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SA  NTISSIMO 

P A D R £• 

gsJ3>  Ei  Cieli  con  le  varie  influenze  loro  hor 
buoni , hor  rei , quando  grati , quando  r 
men  grati  effetti  variamente  producono 
1^  fopra  i mortali , intorno  a’  q uali  s’aggt-  ‘ 

^ $ rano  Tempre  attendendo,ancorche  que- 
ili  di  poco  fa  pere  lo  il  irr.ino  tal‘h  ora  ma 
Je,  al  bene  dell’  vniuerlò , Anche  i Principi  dicoro.»  jfb- 
no  i Cieli  più  vicini,  più  piccoli  sì  ,ma  però  animati , e * 
viui  j,  e confèguentemcnte  più  degni, e più  potenti  dj . 
quelli  colà  su  alto,eperauuentura  più.»  ò non  meno  e fi» 
fica  ci  ve  rfo  quanti  fon  con  tenuti  fotto’I  loro  Imperio,  - 
Regis  ad  exemt  lum  totus camponitur  Órbis . T u t.to'l  bene,  f 
eìmaled  vn  Regno  depende  dalla  bontà  4e  malitia  d*  % 
chi  lo  regge  ,e  logouerna  • Hora  chi  non  sà , che  la  V,  «*. 

S«  è il  vaftiflìmo  Cielo  fopra  tutti  glialtri  Cieli»  e Pr-inci-  ; 
pati.  Cielo  nuouamente  da  q uelle  mani*  cfie’J  tutto  poE*  '*  , 

fono,  i guifa  di  pelle , ò ca  rta  ( che  cosi  difl'e  il  Profeta  ) 
foritta,eftampatadaefrcdi  tante,  e sì  vaghe  Stelle  di* 

Virtù,  e ripolla,  e conferuata  finoà  quello  tempo  nel 
più  fegreto,e  caro fcrigno delfetemo  Archiuio  di  S. D, 

M.  llefo  fopra  gli  huomini,  e fpiegato  à tutto*!  Mondo  ? 
quindinonèmarauiglia,fetantofto,chequcfìo  alzan- 
dogli occhi  videli  circondatoda  sì  bel  Cielo  della  S,  V. 
fentìpiouere dentro  diè  lìelfòingran  copia  certiflìma 
fp9tanza,che  co’giri  continui , e regolati  n ouiirenti  de* 
fUÒigeneiofipen  fieri,  e delle  fbe  fieroiche  imprelè  fia 
per  recargli  vn  vero  fi  col  d’oro, ogni  felicità,  ogniconté 
to, Quello  sò  ben’io,  eh  e ftando  con  la  mente  fomenta» 

« t a a do,  e 
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deformando  quello  mio  nuouo  penfiero  sì  contrario  , 
alla  communeOpinione,ma  conqualchc  difficolta'jete- 
menza  di  mandarlo  in  luce,quali  grauida  Cerua,al  rim- 
bombo, al  tuono,  non  però  fpauentcu ole,  magiocon- 
doditante  lodi, di  tanti  Encomij,  chedella  S.V.  vdiua, 
rincuoratomi,  fuccedane  che  che  li  a,  ardita,  e felicemé- 
te  l*hò  partorito.  E gii  parmi  quali  di  v edere  queft’Ope 
ra  come  fuelta,  e non  timida, ma  generofa  Ceruetta  cor- 
rere baldanzofamente  hor  in  quella  parte,  horain 
quella, e con  Iecoma  gii  {puntate  fuori  vrtar,  per  quan- 
to può  gli  HOGGlDlair,  pungendogli,  & ifuegliando- 
gli almenoa deporre hoggimaivna volta  il  lor parere, 
che'I  Mundo  vada  di  maleinpeggio,e  non  li  disHOGGI 
l)Ilcono,qiiando  non  per  altro,per  vederlo  sì  migliora- 
to, est  felice  quanto  folfe  mai  per  laddietro,  elfendo  fu 
blimato  alla  foprema  Monarchia  dello  vn  tanto  Heroe. 
Vadafene  purdunque  quello  mio  parto,quelia  mia  pic- 
cola Cerua  per  piani,  c per  monti  licuramente  vagando 
lènza  mio,ò  fuo  timore, pofciache  hollc  cinto  si  ptccio- 
lb  collare:  altro  che  quell  o d i Cefarc . Io  lòn,del  Grand’ 
Vrbano,  niltun  mi  tocchi.  Cosi  fpero . E protetto  a’pie- 
di  della  S.V.  inlieme  con  quella  me  leconfacro. 

Di  Venetia  24.  d’Ottobre  1623. 

i I*t.»  » . .*  . ì J,  t X.  ■ 4 < 

Della  Santità  V. 

Humiliflimo  Senio. 

s ' ! . 

t _ . >•  c*  » 

D.  Secondo rancellotti  da  Perugia." 


’ a.  ■ i . 
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L’Auttore  à chi  legge . 

Orto  poco  piu  di  tre  anni , che  dimorando  io  nel  luogo 
nofbo  affai  rtpoflo , e ffolitario  di  Rimino  , concepì  j 
quefio pen fiero  filmato  comunemente  nuouo , e contrn- 
rio  al  piu  degli  huomini , che  non  fìa  vero  quello , che 
quafi  tutti  tengono  , e l' anioni , e le  coffe  del  M ondo 
andare  di  male  in  peggio , ò almeno peggio  di  quello , che  per  l'adr 
dietro  andaua.no Adi  pofi  dunque  a vedere  ,ffe  polena  nufcirrtoi 
il pr onarlo . Dò  di  mano  ad  vna  buona,  e ricca  Jitppcl  lettile,  del - 
la  quale  al  meglio , che  per  me  s'er  apotuto  in  quella  folitudmc  in, > 
particolare  da'grauifffimi  & antichi  jjìmi  fcrutori  ne’ tempi  anda- 
ri tri era  proueduto,  e fornito,  e trono , che  non  ffono  per  mancarmi 
argomenti  è prone  a quefio  fine . Diedi  principioiquando  fra  tan- 
to fui  per  i fianca  de /rinato  a Pania . Quim  hebbt  quell occaffiofte 
che  altroue  nonhaueuamai  per  ancora  haumo  di  commutinoti* 
con  qualche  bello ffpirito,e  letterato , de' quali  à quella  Citta  hom- 
ratifjìma  non  mancano, molti  mici  (ludi  già  fatti,  nel  fudwc  A- 
prie  ciò,  ò che  che  debba  chiamarfi.  Paruechetutti  qui  co*  qua- 
li io  ne  ragionai,  ne  riportaffero  guflo  grande , e fìraor dwaruh- 
mente  lo  loda fff  irò  Occorje,che  fui  (limato  atto  a farmi  Jenttre  nel 
pulpito  di  quel  Duomo , e fui  ffentito  alcune  volte  la  fiate,  e poiP- 
Auuento,  anzi  per  la  bontà  loro , che  per  alcun  mio  valore  con  at- 
tentione,con  applauffo  da  que'cortefifjimi gentil  huomini,  e cittadi- 
ni . Auuanz^andcmi  eglino  dunque  di  gran  lunga  nella  (rima  di 
me  flejff he  delle  coffe  mie , fi  compiacquero  d’annouerarmi  nell  tu* 
loro  Accademia.  N onpaffsò  guari, che’ l'Sig.  Dottore  6 iouà  Bat- 
tila Ari armoni  nobil e parte  di  quella  il  quale  tratto  dalla  fimo- 
lar gcntilezz/t , eh' e di  Impropria,  m'haueua  pronto  (job.  queil’bo- 
nore  ,commciommi  à dire , e ricordarmi ffpefjo,  ch'era,  o ragione - 
uole  , oueroobligo  per  dimoflrar fi  piu  chiaramente  ararne f]o& 
vmto.a  si  virtù  offo  Collegio, ragionare  vn giorno  in  publico  ai  qual 
che  btl  foggino , qual  piu  mi  (offe  flato  à grado , Al  i ffottrafjì  pi  ù 
d’ima  volta  da  quefio pcfo,pofciache  non  m'era  fi  fattamente  dal- 
lo fplendorc  di  tanta  gratta  riceuuta  da  que'  Signori  Accademici 
abbagliato , c'hauejfi  perduto  il  vedere, e non  con fider affi  la  debo- 
ItXzA  mia  ffpropor lionata  à tanto  incarco.  Pure  potendo  la  mia 
modeftia,  econqfccnzadime  JleJJoeJJere  (limata  daeffi  oflinario - 
j ò ingratitudine, ò altro  mancamento  anzi  che  nò,  mi  refi , Ari  A 
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di  che  haueUa  da  trattare*  Fammi  foniamo  Perche  non  ragiona* 
te  voi  di  quel  i/o(lropenficro,e  quafi  Farado  (jo , Cbc’l  mondo  non 
cfiapeggiore  HOGGlDI,  ne  piu  calamuofo  del  pafjato  ? Aiiia* 
\fiiai  perfùadere  , e dimorfi  di  tal  materia.  Piacque  piu  il  mio 

- atre  per  la  buona  opinione  forfè  de  gli  v di  tori  conce  pitta  dime  ,e. 
\per  laneuita  della  cofa , che  per  alcuna  efquifitez.za  del  me  de  fi* 
*ma  dire ,6 dicitore . Come  ft  fife . Piu  Accademici  mi  richic * 
•fero  f ubi  to  d' batter  copia  del  Difcorfi , è , come  io  contatti  gli  altri 
x lo  chiamo , Diftnganno , effe urtandomi  alla  (lampa  di  quello , e di 
-Wtta  l’operai  c'haueuano prefentito , che  di  quefla  materia  io  coni* 
fonetta . Partimmi  doppo  ciò  per  Perugia  mia  patria  > & in  ogni 
Città  quafi  m' andana  informando  dagli  intendenti . e da' libra* 
•ri, fé  di  tal pcnfiero  era  (iato finito  da  veruno.  Adi  diceuano  di  nò, 
-Dubitandolo  tuttauia , come  fi  dice  per  Prouerbio , di  non  fare  il  * 
fatto,  (cri (fi  e mandai  à Roma  il  contenuto  è fugo  del  libro  tiapo- 
ifio  in  termine  à A4  onftgnor  Giouan  Barn  (la  Lauro  f oggetto  emi * 
-nenie  della  dot  amia  Patria  all’ bora  Segretario  dell  ìllu(ìri(Jimo 

- Signor  Cagdinal  Lami  di  lui,  e mio  (ìngolarifimo  Padrone . G7* 
•ultimamente  chiamato  ai  feruigiodi  ly.  S.  accioche  mi  face  fé 
•parte  del  fin  e dell' altrui  guidino , chefe  nef  aceua  in  Roma . La 
, rifpoflafu , che  comunemente  piaceua  affai , e che  perciò  non  per - 

deffi  tempo  di  farne  parte  aietterati . Anxà  v’hebbe  piud’vna 
perfino,  di  fapere , che  mi perfuafiad  affrettar  la  (lampa  dell'ape - 
ra,  affinché  rio  auuemffie  à me  quello  che  ad  altri  tal  bora  è amt - ' 
nuto , che  alcuno  fi  compiacele  dell’inucntione  ,ela  (lampaffepoi 
come  fila.  Pure  ne  anche  pregiandola  io  mò  tanto  .pregai  il  Si- 
gnor Gio.T omafi  Giglioli publico  Filofifo  del  no(lro  (ìndio  di  Pe- 
rugia,&  huomo . nel  quale  la  natura  à piena  matto  hà (par fi  i fuoi 
doni,  mi  fauortffe  di  vederla  diligentemente , dirmene  con  quel- 
da  liberta,  che  per  la  fua  (ingoiar  bontà,  è dottrina , e per  le  rare  fue 
doti  pretendo  habbiafopra  di  me,  il  fuo]parere  F àuorimmi, e mi 
feri f e la  lettera , che  apportaremo  di  fitto . Sofpimo  dunque  deu>  • 
tanti  (limoli  vengo  alla  (lampa . Io  sò , che  conforme  all’ordina- 
rio d' ogni  libro  incontrar à diuer fi  opinioni  ■ farebbe  minormale , 

9 he  (off ero folamente  opinioni,  ma  oppofitioni,  e detrattioni . Non 
tfpauemerommi punto,perche  non  e cofa  nuoua , e d’ HOGGlDI» 
come  penfano  tutti  qua  fi  gli  feritori,  che  di  giorno  in  giorno  dan- 
no alla  (lampa  le  lor  Opere  con  dire  nel  principio  di  quello , e do- 
ierfi , che  conofe ondo  eglino  il  M ondo  efjer  HOGGlDI  pieno  di 
^ mal* 


maldicenti*  lacera  tori  de' componimenti  altrui , than  dedicati & 
quefio  , & à quel  Principe,  6 ad  altro  per  dottrina ,*  per  meriti 
eccellerne , accioche  fia  loro  feudo  contrale  lingue  mordaci*  de* 
trattrici : lo,  dico, non  marauigliarommijion  che  mi  fpauentipet 
tale  incontro,  perche  fecondo  me, non  e H OGGIDÌ,  che  fono,  ma 
furono  fempre  al  M ondo  gli  Enfiar  chi , i, Zoili , i M omijenzÀ 
numerati  quali, dadoforo  flètto  nelnafo  ogni  fatica  virtuofa,  pre- 
cipitano tlgiudkio,&  amentano  i denti  cori  tratti  bri  che  compo- 
rticene allaluCe,  Potrei  andare  accennando  alcuna  di  quelle  colei 
che  mivado  wiigmand** che fieno  per  oppormi,  ma  non  voglio ■; 
faremo  prima  afra  tre,  ,J  ntorno  al  titolo  del  libro  non  so fe  ci farà 
che  fare-,  io  credo  di  m, perche  quadra  alfoggetto,  che  in  effo  trae* 
tufi  E fe  parefje  ad  alcuno  ofeuro  d primafrote.fubito  'e  quiui  dut 
chiarata,  come  fi  vide . Oh  èftrauagante . E qucfto  voglio  io  . 
vna  cofadelle  quali  grandemente  foglio  marauigliarmt  in  quefta 
materia  dello  Jcriuefe ,e  flampare  fi  e, che  veggo  tati  letterati  htto- 
mini , non  volendo  ,o  non  [apendo  trottare  altro  titolo  allibri  laro* 
dar  di  brocca  in  qualche  Teatro , Giardino , S pecchia , T hef  ir* 
che  sòioì E cosi  vediamo  piene  le  librarie  d'effi  T eatro  de' cerati- 
li IT e atro  deile  machine  fi  eatrode'viuenti,T e atro  dii  Paradifo* 
Teatro  della  vita,  humana , T eatro  della  T erra  Santa , T e atro 
de'Principi  Teatro  del  M ondo*  del  tem  po,T eatro  Genealogico. 
Giardino  d’e ff empi,  G tardino  di  fiori fpirituali, Giardino  delitti f$ 
de'Frati  M inori.  Giardino  d' Agrìcoltur a Giardino  Spirituale* 
Giardino  di HiforieT ago  Giardino  giardino  di  T efori.  Spec- 
chio di  penitenza.  Specchio  di  ef empi , Specchio  di  pellegrine  que~ 
fiorii,  Specchio  V ranico, Specchio  di feienza.  Specchio  di  comuni 
opinioni, Specchio  morale, Specchio  regolare, Specchio  di  difcipli- 
na, Specchio  della  gioue  tu, Specchio  di  lingua  latina . Teforo  Cat- 
tolico, T eforo  dalla  memoria, Teforo  della  fapienzjt, Teforo  del- 
la dottrin  a di  ChriftofT eforo  fpiriiuale,T eforo  della fanità,  T e- 
foro  di  varie  Ictttoni  dell' vna  è l'altra  legge, T efori  nafcoftùTefo - 
ro  cele  (le, T eforo  pretiofo  per  arricchire  va' anima, T foro  d'ór a 
tione,  T eforo  di  concetti  poetici,  T eforo  di  di  filìattom , Teforo  di 
lingua  latina, T eforo  Politico, T e foro  de' Predicatori*  ceto  e mil- 
le altri,de' quali  non  mi  ricordo . Se  dunque  noi  rio  habbtamofab- 
bncato , piantato , propoflo , e trottato  ne  T eatri , ne  G iardini , ne 
Speccbi&e  Te  fon  dobbiamo  ejfere  feufati  , perche  d’effi  hà  d'- 
auuantagio  il  Mondo  * Quanto  all  ordine  de' Di  fingami,  quefte 
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hon  Pi  ofieruato  piu  che  tanto  non  parendo  in  tal  materia  capric- 
èiofa  molto  muffano  T uttauia  proponendo  e contenendo  il  T ita- - 
io , fe  non  m'inganno  tutto' l mio  yen  fiero  [piegato  nell' opera . cioè » 
the’l  Mondo  non  fia  peggiore, il  che  fi  riferite  e alle  cattine  anioni, 
0* ri  mali, che  chiamano  di  colpa: ne  piu  calamitofo  del paffuto , il 
thè  accenna  l’auuerfità  e' mah  di pcna;prima  s'è  trattato  di  qu  elli 
in  4'-  Diftnganni#  poi  negli  altri  otto  di  quefit . Potrei  da  qualche 
hello  fpinto  efftr  notato  dì  mancamento , per  non  batter  toccatoci 
jp articolar  degl'ingegni  cioè ,S èque (li  HOGG1DI  fi  eno  dame - 
7io  degli  antichiygit  H OGGI Ciani  [Umano  ,c  be'  prefemi  rio  hab- 
éiano  che  fare  co'pajfati.  Doue  HOGGlDlvn  Platone, vn’jtfri- 
potete, vn'  Euclide, vri  Archimede , vn'Homerosvn  Virgilio,vri- 
'Gnidio, & altri? Doue H0GG1  DI  vnSanTomafo,  vne  Scoto , 
t cosi  in  ogmfcien  zs-,*rte  ,e  prof  e filone  ? dicono  gli  HOGGlDla- 
tii.  Se  con fiderà ffi  il  titolo  del  Libro , non  era  tenuto  à trattarne. 
T uttauia  (pero  tnafftmamentc  fe  fentiró , che  dia  qualche gufioà 
gjt intendenti  quello,  che  fino  ad  bora  ho  ferino,  di  comunicare  loro 
fra  poco/gempo  qualche  co  fa  in  vii  altro  volume come  vna  fecon - 
td aparte  del prefente , e disHOGGJDlre  > ancora  in  quefto  ,s'io 
po  fio  il  Mondo  Doue  non  vogli o[contenermi, Candido  è virtuofò 
j Lettore  dipalefàrti  che  fra  [altre  fatighè  piu  gratti, che fpero  qua 
io  prima, concedendomi  Iddio  vita,e  finità  donarti,  vna farà  ol- 
tre ad  ogni  crederefiecondo'tlgiuditio  fattone  da' letterati, vtiltfi- 
fna . E qnefiaè  vri  lnu*ntarto,vri  Indice#  come  habbia  da  chia- 
fnarfi,  vrilndrizjmin  fomma  à trouare  facili fftmamente &itt 
Un  tratto  eh' habbia  ferino,  che  è preci  fame  te  doue  di  qualfi  uoglia 
minuta  materia  che  fi  de  fiderà  Sento#  veggo, fi  come  riho fentito 
t veduto  tanti, conferendo  io  loro  tale  imprefà , che  yen  fi  e prorom- 
pa fubito  : H abbiamo  la  Poliantea  e la  nuoua,ela  nouiffima , e la 
fioui finta  delle  noui fiime,  habbiamoil  T entro  della  vita  buma- 
tiajibri fenzjz  cote  fio  tuo , che  darà  nel  me  de  fimo,  eccellenti  fimi. 
£.  la  verità  ifieffa  che  fono  piene  le  librarie ,e publiche  e priuate  ol- 
tre afta  Poliantea , e’I  T carro  di  Dittionari,  di  S elite , e di  Fiori , 
d Efj èmpi, d’Offìcine, di  Some, d' Epitomi  di  Compendi,  di  Pron- 
tuari, di  Raccolte,  di  Direttori  d'indici,  e d'altre  fimiglidti  opere 
tutte  da  valentuomini  ordinate  per  ageuolar  la  firada  a gli  (lu- 
glio fi,  acciocbc  con  maggior  breuità , e facilità  poffibile  fialor  con - 
Ceduto  giugno  re  alfine , cioè  allacognitionedi  quefia,  e di  quel  [al- 
tra cofa , che  bramano  di  fapere . Con  unto  ciò  doppo  effe  da  me 
v ' ' ' ammi- 
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Ammirate  ,#  lodate, fono  in  buona  fpéranza , c/?£  quella  mia  rio  fra 
per  e fere . fi  come  ai  non  minor  farina,  cosi  né  di  minor  commodi - 
quelle.  E quanto  alla  Poliantea  in  particolare  io fai  ficttriffi- 
mo  c’haut'  è piu  di  30000.  diteiom,parole,titoli,capi,ochiamtnfi 
come  fi  vuole  che  non  fino  inejja . Non  trouarainclla  Poliantea 
da  poter  hauer  contezza , faper  chi  b abbia ferì ito  da  formar  con- 
cetti da  difiorrere  e trattare  di  paeft,  d'animali,  di piante,  di  piè- 
tre,di  fiumi, di  mari, di  fonti,  di  perfaaggi  particolarmente  anti- 
chi jt  d'infinite  altre  cofi  Copiofi  e raro  ne  fuoi  Redattori  è il  Ber- 
cono,ma  egli  non  pària  fi  non  delle  cof e prodotte  dalla  Natura, co 
me  fino  Monti,  Alberi,^ zctlli,etali:  dell'arte , come farebbe fe- 
nejfra,fidià,  lucerna,  e mille,  non  ne  tratta,  la  dotte  dal  mio  libro 
ti farà  non  filamento  mo firato  che  h abbia  campo  fio  libri  ò ragio- 
nato di  quelle , ma  doue  per  appunto , & à man  fiilua  l’ babbi  da 
r itine mr e, anzi  fin\a  cercare  altro,  ti  verrà  quiut  fommvnftrato, 
ò almeno  accennato  tanto  che  per  lo  piu  al  tuo  propofuo  farà  à ba- 
fanzji.il  Molano  ha  fatto  vna  co/a  tale, e fu  veduta  da  me  pochi 
giornifino, ma  quefla farà fenzai  comparation  maggiore  L' intito- 
lò Bo]fpla,ò  C arra  da  nauigare,e  cosi, s’altrimente,non parrà  alle 
perfine  di giuditio , colle  quali  configlierdmmi . Acus  Nautica, 
fiue.  Expeditifljtnaad  quameutnquede  re  qualibet  oratio- 
nem  Ditisèranta  copia  fcri'pD'ribtis  Via , Scc.  Afa  tornando 
4WHOGGIDI.  Nel  primo  Difingannofcorgeraiperauuentura 
qualche  maggior  ddtgenz.a,& art  e, per  che  douendo  effer  come  fi* 
da  me  recitato, fu fatto  in  modo , che  diletta ff ; qualche  poco  piagli 
orecchi, di  quello,  ché fia  ricce  ff  ario . che  diletti  vn  componimento 
che  per  lo  piu  fi  legge, & hommi prefi  UcezA  di  lafciarlovfiir  cose 
finta  mutarlo, pare  domi,  che  non  fife  per  parer  difdic  ernie, c be' l 
primo  Disinganno,  quafi  come  capo  fojfe  tanto  ò quanto  piu  orna- 
to, e riguardeuole  del  rendei  corpo, e nfpetto  àgli  altri  membri se 
Difinganni . Viui  felice , efopra'l  rutto  non  volerefer , ti  prego  , 
JiQÙGl  Diano. 

Prireaiuuentaliosjcgomciiunc  (HOGGIDI)  denique 
naturo  - 

Gratulor , haec  aetas  moribus  aptameis . 

Oupd.  hb.  3.  de  arte . , 

, # t * 
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AL  MOLTO  REVERENDO  PADRE 
Padrone  ofleruandi  filmo. 

IL  P.  D.  S E CON DO  L ANCELLOTTI- 

''ABBATE-  O L I V E T A N O. 

SI  come  è IL  fa  dimoftràtionedélfiaflltto  di  V.P.MuR.verfo 
ii  me,l'hàu‘ermi  ella  fatto parte de’fuoi  Difcorfi,iquàli  feri 
ueco.itrogli  HOGGDIANI  , cosi  era  mio  debito  che  fa- 
ceffi  capitale  della  fila  grada,  e che  atrentifiimamente  io  leg- 
gerti le  fue  erudite  cóportrioni . L’hò  fatto  con  mio  particolar 
gulto,&  inrererte,ecredo  che  chiunque  ha uerà  comodità  e ra 
lóto  di  leggerle,  potrà  ancora  in  fé  medefimoelperimcrat>che 
le  mie  parole  fono  vere.Crederte  quel  celebre  Poeta,  che  l’vti 
le,e’l  guftofo  douerte  etfere  il  s6mo,a  che  afpirare  potette, chiù 
quecóponette  libri, e che  accoppiàdo  quelle  due  cofeihfierne 
porerte  dire  d’hatier  colto  nel  puto , emeritarlodeda  tutti . I 
Difcorfi  di  V.P.e  per  rvnaeperi’.iltradiqueftecagiót^  a me 
paiono  hauerfi  guadagnato  luogo  molro  eminentc.Hdbbia- 
mo  in  quelli  onde  gattaie,  e perche  co  eruditione  no  ordina- 
ria fi  vedono  qui  apportate  belliflìme  autorità, à luogo, a tem- 

Eo,apropofito  delle  fue  proue,tà!che  fi  può  dire,thtin  vn  li- 
ro  fieno  molti  librile  elle  p la  bocca  d*vn*  Autor  parKtìofftol 
' tiflirni  Aiitori.Dilctto  grande  ditte  Ariftorefe  fog Ita mofen ti- 
re,quado  vegliamo  venire  in  cócorrenza  due  di  forze  eguali» 
o fra  quali  no  Tappiamo  conofcere  molta  differenza:  per  qft* 
cagione  anche  gli  fpettacoli  horribili  de  gli  antichi  gladiatò- 
rie de’  più  moderni  diiejlitti  co  tata  ctiriofirà  erano  guarda  ti» 
qualunque  vi  fi  fpar^erte  fangue,emiferatr.éte  vi  fi  perdertela 
vitaje  p venire  ad  efsepio  meno  barbaro  quado  lappiamo, che 
debbono  difputare  infiemeduegradotti > corriamo  tutti  per 
lenttre.  Parmi,che  fimile  contrailo,  duello,  òdifputa  facciano 
nel  libro  di  V.P.i  fecoli  partati  colnortroprefenteiognunop- 
tende  la  vittoria  della  lode, e la  ftima  d’erter  meno  vitiofotttit- 
ti  diciamo,hor  chi  la  vincerà?  e però  quali  a fpettacolo  di  con 
correnza  di  valore, credo  che  fieno  tutti  per  conuenire,  e così 
debba  il  libro  dare  a ciafcheduno  chcfappia  leggere  piaceuo 
li  filmo  tratteniméto.  Oltre  a ciò  fogliamoguftare  le  narrarlo 
^.st‘  humani,ò vere,ò  finte,ch’ellcno  fi  ficno,perche  no  * 
K)lo,i  Filofofi,ma  ancora  g Pignorati  fi  diletranodi  sécire  Hi- 
ltorie,e  fauole, malfime quado reftringonocó  breuità qual- 
che cafoleguito.  Effondo  dunque  neil’Opera  di  V.  P.tantic 

tanti 


tinti  di  qfti  humani  auuenimèti  norabiltrarteirtàrauigliofi, 
non  dubito  punto,chc la  carioììtà  non  fia  pe*  dferne  rapita* 
leggergli^  ritenergli  alla  memoria. Ma  fopra  il  tuttiocófiJc- 
io  q Ilo  che  dice  PLuone>chein  Atene  auati  a gli  Ateniefigra- 
tiofamente>econapplaufoé  vdito  chiùque  lodagli  Acemefi* 
così  credo, che  debba  edere  ticeuiuo  amicheuolmenteqiielii 
bro,ilqualc  loda  il  fecolo  noltro  ò almeno  difende  dall’afpre 
punture  delle  molte  e fa Ife  catumnie» Spero  poi,  che  la  lettio* 
ned’eiro  debba  eTer  vtile»non  folo  perche  vi  fi  potrà  impara- 
re,con tendendoli  qmui  fentenae  grani ,docuinen ti  prefittene* 
li,  antichi  coltami  degni  d*imiraUone>eruditÌoneVai)a}cpro* 
fonda,ma  ancora  perchepotràfpingeref  affetto*  molte  vir* 
tù.  Perche  fc  il  Sig. Iddio  ci  hà  pfeferuati,che  non  (ianw  peg* 
giori'de’  noftiiancenati,  dunque  habbiamo  a lui effernegra* 
fide  1a  datura  non  è affitto  indebolita^  infiacchita,debbia 
mo  fperare,  che  nó  mancando  noi  dal  canto  noftro, polliamo 
attillare  ad  imprefe  glorie  non  meno  de  gli  antichi, e così  dob 
biaitio  animai  citperche  fi  come  potenummo  motiuo  a far  di- 
fperare  èilcredere,chehoggimai  gl’ingegni  nafeono  deboli* 
poco  ac  'ti  òneri  ad  opre  gradi, cosi  motiuoe  ftimoloadope» 
tate  con  femore  eco  m gnanimitàèil  credere, ch’il  primiero 
Valore,  nó  fi.i  ancora  afficto  degenerato.  Per  concludere  a V, 
P.  par  mi  di  poter  dirte,che  ella  con  virtuof.i  mediocrità  trattid 
ne  il  Concetto  de  gli  huomimlÙgida’due  periCólofi  eftremi  » 
cioè  dalla  fuperbia,c  dalla  baffe!2a,ò  viltà  d‘  animo,dallafii 
perbia  perche  dimoltr.r  che  hoggi  ancora  regnano i viti j,  e 
Che  il  Mondo  non  è hora  innocente:  dalla  bilfeiia  d’animo* 
perche  prona, che  non  è più  infcliCe,ne  più  deteltabile  il  feco 
io  preferite  del  pa(fatokConferuando  dunque  ella  gh  humani 
penfieri  in  quella  virtuofa  mediocrità,  porgerà  eoa  fuo  dìfcoC 
fò,vn  le  à chiuque  lo  leggerà.  Hò  detto  breuemente  il  mio  feti 
fo,e  qlloche  in  me  Hello  hò  prouato  leggendo  i fuoi  difcotfi* 
Se  haudlì  appo  lei  autorità, la  pregherete  con  ogni  iftanza  la 
ftimolarci,che  volefTe  publicatgli , e con  la  luce  delle  ftampe 
comunicare  altrui  i bei  colori , che  fono  per  entro  loro  (parfi . 
Con  quello  fine  baciandole  afiectuofifiìmamente  le  mani  * le 
prego  da  D o ogni  felicità, 

Di  Perugia  ii. di  Marzo  téli* 

Pi  V#  P»  M.R*  Affettiotìatifs.  Seru,  ^ 

,3Bio*  Touàafo  Gigjioli, 


"V  - 
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EXACTA.  TEMPORA.  NIMIVM.  LAVDAS 
LIBRVM  HVNC.  PEL1EGE 

QVEM.  SECVNDVS.  LANCELOTV5.PERVS  IN  VS. 
OLIVETANVS.  ANTISTES 
DOCTE.  CONSCRIPSIT 

I 

VERITATI&  QVAM.  VETVSTATIS.  AMICVS 

V I D E B I S 

QVOD.  HODIE.  EST 

EIVSMODI.  ET.  OHM.  FVISSE 
NEQVE.PRAESENTIA.  PRAETERIT1S.  ESSE.NEQVIORA. 

MAGNO.  SED.  ERRORE.  DVCI 
EXACTA.  TEMPORAQVI.  NIMIVM.  LAVDAT 

HODIERNA.  DAMNAT 

ChriSiofb.  Tararius  I.  C.  Vinctijs. 
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ANTONII  MARI 

ALPH ANI  PERVSINI 

Hcndecafyllabum . 

Otti  tempera  pifca,S<eculumque 
Laudarne s ueterutn  > ò beata  Sétola 
Prifca  ò tempora  diciti s beata , 
Oueisuerafdei , iubarque  retti* 

Oueis  aera  probitaùs , & decerti 
Imago  enituitfbeata  (atta 
Qk&  malis  canterei  queis  nefanda 
Fransi  feelus,  doltts  omnis  ab f aere  j 
*At  nos  ò miferi  malis  in  annis 
Qui  nati,  fctlus  omne,  per  fido  fque 
Alores  temporis  hnius  bcu.  utdemus . 

H tu  qitis  uos  hebetante  luce  mentis . 

7* antas  occupai  errar,  ut  piandam 
JS! otam  temporibus > quibus  nutrimur 
Foucmurque,  alimurque  uiuimujque  > 

JJlamintcrere  nonpudor  fit  vllus  ? 

Ingrati,  immcmorefqut',  jN onlicebit  ■ 

N obis  ulterius  procaciori 
Ore  bète  nerba  loqui pudenda , namque 
*4de(l  optimus  omnium  SECFNuVS 
QUi  conuìcia  uè  [ira , qui  refellat 
Notas,  tempora  no  (Ira  queis  laborant  • 

Ter  quem  dicimus . En  redit  priorum 
slEtas,  atque  badie  uigetuetu(las , 

Semper  funtque  eadem  uolitta  fatui  a» 

Lauienuj  Cancagajlin*  Perù  lì  ni 
Hcndecafyllabum . 

Quid mores  uetermn » & beata  Claris 
S dcla  commemorati  s ò rtccntes , 

Vatts  uerftbus?  in  quibus  nec  enfisi..  ‘ 

FI ec  ferri  iifus  erat.fiiafque  T ellus  \ 

Duro  intatto  dabat  hgone  fntges.  „ 

JN ofìris  facula  djciiisfiaffe 
Sdebitila  beattora, 


Quid  mutata  prtoris  e fi  imSgo, 

Et  peioris  origo  nata  vita  e fi  ; 

Errati s ; nam  erat  or  bis  idem , idcmqut 
fertm  fiat us  erat,  qui  adefl,  eritque 
Sed  qua  feda  malti  cavare  poffmt } 

E fi  vbiquc  maluvi,  fuitque  erit  que, 

Afl  ò terquc , quaterque  adhuc  beata,, 

E acl  a,  quamymnnsmalis  laborant} 

N amiimmutabile  tempuscfl  nihtlque 
E fi,  quod  nopfuerit  prius;  mahtmque 
Quod  munc  eli,  fiat,  atque  few  ver,  Orbis 
Jìefimalusy  fmt&màlus . SECONDI  1 * 

Clarini  monumenta  vos  docebunt , 

Cui  t (i  facuqdia  magna  quafecundtim 
Erobat  tempm  idem  effe  bum  priori  ■ 

None  euoluue femper,  & SF.CFN  DV Af 
f rimo  in,  fcrimohs  locate  nido . 

Et  tantum  hac  celebrare  fé.  da,  quantum 
Antiqua,  atque  etiam  poltnore 
feriti  condecorate  vos  SECENDA M 
Auguffa  Dacus  V rbis,  & SECA fvDV Ai 
fama  r addite  cleriore  Primum . 

Iacobi  Fracartini  Perufini.  Epigramma  * * 

J)efmeiam  piena  fusoliere  voce  uetufìa 
SacufaÓ'  antiquos  concelebrare  wros. 
f}*fine  iam,qvù  [cripta  kgiidiferta  S EQA N'DI 
VifltaiacentfecUs  fatila  prima  mais, 
fi  oc  lab  or  Auttoris  probat  hoc  facondia  lingua. 

Man  forum  (frlaudis  non  pereumis  opus . 
fiaud  tanto  hoc  tefiì  credisi '■  num  plora  requiris  ? 

Auttorem  antiqui  sfufpice  per  (ìmilem . 

Ibidem.  --  - 

Notturna  qui  [cripta  mano,  uerfàtque  diurna  . 

Nobile [ufp  ctat  mentis , & orti- opus, 

Pifcorumque  licet  monumenta  reufluat  auorum  , 

Quofquc  tttlitmendax  Cìracia,quos  Laitum . 

T ut  amen  boi  omnes  Juperas > tibidotte  SECAND& 
Eloquio  dederunt  fauLa  nulla  par em. 
ftftc,  dum  primis  conferì  noua  faida  falli, 

Nullm,  cori  ferri  .qui  tifa  pofithab^ . ' - . 

*•>  * T A- 

t 
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TAVOLA  DE'  DISINGANNI. 

« I * 

*HOGGIDl,ouero  il  Mondonon  peggiore, ne  più 
calamitofo  del  paflato.  Difino  anno  1.  Spiegato  ne 
P Accadèmia  de’  Signori  Affidati  di  Pauia.  i 

Che  Pattione  di  fuptrbia,le  fuperfluirà,le  Pompe,  e 
tante  vanità  ne  gli  huomini  non  cominciano  HOGGIDI, 
ma  furono  ancora  innanzi  a noi.Difinganno  II.  1 6 

Cheli  fuperbia,  e vanità  de  pii  huomini  nel  veftirfi,  &ador- 
narfi  non  c più  ecceffiua  HOGGIDI,  che  ndl’età  paffate . 
Difinganno  IH.  ' 27 

Che  le  Donne  HOGGIDI  non  fuperanodi  vanità  le  pafla- 
te.Difìnganno  IV.  . . . - 37 

Chequanto  alI’Habitationi , e Fabriche  no  fi  feorge  HOG- 
GIDI  ne  gli  huomini , ò fuperfluità  fecondo  alcuni , ò da  - 
poccaggine,  & ignoranza  nel  farle  fecondo  altre,maggio- 
reche  anticamente.  Difinganno  V.  . 49 

Chel’ecceflbdeldar  Titoli,  non  folamenrea’Signori,ePrin 
cipi  , ma  più  quali  a priuati  non  è sì  proprio  d’ HOG- 
GIDI , come  communementelì  crede.  Difinganno:  . 
V I.  55 

Chela  vanità,  &albagia  degli  huomini  ne*funerali,e  ne* 
fepolcri  none  HOGGIDI  crefciutapiù  che  mai.Difm- 
gannoVlI.  60 

Chei  Giouani  HOGGIDI  non  fon  piti  fcapeftrati,  & in  par- 
ticolare meno  foggetri,  e riuerenti  a’vccchi  del  folito . Di- 
finganno Vili.  ■f  61 

Che  HOGGIDI  non  è più  ardente  di  giànegli  huomini  il 
defiderio  di  dominare.Difinganno  IX.  84 

Che  non  habbiamo  punto  dadolerfi, particolarmente  noi  al- 
tri Italiani, come  fa  qualcheduno , che  HOGGIDI  fiamo 
in  cattino  fiato , perche  più  principi  dell’ordinario  figno- 
regginonelPItalia.  Difinganno  X.  . 91 

Che  la  Ragion  di  Stato  non  ènata  HOG  CIDI  al  Mondo, 
ma  è vecchia,  anzi  mai  fempre  ( così  non  folfejfitefca,  e vi- 
gorofa  Signora  degli  huomini,e  particolarmente  de*  Prin 
cipi. Difinganno XI.  . 97 

Che  non  dette  affermarli  con  l’ aggiorna  HOGGIDI , che  i 
Principi  non  vogliono  ciTere  ammoniti,  c corretti.  Di  fin- 

gan- 
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ganAoXtt.  ' ' ! r.,  «® 

Che  irragioneuolmente  fi  duole  chi  fi  duole , che  più  de’na 
Ari  maggiori  prouiamo  HOGGl  DI* ò Tentiamo  Afiedii 
Sacchi , e Rolline  di  Città,  ò di  Paefi , e che  in  Comma  fi 
più  del  (olito  HOGGIDl  l’Italia  infelice;.  Difinganno . 
XIII.  x ni 

Che  la  Gola,  ò crapola  d’HOGG  IDI  non  è maggior  di  que 
lade*  noftri  Antichi. Difinganno XIV.  . - 14, 

Che  ne  meno  quanto  al  numero  delle  volte , e qualche  altri 
particolarità  del  mangiare  HOGGl  DI  fono  gli  Huomin 
piùchegiàincontanenti,edati  al  luflo.Difingan.  XV.  J 6- 
Chenonèvero,  ne verifimile quello, che  comunemente  i 

• tiene  da  gli  HOGGIDIaniin  particoIare,che’lcibode  gl 

huomini  nel  principio  del  mondo  lofie  la  Ghianda.  Pifin« 
ganno  XVI,  >•  _ 171 

Cha:  già  le  menfe  de  gli  antichi*,  e richi  huomini  non  eranc 
men  laute,ecatiche  di  viuande,&:  attorniate  da’  Miniftri. 
eferuidori  di  quello,che  le  noftre  HOGGIDl  fieno.Difin* 

• ganno XVII.  • • '•  ■ ■ ; . . - 17S 

Che  HOGGIDl  non  più  chegià  gli  huomini  bcuono.Difin- 
•' ganno.XVHI.  205 

Che  Pvfo  delia  Neue , ’ò  del  Ghiaccio  la  fiate  norihà  da  rin- 
facciarli alnofiro  fecolo  come  n uoua,  &iccccflì  uà  d elida 
d’HOGGldl  efifendo  cheancoragli  Antichi  l’hebbero. 
DifingannoXlX.  ’ ]<  209 

Che  l’Auaritia  non  regna  nel  Mondo  piu  HOGGIDl  che 
'anticamente.  Difinganno  XX.  11 1 

Che’Mercanti  ,& in  '(omnia  que*che  negotiàno  robba,ò  da- 
nari non  fono  HOGGIDl  più auari  più  fallacijpiù.dislca- 
li  che  mai  foffero.  Difinganno  XXI.  127 

Chenon  s*hà  da  tenere,  e dire,  cha  rAuatitiane*  Palazzine 
Tribunali , e particolarmente  in  Rom  a HOGGIDl  fia  in 
fommogrado.DifingannoXXlI.  i}i 

Che’l  comun  lamento  intorno  alle  gran  doti,  lequali  bifo- 

• gna  dare  alle  fa  nctuUé , ò per  maritarle,  ò per  rinchiuderle 
f ne’-chioftri»  non  ha  tal  fondamento  di  rag  one,  che  ciò 

debba  computarli  per  miferia  d’HOGGIDI»  come  altri 
crede.  Difinganno  XXIII.  • * * ; 23  8 

Che’Principi  non  amminiftrano  men  la  Giuftitia  HOGIDI» 
cheGIA’faceflero.  Difinganno  XXiy.  *4  4 
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T *uola  de * Difingami. 

Che’ Principi  non  fono  HOGGIDl  » più  altari,  Se  indiscreti 
co’fudditi  loro  di  quello  che  vna  volta  erano . Difingan- 
no.XXV.  zy4 

Che  nelle  Corti  none  HOGGIDl  peggior  viucre  che  per 
l’adietro.  Difinganno  XXVI.  ‘ _ i6G. 

Che  none  cofapuntonuouad’HOGGIDI  che’Buoni,e  Lee 
terati  huomini  fieno  bene  Spedo  poco  riconosciuti,  anzi  ne 
gletti,e  calpellati.  Difinganno  XXVII.  30? 

Che  non  s’immergeuano  già  meno  nelle  carnalità  gli  huo- 
mini, di  quello,  che  HOGGIDl  facciano.  Disinganno 
XXVIII.  . ^9 

Che  gli  huomini  HOGGIDl  non  fono  di  filatura  più  picco- 
lidiquello,che  mai  fodero,  ec  he  quella  non  va  col  tem- 
po calando,  e mancando  tempre , come  pare  che  vniuer- 
* fa  lmen  te  s’affermi.  Difinganno  XXIX.  3/7 

j Che  non  è imperfettion  nuoua  d’HOGGIDI,che  molte  Ma 
dri  non  diano  il  proprio  latte  a’  figliuoli , ma  gli  contegni- 
no  alle  balie, e non  premano  molto  ncll’alleuargli  bene. 

J Difinganno XXX.  • • 368 

Che  ne’corpi  humani  HOGGID I non  fi  veggono  più  infer- 
. mità  di  prima,  e che  non  è forfè  vero  quello,  che  và  perle 
bocche  d*ognuno,aconfufione  d’HÓGGlDI  Romaef- 
’ fere  ftata  molte  centinaia  d’anni  Senza  Medici.  Difingan- 
; no  XXXI.  374 

Che  la  Vita  humananon  è HOGGIDl  più  breue,  di  manie 
ra»chegli  huomini  viuano  manco,  che  le  migliaia  d’anni 
fono  viueuano  ,e  che  in  Somma  non  và  Sempre  accorcian- 
doli com’è’l  grido  vniuerfale.  Difinganno . XXXII.  40^ 
Che  l’arte  ,0  disciplina  della  guerra  non  èteome  fi  dice,e  cre- 
de HOGGIDl , ò ne’Capitani,  o nc’foldati  perduta  affat- 
to. Difingahno  XXXIII.  \ 41/ 

Che  l’infedeltà , i tradimenti , l’offete  fra  gl  Limici , e parenti 
non  Seguono  HOGGIDl  più  dcU’vfato.  Difinganno 
XXXIV.  k j 44i 

Che'l  Mondo  non  è HOGGIDl  venuto  sì  eftremo  manca- 
mento di  fcambieuole  Carità , che  niflun’huomo  qua  fi  più 
doni,  o fàccia  beneficio  all’alt  ro.  Di  fin  gan  n o XXX  V .448 
Chele  cote  della  Religione  ,c  Chiefa  di  Dio  non  iftanno 
HOGGIDl  peggio  che  prima.Difingann  o XXXV 1-45° 

^ fe  Chf 


...  y TÀhoU  df  t>ìfìr%*nm.  \ 

Che  non  difdice,  e non  è imperretiionc  in  modo  alcuno  nc 
HOGGlDr  ,ne  fu  di  rcmpoalcuno,  chela  Chiefa  ditta 
fia  ricca  di  beni  temporali  ancora , Difingano  XXXVU»  ! 

47o  • • 

Che  rHOGGlDIanifmo^ppm  danno  all’HQGGlDU- 
no , e può  dfer  forfè , fi  còrnee  ftatà  v na  delle  cagioni  deh 
* l’Hcrefifmo.  Difinganno  XXXVUl.  483 

£he’ Rcligiofi  HOGGIDI  non  fono  piu  imperfecti.nc  alcu- 
. . na  forte  d’dfipiu  ricchi  del  paffato , e che  le  ricchezze  in  , 
commime  loro  non  difconuengono.Pifinganno  XXXIX, 

4 96  ■ . 

Che  fc  Religiofi  tal’hora  peccano  nel  far  le  lor  fabbriche  » 
piu  fontuQfcdèr donere , none  peccato  d’HOGGIDl.e 
, moderno.  Difinganno  XL  - jo$ 

Cheloftimare,  tk  affermare,  che’ Predicarori  della  parola 
dii  Dio,  non  fan  no  più  HOQGlDl’,quel  frutto  nell* ant- 
me, che  GlA’faceuano,  perche  HOGGIDP  non  predi- 
cano per  zdo  d 'elle,  ma  per  interdir  mondani , non  ha  del 
tagioncuole  ne  fondamento  nel  vera  Disinganno.  XL.I* 

> yia 

Che’n  fatti  non  ù vero  ch’il  mondo  fia  HQGGIDPpiùcat- 
tiuo,malitiofo,e  pieno  di  viti  j,  che  per  l’adietro  foflTc,c  che 
. - quella  sì  famofa  Età  dell’oro  non  fidamente  celebrata  da* 

| poeti,  ma  creduta  etiamdio  da  graui  Autori , non  fu  mai , 

' „ .anzi  è vn  mero  fogno  de  gli  Antichi , c moderni  HOGGI-; 

Dlani.  Difinganno  XLll.'  . $ti 

Che’l  fentnfi  ai  Mòdo  Terremoti  nòe  cofa  in  foli  ta  di  HOG 
G IDP,  ma  ordinaria  d’ogni  tempo.  Difinganno  XLUI. 
,5>o  • v 

Che  gli  Huomini  ne  più  fpeflfo , ne  con  m iggior  danno  feti-  | 
tonol'lnnondarioni  de’  Mari,eHumi,emotiimenti,e  nau 
t fragi  in  efiì  HOG  Gl  DI*  di  quello,  che  fenrifieroi  lor  Pa- 
dri,ò Aui.  Difinganno  XLlv.  5S  7 

Che  cofa  vecchia, e non  frefea  d’HOGGIDI’  fi  trouaeffec 
che  foprauengano  qualche  volta  anche,  come  dicono  fqcv 
ri  di  ftagione,Freddi,c  Ghiacci  ftraordinarij , & eccedi  ni  • 
Difinganno  XLV.  . ~S76 

CheleCarcfiiCjò  Fame  non  fonoHOGGlDI*piùfrcquei3.-i. 
u j ne  maggiore  del  Solito  a ò perche  la  cero  non  produce 
v.  • * . più 


■w 

Tauota  de'  Vi fingami, 

pijì,corne  faccia , ò pvrche’l  Odo , per  tante  «rand  ini , & 
auuerfità  la  guafta  dnftenlifce,  ò perche  gli  nuoimm  pef 
kuaritialccagionano.  PifingannoXLVl,  jS$-~ 

Che  le  Peftilenze,  e Mortalità  piò  forfè,  ò almeno  quanto 
HOGGIDl*  ne  gli  andati  fccoli  fuccedettero.  Pifingan- 
noXLVIl.  617 

Che  fe  Fuochi,  ò incendi  j per  natura,  ò per  opera  humana  * 
HOG  G l Di’  occorrono,  anche  già  occorreuano.  Pifingan  * 
noXLVIU.  617  • 

Che  diucjfi  fpauenteuoli  Auuenimenti , Prodigi , Portenti, 
Mofh  i , ò Miracoli  di  natura  in  ogni  tempo  fi  viddero , ò 
intefero,  nc  HOGGiPl’,ò  jnù  fpefTo , ò più  grandi  de* 
noftri  Progenitori  vediamo, ò intendiamo*  PifingannO  » 
XLiX*  . - ' « . 631 

Che’nfomma  nonci  è occafione,  ò ragione  di  credere,  che 
il  Mondo  fia  HOGGiPPattorniato,òaflflirrodacalami- 
tà,eniifciie  p»u  dd  panato,GTendo  flato  (Impre  di  die  col* 
ino,  e mai  felice  • Pifinganno  J-,  1 


A 


Digitized  by  Google 


, -T  A V O 

DELLE 


L A 

COSE 


PIV  NOTABILI. 


Chi  Ile  famofo  Capitan 
Greco  vende  il  cada- 
ueio  d’Hettorc.  164 
Achirofcllo  Politico,  c 
Statifta.  107 

Adamo  le  non  haueflè  peccato,  i n 
'ogni  modo  gli  luiomiui  hauc- 
rcbbono  echinato  la  terra,  fiy 
Adamo  Teppe  tutte  ic'cofe  perle c- 
tamente.  518 

Adamo  ancorché  non  haueffe  pec 
cato.i  fucceflòn  non  hauerebbo 
no  goduto  l’età  dell’oro, & haue 
rebbono  potuto  peccare.  54$ 
Adamo  nel  ParadiTò  ne  anche  vn 
giorno  intiero.  fr6 

Adoni  bezeco  Re  de’  Cananei,  14 
Adria,  e Concagià  Città, hora  Tòt- 
to’l  Marc-  J73 

Adu'atione  nelle  Corti.  t86 
Adulatione  non  (iimpre , Se  affatto 
ha  da  rifiutarli  d’vdirla,  o rice- 
uexla.  3.89 

adulatori  radòmigliatT  a’pcdoc- 
chi,al  polpo,  al  camaleonte , Se 
allofpccchio.  190.191 

adulatori  amichi  fini dimf.  291 
adu  latore,  Amante,  Cortig-ano  de 
ferirti.  191 

adulterio  è coGa  vecchia.  346 
Agofiino  Giurtiniano  Hirtorico 
non  punto  aiutato,  e riconofciu 
toda’Piincipi  per  alcune  Tiico- 
pcrc  vnlilfime  rtampatc,  c loro 
d a elio  manda  te*  3 io 

Alberto  Marchefe  di  Tofcanachia 
mogli  Vngheri  in  Iralia,  chela 
Taccheggiarono*  96 

Allefiàndro^VJ  Papa  alla  venuta 
de’  Fraticefi  fugge  in  Cartel  S. 
Angelo.  »*i 

Àleiàudro  Magno  naturalnjcmc 


fpiraua  da  Tè  odore.  1S1 

Alcfsàdro  Magno  amatore  de’let- 
terati, laonde  al  (uo  tempo  fiori 
tono*  $ 16 

Alcfsadro  Scuero  Imperatore  buo 
no,  Se  amato  Capitano.  430 
Alfonfo  primo  Re  di  Napoli  inua 
morato  del  Tàpcrr.  4 13 

Aluaro  Pelagio  Velcouo di  Sciita 
Spaglinolo  notato.  494 

ambinoli  di  rre  lotti.  18  jr 

ambinone  molte  centinaia  d’anni 
fono  tiraua  gii  huomtni  alla  Cor 
te  di  Roma.  1S6 

ambinone  Madre  dclPherefie.  489 
amiciria  fededincerità  f ra  eli  luto' 
mini  non  li  troua  più  HOGGl- 
Di, come  GIÀ  diconogli  HOG 
GlDlani.  44  6 

Amici  famofi appredò  gli  antichi  • 
446 

Andrea  Chiocchi  Medico  Vero- 
nelc  letterati  dimo. 

Animali  piu  piccoli  che  prima  fe- 
condo Lucretio.  ;66 

Anni  nel  principio  dei  Mondo  le 
fodero  come  i nortri . 408 

Anni  ditierfì*  410 

Anno  Climaterico  anche  antica- 
mente da  alcuni  non  irtimatodi 
pericolo-  4IA 

Antonio  Maria  Spelta  Dottor  Pa- 
uelc.  3 63 

Antonio  diGueuara  HOGGIDIa- 
mffimo  de  I fiio  tempo.  j 34. 
Apitio  famoTo  per  lo  ludo  del  ma 
giare.  i8x 

Aportoli  furono  ricchi  di  beni[tem 
porali  nei  principio  della  Chic- 
fi.  . 497 

Aportoli  perche  non  acquiftauano 
le  podèdìoni , mali  danari  fola- 
mente.  480 

Aronne  Sacerdote  per  ragion  di 

dato 


T auola  delle  cofepiù  Notabili. 

fato  s’induflc  a far  il  vitcl  d’oro  calmi  fcrirtori  modernilfimì,'5c 


102  • .• 

Architettura»  & ogni  fetenza  vii  té 
po  corrotta, o perduta.  ■>  507 

Arp  iehabitano  nella  corte.  179 
Allodio  nelle  menlc, che  fòlle  ap 
predò  gli  antichi- . , . ite 
Auariacni  rafiùintgliari.  119 
auaritia  hebbe  luogo  antichiffima 
. mente  in  Roma.  ' a}7 

Augnilo  Beccaria  Principe  dell’ 
Accademia  de  gli  Affidaci  • 4 

Autore  no  hip  finedi  difender  le 
col'cjnal  fatte  in  QlVOpcra.  zjJ 
Autore  non  intende  lodare, ma  di- 
fendere in  qualche  parte  il  no* 
il  ro  fecole.  m 

Autore  come  intenda  le  parolccfi 
Dio,  E rune  anmillius  > Or.r.  409 
Allocati  con  le  lor  molte  parole 
olcuraiuno;  ancora  già  la  verità 
delle  caule.  148 

B 

B Agni  antichi  prima  che  man- 
giartelo. 16Z 

Bagni  antichi.  ^ 187 

Baeui  come  conceduti  già,&  adef 
io.  * % 3te 

Bagni  già  permeili  lino  alle  Mona 
che.  . $88 

Bagni  antichi  quanto  fontnofi,&  a 
quattro  vii,  *90 

Bagno  di  latte  d'Aline,  di  cui  lì  (cr 
urna  Poppca  moglie  di  Nerone. 
168 

Bagno  molto  allalcmplìce  di  Sci* 
pione  Africane.  , $90 

Barbari  che  in  vari  tempi  hanno 
roti  iliaca  l'Italia.  uo 

Barbieri  le  vi  tollero  antica  méte* 
Nò  credono  gli  HOGGIDIani, 
e l’Autore  contra  Plinio  '»  crede 
che  ci  fieno  Itati  Tempre.  $91 
Bernardino  da  Siena  Santo  qudlo 
• che  folcita  dite  intorno  al  Papa- 
to.48  i.faccto  nelle  lue  prediche. 
*l6  . - . 

Boccalini  fi  contradice-  r.  : ...J3J 
Bologneli  Icommunicatì.  119 
Bonifacio  Yànouhe  Traiano  Boc 


_ HpGGIDIanillìmi-  ~ _ 

Bolfoladauauigare  feci foflc anti 
camcnte.  117 

C 

CAlliftenc  vccilò  da  Alcilin- 
dro  Magne-  2£l 

CapdJi  delle  donne.  40 

Capitani  Poli- Tuberto , c Manlio 
. Torquato  incrudelirono  contra 
i propri  figli.  441 

Capicani  haueuano  del  Tiranno 
anche  antichiifimamente.  44» 
Capitano  differente d-al  Principe, 
perche  hà  da  eflcr  più  tenuto 
che  amato.  __  412 

Captila  lupcrbillìma  alla  B.  V«  10 
Roma  da  Paolo  Papa  V.  464 
Capelli  marauigiiofitlima  in  Fio- 
renza da  Ferd.i.Grau  Duca.  464 
Cardinali  moderni  riguardouol- 
mente  buoni, c letterati.  ^ 494 

Carlo  V.lmpcradore  riuóciò  1*1  m- 
perio.  90 

Carlo  VIir.Rcdi  Francia  {limola 
co  da  Lodouico  il  moro  à venire 
in  Italia  per  acquifhrfi,  comea- 
quifta  il  Regno  di  Nàpoli.  I|0 
Carrarefi  di  Padoua  ertimi.  134 
Catene  fi  lagna  della  malitia  del 
fno  tempo.  ,ajf 

Caule  immortali  fra  litiganti  an- 
che anticamente. 

Celare  Po llitico.e  Statili.'.  rof 
Cefar  Borgia  quanto  fpcndelTcor 
dinarumentc  nellaliia  tauola. 
vjr 

Celare  golofo.  x 184 

Chicfalempre  hebbe  hà.  & hanc- 
rà  cartmi  huomim  lènza  nume- 
ro. 4ff 

Ciiicfa  femprc  fu  piena  di  buoni  » 
c di  cattiti!  ihuomini  inficine . 
4ff -49 1 

Chiefc  de’  nollri  tempi  ricchiflì- 
mt.  464 

Chrifto  fc  co’ difcepoli  mangiarle 
lil’Uettft..  •:  170 

Cimilo  perche  volerti  efièrpoue- 
Kb*  „ . .483 

b $ Cibò 


T amia  delle  cofe  pi  U Notabili  * 

Ciba  ifemplicé  , o cibo  di  piu  tòrti  inquieti, quando  nòn  ottagono* 

di  cofc,  quale  fìa  per  mantenere  quanto  dc/iderano»  i-j-f 

la fanici  piu  a*conCfo  ncH’huo-  cortigiani  profilataci,  6 xnu  y lindi 

a?5  femprci  t8o 


IHOi  1/'  «,»»•*»*»•  . »,  *•*>'' 

Cibode*brnfi  non  è piu  femplice  Cortigiani  Atìm  pct  li  grati  paci- 

I 1 1 i.  I . J mé*  4 ?■ 


di  quello  de  gli  h iomini.  J77 
Cibi  vari  non  fono  di  datino  a’cor- 
pi  per  la  varietà  dc'tùgllì*  t'8 
Cicerone  vicino  al  confentire  di- 
gnità o cariche  a'gioùatii.  78 
“Ciproeolco da' r archi  a*  Venctia- 
nié  , ii7 

Ciro  RedfPerfo*  , U 

tòta  bruciate  da  Federigo  IMm- 
peradore  In  Italu*  ^ i$7 

dirà  famofe  già  d Italia hora  rota 
nare.ediftriitte.  141 

congiura  in  Gcuoua  ii8 

cèfolarione  à buoni»eletfcrari.4}4 
ColKlanza  già  Monaca  fatta  mo- 
glie d'Henrico  Vl.lmp.  4if 
Conni  ti  fontuofi  del  Re  Baldaflàre 
ed’AHùerc*  16 

Conuiro  fiipcibimmo  d’Helioga- 
balo*  if 

Co  unico  folcniffiitiO  a Mi  lanci  fó 
conUitolaufiflìmo  in  Ifpagns*  18 c 
ContMto  abboadantiffimo-  tXf 
correttiofic  fatta  dal  Profeta  Nata 
no  al  Re  Dauide.come  pafwitc. 

Correttiojic  a*  Signori  Principi  hi 
da farfì  con  molta  modeftia,  c 
con  artifìcio  grande*  1 1* 

Corte  biafìmata  da  gli  HOGG1DI 

- ani  in  particolare*  x68 

Corte  perche  così  detta.  nò 
corte  antica  in  buona  opinione  ap 

presogli  HOGGlDIair*  t?f 
Corte  quanto  al  Monte  donde  leco 
do  Ceùre  Caporali  pratriclli fil- 
mo d’c/Ià*  Defcritra,o  dipinta' 

cortigiani  antichi  buoni, Cvirtnofì* 
ma  i moderili  d’HOGGIDI  car 

- tini, e vitio  fi  fecondo  gli  HOG 

GIDlani*  _ a.60 

Cortigiani  HOGGIDlanij  come 
hanno  da  comporli  d’animo* 

. quando  fi  temono  conimeli,  & 

J » - 


menti*  iSi 

cortigiano  s'imiCCchia  nella  corte, 
fé  patilcc  c ringraria.  i8j 

corri  hebbero  (cìnpre  rinolutioni, 
chi  afccfc.c  chi  cadde* 

Cort:  bt  affinate  dal  Vcfcouodi  Mo 
dogucto*  to6 

Coflumi  delle  corri*  . 267 

Curno  Romàno  difprcgiatore  del 
l’oro*  t i6 

* . D 

DAuide  di  tre  caftighi  s’dppre- 
fclapcfìe*  jS* 

De  ma  Atcuicfc  Politico, e Sfatiila 
l°f 

Democrito  pili  prudente *e  degno 
di  lode, che  Heracliro*  f 

Demoflene  guadagnò  puttaccdo* 
chepailando*  2f.± 

Dignità  le  lì  deuano  conferire  a* 
gioiuiv  < 7* 

Dioclctiano  rirtontiò  l’ftìipericSg 
Difciphna  milirare  perduta aff  tto 
al  tempo  di  Punir*  , 8ti 
Dominano  Imperadore  * 

Donare,  e fua  forza*  itj 

Douatioue  di  Confbntirto  II rripcr* 
alla  Cnicfa  ut  qualche  dubio  fu 
tenuta  da  certi, elle  folte  di  man 
CO*  4?4 

Donne  lecitamente  poflono  ador- 
narfi*  _ 

D mnedifefe  in  parte  dalle  quere 
Icdcgl’HOGGlDIani*  ..  ?S 
Donne  vogliono  piacere  piò  del 
donereaglihiidmii  i»  4Ì 
Dotine  quanto  Rullano  J’andat  bè 
veifite*  47 

Donne  (c  anticamente  beuefleio 
il  vino.  *07 

Donne  cagiohi  di  mille  mali*  J47» 
Dotine  anche  anticamente  vage- 
llano da  gli  amanti  d*mari,e  non 
verfi.  -•••'•.  3l7 

Donne  per  natura  ne  ctluc»  ne  w 


- dagfofe  » e pure  già  tali  pct  la 
crapula.  .49  i 

Doti  alle  Ipofc  ancora  già  erano 
grandi*  , x40 

Duca  di  Piacenza  ve cifc*  1x8 
Duca  di  Fiorenza  vccifc.  ix8 
E 

ECclefiafticijC  Religioni  hoggi 
riformati,  e comporti  quan- 
to inai  fodero* 

Eccleiiaftici*  Rdigiofi,  e tutti,  che 

£rofe d'ano  (eruirc  a Dio  hanno 
auuto  tempre  fra  di  loro  molti 
cacriui*  469 

Ecclcfiaitici  già  poto  oderuaton 
del  lor  debito*  j9j 

Edgaro  Re  di  Bcrragna*  i< 
Elia  Profeta  pretendeua  d’efler  (o- 
lo  rimafto  de’  Sacerdoti  di  Dio* 
.io 

Efercico  del  Papa  contri  Ferrara* 

Effrcitij  antichi*  167 

Età  dell’oro  negata  dall'Aurarr*^ 
Età  dell’oro  burlatene  l’Autore* 
faf./xl 

Età  dell’oro  accennata  da  Safuftio 


TamÌA  delle  c»fe  piu  Notabili. 


FAbriche  delle  Chiete  nobili 
nórtrirettiF'  ' 

'Pabrichedt’Réligtofi  hi  no  da  fo 
darli,  & alzarli  più,*  lOpra  la  nc- 
cellkà  che  (opra  la  luperfhiità/e 
vanirà*  . . 1°$ 

Fabiiche  amiche  dè’  Re|igiofi>c 
de’  l.aici  non  fempre  ióuoargo 
ménti  della  bontà,  ma  bene  (pel 
lo  del  l’ignoranza  maggiore  di 
quei  tempi-  {0$*f07 

fa  me, e fere  nell’huomo  fono  il  ve- 
ro condimento  del  mangiare,  C 
bere  - Jf 

fame  patimento  attraciflime- 
famiglie  nobilidìine d'Italia , già 
Signore  delle  proprie  patrie , o 
d'altn  liioghi*  • .,91 

fede  non  fi  crouaua  ne  anche  g i*al 
Mondo , non  badando  àgli  huo 
mini  per  aflìcurarfì  ne’  ccftimp- 
ni,pc  iftroment'* 

fede  c mancata  HOGGIDl  in  càu 
pacfi,vefo,  manataaltrOue*  4&t> 
Federigo  U-Imp-perfccutoredclla 
Gliela, e (communicato  cinqqe 
volte  da  pili  Pap  - 1 17 

Fiorcza  de  lit  era  dméta  ferur*  liS 


Etadell'imomo  diuifa in  fei  p itti,  Francefco  filelfodottiflìmo di  Ita 
o termini.  417  gua  Greca, & infierite  poueriul* 

Età.èvirahumanas'andaflè  màca  mo*  , I» 

do,la  S*Chiefà  {anch’ella  muta-  Franccfi  in  Italia  pct Pacquiito  del 
riebbe  I’fctàde  gl»  cbl  ghi*  417  regno  di  Napol  t.  , ..-'P 

Età  di  molti  huomini  de’ quali  è Frauccfi  rottile  fcacciati  da  guSpa 


dato  (c ritto  non  piùló^adi  que 

dad’HOGGlDL  - *Ji8 
Età  dell'oro  tenuta  veta  noti  fola 
mente  da’Pocri,ma  da  gli  Hifto 
rici,&  altri  graui  fcrittoriancora 
4I4 

Età  dell'oro  non  è pure  acccnara , 
non  che  affermata  dalla  fcnttii- 
rafagra*  yz6 

.Età  dell*oro  donde  habbia  bauuro 
01  iginc,che  fia  data*  uM4$ 
Età  dell’oro  confutata  come  vana, 
f fìnta*  f4i 

Eugenio;/ V.fugge  di  Roma*  m 
Ezclino  tiranno crudclidimc*  1*7 


fuoco  elemento  più  nobile,  e peti 
già  adorato  dadìarbari.  617 

Abella  (òpra  l’orina*  %6* 

Jf  Galeazzo  Vifconte  Duca  di 
Milano  vccifc*  1 

Gema  inghiottita  da  Cleopatra  in 
vn  conili  tto.  ...  i.'  **f 

Gcnoua  hora  libera, hota  ferua.ìj $ 
GeroboamPoliticojOStatifta*  xod 
Ghiaccio  di  date* 

Ghianda  non  fu  mai  cibo  ordina- 
rio de  gli  huomiui.  17» 

Giganti, negano  alcuni, edere  dati 
ma  furono  tnaralu-  | jt 

P -» 
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i V*  iuuuwiiiv  - — r 

guerra  fra’l  Papa,cgli  Spagnuoli 

guerre  nel  Regno  di  Napoli, & in 
Sauoiatra  gl’imperiali,  cFran 
celi.  . }*9 

guerre  dc’Francefiin  Lombardia. 


. TauoU  delle  co  fé  piu  N otakh.  _ 

CiMnri erano  a! Mondo  vna  voI:  pero  le ftig.om non  vanocome 

; G ta,  ma  non  però  tute  i gli  huomt  «ndauano  lecondo  gli  HOGGI- 

Giraìei  fecoi'S?  Berofo  quali*,  è GueJfi^  Ghibellini.  ; 

• “ quanti,  *Jf  guerre  moderne  in  Mia.  i*4 

Gufanti,  fc  gii  v’erano,non  erano 
per  tutto’l  Monde.  3 60 

Giganti  non  mangiauano  gii  huo- 
nuni , come  alcun  grauc  Autore 

' hi  detto.  . 

Giouanc , che  non  Fa  ! e pazzie  da  „ 

eÌOOi"CWnca k! SSS  guVr’tc de'Vcnetùm con Hetcole 
■ffiS  ‘.'J&SìX?  I*  moglie  "d'Efc  Due.  di  Ferra».  _U» 

, t r rOn  anzi  peccano  per  lo  piu  guerre  tra  Carlo  V-Imp.c  tran 
. tardando  troppo,  mantenganfi  cefco  I.Rcdt  Francia  in  Itaha 

gi^uma  che  propriamentcVnc/i-  gt»  Vcneciani,  ci  àrcadi 

giouani  cattiui  poflbno  dioentar  guerre  nel  Regno  di  Napoli  tra 

v buoni*  . 79 

ciouentù  viue  fra  mule  pericoli , 

* & hi  bifoguo  d'efler  (ottenuta 
da*  Vecchi.  . 74 

giouanna  U •Regina  di  Napoli  pti 


1UU4ÌIII4  • , * 

uatadaiPapn  del  Regno»  c dato 

a,  a*  Francali. 
i ciouanna  I.  Reginadi  Napoli  pri- 

• n uata dal  Papa  del  Regno.  134 

•giouanni  Galeazzo  Vilconti  s un- 
, pad  rom  (ce  di  gran  parte  d'ita* 

olia.  , k»  -a-  1?4 

«iugurta  Re  de  Numidi  torroni- 

< pc  con  l’oro  i Romani.»  z?7 

./giuttitia  perche  per  lo  piu  corrot- 
ta. a4f 

giuilitia  non  hebbe  mai  fienra  ftan 
za  fra  gli  huomini.  *46 

giurilconlulri  con  le  tante  leftgi 
, hanno  ofeurato  la  veriti  delle 

cofe.  „r  .,  147 

Gladiatori  doppo  la  mela  pia-  104 
.goiaopoftada  gli  HOGGlDlam 
^ al  noftro  fecole.  *44 

‘golofìtà  oppofta  daGiuucnale  al 
(ùofccolo.  * .\8? 

gradi  nella  Republica  s’acquitta- 
'■  no  per  due  ftradc.  76 

Gregorio  XV. N.v.  2S4-*8j- 

’ Gregorio  XIII*  riformo  l’anno,  c 


Francefi»  & Aragoneli.  1J4 
guerre  fra  Venetiani,  c Gcnoucn  • 

Guglielmo  Re  d’Inghilterra  vfut- 
patotc  di  que  1 d’altri. 

Abitare  molto  allafemplicc 


H' 


io 


H carico  I V.  Re  di  Francia  vofcn~ 
ticri  vdiua  la  verità.  < in 
Hcrche  anzi  vidi  » che  notili  e alla 
Chiefa.  J „ ..  4t8 

Heretici  pei  mezzo  della  licenza 
della  carnalità  hanno  fatto  la 
itrada  all’hcrefie.  *48 

Heretici  lì  fonolcruiti  femprcoel 
le  donne  per  mttodiure  le  loro 
falle  opinioni  34S 

Heretici  fempre  turon  nella  Chie 
là-  . 4^8 

Heretici  perche  da  Dio  permeili  • 

Hopgidiani  credono  che  l’Italia 
(ìi  peggio  che  inai  fteflè . 1 14 

HDGGlDIanatadi  Lucrccio  gra- 
dc  HOGGIOIanocimétatadal' 
l’Autore.  ....  f6,7 

HoGGlDlani  rado  migliati  dal- 
l' Autore  alle  molchc.  - 
HOGGlD^iuiIwo negli  huonu- 


Tamia  delle  coje  più  Notabili. 

ni donde  cagionato.  6i.8f  l'Inuidiato  all’lnuidtafc. 


Huomini  tutti  imperfetti.  Sy 
Huomini  per  io  più  come  tati  He 
raditi, e perche.  6 

Huomini  da  bene  perche  Tempre 
fi  lamentano  delia  mabtia  vni- 
. ucrfàic.  9 

Huomini  perche  fi  dolgano  de'co 
ftumi,o  delle  caiamuà;che  veg- 
gono piu  de  1 douerc.  1 ì 

Htiomo  da  ballò  luogo  arriuati  ad 
alto  nelle  coiti.  jot 

Huorao  difficile  al  bene,  facile  al 
male.  4jo 

Huomo  Cubito  naro  hà  due  fpinti, 
che  gli  affittano  vn  buono,8c  vn 
cacuuo.  4 ci 

I 

IMagine  dell'Italia  Campata  per 
rapprefèutare  la  (ua  milèria.rlal 
l'Autore  confutata,  c dcrilà.iif. 
xié.e  leg. 

Im  briachezza , e Cuoi  effetti.  ?l 


I94 

Inuidia  fra’  Religiofi.  z<tf 

Inuidia  peccato  del  primo  Ange- 
lo, ’ Z9< 

Italia  in  400.  anni  fu  fatta  luddica 
a’Romani.  92. 

Italia  quali  fempre  hà  hauuto  po- 
poli foreffieri, che  l’hanno  lìgno 
reggiata-  *C' 

Italiani  cagione  a fe  medefimi  del 
la  leruirùtaro.  9* 

Italia  fu  t cpo,che  non  haucua  print 
cipc  alcuno  Italiano.  96 

Italia  dà  peggio  che  mai  delle  fe- 
condo gìirlOGGlDIani.  1 14 
Italia  deplora»  da  gli  HOGGI- 
Dlani.  n 8 

Italia  dedica  alle  carnalità.  348 
L 

LAdislao  Re  di  Napoli  occupa 
Roma.  SJ4 

Lamento  dell’Italia  podo  tatto  la 
fua  immagine.  il* 


Imperadore.c  Re  di  Frac»  in  Ita-  Legga  di  Cambrai  contrai  Vcne- 
lia  a combatter  fra  di  loro  1*9 
Infermità  de’  Vecchi.  71 

lufcrmita  fecondo  gli  HOGGI- 
Dlam  piu  del  Colite.  )74 

lufcrmita  ne*  corpi  donde  pi  oce 
dano.  # : m 

Infermità  ne‘b tutti  piu  che  non  lo 
no  ne  gli  huomini.  ?77 

Infermiere  medici  in  ogni  fccolo 

Infermità  nuoua  ioo.anni  fono  no 
pi  ima  da  altri  veduta  , o vdita . 


a,s 


ferinità  d’vn  ceno  mortai  ludo- 
re  nell’Inghilterra  non  piu  tute 
fc.  * 397 

Infermici  brnttiffima  anticamen- 
te. ^ _ . 4°I 

Infermità  inaudita  anticamente. 

Infermiti  mudate  da  Dio  a gli  huo 
mini  per  loro  vtilc.  * 4°4 
Inuidia  ral!òmigliaiaalfùoco,al 
la  ugrc  all’alpe, al  la  tarma  • 29! 
Jnuidia  è da  animo  ballò.  i«4 
inuidia  fa  pater  grandi  le  coli»  $4 
i t 


ciani.  119 

Lega  de’  Principi  Italiani  contra  à 
Venetiani.  ijp 

Leggi  molte  di  molto  danno.  14? 
Leggi  in  gran  numero  anche  anti- 
■ camentc*  ’ 148 

Leggi  comete  le  di  ragno . 149 

Leggi  non  s’oflcruauano  già,  c tue 
te  le  cole  de*  tribuna  li , e della 
Giuffitiaandauanoalla  peggio* 
149 

Lcgiffi,e  loro  libri  in  tanto  nume- 
ro non  tano  di  danno  al  Mondo* 

tfO  .(  • < 

L eoa  X.fatro  Papa.  184 

Letti  de  gli  antichi.  1 69 

Libri  d’antichi  autori  iti  a male  • 

! J4l 

Lilandro  Greco  Politico  e Sta  riffa 
iof  . .»  •• 

Lode  che  cofà  fìa. 

Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano 
dieci  anni  viUè»e  fhorì  in  prigio 
« ne.:  ■ v . io» 

Lodouico  il  Moro  Gouenutordi 

r*T  *iurn  dai  Tup 


; to*  • ' Ijl 

Ledenti  co  Bauaro  Imp.publico  la4 
dronc.  i 63 

Longobardi  Signori  d'Icalii.  96 
Lufluria  per  ratto ’t  Mondo.  54J 
M 

MAdri  ricche  non  a/latriuano 
i figliuoli  nè  anche  antica 
mente.  170 


T duolo.  delle  ceffi  ptu  /Vota bili. 


no  col  danaro  in  mano,  ìutehè 
ancxamcnce.  xll 

Mida  Redi  Frigia  auàro  in  fopre- 
mo  grado.  164 

Milano,  e («o  Stato  per  lerroppe 
- graueiie  f u Ili  auto  ancora  già 
in  collina.  - i 6t 

Mondo  ratto  in  opere  perveftirt 
Phtiom©»  zg 


MaefaifDio  sa  quando  Jcioc.tSod.  Mondo  è llato  Tempre  ad  ?n  mo- 
do. i^g 


anni  in  circa  erano  piu  ralenti 
da’giouani.  . . > g4 

Macflri  di  Tcuola  non  erano  paga- 
ti già.l  aonde  fi  defperauano  mo 
. rendort  di  (lenti.  J18 

Mal  Francete1.  . . joé 

Mali  dell’animo  fono  antichi'fi- 

• mi.  '9  ..  38* 

Mali  del  còrpo  né  fono  nuoti?.  381 
Mali  non  fono  venuti  tutti  inlie- 
.*  me  al  mondo.  • 384 

Malitia  d'/n  putro  v.e.  di  io.  anni 

• HOGGIDl  non  è maggiore  di 
quellad  ’ vn'huomo  di. 6o.c  colà 

<■  talc.cpme  dico'ioghH  JGGI- 
Dlani. 

Mangiare  due  volte  il  giorno,me- 
*,  gl  io  che  vna  volta  fola-  1 66 

Mariano  Solini  Dottor  Sanefr  n.47 
Maffimiano  Imp.depofe  l'impe- 

* rio.  c poi  peno  flènev  - 84 

Matrimonio  diffèriroall’etàpro- 

* uctra,che  male,  Se  incoiiuenien 

• te  cagioni-  jy6 

Madide  Conce fp.  473 

Mecenati  pochi  nel  mando  anche 
. antica  mence.  .J17 

Medici  antichi  difefi  dalla  taccia , 

che  non  conofceflcro  alcuni  ma 
- h‘.  . $84 

Medici  ancora  gin  erano  nel  roou> 
do  fonerà  Plinio.  393 

Medici  d a PI  imo  notaci,*  putì.  401 
Medicina Tcmp lice  nel  principe. 

401  # ~ ■ O-  -,  ■ : , : . .) 

Mercanti  ingrati  pericolo  deli’am 

* * ma.  • • - • 119 

Mercanti  artificio^  nel  vender  la 

.lorrobba.  ! _ 1 19 


Mondo  che  rifponda à gli  HOG- 
GlDIàni,che  d‘cfIò,come  di  far* 
to  nuoua mente  cattiuo  fi  mara-  • 
ragliano, c dolgono.  l/g 

Mondo  non  è buono,  ma  cattino , 
non  però  più  del  pallate.  fji 
Modo  colmo  di  fcelcraggini  al  té 
pod’Aldo  Manurio(,U‘£nea  SU- 
«iodi  P r. Petra. ca,  di  là  Pietro 
Damiano, di  S.Gio.Grtfollomo, 
di  Giunenale.  3t8.jy9.efeg. 
Moflri  quando  nafccllcrc.  384 
N . ’ 

'VTApoli  prcndci’armc  conira’ì 
IN  Viceré.  . 118 

Napolione  Comitoli  Vefcouo  di 
Perugia.  . ■„  < 483 

Natura  Madre  noti  mafrigna.  té 
Natura  che  cofà  fìa.  384 

Natura  lenza  Dio  è diente.  51 1 
Neceflàric  all’buomo  fono  tre  co- 
fc  Principal  mente  perviuere.  17 
Neccffira.e  fuperfluità.  16 

Nette  vfàca  la  Race  per  delicia  moi 
• to  prima  di  nowr; . 1*3 

Nomentano  leccarde»  celebre.  18  x, 
O 

Occhiale  moderno  del  Gali- 
leo parrebbe  fcruir  forfè  per 
geroglifico  dell ’Imndia.  2.94 
ori.vanità  portagli  adoflà  18 
U Re  de’ Merci  di  fila  volourà 
tributario  al  la  Chiefà.  471 
Origine  dell’hoggidinclle  menti  9 
f'  € boche  degli  huomim.  84 
Ore  che  cola  fìa.  114 

Oro  perche  piu  nobile  de  gli  altra 
metalli.  . _ . 1x4 


Mercsmci^»  banchieri, che  fàlliÉco-  £ko  iacee  moda  fi  cana  douc  la  u* 


T aitala  dille  cofep/u  Notabili . 

«tira  io  produce* . 1I4  Chriltiani.  144.:  frg. 

Òro  in  grandi/Ema  quantità  pofto  pafquinatc , che  s'vfano  a Koma  , 
da  Salomone  né  lalepolnira  del  sVlatiano  anche  in  Atene.  199 
Re  Ilio  padre.  117  peccato  di  tre  forti  ; e per  farlo  ci 

Oro  5 portato  di  continuo  da Jon-  vuol  l'anima, e*l  corpo»  f 54 
tamlHmi  paeh,  e pure  non  fc  ne  peccato  d'wi’Écdefìaltico  è dai 
• troua  quantità  ccceifiua.  117  Laici  fatto  vniuerfale.  491 
Oro  come nomuiatoiappreflò  gli  perfètto  qtlal  fia.  gf 

Hcbrei»  i»8  pefrarca  nemico  de'Mcdici.  116 

Oro  sfrenatamente  amato.  1 19  perugini  primi  nell  ’lcalia  , elfendo 
Orofe  da  tutti  defìderatonon  è da  trauaglia.i  dalla  peiti  , a far  pu- 

marpu igliarfène»  tir  Mica  penitenza»  *16 

Othonc iv.Iinperat  nemico  della  ’ pelle  Ilrauag3nte  in  Atene. 

Chiefa.è  feomuoicatr»  il 6*13-9  pelle  donde  cagionat?.  _ 604 

Otradto  prcfo,fàcchcggiato,c  pof  pietre  Mattel  modernismo,  n^a 
ièdutoda'Tiirch?»  119*1  fi  pero  dignilumo  Hiilorico  Fran 
P cele»  4 191 

P Ace  d'Italia  donde  fra  l'altre  Pimahone  Ré  di  Tiro  veci  de  Si* 
cagioni.  ' 9f  cheo  per  hauCr  le  fue  ricchezze» 

pane, & acqua  baReuole  nutriihen  164 
toall'luiomo*  18  Piramidi  dell*  Egitto  di  grintlei- 

patie  nella  fcnttura  fagri  lignifica  za  incredibile*  6t 

ogni  cola  che  può  màgiari!»  198  Pire  Signdr  grande  ,chè  non  pote- 
vo! d Santo  pire  che  dica,  ch’egli  uà  riempir»  d’oro.  164 

era  poco  eloquente.  fOf  Pian  na  fc  ritf  or  famofo  iti  al  cóncio 

Pada Clemente  VII»  alTediato due  da'fuoi  Emoli» 

volte  in  Cadel  S. Angelo»  118  Plato"c  come  s’intenda}  quando 
Papa Giulio  ll.contta  la  Mirando  'biafimò  il  fatiarli  dell’huomo 
fa*e  Ferrara.  1 19  due  volte  il  giorno.  . 1 67 

Papa  I unodetrèo  Vi  r.fliggedi  Ro-  Plinio  notato  dal  l'Autore  intorno 
ma»  t*4  a quello,  che  dice»  che  Roma 

PapaGrcgorioXV.Moftro  Signo  Rette  piu  di  jO:>*anrti  fenza  Me 
re.  i8i  dici»  $9l 

Papa  paolo lll.lt ntorno  all’andare  Polonia  tributaria alla  ehiefa*  471 
alcuno  a Roma  quello,  che  dice  Pompe  de  gli  EeclefialHci  non  fo- 
na» ig.f  no  ponto  biafimeuoli.  , 4 )6 

Papa  Leone  X.Iibcrale  coletterà  Porto  Troiinoiche  cofa  folle. 
ti  ma  forfè  non  con  tato»  jn  Porpora  pefee  gerogli  fico  della 
, Papa  non  farebbe  bene  , che  fulle  rhilediccnza»  199 

poM'-ro»  4 479  Portogallo  tributario  all  a Chicfs* 

Papa  Paolo  V.elùe  fihriche*  47  j 

Papato  anche  antichillìmamente  PouerO>rtìi  vera  niente  hai  chi  Ve* 
arribito,3c  inuidiato*  4*>i  rameiite  ritcn.  4 10I 

Papa fpédono affli negli aiuti:che  PouertJ  non difeortuiene a'Prelat 
mandano  centra  gì’in  fedeli,  o grandi, thè  goiternano»  4?^ 

nemici  della  Chi  eia»  v4^i  Pouerta  ancorché  lìa  accompagna 
Parma  aflediata  da  Federigo  It  ta  con  la  bontà  noti  balta  nc‘  5a- 
Imper»  1 \-j  cerdoti  prelati»  4?® 

ttarfimonia  de’RomanbdepliSpar  Pramatiea  approdò  i Remarli  con 
Uni,  dc’Perium  « c de’  priny  trai  loffi, c le golotfu.  *9| 

Pr«~ 


ized  by  Google 


T auola  delle  cofe  pi  u Notabili. 

Predicare  arte  diffieililfima  da  fo-  lèrripreli.  # _ , ilio 

disfare  gli  vditori  anche  amica-  principi  antichi  difpregiatori  dei- 
mente.  jir  ]’oro,oliherali,co’(udditi . 1*7 

Predicare  all’Apoftolica  qual  iia . principi  antu  hi  difcicri  co’  lùddi- 


. tu. 

Predicatori  della  parola  di  Dio 
hoggidì  pili  che  mai.  46* 
predicatori,  quado  predicano  rob 
baie  fatiche  d’a  Itti.  fi4 

predicatori  poflono  , & hanno  da 
leruirfì  della  dottrina  de’ Gen- 
tili. m 

predicatori  molti  ancora  già  v la- 
ttano fiorcti  più  del  doucrc.  j i J 
predicatore  può  vfare  nella  predi- 
ca qualche  fauola,  che  prouochi 
vii  poco  :il  rifo.  516 

picdicatorijchc  grandemente  de- 
(idcrano  s dienia  grande , mol- 
to degni  di  leu  fa.  . J07 

predicatori  tacciati, che  predicano 
per  ìntcrcflè.e  p guadagno,  tiS 
predicatori  per  danari  fono  inde- 
gni di  tane 'officio  , ma  però  tale 
ancora  già  n'haucua.  $19. 

predicatori  dimandando  le  limoli 
ne  per  chi  chi  (la,  cadono  in  lo- 
(petto de’iaici.  così  anticamen- 
te. _ 519 

predicatori  antichi  fc  faceflcro 
maggior  frutto  di  quello , che 
da’noftri  facciali*  519 

predicatori  non  hanno  punto  da 
" gionaiti,fc  conucriono  Punirne. 
510 

prelature  già  mal  dilpenfate.  3*4 
premio,e  pena  Elementi  della  vir 
tu-  . 

priapifmo  infermità  ftranagantc. 

prfncipi  a litichi, che  depofero  i go 
■ ucrnnc  fi  ndudero  a viuer  prma 

• tamente.  #7 

principi  antichi,  che  li  fecero  Reli 
gioii  non  tutti  lì  fecero  per  ifpiri 
to»raa  per  forza.  _ 88 

prmcipigrand»  ,c. moki  lì  fecero 
• ; rcligiolijma  non  tutti  per  ilpiri- 

. to,ma  per  forza.  88 

principi  oc  mc«o  già  yoìcuano  cf- 


ti.  . 

principi  tome  li  fcufanodelle  ttop 
pe  gramezze  impofte  a'fudditi. 

principi  partati  auari.  17?' 

principi  nó  hanno  chi  dica  loto  il 
vero.  *91 

principi  antichi  nemici  de’  lette- 
rati. tuf 

principi  gradi  fauoreggiatori  del- 
la Chiefa.  ^ 471 

pudicitia.e  lìmplicitùal  tempo  di 
Saturno, ode !l»Ft:ì dell’oro.  544 
pulte  che  cibo  già  folli.  jtS 
R 

RA  gionc  di  Stato  che  lìa.  98 
Ragione  di  Stato  cartina  . 98 
Ragione  di  Stato  di  vari  Principi  . 
io».:oj.io.i.c  Icg* 

Ragion  buona  di  Stato  s’impara 
dalla  Ieri  mira  laura.  109 

Ragiondi  Stato  anche  anticamen 
te.  iri 

Rauenna  Prtfa,  e fàccheggiatada’ 
Francelì.  119 

Redi  Francia  hanno  difefo,  e con 
fermato  alla  Chielà  le  cofe  do- 
nate da  Condannilo.  474 
Re  di  Francia, c Re  di  Spagna  gio 
nani , c prudentilfimi  in  quello 
tempr.  _ 79 

Religione  da’Romani  antepoftaa 
tutte  l’altre  cole.  109 

Rel'giofo  lionato  imperfetto  por 
gc  occartone  a’  Laici  di  tener  mt 
ti  i Rtfligioli  tali.  49 f. 

Religiofi.eCbiericihebbero  sépre 
fridi  loro  buoni,  e catriui.  497 
Religiolì,anzi  tutr’i  Chrirtiani  heb 
bcro  fempre  de  gli  imperfetti  au 
che  nelle  folittiaini»  e ne  gli  Ere 
mi.  497 

Religiolìlcmpre  punti , e lacerati 
ancora  già  da’fecolari.  (01 

Rei  igiolì, s’alami  ricchi, hanno  da 
..  fate  ancona graudifpefe.  so* 

- Re* 


DiQitizGd  by  Googl 


7* duola  delle  co  fé  piu  Notabili* 

Religiofi  aiutano  di  commouocó  Santi  non  fono  al  mondo  » come 
ic  loro  ricchezze  la  Sedia  A po  anticamente , dicono  gli  HOG  - 
itolica,e’Pruicipicoiuragl'iiife-  jGIDIan;.  497 

deli.  jO|  Sari  moderni  di  quello  fccolo. +68 

Roligmfi  fpe(Te  volte  importunaci  Sapore  Re  de’  Perii.  a; 

dalUcuciolicàde’  fècolari  defì-r  Sardanapalo  Redi  Babilonia.  196 
dcrofi  di  fapcr  l‘cntratc>e  ricchez-  Salii  piouuti  piu  volte.  ; 

ze  loro.  (04  Scarpetciuede’  nollri  Giouani  no 

Religiofi  Tempre,  fino  gli  Apollo-  fono  crociate  da  cilì.  ?i 

li , motteggiati  per  conto  dell’  Scipione  Africano  incredibilmeu- 
ammimltracione  delie  loroen-  re  vbbiditoda’  ftioi  foldaci-  430 
trate.  J04  Salina  nella  Chicfa  $*. anni,  x 4 f 

Republiche  in  Italia  cadute.  9\‘  Scrittori  delle  cole  delia  cucina . 
Ricchezze  conucngouo  alla  Chic  148 

la.  389  Sigumondo  Duca d* Au Uria  in  Ita 

Ricchezze  della  Chicfa  bene  un-  ha  contrai  Vcuctiani  mollò  da 

piegate.  _ *8t  gli  Italiani.  _ Ut 

Ricchi  auari  defiderano  la  careiha  Sepolture  de  gli  antichi  fuperbilu 
ito  me-  , _ i6r 

Ripolligliòaucico.  187  Scruitù  de  gli  antichi  a cauola.  168 

Kiprenfione  Tempre  per  lo  pitt-di-  Siena  li  ubella  ali'hnpei.  e doppo 
(piacque  a cialcheduno*  ut  vna  guerra  di  p anni  perde  la  li- 

Rilpoffa  ordinaria  de  gli  HOG-  beici.  117.  rirauueggiatadaVe- 

GIDIam  quando  fi  veggono  co  truca»  ijf 

uinci  dall’autorità  degli  antichi  Scrittori  tutti  fi  lamentano  , che 
*8  H OGGI  DI  non  li  fa  altro  , che 

Rilpofta  a’  vecchi  HOG  GIDIani.  lacerare  l'opere,chc  li  mandano 

65-68  in  luce.  199 

Roberto  ImpexadoicT  Italia chia  Sigilmondo  Duca  d*Àu Uria  coir 
maro  da’  Fiorentini  coucra’l  pu  fra  i V cnctiani  (limolato  da  gli 
cadi  Milano.  1*4  Italiani.  . • ••:  115 

Roma  fenza  la  Sedia  Apoftohea /Sigifmondo  Guìndano  Poeta  Cre 
70.11111  i»  13  f inonefe  sfortunate.  319 

Roma  notata  da  gli  HOGGIDia-  Signore  netnicuTìmo  delle  lettere- 
111  d’Auanua  maggior  del  ioii-  ' ti$  . 

co.  234  Siguoriaiuichi»chefauoreegiaro- 


Roma  ancora  gii  piena  di  viti  j». 
308 

-Roinafulèmprepicnadi  lamenti 
di  coloro.che  vorrebono  acqui- 
fere, e vederle  cole  a lor  modo. 

r . s . 

Accrdoti  in  ogni  legge, e Reli- 
gione  furono  Tempre  ricchi . » 
47^ 


noi  lettorati.  |t$ 

Silenti?  di  quelli  » chcferuiuano  a 
tuuola  anticamente.  2OO 

Soldati  Italiani  infoienti-  Mi 
Soldati  SpajgnuoJi  ladroni-  431 
Soldati  [c  ha  bene  ch’ha  bbiauo  a 
lor  commodo  la  moglie,  o altra 
donna.  ....-,41* 

Soldati  «ìatural mente  inchinaci  al  - 
la  libidine*  »-.,j  41* 


Salomone  haueua  l’oro  da’paefi,  Soldati  infoienti , crudeli  ingioiti 
jdóde  hoggiil  Re  di  Spagna.xi6  ’ per  l’ordinario.  , v 4(1 
Sari  btiomiui  anch’eglino  nebbe-  Soldati  sfrenati  nc  U’od io  di  rn^mc 
io qualch c imperfettibile . . 8f  ra,chc’Capitani  hcric  lpcgijuo 
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pofibno  raffrenargli.  4jS  _chc  nc’picioiCfr  _ 166 


So! -lati  anche  già  a’ammutinaua- 

4J6 


li' 


Sol  uti  andar  vana, e lafciuamcncc 
v -ftiti  alla  guerra  np  è cofa  nuo- 
ua , ■ 4j7 

Soldati  fono  trattati  male  HOG- 
Gf  DI  dicono  gl»  HÓGGIDIa- 


* i t 7 H vi 

Terra  (caria .Iterile,  e fottopofta  a 
tante  intemperie  d'aria,n  di  Gic 
{o  appunto  come  al  noltfo  tem- 
po iOCQ.anni  (ònc.  foj 

Terremoti  donde  cagionati  fecou 
do  l'Alcorano,  ftt 

Terremoti  predetti  da  certi  Fd°- 
fofi,  < V 


ni,  foh.  . * \ . SJl 

Specchiarli,  pettinarli , e cofe  tali  Terremoto , & mondaaoni  inhe- 
non  lònod’FiC'GGIDllblamS 


te,  . t-7 

Specchi  grandi,  & ingemmati  al 
tempo  di  Seneca.  Ul 

Speranza  de'Coicigiam,  i8x 

Stato  della  Clnefa  in  mano  deTV 
ranni,  . l1* 

Statura  degli  lummini  fempre  c 

gita  Scemandoli  fecondo  Gene- 

brardo.  I6t 

Sfilino  imprefa  dell'Accademia 
de  gli  Affidati,  4 

Suppelletile  pretiófo.  *4 

Suppel  jetile  pretiofa  d’Hehogaba 
lolmfs, 

Superbia  mante  dell’Inuidia.  xi 
Superbia  gradilTunad'alcuiii  Pria 
cipi  antichi,  . **• 

Su  pcrfkiirà  intorno  a)  mangile 
e'lberet<  . M 

Superfluità  intorno  alle  fabnehe , 

49  T 

TAmberlano  crudeliflimo  co1 
fpldati.  4}9 

Tarpeia  donnei  la  Roman*  auso  a , 
c traditrice  del  CSpidoglio.ip 
Tèmpo  non  Mimato  dalla  mag- 
gior parte  degli  buomini*.  4M 
Tentatiouc grande  dc'buoni,e  let 
terati  huomini  credendoli  per  lo 
più  ih  sj  poca  Hi  ma,  Uj 

T r od  olio  Imperadoi  e corretto  da 
S,  Ambrogio,  ? it 

Terra  già  produceu»  le  cole  da  vi 
uei  e lenza  che  foflè  cotonata  da 
■niflùno  fecondo  alcune,  • |66 

Tèrra  Rimata  , c lodata  particolar 
mente  H?’ Contadini  perpnVfcr 
ti  le,  c cogitane’  tempi  andati-, 


me,  yi7 

Terremoto  antichiflìmo  ncllafcric 
tura (agra,  ss6 

Te  lori  già  lì  forterrauano  co’cada- 
ucri  Immani.  6t 

Terra  farmaco,  cibo  delicato  anri 
co,  189 

Tigranc  Re  d' Armenia.  xx 
Ti  mor  dell’acqua, che  mal  lìa.  *8 j 
Titoli  aunbuiifi  da  alcuni  Princi- 
pi antichi.  XJ 

Tnoli  antichi  de’Dogidi  Vcnetia, 
c d'altri,  C4 

Titolo  del  Mcflère.  58 

Titolo  del  Magnifico,  S9 

Titolo  dei  Diu  rno  dato  ad  huomi 
ut  U10  sà  quali,  6a 

T rinciante  amicamente. 

Turchi  fcorlcggiano  quali  fino  « 
Venctia,  N ix» 

V 

VAnità  del  le  donne,  \j 

Vanità  de  le  donne  nelle  fcar 
pe<e  pianelle  anticamente,  a f 
Vanità  del  portar  odori  adolfo,  36 
Vali  per  le  menft,  xo^ 

Yccehi  perche  fi  lamentino  rem- 

prede' tempi  loro,  n 

Vecchi  già  dalla  giouentu  honon* 
tiilìm  ^dicono  ghi-JOGGIDlH 

ni. 

Vecchi  fi  lamentano  che  eglino 
non  {òno  HOGGIDI  houoran  « 
64  . , 

Yccchi  buoni  di  clic  h*n  da  ricor 
darli  per  non  pafiàr  i termini  nel 
bialmode’Giouani,  -•*  70 

Vecchi  altrui  molto  gratile  faiti- 
diofi.  -i*:.  • ' .*70 

Yecchi  pct  lo  piu  troppo  diti  al  v i 

HQ, 


— A 
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no.  71 

Vecchi  cianciano  affai.  71 
Vecchi  mancano  di  memoria,  e 
pache,  71 

Vecchi  come  fi  Grufino  fiche  Joro 
impafL-rtioni,  6., 

Vecchi  han  da  ricordarfi  dv  fière 
Itati  giuliani,  70,7  f 

Vecchi  per  loro  natura  nomlhma 
no  molto  i gioitati!.  7 6 


Autore  in qiiefto  luogo.  fu 
virtù  anche  per  io  paffuto  maltrac 
tara.  ji< 

virtù  al  tempo  del  Petrarca  bandi- 
ti dal  Monde,  |3J 

vii  tu,  e foi  tona  rade  volte  inficine. 

virtù, e vitio  femprc  contrarie. jjt 
virtù  non  è virtù  fé nza’l  contrario 
4M 


Vecchi  pochi  buoni, e pochi  gioita  virtù.e  vitio  infieme  fcmprC»c  con 


ni  buoni  tèmpre,  80 

Vecchi  patienti,e  compafiioneuo- 
li  co*  giuliani.  85 

Vecchiaia  honoreuole,e  maefiofà 
quale.  6f 

Vecchio  quanto  piu  vecchio  tanto 
piu  ha  daaftatigarfi,  e bcp’opra 
re,  $8 

Vecchio  poco  buono,  mcn  buono 
higiouane.  69 

V ecchio,  che  fia  buono  non  calla 
fin?  gran  co/i,ma  fi  bene  chc  VI1 
gioitane  fia  buono,  71 

Venetiani  guerreggianQ  contra  il 
Duca  di  Ferrara,  131 

Venetiani  mal  trattaci  daii'armata 
dei  Turco,  iji 

ventre  Dio  de' golofi,  148 

ventre  Principe  de*  cuochi,  161 
vefiirc  leniplicc  mente.  19 

velfir  modello  di  Celare.  *8 


trari.  4Jt 

virtuofi  come  hanno  da  fortificar- 
li quando  veggonfi  deprezzati  • 
3 3 i 

vira  ogni  dì  pin  breue  deplorata 
da  1 b HOGGlDIani,  406 
vit  : ionghi/fima di ipolri  antichi» 
4:7 

vira  negli  antichi  perche  foffè  si 
longa,  ^407- 

vira  di  molti  huomini  dopo  il  Dt- 
luuio  pure  loiighilfima,  41  o 
yita  lunga  d 'alcuni  huomini,  quan 
do  fu  fat^a  la  de/critrione  a'Jtg- 
liada  Tito,e  Vdpafiano.  411 
vita  longhilfima  d’vn’humo  in  |- 
fpagna-  41 1 

vita  loughiffima  de’  Settentriona- 
li» All 

vita  longhiffima  d’vn’huomo  In- 
diano,. 4Ì1 


vertevano  di  più  di  iicc-anni  a die  vita  lunghi  fiima  de  gli  huoipmi 
tro.  . *9$  Bella  Pertagna,  411 

reftirfi.e  calzarli  attillato  de’  gio-  vita  longhiffìma  d’vn’huomo  di 

uam  anticamente,  ir  30.311111.  _ 41» 

veftir  de’Rcligiofi  poco  modello  vitadcglihuorpini  da  300.  anni  m 

Siti  di  6QQ.ann«  adietro,  19  1 J;£P “ 1 

ir/i  di  feraife  fia  colà  nuoti?,  3$ 
vcilirdellc  donne  ancora  già  (u- 


perho.evano,  ; , 44 

vini  fa,nofi,c  filmati  anticamente 

vino  non  èneceffario  al l'huomo, 
come  paie>chc  fi  creda  per  viuc 
re.  19 

virtù  difprezzata  in  corte,  299 

viltà,  che  fia,  c per  eflà  intenda  1’ 


qua  non  c differente, o piu  bre- 
uc,  4t| 

vita  humana  è breue  fecondo  la 
communc  qpinione,  4** 
vita  humana  non  è canto  brpuc  » 
quanto  pare,  4*3. 

vita  perche  ne  paia  cosi  bicuc.  +14 
vngari  in  Italia.  134 

Vrbano  V-di  quel  tepo  hebbe  per» 
fiero  di  rimediare  al  troppo  ]u£ì 
fo  dei  v efiire  di  quel  tempo,  tf 


Il  fine  della  T mia  delle  cofe  notabili. 
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o v ERO 

IL  MONDO  NON  PEGGIORE 

•,  * * 

ne  più  Calamitofo  del  paflàto. 
DISINGANNO  PRIMO.  I 

• - " • A • 4 • •*  % 

Spiegato  nell'Accademia  de’Signori 
Addati  di  Pauia. 

| >Ar auiglia  gran  de,e  per  a intenterà  nùtu. 
irragicneucle , fio  non  tri  inganno*  re- 
ca  d chi  ben  confiderà  » che  e fendo  il 
T crcpo  non  sòfepiùprctiofo , ò più  fu-* 
gacc>ne  godendomi  mortali  di  quanto 
'fio  ha  di  buono  , 6 di  pregio , del  fuo 
paffuto  *del J Hoprefcnte»del(uoauuenire , noti  godendo  di - 
c o*fe non  di  quetlo,che  d bora  in  bora , di  momento  in  m<H 
mento  è afe  pur' è * che  si  velocemente  più  che  batter  d'oc-, 
chio  più  che  baleno , più  che'l  nofìro  me  de  fimo  penf amen- 
to e trafcorre,e  vola  a e fi  dilegua^per  tanto  ciafcbedim 
hkomoyquafi cheionon  diffidai  -ventre  dell*  *JMadre  ac 
cref cencio  nella  culla  * e nelle f afe  e t & auangandoft  corta 
Ceti  maifempre  feco  quel  catttueUo  dell' Jf  more  delle  co - 
fe  proprie  ae  mosirandofi partigiano  di  ciò  j eh' è fuotjòla^ 
mente  in  vna  wfeptr*  > ebe  poftergande  non  sò  come  la* \ 
~ . J . ~~~  ‘ ‘ %/l  ~ fua 
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/ fui  nafarapfGpri*feffimeticaàofi  di  fé  medefifftó,piùipmt 
j più  celebrile  più  inalai  eh?  le  cofc  fue*  lecofeDio  sa  quali, 

I le  eofe  da  effonò  fatte, non  vifìe,e  non  sO  donde  mefeyetàfa 
V puie. Quindi  tante  dogliente , tante  rampogne  contra  l' at- 
timi y&i  coflumi  deleorrente»  tante  lodi unti en&ntq  d* 

( nofi  alfyàtrafcorfó Jcfoloubefiepionóffogn  intorbo  l'ari ft 
e più  quafl  che  le  Catadupenel  Nilo  affondano  gli  orecchi 
humemi . HOGQII^I  non  fifa  * HÒ0GWI  wn  fi  dice . Già 
/ fi  faceua,giàfidiceua,ll  Mòn  io  è in  cattino  flato,  il  Mon- 
di? vÀ  dimoi;  fnptg£ioiN<*n fi  pttòpiù  HQGGIDI  viuere  « 
Siamo  HOGGWJà  mal  termine .£  casi  con  quefli , efimi- 
glianti  rakimxricfi  affligli  do  (e  fleffi,egii  altrilodmo > e bc 
ncdicono  4 piena  bocca  ifèpi  ad  ie tronche  severo,  cerne  è 
yeriJftrnoxfHdicto  dijje  il  fiòrftino  Toetajihefptffe  volte* 
pe  tr.  son.  »,  Amor  occhio  ben  fan  fa  veder  torto , 

2°7'  E féfono  più  noftre , e confcguentement?  più  acconce  ad  al 

Iettarne  all' amor  loro  le  cafe  prefenti , che  quelli , che  già 
\ furono, io  non  fa  * perche  parimente  non  debbano  trarrci 
1 con  effe  loro  gli  occhi  noftri,  condurgli  fvvg)  difouerchio 
Ùrimir arie, che  appannarnegli  àprofevir  fentengainfauo- 
\ ve  di  quelle,  delle  quali  poca  » ò nìunaconte’gja  habbiamo^ 
\ Ed  eccomi  più  che.  mezzana , ragioneuobncnte  perì,  ad if 
rato  contra  » contra  chi  diro  io  ìcoutr  appoco  meno,  che  io 
non  dijfi,tutti  gli  hmminiji  qualità ff ano  bora  la  manie- 
ra  dei  viuere  , bora  il  tenore  » ecorfo  delle  Ragioni  »e  con 
prof 3 ndìfo fjfiri  >con  lunghi  yc fati  cuoi  i l am  enti,  à tutto  huo 
nto  vituperano  l’età  loro  * & altrettanto  ammirano  , ^: 
eftggcr  ano  l'vflm^e.  andate . Ma  donde  far go»e  quale  fon- 
iO, che  con  taut' ardimento  vaglia  fronteggiare  quafi  ogni', 
hnomo  eh?  vfffe.,  à w*4  j che  parlò  òparla,  che  vergole.* 
carte  yò  vejgaiQydlC  %Atlmte*od  If  ercole  tmpreftaram* 
migli  homeri  dafoU  entreil  cJWondoé  ihude  ^dléffand^ó, 
fùrammipme  de  ila  fu  a viltà  *ò  fottute  ferfoggwamù 
: \ ìs*  ” tanti  ■ 


r>  i s f è i, 


fumicati  miniHri  'Bronte,Sterope,c  Viranmone  cala  nelU\ 
fornace  4t  MògibeUofecefiibricareil  gopposì,maperò  dé 
lei  amato  Fifican&faMch  iCfìa  delia  "Madre  degli  dimori 
per*  ficurrega  nelle  guerre  d'Italia  del  fio  pio  Ae  forte  Enea* 
difenderommi  ? Quale  dal  Cielo  nouetlamente  caduto 
Cile  afficurtrammi  dà  commi  infatti  a fatti  purea 

tanta  imprefa  m accingo',  <&  inergogtio,rJKa  chi  dall' al^- 
tra  parte  addato  dal  tuo  valore  allenato  dal  tmfauore^r 
lUufiri filma  Accademia  a noh  ardirebbe  fino  di  tentare  di 
torre  la  magga,  come  fi  dice,  dalle  morti  del  domato?  de' 
moftri  ^Alcide?  d'intraprender  yirtuofa  tenerne  Caletterà 
ti, di fucgliare  e proMQcarcìinom  contefa  contro  ilparer  cà 
mime  quale  io  primo, t he  io  ad  altri  fappia,ptitmSecondo,  - 
fecondo  primo  ardi  fio  f Comunque  fi  fia  à gran  rifihio  po - 
fia  ti  fei  nobili  fama  radunanza , pera  oche  ammettendomi  » 
tufra  tanti  qhafi  Héroi  <?ingigno,e  d ififacrefiai  fi  fatta  - 
mente  adoperato  ,chemn  e fendo  nell'animo  mio  punto  od  \ 
ombra  di  materia  jdondepotef e naf< cere  spuntar  fuori  mi k 
nimofe fiero  di  prefumermi  ci  't fi  ere  nell  ingegn  a fi  .paltftre , 
alcuna  co  fa, per  lo giuditio  tm fatto  della  mia.  per  fona  hai 
qui  dentro  creato, vn  nò  fà  che  di  vi\to,vmfpirÌtvUo  d'am 
pitionefi  Che  che  fia,dìmanierji  clic  àallhora  m qua arrti-  ; 
gandomifi  non  olm  il  do  net  e,  almeno  oltre  fi- 

no Infoiato  fifpingtYe  di  farmi  fiat  ir  e ancora io,  qttcttfì  rote, 
Cr  ofiuro  papero  fra  fictui  e chiari  cigni  ,-e  di  fornace  i tu  Ot 
grani  a fari , e virtmfiòccapamenticon  queftomio+qualc 
quale  fia  per  e fece  r agi  owtee,  Laonde  fi  porrà  mai  a voi, Si 
gno.ri  Coaccademici  ikoggtò  mite  mie  catte  optando  dw  ft*h 
d'bauer fatto  qualche  difiqfato  del  vofiro  bonoreper  fette 
ta  da  voi  di  me  figgeteti  sì  baffo  fatta,purc  ritornerà  cfiitfi 
prò  vofiro,  e gron  datite  ne  trarrete  :Et  quef\ofigrà»cbeg 
f'mtcninpÌH  oechmijCpiù  guardinghi  ■pcaccfircte  di  mo 
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tirar ui, Volt  do  h or  adì  qutHo,  bora  di  quel  virtuefo  Oltre 
fière  l voftro  numero  je  meglio  belane  créte  le  perfine,  non 
lafiiandoui  trarre  an-rf  da  vrì ardenti  firma  brama , e dcLj> 
• troppo  affetto  ver  fi  chi  porta  opiniofieanomo  di  detto , e 
\ degnaci’ e fiere  antioueratofra  gl' intendenti,  cernè  auucjm 

to  a,  me  iene  da  cimentata,  ragione,  e ceppe  Hata  prudi  n^a  , 
afre  di  >01  propria  .Ter  me  dùquc  brggi  da  voìiri  fortuna 
Virfìi.  ti  aufpitu  colmo  dtjpeme  , e dalla  voi.racbiarilhma  jlclltu, 
^<or',‘  animato  e fi  orto» 


. — - — — - tcntanda  via  giberne  quoq*  portine 
stellino  * Tollera  humo-—- — m — - — 

%fe $ miabuona forte potejji  dall' augurio#  pie  ciol  gufilo 
«femu.  delmio  baffo#  Iterile  intelletto  fare  vfiirem  lucey.mpen- 

nare,e  quafì  pargoletto  ,ma generofo  Stellino  volare  in  alto 
queflo  mionoueUamcnte  còeeputopcnfiero#  ragionamento 
che  portati  fronte  infcritto,  l’HOGGlDl  onerosi  Mon 
donò  peggiore^ne  più  calamitofo  del  pacato  j.  per  fi- 
gno  per  pegno, per  iHatico,pcr  atra  della  mia  molta  fcruitùj 
AtliHe  ai  & obligatione ,che  io  ti  debbo# perpetuamente  d eurot ti  ò 
ftoBeical  affidato,  & horapiù  che  mai  veramente  jl ugufto  Liceo * 
,13dSc*  Due  milia  annid’auant  aggio  fono  già  fi  ór  fi , che  dut_> 

«dinoT  Filofofi  di  gran  nome , e di  gran  fama  vi  fiero , e kcofe  qua  , 
già  del  mondo , e Vdttioni  degli  buomini , quafi  quadro  di 
dueprojpettiue,  & in  fatti  molto  d iuer fame  nte , rimirar  o* 
«cscDoto  apprefero  , Ber aclito  * e Democrito . T^afiembraueur 

ad  Heraclito  quetto  Mondo  sì  mifero  , & infelice, che  per 
* tante  difauuenttcre,fcr  tanti  maliche  Vedcuam ,fi  ri folue* 
ua  ogni  tratto  ,e  facfli firmamenti  in  pianto . Democrito  > 
rton  sò  con  qualióech!,&in  qual  pofto  confidtr andò  quan 
to  fra  mentali  accader  faffhfemprcfù  vcdutofifieuok^y  t 
e pronto, aunf fciolto  airi fo.jimendue, per  mio  credere^  t 
dauano  nell' eflrevw ^uttaui a teff  md o chefiwpre  >m  de^y 
gli  efirmirpmfihe  fa  tanto#  ,mem  dal  me&pa 


ano. 


i*  * 
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net  quale  fi  tiene  confi  fiere  la  virtù,lontaiio, quel  gran  Sa-' 
uìo  S(  ne  campar  e che  angi  approui  ,e  fiauort ggi  l' h umore  V 
quale  quale  fi  f offendi  berne  cr itocele  d'fier  adito.  Terche  Dcinoff.  - 
fiorfic,piagcdoHer  adito  veniuaàfiarfi  conoficere  d’vn’ani  p » pmrfé 


mo  non  così  grane , fedo, e pratico  della  cagione  di  l fine , e pnorM 
della  proprietà  delie  cofe  come  ad  vn  fitopati  era  donerei;  udu^,11’ 
ila  elìdi  mondo  [offe  giàperuennto  all  attimo  termine  di 
miferia,the  fi  trouaffeda  ogni  p art  e fuori  di ogni  fberanga 
di  miglioramento  c di  rimedio, e così  ad  affligger  fie  fieffo^ 
chiunque  iti  quello  fiato  lagrimeude  io  vcdvuà . Democri- 
to poi  ridendo  f arcua , che  fi  dimoflraffe  miglior  Frlofofop 
pieno  d’alt cfpirito  , d'vna  certamagnanimttà  , e foprart- 
ttndcnga, pescosi  dire, a quanto  può  [accedete fiotto  ilCiè 
loda  nulla  rr arcuigli andofi>non  prorompendo  in  lamenti  ; 
per  quanto fiucglìn  malitia  ,ò  calamità^.  hencgH  huominl 
(gli  vpdeffcjfiipttdo  bcniffimciche  quello  ,c  he  qujgiùfigneì  , 

c s'adopi  ra  d i male  (così  noi  là  ghiamiamoj  nò  é fimprc  ma 
U,e  quando  fra  male. per  grande  ch'effopaia,non  è nuouo , 
tha [olito, ma  donato  all'Ordine  dcìT-rniue.tfb,  il  cuifupre* 
iriófhcìtó'rc<>c  reggitore, con  quella  fitta,  da  noi  poco,  ò nulla 
flppnfia,prouÌdbn^aJl  tutto  tri  aringa  al  bene  del  fiuùgouér- 
no. hi  hoè  itaque  Pe&endi  fu m u$,(diée'xSen età)  vtom~ 
nia  vulgi  vita  non  innifa  nobis, fed  ridicula  videantur/ 

& detnocrif  nm  porius  imitemurìquàni  Heraclicuimt. 

Hiccn  it?i  q uories  i n pii  bl  iaim  procede  rat,  flebat'  i Me 
ridebar.Huic  omnia  ^qnapagimusniilèri®;  iIJiineptia? 
Hndebantur.bdeaantnr  ergo  omnia, & fac  ili  animo 
renda.Humaniuseft  deridere  uitam , quain  deplora^ 
re . Adijce^  quoddLrinunano  quOquc  'generc  meliu* 
jneretur  ,,  q ni  ridet  illud^quàm  qui  ìnget . Tlie  fpei  bo- 
ra: aliquid  relinquif  ,hic  antem  ihil  tè  ckfìe  requie,  corri 
gì  po  (le  delperar,&:  imiuerfà  ^fttcmpktnr*  inaienti 
mimi  cfijqui  ridirti  non  toneryqimm  qui  iaffirymasi 
“ ' .^'3*  qnan- 
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quando  kuiflìmum  affeétùm animi mouet,6c_  nihiì 
magttuminihil  feucrum  * neC  kriutn  quideai  ex  tanto 
appatatu putat^ingiila^ptopter  qua: lieti actriièes  fu 
HiuSjfibiquirqueproponati  & fciat  verumefiè^quod 
1 Bión  dixitiÒinnia  hominum  negotia  fimiJia  ini tijs  e f 
fbnec  vicam  iilptum  magis  Sà^m^aut  feueram  efle  j 
qi>iàoi  (^pPptU^inchóatos.f  òffe  quefidM  altra  la  cagio 
ne  di  tante  lagrime, la  tuo (fa  di  tónto  rifa  loroyame  batta* 
che dache io fpiro quefia aria,in  quelli  i%.dnnL  della  mia 
#if  a»f tal 'altre cofijCbeiabò  duuertito  nel  -JMondo  c che 
fdi'midi  setire^uafi  tutti  glihuominì,ò  udedoyò  vededò, 

9 p'OMndo,oiAfe  ntedefimw  in  alcritqu,alehe  male,  traud 
$io>&  infortunio^  don  c aminando  in  fomma  le  cojeà  tor 
tale to>e  non  effondo  aggiunte  all' arcbipen'gplo  della  loró^ 
kuoniini  fdeatO  cbimerayagttija  di  tati  tì  eroditi,  ò cinguettare  fra 
tome  cunei  fati  cònladcbok,t  fioca  voce, par  ticólarmete  i Pecchi  l 
craditI‘  qpttre  tutti  concordeuolmente  vnititalgare  le  grida  fino  ài 
Ciclo, che HOGGlùV [tórno dmal  termine  ,che  altro  ViUè- 
teda'  HOGGlpV già  età, che  meglio  corremmo  lefiagioni * 
d>e  non  fi  f enti  nano  tónte  calamità  e rouine,che  nò  fi  jèom- 
fyetteuano  tónte  feeler  aggiri,  come  HOGGIOI  ' finte  de  * Si 
che  altro  mai  non  rifuona  nelle  mie  orecchie  che  Omei , cbè 
fpfpiri  che  Querele  deli  infelice  , e mt fera  condì  tione  de  rio- 
jfri  tempi,  E con  tali  óttL&  accenti  di  marinigli  a,di  timo 
rene  di fpauento  pormi  già  già  di  vedere  > qua  fi  celebrare 
l'ejfeqe  all'boggimai fetido, & inutile  cadauero  diuctiutó ^ 
non per auuenturdnel  fondo  , nel  centro , nell  abiffo  d ogni 
tndli  ti  ad' ogni  feiagura , fepolto  Mondo.  Sdrcbbe  tuttauid 
minor  male,ò  meno  da  marduiglidrfine,qUado  in  ciò  cotor - 
reffero , efoffero  diquefto parere  le perfine  vili,  & infime 
deH’igHoranté,efcioccaplebe;Maiquclloche  importa  e,chc 
eleggo , e veggo  * e finto  % hor  l' vita , hor  l' alte a di  giudi - 
tto,e4ifapsvcdQCormmamfi^^er  ogri incontro  ,cbtj 

_ “ * amen* 

,r  ~ — * 
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ttuuenga  d publicOjod  aipripat<hfubuoprorontfi  in  vn 
jk forum?  H OGGI  DI'  le  cofe  var.no  così  ,odm  altra  voce  . •;  ■ ? 
t oleiche  nòti  folamente  nt  Ua  bocc  a,mane  Hoc  arto,  c dalla 
lingua#  dalla  penna  di  grauijfimi  b uomini  vcdr4fiì  vfcita, 
•vjataécosì  f ra gli. altri mlti%ynfamofo  Jcrittor  modera?,  cen*. 
Cumprx  crtim  incitfifTenqs  vidcamin  li^Upfdlìnaa  p"*-1*-*4 
tempora  .»  (tìOCGWlà)  quibus  rtullusyirtuti,  nullus 
truditioni  locus , nullus  Dei  metus,  nullus  religionis 
. amor  nidlapietatis  ratto*  quodque  Jongèeft  triftiffi- 
mdm, nulla  melioruirbfiue  fpesjfìuc  Ipecies:  harrefco, 
fìmoniarum>perdiiellionumiambitionu>  omnis  gene 
ris  fceleru  fu  r ijs  otnniaperuadétibus,vc  bonis^et  for- 
tibus  viris  fit  optanda  mors^vel  certe  fi  ita  viuendum 
eftisic  omnia  prò  fola  nei  gloria^Ecclefist  ornatu  repo 
fica  in  cceiis>fpe  fimpliciter  Cufcipiédu.Toteua  egli  più 
acerbatnete  doler  [ideile  calamità#  mali  tic*  e del  [ito#  no 
firo  fecolo?  Vn  dtto  Dotto  pure  che  pochi  anni  fono  alcitf 
ne  fue  profittetioliffimcfati  t bejttlla  materna  f duella * moti 
dò  in  lucefpejfc  fiate  >di  quado  in  quando  yv fa  quefio  modo  >.  .... 
di  direJ{agionando  del  correggere  chi  ebe  fioche  pecchi j 
che  inciampi  i che  trauij  dal  drittone  douuto  fiacaminù*  Alph  Ra 
Onero  j(  parole  di  lm)  s'hauerà  notati  in  te  alcuni  difetti» 

> ferfuoditiichc  non  haUrd  voluto  dirteli  àper  vergogna  * 0 
ytper  qualche  impedimento , oper  non  cadere  in  tua  difgra- 
yitia,  e perdere  l'amii  itia  tua  fapendo  „cheHOGGID  l' 
Jyquefloè  quello , che  fi  riporta  dal  dir  la  Ferità , ) HÒG-  Ab^ 
Gl £>/*'? [aggiungo  io,  & anticamente  Z al  tempo  di  San * epto^T* 
t'tAgohino  ? Quis, facile  inueniet  <*  (dice egli) qui  velie  ne  [brnpre 
feprchendi  ? & vbi eièille  làpiens*dequodiàum  eft  S}pSc§S 
Prouerbiorum.p.  Argue  fapieotem , & diliger  :Epiù 
óltre »di  CiceronefMolcfta  cft  veritas*  fiqnidem  ex  ea*>  nbr. 
nafciturodtumiquodeft  verKnumamicitb.«J^o  AraiC’ 
cbiaminfi  > face  infi  venir  qua  di  gratiai  fanciulle  tti  delle 
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fcuota  laftmcì  ledere  vn  potò  qUo.clyé  diffe  colui  appreffb 
Teren.  in  TereUo,Tèrentio>chequaft 2000 utnnifono viffe,  cfcriffe 
•nam  qi?ehoctépore(7fÓ(>6?/)JjObfcqmurn  amicos,* 
Vcritasodium  pariti/  che  non  MOGGI  DI,  mafcrr,prc_j 
' Voffeqitio generò  gli  amici  , e laVeritapcoctori  l'Odio,  Sem 
pre  il  fentire  fih  lettamente  il  vero,  t’effer  riprefo  de  mane  a, 
mentirebbe  delrincrcfceuolei  e del  grane  a ciafchcduno  • 

' Che  quefio  poi  nò  fia  micci  nuouo,ma  vecchio  ancora  de * 

faui  huominìytutto  che  daaltri  forfè,  che  da  me,fepoffo  dir- 
lo,nò  auuertitOyò  almeno  in  carta  nò  ifpiegatOyabufoiScuo- 
tafi  per  vita  voflra  vn  poco  la  poluerc  da  quegli  antichi yet  * 
appena  da  veruno  veduti,  e merttouati  autori , ctoccaraffi 
con  mano , che  eglino  noumeno  di  quelli  che  horaviuono 
HOGGIBI ani  (così  chiamogh)del  loro  HOCGIDl'grauc - 
mente  fi  dolgono.  Quante  volt  eh  ò io  fentito  dire, che  HOG 
■CIDI' doue  va  il  proprio  inter  effe  ognuno  tira  giù  la  vifie - 
ra, fa  poco  ò ninna  Jhma  della  fede, non  ticn  conio  del  giura 
mento, mette  in  non  cale  Iddio  iHeffofE  pur  Petronio  Ar- 
r«.  Arb.  Utropiù  dì  '3 co. In firi fono.N emo ceri um  putat,  nerriò 
'iufìurandum  fèruat>nefno  Iouem  pluris  facit,fed  om- 
v..-,  nes  opcrtisoculis'bonafua  cornpvtant.  E chi  negherà 
mi  di  voi  (letterati ffimi  Signoriyheìefra  tanti f aerati  huo 
mini  v'apporti, e v appresati  vna  fiilla  d'oro, altro  che  del 
*PaXtolo, altro  che  del  tuo  Tago , altro  che  delle  tue  Indie  ò 
Spagna  ydi  quel  Greco , copiofo , & aureo  fiume  Giouani* 
s Trattando  qucfli,che  fe  i Chtìflianifoffero  tali  d'opere,  co 

me  fono  di  noniey&  adoperaffero  conforme  a quanto  credo 
noyi  Harbetriya  tal  viiìafen^a fatica  veruno  dt  ltgua,ò  di 
pena  deporrebbono  IcccruicofitàlorOye  s'cppiglierebbono 
alla  noflra  legge , la  doue  menando  noi  vitafpcffe  volte  di 
meno  che  buon  effempioye  màcheucle  in  molte  parti. \v\dz 

• credere  illi  poreruncW;cV^//,formdè  ex  fìgnisPAt  iffcr 
‘ frodo  non  fiunt  • An  ex  fantìicatc  vitar?Sed  ipfa  piane 

pcrijr. 
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perijt.Num  vero  Charitatiscaufa  ?Atnu£juf  aliquod 
ipfìusvcfta’gi  um  cem  itur . Si  che  in  quel  tempo  la  'Bontà 
era  fmarrìtafia  Sa  ntita  era  per  data  ideila  Carità  non  fi  ve 
deuanel  zJWc n io  vesligiojauan go  alcuno.E  pure  infiniti  T,m' 
perfetti  huomini  dapoi,e fra  gli  altri  disamo  grido  i Bette- 
dcttiji'Bcrnardiyi  Domenichi,i  Francef  ht,co'loro  fcguaci, 
fenga  numero  viffero, e con  tanti  atti  di  pietà, e di  maraui- 
glia, quanti altri  chcÙio,non  potrebbe  contare ,e  racconta 
re  veri  Orfei , e non  favoleggiati  fieni,  ò iflupidirono,à 

diedero  la  vitali  moto  a'  mortdlia  morti.  ^irrogo  ,ch<Lj 
è mentre  ancora  Crifoflomo  viveva , ò non guari  prima , o 
dopò, d alla ftta  bocca  d* oro  del  fuo  HOGGIDI' vfeiuano  tai 
lawentangc,epure  quafi  Soli  per  bontàtf  per  dottrina  vn 
Girolamo  > vii  ^Agojhno  ,vnÌ4mbrogio,&  altri  illumina 
nano  C vniiierfo.Hora  donde  h abbiamo  da  creder  noi , che  huomini 
quefla  foggia  di  parlare  origini  ,vnatale  opinione  fia  v~  jSSm 
Jcita,e  sì  profondamente  abbarbicata  nelle  menti  bumane*  pr'0h  Jjgjj; 
Io  quanto  ameper  bora  direi, che  gli  huomini  da  benedir  i 
faui,cke  la  fauiegga  loro  mettono  in  opera,e  riftrmgendoci 
aUanoftra  Cbriftiana  Religione,  i Santi  da  vn  ardenti  (fimo 
amor  e, e da  vno  fui  ferrato  affetto  verfo  Iddio  vedtdoloda' 
irifiisìgrauemete  offefo, e fattonegletto * uile, pitiche  mai , 
fecondo  il  l òr  credere  commoffi  d’animo  del  lor  HOGGIDI 
oltre  modo  fi  r ammari  cattano, & affiigeuano,  come  affer- 
mava vno  di  loro ; Vidi  praruaricantes,&  tabefeebam.» 
poiché  Tatuai  tc  torquetiniuftitia  aliena, dice  quel gr a 
'■Taire* quantùm  recefìcris  d tua.Oppnffo  dagra  dolore , 98. 

c per  la  crudeltà  dcllapcrfccntrice  Geggabelladi  Dio  nimi 
ca,caduto  da  ogni jperan^adi  vedere  qualché  allcgerimv 
to,non  che  il  fine  a tanti, e sì  graui  mali, and  auafettefugg  e 
fio  colà  fra  monti, e frafclue,Elia  Trofeta*  e riputava)}  tìì 
to  1 felice, che  agra  f aucre  batterebbe  riccuuto,cbcda  Dio  U;J  r°'" 
gli/ offe  tronco  il  filo  della fua  vi  ta,per  non  mirar  e, e prò- 
t uATS 
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uare  ì trattagli  efiretm , che  iferui  dell' ifieffo I ddto.  patina,- 
no  . Quando  eccoti  che  fittegli  incontra  il  medefmo  Id- 
dio *e  gli  dimanda  s Che  vai  facendosi /confo  lato  , e mcfla 
■ Eliaco  Dio  che  vado facendo  eh  l Xo^vedi  tu  forfè  ò mio 

Signore  la  tua  Chieja peifeguitata , angi  detratta  affatto 
eh  ? Mai  più  fi  vide  a sì  mal  termineremo  bora  fi  trotta^ 
i *.eg.  :8.  j),  tutti  e tuoi  profeti  ycfacerdoti  tagliati  ape^/.Ègo  re-t 
manfi  folu$j#o#  ha  più  chtfojlenga  tatua  reputationc_j* 
ehi  soppongatc  chi  difenda  il  tuo  tempio , eia  tua  legge^t 
Tianopiano  Eliayfoggiongc  iddio  ,nóufti foto  nò  fr amici 
fedeli , non  fono  le  cofe  mie  nel  «JUondo  in  rouniatcome  tif 
penfhfi  troudnopìù huopitni da  bene  di quellocbe  tu  t'ima 
gini . Reliqui  mihi,&ptem  ^illia  viro  rum  ^ qui  non^ 
curuaueruftt  gc^ua  ante  Baal.  So  bcnio,cuifccretoue - 
«t  runa  non  è nafcoilo  , So  d#ue  fieno  rimaZìi  7000.  huomini 
di  fede  ,edi  conflwvgaverfo  di  me  perauticntura  non  pun - 
A fci,  to  a te  inferiori  fattene  bor#  tft  credendo  e dicendo , EgO 
ilo.  de  té.  remanfi  folns  Jktmfi  da  queW annerimento  raccogliere  , 
inauc  “ comeS.  ssfgoUinp  raccorda , che  fi  come  i cattiui  huominj 
non  hanno  da  perfuaderfi  ycbe tutti  gli  altri  fiano  cattiut9 
Così  nei  buoni  pretender  pd’effer  foli  al  tSHondo  buoni  jma 
che  bu  ni, e cattiuhcattiuì  e buoni  fitrouàrono,  fi  trouana, 
fi  trotteranno'  femp  re  infìeme . Lccccffiuó  defiderio  dun- 
que,che  i buoni  hanno , che  Dio  fia  riucritOy  & vhbidito  , 
el'eflremo  doloreyche  prouano  > uedend 0 commettere  can- 
tra di  lui  sì  gratti  errori , è cagione, che  mai  reflinó  conten- 
ti, e paghi  di  quante  buone  op,  rationi  eglino  ad  altri fafinò, 
parendo  hr  nudaci  comò  nulla  quel  dritto  yCbefanoi fi 
rende  a Dio  il  cui  merito  infinito,  e l'obligonoZlró  gron- 
diamo da  noi  òpoco , ò molto  alla  sfuggitay  ma  da  cjfifot- 
tiliffimamente  con  fiderato  gl’  intimorì fee  ,e  fcuoteda  capo 
a piedie  fapror opere  in  parole  sì  terribili,  che  ne  mortali 
eZìintofiaogmlume  fuetto  dalle  radici  ogni  amore,  oblia* 
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taognitemadis.  D.  7rJ.  cb’4  mondo  nènpojfa  più  durare, 
che  fu  nel  fine  * c la  r ouiaa  di  effigia  già  fowmfti , e fia  w- 
cina . Se  poi  agli  hupmini  ordinari , che  si  alto  non  afpira- 
no>&  dfupHmo  gtàdo  della Virtù  tioh poggiano  ci  rimi - 
giimd.d e Vecchi  antri  d' eia  che  di  ragione  a lenti  pafji,  ma 
perifiràccàre  altrui  co  Ima  ce  pur  troppo  veloci  àrditi , e 
pn^de  Vecchi  4 proprio  m Ogni  l'or  par  Urei, 

•4  • * '>>  ■*  • 


JJ  ' m i*  , — — inducete 

>>  1 tempi antìchi^qu arilo  i Buoi pariau ano  . \ 
i,  ■ Epiùgràtie  ilCieifoleaprolucere.  ••  E che 
>i  .U dittando  HÒGGÌgli  amici nori fi trouano% 

' ^ W-  é>nort**  regnano  l'ìhuidie* 

m4i  èóftumi  ogrihor  più  fi  rinuouano * 
h le  Voglie praùepe  le  perfidie  • > . 

i»  Ver  la  robbà  mal  ndbaiche  gli  fiimula; 

« Tal  che  il  Figliuolo  al  Padre  par  che  infidie* 
a Tal  ride  del  mio  ben*  chcl  rifa  fimuU 
>>  Tal  piànge  del  mio  màliche  poi  mi  lacerò  v :• . 
ii  Ù ètro  lefpalle  con  acuta  limola*  „ È poi 
■ i>  0 purafede,ò  dolce  VfànTaveterà j 
ii  H orbano  fio  beri  io  che'l  Mondo  in  si  abile 
i»  Pàtio  peggiora  più  quanto  più  invetera* 

» . . • , ’ - ' ■ ' • a* 
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vecc^‘i€  mai n° inuecchiyfiimase  beneòctedo  tSjK 
iritelfuo Cortigiano* Cafltglmnt*  che  fiaVPefche  fug - fi* 
Z*»do gh  anni  fungono  àncora  feto  le  commossegli 
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t le  foglie  de  gl' ^Alberi  ,ccsì  daW animo  loro  e adone  qua  fi 
j tutti  i fiori  d'ogni contento ,<&  in  luogo  de  viuacifertni*  e 
( chiari pen fieri, che  Vi  fcggiornauanofuccedc  v tetricitd  no 
! iofit,  ò ruuideyga  infopportcnole*&in  foitima  un  infinita 
Ruolo  di  di  fagli  c di  feriti, di  modo  che  non  meno  (he  il  cov 
poi' animo  s’inlanguidìfic , e cade  infermo . tiedc'paffati 
piaceri  rimane  altro  veftigieìakro  au&gofo'gcfijbevna 

* • » *•  • * /•  /m  i • io  .... 


Cieloja  terrai  ogni  cofa,rid&  intorno  agli  occhi  noftri 
e nella  mente , qua  fi  in  vago,edeliti*fo  giardino  fieri fca^ 
vna  grata  c vera  T^-i  rnauera  digioia,e  d' aUegrcgga . la- 
onde farebbe  vtile  per  au  mutar  acquando  già  nella  fredda 
Ragione  cominciali  Sbudellano  fra  vita  [fagliandoci  di 
que  piaceri,  and  arfene  ver  fi  f Oc  c afe,  perder' in  fame  con 
e fi  ancora  laior  memoriale  nouàr  (come  defidèraim,e  di- 
fetta TemiRoclc  ) vnartc,i  he  ne  infiggi  affé  a dimenticar - 
f i;perche  tanto  fono  fallaci  i feutimenti  di  qìiefonoRro- 
corpo, che  fieffi  disi  ornano  Li  mente, & ingannano  il  ght- 
ditioifporò  raffemkrano  i vecchi  alla  condii  ione  ài  quel- 
I li , cMfciolto  il  legno  ; ed'ati  dirami  in  acqua  partcrchfì 
* dal  porto  ftengonoglkacchi  fiffi  in  terra,  dout  forfè  lafcia - 


" | — C*  CI  v <»  »■  - - 

no  gli  oggetti  amati , <&è  loro  d lui fi, che  la  Ndue  ftia  fer- 
mai fi  porta  il  lido, e pur  è, in  realtà  il  conir  ario, perche^ 
ì ài  portate  nel  propofito  no fra , il  Tempo  co'fuài  cofiutni-è 
; \ piaceri  rifrangono  nel  loro  fato  j e noi  con  là  Nane  detiità 
pSc!  Mortalità*  velepiene  ycoxl  vento  in  poppa  fuggendo  ce  n# 
mirncmM,  andiamo  fzw  dopò.  l'ekrc  per  que  Iprocellofo  mare , chc_> 

ìn^c  ; nani  rt\C*  tjffnì ’-hp  . ft  fi  AviOvo.  JObaflr  (*<*•  altre  raaioiìi  ap-i 


nrotlCttti 

rodeiovip gniftifiafiorbe  ,e  fidiuora  {Ofiofìc  cr  altre  ragioni  ap- 
?cik  ca’iLf^or^  H Gufigliene,  al  quale  io  mi  rimetto, irta  {afeiand1 
«2on Co\iVpcehi per  le  continue  qu orde , t he  hanno  in  boecdper 
furici  dg) pèfafii  dio  fi  fimi  ffiuanto  al  rimanente,  & al  più  de' voti- 
\garì  hwmnhiel  per  ffgraii  differendo  fra 

* “ * ~ — '*■  ‘ n’j*.  r f 
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1 1?  ilpaJfatOìCcrta  ragione#  moffa  migtoua  di  creder , i f/e. 

I fiaT  tnauo  tenga  so  Vignar  attuti  delle  tofegia fixcidntc,la 
\poca  ò ninna  prattea  dell’ Hifìerie.Lacnde  fi  tome  i farcini 
li  d' ogni  eofa  fintava  itigli  avo  efifpauentano,  così  molti  » ò 
fer  rioli  batter  letto  ip affati  auuenitnttiiò  basendo  riuolto. 
libri  di  finti  gitante  materia  per  non  batter  ut  applicato  l' ani 
moycome  fi  date  quando  veggono  qualche  quafifehergo,* 
cafo  della  natura  infoino , ò catione  meno  i cIjc  giusta  , é 
ragionatole  d'vri Intorno  centra  l'altro  % rimangono  daflu* 
pare  > e da  timore  far  prefi  j &■  off  refi * IV  adunque  ha- 
trend  o confumato  gran  parte  della  vitami  a )Je  fuor  d*  ogni 
iattanza  poffo  io  affermarlo , tra  libri accuratiffimami  nte 
notando  tutto  quello  da  citi  conferita  nella  memoria  doiter 
tornare  in  accodo  de 'miei ftudifin  prò  tnw,ò  d'altri  mtfna 
ginajfi  j férmi  fintamente  cred  o , e porto  fddiffima  opimo- 

Iucche  in  ogni  età  » C tèmpo  màh,e  trauagli  protcaffero  t 
feniprèi  vinsnti#cbe  nelTitteffo  corfo  quafìdi  cofe,  noouf 
negando  però  là  perpetua  jcafòbicuoieggd  » & innari àbile j 
varietà  loroul  Mondobabbia  pètf  iterato#  perfekeri-  Co- 
trailo  dunque  vngiusiof  icgnoìvu ’o dio  ragioncuolecdtrd 
quella  lagrimofcbvieta,  e rancida  voce  ti  OGGI  Di',  iru 
quanto  con  effa  ogni  lor  metto  ragionamento  ne'diuevfi tffr 
auucrfi  cafi  gli  H OGGI  DÌ  ani  ac  c re f cono,  <*r  qua  fi  ador- 
nano# condifcono.Spero  aguifa  d' Archimede  } cui  daucu 
dicono  il  cuòre  di  mnouere  tutta  (pu  tta  gm  piachina  della 
Terra# fofpittgerla  altroue  * s'aliroue  gii  fbffe  affé  grato  Xehopfi. 
/patio# fito  da  pò  fami  il  piede , Spero  dico,di  poter  ungtor  ".'.ba'S# 
no  tifar  qua  fi  addietro # noto  altri  argani  che  di  pena  e di 
carta  tutto  ilgtàfcorfo  tempo, ti  Mondo >&  al  ratto  Teatro 
de' mortali  propóne  lagrande  Scena  del  Cfl A' del  paffuto» 
doucfipoffa  cbiaramcte  ftorgere#he  mali  di  colpa#  dipe 
narcosi  chiamar fipoforto)fempre,opergrauespga#per  ito 
[tptro  non  minori  fi  videro  di  quelli  + ebeh  orafi  veggio 
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Quitti  prendendo  la  mano  ituriofirf  beli’ ingeniti,  fe  tfe-r 
gnor  anno  fi  particolarmente  HOGGIfìlani , come  tanti 
Cjiani  ci  volgeremo',  e guardar ewo  per  lo  più  indietmyeca 
mtnaremo  al  rouerfiiojmirandoui  a parte  a parte  i mali  di 
colpa  cioè  di  volerete  di  mahtiamòfìra  , come  fono  ir  Tom 
pe , le  Vanità, le  Congiure -,  l’inginHitieJe  Guerre, le  Crk 
deità  > i Tradimenti)^  altrifii  que^a  forte, leCxapulcL^, 
le  Carnalità  yCjlnaxiÙe  {equal?  gli  buomini  fempre  em- 
pia , e federatamente  commi  {fero  .Voi  puff  aremo  a' mali 
di  pena  cioè  a Tèi- rem otiynll'lno ndafi  dnt,a^ftedd(ecc  efa 

fiuitaUeTefiileT^ialle'CaTteUieyagfinceniu^rodigi,^ 
altntaliMquah  fuori  d'ogni  notlro  concai fo, e volere  ac- 
cadano, e fono  per  lo  pià.cafkght  de  mtsfitt ih  umani  , E . 
così  procacciaremo,  eh  e difitigan  nàdovna  voltafc  mede^ 
fimi  depongano  quella nò  sàj^più  comrnune,òpiiif ciocca 
credente  he  HOGGlDl'fra  UtJty  indo  in  peggiore  Sia* 
to,chq già  non  cra,e  bandì fchàno  dalla  boccàye  piu  dada - 
nimo  quella  parola.  MOGGI  DI'  in  quel  finimento  tic* 
cennato  > accómmodandvfià  crederai  maggior  Sai* io  >che 
fuffe  mai, che  nihil  lub  Sole  nouurn , perche  Nouicas 
adiicit  calamicacibus  poiidus  ydiceua  Seneca , nei:  qui  A 
. quam  mortai  ium  non  magis,  quod  edam  miratus  elt 
doluit . Donde  feguìrà , che  imit  aremo  tanto  à quanto  Se- 
nofonte quel  gra  Filofo  fùjUqualr  icCuendo,nrenirefacri fi- 
canal'  auàtfo  della  morte  d'vrt  fao  caro  figliuolo ferina  in-' 
tcrromper  putito  il fise  n fi  dà,  francamente  Yifpofe»Dache 
egli  nacque penfai continuamente  cit  igli  dùucua  óporeua 
morire  ogni  momento , 0 che  t «ore?  0 che  fortigna  IsNe^j 
dico  io  per  quello  , che  come  Democrito,  per  tante  cattine 
attieni, e calamità  halrbiamo  dàriderci,*  burlare  i open  he  ; 
ciò  farebbe  fuond’vgni  kumanitàxe Carità  fra  di  rióido- 
uuta,ma  attenerci  alla  viadt  meggo  ; Sed 
chmde Seneca  ouefopra^ublicoò  mores  placide  «cape*  . 

' ’ re. 


rcjtiec  nfiim,r)cc  in  Iacrymasexcidere  : nam  alienis 
malis  rorqqeri,a*tetnaifliferia  cft  alicnisdefc^lri  nìa* vh  rh  a- 
lis^voluptasin-humana . Focione  , ferine  TlmràOjioru  P°P  ’ 
fu  veduta1  mai  ne  rìdere  , ne  piangere  di  /optate  dietim 
Elianoycbeetizm  mille prturbationibus  Rempub,  ob  i 
ruentibastamen  pomi  tprppore Socra tem  podem  vai  g; 
ti^fìue  domo egredwetar,  fme  redirpt  domò,  vidcri  : ^ Ira  «a. 
nani  ad  omnia  mentem  benignamjhilarcmqucpr^fe 
ferebardongèque  i dolore  remotam>&  omni  metn  fa 
periorem,  Cosi  molto  piu  noi  Chrifliani  dobbiamo  betLs  ’ 
compatirci l'vn  L'altro  di  tmu  nnancamenti^c peccati,  che 
in  ogni  bora ficommeptonO  re  condolerci  di  tanti  tr aliagli, 
che  ad  offe  ne  piouono.e  netempeflano,e  perciò  di  continuo 
porgere  preghiere  afra  DiumajrtaeHàycbe  quelli,  e questi 
r attenga , o almeno  r off  renile  temperi , ma  però  pon  quefio. 
che  la  compiffwe*  condoglienga  vadano  mi/empre  ac- 
compagnate da  vna perpetua  rimembranza,  efermiffima 
credenza  fobe  non  H OGGIDÌ' corninoti o a veder fi , t 
jprouarfi  tanti  mqh  * ma  che  dal  principio  del  Mondo  fino  a 
i qwff  bora, mal  grado  nofiroyfentir fi  fecero  ,e  fenga  fine  fi 
\ fentirannoper  l’ allenire . £ che  in  Comma  l'età  tre- 
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Chel’attioni di fuperbia > le  Superfiuità>  le  Pompe, e 
le  t^nte  vanirò  negli  huomininoii  cominciano 
' H O G Q I D l«  nu  furono  ancoia»*  . t - 
i.  innanzi  a noi.  . . ; . 
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Ofii  degna  dì  fi  tipore  pare  a chi  confiderajchc 
efendofi  mottrata  la  gran  vJHadre  naturai 
fi  buona  Madre  verfo  dì  noi , Zwotfa  eJfrCadre 
di  fi*  non  Matrigna s òpartigiana,  comebò 
fentito  io  tal' bora  da  quale  beduno  irragione 
Utilmente  chiamarla, che  dopò  batterci  partorito,  c pronedu 
foci  del  necejfario,  ò datoci  almeno  ilmodo  di faci  (mete  prò 
vedercene , e fattoci  quanto  a fc  tutti  ricchi jtutti  comodi  , 
tutti  quieti je  tutti  confi  guentemente felici , apri  fimo  j & 
étp  riamo  tuttavia  non  sòcome  Uporta  alla  poucrtà,a'difa 
girale  inquietezze, & all’ infelicità,  dallequalifi  veggono 
di  continuo  attorniati >arrgi  oppre (figli  buomini , rJMercè 
l' batter  voluto  quefti Japcmcptù  della  lor  dfóadrejrafcu 
rari' intendimento*  fine  dt  le i,e tolte lefpallead  vnami- 
2seceflfLi  tr*ce  J tutr*ce > maefirajòguidaloro afegnata+z Xccefità 
ciiupcr  m per  nome  detta  laquale  tutta parca,mcdrfia , e t eperata  in 
ogni  cefo,  loro  addita  fc  quel  poco  filarti  et  e che  bafla, getta 
tonfi  nelle  braccia ,&  in  potere d’vnalafciua,fupcrba>  sfre 
nàt  a f capotta  mai  fempre  Guatane  nominata  Cdcupifcega, 
laquale  impofefatafijinùrranitafi  di  quàti  quafi  vìgono 
afpirarc  quett  ' aria >non  è chi  tanto  ò quanto  non  le  babbi  a 1 
dato  luogo  vel  proprio  petto*  per  mofa  di  hi  fi  ingannato 
non  accorgendofenefi  così  fpotancamente  votcndo  non  ab- 
bandoni il femplice  vtile del/d  necefità  mi  co*  e filo  ami- 
co t e non  s’attenga  al  Souefclpo  parto  di  sìpoderofafiegk 
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nnjcotn'é  la  concupificen^aie  Tr inape  amato  ,cercatofcgui- 
ta  dall'  yniuerfo.Tm  farò  meglio  intendere.  Trecomunemen- 
tcfantenute  le  fofie  principali , che  fa  di  mi  fieri  all’huomo 
fempre,fe  -puoi  vi uere* procacciàrfi . Mangiare  >bere,  e ver 
fi  ire,  & a quefie,fe  non  ni  inganno,  ridite  onfi  tittte  l'altra^,  *•  tì.  c.-£ 
Habentes autem alimenta , & q uibus  teganwr,his  con  , , . ...  * 
tenti  Cir^usJtceua  SdPmlo.He^aebi  ìiim^iiber^lni^  sii  «wr* 


reca-» 


te  la  natura,  H quefie$roucdut#4  o non  parlo  che  fia  fiatai 
fnai  al  mondo  £ tà, quella  Età  dell' oro, fe  non  ifcjoccb amente 
crediti  a tcloquentemente  celebrata  jaToett  e da  qualc  he  al  Ub.  ET* 
tro  d otto  Intorno  ancora  per  vera  tenuta, come  vno  pare  che 
fuiTlimOyquando-dice.Redat  ncque  ipfa  aninia  carente! 
(quadoquidem  trihìHìne  ea  viuif  terca,e$tt£ , vt  inde 
eruca  dicatur,ac  nulla  fìleatur  rerum  natura  opus . Diu 
fyereoccultaeius  benehcia/nmmumq;munushomini 
darumarbores,  fylu^que  intelligebantur.  Hine  prunti 
aliroen tum,harum  fronde  moJJior,  /pecusjjbro  ve^is,  . 
Etiamnum  gcntes  fic  degunt.Quo  magisac  magis  adì 
nurari  fubitjab  ijs  principi^  cgdi  montes  in  marmora»  , 
vefìes  ad  Seras  peti  : vnioné  in  rubro  maris  profondo  j> 
fm ara gdu  iniinatellurequarri.Ad  hoc  excogitata iunt 
aur  i u v ul  nera  mimi  rum  quia  paru  erat  colio  crinibu  (q- 
geftari>ni/i  infoderentur  etiam  cotpoyi.Ma  in  tomaio , 
come  protettati  altroue,non  credetti, nè  crederò  mai  togli 
MOGGI  DI  ani  mparticolare,che  gli  buominirviuefjcro  co- 
là nel  principio , ne  in  tempo  alcuno  di  frutti folamete,  o ql 
ch'è  peggio  , di  cime  d' àlberi , come  le  capre , e vefii fiero  di 
feerie  d' alberi, come fiatue  di  marmotte  h abita  fiero, c dor-\ 
mifiero  fiotto  le  f\ odi  delle fielue  , e fra  cifpugli,comc  le  fie- 
re effe*  do  che  fono  fiati  sèpredi  carne,comeadcfib,e/ì  fono 
indujìriatijfie  no  tato  qua  to  foprafoggiunge  Vliniò  intor- 
no al  mangiare  , bere, e vefiire  ,poco  meno  , come  in  vn  al- 
tro di  fingano  moftrarmo  ifocharifiìmamente fi  raccoglie 
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> . T datl'Miftotia  di7tioisè,àb'èil  più  anticoScrittore>chefìtff*  y 
Kc< ìuibfL M M^do. Qneflo  ò ben  vero  ìfcuotafi  pur  chi  yurte*  che  il  \ 
^anc  è ìdcqdàWqualcht  altro  poco  di  più  è>òpnò  efferba- 
2iL:h-^  Stuoie  nutrimento  a màtèier'in  viu.eperlunghijjimott-  < 
“ i poogn'huòmò  rio  foUmetcgià  7 que'fecoh  legnati  da  Voeti,  \ 
icctc.  'ma  dopà>&MQGGlÙ.I'ancora, quando  gli  MOGGI  DI  ani^ 

'f  * * diconiicbeìécomplefjionino  foni) pià quelle^ gli  fiomachì  : 
HA  c ’ifr'/f01*0  ìafdcchitida  trita  è abbreuiàta}et  altre  ciacche  quali  i 
4V>-  ^Sentiremo altroue Initiùm  vitiehomims ( leggiamo doue* 
non  è menzogna)  acj ua,&  vcfèim? corri  & domus  proce  $ 
gens  curpicudfnS*/»  vn' altro  luogo  fi  slarga  vnpoco più 
la  m OTO.Iniciunefceflàfiac  rei  vita?  horninùj  aqua^  ignis 
& ferrujra!ilàc,&  pdnis  ftmilagincus,&  mel^&botrus 

mentione  ò di  ghia 

decèdi  feluéfciìniiditàyb  d' diire  chimère  di  quegli  a ti  chi, 

- à quali  qua  fi  ogni  HÓGGIDIanoprefta,fe  nò  m'mgdno  al-  ' 
cuna  fède.  Che  fé  tu  dice(Jì>cbe  intefe  quel  [acro  tutore  del  - 
principio  del  Modo#  che  no  è più  quel  tempo, Sentì  più  mi 
sta.  tpic  gliaia  d'an  ni  dopò,  quel  che  d ce  Seneca.Vìnem  & aq  uam 
M'  natura  defìderat,nemo  adh^c  pduper  éftutra  qu^qtiif 

quis  desideri  am  (bamclauftt,ctiipfo  lo  lede  felicita 
te  cótendac>percfc  qua  to  meno  fhuomofiferueper  uiuere 
di  quelle  cofe  terrene  yc  vili ,ò  ftano  come  fi  vogliano  ; tato 
più  viene  ad  innalzar  fi  qua  ft  a dishumanarft,  accoftarfi  ,e* 
rea.  i t raffomigliarfì à Dio , il  quale  bouor&  nodrorn  non  indi* 
get;«5  hà  puntò  d ibi  fogno, per màtenerfi  in  uita,ò  p altro 
di  cofa  fuori  di  fc  mede  fimo.  E pure  mi  riff>Òdtrai,i  he  nò  di 
x. , . rel/be  così  MOGGIO  V Seneca  . Odi  Nilo  Santo  intorno  a 

vir.co  400  .ami  piu  vicihoa  noi,chefenoneffaggero  tato  quato 
Senecasdiffe  però  gran  cofa.  QmJ  pane*&  aqua  faturatur 
cortrinens  hahtendus  tioeft.GuiufiusenJ  tei  faturitas  à 
continenti  alien  a e fi. Che piùfFranecfco  Tetrarca  gra 
filofofotfhc  Vijfe  2 5 o. anni  fono  idi fndegagli  ariamente» 
u &a l- 


P I Sltt&À  N N o II.  I*  . 
cSràtTàfevtd  cotto  i Ttiedichche  il  ber  vino  è un  abufo  del 
Tdondosefarcbbc  meglio  affai, e di  master  fsttitàl' acqua  , 
e elio  di -quello  non  fe  ne  trouaffeffe  non  per  celebrare  il  Sa- ' 
tiffimo  Sagvifipo\Clatr\abi$  ti\(foggimge)-6c  tota  acies  Y*ucre.  r'  j 
tua  qtiid  facciétliomachi^Coii  appùtògiibiOGGlDla-  v 
ni  del  nostro  tempo  ^^o^r.Q  ikfterentjnoai^nicren#  «v* 
non  tumeren  t,non  rubateli  t jiton  fpuroa  ren  t * fion  pii** 
griarent,  factron^qiiodfeccrjjt  veteruni  fiomacbi,pri 
li  (q uamvini  vfas  eflct/ hod ieq uè  fa citmt , q ui b u s vini* 
vQtónòndfieft.SedhosculpcgubinIìOttiaehodanìUS>  ^ 

& intìeftos  vino  morbos  vino  pelici,  qua  fi  flammam  Fameeff; 
fìammis  nitimnr.^ fe  noi  fenttamo  ripugnatila  sì  grande 
in  udendo  »non  che  \nprouanio,od  ofjtì  uando  tal  pai  finto  vero  eoa. 
nia,auuiène , perche  non  fappianto  eoamente  quale fiala  .diFman- 
vera  fame  9e  la  vera  fete, perche  la  fante  è il  miglior  cmdkrSS.  i£» 
vntnto,comedtceua  Socrate  appreffo  Cicerone,  che  l' Oriate  Tttfc* 
con  lefue  fpetierièìC  tutta  l'arte  della  cu  citta f oppia  aggiìt 
gerì  advn  cibo  * c la  fi  te, e i(  più-foaue  faporeche  fifa  gtp- 
ftarft  in  7tiaffiCo,òFalerno,ed  altro  pii  pmiefo  vino,  I(efe>  _v 

di  ciò  haneua tcflimoman^a il  l{e  Dario, alquale fulgido  3 

vn  a volt  a venne  fet'e,c  bcuendo,per  non  batter  altro  duna  r ~ v*;.* 
trofei  a ò pozzanghera  torbida,»  puzzolente,  affi nm  ò di  n a V * 

bauet:  mal  bevuto  con  maggior guttot£  quell' altro  J^r-To*  - ■ ; 
torneo  facendo  viaggio  per  f Egitto >aU<mtanàtofi  affai  dal * - 
la  compagnia , laquale  bau  tua  la  provi f/one  delta  ùettou* 
glia,ffnn\o  dalla  fame, mangiò  vn  pane  ben  bruno  ordì  ‘ u.  ,* 

vario, < bt  gli  fu  dato,e  giurò  che  no  moia  buchette  trouofl 
più  delicato  di  quello . E noi  medcfrmP  n'habbiamo  cgni 
giorno  qualche  efperieitza.  Quanto  al  Zittire, chiara  cofa,  eie.  iib.  *. 
è che  la  vette  fu  inttkuitapcr  ricuopri  'rci^  ar/cheper  d - J5jre 
fenderci  dal  freddo  \ dalla  pioggia  } e da  altre  contrarietà  P'^niciv 
deipari  a,  non  per  adornarci , od  effere  vagheggiati  tiferò 
TWoquibus  tegamnr.  L'itteffo  ft  dice  déli'jfltbjt*re,è 
- • • * • , H 2 della 
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or?  c afa. laonde  il  J\e  Ligurgo  ^crtne  fiutar  o>per  la  fu* 

EK»aL'flp«  vì»4 le,ebevM*dt>praffe  altro  muramento jcheL'nfccfc 
kftmph-  ta^e  [a  jega  ' £QJj  Leotichilcia  vn  altro  f{e.  ili  Sparta  cenine 
^ Apó-  c4*  & cfirtobiwmojc  vedendoti fuffitiodi  quellafàt* 

pht.  tir  con  gran  lauoro  e fpeft,  domandò  a colui  fin  quel  pacfttji 

££*  V * tyfceuMOgltal far  riquadrati, e di  quattro  angoli . Toledo, 
amendue  accennare  guanto  fi  dane ffc  attendere  folamentt 
ài  necejfam.  Otfttruòquctfe dccdo%$\  o intatte  le  wfe , ma 
ajpr-opofuo , mi  qual  fumo  de  U’k Abitare , Diogene , che  fa 
fraina  d'vna  botte  > ò tino,  per  c afa  , volgendola  qua  e là  \ 
T#£  'idmanoM  mano, facondo , chefoffiauano  i venti  > òvi  bai -, 
n • teua  il  fole  3 dotte  vna  volta  vedendo  *4 leffafidro  *J%Va\ 
fib  Sn0  ’ e domandandogli  fe  volata  niente  da  lui , niente  ,rf 
Wc.1'  4 fp0fe  il  Fdofofojje  non  ché  mi  ti  fai ì dinanzi, c non  mimpc- 
rdtfcbiU  fole»  In  fontina  è veriffmp  . Diu.itias  natura 
" i parabilcseiTe  , che  tutte  le  fori?  de  -peri  commodi, c di  rie * 
ebeg^c  vere  Acquali  recano  felicità  vera  aU'huomo,^ 
ognuno  è faciUjfma  cofa  il  conf  gnirle. 7r>a  donde  aulitene, 
die  ciò  non  fi  eapifee  e non  s'intendci Dall'inganno  che  «ej>  | 
kà  fatto*  fanne  la  concupifcenga,quippe  nos (Tlatan  o) 
gg»  qui  pane  ©pus  habebaimis,domoq;& operculonodi- 
irfPh.ìu  qualicunqjobronionaétus  iiiìpleuitconaipifcen 

chi«*V;ra-  ttaaurijacgencweborSjfmaragdoiùjcanufnjequorMq 
SS  appetita  arcò  us  necdTarijsad  difiìcilia,rara,n^ag©©  la 
ÌS»1*»  boreparàda>&  inutiliaauerfo.Eteiiimrcr«ad  vitato- 
Cic.  lib.  5.  brandi  fi»fficientiu  nemo  eli  paupcr,™  quel ibcfcgne . 
Fiotinfi  queft’vltime parole  fra  l altre  tutte  degne  , pei  che 
vcramtte.Nòtlì  pauper  ( dirò  con  Crifoftomo  ) qui  nihil 
haber,fed  qui  fruirà  c^cupifcir.yiciffim  non  eli  diucs, 

" qui  miri  fa  poiìidet/edqui  nullius  eget.  Laonde  ilfodet- 
to  Diogene  n*  cede  uà  di  vita,  e di  fortuna  al  I{e  di  Terfia.di 
eendo,Cibi  «ihii  deeffe,  illi  nihil  fatis , Fin  che  dunque  vn 
buemo  porge  farce  eh  te,  cl  cuore  alla  (focupifcega,  e lafcin 
: „ <.  > i con-* 

é J 
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i enfigli  della  natura fempre  più  de  fiderà,  entcno  può  fatiate 
fbticcumd  impure  quanto  vuole  di  quefli  beni  ddmondo,cke 
fempre  più  viene  à confi (far fi  pouerijfimo,e  viue  inquieti  fi. 
tnodPcrcbe  crediamo  noi,chegid  tanti  Filofifi,  e tanti  gran 
ferui  di  Dio  dopò, et  a'noHri  tempi  ancora  viucflcro, e vma-> 
no  fi  con  t enti, & allegvi  ancorché  per  lo  più  pouetijjìmt,i  h* 
nc  (lupifeono  i grandi (fimi  Signori, e 'Principile  n»n  per  che  • 
ri  fingono, e conformano  lavitalóroal  modo  tmpofio^pic* 
fcritta  dalla  natura  ? la  douc  credendo  la  maggior  parte  de 
gli  buomi  ni, che  la  contentezza  e ftiicitàdett'huomo  co  fi*  . *> 

fìa  in  tàtecofe  fuori  di  lui ,l'atnbtfcc,e  l’accrefCc fempre  xé? 
ga fine, s' w fnperbi fi e fe l'ottiene, eie poffiefk  pretendendo  - - 
d'cfp  r da  più  de  gli  altri , ò non  battendo  porta  imtidia  a 
quelli , tre' qua;  le  vede,ejfendo  lafuptrbuncome  dice  Sau->j£  »oo;^ 
t‘ \Agoflino , madre  della Inuidia . Ed cocotti interrotta^ 
a*z!  perduta  l'vguaglianga,  lafemplicità,  e la  quiete  hu-  “*““***> 
man  a , alla  quale  la  natura  indriggò  ,■  & indirizza  tutti, 

& in fontmail fonte , e l' òr igmed'ogm peccato,  d'->  n infinti  (f,  ■ 
ta  d'errori,  cercando  ognun  di parere dapiù  dell’altro  coni  [ •;  • 
tante  pompe  Cuperfimà, e 'vanita  »rbe  la  Concupf tenga  ww  \ 
fegnà  zJAfix  è miferia  nùnua  d'H OGGIDÌ x quella  ? ìohò'i  V -r  - i 
fchcito , molti  che  credono  di  sì  dolendo  fi  affai  che  tali  pom~  * V?  J Jj 
pe\fupèr fluiti, e vanità  degli  buurainirfdcUeàène  fona  fard 
l ite  HOCGIDI v , done  mai  fedir  potemmo . firtòi  vegliamo  ' 
feeniare  qualche  poco  almeno  a gli  H OGGfDLzni  quello  * .'*  * 
dolore  moflranio  loro  peri' autorità  de  paffuti  ycbev.Onfia*  f,  1 
mone  anche  in  sì  cattino  termine , come  vanno  fi  imagi**  "l- 
ttàndo . £ perche  l'huomo  pare,  che  fi  moli  fisi  còme  io  con*  -;r  - " * 
feffo  eh' in  fatti  egli  fi  ntvfirò  , vano , c poco  amatore  dettai  ^ . 

temperanza , e frugalità  naturale,  miniar, giarc'>bere, dovè  * n , • * 
mire,  ve  (lire , htibit<tre,&  altre  cofe  t«dì,andarcmo  appor-  K *fJ* 

tondo  in  quefio  D frugamo  qualche  attodi  fnperbia  ccccf* 
finto  de'Trincipi  muffii , e poi  ragioneremo  fieìlr.  fuper*  * 

*“-•*  B ? finità. 
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fiuitd»C  vanità  defiaffàti  intorno  al  mangiare jeV  bete  foia 
mete >pofiiache  per  nón  intaccarti  leggitore  dell*  altre  ra 
paneremo  ne' di  fìngami  figlienti . Non  battendo  lajkper- 
finità  altra  radice  ,fe  non  m inganno  * thè  la fuperbiayanz} 
non  ejftn  ’o  alla  finefic  cokfidm  bette  » qtàfi  altro Superflui 
tà»che Superbie fu pbi  j Superfluità*  come  accerta  il  nóme 
iftcff OiTtjfoHuitHe  neh  lattare  ailamemoriadi  chi  Ugge  ài 
cum  efempi  a'eflrema fuper  biacche  fi  fece  tonbfcergià  ì al 
erni  Ti  iaptfim  li  a quali  an'gi  mbflricbe bitOminunefrà 
t”op?  fh  nQl  Cbrifiiani  » ne  fra  barbari , che fifappia  H OGGIDÌ * io 
tu  Conica.  credo  ebe  fi  ti  ouino»T alt  furonO.Tamùerlàno potènti fjima 
iamberL*Ì  degli  Sciti * che  a gttifa  di  furtofiffinio  torrente  co  il  tor 

SESwttlf  fo*e  toni* impeto  fuo  gettando  per  terrà  quanto  egli  incò- 
traua  Vinfe  * ftónfi(ft»e  prefe  ncll'iAfla  Baionette  gran  Sì - 
a,  gnor  de  Turchi  * che  ar  ì a'opporfegli.Qgcl  T dmberlano * ; 

<■  % ' terror  delle  genti  àie  ui  efercito  era  d'un  milicne  e du gerito 

ntilah  uomini  ^maggior e di  Setfe*e  diDarioà  foldati  de* qua 
li  per  là  gran  numero  fù  detto > chefeccauano  i fiumi»  quel 
TamberUnodictjtbe  per  tigrati  fortunaiaUa  quale  da  sì 
‘pile  i conte  fi  sàyer  a fedito , tutto»  gc fio  fifàceua  c hiàmàre 
tira  di  DUòt^ppm  tb  come  quell* alito  fuperbiflìtno  tet- 
tila mólto  prima  di  lui, fi  ugello  di  Dio;  e dopò  batter  manda 
toà  fil  di fpada  tdnti pòpoli *c  ' elitutte  tante  nobili>&  il- 
lustri Cittì  dtìfiAfià#  della  Sbria^non  fapendo  tenferarfi 
ìiteìf  fta  tante  vittorie » & vfar  bumanità  co  vinti  piegato  ccru 
*tJHà  cateiià  detto  Baiàgettdaguifa  di  cane  lo  teneua  fot- 
t ola  tauola  qua  do  mangiaUa»a  raccoglievi  minug^oli  del 
m Principi  pane»ò  d* altro  che  tàdeuà  dàlia  fnenfapeìr  viuere»e  del  nié  •* 
"iu^'ìbi.  defilino  fi febitiua  quafidi fi.  ab  dio  per  nuotar  a cauallo.Ed- 
Tl$An£f  gflto  [{e  di  Brettagna  sche  in  vnabarca  » nellaquale  egli 
foleua  andare  a Ipaffo  fiàceua  tirare  il  remo  à due  fiedi  Scò 
tia»e  d'H  iberni  a.  Tigrane  I{e  d'esfrmeniaychefijèruì-  » 
nude*  He per gli  nteflieti  fili  del  fino,  ‘Palagio*  e quando  x 

' ' rie  e- 
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riceueua  l ' ambici  arie  * ò fede  uà  dando  l vdknv^t  a chi  fi 
fofic*nel  tribunale  ,6  Trono  voleua*  ohe  gli  fiefiero  din**-  , " 

tutti  burnii  w con  ternani  ini  ale  pò  fi  tura*  conte fej o fie- 
ro flatiJcbtiui.Ciró  Hjt  di  Ter  flambé  andàdo/api-d  ~*n  Coc 
tino  4 i fannia  maestà , e gr addoga  dà  quattro  /(e  ficea. * 
tirarlo^Adonibe,^eccOyCbè  filetta  tenere  70. 1{e  fetida  frutni  CcJre  uxl* 
v piedi  *come  cani  a mangiare  fato  la  fio,  menjafiaOjide  poi 
“penato  anch'egli  in  cattiua  fortuna  fi  doleva , ma  non  più  a -££$$?£ 


tempo . Septuaginta  Reges  amputati®  manu  i ac  pcd u 

fummicacibiiscolJigebar>t  rubmenra«ìeaciboru  rejì-  Rcd«i*cr- 

quiasì  ficut  feci  reddidkroihiDetis . &■  altri  de  quali  m 1.0.14. 
perboranón  mi  ricordò  md  molto  più  oltre  fafiaron  quelli  iSS*»1 
liquali  figofiarono  t ntodouhe  iiftppdTgtétfi  di  preso  none 
c d'arroganza  fi  credettero  efier  eguali  a'I)iodl\e  dtVer 
fidili  Sapore  fcriuedo  a-Confiàngò  l mperddórefi  chiama—  e.  «j. 

ka  cosjfacX  Ragliai  particeps  fydetumj  & fraterSolis  Impctato- 
& Itunx.bomitianò  voienà  che  fi pone fienelkfue  lettere.  £Sugo£ 

Domi niis,&  Deus  noderficiuber,e)prd^M^f^  t*»- 

ùcòi  1 ferino  altroché  quefìp  nome  gli  fu fic  dato.  Caio  Cali 
gola  non  contento  di  quefti  titoli. Plus*  tk  Caftroru  Fiiius,  Àie  m*. 
& FatcreXercituum,&  OpcJVIax.  Czfaos* attribuì  Ltj  C* 
MàeUàdiuina  facendo  fi  algarei  Tempi * & ad  or  are iC  osi  aUx" 

tiéliogabalo>così  <A  le  fiandre  Magno*  così  Demetrio  itosi 
tifimacoycosì  Clearcótcosì  Dionigio * del  quale  legge  fi  ap-  fi  abardo. 
prefio  Tlutarcoic ostiche  non  può  ne g*r fi, llabut  donoforte.  Fsijo^' 
così  Faraone  jche  più  f così  il  primo  Huomo , rosi  il  primo  A<kmo< 
<Angelo,ò  ambirono  la  Deitdyòpretefiro  infatti  d'efii  rqud 
fiegitdi  a Dio . T auto  molte  fiate  dimenticatoli  dife  fiefiùi 
e dmenuto  cieco  l'buomo  * tr afe  or fe  fuori  de  cancelli  della 
fagiane . tMa  lafiiàndoquefla  forte  di  fuperbiasì  gratta, 
desia  qu.de*  almeno  fra' Cbritìiani ,non  fìtrouaal  nò-  ' 

Uro  tempori»  non  può  trou4rfi,e faperfi,e  paffiamoalk  tan- 
te fipcr  finità  minori  uh  e dannvpdrimcnte  a conofitrqu * , 

B 4 ** 
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tafta\antorèhemmore  della  fuddettffd'  arrogan^eUifù^ 
biabumanaS  prima  non  parlando  aflolutamentc  pitiche^ . 
ritorno  ai  tanto  del  mangiare, e del  bere  quanto  aubi>e  Vini , perche 
™b élongo  lo  faremo  4ltr  tue, ragioniamo  di  mille  eojè  non  né-' 
cejfariejcbe  s'vfano  intórno  ad  effe  mangiare  ,e  bere  iChi  uty 

kjfc  dcfcfmer  quelle  d'H  OH  G ID  V potrebbe  farlo  megli* 

■ \ che  con  l’iftefl'e parole  di  Grtfoflomotódilo,  V ultis  è regio 
i - \<  ?■  ile  ingcntcm  aliarci  mortuorum  muitmidinem  a {pi  ce- 
t V re  ?perftringarnuscupiditates,qii*exdelicijs,queeif 
piUmenta ri  js,q uar  e x coq  ui  s ,q  use  ex  metifarijs , qua:  ex 
farcinatoribdlKcenduturjvereOrcertèifta  omniaenar 
rare,Vefrmitamcn  dicam,nec  fileophaiìnos  aues  .iurà: 
fusi  artificioìtixra  humidas,&  ficcas  cames,  Jeges  de 
u*  f ilìorum  ordine  varias.  Narri  quali  rempublieà  guber- 
nan  tes,^utade»expediéfes(ic  quid  primu, quid  deide 
afterendum  fìt  faciunt  ; &ralij  quidem  aues  pifeib.  far 
* ..  ■ * cinatasjfubcili  arte  contentai  prfmooffèrédas  efle  arie 
runt  alij  ab  alijs  reb.  originari  faciendam  conten- 

diint:  ita  magmi!»  ccrtanieiì  de  i ft  iscomm  itti  tur.  N am- 
: >'•  & de  qualitate-f  &de  ordine  multitudine  dii^ni*. 
tant;quodq.peiuseft,quibusobruinierétur,sn  hisglo- 
» A . riantur.Namalijad meridie  v/que  alij dieminregrum 
® V alijetiam  per totani  fequentem  nodò  produxiflef)  ra- 
dia ia&ant . Confiderà  miferrime  homiiiunbquà  ven- 
. . . ter  menfuram  fìagi tatjfk  pudebit te  immoderatidlrrf, 

'at)r]  uè  incp  filli  mar  j h ii  i u s edend  i diiigentif.Di  tanti  bìc 
de-  ' chiorbe  vafi quando  fi  fa  yn  banchetto  l'cjfaggera  Grego- 
rio Nifi  e no  . Trattando  [opra  la  dimanda  chef  acci  amo  <t_>,  1 
Dio . Panerò noftrum  quotidianum da  nobis  Iiodie . e 
che  dalla  necefftà  per  lo  piacere  fi  p affa  alla  fuperfhàtà  v 
ni^'.'eni?.  ilice. Cum  enim  a neceifario  cibò  ad  inglunicm  ferpie- 
epieuo.a.  r^a(j  lcjquod  afpcctu  iucundum  éfttrafìbit,  vafa  fp'Jc 

didu^tqj  slegamia  qu*£fcns  mii^QTOJivcriwfloi^ 
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ac  del)<&tos,leéìo$,argenteos,ftrata  ino  Uia  vtegnmét* 
pellucìdai,atq;  auro  ftertexta,  jfolia,tripocias,baIneas, 
et-vafa  ad  lauar»damjlabra,craterasihadlra,atq  jrytaj 
pfyiflerasjctrefrigeraiuna^yathosjgiitcunìajcancicla 
fera^acertas,  acq;  huiufaxdi  res  requirésiper  hsee.n.  ré 
finm  qual  ibet  ratione  augédi  cupidi  tas  &c,  Quando  gli 
.✓ tutori grauifjìmhcbe  io  apportoparlajfero  per  così  dire  in 
ariane  non'dijiedejfero  a particolari  hauenbbonogli  H OG 
GIDIani  qualch ejfbtterfugio , ma  fentono  come  a nome  per 
nóme  Na^ia^eno pane  quei  nobili^ prctiofi  vaft*  che  svfa 
nano  no ftm  tempi.  D’Hetiogabalo  fra  l' altre powpe,cbc  nò 
p ijfono  comparar  fi  co  quelle  d'H  OGGIDÌ  ferine  Làpridio  , 
che  niéfas,&  capfasargéteas  habiiit,cafcabos,  vaia  dei- 
de  centenaria  argentea  fcaJptà,&  nonnulla  (chematib. rad£He- 
libidinoiìlfimisinquiuata.PMo/rr^ecc^/i  vn  intero  con 
aito  del  medefimo  riferito  da  Giulio  Capitolino.  È t noti/fi- 
muiii eius  quidem&rturtale conuiuium,in qnoprimu 
duodecim  accubuiffe  dicitur  Cù  iìtnotiflìmum  dictu  £{** 
denumero conuiuarumfeptem  continuum,  none  vero 
conili  tiuni.  Donatòs  autem  pueros  dccoros,  qui  mini- 
ftrabadt'fingulis . Donatosetiani  fftuétorcs»  etlances 
fingulisquibufqjdonata  » & viuaanimaJi.i  > vei  cicu- 
rumi,vel  ferarum>  auium , vel  quadrupcdiwn  , quorum 
cibi  apporti  erant.Donatos  etiam  calices  fìngulis,per 
fingulas  potiones^murrhinoSj  & chry/ìailinos  AJexà- 
drinos>acquòties  bibitu  eiì.Data  etiam  aureje,atq;  ar; 
gentea  poetila, et  gemmata . Corona  $q  uin  e danni  a ras-  ' 
lemnifcis  àureis  interpofìtis  > et  a liem  tempori^  fiori- 
bus.  Dataetvafàaureacum  vnguèntisad  fpecicrnala-* 
baftro  riim.Data  et  vehicula  cimi  muìabu^ac  mulio- 
mbus  cum  iun&uris  argentei  vr  ita  de  continuo  redi 
Tent. Ornile  autem  conuiuiu  xiìimatu.  dicittir  fèxagies 
ccucenis  milita  H*  trwinq  zvpoft  yn  wtincipeù 

- ì;  " ‘ UQG- 
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' HOGGTDfper  grande  CbrifìimOjò  Barbaro,  ch’egli fin  iL 

quale  faccia  di  quelle  fpefe  e prodigalità  sì  grandi.  Non  Jo 
Sen  .ip  Ut  no  così  pà-^i  H OGGI  Di' al  certoMà  dimandiamo  a Sc~ 
90 • toccatomi  Stanano  ifuoitempi,Hodk(  ti  OGGIDÌ  Jytrù 

tandem  fa  pienti  ore  m puus, (rifponde)q\ii  in  ucn  1 1 q ue 
admodum  in  immenfam  altitudinemcrocumlatétib* 
fi  ftu  I is  exprimat  :q  ui  Jiuripos  lubito  aq  uartiftviìr.petU 
impler,aut  ficcar.-  vertati]  ia  ccenatiOnu  iaqueatia  ita 
toagmenrat#vtfubindea]ia£acieSiafqueaJiafucccdat 
&.  totiens  teda>quoties  fercula  mutentunan  eum,qui 
&alijs>&  fibi  hoc  monftrat#qUatoftihil  nobis  natura, 
durfbac  difficile  i mperaueri  r ? Polle  nos  habitare  fine 
mannorio  fabro, polle  nos  vcftitos  effe  fine cómer ciò 
Se  rum. -pò  Afe  nos  habere  vfibus  liofiris  uccella  ria* fi  co 
tenti  fuerimus  bis  qui  terra  pofuit  in  fummo  ? Qua:  (i 
audire  hiimanum  genus  volile  ri  t,  tam  fupcruacuumL^ 
fcietfibicoquum  e(se,qudm  militem.Illi/àpientes  fue 
runt^aut  certe  làpiétibmdles.>quibu$  expedita  etat  14 
tela  corporis Amplici  cura  cóitat  nccdsariafi  delicias 
Jaboratut.Nondefiderabilisartificesfi  fèqueretc  na- 
turatila noluitefse  difiri&ostad  qua:cùque  nos  coge 
batji  ftruxit.  e quel  che  [eguei  Ne  [agri  libri  poi  habbiamo 
di  quel  gran  Bricco  che  induébatur  purpura>&  byfso>ct 
criniti  friti  cpulabaturquotidie  fplendidè//c/  t{e  Baldajfarejchefe 
«ut-  n j:i  cit  grande  conuiuium  optima  tibus  fuis  mille*  e del I{e 
• ' ; *1  i^jJueroìChe  per  1 8 c. giorni  coi  inni  palleggiò  tutti  e T>7- 

a A^’-cro.  c-p-^  e gOUcrnatGride'fuoi  fiatile  poi g altri  fete giorni  ttU 
to  il  popolo  della  Città  di  Sufa  con  ta  ta  fontuofitàn  he  no  fi 
può  dichiarar  meglio  che  con  le  parole  ddl  'HiSÌoria  iflefps 
fi  corri  è neceffario  che  io  faccia  qua  fi  per  tuttaquejìa  mia 
Opertf«Tertioigiturannoimpij  lui  fecit  grande  con  ui 
mum,&c.le&uliqnoqtieaufei,&argcòtei  luper  patii- 
mentimi  fmaragdinoA  parie  tatuai  lapidcjdifpcfc 
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fierant  : quod  mira  vàriecatc  pi&ara  decoro-bar  bibe-*. 
banc  aitcerr>  q ai  iiiuteaw  eraot  àurcis  fJdcufi$'i&  àlijsi! 
atcjue  aJijsyafis  cibi  irifevrebàntur.  Viìuth  q uOqueì  v£ 
magnificenti^  Regià  di%hUni^ratJit>uhdan§,&  praci 
puù  pònebatur;£  dotte  f'xidì  mai  che  MOGGI  Dii  vnpei 
ò Itripcradorc  facejfe  vnA  ftmil  cò\ì  > che  per  i Soggiorni  te 
rieffe  corte  bandita  A tutti  i Terfohaggi  dei ftto  Dominio  ,n 
poi  àtffe  a magiare  ie  bére  iti  vajtyc  tàg^e  d'oro  contanti 
altri  fuper biffi  rii  apparecchi  ad  vtraCiuà  intera#  Città 
gràde;e f^alè»c ornerà Stifa t Foglio cochiuieire co qllA  ri 
pr enfi  otte  > ò minaccia  generale  dell' Mie  fio  Iddio . Va?  qui 
confurgitis  mane  ad  ebrietatem  fedandami  & potan 
dam  yfqué  ad  vefpcranijvt  vino  ajftuetis,cythara»  Se 
lpriiSc  tympanumi  & tibia  > & vinum,in  coiluiuijs  ve 
itrisè&CiDoucio cdfideroiche non  fgrida  Vii  foto,  mamol 
tiffe  nò  tutti, è iti pià  ìl  fuó  poptiló,  eh* èra  tenuto  effer  pure 
~vn  poco  piti  temperato  de  g ’i  Etmcijchc  non  fapeuano,ché 
rifa  [offe  iddio. Segno  i che  noti  i f pii  t ario  fuori  MOGGI  DI' 
Tri  a chè  ifuèihfonoabuft  filiti F veci biffimi  non  effendone 
HOGGÌDVnehièri  i' altro,  che  fu  fritto^  sawiaS  vamja 
tuma&  omiiia  vanita*. 

I V . 1 ’ | ? . • 

Che  la  fuperbià  i e vaniti  de  gli  htiomini  nel  veftiril, 
& àdoruarlìno  ; ép.ibeccèflìua  HOCGIDI*  i 
thè  tteifeà  paflìite; 


disingannò  in i 


A quanto  ci  -vuole M OGGI  t Vper ixfUrfi 
ognuno  dopar  furi  iCofìaiio  ì>ri occhici  drap* 
ptìd  panni  i e forno  venuti  à termine, che  par  h 

vergogna  ad  vna  perfóna  dì  rileggano  a nd/ 

itone  il  ndvefiir  di  Jetaichegià  prima  ne  arii  he  igetil'huó 
riimben  ticchi  qùafil' Adopr ottonò . Quante foggse  hanno  .> 

trinati 
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trottati  qucfìi  benedetti  fattori,  quate  Vanità  fonoihWHM 
teli  OGGI  DI  'da  queSliOltrsmiontan  i,e  futi  e f libito  abd 
bracciate  da  quella  noUracuriofia  imitatrice  de  gli  hxbiti 
forafiicvite {ciocca  Italia  f benehabbiamo  quégli  antichi J 
che  fe  n andati  ano  aUafsmpUcctf.no  di  feci  gfe  d' àlberi  dico-t 
no  Sene ca^  e Vlinio  che  filettano  cuoprirfic  cu<  pioti  fi  anco 
ra  certiTopolr,ma  lafciamo  quefli,che  donano  mU'c fremo, 
da  pochi  anniin  quà  fi  sfoggia  troppo  nò  fipuòtefifierejnn 
vituperio  grande  .Così  per  ogni  cantone  finti  borbottare  £ 
lopià  H OGGIDÌ ano  il  Mondo  * E pure*  dico  io , Fratti  efeo 
«j-  a.  Tetrarca  ijo.anni fono  fiìtonfuTrjofcta,chcprcHtdcffc  le 
vanità  d' MOGGI  DI, il  che  io  nòti  io  ne  credo,  fi  tnofìra  ».  ol 
vedremo  to  akrc  tanto  del fiiO,e  non  punto  meno  di  quaìfm  egli  a HOG 
GIDIano  cantra  il noìho  ficolo.Dopòbauer  dunque  lodata 
Ce  fare  jlugh fio, che  non  veHì  mai  di  robba  fe  no  fatta  dal 
la  ritogliere  dalla fon  ila  scaltro  àrtificio,ò  difpedio  difar 
la  venire  da  qi<eslo>e  da  quel faefi  foggi uge . Sic  ilje  cujl-' 
dormi) dotrìifius  paucasquidenvfiÓique  iundiflìmas 
ffleminas fatigabat , tu  forulfis  aliornm  le ruuS  aifiun 
ndorlll  dàifò&tfs&tigtts  geoteSjtibinentj-tibipediintjtibi  tc- 
to  in  opera  xunt  Belga?,  tibi  Pei/ijtibi  SereSj.%&i  Indi,  libi  Tyrius; 
Fhaomò  " murex natatjtibi fragrans  bacca  hilpidis  pendet  arbu 
fotiUsJtibì  biies  albicahi  frrltanmcè,  tibililcfica  Sandi*' 
ruber,vté'Fq«e  tibi  fudat  Oceànu&  Augnilo  a ut#  vxor, 
& filia,fororquc cum neptibus. Edùfipic  dccreiiit  Vir- 
R.fpcftì:  tuSjCrcuitS^i^rl^neccstìtrariqdeJedark.Éflicpla  ir.o 
dinar. iip;r  deltia!  vihfenint . Me  vale  qui  o altro  u e quel  che  fArmt  di 
rfh.u  feriti  rì  rfflt  fra  denti  rifpo'hdere  da  chi  chi  fiacche  HÒÒ-' 

g-.n  vaiti  Gl  DI  a quci-Filofiofi,c  buoni  buuthìutfefpffero  vini , dircb 
tatdedi'  bono-piàrfOn  vale  perche  piti  honpoffhno  dire  di  (jncllo,che 
antichi  dicono . ^ggiongiamol' nìuettina  del  mede  fimo  ,j che  fiu 

faeton,  tjHafì tfniiii. Kóèft  focus  vi  defiean v tqarxécre.r Irl  • 
dibria  h*c  habicuqpi  exumoiun^quos  vbbissb  e*tr©' 


* »• 


nu 


D I'.S  &IH  G A d*  *N:  O IIT.  , »p 
mi  mundi  fi»ib#s  fqfibuc&prjcfèns  $xas(H  OGGI  Di)  y ft. 
jntiUit.S'cd  di  j honiinefq;  maleoderinthas  belluas  hii  co  e in  pili 
MQarvi  etKg^ferino  aaimodiogua  latina,barbaroq . ha 
t>ituac0flnpto  f^mneam  ad  mollitifm  capillo,moribus  n0*. 
ad  aprirla  duritié  botri  iis*  atq ; incoi tis  > h ine  ob  (Leena 
corpo  rum  iaipudentdfime  detegente  sfiline  mentiti  le 
untate  vano  vertice  voi ucrtmi pi umis  excantibus  aptif 
(iinèdeiignanres.An  veròta  vigiiesmagidrijantàdQ- 
£iles  difeipnii  piusodijqa^reantur  in  dubioeft,  quarti 
inge  ni  jYaèe&um  videsv  tinte  r,m  imo;  *ducefq  «e  in  tei' 

(cotta*  mattonar; prope ùmf  HOGGl DI' )mhìì  inter 
|ìcafpea:u,nec,dù  fibit,(edidies(erpé$  eceicit,^  varia- 
tur  incinta . Che  più  può  qualftuoglta  dicitore  HOGGl  Di' 
effaggemre  ritiro  ta  vanir#  de  gli  huom  nitTratta  ancora 
H qvesìa ma'erìa addiffintamete il  Tarar ea conTapaVr  1 
frano’  P’.eifoi  tandolo  a tornar  la  fvdia  a Rgma*  rif  ormar  la  v*.*V.> 
traf andata  Italia, ,e  tutto  il  mondo.  Andiebà  circa  habitu 
honedatem mu/tain  tc cura,  multumq fihidium impen  tojir*-. 
deredandabiirKoam  quisoculus  pati  poteb  hard  udì-  Swo 
bria,qui  noftrastas  ( HOGGl  Di)  infelix  (ibi  fiitxit  dù  v“ft-rc?i 
forinola  vide  vide  ri  u anib  is  ièdeformans  fuis>  ac  tur  tem“ 

pi/fi  r.èdehoneftans»Q^ae  ftomaelm  montila  hiEccon- 
(pe&anon  quatiàt,cornuti  calceb  pennati  vercices,cait 
data ca:  facies, & in  tricafli  torta^frontcs'virorumulie- 


briter  di  (crini  inali  eburneos  fuIcat£,la(ciuio(aveftisve 
recudia;  inimica, vétres  atiri&ifidiculis3&  affli&i,  prò 
vantiate  patiétibus  nìileli$,quod  beati  olmi  prò  verità 
te  palli  fune,  con  quel  che  fegue . S.  Ber  nardo  poi,  che  riffe 
■più  li  joto  carini  prima  ddVctrarca  tw  è c 0 fa  qua fi  thè  t <f- 
to  inculchi  quanto’  l vaniffimo  ve  fi  ire  de  R^cligiofi  del  firn 
tepo,e  molto  più  s'hà  da  crederei batterebbe  potuto  farej, 
de  laici, [egli  fofse  rcnutoin  taglio . Quid  de  ipfò  habitu 
dica* in  quo  \&(R  OGGIDÌ  ^àócalort  (?d  CQjQjrrequirir 
->  * tur. 


30  til  a 

. . tur  magiTqùecultiii  vcAiurn  , quart.  virtutiittVmfiÀfc 
tu  r^Pudcc  diccrc^vincimtur  in  <ub  ftudì^iT^llcrdite» 

' quando  a Mpnachis  precium  aflfe£tarur  in  W^ibusitè 

•v  ncceflìtasjCrty  quel  che {igne. Et  alrroneHabétcs  vi&urri 
& Tcftitun^his contenti  fimos.Nobisahtetrvefl  prò  vi 
&u  fatietasjncc  vedi  tum  a ppetim  u s,  fed  orti  a t D 
titurad  inducendumnpnquadttiliusjred  quod  fubtt 
Jias  intienitur,npn  quod  repella? frignsVfed  quod  fup 
bire  cpmpclJat.nódeniqtìe(1uxtaitì  regfchnr)  quod  vi . 
lius  comparai  por  e i f , fe  d q u od  v e fl  u A i Uf  , ‘ n lo  vaniu$ 

. oftentari.HeumemiferiimqoakmcumqoeMonacbù. 
■E  doppò alcune parole.Ecce  ipfc  habitus  prfter  (quod, 
& dolens  dico)  qui  humi|itatiseflc  lòltbatinfìgned 
Monachis  teporis  noftri(7J0GG//)r')mAgnugeflatur 
fupcrbix.Vix  ìàin  noftrisprpuincijsinuetìirnussquo 
0^.^  veftiridigneir,ur,&c.  Noti  $ pojjìbile  apportar  qui  vkhì 
cvt-  wiUtfma  parte  dell' e ffagger attorti  di  Cfrifo^iaMoin  queflà, 
■UO<ll  piu  pr ppofito. n’ dn daremo  accennando  appena  qualche  luogo» 
anuraaic-  acciò  i he poffaebi  hà  o$io  andare  a parlar  con  lui  tnedefì- 
**  mo . Vno è quclloM erumnelcio.>qui  fiar,quodofr*nesj* 

* & Angui \(nota  )pro  {iris  viribus  aoaritia?  morbo  labo 

ramus/iunquam  enitentes  maneamus  Amiles,  lèd  pia 
nè  contea  Apoftoìicu  mandatimi  quoddicit,  Habctes 
viftun>&  vefticum  ,omnia  facimus,nefcientc$  ,quod. 
d«  omnUniSj,qiiar  vi  tra  vfpm  noftrarum  flint  rationem 
, ; datori fumus,quodabuA fimusduiinismuneribus.JE 

: pò  -Q^li  igitur  venia  d ignudi  flint.,  qui, & in  vedinr  e- 

% . . tisn;ultam vanitale oIieixiàt>& vcycrmiuir textntas 
• * geftenr  foliciri  fui,  t:&  quod  grainìfìnim^ in  bis  Aper 

tr  • » {>*(**?  Qportebat  tfemcrc,et  fé  abfccdercj&  vere  ri  pr$ 
^ ' . ;•  eófufione,q  uod  i pA  q uìd^m  ob  imllarn  vtiHtaterr  * ne- 
*-'*■  " ..  que  qecefTarij  vfa^ratia>fed?ap?prn  ob  vlnitaterr 

inanera  y tvui^pàacforéAbjUS  ad  {ni  tati  otti 

Ant 
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fi  natali  bus  induàtur,&c,  Quo  enim  fbpplicio  no  flint 
digm,q  ui  inodis  omnibus  danc  operami  ve  fericis.»  6i^ 
aurointertextisiqduantur,&  poli  lè  pomparli  fruh  un  t, 
in  foro:CKriftum  autenvdefpicere  nudum,&  ncque  ch4 
butti  neretta  ri  um  impetrautem  hon  quelchefigueMa^ 
chi  vuolèvederc  i giovanetti  aqueltlpo fi:  andavano  and-  Vcft.r(T 
tati  f e iftfdinQnpKnreMrqff'd'HQGGfpl^  diat^n  occhiata  fc  c 
al c in  quote fimo  ragMamtmtB'ftbe  fu  ftBcffo  ^Autore fih>:  gku.^ 
praS.Matico.Si  rìftólda  quitti  3 quel  grand  ’bu  omo  cotta  la  téloìv!'1'* 
curio fttd,  e troppa  pulitela  de  ve ft  ime  ti  de' giovani, e par  ^°-in 
ticolàrménte  del  portar* certi  lacci , ò fiocchi  che  fòffero  di 
fèto  aUcftérpe.  Die, oro, quid  haccurialitate amentius?* 

Non  etrlt  veterUmeett^  huiqfmodijièd  virorum  calcei 
cmra!itit?em  quondam  oftendebant.QnareiptetimeQ 
(quanti  quante  mite  ho  io  fentipo  dire  l’iHeffo ) t citi  pus  ve 
martiri  quo  adolefcentes  apud  nos  veftifrus,  aiquc  cajt 
ceatnenasflne  pudore  aliqii©  mulierum  vcantMr.Ittud 
autemmoleftius  diirerefìdumeft>quodiuperwm  paié- 
tes,  cqmindifiFèrentcm  l>anc rem  cenfeantjinó  inprepét  & M 

non  expoftulentv*'  ed i amo  MOGGI  DI  certi  gialloni  pulù-  j£r 
tiffimi >e  [enfiali ffimi,  fra  Poltre  cofecon  quelle Mefcar  ni  non  fini 
pettine  sirene  per  appunto,che  non  fi  può  aggiungere, gnor-* 
da  che  tu  ci  vedeffi  vn  poco  di  polutre  * di  fango  * od' altra 
brutte?ga  manco  che  manco,  eum  inano  con  vn  auuertime- 
to  grande  , fi  [confano  per  non  imbrattar  fi  pure  vn  pontino. 

Et  anticàmete  erano  sì  guardinghi  di  nò  ifporcarfi  vnpoco 
i piedith?  noi  sòjbifognadomandarne  a que  d'ali' bora,Gi[  gtrv-vhl 
[osiamo  mi  pare,che  decenni  MOGGI  DI  \Digitis  enim  pe 
duàffòbl&tatis  deambular  in  plateis,  nimio  pieriunq; 
inde  m cero  re  confc&i  j in  cfno^in  hyeme  > aut  puluere 
in  fftate , ne  veftimenta  r &C_  calcei  fui  maculentur  > 

Qjùl  facis  fromo?Ui  fcas  vfum  ipforimij&c,  tanti  ea  fa 
cere  pndebit.  Adinuenta  enim  terre  funt*vt  lutunrb&L 
* ’ * ©mries 
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omnes  te  rese  fordts  auda&er  cóculcem  ’.Quod  fi 
huiukreniodi  labemunda  cupJs  calccamenu  feruare  ^ 
ceruicibusciqsi/autcapiti  CQnne&e«Ridetis  hocaudié 
tes,mihi  autem  lacrymàdum  potiti*  videtiHXp Rudi*, 
in  his  rebus  veftraf&  vf  fa  n i am  con  Ad  c r o,cùq  ue  m fql- 
1 igam  corpus  vos  malie  Jqto,quaro  calceos  deturpa, 
Tila  forfeit  quel  tempo  eran  nate  quelle  delicatezze  d*  C4~ 

mm  are  ,d' adornar  fi  glihmmtni  fuerria' ordine  ^cdimifura 
Areni,  x.  in  ogni  cofa*Dicacelo  Ateneo.  Increuit  ctiam  nùc£#pÒ'«* 
Gl  DI  ')muAces  peruerfus  vfus  veftium  qroqufc/^p.'iJ- 
sen.  il  7.  ceamentorum  fumptus inuzluit, Dicacelo Scue^pù dì 
* na.c.}  j.  3 00.  anni  prima  di  Grifoftomo.hòh  uc  ^uic^uideRbctiì 
moris  extinguimu*jetiitatc>&  poi  it  u ra  corpo  ru  n . .Mu 
liebres  n^uditias  anteceflìmus,colorcs  mere;»i<a©.s,ina 
troni s quideni  non  induendos,viri  fumimus*  Tenero, 
& molli  in  gre  flu  Aifpenditnus  gradimi  : non  an>  buia- 
mus^fed  iccdiinus.Iìxornamns  anulis  digitos*in  ©nini 
arricuJo  gemma  difponimuQnptidie  comminiilinuir, 
perqu*  virilitati  fiat  ini uria , vt  traducati*;?  quia  non 
poteft  exui.  Cofa  tale  accenna  parimente  altìQuedifcorrcn 
do  deli adirarfi , ibuomo  fpeffo  per  cafo  di  niun  morr.ento  3 
come  fi  è fra  gli  altri  quello  di  lihauerc  vn  tantino  lordato 
. x r1e  Icfarpe  di  fango.Iralcutìt\\rboni  viri  prò  fuqrurn ;niu- 
jrTci.':‘  e rijsrfed  idem  faci  ut,  A calida  non  beneprabeatur,  fi  vi 
trum  fratìu  eli, A calceusluto  fparfnsefl.^  quanioa  c- 
Aui-Gei.  diamo  che  foffe  accurato, diluente,  & efquifito  qucliHor- 
' l'c' *' tcnfio  Gentiihuomo  limano , dii  quale  fcriuonfiper  vtrif- 
fima  vita  cofa  dà  riderete  quafi  incredibile, che p affando  v 
na  voltaper  vn  luogo  fretto  ,vn altro  Gentiihuomo , e fno 
Collega*chefeco  incontroffi,lo  venne  ad  vrtae>ò  appena^ 
toccare  addoffo,eguaf  ar gli  vn poco  le  pieghe r&  accodata 
re  depanni, & cgli,'omc  d' ingiuri  a grauiffma>accu\f olio  A 
. chi  polena gafligamlq , dltfm  (bf  W*Jìf  è vnfolq . 

' .*  " r ""  Ti* 
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pìà'd  dietro  della  boccehcbe  n<Mpitòmmtireihabbiamo, che  ~ 
q di pté rì^(àiltf&fijéetiejjsà^ dom ìb us regimi  U#'*’*u 
sq?j€if4reùbè  quid# fb  disfare  àque'edte  dfie*tHano*belai 
Srtaèiyefauta  BOGGtfìI -affai  affai , che  firn  fi  può  nrgsd  r 
re, che  nòn  ce  HO  fi  a piu-  H&GGID  nwiera.  Nm  w re  2 

'Potrei tuttauhjthe chdefferOtcbe  queftaficta fafiedaqua  nu<v 

Tanta  m cinquina  amiwqtià  'venutaci  Mondo,  perebefo  |’0,-tv<£ 
is&fifà dilniM\bthi  wktè'toetq'X ; come  raccontaVolidoro v 
fàvgiUètfhtfiue  fttónaòifec odo  che  riferifcèTrocopio,por . 
t&on&iifeine,eùerQ  Ixmouadi  que  ver  mcellidall  India  4 • 

CjittHrniano  Impenótorèin Cbftatmopoli,4òde>dice egli,  ' _r,(<  w, 
fette  Penne  adempire tutta  f Europa,  Si  che  io  non  conce-*  •* 

doéodfaetimntec'B>Òi&®I  D I ' fiafi  fatto  d'effa  tanto  ì 1 

acero fc^mmtóyquanìttù^bppYetendono.  m inoltre penfi  ^ 'VJ 
w^ebesprirnadi que  l'Awtktà  la  féta'ncl  Mon  * , j 

dOìò  nell'Europa  F eramente  V op  fico  ferme,  ctiesdurctia  - 'Aurct/*  ? 
voJmpentdoìe  non  volfc  maivefiìrdifietd,percl)e  Caletta  ■ . * 

troppo, cioè  vna  libra  d' or  ola  libra  di  fitta.  Cosi Lampridio  Mt  W *• 
d'Helrtfgabalojcheper  vn  gradi  fiimo  domtiuo  donaua  tal’  / 

horaTtgli  amici  vna  velie  di  fieta,efiedo  che  di  quefta  in  ql 
t emptyjè  rie  tronaua  pochiffinià.  Non  bifiognaper  qneHo  av~ 
géme  tarejcbe  fio  fiero  meno  riicbi,c  vani  nclveltiredi  noi , 
perche*) non  era  di  quefictfeta  uoftra  quella, dellaquale par 
lan6yOsxerà  dell’ifleffia^la flima'così  gra  de  prouenuia  dalla 
rarità  più ,chc  d alla  preciofita  ittefia. Oltre  che  altri  aiutar* 
n di  que' tipi  no  dicono  costume  fono  i Toctià  anali  tate 
volte  nominano  le  vefii  di  jet  a, ma  Sfidando  i Torti, Seneca  f™’  *?*• 
fral  altre  cofe  che  vdefizggeran  d 0 è, eh  e partitacele  no  po 
tefiiro  vefiire  fine  commercio  Settimi  nella  feri  tiara  fa 

fi fitimentionc  delle  mercanti  e di  fiete  ,&  altre pregiate  Ezcc’  *7’ 
wfm.SyrusncgotiatortUDsprcyptermUJtirudine  ope 
runa  tuorirrn  gemmam,&  purpnrà;  & fcimiJaca,&  byf 
su.,&  lericu,&  choddiodpropofiierutimercatutuo»’ 

c col 
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col' retto  che  puoi  legger  con  maraitiglia grandiffima  iru 
*Qbc~*'x  £^ecbieie,Di  Mardocheo  nel  libro  d'Eflerre.  Mardochfcr . ' 
us  auté  de  Palatio,8c  de  cófpectu  regis  egrediensfvJgc 
bit  veftibus  regijs^hyacichinisvidelicet>&  acijs,co- 
rona ante  porcans  in  capite  > et  ami&us  fei  ico  pallio  9 
atque  purpureo,  Che  nò  t magio  affi  qualche  voltaiche  i 
* Principi  andaffcro  già  vefitpi  ài  canevaccio, e meno  gli  al- 
trijche  ballettano  il  modo  dafpèdereJE  quàdo  volemmo cà 
cederebbe  all' boranoti  fi  trouajfe  tanta  feta»quanta  HQG 
Gl  DI  \b  avevano  forfè  in  luogo  difeta  i biffale  por  foragli 
s cchiar.  oritele  gemme  inoltra  quantità, che  nòb  abbiamo  m\poff 
fifpatinar  poi  vettire  potiam  veder  qualche  cofa  dello [pecchia* fi  *■ 
lin  j Tono  pettinarli »f or  fi  i rietine  prof vmorfitome  le  done Molti  btfà 
JrtaSS  mini, così  nò  [offe:  Cbedi  tali  effeminati  ven'haueffe  ave* 
ckt?  ho.  ragià  fi  può  raccoglier  dagli  tutori  Indetti. Oltre  di  qlli* 
3°i  iÌ“l‘  Si  lamcntaCj rifoflomo.  Ego  q uippe  tic  arbieror, Ronna 
iuc.4.  ca.  nord  nuquam  Ifnperatorem  fuiflè , qui  fetantimi  pro- 
si ìlio  ptertrpphara  fua iadarer,quatumli«u  perditi  udole- 
bn  viur.c.  |c<-ntescjefarie  in  modum  piJac  tonforis  opere  circùdu 
éta mec pudet al ipn is  artificium  operibus  gloriari.fi 
lame  t a Seneca  trattando  dello  Specchio  jebe  non  fu  trovai 
to, vt  ad  (peculum  barbaro, faciemquevellcren  us, a ut, 
vt  faciem  viri  velleremus*  ma  per  quel  eh' ivi  rà  difeo^ 
rendotTiù  affai  altrove, e par  bene, eh' il  noflroH  OGGIDÌ 
[offe  anche  althora  .Q^id  * illós  otiofos  vocas,  quibus 
apud  tonforem  inule*  horr  tranfinittuntur,  db  decer 
pitur  lì  quid  proxima  nofte  (uccreuit , du  de  lìngulis 
capillisin  con  fili  unì  ituiydum  autdifìc6a  coma  redi  | 


tra  ordinem  iacv.it , nifi  omnia  iiranulosfucsred- 

deruntf* 


tuitur,autdenciens  hinoatqveilhncjn  trontemeom 
pellitur?  Quomodo ira fc uocuty  fi  tónfo r paolo  negli- 
gentior  fttit  ?tanquam  virum  tonderet.Quomodo  ex- 
candefcunt  >>(1  quid  ex  l'uba  fua  decifunì  quid  ex- 
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derunc  * Qniscft iftorthqui  non  malitrcmpùbJica  tur  , , , 

ba ri , qui  comam  Tua  ^ qui  non  foiicitior  fitde  capi tis  " - 

fui  dccorcjq  udm  de  faj  utcf’qui  non  comptior  efie  ma- 
Jit»qua  hone/fror  i Hos  tu  otiolos  vocas  inter  pedine, 
fpecuióq  ue  occupatos  t Si  lameta  piti  uff  ai  forfè  “Marco 
5qe»efa.Torpétecceicgcnia(d/ff  rg/i^defidioif  iuuetu  il£c£ì. 
tis,nec  in  vllius  {ranella:  rei  labore  vigilatur«Somnus 
lignorque^ac  fomno,  ac  languore  tnrpioranalarùre- 
rù  mdulIriadnualkaninras.Cantàdifalrandiqiicnuc  • > -f 
(7/OGG/J9/')°bfcena  ftudiaelfermnatostenent:  & ca- 
pillum  frangere, & ad  muliebres  biaditi**  voeem  ex* ■> 
tea  uare,mol  litie  corporis  cercare  cuna  ffminis,&^  ìm- ' 
inudilfimis  feexcolcre  mundirijs>  nolìrorum  adoJefcé  ■& 

tiuni(c/oè  éc'giouani  moderni* d'HOGCipi  \cbetantova 
Ini  d.Tf*nolèroruni  adolelcentiù)lpecimcn  e ih  Vno  di  Laer.  i.  c 
q etti  tali  d oueua  effer  quelgionancjl  quale  bah  (do  dima 
dato  vii  dubbio  a Diogene, nò  ti  rifpoderò  io  prima  > di fftl 
Filnfofnj  che  tu  albati  i panni  non  mi  maftrtrai  fc  fei  maf- 
cbio%ò  f emina  ; perche  il  fouerehio  abbellir Jì  la  per  fona,  t 
particolarmente  il  portare  c tuffetti,  e T^a^gai  ine  non  è d<u  * 
htiomo  ,òda  huomo  di  poca,o  ninna  henefìà,  infunando-  lCo*' ***« 
lo  la  natura  ifieffa,com(  diffe  San  Vaolo,cbc  vir  li  con  .gin 
nutria? , ignominia  eli  il  li , e fi  come  la  natura  fu  fepiprt 
i'/fteffa,’  osfeprc fi, (tnutapcr cofx infame l'atth  ertrop  " 

po  allacura<,&  acconciamento  de' cape  Ili,  la  onde  fu  detto  iLiV'r.t. 
antico  di  Sin-  fto  riferito  da  Ct  Ito , che  Nullu$  comatus  > 
quiide  r^non  (ìt  cinccdns. Cosi  platano  fritte  appi  cfso 
G Uio  , ch'jfrcheflao  Pilofofo  vedendo  vnhuomorucò 
afsais  t ornine  mente  filmaio  di  cafìi ,<&•  incorrotti  t ofìu-* 
mi , in  ogni  modo  cimi  vocem  eins  infradam , capila 
Juinquearte  compoJfìuim.,&(_oci;k>sludibimdos>at 
q ue  illeeebrse  voluptarifq;  pieuos  viderer^nihil  inter- 
eft>  difse,  quibus  membris  cinadi  £tis.,pol]eriori- 
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G , buscali  pHoribus.T^r  p.tro/c  di  Scipione  ^iffricano  recitò 
U-7-u.  i i.  qucflcjù  mede  fimo  Gelilo,  Narri  qui  quotidie  vnguenta 
tris  adttertdis  (pecul  um  omérar}cui  tis  fupe  rciJia  radù- 
tunq ni  barbar vu! fa>ff<n inìbu fq uefu buu  lfi$  ambuier,  • 
•>  '■■■'  1 &c*  euin  ne  q uifq  uà  dubitct,  quirr  idem  fccerir>  quod 
latdii*  dcingdi  Tacere  fole\xtijChe  anche  gli  Ebrei  déffero  dentro  in 
qtufi  ’ ab  tifoni  feorge  dal  diuietowcbc fanne  Iddio  nella  fua 
/égg&Neque*in  rotundum  atcondebitis  comam,  cb'e  il 
Bhf  * la  medefhnojfe tradiamo  ad  vngg'an  dono  di  quella  lìngua 
^ ApoJ'  c^)e* nC  corrampas  angui  um  capitis  tui  circum  caput  *- 
comc  fanno'  quelli  » iquali  col foro  rt con  le  forbici  fi  vano 
mcrefp.wdo>&  rflorcendoi  capelli  dal  fronte  indietro ,o  in 
Vanirà  del  altro  modo  alla  bifora . Con  quella  tanta  efquifitcgtga_i  ■ 
doria^oc.  d'acconcimfiil  capo,& ogni  altra  parte  del  corpo  gli  bua- 
i mini » v'à  fempre  accompagnato  Info  di  portare  odori,mu- 

fch  'hprofumiyò  conpretiofe  acque  ,e  delicati  ogli  bagnaffi 9\ 
od  vngerft  non  so  a che  fine  baila  che  ancora  quella  èvtia 
de  La.0*1*  vanità  grandi ffima  daonde  CjrìfoslomoJT  e vero  non  opor 
tetolere  vnguentu>{èd  fpirare  virtutem , Nihil  immu 
di  us  ànima  > quoties corpus  tcilemhabctfragantiam* 
-f:  - ' " Corporisenimac  veftium  fragranza  arguitintuslate 
reanimu  n graueolentem,&  immundum . Chefipeccaf 
fein  queflo  come  HOGGIDV aniicamctcyoltre  le  parole  di 
Hier.  Ep.  Grif ìflomo,ehe lo  moflr.mo, babbi  amo  altri  anc  ora . Giro - 
omo.  lama  fcriuendoa  non  so  c/;/.CincinnatuIos  p ri  eros,  et  ca 

lamidratosa&  peregrini  muris  olentes  pclliculas , de 
ZHT'ji'g  quibusiilud  Arbitri  eftrNon  beneoletjqui  benefem-* 
per  oIer>quafìquafd.pdtés.,&  venena  pud  icitixvirgo 
dcuitet.Incdtrandofi  Diogene  con  vn  di  qnefiì3cbedice  Gì 
taer.  i.  7.  rolamotlopunfefubito  come  feri  u é Laert  inedie  elogi  i,Vi  de 
ne  fragranaia  càpitis  Terrore  vitx  pneftet.  e Zenone  pur 
Tilofofo  ad  vn  altro  > ebe  fra  molti  fi  faceti d fvntirc  al  na- 
fode  circolimi . Qds  muliercm  okt  ? <&4acorche_j 
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ifcàDonha  buona , t prudente  sia  bendi  profumar/?;  co-  ^ 
me  a lungo  con  molti  b^mi  efaggerq  Climente  ^Icffan*'^  ù.fxxdì 
ir  ino, e Tinta reo  affamando  che  quell' làfan'ga  d feruirfi  piu.Ga yu 
à’ódòVi.àorrupit nò muìierès  tantum  onmcs,fed,&  pie  luu 
ròfque  viros.&c.'/o«e  con  fiderà, che  dìcc\tutti,il  che fct>  *5‘  j 

contragli  H OGGI  DI  ani , li  qualjhffo  fi  fi  anidro , diccn -• 
do, che  io  apporto  autorità,  o'>ero  efiepi  de  peccati  di  qual 
(be  particolare , eiion  dell' vniuerf ale , come  ai  parer  loro 
fi  OGGIDÌ  "fi  vede.?  r 

>.  - -v-‘v 

Ch e le  Donne  H O G G I D I vnon  iuperano  di 
• • • vaniti  le  paliate,'  *'*••  *“>*••-*£ 

. , y - ■ { •••■  : »*•  ? * i>'  ' >«•*  * 
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Qno  lo  povere  Donne  per  auuentura,pià  de  . 

Hg)  huominrfoggette  al  mormorio  de  gli  deìk  Doni 
Vg  H OGG  Tiyùniìquafi  che  H OGGI  DI  ' ^‘V-* 
elle  fieno  fiù  che  fio  fero  mai  vani 'r^0\i-_s 
^ ^ tanti  sbellettamcntr  ititi  fidi , WtanitLfi  v ‘ * 

’ fQhìdìve&itfperiflraungtà 

Wft*  eforbitàntw  «teYVi:j?W  .u  •*-”» 

(tife.Nonhà  dubbio  ak'imo  icì^ctiihh  infittele  ctifé>eh  M * 

dicemmo  dapHtkiprbyfdhgnà^infinitdt^  ntgiihuomr 
ni  ilfigmt  lapumaffr^ìm\e  ncceffiità  filamenti  detta 
natura>c  meno  che  fi  può  allontanar  fi  da  quella , cosi  nella*  ; 

jb'ònha lapin  Tkrdjtffiàp  foHètrga  èqu'dla,  cbc1d(Hedè$. 
riffaffandtura>noHkmed$àhropér,fieroìch'e7hodcHaml-/' 
tp  cònferuarLtynongià  fiaccamente  alter  ari  a, ò riditxrldfa  - 
théhieitnmafcber aria, Donde  fiino bebbe  adire.  Nc-  Aug.ri.tit 
giefta'dèeoriscura  pftretfecer,  & hoc  fpflitkr qtipd  naMc  virEf 
o*rh^mùs*;briia,ftiS  èfR  &'dltfióueilmédefir^I  Neglép  * 

&a  ttìàfrdfàte  & 'incita' icftis  ? cui  tnsìpfetfnc  cultfe*;' 
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Ch'è  quel  chi  appuntò  cantò  di  colei  il  famòftfiimo  T or  qua 
to  Tuffo  * 

le  negligente  fue  fon  gli  artifici],  .^v  ^ 

Tuttauiajperche  lunatura  fi  moslra  bene  ffefio  alquanto 
^onnc,«-  fi  affa  difpcufatrice  del  bello  nelle  dannerò  v'hebbe  chi  ne 
= gaffe  l oro,ofcarfa>ò  liberateci)' ella f offesi  pulirfic  Tadòr 
*Ao  ‘ narfi  qualche  poco, per  allettar' ò ritener  due  occhi fihver- 
fodilei,due,enó  più, quelli. del  Màritae  nò  d'altri,  e d'effìe 
re  in  fimmafillecita  q uotnodo  placeat  viro.  Tua  quefio 
fupplimento  d'arte  alla  fcarfeoga  della  natura  deue  cffer,fc 
pure  deue eficr,sì pocoche  niente mctto.JLaor.dc  diceuaNd 
fi».  Ha.  %ian%ertó,e  Ori fifiomo, Dòtte  fi  la  natura  Vi:  a fiate  belle  $ 
feru.  adu.  contentattueneC  confcruateui  a'iJfóariti  refi ri, e non  na- 
C*ì^adTL  fcon^ete  *ìuttta  belli ^a fiotto  impiaiìramcnti , e l’fi rf<Lj> 
* * L brutte  dalla  natura  fòsle  mandate  al  Mondo  > guardai  cui 
d'aggiungere  a i eoi  Heffela  feconda  brUtte^a,e farui  più 
^!np*rl  brutte  con  artifici] . Quefio  ballerebbe  afarconofi  cr  > thè 
Se*1  Donne  péce  afferò  di  vanità  grande  in  qui  fi  o fat  io  ,fcn- 

gii  Ho«gu  tendo  che  Na^ian^eno  » e Crijufiomo , thè  viffero  più  di 
Chryì  ho.  1 1 od.  anni  fino , trattarono  di  quefie  afe . *J\Ìa  bifegne- 
tèbbe  potere  qui  txafiriuere  l'H  ornili  e ,ò  prediche  intere  di 
hÌS.  3i  (firifiSlomo , nelle  quali  co'lfuo filito%elo,  ctonia  fucu. 
m Mìtih.  spendi  film  a Eloqu  en%a,t  Ccn  bcllifiimi  a gementi  ceree 
di  tor  via  d alle  Donne  del  fio  tempo  non  fintamente  mari- 
tate > ma  vergini  ancora  mille  sbelletti  , & impiafiri  j che 
figettauanoful  vifo,&  infiniti  abbigliamenti  a oro  * d' ar- 
gentoni vefii  pretiofe,chefiponcuano  addoffoficquaU  chi 
legge fic  fin  ficuro  ,che  deporrebbe  la  credenza. che  le  no- 
fife  Dònne  HOCGIbl  ' vadano  piu  po  mpofi , cpiù  Vane^a 
delle  pafsate  ancorché  fofsero  ne'fecoli  tanto  più  vicini  de  f 
noflro  alla  primitiua  Chiefa  : Gregorio  Na^ian^eno  poi  è 
quando  non  hauefse  parlato , come  più  volte  parla , ne  la- 
fifi  di  qfiofiggetto  vn  bcUifilmo  ragionamento  intitolato 
• v \ J ^ Aducr- 
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Àdaérfus muJicrcs ambitiofiuS  fe ornantes,&  excolé  JJSc* 
tes.e  cominci a cQs  ì.CauetCaòrtiujieres  necaput  veftru  mu,ia* 
nothis,&  adulterifiis  criiiis,  tanquamquibu/dam  tur 
ribus  muniatis  % moilia  còJia  è fcopulisdelicaté  ofteu 
tantes . nell  Dei  fotmzs  foedis  coioribus  inungaris,fic 
velarti  non facies,fed  Iaruasgeftetis,&c.Nec  vero  cri 
ftam  ilii,galeis/ìrnilé,  fupremè  ferre  Jiceti  proculque 
confpicuam  fpeculam  viris  collucentem^&c.e  cojì  và 
dificerredo  in  modù#he  vn  "Predicatore  che  impardfse  qua 
io  dice  Na^ian^enot  t Grifiojìom*  non  potrebbe  dir  meglio* 
ft  non /offe  per  duentura  troppo  ,fopra  qualfiuoglia  pulpi- 
to di  Città^mcorchcgràde#Jìimata,che  pecchi  ajsaiH  OG 
Gl  DI',  e che  fio  piena  di  famiglinoti  vanità  donhefee,  io  Arak  L f. 
replicano# riprendono più d* vnd volta Ambrogio,  Girola  ^lTp 
tuo, Cipriano, & altri  nominando  il purpun[so2a ceriifsa*  a*  fur.^* 
lo  ftibio,&  altri  yngueti*ò  fuchi imbrogli » e rnefcugh#a  STvujf 
quali  ito  meno  i'HQGGIDl  He  Dòne  s imbratt  aitano  la  fot 
cid,e  d’ infoppoftabil  Longhena, a me*&  4 ehi  lege  fartb* 
he  il  porli  a par  ola  per  parola  in  quello  luogo. T raiafeìata 
dunque  lo  stellettar  fi  delle  done,dici  amo  qualche  cofa  del  ZonM.  & 
la  cura  (cicerchia  che  hanno  de' capelli . E/pone  do  Zonata  il  Gr*, 

Canone  diciafette  del  Concilio  òrangrtnfedi fse, Tarn  prò*  *• 
pritim  nouit  natura  feeminis  effe  cornai»,  vt  iplìs  colui 
tiumnòtì  Hat  naturaliter.£  lo  co  ferma  Pèrnio,  CapiJJo- 
tum  defluuinm  in  muliere  rarum  eft.  "Perche  ver  ami  te 
Una  Donna  fenica  capelli,  fi  come  anche  curi  buono  tccofiu 

brkttijjìma  da  vedere. 

/ £e  fine  fronde  frute*.,&  (ine  crine  caput,  a °u‘  ' 

flora  quelli  capelli , ne* quali  confili  e gran  parte  delbc, 
beitela  donne  fica, gli  de  fiderà  la  Donna  fra  l'altre  cofic  di 
colar  d'oro#  Je  la  naturamgogliele, non  é cofa  duellano»  chtyho- 
facciaper  dar  loro  quel  colore, fino  a pigliargli  m prefìtto* 
HOGGIDVt  femore*  GrifoHomo » itqualdoppòha- 

C 4 acre 


1 


* . 


„ - VR  O O C 1D  V i -1 

v%i  > veti  fatto  vnaUnghijfmainuettMacotrairicchiJiqudU 
. | baite  nano  in  eafa  tutte  le  mafj'aritie  a’ or  o,e  d’argento  fino  le 

gangole  >c  gli  or in  ali >c onte  ft  legged’HeliogàbalO  (l&pófjb 
dire  ancb'to.JEt  fi  tanta  fuiftet copia.»  voiuifeét vtàquet» 
& terram  efte  aurea , & muros  aureos>  fopfan,&  cecia 


aureum,&  aerem  quoque  ex  auro  viene  alle  Dòne^gp 
vereorneabifta  infania  muliernm  genus  mohftrora 
fitabrepturum  fòrmas. Credi  bile  nàque  eft  cas  capilr 
!os  etiam'aureos  eoncupifcere.  Aut  fatebirnmi,qncd 
nihi]  ad  id  qùod  diftum  eft  aftaQar  firis?Et  excitatp  ev 
ftiSj&  in  coricupifcentiam  iatr»  incidiftis;  & nifi  padét 


eohiberet,nihii  vtrique  detrcétàretis.Si  enimiftis  abi- 
iùrdiora  q uoque  a udeci  s,fnuIto  magis  ilfasputó  capii 
losetiam aureos conaipifcete,  Jabiaquoqne^&  iup 
ciliav&  omnia  auro  liquefalo  citcu  linire  velieri  v,e4 
rò  non  ereditisi  putatis  merem  dieere  ridiculà  > ego 
l»arrabo>qùodaudiui,imnno  quod-St  nuceftiEex^err 
fàrum  bar  bandi  abetauream.  Na  qui  ad  ifta  operada 
apti  funt^quafi  fu  breginine-quodàita  ex  aureisiami- 
nis  barbac  ipfiuscapilJos  intcxuertit.-Sed  monftrifirni 
1 IÌS  eft . Ne  fui  primo  ìjuefìo  I{e  a paffar  tant  oltre  di  far  fi 
‘ fìtr  la  barba  d'oro  vcrorferchè  l'ifìefjo  ferine  Capmétm  d' 
ElioVero  ltt/per«dote>tamiiha.  bui  flè  curàflauenriu  cajr 
piIloruiT>,vciEapiri  auri  roramentafideftjgurtasi&ftil 
ias  efpone  $ gnntio)  tefpergere^q  uòmagis  comalrliumi 
ìiatafìaue  (ceret»<?  di  Gaheno.cvinibus  fuis  auri  feobéa- 


^ fperfit^radiatus  fsrpè proceftk  cù  chiainidepurpiwesi, 
&c. Tornando  alle  Donne . *£)òppò  batter  ancora  Clemente 
jtkf[andrino>che  fh  zoo,  anni  prima  di  G riforme  fratta 
to  a tango  qitefla  materia  della  troppa  indusbia  dette.&cv 
.v.  -,  ne  intorno alla  capellitr  a Soggiunge  quel  che  hò  fentrtànr 
tK  cordar  più  volte  llOGGlDfdtifcmirfi  de' capelli 

mòrti , AlÌQiiorum.  auteqi  capiUpruijV  ( tictbis  ^ 
i'.'a  ' r ' , ' ad  ni- 
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adirfeefrìnis  crinibus  <k$e  wmm  Na^w^n&fapya)  ap~ 
poficiories  fune  omrriijo  reijdeud^j^cxtferjuas  cwus  , : 

capttiadhibereeftniaxiaièjmpiivi«j*qu^  oyornas  pi-  • 
liscraraum  induutitviCpi  ehim  manuiii  in>ponit  pres- 
byter  CùiajLiiem  benedicci  ?<non  cit  onia 

taifed  alieni^  capi J&j&ìpJAlos  al  ij  cibiti  é ^^uUiayp  A , 

che  fn  cottane»  di  cUmente^anch  ' ngLhebe no»  dice»chc  mo  t^nu 
grida  consta  le  donnedèfwi  tempii  Quodiuiici  tur  opp$ 

DehcA  ergo  qiiodbngitur  diaboli  negotiweft,  diui- 
no  opeEÌ^ÉtaCan*  interna  fuperducereiq  $#tti  (ceielium 
etile  pujòtto  .Video  4iiafdac«^&  ^fHUwn^CPfO  .verte  . 
re.pudetcas  etiiuatiwmfu^iaxìrionCeiiiiana;  aut 
Gallar  fine  procreai*  itapacm  capillo  trans  fé  ru  t , n a- 
ie ac  pefllmè  fibi  atiipjcaiiturfìàmeo^pite^intelligit 
omomeaad  fi  am  masas  ceruas  dite  Ltpfio.  )djscocu  pu-  Lipf.com- 
tant»quod  inqumaut/A^v'&  detrimentu  crinibus  me  orjc 
dicaminuai  visinurit,&  cerebropemit iecn cuiuslibct  ta0t* 
finceri  humoris  allìduitas  relerùat,tuSoli$anip>àd°  . 
capiilos>&;  fìccàdo  exoptabilis  ardor.1/  che  fi  -vede  pifi  man.c.* 
inGenouatcbein  altra  Città  d'Italia, che  wfapfiiùSed eni 
Domimjs  ait^Quis  veltro  potè  A capilluaVatrum  ex  al 
bo  facere,  autalbuiteexatro^H*  qua;  teumeum  Dey. 

Ecce  inquiuntpro  albo^vel  atroflaim  fecifàtii  sfrati* 
facilioremJquamuis,&atrum ex  albocoflfttur  facete 
quas  p&rnituitad  lène&arn-vfque  vixifie.ErubQfcit.e- 
tas  expedata  rotis  ficc.-Quid  ermious  ^eilris^c/ccFe  * 
non  1 icet»«ìddò  fu  bBntl  i®  in  od  o reiaxatis,modo  laici 
tatis-jTwod  ò ebfi$,a]i*geltiun  t in  eineinnis  eofirccre^ 
alia?  vt  vagi,&  voliìcreselabaturnon  bona  iiiiiplidfc*- 
te.  Affigitis  preeterea  nefeio  q aas  enormità  te  s futi!  iu  : 
atquefutilium  capiJiament©mm.;à:c.'Ye  unguento  de 
bburis , s&t^  frssvq ui  in  crinibus  glori an tur . B&ne  p& 
conto  del  carpir^  yna  donna  vecchia  ì v-apcUi  idamki  Xl™"”6' 
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. per  vtìgogna,c  parer  giouane,mi fiouiene  quelloyche  rifiert 
fice  Macrobiodi  Giulia  figliuola  d'^Iugufiojchefioprauenu 
fole  all’ improuifio  nella  camera fitta fegreta,mentre  attende 
ua  a quefio  il  T udrete  finge  do  egli  di  non  efiserfiene  attuedu 
to  dopò  bauer  ragionato  con  efita  d'ogni  altra  cofia  JteUame 
te  venendogli  in  taglione  domandò  iella  baueffe  voluto 
dopò  qualche  annoangi  effier  Calua,che  canuta, e rifipodede 
piar.  a.  de  ^ fi ghol ^canuta  più  t o fio  foggiati fe  l Tadrt  * Qmd  ergo 
Apop'Vj;  ilbe tecaiuam tam cito fdciuntEche mar auigba.  fede 
And  ciano.  huomimifìeffi  nò  mancano  Efempi  di  hauer  camme  fio  ma 
JS.‘  «V‘  tal  paggia.Vno  leggilo  apprc ffoTlut  or ùo#  Poltro  appref 
Jo  Spantanò  ro  Tetrarca  od  aliti  moderni  jper chetò  non  va 
gl  io  qui  allungarmi  iti  quefio  * Ripigliando  dunque  lo  fiu- 
ti io,cbc  fatinole  donne  intorno  appelli  dico,  che  non  fola 
* mente  le  noMrc, mal' antiche  Matrone  Romane  ancora  tra 
no  ambitiofie  d.' hauer  i bei  capeltuS  perche  i Qertnanijó  Te 
£-moT.ac'  defichi  gli  haueuanojod  hano per  natura  di  quel  tato  daef 
sfutai.  Je  defiderato  Color  e->Rult*  cotvxdice  Cornelio  TacitoyeSi 
«armi.  //<>  italico.  A t pucr  auricomo  iam  formidàte  fiatano,/ 

marmi.  Martialc,Sam  figlili  lufus  tuffi  per  fona  Baratti,  et  oltre 
agli  battergli  per  natura , gli  accref cenano  ancora  l colorò 
con  cene  tinture  , & artifitii , laonde  amiamo  intendendo 
d'ejji < Videbat  lauantesalios  quofdam  comas  rutilati 
tes  ex  more . t Marnale . Cau&ica  Theutofiicos  ac~ 
cendit  fpuma  capi/los . e Tlinio  non  so  doue*Proée£ti 
& fapo . Galliarum  hoc  inuCnttim  ttitilaftdis  capiilis 
ex  feuo>&  cinefe.prrè  le  Signore  Romane  fi  f attuano  t/e 
rur  finodi  Germania  le  capiUicni  tUhe  all'aperta  diffc^a 
X badie,  -- 

Iam  tibi  captiuos  mitta?t  Germania  crines 
Cuka  triumphat*  munere  gentisefis.  : ;V.. 

In  fomnta  io  credo  che fi  a flato,  come  MOGGI  Di-  ,Jetnp*c 
vero  quello  di  fimttp*  ?..  ...  , ì X.  *v  ■« 5 

+■'  Multa 
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Multi  lui  ic  muiici*  i vtci4  * icd  ivoc  c inni  tu  *411101  iM^imamct»  Wanr.  Pt- 
Cum  iiimis  piacene, uimilq  ppcramcUur.vc  j lacere  Viri*.  nai.^dk.  f. 

Zebe  diremo  di  tant'or 0*  deportano  addoflo  HOGGlDl'  , 

kdonttejpcr  collane*manigli,pctidenti>orecchÌHit&-  altre  ir.i i';f  im- 
‘alt  fupcr fluita  di  taro  valore, c pregio »cbe molte  fiate*  ve 
il  quelle  che  non  hanno  altro  al  mòdo  a cafa  che  quello, che  R;0«  11 
Ì vede  loro  attorno  alla  per  fon  a,  <&■  hormai  nò  ù differirà  f « p j . 
xlcmàfrà  {'artigiane, e le  no'oili/fme  delle  Card.  Itti feri  ad' 
HQGGWV. l'ero,  maqfl'GOGGIDl  fà  sepie Qjtant'è  che  S"3: 
liffe  Propendo*  Ouidto ,c  Plauto  * e pure  t>  cuoche  qjh  tre  ® ’•  j ’•  4lc 
patii  autori  vitupera  do  alcune  ciane  "rf areno  appiè  i o q/ìo  jjte*e 
modo  di  dire ìth' erano  cariche  delle  loro  entrate  e di  quàto 
haueuano,sì  adoò6ate,e  corredate  cmdauano.  Trcpertio . 

— Ccnfus  induca  nepotum»  Ouidto . 

Qui  pudore/ècenfus  corpore  fvrrc fuos  * 

Plauto  poi  più  antico  d'ambe  due  l'/Jleffo  di  molte  dice,  che 
fi  por tau  ano  le  poffefjìoni  ad affo  « Q^a  fi  non  fu  ncii  schi- 
omata: inulta:  incedane  per  vias . feti  Poeti  ,ag- 
pandi/ còno  con  h iperboli  le  lor  coji  ; fintiamo  quali  he  al - 
’to,che  non  fia  Poeta  » Plinio . Doppo  batter  detto  > che^ 
30pulationiortUn,atqueIuxpriaiionaJiundemaior,  pt;„ 
juJÌtné  conchardaigenere,prouenit.  lamquidcmefc  c-h- 
ota  rerum  natura  damimfiifimum  maree# , tot  nr,o- 
lis  >tot  menfis > tot pifeiutn  faporibosjquibus pretia  tiin.  i».  j. 
apientium  pe riculo  fiunt»  Segue  ncii'altro  Capitolo , 
ied  quota  portiocfirepurancibu's  purpuras»conchy- 
ia*margaritas  ? Pafum  fciiicet  fuerar  in  gulas  condi- 
turia>nifi  iiunibus,auribu$.,capice>totoque  corpore 
fasminis  iuxta  virilquc  gefiafentur . Quid  mari  curi 
eftibus^Qnid  vndis  flu5ibu<q  ue  cum  vellerc?Noxi^ 

Site  recipit  hxc  nos  rerum  natura, nifi  nudo* >£fio,fit 
anta  ventri  cum  co  focietas  quid  terger/?  Purum  ,€Ìh 
dì  qui  vefcimur  pcricufis  ; edam  vefiùmur-  Adeo 

, ■ ' ' ' " ' P« 
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per  totum  corpus  anima?  hcminis  quanta  maximè  pia 
cenz.Scneca  de  pendenti prctiofì  all' orecchie.  V ideo  vmo- 
nes,non  fi  .gulos  fìngali s duribus  comparatosi  ià enf1 
exercitat*auresofieriferédo  £bnt;iungunrur  i iter  lèi  * 
& infupecalij binisfuperpoUuntur , Non  ùtìs  mulie-  * 
bris  infarda viros fuhieeerat>nifi  bina, acterna patri-' 
inoniaauribus  fingulis  pepédilsét ,Che leeone  Ebree  an 
cord  andafijcro  pompofififimamentù  ornate»  riabbiamo  dot  * 
U bocca  de  Dio  iilefifoin  Sfiaia . In  iiladieauferet  Derni-  * 
nns  ornamenti!  calceamen torti, & lunula S3&  torques 
& moniliaj&  annillas,&  d ifcri  m inai  ia  * & peri  fcelid  a s\ 
& murenulas  &c.  Della  bella  Giuditta  parimente  leggia- 
mo che  valendofi  ornare  aW  vfo  mondano  c di  que*tepi  per  ' 
ingannare  H ole ferri*,  lauit  corpus  fuiì,&  vnxit  fe  myro 
optimo,  & dilcrìhiinaiiiterirnCn  capitis  fui  ^.c,  che  no 
faprebbe  qua  fi  vna  ROGGI  DI  far  tato . Re  fi  può  negare  * 
che  s'vfajfeto  le  Centinaia  d'anni  prima  q ue fi  1 ornarne ’ti,  eP 
in  q nàtila  granii  iffìma  »pofcia  che  degli  orecchi foli  del  po- 
polo Ebreo  fu  fondato  colà  nel  deferto  J?  girone  ql  celebre , 
y ite  L d'oro  strigi  fino  quafi  nel  principio  del  biondo  ven- 
gono metouati  ipc  dettale  maniglie  d'oro . Cosìerégifiya 
to  nella  facraHifforia  >che  al  pri  moìco  tr&cb  'h  e i>b»  il  fedei 1 
feruo  d'i^braim  co  la  faciulla  Ifebeecàtaqmle  doVEuatf 
fcrefpofa  del  fuoTadr  otte  I fiacco  » dopo  i primi JaliHfipfotb 
iic  vir  inaures  aureas  appéddtès  nefos  dtfos.»  & àrftrtll-  ' 
Jastotidé  pódodidorS  dccc.Chèpiù  bel  prefetti  e fi fitrtk' 
be  ROGGI  DI  'ad  7>nafpofa$  f{c$ta  che  aggiortgidtrto  qtmb  * 
che  cofa  delle  vpfti  in  generaleJ<rfmmónifècBirnardóì>tià' 
Dorella , che  no  vogliajàfifimiglfi^a^altr^donne  » fili* 
Babyldnisiqiiarum  vèrèglwiainC-oWfulìone-Inddim- 
tur-purpura,&:  byflo, 5I  -fubindecOrtfeicnti?i  patino-  ' 
foiaeet*  fulgent moniÌib»s,meribu$  fordent  àMvn'  •' 
altra  fimtlcndQSdn^fnanqicfione  i nvangfii  tv  a nume- f 
* • xandoi 
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1 tóndo  tante  IdfciuiUge  vànitìt  dmn'efche'qnatc  giurarci  ?,5 
hi  ROGGI lyPii  IMotvàoìàetiò  tire  le  figgale  l' abbonfccLis  Ar_^  j . 
confutandoci  vn  librò  intero  fal'iReffo  Sani  ^Ambrogio  ì r'c  V*'«  *[ 
due  libri  appofta  in  bruendo  le fanciulle  a difpregggar  tati  x.  3.-ìAzff‘ 
fouerchi  veftitoeiitijtió  filamenti  filiti  delie  Doliti  Così  S.  chryf' 
(firoUm  inculi  a il  mede  fimo  alla  tergine  Dcmetriade , et 
altre  figliuole  ffiìtituaU  più  tolte  diS »-  Grifoflomo  hort, 
farle  jpcrebe  più  d' ogni  altroScrittcrcfa  in  c itine  gagliàr 
diffime  contra  tutti  gli  abuft^c forfè  partitela) mente  cotra  G.c  ^ 
queiìo  dei  vano  veftire . bf agi  andino  già  dicemmo  3 ihe_>  arfu-  Muì 
ancb  egli  di  primo  intendimento  fipofe  a fcriuer  di  qnefìa  sfr.  ho.7. 
materia  contrale  Donne.  F'bebbc  Clem,  nsflcjfandrino  > SS”* 
che  trattando  della  compcfitione  de  coflimi  tutti , e di  tutte  1,br‘ ixtf?' 
le  buone  ciuittàfe  creante, che  debbano  0 [fintar fi 3non  pie-  .•».  * 
colaparte  di  quei  trattatofpefc  in  Sgridarle  dònne . Ter-  Tmuj.i;. 
tulliano  quanto  firiffe  riprendendole  di  troppo  lu fio  1 Se-  r w'o 
neca  co  fa  no  replica  più  di  quefta>£t  una  volta fra  C altre.  f,:"* 

Video  ferfois vefte$>  (ì  vettes  locanda*  fnnty'nquibus 
flihil  eft  j quo  de  fendi  aut  corpus  j autdenique  pudor  c-  ?• 
po/Jìt  ? Cre  iOicbe  voglia  inteder  che f afferò  dclicatiffime 3 
e fottili (fìme  le  vcfli  j ò che  le  donne  por  t afferò  l c (palle  tei 
petto  appena  con  qualche  finiffimo  Velojcomc  a Venetia  co 
pertOjt  c he  in  fotomat  raluc  effe  in  quella jò  in  altr  aparte  la 
carne. iHcfia,c poifeguc:q tubus fumptis  j muJier  parum  . . . 

Jiquidò,nudam  fe  non  effe  i uni  bit*  H,tc  ingenti  stima.»  !c  Donne" 
ab  ignotis  etiaad  commercium  ger.tibtis  accetfuntèr:  p^eCp^Ì 
vt  matrona!  nofiranncadultcris  quidenijpluS  fui  in  cu 
^iculojqudni  in  pubiico  oftendant:  À7* 1 prima  che  io  paf  mote. 
fi  piu  oltre  non  voglio  tacer  per  amore  di  qnalched  uno3  al 
qual  de ffe  fa  fi  idio  il  veder  le  dònc  ti  OGGI  DI’ curi  ofej,  e cór 
) lue  d' bauer  belle fearpettine > 0 pianelle f>  alteggds  per  ot 
lamenti  troppo  fintrufi ^quello,  cheti hà  fatto  fi-pere  delle 
boarie  d'uU'hora  Clemete  %Alefi<wdritiQ,  Sudi  lite  r auté  in 
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c.iJceamcris  Tupef  bar^irroganteique  magnani 

quoque  oflcnduntmoJIitiem.VerèergoturpiafuntJl- 
Ja  landalia^iu  qui  bus  fune  aurea  veluti  donaria^quin^ 
erià  circuiiidrcaclauos  foleis  iufigere  gquum  eenlènt. 
Mul  rar  autem  cisqtioq;amatoria$  falutationes  iiiipri 
munì itfar(è  diremo  noi* verfetti,e  madrigaietti  mudati  da 
loroamàti)vt  vel  per  cerram  numerose  incecftntes^e 
retricios  ipiritus  in  inceflu  infculpant.Valere  ergoiu- 
bendum  eft  aureorum>  & gemmeorum  iàndaliorù  va 
rijs  arcificijs,#  crcpidis  Attids,&Si,cypnijs,<;othumif 
que  Pcrficis.,&  Hctru  cìs.Io  quato  a me  nò  veggo  H OC - 
CIDI  'di  quefìepompr, Quelle  di  Q lu  ditta  par  ime  te fi  può 
creder  che  fodero  molto  paghe,  fìando  che  ad  effe  attribuì 
buona  parte  dell'amore  act  efofi  in  H oloferne  verfa  di  lei , 
fatando  poi  ella  medefima.Sandalti  cius  rapuerunt  ocu 
los  eius , e di  quell' 'altra  marauigliaHafì fino  Salomone 
Q^àptilchrì  funtgrefliis  cui  in  calcea mentis  filia  Prin 
cipis.Touhesfe  bencin  tali  paiole  più  dì vn'altijjìmoTHi- 
Jìero  fi  a naJcoflo,dvbbiatyo  no  dimeno  peri  fare , che  parlan- 
dole ferini  ndo  all  ad  effe  alla  foggia  del  v?Hire>&  dell' an- 
dar di  quii  fui  fecola. E già  che  fìamo  nella  Scrittura  Setta 
fouuengaci  che  e fendo  morto  in  guerra  l'Ebreo  I\e  Sanile , 
& cfledo  (tommeffo  conte  fi  può  credere  tutto  lo  flato , fimef 
fe  a piangere  Dauidcsìgran  percfitayronina,?  d< po  baiar 
celebratoli  valore  di  quello  » e del  figlinolo  di  lui  donata 
per  muoucre  a compaffionegli  h nomini , r p mie  (ilarmente 
que  da  guerra  A viene  alle  Danne,?  per  trame  lag  rime  y he 
' d ce  toro?  Filia?  I (rad  fuperSiuJ  fìere^qui  vcPiebat  vos 
coccino  in  delicijs,q  ui  prgbebut ornamenta  aurea  cui 
tui  ve  Pro.  Donde  r accolgo  4 che  ani  he  già  le  Dotine  ambi f 
fero  le  belle  vesli  * e ne  venga  accennato yh  e non  folametc 
Saul  le  non  hanea  mai  fatto  legge , 0 prammatica  intorno  a 
queHo , ma  che  ungi  le  fhuortua,c  duna  krconmcdo  di 
:..j  veflirfi 
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DISIVI  G A N N O.  III.  47 
Vtftirfi  a lor  modo#  per  auuctura  fkceua  venir  di  fuori  da 
mena  t ideila  por por a( dicano  pure  che  HOGC  IDI  fi  vede 
<jnafi  calpestar  da  ognuno  lafeta  ) ed  altupretiofi  drappi , 
che  fattoi  nome  di  quella  fi  poffono  intendere . V ri  ultra 
cofa  di  più  fifeorge  nelle  parole  di  Dauide,ctoè,  che  le  dòtte  beave 

f mo  sì  date  alla  vanità  del  venire jche  maggior  pi  aure  no  a 
fi  può  lor fare, che  proiicdcr(ent,aql'Principc>  ò manto  pa 
re  lor  buono  £ degno  di  vita  che  le  contenta  in,  quefio,e  non 
P enfino  altro#  non  fi  poteuano  provocare  a dolore  della  mi 
fera  mane  del  loro  TìincipQfi  non  per  l'i&trcjfe  del  pom- 
peggiare  alor  rnodotfbe  forfè  vn  atrofie  Ninnerebbe  qual 
chtpoco  riftrettgtfraffrcnatc . a<^  quefiopropofto  ancora 
faqWicke  difie  l’ifytffo  Dauide  > Fili*  forum  cópofit* 
circ^otpafojfcvt  fimilitudo  ten\pl}-Confidenfi  quando 
s’bà  da  far*  vnéfefatd  apparare  ynaChiefapu.  ipalc  quii 
to  innari f comnciaf  tnfarui , et  a porrejn  ordine  le  tape ^ 

\&ie,e  mille  cofc  neceffane  per  farla  comparir  bene  infac 
eia  di  tanto  popolo . T ale  il  penferoja  cura, la  diligenza-;, 
l' arti  fi  dogherò  io  Ideile  donne  quando  hanno  da  far  fi  ve 
dere  al  publico  nonfinifeonomai  d'acconciar  fi , e metterfi 
addo ffo  quanto  hanno  ine  afa  come  auuiene  apunto  quando  prai.,4,. 
bàd’addùbbarfi  vn  tempio . Fili*  eorum  compo/ìt*  cir 
cumornatscjVt  fimilirudo  templi.  Ma  Dauide  era  Trofe 
ta,e  preuettc  quello  che  B OGGL Dl'doueiiafuc  cedere . 
fpofita  poco  grauCfC  che  no  quadratone  per  tante  cofe  dei - 
te  Pgftì  melano  intenditov  eonofet , Tarucpcco  il  dire  che 
ci  Vuol  tanca,  coipcfojfe  vn  ten  pio  per  adornare  B 0 CGI- 
DVla  Donnq  ? poicb'c  quello  in  pochi  giorni , ancorché  con 
grande Jpcfahd fine ,ma le  Donne tì  O GGI  D fj non _•> 
mà)  fi  fistiano , non  mai  Racquietano, non  mai  finifccnod * 
adornarfi , e sogni  giorno  batte  f[i  ro  da  vfcjrdi  cofa  i onfit 
menbbono  tutto  il  tarpo  in  qiafìo.  MOGGI  DI"  ève- 
i<>f  MaTerentionon  H 0 GG  1 Dls  mapiùdi  1800. 
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, ticodeU'tfmàèPf&htitejfc^ 

l&fatìn$»ì$)tt'?niHd  tidtrnótàk&tlbpkyià  di  crtifòiWiikilei  \ 
e lo  fopi'Ha  btrieglt  U rne  fcki)ìo3cbxt  fe  ^Óieu^yih^e^W^  v 
r lMÌiùbuy^tkrU‘9Kèftfii  Wtit  èk/àirtpon'd  Saèlfàìfàfo 
fen^a  mnmtdÙM#  vmh+fòtù'tpz'X 

bitar  la  Tcrìàft^nrttifitm  dì  etn/ca/anaim  ìffarx  thè  &-*  ^ 
td,cbe  té  nòHglttià  Jpègó  òttrlgà,  nlWho'àHdt'bmtÀ  di  ti$&  \ 
Pbu.p^r.  fma  coii  tnntav^tàSàìnbiÌ9ne^fi^M?Uìòh€  mentefifo»  -> 
*’  e rade  fnronty&U&ote  tàlfÙàcèki  dìi^^^en^àfi  ^rtit^-i 

tàffero  da  qne^ajem(kA‘t^^cfìditiam^k,i^'èr-ì  bdiMOM  -' 

donnicimla  élaqktìlè'tgM  toffyifàxbsikjterMre.  ' -\>*  ^ < 
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N^rotij  firn  ani  volct  vim  parare,  naocm,  Scmuliercm 

mijlae  mà^ftVcs  * 


n:ccruw)'m)K>wip8raeo:na^  nttjiscmagTG'res  crear-»"*11'1  <Jói  •*}.- 
PU»  forcò  li  cxornaU-  «jcc|*ws*  - 5i.r: . ,4  - -> 

Incc],  vjVquam  hxqui  res  fatisoirantur.npq  as  dla-fatis. 
€)rnanHffàrktas^r<àtqTiie1i,CrtM4oqHO^,mii»c'rtiodè<'i5'  ->5\  - '•*  * 
Docta^ic'  -uaiq  {jos  vique  ab  .aiu  ola  ab  hoc  quoti  dt Hi 


JJ<)Ctadic<''uaiq  \\t>s  vique  ab^iuoiaab  hoc  quoti  dt  cu  e,  %c 

Foflrjuarn  ilhixiraùrora,num  quà^rt  cdlàifirnus  ex  inaurttii» 


.^ar  Liy  fV^HjhqwH  Copulo c^ibec.pJus Aatis^  , ^ _ 

i^jteirunr.qux  ìtoctcs  ciie  quein  omui.Ttarcièmber  ‘\  - 

Oìn  ■ » ip ir , dia Rbtthrc r s?,  enrur,  paini mr.Polhentd  MODVS  MV£iV 
.1,  IE  b Rl.j.Jjj  .Yjl; XiJ ^jgue y^Qwaip iaua«cioi& 

‘ _.  n ' -v.  -:C  «*  AAO  ..VA  ìi  , . illju'prf  h 

t;niayiyi4cluqiie,  ffin  direte  dive  ui?ero>che  fi  come  an-  ^ 
ftr  ; (?  tifrpke*(ty-£&‘ vrile  Ricordo  yolgatoubc  Bijogna. 
coi  cviar  CamiLox^fuo.d^etpyCos  ■ e neccffano>fe voglia-  i 
?no  vini  're  tv  quejìv  Tilovdogiàche  yifian.o  /iati  man  dati, ^ 
comporta, l^oofìifaiirlo con ìefue im/erfettionì.  , 
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Che'n  quanto  airhabitationi  >cfabriché  noif  fì  fcor*- 
j gc  H O G G i DI  ne  gli  Muomini , ò fuperflui- 
"•  tà  fecondo  alcuni  , ò dapocaggine  j>  & ignoran- 
za farle  fecondo  altri  , Maggiore  che  anticar- 
mento*  -r*  • - — - - ' u . 


DISINGANNO  V. 

:• . * . • • .*» 

Ogliamo  noi  vedere  vnpocojfe  quanto  alle  cafe)  uiti  intor, 
e faùricbe,fia  nuouala  fitper fluita  del  Mondo*  btkUl fa- 
ò pure  mcoragià  come  H OGGI  DI poco  è nien 
te  fi  contencuanoftd  ter».  ini  del  K(  affario Jò 
lo . jl  me  pare  chcaffcluta  e liberamente  fi  pcfft  dire , che  ' ' 3 
fra  le fabrichenoflte,e  quelle,  cbaucuaho gl' antichi  parti* 
coiai-mente  i Romani ,perfontuofità  > cfuperbia  ncrt  è quafi 
froport  ione  alcuna , come  a eh  ti  pratico  dett'Hijìorie  ,vin 
Ironìa}  & in  altri  luoghi  nbàcónfìdiràto qualche  vefligio* 
è mani ft  fio . Delle  tante  jpefe » che  ci  fanno  glì-H  nominisi 
fciòccamete,come  s’kaueffei  o da  viucre  ntHtanni  in  quefiò 
mondo  » fimaraugliano  , e Sogliono  infieme  tutti  i Dottori 
neflri  ad  ognipaffo , che  troppo  ci  vorrebbe  afentirgh  tutte. 

Bafti per  bora  jigoflino . Sedperuerfa  >&■  aduerlàcor- 
da  mortalium,  fcelices  res  humanas  putant,cum  teéh> 
rum  fpfendor  attcndmn>&  labes  róatter  ditur  animo 
nnhjctiìri  theatrorumrr  olesextrnuntur,&eifòdiutui: 
fundamenfa  virtnmm  ,cum  gloriofa  eft  effuiionis  in- 
fan ia,  òpera  mifericordi^deridentur,  cum  ex  his>  qua? 
diiiitibus,abundant,fuxuriantur  hiftriores  ne- 
celfaria  vixhabentpauperes,&c.  Seneca  poi, ilqualc  di  ^ £piC 
primo  intendimento  tratta  di  quelle  ebfe,non  fi  può  dir  s°- 
quanto  vituperi  invna  lettera  al  fuo  Lucutio  /’ impiegar - 
fi  così  sfrenai amme > tome  fi  faceuam  varie.  Superflui ** 
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ri  d'hahitationifC andò  però  nell' e [Iremo  fe  non  m'inganno* 


fio hab itauqno  fi  femplicemen(Ct&  alla peggio  #omc  die  14 
rno  noi  quando  Furcar  vtrinfqjii^  fgfpgnfe  fuldpbant,  ca- 
^:fpifiatisr4imJil)iis^cfj:po(^<:9n^fta?  & predi- 
ne difpcdjca*  decurfusimbribus,  qqamuis  piagnis  erar, 
con  quel  che  fegue.perche  io f come  bò  detto  altroue*no  pojjo 
indurmi  à credere  chi  gli  b uomini  fiano  vijjuri  mai  coti  vii 
mente , non  ciejfendo  cenno  di  cófafimilc  nella  Santa  Hi  fio - 
fia*e  ne' libri f agri  più  anturi  diqual  ftyoglia*cbe  fujfe 

l cristo  mai  da  barbari*  ò dagtùlkangi  tutto  il  coprano  vi  fi 
legge  ycì^ofino  d alprincipio  auati  al  ii\uuiofepero  ingengar 
fi  di  far,  mattonile fabricare  infomma*  come  facciamo  noi, 
fi  nqta  qpeUa-piun.tura  di  Violone  data  4 quei  d'tAgrigen- 
to#be fabùricafjlro , copte  s'bauefjiyo  da  viuer  perpetua - 
mente  * e banchettajjero , comcdouejj'tro  il  giorno  dopo  thp- 
fire.Vba  vn  4 forte  di  H QQ  Gl  plani*  li  quali  non  danno 
faccia  al  notilo  /ecologi  trtppoiuffo  nel fabrkare  * ma  che 
tutte  l' arti  fon  corrotte#  particolarmente  che  HOCQIDI'* 
pon  fi  fanno  quelle  fabbriche  sj  fode j sì  mqfficcie*  sì  $ labili , 
0 quafi  eterne  » come  face  nano  gli  antichi , & in  infficcielta 
ì Romani,  di  modo  che  gli  edifici  ff  OGGI  DI'  fifptp 
dano * (ir  aitano  con  ifptlorcpra#  rjfparmio*  laonde  tkfco- 
no  fragili  filmi  *ogni  tratto  btfogua  puntellargli , rifondar - 
gli , e fortificargli  Jè  non  fi  vuole*,  che  in  quattro  giorni  non 
Vadano  in  mal  'hora*  con  poco  honore  de  gli  artefici  * p di  chi 
H OGGI  DI  Xviue  - A me  non  dal  cuore  $ i prepari*  difef* 
intorno  a quesÌQdcl  preferite  ficaio  ,di  maniera  che.  iodici 
che  vediamo  ancora  ne'  nofiri  tempi  grandi (fime  impri  fe  ?i 
( ristringendoci,  all' Italia)  come,  il  ponte  di  Caligola  fra 
t£aia*erPogguolo,,la  via  Appaia  Flaminia  pi  Culifeo  dt 
fioma  » di  Verona  y&  aitatali  %4elk<qualifparfe  veggon- 

fiutava* 
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fabbriche 3 perd^  effondo  fatta,  all’ bora  in  qua  ,cqn  la  Re- 
ligione , sì  gran  piutcttionedi  coHumi  » a nulla  (efuirebbor 
no  quando  bene  foffero  per  ancora  in  piedi  » non  che  babbi a 
da  oceuparfì  » e dafpendcrs  vn  'Principe  de ' nofipi  m quelli 
cefo . Quel  poterti  ib  e vna  volta  hebùero  i Rimani  foli  pcf 
le  tante  ricebe^e , e per  l' infinito  qua  fi  numero  deferui $ 
bora  è diuifo  in  tante  mani»  che  ò non  poffono»  ó non  voglio? 


no  ac  cordar  fi  ad  opere  »come  quelle,  fi  può  forfè  dire,innpieh 
fe,  zJfiia  non  per  quefio  varrei  mò  che  cifa^effvKpa  crede- 
re Signori  H OGGI  DI  ani  » ebe  la.npfiractfi  jpffe  sì  da  poco, 
ch'baiieffti  come  ùare»(he  crediate  perduto  affatto.cfn  l'e  f 
cedenza  di  tutte  iartt  . f di  que fio  particola^  t\^ttareìtip  v§ 
giorno  qlongo)  quella  del  fabnear  bene  > l'origine  di  cotefpf, 
volita  credenza  e la  mpdefima  che  quella  dxlfUpCGipiyr 
confino  nell' altre  cofe  intorno  a'  mancamenti  kumajiii  » lag? 
gete j ò vdite  alcuno  efempio  fli  virtù  eie'  tempi  andati»  &'up* 
que  argomentate  voti  all' botagli  H uomini  erqpfifiyirtuo- 
jì  » che  fi  pOC^DI* uqh  fono  : Vedete  d \e^  quefii.*e-qqi^l{ 
commette  qualchepeccafOi  e vitio,  ed  cccpuifu^it^la  c$n$ 
fegue?i%aj  HQCÒipf\g/Ì  buommifin  piem  pMpfagnd'fc 
peccati »e  vitij.  fos{  ydìrà <fa qualche  Scxj$tQYtyrìHDG<${ 
piano»  ò vedrà  per  ancora  in  cjf$r  qualche graft fallica  a* 
dcajparticQlartgiftttc  ddRprpanijé  ìfitnfiiltfQ,  dfrrtaiqufc 
glia,tu  lo.  miri  difpregiqrcjliempo  nofira » f iip  ftire  il  tetri * 
poauUcpifentiràjò  yedr finche qvq.ll  hefapfica  ^md'i{ùefi^ 
fondataci  ordmataie  rmù,e  fivìfeep^im^hq  cfiilafccc^ 

.......  - ,. ... inAmfiM&ejfifiC m 


od  eccolo  a far  le  mora 
fi  fabricapjù  con  quglfa 


Hora  dico  io  3 c vj  Signori  H Oàb^il ani  , guai  lo- 

gica mfegm  quefio  mòdo  .(L'argomentare  $ Mutio  » Curtio » 
Bruto’ fr.ìpÌQ,np»em(J^  centt^^gnp^  su  ne  au 

cbefcfra'I{gmwi  nejcaMaffimatanti  diqifefiaforfe)  fifro? 


m 


m 


unti*  , 


• * ' * 

*4  r 'L'HOGGlDr^ 
tretid,  Virginia,  Tortia,&  altre  (quante  Signóri  H OCGT» 
VI  ani  i per  fanti  piacere,  cinquanta)  furono  donne  ,òper 
pudìcitiaó  per  forteto.  illuHriflìme, dunque  tutti  gli  huo- 
mini, tutte  le  donne,  o perlopiù  èrano  tali.  Quanti,  equan*> 
te  anche  da' libri  h abbiamo , che  furono  in  quel  medefmto’ 
tempo  macchiati , e macchiate  noleuolmente  di  quello  e di 
quel  vitto  i Quanti  e quante  (ferina  numero  ) colmi,  e col-! 
me  d'ogni  malnia  od  almeno  percofa  buona  non  punto  ri- 
guOrdeiio  tifino  rima  fi,  òrimafi fenici  memori  ai  Così  quait 
•to  atte fabrithe , Quella  è vna fabbrijcabellijfima , e Httpen - 
dadi  quegli  antichi  Romani,  dunque  tutte  le  lor  fabbriche 
tran  tali  ,àme  non  quadra , per  eh  e fe  fo fiero  fiate  tutte  ad 
t m modo , ne  vedremmo  noi  molto  più  intere,  che  non  ne  ve- 
diamo . laonde  to  m’ immagino,  che  anch'eglino  faceffe - 
to  dett'vne  e dell'altre fecondo  la  pojfibilità,  fecondo  i Mae 
Siri,  6 artefici  delle  fode  ,e  di  durata,  e delle  poco  {ode, 
& imperfette . Alcune  poche  di  quelle  per  ancóra  in  tilt - 
tOiò  in  parte  fi  veggono,  infinite  di  quelle  fon  ridotte  in 
niente  come  auerrà  dopò  molt' anni  ,ò  fecoli  alle  fabbri- 

thè  c'bora  fi  fanno  . forche  lafiiarfi  trafportar  tanto 
dall'affetto , ò che  thè  fìa  'Heifo  quel  benedetto  Taflato  * 
qùqft  che  sbobbia  ogni  bene,ognifapere^ortato  feco,e  fio « 
macai' fi  del  pouero  Trefentc , qua  fi  di  fentina  d'ogni  male , 
4*  ogn  ignoranza  ? Io  quanto  ante  pretendo  , che  anche  noi 
facriamadègli  edificij  liquali  è per  architettura  ì e per  ifpe * 
fa,e per  vtiìe non cedano  d molti  de' paffuti , e particolari 
mente  de' lantani  anticlnicome  tali  io  ho  ammirato, e finti- 
to  altri  del  mio  parere, e cofiderandoit ponte  di  Rialto  a Ve 
net  ia,il  ponte  di  Bor ghetto  perla  Irla  di  pomafil porto  di  fa 
termo,e  San  f letto  di  f(pmd;iqh  pàtio  dellafortèt^a  di  Ver 
tara, di  Talmaji  Litior no, dell’ '£ ) [curiale  di  Spagna,  e tnol- 
tbakri  fuor  d' Italia, ò da  mettonvedutì,  o fe  veduti,  redu- 
aUptfnggta  ì baffo  clffnfQinmà Potè  a m?»  che  hoir 

' fot-  ^ 
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habbiamo  da (tuui Urei  tanto  . come  odo fpeffiffim&yoltegli\ 

MOGGI  DI  ani , che  rifpetto  d nottri  "tocchi  non  pappiamo 
qua  fi  mettere  mapietra  / opra  l’altra  ,Ohfefo fìnto  vini  di  * 
qui  a cent' anni  .quanti  pentiremmo  doler fi  incontrandofiin: 
alcuna  delle  dette  fuperbìjftme  . e modtmiffme  fabmhe, 

ROGGI  DI*  eh  ? HOGGIDI 1 non  fi fanno  più  di  quefte  cofe,  " 
HOGGIDI'  non  fifabrica  in  quello  modo.e  così  nonché  da  \ 
noflrt  HOGGIDI  ani  fiamo  si  vihpefi,  dagli  HOGGIDI  am  \ 
di  quel  tempo  faremo  Rimati  per  grand’  b uomini . , « <j 

Che  Teccefio  del  dar  Titoli  non  {blamente  a‘ Signori 
- * Se  i Principe  ma  più q uafi  a’ priuati  non  é.sì  prò*.,  ; . 
prio  d’HOGGlDl  ' , come  commune»  s 

mente  fi  aedo»  . * . . ? ' 

disinganno  vl  ' 

> - ' _ • - >7 

Che  rifponderemo  ni  ai  noi  aìlofchiama^ , 
sy  grande  > che  da  gl' HOGGIDI  ani  fi  if 
fentc  continuamente  far  fi  centra  l'alba - 3 

già , & arroganza  H OGGIDÌ  ' , per  con « , 
to  di  quefli  benedetti  Titoli  fatti  sì  efor-  ' 'T  - l 
bi  tanti. e borio  fi.  t he  mai  più  non  s’intefi-  *JlV.  .1. } 
ro  al  tJMondo  ì & è vn  grande  intrigo  a faper'indouinar  ,, 
quale  fi  deue  dare  a qucRo.  e quale  a quello , efendofetof 
trouati  tanti  .e  sì  ecceffiui.chc  non  fipuò'andarpiù  alto  » cù~ 
me  fono  ìllufire , molto  IlluHre  . Itlufirifmo , Serenifi^ 
mo  fra  gli  altri  principali  fimi  » c che  benhabbia  il  % 
di  Spagna,  che  nel  PKegnodi  Napoli  hàpoRo  la  pramma- 
tica fopra  i Titoli > E più  che  più  fieno  benedetta  nojhi 
buoniifecchi  . chenón  haueuano  tante  baie  di  Titoli , por  - 

fciaeheil  tJWtffere  era  il  maggiore  .che  fipotcjfe  dare,  lao » ~ '*~5  7 4 
definita  Dio  a^òcra^Jn  voce  t&Ji§  carta  attri§ 
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bilico#  diceuafi  tSH’ejJer  Domencdio  » tJWefferSan  "Pietro» 
'JWeffer  SanT dolo# così  di  mano  in  manose  quefio  abufor . 
del  mòdo  fi  ha  ixalàfciato  d’cfaggeraX  co  molti  altri  moder - 
viffmameme  ^fvnfgnor  'Bonifacio  Vanrióigi , ancorché 
f**K*1'  HOGGWljin  modo  per  òse  he  fi  vede,  che  edititene 
de . * /incoralo  per  buona  pegga  hò  tenuto , eh  e fienó  nouif- 
ftme  inueritioiti  d'HÓGGtDl  'quefU  sì  nobili  j e gonfi  Titoli 
tUttauia  dòppo  ìidùet  letto  affai  diiier fi-libri , pàrticolarmcn 
te  degli  antichi, e grani  ^tutori , ho  dépofìo  l’opinione  fio- 
ttandomi di  credere ich'ò co  glt  isleffì  Titoli, ò con  altri  equi 
nolenti  » e fi opra  i meriti  bene  fpeffo  di  chine  Veniuabònora- 
to,s'hon&rafferO  Pvn  l'altro  gli  huomini  ancóra  ne’ tempi  4- 
dietro »e  cosi  concepì  cotrd  l'H  0 G OÌDI  *' maggiore fdegnoi 
wafiiiiT  tJtyConfigtior  ^Antonio di  Gueuara ycfcouo  di  Mondogncto 
tentò  antiì fono  morirà  che  a quefiìa  vanità  s attedi  fife  affai 
anche  ali bór 4 con  quelle  parole  inv»  ragionarne  to  fritto  4 
Carlo  Quinto  fmperadorcSjn  qde'  tempi  antichi, (dice  egli,) 
grin  que’fecolià'  oro  gli  huomini  buoni  ; & i principi  tUu x 
” firj  non  mettéuano  il fuo  bonorc  in  titoli  Vani , ma  ne' fiat  ti 
fran.  Sa rf.  fieroici . ^ F rdnccfco  Sdnfoumo  nella  fua  Veneti*  Città  nó- 
tS  aru  bitiffìmaje  fingolarc,dice#he  per  le  fcrittùra  legnali fon  ri 
Corilfi  xndfe  egli  hà  trottato , che  con  diuerfi  Titoli  furono  fi  onorati 
yauxii^f  iDOgi  di  Fénetia  » e fonoqiiefìi  Gloriofo , Glorio  fi  (fretto , È 
jgregio ifllufire, Eminenti (fimo  » "Magnifico  » Cinti  filmo.  Tre- 
tl4rifJìmOjInclitOjStrenuiffimo>Sapicnte,DifcmCiChriflia- 
no,*%Uiffimo,¥ortlffimoSPotentiffimoiSermi{]mo , &E&- 
tellentiffimo . Md  molto  prima  Che  fofféto  i Dogi  di  defìtti* 
io  leggo jche gli  huómini foleuano  vfar  co’ lóro  amici»  ò pa- 
droni i titoli  ) che  modetmmènte  s’vfario . ( Don  ) apptefi* 
Xhrin  fi>Si  Èffreme . Q3I  eft  Dototia  Maria  >qu  od  itagrz- 
\£tafB.n  ni  ter  ingémifeas  ; così  altre  volte  il  medefimo . £ S /Me-  . 
Abr.&^jc.  f!t(iettofàmentìm€del  Dòn  fòli 4 fua  f{egold*(  Grande^.}- 
Ognuno  sacche  fu  di  Cofma-,  dt Confai  no  ,di  Bafilio,  di 
*.  i t s*  Gre- 
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Óregerh  df Carlo  di  Tot^peofd'iAleffarldtóìe  RiW  ^ 

vnificoì&  1 Uu tire.  1 Ioanncs Epiìcopus  Komanus  IJlu- -.pi*,  j®-  ¥ 
ftribuS , & Mago ifids  viris  Ameho Senatori  ? Liberio  ) 
$euerii1ò>&c.  [ine  Irto  ìCjloriOie  reuOrèndo.ll nclyto  Gló* 
riofo*&  Re  uè  rendo  Dominò  E rullio  Regi  ilulianus 
Pomeri  u$  fermi  Ms  verte  r5  [Glorioftfjimò.e  *JMaghificen- 
nJJmo.^jìóriGCifTmis  PrincìpibuSjideffjNlagnitìcen- 
tiffitfìCbSi  Glorififfimo  Magiaro  militato , &clc*  Ma- 
gnificentifiìmoò^  Gldriofo  Pr*fe&o  facri  pra?torij*  . 

&c.  Magni  fìcentiflìmo,&  Glorioio  Prxfedo  vrbì$,&c. 
t così  di  più  altri  nel  Concilio  Cdlccdonefc.  [ Verfettiffimó  ] 
Èumenitì  Rotore  parlando  al  Prendente*  ò Gotknator  dettai  |^£p»G 
Èr^nc/^/CerCiim  habeovir  Perfettiffìme^e.^OKe  notcu,  o^ei^o 
%eató  Settario . Porrò' Prarfides  mine  Qariffinni*  mine  ;A  !.*.*£]£* 
PerfeÀdfimi  vocabantur  >vnde  lurifeoft/tiirisTitulus 
de  PerfeftiLfimatus  digtìknteidouihaiil  Clarìfjìmo , Oh’ è 
proprio  de  Venetianijicf unii  tuttauid  hanno  ammeffo  mol «s 
io  notabilmente  l'illitiìrifjìmo  * E queflo  pure  cioè  [ lUu- 
firiflimo  ] douetta  fecondo  me  vfarfi  anticamente  y noti  die* 
più  di  tento smd  più  di  mille  anni  fono, a poma  in  vn  mdrnto 
dicono*  che  fi  legge  fi*  Stiliconi  * Vi  C*  T laido  Stilicórti 
illuflrtjfìwìn  Viro  Tilagifìrò  Équitum , Veditumcfue  Corniti 
[ Tijfjimó . ] Ilfudetto  Giuliano  'Pomerio*  Piplìme  Prince* 
prs.  &c.  & altri .[  I{eùerendiffitm .]  Nonefì  dereli&us  d 
Dei  grafia  ReuerendiffimusÀthanafiuS.  & altre  volte.  Apoi.  u 
[Sdgratiffimo.yi  medefim  Giuliano  Pomerio  y Sacrati®*  fi  A~* 
me  princeps,&c.  [Tdeatiffìmól]  Ioanes  Epifcopus  Roma  ®0‘i^ss  W>* 
tute  Dòmini*  virisi  bcatiffimis  Germano>  & Ioanni  Epi 
feopis, & e.  [Srf ntifsimol  Ecce  itaqne  refiraiuf  cimi  fan&a 
$ynodo,qua»  a pud  Vrbem  Roinam  còhgregara  eft/pr* 
fidente  $an<5ttffimo,  & Retiefendiflmio  Patre  Con  Tacer 
dotenoftro  Celerino  Fpifcopo  j in  vita  fette  fa  del  Conti  Epi.F.ph- 
iio  Efefinó,  CoflurtiMafianttfagia,  Signorìa  Q QGI  Dìany  Stia' 

* i • ' " D 4 tifar- 
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parlare, ò fcrmtread  vno>come  a ter ^aTerfondjCefdchetùh 
4 \ . faptua  capir  tiCapor  a le, onero  dafe  medefimc  attribuii  {eia > 

‘ come ààtre  V olirà Fcceltin%a,Vofira Ulteiga , cioè  voi. 
Votiva  Serenità  la  miaEccelìenga,  la  mia  Altera  fa  mia . 
Serenità, cioè  lo,  efimilt . Et  io  parimente  batterei  vna  vol- 
• ta  giurato  ycbe  anticamente  non  fi  /offe  mai  vdita  vna  tal 
maniera  di  parlarle  pure  ne  libri  apertamele  fi  trotta.  [Va 
eJI.  lira  £ ccetié'ga,’]  ad  yn  Medico  però.Praterea  ExceJIentiae 
Corner.  yclìrx,&  c uippiejfo  San  Gregorio.[Voflra  lAlte^a.']  Au 
Atchkp.  guflum  caputa  & mcns  fercna  CcJficudinis  tua*.  Giuli 4- 
lonàj  Au-'  no  'Pomerio fipra  citato.  [V olirà  Serenità]  Hurriiliterigi- 
sbR*1"**  turfiagitoclementiàSerenitatis.»  veftrf, GionaVcfcou 
d’Odiens  fcriuèdoà  Cario  Caino  I{e  di  Francia, così  apprif- 
fo  Capitolino . Qje  de  piu rimiscolkéla  funt  Sercnitati 
p-ws-  tua?  DiodetianeAugulte>&Cc^/?r4  Ma/  fid,sò  d'kauerlet 

letto  pià  d’ogni  altro, ma  per  beta  non  ne  hò  efen.pio  in  pron 
to.  [V.Dmnità.ftixquo  diuina  prouidetia  tua, &c.cpi& 
abbaffo.quòminus  ditioni  tua?  JDùuinitatis^&c.  Marne*- 
tino  nclTancgirico  a Mas  firn  iano  Imperadore . Fjfpon- 
derannomtforfi  gli  fi  OGGI  Ulani»  primario  e ali' bora  di  ra 
do  fi  dauano  tigrati  i,  e fuperbi  T itoli,  e fi  par  lana  in  teista 
perfona,  e poi  , cheall'hora  non  fi  dauano  a chi  non  gli  me- 
tti atta  , & ad  ognii.no  , come  tì  OGGI  D il  che  ad  ogni 
paffo  fi  f ente  fino  agli  Artigiani  efferfene  accommodati  * 
particolarmente  [ Signore  ] calche  io  die  o,f  rima , che  non 
per  quefio, perche  io  nè  bò  apportato  sì  pochi  csepi,  basfi  da 
-v  '■  creder, che  non  fi  trduino  molti  altri,  non  cjfmdomia  inten- 

dimetor ac  corgli  tutti,  che farebbe  di_ fouerebia fatica  à me* 
e di  troppo  fallidio  a’ leggitori, balìa  a me  d'haucr  accetta- 
to , cbe'l  noftro  Secolo  non  è l'inuentor  di  tanti  Titoli . 
Che  poi  già  non  fi  facejfe  tanta  copia  ,,c  per  dir  così , lira- 
• ; pag^o  sì  grande  de'  Titoli  abbuffandogli , auuilendogli  con 

i‘  ^ v Sian  vergogna  *S  vituperio  d' li  OGGI  D 1 aperfone^t 

4 ’ indegne* 
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indégne*  & in  tutto fproportionate,  & incapaci  d’cjfi,  fog-  * 
giungOyche  il  mede  fimo  V annegai  MOCCI  DI  ano  sì  princi- 
pale confi  Jfa  non  so  dotte , [che  quefiamatcriade’  Titoli,ol- 
jltre  all’ {fiere  odio  fi  fimo , granché  non  folo  mal  agende , ma 
,,impofiibile  a ridar  fi  fitto  pegola . Terctocbe  i Titoli  fon  co- 
3,mt  le  yeti  ad  placitum,&  bàno  le  leggi  loro  dell’vfo,  che  al 
fine  pafia  in  abufo:  ne  tanto  fi  mi  furano  col  merito, e col  ca- 
lore di  chi  riceue,quanto  dall'intercffe  dì  chi  li  dà*  e thè  in 
fiamma  Tambitiont  nè  la  maefiraJa  difpen Ocra,  e lapadro 
na.jMora  rifipondoioagli  HOGGI  DI  ani, thè  non  potrà  già 
mai  zierstno  di  loro  frollarmi  , che  Teccefio  de’  Titoli  a chi 
che  fio  non  ènuouo , ne  abufo  de’  nofìri  tempi  foli,  non  ci  of- 
fendo flato  chi habbiaferìtto  di  fimil  cofa fe  v'era,ònòquc 
ft’ofieruan^a fi  rìg%rofa,qi*efla  prudenza*  quefia  fauie^a, 
quefla  giuflitia , quefhtcfquifita , & vgual difinbutione  di 
tutti  gli  huomini  di  que ’ timpiycbe  per  appunto,apdo,ape 
fio  d'oro  prima  che  da  efiifi  parLafie,ò  fcriueffe  fott limite  co 
fidtrafiero  9 è pur  fio  fiero  sformati  da  qualche  legge  tutti  di 
dar  quefio  yenon  quel  Titolo  a chipareua  loro  » chene  fio fie 
degno  e meriteuole . Mi  facciano  vedere  di  gratin, che  nei 
tempi  adietro  non  fofief rà  gli  huomini l'jLdidatione,c’l  Bi - 
fogno  al  Mondo,  & acquieterommi  fubito . Foglio  dite,  che 
' fiati  d o ches’io  non  erro  ,V abufo  de  Titoli  ecccffiui  fi  a parte 
dell’ \A dui adone, e delBifcg>-o, cioè, che  infiniti, anco nhe  c9 
nofeano  benis fimo, che  non  conuiene,  e non  fi  deue  a colui  vn 
Titolo  gride, in  ogni  modo  per  adular  lo, e fargli  ccfa  grata, 
glielo  d anno, fia  tifine  qualfiuogfìa;e  Mando  fimilmete,  che 
infiniti  al  tri  bornio  dibifugno  d’ t fiere  aiutati, fooccrfi,  e dife 
fida  quefio, c da  quell’ al  tr'buomo,pcr  far  ,cbe  covra  bene  il 
carro, gli  vigono  i bifvgnoft  vìi pocole  ruote  con  qualche  T i 
tolo  d ’aum t aggi o, già  che  loro  non  importa  niente  ,pur  che 
emergano  , quanta  bramato . Di  modo  che  , fc  non  zo- 


fji«  mo,efarfifibkttc,  sì  buQrsyìfmtCySÌ  giujìc,sì  eguali,  s ; 

- - . - » - parche 
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pache  l'Etd  paffatescbe  non  fifapeffe  , che  cèfo foffei>f<ht~r 
lattone,  e Bi fogno,  ò TMuaglio,  ma  tutti  vi  ue flèto  in  vn<LS 
fchìette3^à,verità)finccrità, purità  liberalità, e Carità  di<i 
cendoyC  facendo  l'uno  vcrfo  V altro  quello  sebo  fecondala  toh* 
gione  fpontancamente , efempre  ognuno  (t eue  dive  >,0  fare, e 
/afferò  qnafi  nello  flato  della  Gitflittia  otcgtHale,  bijbgnatcd 
fi  flore,  cbcall' borace  fempreei  fiafìatofra  mi  Hai  tri  ìabufit 
intórno  a Titoli  .Ter che  in  jomm  a compiacendo  fi  ogn'vnd 
d'eflerhonorato,chi  pii),  chi  menoyquandovn  7;  uomo  hà  ha 
uuto  qualche  interefle/jualchc  ncccffità,  èqUalùhefletangd 
d' ville  da  chi  chi  fui  ,ò  Trinci pe , ò Signore,'  è Gentil  inco- 
rno, ò Cittadino , ò«sfrtigiam,di  quatfìuoglia  Conditione^z  y 
credo  io,  che  , C muffirne  quando  batterà  f coperto  Chutnor  di 
chi  puòfoi4iiCtoirlo,& aiutarlo , habbia  Vfatofcwpre  ,e  pro- 
cacciato d'eccedere  in  tali  panificatimi  d honorc, come  fono 
i T itoli , più  tolto  che  commetterci  mane  amento  se  d efferne 
ùngi  prodiga > efcialacquatore , che  fcatfo  , &■  aliavo , pur 
eh' nabbia  potuto  grattar  l orecchie  di  colui , è tirdrcscome  fi 
dice  A' ac  qua  al  fio  molinoye  riportar  daeflo  il  de f dirato  fi- 
ne . Correfle  pure pericolo  d' eflerne  riputato,  è poco  buon  co 
nofeitore  demeriti  di  quel  tale,  6 ai  ni  àtorc  quanto  fi  vo- 
glia , che  queflo  gli pareua  , che  ritettafle poco  ò nulla . Ter 
vna farolayebe  non  mi  cofia  altro  ,che  vn' aprir  dibotccu,  * 
penfo  io  i he  babbi  afra  ft  he  fio  detto  femprc  Ogni  Intorno  in- 
tere flato  , veglio  tralctfci  are  io  di  farmi  beneuolo  colui , e 
tanto  piùs'è  Signore, ò Trincipe , e per  vnaparola,  ci  e fi?L» 
fic  uri  fimo,  che fe  non  lo  n'cFtrd)  à di  fiori  con fegni,gli  fard 
Titolo  He!  grati  firn  a , non  riporterò  da  lui  quel , chetante  ièìpiftì iA 
Oh  anticamente  fino  all  Jmp^radorc  angfi  aSanti  dii  Cièlo , 
lì  oggi-  a^°  tttepo  fi  dcua,efi  fi  im  ima -dargli  vn  gran  Titolo , 
vncìan  ri  eIUaridofì  dotta  il  <Jfócfsere.E  quando  iUJtyCc fiere  tra  Hi- 
wiòv  mat o vn  gran  T itolo  , dico  io  , fi  doueua  ancora  dii  molti 

bifognofi  , efupplicheuoli  in  particolare  tramin  gbifo , ^ 
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attribuire  a chi  rtnn  conmniua>& ali  bora  fi  dettiti  à morrno 
rate , come  mormorano  i ri'ófiri  HOGGIDIdni , Guardate  a . 
ehi H OGGIDÌ ' daffi dei  Mefite.  Otbò che  Vergógna  à que- 
lla MOGGI  DI  a che  termtne  fimo  ridotti  , il  zJPfCohdo  è 
pieno  (Padùlatioric . Cqsì  il  medefimbforft  occorrala  degli 
nitri  Titoli, tome  a dire. Quando  cent’anni  fono,  ò poco  me- 
no  inofìrìDuthi  d’ Italia  s’bonorauano  ècl  Ut  dò  d’ Itili-  » ! 
jlrifiimo',&  EctHlcntiJfimo:  peri  he  nonpojjò  ardami io  im 
rrìagin andò iché altaiche  volta  ò 'dalla  bocca  > ò dalla penna 
di  chi  tote  uà  impetrar  alcuna  grati  a da  z in  Signor' ordina- 
rio non  gli  Hefie  deli! liuti  rifilino  t perche  ne  sòs  rie  bò  letto 
mai  che  /òffe  conjhtuita  pena  à chi  non  fi  cònteheua  rigoro- 
fameitfr  f termini  de* domiti  Titilline  apphfio  i noflri  Do: 
tori, che  chi  amano  S errimi fii) fi  tram  di  qtièfio  peccalo  di  no 
mifurar  co  la  bilancia  dell'oro  i meriti  Hi  < iafibeduno , è Jbcd 
do  quelli  fino  ad  vii  balio  meriti  fregiargli  de’  meritati 
iy Titoli*  JÌrrage  ch’il  ^antiò^gi  dice  d* batter  letto  in  idi 
^ buòn  adiutóre  al  propòfito del  Titoli,  Che  il  magnifico  ih  fua  "Il&,u 
9y nàturà  noti  è men  nobile  dell’]  llufire  j e fi  dome  quello  per 
effetfattó  troppo  volgare  non  é ptù  quehbe  folcila, còsi  qui 
fio  quando  farà  p;ù  logoro,. & aìUiiUto^aneh'i  fio  perderà  il 
Credito^  lo fplendordi.  fidòit  lecito  così  dire  à tfle,  che  forfè 
altra  zxùlta,  conforme  aMa  varietà  di  tutte  le  coft  del  tiofi - 
do  sìgràn  pompa  di  Titpli  vdifii  frà  glihuomini  > e t be  poi 
tnancafie,  & bora  fia  tinfcitatà.Cemurìque  la  cofa pafii,  chef 
nonne  vog!  io  fiora  contendere  , a n,  e badìa  > t beni  uno  de 
Titoli  che  fi  danno  d moderni  Signóri  ,Tm>cipi  ,oi  altri  a 
mctcca  quella  tnaràuighaj  i he  negli  tì  OGGIDÌ  ani  io  zeg 
goderci  oche  tutti  fumo  dati  le  centinaia  danni fono,  co- 
me  habbiàmo  dimofìratb  in  qkalche  parte*  Non  Viglio  ta - 
• cere,  che  leggendo  iopòc  hi  mi  fi  fornii  Coìto  , anucrtij , t he 
i Lodigiani  nel  t i ^8  •ricor/t  a Federigo  Barbare  fia,  che  gli 
vclejfe  aiutare  nelle  mjfeijelorv  le  quahfufkntuanp  da’  isti 
* r lane  fi 


* tfo  t/H  OGGIDÌ’  ' : 7 

lancfi  lo  chiamano  Santiffimo,  Sereniffim*,  ClemcntiffiiHM 
la  tua  tMaeflà  :L'AltiJJìmo,e  Potcntiffime  fino  il  mede  fi-  ■ 
tuo  V annodi  dice  » che  fon  antichi  Titoli  de'  Signori  Otto- 
mani  in  particolare  « Fmifco  con  direj  che  pure  aitanti  a noi 
tale  fu  la  fc  wcc})egg(atò  pa^gta  human  a^che  diede  ad  alcu- 
dSo  d ni  H Titolo  di  Diuino.A  clà porta  Tictro  Aretino,  a Lodar  . 
iiioSrtu4  lt*c0  * a Girolamo  ì\ufelli , e con  mio  flomaco  viti - 

D:o  sì  inamente  appreffo  Luca  Contile  lefftjl  diurno  Alciato . Che , 
,u  '*  beiDiuini.  E vero  ,che  non fon  molto  vecchi  m anon  fon pe 

rò  dd HOGGIDl , ne  HOGGIDl  vediamo  alcuni  Diurno  • . . . 


Chela  vaniti*  & albagia  de  glifi  uomini  ne*  funerali,* 
cncTcpolchrinonè  HOGGIDl  -V.--.. 
creici  uta  più  che  mai , 


DISINGANNO  VII. 

A cetano  gli  HOGGIDl  ani, &■  aggrandirono 
l'cfovbitan^tHOGGWV , con  dir  che  non 
buttando  agli  huomini  d'effe re  flati  pieni  di  , 
vanità , e fuperbia  in  vita, per  lo  più  con  tan- 
te pompe  d' efequie,  di  funerali , e di  Jepolcbri 
per  ordine  d’efji,ò  dà  parenti Miadio  dopò  la  morte  voglio- 
nofciocc amente moftrarla.Et  iotego , cbcHOGGIDl\eda 
che  mi  ricordo  io  tati  pope, e fpcfacc  fatte  intorno  a ’ morti  g 
tanto  riprenderle  de' 'Predicatori,  e de  Còfcfforii& d'altri 
funfl  moderate  affai  affai, e molti  ricchi  te  fomentano, coma 
dando  d'-efflr portati  di  notte  se-^a  faflo  alcuno  aUafepoltn - 
ra,c  tutto  quel],  che  fi farebbe fpefo  nel  mortorio  d'vn  parlo -* 
Y-Oyfidia  per  limo fina  ò faccia  altra  sata  opera.  E poi feeddo  il 
miofolito  dico^he  qua  do  bene  f offe  grande  tì  OGGIDÌ  ' que 
tt.  invi  fiàabtfo  no  farebbe  nuouo,nc  maggiore  che  anticametG,Se-+ 
‘^“ll  **  S‘Gir,  Paul^vinflìmo  puluere  cooperi  iacct,rcfurrè-* 

' - «uil  ?n  gloria,»  y o$  epjerofa  ftxi  lèpiùchra  pmùt  cu  ve# 
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DISINGANNÒ  VII.  &t 
Ikis  opibus  arfuros.  Parcite^q  fo,vobi$>parcite  Hi!é  di- 
uitijs,  quas  amatis,  cur>  & mortuos  veftros  atiratis  ob 
uoJuicis  veftibus?  cur  ambirio  inter  iud,>  lacrymafqut 
non  ceilat?  an  cadaticra  diuitiujnifi  m (ètico  putreiccre 
nefcHmt?C/>e  fe  parliamo  de  Getilhnon  ci  e' fornirli atra  fra  S*po!turt 

,rt  i t n r-  II,  *qil  aliti» 

- € efeqme>o Jepotturc  loro  e le  nojtre  fieno  belle  e ne  eh e qua-  eh.  ìupcr- 
* lofi  vogliono. Dicalo  la  Totale  d'JLdriano  Imperatore*  hog-  b<riftlc' 

gi  Camello  di  S.  Angelo  in  Róma,  il  Maufioleo  d' «ugnilo  nel 
la  valle  Sartia  s il  veroMaufioleo  d* iArtcmi fin  Bigina  di 
Cartai  altre  vafliffìme  f attiche  co  torri,  e co  piramidi  fi- 
■ prafiolanièteper  allogami  vnofipìù  cadatieri*  e per  fatare 
la  memoria  più  che  fi  può  de’  morti.  NÒ  dico  di  que * mar  ani- 
gliofì  Obelifcbi  di  Menfi  > ò Cairo  nell* Egitto  tutti  * come  fi 
crede fcpolcbri  digrà  Principi  Racco  (a  ^Pietro  Martire  Mi- 

- ianefie  nella  relazione  della  fida  ambafdiaria  per  lo  Re  diSpa  ói  fcrantfei 
gna  al  Soldano  d*  Egitto  ,cbe  nò  è f .cuoia,  che  alcuna  di  quel  bìkì  ^1* 
le  moli  /òffe  fatta  in  veti  anni  co  incredibili  fpefe  da  2000. 

■'buomini  battendole  vedute  egli  medefimi  veti  miglia  fuori 
r del  Cairote  che  la  loro  altera  é eosì  grado,  che  que  che  fa. 
no  nel  lor  piede  fin  veduti  lametà  meno  da  quelli, eh  e fi  tro 
, nano  nella  cimale  appena  le  cofi  di  la  sù  fi  di fcemono*e  tut 
. to  che  paiano  agu?ge  nella  cima  galvani j>i  quali  egli  mando - 
mu  ,o  ite  di  fiero  * che  vera  vna  lajl  ra  di  marmo  sù  la  punta* 


che  poteua  capire  treta  huomirrì , e che  d'altera  p affinano 
vn  miglio*  & vn  quarto , e che  in  soma  fi  tie  che  colà  detrù  Tefòw  |:i 
fiano  fotterati  Signori  grandi  faccia  fi  quelle  cofie  H OGGI - jjjggjj; 
DI'»  Vn altra  e frema  vanita  vfiauanogià  intorno  a* motti,  «ygjjg» 
che  itifieiné  co  ejfì fic ppetttuam  i tefion  interi >co$ì  appùto  in-  Crég.  ìib.  f 
tende  S.  (fregano  quelle  parole  di  Cjióbbe  * qui  expc&ant  ìoC!’c*i!* 
mortem>&  nó  venit>  quali  effòdiétefc  thefaurù  cu  inUe- 

- nerit  fepul  eh  rum  Et  accioche  nonpenft  che  quelle  pompe 

- {fi  non  te  vogliamo  chiamare  Vanità  fi  fio  fiero  fidamente 
*pprefio  StfMi  n'Mjnam  due  efmpi  antichi  di  perfohé 

M ‘ j Urtrtt* 
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Hcbxft^  timorate  di  DioJMorto  che  fu  Cj ionata  'Maccabei* 
t mku)  * fi ritto , Et#iibcauit§irnon  fuper  fepulchrum  patri s 
‘ “ k frac: uni  fuorum  edificium  aJtum  viTp,  lapide  po- 

li co  retro.  & ante.  Et. fiatine  fèptein  pyramidas  » vnam 
córra  vnajn  pà$ftg&.  quatupr  fra  tri  busi  & his 

circùpo luit  coluiias  magna®  : fr.  fuper  columnas  arma, 
ad  memóriam  artemam  i & iuxta  armanauesiculpta$  j, 
lof.  i,b.  7.  qua?  viderentur  ab  omnibus  naufg^ntibu®  mare.  Quato 
awi^.  cap.  ^ figgiamo  in  Giofcffo  Ebreo^iiccdo  quefifiebe  Da 

uide  Infilò  tante  ricchezze $1  figliuolo  Salomone  quanto  nò 
lafcionne  mai  altro  l\c  ò Ebreo  fio  Cetile  a fuoi  bcreÀUe  che 
Sificfo  Solomqnefipdli  col  fuo  Vadrc  300 o.  talenti  fiqua- 
l’.n.lib.  4.  li  ridotti  da  Qi?.Tincda  a feudi  di  Spagna, fono  qu^rqtaqua- 
SSr.Si'  tromiilionifie  cinquecento  cinquanta  mila  feudi . ffiedafone 
parog.  ?.  jJora  il  p-oppo fcuciQ  li  OQG\ Diano fcuQtcndo  il  capo,e  ctit- 
furado  il  no^ro  jceplo^fc  tal  volta  (in  Vèn  etici  partii  qlar- 
mente  pare  4 me  fo.pra  ogni  altra  Città  in  Italia )vedc  qual- 
che ricco , e pòpoj'o  audio  ordinqtoda  ibi  fi  vuole  ad  buomo 
per  dottrinati)  per  armi >0  per  altrq  virtù  anche  morto  dégno 
di  qucWhonorCijfe  iw  per  vttljt  di  luhcbe  vergete  da  quel 
la  papa  veruno  nfi  ne  riporta  almeno  t cofolatione  de' vitti, 
i filinolo  maggiore  a ibi  deucod bà  defiderfo  d'unitario. 


Che  iGioganj  HOGGip'non  ipno  più  fcape^ 
flrati.  Se  ip  particolare  meno  foggetti ,e  ri»  -.r  ^ 
} ì • - ; a>  Vecchi  c|el  (olito , \ ;*t 
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Tp  Ture  vii  a gran  fofa  qucfia9  cbepioifiamo  tanto  incH- 
j|fi  5“*  JiJ  nath  tfdtìi  all' argomentare  yofa  nt(  bent$o  rei  me- 
^cca&i o^ù+dal.paYticolarc  aft'y%iutpfafo.{Jopm  volte  beffo  auUlr- 
ijitOi-cbefe  qhic^  fiermon- 

' far 


.it* 


DISIAI  G A N'N  O Vili. 
tar  qualche  òelfattqd'vna,o  di  più  perfine  formiamo  [ubi- 
lo vn  certo  nostro  concetto  comm  urte , & incingiamo  vna 
fon[egHert?a  con  niaraùigha  grand  e^ou  yno  flnnger  di  lab 
bia^ff^inarear  $i.figli4.  Pò»  non  fi  fanno,  non  fi  [aitano  più 
di  quefie  coffe  H OGGIDÌ  , s è fpeyfa  la  [emenda  H OGGI  DI 
fli  tanta  bontà *iryag\nan  loci?  « almeno  tacitamente  accen- 
nando fpn quel  modo  di  direi  che  crediamo, che  tutti  antica 
mente  gli  huomini  fodero  di. quella  fati  a di  quella  bontà , e 
Zjirtkgclìc  quafi  nell' ifleffo  tempo  , che  alcuno  fece  quella  1. 
buon  aitiate. non  vi  befferò  infiniti  altroché  adop  trinano 
tutto  il  contrario^ pitiofamente.quafi  che  di  que  pochine  . , . 

quali  qqaglà  n ? libri  baffi  metione  mn  comedi  coffa  fingo-  - * 

lire  * A prodigiosa  ne  /offe  fiato fcritto^qpafi  cioè  non  fi enfi 
vediate,  efentitefempre  di  mino  in  mano  fimigfiant  i hono-% 
rate attiaqi ancorché,  rade  yenonfi  vadano  yegiHrando  iti 
flirtale  quando  non  v'.hakbia  fwffc  memo - 

ria,j?  quello  debba  negarfii^m&gmfecoljì^  ^ogQ  viuef 
fero , e virano  buomioi  di  quql  fi  voglia  §t&,e  condì  t io  nq, 
vi  r tuo  fi  mqffimammtc frànti  Qhrifiicmi,  qudtofoffero  mah 
p affati . £ fe  parimente  occorre  poi  chevcdiamQt  o [enfi 
damo  qualche  co  fa  dijnfle^che  alcuno  non  viua  come  fi 
deue,  opefre  qnoichpfi  donerebbe^ fi  p$rtapunto  dal  gin- 
fio  , e ragioneuole  * eccoci  al  generale  * ch'HOQGl  D V gjJjjJ’  * 
ogni  bontà  e Spedita  * ck'tì  OQGID  J pQCPrP  ”ùUd  di  fi 
buono  è al  *J%Cindo , cioè  saio  s*  Veniamo  a Vecchi  HOGr  irctitu  ho-' 
QJDlaniffinù  contrari  d fpadatratapcr  lo  più  adotta-  rii?1*15" 
ni  ? Trou ardano  quelli,  che  Lif andrò  Spartano  falena  di  [>!;"'  Aprv 
regio  e in  I [parta  era  l'hano  ratiffi  ma  caffi  della  Vecchiaia  * 
perche  rumyraaltroue  quanto  quiui l'età  grane  rjfpettatay  * ' * 
ei-iueritdJaouJe  effendoito  vn  mu  ffo  chi  a Sportale  veden- 
d#ia  riueren%a , che  igiouanni  portavano  a Vecchi , con- 
chìufe , Sparti  fojuqi  fenefeere  boriimi ed . In  Orbene  eie.  vbi 
augura  offendo  estwparfonft  teatri  4 vedere  i giuochi m ^ 
Khidk  * vecchio. 
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•vecchio*  non  fu  nejfimo  di  quei  Cittadini , che  gli  deffétuò - 
go,ma  accollato  fi  à gli  Spartani  iliquali  per  ejfere  Legatiyò 
lAmbaj ciatori  fedeuano  in  certo  luogo  appartato  *edapari 
lordi  fi  Iettarono  tutti  in  piedi*  e diedero  dafidcr  al  vecchio* 
Il  che  aiutar  ito  dal  popolo  ne  fu  fatto  da  qucflo  vn grande* 
applaufaqttando  vnodtffe*  Achenienfès  feire*  quar  re<fta 
eifent,fed  facere  nolle*  Vn  altro  ancora  non  sò  dotte  ((tiri- 
ir, « a oo-  ue  "Plutarco ) vedendo  molti  huomini  in  vn  cocchio » dijpL 
ph.  u.  Abfìtj  ve  ibi  fedeairt^viide  femori  aflurgerenon  iiceat* 
Che  diremo  di  quello  che  notai) alerio  7naffmo,chefit  focena 
Vai.  mas.  appreffo  i Bimani  * Come  fàd'importan^apc' vecchi  | Se- 
iib.i.cap.1  ne(^utj  inuentus  irarurrulartim,  & circumfpe&um  ha 
fiorem  reddebat,taquam  maiorcsnat:  adolefcentium 
cóm  une  s patres  eden t.  Quòrìrcàftiuenés . SenatuS  die 
tftiqueafiquem  éipàtHbtts  c5ftrHptÌs,  aur  propinqui* 
autpaternumahdcufrì  àdeuriam  dedtitebant*affixi- 
que  valuis  expeétebant,  dotìècrcduccndi  etfem  officio 
fungerentur.  Qua  q u idem  vòlurttaYia'ftatiòne,  & cof- 
pora , & arimios  ad  pu  Mica  officia  irripigrè  fufh'nenda 
robo  ra  baciti  ‘bre  uk]  n e progredii  mifartim  in  Jucem  vir 
x tutum  vtrectidia,&  laboris  meditazione,  ipfì  doCtores 
eunt.  Inuitatiad  ccenam  difigènter  qujeilebant,qui- 
nato  ei  cònuiuio  cfTentinferfntnrijnefenioris  aduen-. 
Vc;Ai  fi  rum  difcubirupraècurrereht;fublataquemcnra  priores 
ch’n-su.^°  confurgere,&  abire  patiebantur.Chegufto ,'cntono  i Fec 
hoggidi  thipvr  q ue  fio  bel  racconto  f & infteme  infieme  fi  lamenta- 
La?”*  ‘ n0j  ^ H OGGI  DI*  non  và  così  già  il  effondo . Quan- 
w>c.c'uf  ricordano  d 'batter  letto  fibelli  attuarti  mentì  nella 

c‘  I!~  Scrittura  fiera . Coram  cano  capite  confurge*  & hono- . 
ra  pérfonam  fenis  # Nefpernas  hóminemin  fualene- 
ftiitejetenimexnobisifenefc’mt.  & anche  perchè  * Iti 
antiquis  eft  fapientia-,  ^ in  multo  tempore  pruden— - 
tia.  'QvcfU  * c fmiglmti  e (Ampi.,  c ricordi  fimo  at~ 

/ * tenta. 
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tenta, c continuamente  confideraù  da'  Vecchi, perche  fanno 
per  la  lorcaufa ^ quaft  che  ta Vecchiaia  perfe  ntedefima  fui  vffii 
vn  gran  bene  , e faccia  l’huomo  degno  l'honore  , t lagioua-  dutu?U 
negga  per  lo  contrario  dica  in  vnhuomo  affolutamente  ,à 
femprepoca  ,o  niunabontà > ntodeftta,  prudenza, od altra 
buona  qualità , habbiano  ragione  i Vecchi  per  ognipic dola 
trafgrejfione * mancanza  che  veggono  ne  giouani  di fbia- 
magiare  che  H OGGIDÌ  ' lagiouentù  è sfrenata , infeppor- 
teuole , e nonpiù  come  già.  vna  volta  quando  ejji  loro  era- 
l no giouani  modella,  ben  compolla,  e riuerentc  a’ fuoi  mag+ 
glori . me parebbe,  che  i vecchi  quando  veggono  ime-  " * 1 

no  attempati  non  v mere, e non  procedere  così  appunto  a mo 
doloro  non  douefferofempre precipitar  lafentenga  in  fauor 
proprio , comefe  tuttitorti  fefferode'  giouanijpia  tenere  la 
bilancia  giujla,  e pefarre  la  natura,  e le  proprietà  del' vna. j, 
jtf  dell'altra  Età  ben  bene^j  • Quanto  a V cechi , diamo  loro 
acciòchc  non  fi  dolgano  di  noi,  che  non  gli  portiamo  rifpct- 
to  in  queflo  Difmganno  il  primo  luogo . Immagini  fi  di  grafia  J£SJSj. 
questi  che  l'honoreuole^a,e  per  dir  così  JMaeSìa  loro 
rtonconfifle  nell' batter  deltempo  a ffai,&  in  fommanelTejfer  ^ » 
vecchio. *Angi  s’haueff : vnhuomo  cento,  e mi  II' anni , e che 
non  haueffe  da  dire,  o mostrare  altro  di  buono  del  fuo  fatto 
| in  sì  longo  corfo , non  potrebbe  fecondo  Seneca  affermar  fi  „ -, 

eh' in  tutti  quegli  anni f offe  viffuto,  e foffe  veramente  vec* 
chio . Non  eli  itdq  ue , quod  quendam  propccrcanos  , 
aut  rugas  putes  dui  vixifìe . Non  ille  diu  vixit,  fed  dilà 
fuit.  Quid  eniin ? iIJum multum puras  nauigafle  >quem 
ikuarempeftasa  portuexceptum  huc,  & iliuctuiit^ac 
vi  ri  bus  ventorumex diuerfofarentium  per  eadem  {pa- 
ria in  orbem  egitPNohiJ  le  inuJtum  nauigauifcfed  mul- 
tumiaaatuseft.  Tdameghòlo  differo  inoltri . S.Grego- 
rio.Series  verò  non  eos  Scriptura  {aera  vocare  cófueuit, x,t 
oui foia  quan  citate  téporuai.  fed  morum  grandguitatc 

e mw  ' 
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s.  v ? maturi  fìmt.Vnde  per  qoemdam  Sapiente  dicitur, Sene 
« : ' étus  enim  venera  bai  is  e&non  diuturna  & e*  Ynde  tede  ( 
* 'l.i u quoque  Dominusad  MoyfdtcicCógrega mihi  feptua 
ginta  virosde  fèmori  bus  Iftaeiquos  tu  notti, quodfe- 
nes  populi  funt , In  quibus  q uid  aJiud  »q  nana  iene&us 
co rdi s req uirit noe u un talea iu bent u r eJigb  qui  fenesef  i 
fe  fòiuntur?Si  enim  fenedti  sin  ciscorpons  quf reretur,  ’ 
a tantisfciri  poterant,  a quanÉis  videa . Pum  vero  di- 
ci tu  aquos  tu  notti, quod  fèncs  pppuii  funtjprofe&òJir 
quer,  quia  fène&us  mentis  non  eorporis eligendi  min- 
Hie.cp.ij  StolfcloS.  Gregorm  damdltì  altri  innanzi  afe* 

Così  SiGiralamo.N oh  igituafrater  carittìme^nnorum 
noSj  x ftimare  numeromec  fàpien  eia  canos  reputes,fèd 
canos  fapienriam.  Salamoile  affettante:  Cani  hominis 
Sap.cip.  4.  iàpientia  eius.Nam  & Moy/csyp.presbyteros  iubetur 
eligere,quos  ipfe  fcireefsdj?resbyt'cros  vtiqucnójeucs 
fsd  prudenza  indicandole  Dacie!  adhue  puer  lógse- 
' uos  indicata  acque  impudicos  fèncs  setas  lafciua  condé 
jmv.  EP.  nat.  Così  S*  jtmbrcgio . Vere  (m4dus  illa  venerabili^» 
Li*  qua:  non  canis  fed  mer  itis  albe  feto  lia  cft  enim  teucro? 
dacanicies  qua;  cft  caniciesacinia;  in  canis  cogitatici 
bus,  &operibuseft'ulgens.  Qna*eftenim  vere  sctasfè 
ho  ne&uti$,nifi  vita  imnucuUta&c,  Qui  C^ifofio^o.X<QXì 
*o«>  ped  enim  canicies  Jaudabilis*  nequei  uuent  us  culpabilis  „ 
Muiti  quippe,&  in  iuuentntephiiofophiamdeo  óttra,*- 
t , tienine,  & in  lenedutc  Japfi  funt.  il dopò  batter  apporta- 
to l'efcmpiode  tre  giovani*  eh  e furo  gettati  nella forjtaca  di 
Babilonia  » e di  Daniello  * il  ejnal battendo fidamente  dodici 
anni  vinfela  rabbia  degli  affamMi  Leoni  yC  trattogli  come 
prcore/r^..Nequeeninumif?nc*nculpes  *nec  collau- 
. ..r  des  fenem. Non  enim  in  difterauia^tatis  virtus4c  ma 
liti*  cognofcitur,fed  difrerentia  mentis.  Quod  fi  fu  e ri  s 
iòbrius,nihii  te  immatura nocebit  rtas,  & fi  fueris  t\c- 
‘‘ì  ^ * gligcns  ' 
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gfigess  Sene&ns  cibi  nihilprodcflc  poteft*  Can  icies  a u 
fero  fapimtjx  non  capili  ecs  caiididosreqtiiwt.  Poi  /o<£* 
il  pastorello  Davide  si  gtouamtto  infame  »*  siffatto . Noi» 
hanno  dunque  i Vecchi  da  aUdccmfèla  mò  tatuo , e pretta 
dire  gran  cofe  perii  loìvmlti  unniche  vt faro, fi  purvifa 
ro  fccon'o  Seneca  * E siglino fanno  tanto  fondamento  nc 
dett  i f agri, che  nferinmo /opra , e fotì&m  lo»  favori, fertbt 
non  porgono  gli  orecchi  ancorargli  dm  pure  dello  Spòrti* 
facto  con  vna  giunta cosi  fatta.  SeneàHsenini  vénecab»»  sap.  4. 
lis  dinotici  lucida  4 ncque  anno  rum  numero  compii* 
cacai  cani  aii ten) firotie nfus  bommis,&  artas  finichtnrs  * y'f' 
v ita  i inroacu  la ta . e quelllaltro. t res  fp^ des  odiuicaniraa  Eai. 
naea  &c,  fentni  fumimi,  & infeniatmn . & altri  dirotte* 

Vorrei  poter  qui  tra/imcr  a parola  perparola/ens^^  ròdte 
4 toc  infifpeuo  apprijfo  chi  legge  di  voti  rag  gran  iireiM* 
bro  più del  dover  e con  troppe  lo/è  non  mie,  òptùtoShoie^A  » 

infastidire,  masfimamete  chi  non  gufine  àmefarcio  iettate  . ; V 
quanto  mai  lieti fi  può  credere  *1  Tadri  Sagri*  che  ro  appuri^  -* 

rei  qui  vna  meggaH  ornili  a di  Grifi  [torno , Verèconibfia  Ju 

e(jt3  dice  questi  >&  irrido., vt  canJCÌe,qtikjemornentuf  e*  *•  Heb- 
tr  in  fecus , in  crinfecnsau  tem  an  antro  ► h abent  pne  rilero* 

& fiquidem  vitupera  ueri  t illuni  iuuenis  canoa 

in  medi  um  proferì  t;poi  fi  volge  contro gl' iSlcsfi  Veecksak 
ijlos  reucre re  priinns  : fi  vero  tueis  non  exhibes  reue^ 
rentiam  cani  fenexjquon  odo  iq  veneto  ttios-canes  rosa  , .«■  •* 
reri  ddìderas?  Confonde  » edislmora  vno  di  qucj] i tali  la  **'  ’ 

canutezza  fua,  e come  hanno  da  limol  arla  glt  altri  ? Come  ' 

può  r fare  da  vn giovane  tenuto  in  riputatone  va  Vtetbta  ^ > ■> 

più  dato  verbi  gratta , alle  Infame  di  quello  che  fa  rifa  fa  ',in  ''Jn* 
giovane  ? Tcraochenon  cimentiamo  incitare  a rhitnre  i ca-  \] 

pe  i bianchi  per  lo  colon *quafi  che  il  biaco  fa  più  degno  dei  > : 
nero>ma  perche  quello  èyò  donerebbe  e far ir,  ditti  d’rnq  vi* 
té  coturnata  in  virtuofe  anioni  ideila  btatu  begraaikt 

E 1 Sì*  m 
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tftd  dentroja  doues! adoperano  tutto  il  contrario,  datino  OC* 
cafone  di  muouereirubigli  tede  difpreggo  d'effi,erifo* 
Tercioche  fogliamo  bonorar  bene  il  i\e,e  la  fkaporpora  , ò 
corona,  come fegnidU  [no  "Principato  t ma  feto  vede  fintò 
con  F t fieffa  por p orari  corona Jputaccbiare,calpeftrarcjtnet 
tercinprigione*t farne  in fomma  ogni fìrapag^o  da  fiuti  >fa 
remo  noi  conto  di  quelle  fue , a ncorche  regie  mfegne  t N<* 
Così  grande  fcioccbegjat,  che  vnhuomo  prouetto  peti  fi , ò 
* r voglia  effer  rtfpettato per  quella  fua  canute , s'egli  me * 
defimo  con  anioni  meno  checovucneuolial  fuo  slato , non  le 
y£^hi  * * corri  fponde,  ma  le  confonde > e disbonora . Sonui  alcuni,  an - 
. ' .!.  i gtmolti^iquali  (così  va  ragionando  Grifofiomo.')  pare,che 
vogliano  difender  la  vita  ebe  menane  poco  grane, e da  vec- 
chio con  dirribe  quando  erano  più  giouani  anch' eglino  face- 
vano  più  bene , e particolarmente  digiunauano , e dur aitano 
Rifpofta  a’  / dtiche  affai  maggiori . No»  hd  dttbio > che  dopò  che  Fh  uo* 
feluca,  tnoègid  carico  d'anni,  hebefeunt  fenfus , membra  tor- 
to* pefit,prarmoritur  vifus,  auditus,inceflus,  dentes  etiam 
. V ac  cìborum  inftrumenta  deficiunt>  non  può  impiegar  fi  in 
•°  a molte  buone  cofe  » che  ricercano  il  minifterio , e la  forga  de* 
membri  ,ode  fenfi>  tuttauia  fe gl' anni  adietro  riffe,  come 
doueuaviuerej  non  gli  reca  quafi  danno  alcuno  la  Pecchia* 
ia>  perche  fupplifc  e con  F attieni,  chenon  dipendono  dal  cor- 
po»e  come  l'Àquila, più  inuecchia,fecrediamó[al  Tiericf, 
fier.i.  tj.  più  acutamente  vederiosì.Tunciznx  meutis  (Socrate  ap- 
£r2.‘  preffo  T»to»e)oculus  acute  cernere  in cipit,cum  corpo- 

^vecchio^  ri^culustncipithebefcere.  Però'Nagiangeno  nell'ora- 
«pamo  pio  none  funerale  in  lode  del  Fratello  Cefario, parlando  de' fuoi 
SM  vecchiaretii  Padre, e Madre  3 eh' erano  prefenti 3 diceua • 
J,e  bS  Hosgraues , & h oneftos  fenes  dico  j non  minus  virtu- 
•pnw,  lisj  quam  feneéhms  nomine  venerandos , quorum  vC 
corpora  temporis  di  uturnitacedebiJ  itati  tur,ita  animar 

Pcoiuucocif  lamiwbfditfitovnnQsòchi 
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M tò^gene.  Tu  feihoggi  rhai  vecchio 3a  che  tanto  affaticarti * : ^ 

ripofati  vrìpóco.  ìfifpofeil Filofofo » Quid  enim  fi  i fìudio 
currerem  ad  fincni  oporteretcurfum  rem  irte  re  j & non 
magis intendere )Come pet e ua meglio  rifponderfefojjè fta 
~?o  ChriHiano , baueffe faputo , qual  palio  dopò  il  corpo  di  cjp-ajt' 

quefla  vita  ne  fta  ripoHo ? Fnkuomo  fauiodjique, ancorché  aStìcL^ 
per  Peti  faeco3fìfofliene  altre  tanto  con  l' animo*  quanto  il 
corpo  è più  debole,  e più  depreffo.  Animus  in  fene&ute<fP  b^no^S 
ce  Grifoft  omo, potim  confortati! rjtunc  vigètjtuncexól-  |i°^pgj 
ta  t.Efefi  vede  >come fit  radè  il  cotrarioi  molti  chécche  co'l  mPiòb», 
;/  tempo  non fiacre feiuta  di  mano  in  mano  la  granita  do-  1 

Utta  nel  lor  procedere  * può far  fi  argomento  certo , che  qui 
tali  ne' piti  teneri  anni  furono  poco  buoni  ,pcr  non  dirmólté-  .* 

cattivi  jopejfimi.  A quefto  propofitofa  quel  che  ferine  Fi  a-* 
rhio  Fopifco  nella  vita  di  Trobo > cioè  che fi  trouauavna 
ter  a di  V al  erìano  feritta  a Galieno, netta  qual  lodava  *PNA 
ho  ancora  giouanetto  di  maniera  che  lo  proponeva  per  ifpet 
chio  atutti.  Ex  quoappavetjdice  queU'x^f litote,  neminé 
vnqua  peruenifle  ad  virtutu  filmina  ià  maturò , niiiqul 
puerex  feminario  virtutnm  gencrofìore  concretus  aJi 
quidinelegumdefignadct Leggadigraliackiptto'VifK 
detterà  di  Francejco  Tetrarca.De  fette  fìnte  & eius  bònisrl  faae 
Fa  quitti  difeonedo  quel  grand’ huomo  intorno  allafuave £ *«  teklA» 
ih  lai  a inetta  qual  egli  già  fi  trottavate  dice  fra  le  altre  vèfr{  v<x  hi,c«. 
che’l  folito  de'  vecchi  è di  feufare  le  loro  palaie*  & impóne  "o  jtew® 
ftuionicon  la  copert addi' età  lunga  cb'haritio , nìars'iigan-  ^ffl*** 
nano  curri  re  vera  non  fit  fenn  dciirare,icd  faper£,:?tf<i-  . *i*,:  .2 
Me  procedete  rror  via?, termini  patk  erro  rem.  ChpcaUdina 
per\douenon  deue,a)  riuadouenon  vuole . Si  che  efirortdam 
fGuèntàmdélffà  ftquitur  fenefìué.  Quos  igitur  ui(t 

Jertes  videasiacdelirosj.ftolidiiuuenes  fueruntJPec^S. 

T otriafoin  vnacertHJùa  operetta  promefprèjfaménPelche 
da  riderp , e dei  e far  fi  danti  preuerluode  gli  fdodhi9 
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S5°Sft  San&um  iuucncm  futurum  diaboìu-ièft^tn  rdlqudfttf 
Sa  K«anc  me  de  fimo che qucl%cbefnù  voftebò fentito anch'io, 

lenona  ehi  non  fa  delle  malese  dagio^e-^lefy  da  vecchio . In 
Dmofaiib  fonema.  Sicut  frutti^  nóinuenitur  i^ar^orc,mqua  fìos 
Pfl’ns  non  apparuerit , fic  in  fenetìuje  jipnorein  Jcgiti* 
fioa  ^ *P**  c°nfeq ni  non  poteritjqui  ìnadole  {centi*  difcjpjjng 
xj«.Jib.^c  alicuius  exercitationeno»  iaborarit.isjow  raccoltati frut 
' v^èhi  to  deU’bonore  da Giouani, perche.  V bi  iene?  fun  c ìmpudé- 
thcLmo  tes,necefseeft  ibi  adoJeicentes  quoque  inuerecundifli 
SU*®* , pios  dstydifjc  non  sò  chi  appreffoVlutarco  ♦ Mafupponia- 
v&  pattar' ì mo  che  molti  fiano  degni  realmente  e per  gli  anni  tepcr  li 
muXo  buoni >o  almeno  perla  non  cattici  portamenti  nella  più  f<c~ 
Je  c10Ua-  fiaeta  di  riputatone  e di  filma.  I\ammetinfi  t vecchi , che 
Vir.ic*  naturalmente  bifogna  ch'eglino  fieno  differenti  d'humori , e 
dipenficri  da  (y  iouani,percheÌ  tenpo  muta  loro  la  compie  f 
f^ne^'lfangMyCpmerucexinamrao  nel  primo  DifwgannosC 
pic  a lungo  ne  difcorre  il  Castiglione*  e diffido  Un  colui * 
òiu-.  Qm^fèrtatas, animumquqque^  t— ~ . . 

&j  phe  queflùVecciuo  ( vn  Vecchio  appunto  parla  quiui) 
fon  follmente  cotfftffa  che’l  tempo  muta , ma  fe  ne  porta 
yia  l'anima  fieffada  glihuomimdaondc  non  fa  marauiglia 
ftfatoejpeffo-non  s'accordano  i Vecchi,  &■  i giouani  , e fe 
à*ia»i  ?»  quelli forto  pepi  lopià  cantra  quefìi  sì  fafiijiiofì , c rigor a/?  * 
^ patendo  loro,  che  HOQGID  11  non  fi  viua.più  > come  già 
•;  awtpmfi*  '\"  • ;no-  ; • >.r  nòd, 

I -r  fluita  fenem  CHùtatio)  circunueniunt  inconnx>d^ 
•st  Qiwtfit  & kiticntiscnifèrabft  ine t , ac  timer  vti.  » . R 
f,  y«Jquòdrcs  omneis  tinìidè^gebdèqueminiiìrati 
tn  I>i/afor  fpe JonguStinerSiauiduiqii.efi^uri:  .*  v.-  Wq 

fJ  v c ^i)tffik^is,quetuIusdaiidator  tcmpor^a4ti;,(w?um 

V ^ v vi 

Muioa  ferun  cannit^qmen  res  coir^iGdaiecun^-^ 

« -r  > . : , - 

in  <;>?.  i * z.  ' * ' , E Giuue- 
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' E dimenale  parimentedeferiuendo  i mali  del  corpi*  doff 
■quali  fogli ono  ejfer  circondati  >.  £ ben  forniti  por  l' ordina- 
rio i Vecchi*  v 5 - '•  y.r 

'M  iVoa  fermai  facies , cum'vocletremenda  latra  à 

- iitìam  l^aecapafj’tìacfidiquc  infonda nafi  ; 

• ; : Prangendus  miTeFo^iagiua  panis  iQermi.  , • 
V^ue,adeàgra  ui  s vxcra,fià  dfqi!e}  fi  bique 
< Vtfcaptacori  moueat  fefiuiia  Caffo . . 

■o.  Nopeadem  vini  ,atquecibitorpcn(;e  palato  *-  ; ; 

-,Gauiba,fmnacoit asiani  1 colga  obli uio, veld.  j>  - \ 
o'  Cdnerisjiacetexiguus  cikn  iamice  ner.wus  h 
’i  £t  quaaiùis  tota paJpetur  aode iacebat.  - *j- 
L.  ì."  { .zite  . E fé,' 

...i*—  clamore  opus  e fi,  vtientia  tamia#  * • ; 

* . Qoem  dicat  veniflè  pruer,  qirotnuntiet’horasr-.u.  > 
q*'-.  V » •.  * :i itPià  oltre  i, •*•***>  •»  *; 

JHè  hnmero,  hiclumbis , hiccota  debih's,amboa 
Perdklft  èlle  ocufosi  drfufeis  in  Bidet»  hu  xus  :?,  ?. 


Infermità 
<V  Vecchi. 
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Pallida  Jabra  cibum  capìoncdigitis  aiienis* 

Qucfti  con  mole1 altri foni fnitttyh  c fi  raccolgono  dalla# § 
t/iuedm  qmSto  7tiondo,quettefimperfenioniiqnefte  le  mife 
fitìnfomma  del  più  de'VeccbiiDue  altre  non  accentiate  da 
fùdettij&ìtttbi  mi  piace  aggiùngere . Vm  è,chefoglwno  ef- 
fe re  troppo  &*** VitiOi^rmdue  luoghi  ne  parla  V lutar co 
derc&toneU  cagiwe IC&r&nesmagis  ddc&étur  mèrbir 
Curami  iéres  miiiimé/adllimè  fenes  inebbentur 
do  per  borale  Donne jchenón  c import  ano, qtidt'ò  a’  Vecchi, 
effondo  tbermltfji  vd  tuttavia  mancando  fempre  l’humidoM 
lòr  corpo diàfane  affai  terreo  yefecco*  equeHa  rutdde0^a,& 
rdprd^adìUelor  carni  di  a etmofeer  la  ficcherà  delia  tor 
nanda  . Si  eh  t quando  beuono  * come  fbffero  tota  /pugna 
■tirati*,  et’ inzuppano  di  quel  liquóre ,il  qual  fermandoft qui 
Hi  non  puèfe  non  aggrottargli#  far  lor  dannert  Sicomcdun- 
;ì*  ■*  £ 4 que 
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l’ acque  £ luoghi  denfirefodi {corrono  giù  abboffo  futi 
tiinr*:  '•  mSte  sega  jduruifimgo,wa  ne  radi * e deboli » od  a ridi  fono 
imbcia,  r attenute#  incorporate  #osì  ilvino  ne'  corpi  vecchi  £ quella 
loro  {secherà  fi  ferma#' màfcera£  vede  fi  efprcfl  cane  tedi 
th  ce  Tlutarco  * che  gli  effetti  deWimbriacbeTga  £ l'ordinario 

fi  veggonaltretl  ne' Pecchi.  Sunt  ante  maxime  cuidéria.» 
tremor  mébrorQjlJguc  faf  fitatio,grarrulitas,irar  acres, 
obliuioj&  error  mentis*quorù  pieraque  etiam  fanis  fe 
m'bus  cumadiìt>Ietu  momento#  &quauis  exagitatio- 
neinducuntnr:  vtin  feneebrictasnon  pcculiariumac- 
cidentium  procreatio  commisnium  q u sedani  co 

tentio.cuius  rei  argumentumeft,  quodnihil  tam  firn  il  e 
vecchi  eft  fèlli  j atque  temulentus  iuuenis . Fino  qui  Tlutarco • 
«gelano  £' alt  m qualità, eh’ io  diceuo  effer  ne'  Vecchi  UH  qualche  ag 
grauio  ,e  faftidio  a chi  am  effipratica  è quella  pure  po.co  fa 
UxxVl  ? accennata  daTlutareotrioéjl  cianciar  troppo*  e' Itroppore 
SJt  cap  u plicare,  credo  iofifteffacofa . Eftenim  huic  «ari  loqua- 
citas  famiJiaris^c/ice Macrobia/Però appreffo  T èrèntto  do- 
lendofi  vn  certo  giouantAeìl' importunità  del  Vecchio  ^ Ir 
èie?.  Wa  ^hidemidefo^mge.Vhìmhxcàicitzbi)thoituChepiù} 
«ir.  aciuc.  due grandi(fvni>c fantiffim baomni  Nagiangeno,&*dgo 
K"  fcr-i  Binalo  confejfano  da  fe  medefirmJQrielli  dopò  heuer  regio*- 
pSoVrìtac£  nato alungofì f u fàCon quefie parole . Ignofcetis  autero, 
fk-  nara feneSus natura  fua toquàxcfle confueuit»  Queftì. 

vrv  Multa  loeutus  fòm.  Date  veaiara  loquaci  fene&uti  * 8c 


, ùmidsein6mùtiLtis.Sipotrcbbedirinfauorjde\vecchiiChe 
parlano  affai,  perche  fanno  ajfaix&è  bene  ebei  Gioitemi  gli 
liba!3'  h fentano parlar  molto  per  imparar  moka.^AHBotile  rende  la 
\ ragione  del  tanto  ragionerebbe  fanno  i V eechi*&  è perche 
effendo  il  paffuto  iella  te  vita  molto , & xlreUantepoco  , 
xiiuono  pii  di  memoria  » che  di Speranza*  he  mal  fanno 
•altro  , che  rammentar  fi  con  piacere  * e trattine  diffqfir- 
nmte  delle  paffuti  (ofe  » fOqgeim  Fakreo  dice  Senefc 
* i " - - ■ 1 jongi 
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Jongi  in  orationepropterimbecdltìtaccrtTjdo^;r/xr 
per  l'età  vannoperdendo  la  vchemq^i&ìl  vigne.  Sia 
some  fi  voglia  può  effer,  che  proceda  y ootne  dicemmo,  da. j> 
- tutto  il  contrario*  a quello , che  tocA  &drifiotiiey  dalla * 
poca  memoria  » che  hanno  d'baMcr  cento  volte  raccontato 
À’tftcffo.  • ' snirvj’.to  .riurifoibui;.  ♦ 

j.  ..  fedomnir'  ■ .•••_  i,. 


lime.  Sac. 
io. 


. Membrorum  damnomaiordctlitìittd^tiJE  nec 
f Nomina  feruarumJnec  vultutafìgnofcit  amici 

Cam  quo  preterita  catnauitno&e  — . - „chim, 

dkeGiuuenale.  Ma  quando  vribuomo  aerina  a quell  ofe-  canodimc 
gno,aquefìafmemoraggine,òèdecrepitò,oin  sòmaèinu-  jxrche 
t tle, e grane  afe  He  fio,  & a gl’ altri. Dotte  non  voglio  trala  i jh.  & 

■feiar  di  dir  e, cheti  Tetrarca  tiene,  che  la  perdita  della  me  rcr' fcn' 
■moria  non  fia  effetto  dell' Età  di  maniera  che  d quella  fe  ne 
'dia  la  colpa, ò fcufa,ma  de'  di  (ordini,  e della  poco  ben  com - 
* pofta  vitapaffata.'Premit  fène&u  s(p arale  diluì)  mèmo- 
riam  nó  opprimitjrreccxringurt,  quamuis  promptior 
adoiefcentis,angiiftior  tamen  fènis  cft  memoria^  plu- 
rhim  recordatur , (ed  cim^anrius j &c.  Qnibu fdam 
morbus  ingenium,memoriamqneabftulit,rtas  nulli. 
Nunquam  lapiens  iuucnis  ob  feniwm  delirali  ir &é. 
Jforakauendo  noi  veduto  qualche  cofa  delle  molte , che  fi 
p otrebbono  trattar  de'Vcccht,  e partieoi  tornente  quali  fie 
no  per  natura^  ò buoni  » ò cattivi  che  nel  tempo  adietro  fia-  Hot  in  ir. 
no  flati.  Taffiamo  a confi derar'vn poco  i Giouani.  Morati  e gjou;m;  x 
che  deferì ffe  breuementele  proprietà  de * Vecchi , ancora  che  p«v 
de'  Giouani  neU'ifieffo  luogo  parla  in  queflo  modo.  V 1 fnch^ui  1 
Imberbisiuuenis  tandem  cu  itoci  e remoto, 

. Gaudet  equis  canibiìfque  & aprici  gramine  capi  : ' 

,i  • Cereus  in  vjrium  fletei,  moni roribus  aiper,  « 

Valium  cardus  prouifor , prodigus  a*ris  > 
SublimjsjCupidH%ue>  & amata  wlinquere  pern ix« 

i.  “ ‘ s.tq - 
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S.  Tamajo.a  trejcaphrkluci  l&malc  idinatwm  de  Giòftatà 
Ad  tria  msilstAic^egUs  prona  cii  fpeciaiitcradoJeftér 
piu-.Tib.de  tia^ad  ruperbià#4mpétuoiìpttc>luxurià^  & Jafciuiam. 
EJut*  7ila  Tlutarcàmbkopirmadi  UapiGcfpreffamentc  annoile 
randa  i vu  tj  dellagion enm  ha  qttcHc  parole . .Atiam  ex 
epbebisegredientium  peccata  fajpenumero  ingentia 
fìunt>&  atrocia:ingIuuies  ventrisjfdrta-pccuniaspatcr 
nce,aka,c(>inn)f^0CH3e5,potadoMes,v!rgiaù  amores, 
adulteria.Qjaprqpfcer  muemlesimpetus  accuratis  ra 
tionibus  vuicjxi.accópefci^Qnueriit.  lift  enim  vigor  il 
Jius^utis  incwìtmens  Voluptatumjafciuitque  & fra: 
Uoopus  h a fost  : Sicirp  flandosidwerfejò  coìr  arie  proprie  » 
vmc™  tàji  può  dirdcllaQw.imtù  a quelle  dedaVecciaia,  non  de 
' cvtuèuì  U(i  Parere  mò  grò,  enfafe  g lo  pini  Feccbicù  Giouam à Gio 
d S nfo-  uan* c0’  s'aeordanoy  egli  >ni  eòtra  gli  altri  bor- 

ft-nunda1  boti ino. , elfi  lamentano  .Ma  perche  affai più  fanno  qutjìòi 
ccc‘ 1 ' reccJtf'QOJfò&j  fy<wanni3di damo  a quelli^’ è vensche  b 
Hata  della  GiouetH  per  l’ordinario  è più  pieno  di  pericoli  * e 
ffcnpiittplÀb^^ffod’efferco rrctto*  e raffrenato*  chi  lo 
negaìcbe  q^lhdtila  becchi  aia;  laode  Sabmone  Rimo  per 
ynad$lleaijfìvlj!i(fp.jtche  poffono penetr&rfi  come  babbitt 
dagohtmaófbl.e  capitare  vn  Giottane>in  iommacanofccrt, 

Sv  iri«i  ^d^eicep  ria  per  effer  queHaa-gtaja  di  pror- 
ì IIay^ cl)e  molto  pochi  lo  nauigano  ¥e pajfano  ficura? 
..  mente fen^adare  in  qualche  fcogliajò ftcca>enan  rompere 

la  nane  dell  'honorem  d [ogni  bene,ptnche Attengono  al  porto 
■ t-  della  matura  £%u , che  non  babbiano  più  d'vtia  volta  fatto 
naufragio , e perdita  digrandiffimo  momento  ^ Raru9  ante 
qui  in  i lineature graue iugum  feria  fobrietate  portane 
vucrain*  r*c* MagR.W£» eft .enim j ve J abftinere a vitijsiuuentutis, 
' "ntI’'‘  vd  in  ipfq  iuuentutis  veftibufoderdinquere.»atque  ad 
lamora  co  uerti.  Lubrica?  nim>&  perplex*  vita:  sut  iu- 
uétutis.  di  cena  S,  Ambrogio, £ ciò  particolarmente  qkan- 
. , * ' * do 
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doxtu  Nmta  s'jggimgefa  ut  Lina  cduutionc . Odo  fa 
emm  inupntus  ( ) tmjftidf*  ter  .educate  omni  $£& 

comedtceMitarMtcpatJpewHyt  ^//^.Wjuueiies.ve 
henìetes>afteuierarjjrup^^ji}appetitibijs.iiiflaii)atit 
$£.furentes,&  rapidi }^<^fcr  Cwguiitìscopió»  &caJo- 
f is.  Ac^u  ièivb  «s  cqncqpirtc  ci  $ fons, qui  qiucicin  e il  in  • 
iccinore,reIìitiguicut,iparLy.jrqdp:  & imbcciilis.  Viger 
àutem  uiagis  ratio^adF&ibus  viqj  cu  corpor^tabefeé- 
tibus>e  chpnfomma,  ne  pochi  minino  può  ejjirem^ltaprei 
HQ*b# PKufé%;7* pcraoche  Fortitudine  qtiurn  fumtis  iuuo 
nes,vtùpur,^qtium  fenefcereincipimus,prudétia  va* 
j^liv  .dictua  tyfgefUdo  apprejjo  Lqertio.  Tut tatti a fe  i Fec  tam  li  4 
chinò  mostrano  dirFordarfid'effcY'ancingLmo J iati 
tinniranno etmofccvfi  pbaloydi^xdtper  piudetì>cprcbe  vna  rjco'',>,'Ìy 
delle  parti  de  llaprHd c^a  è I4  weyipria  delp^atò , & al - 2 
I bùvampìjrmodi  no  rùfordarfeM, quando  s'accedono  de 
iva  piu  deldpupre  1 qltz  lov  ttyjioYi  /Pevihcfe  pure  sp  buoni 

ftcome  cofadi tnarauiglid  grande è tbevn gioitane faicpp  ' J 

^t<>>eregqla(o9ellefuea,t^onicom'étenuto,eosìdir>fjbr  - '; 

7Ui  marjulgUd  èrbe  vnètf fobia  viua  tùgfi,  odia  u>Uo,ti4Ì  , ~ ■ 

pjrtc  digli  errori  emoni,  egiouanili.il  che  né  affermo  io,  ÀSSw" 
magrifofiomo.ilqualeragionido deU’affatmfidffiifm  !gffi±5  , 

c^WB#n*Mode  giouditiytfeniintLrM  fpirturg dii* Ottone*  uan«  Huo.  - 
ndcapertó  fccerjmusduuen^s  nobis  w-  Ho. 
femb.  etut  “J<^>rW»amt^dn.i>ationedÌsTMw»  i5*  ^ 

elbMiii  adoJ|&«tìà  dUigojsfui*wt^der«io,1Na»rt 

qui  modeftuseft,wi^e5u»e  11»^  «te  pJutfca , 

iuuctur,nwii  mguu»  f #®^<^nxroedé£feitH*x 
habnum;^ li IMd.yerótnjrf«B?^  vlin fliitìsibus,  kptp* 
selljs  ui  mcd«fom*ce  nósjy 

<*-v>r  t ' ‘ “ deas  ^ 
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.j  t.  deas, &:  in  iuuenta  nulla  cormmparisinuidia.rf  ffidè 
|p,c.}>  *"  ro  refìringeniofi  alla  Carnalità  dice  fuor  de  denti. Pdeq  ua 
qtiam  in  fene&ute  cohtinétes  vocandi  funt>  q ui  in  iuue 
tute  luminose  vixerunt . Tales  enim  non  habent  prae- 
miumjquia  laboris  certame  non  habuerunt.Eos  enim 
expe&at  gloria.,  i quibus  fuerint  laboriofa  certamina. 
imoh  noi  Ma  [appo fio  che  v'babbiafi  comebà>de  Pecchi é Mende 
ift:mano  : che  fieno  di  prefente,  e foffero  nell  a gioitene  ù buoni , pare  in 
,lQU*UI''  soma  che  babbi  ano  nriè'ofia  quoft'vfo  di  pece  filmare  igio 
ttan  'hcome  quelli, ne  quali  non  fia  prudenza,  e còftguente- 
mcntcnon  fi  debbano  loro  conferire  honort,  e cari  checche 
non  fanno,  e no  fono  atti  a regger  altri,  laonde p quefiefe 
■>  crediamo  a Grifoflomo,ò  S.Taolofcriuendo  al  futi  bifcepolo 
Timoteo  vsò  quel  modo  di  dire , che  auuertijfe  bene  , ebej> 
e fi  ere  egli, ancori  he  Pefcouo, molto  g iouane, non  [offe  poco 
^rt^^fo.Nempe.n.qucniamadolefcentia  ex  pr^su 
pta  opinione  comuni  férme  contemptibifts  exifti  ma- 
ni rjid  circo  ai  r.>  Nemo  adolefcentiam  fnameonténat. 
eh  v ho  Si  c^e  Kcn  è fimpre  vero,  che  s'habbia  da  efcltidere  dal  reg 
ii.  in.'  « ad  ge  f altri  l'età  gioKcntìe,ò  pofporl  a sé-altra  tofideratione 
rh™g'r?C  alla  fenile  *ì)if corre  beniffimofopra  queflo  proposto  VÌMtar 
Sr^ixrav-  eo,edice,che  due  fono  /’  entrate,  o*vìc  per  giunger  ad  effe? 

nef  gYand?  in  vna  pepublica,vna  brette,e  fpe  dita, ma  però  non 
|a*RcpuMi  sega  pericolili' altra  fi  come  più  ordinaria ,e  tardatosi  più 
1 ^ ‘ ficnra  Terctoche  sòci  ài  quelli, che  da  vna  qualche  bella  rm 

' * ,c  prefa  ,laqual  fenga  nidi' ardire  può  efeguvrft^quafi  da  vn 
v.  ■ ~fromont&rio,cbe  fi  stenda  in  mare  affai  aliano  le  vele *d li- 
nò  de'  remi  in  acquate  fi  MeKori'a  nditrgare , e trattare  le  co 


Hethcemm jptendore  (tette  mpit>ne,&btÀ 
r biche  anioni ,ècòn tàpfyjl&Q&di tantoàcCrefcimcnto  rfp 
firma  opprimono  di'ìnàSyàìpidm^.*tfp^lidà^,epogono' 
infigàTinuidrà;  piriti  frèctì'HVfìkitO  nbjbrtfifabitonvn* 
frfmcff  K*;  wfoftW pàffofa  ffltfa/fhtvn  tratto  appi* 

rifa. 
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tifcè,eprende  f organò  genèra  inUidiafa  pur  difpre%%o;U 
doue  4 qut  Iliache  a poco  a pócu f agl  tono  i gradii  e magi  fra 
tintori  mancano  intoppi, & auuerfari,che gli  fanno , aitati 
che  ben  fiorivano fece  are,  e mancare  fui  meglio  * Fra  tali, 

' che pvefogiunfaro  a maneggi  fù  Arato  cominciando  dalla  ^nt6i 

tnorte  data  a Nicocle  Tiranno , fù  v Alcibiade  ordinando  la 

....  , . l-caipcio  * 

guerra  dtTrtantma  cantra gu  Spartani . Pompeo parimen- 
te non  effondo  per  ancor  Senatore  domandò  il  trionfo, e ne- 
gandoglielo SiUatrifpofe  arditamente , che  più  erano  quelli 
che  adorauano  il  Sòie  quando  ft  lena , ò nafee  , che  quando 
tramónta, ò muore, e Siila  concederglielo  P.  Cornelio  Sci  scipioac* 
pione  facendo  in  fianca  d' battere  l Edilità  officio  principa- 
le fapra  lefabriohae  firade  della  Cittd,il  popolo  Bimano 
per  la  vittoria  frigniate  da  effio  giouahetto  riporta  ta  in  fpa 
gna  ì i per  le  cofe grandi  mentt'cgh  era  tribuno  de’  faldati 
fatte  a Cartagine , per  le  quali  efclamò  Catone  vn  ver  fa 
dtlìotncm»  Tanquam  vmbte  voìitantalij.»  folus  fapit 

* ifte.  dechiarollo  Confole . Fino  a qui  "Plutarco . *yi/Capià  ^ 

• affai  della  fenile  gionanég^a , e della  giouanile  veci:  hie^ga  dèe»'  y ** 
di  quello  Scipione  fermano  altri  Autori.Pj feri fòt  Tito  IM- 

uio  yche  domandando  l'Edilità , e negandogliela  i Tribuni 
della plebe>perchcnò  hauetta  l'età  domita > (i  me  dtffe  egli j 
omnes  Quiritesaedilem  facere  volUnt,  fatisantionim 
habeo'.dondettttte  le  tribù  coturno ffe  gli  diedero } fa ffrd-» 
gi  in  fauore  >fenga  ch*i  tribuni  nulla  poteffeto  in  contrario  ^ ^ 
adoperare  » bella fortezza  del  mede  fimo , quando  effondo  ter.featvrp* 
quaf fanciullo fatuo  ilpadre  dal  mctgo  de' [noi  nemici  del  u 
la  prudenza  quando  di  formò  il  penfiero  de'fuoi  afflitti  d'~ 
a bidonar  £ Itali  a, della  còline,gaie  pudicitia  qitàdb  bebbé 
tata  cura  delle  matrone  ^vergìnivenut  egli  fr agio  diguer 
Ta  in  mano , deir  e loquela  * modeflia  che  moflrò  7 titd  gà- 
ir  Ocre  còte  fa  co  Fabio  7/ìaffimo  d'Tto  ile  Òtatote, della  gTauitd 
g&oflrata  in  wrregedQ  il  Re  Tttaffinrffafao  carneo  inàmo^ 

• fdtf* 
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c eci  rat : rjtl,’e  <l'fpei  *to,e  d’dtriyirtù , che  in  lui  etiliche  hiutf- 
incornò  ai  fe  pelo  ì bar  Imi  rj  tufferò  tlcggafi  l’tfìeff x Lituo  ì ffalwp  THaf 
Si  :sCò- fivto  >&■  ah  ri.  Cicerone  intorno  a ymfio  fatta  parecb'auclf 
catini  ? €&l  biffini U tanto,  fiate. fù Irigore deU'età.quandofbi^o 
c..  vhXi,  { (fa  chfh'tbuire  glioffiaj,c gffkpnwi%e pay^dedicèfObU faci 
antichi  non  mirauanat  auto  agli  anru\come faceu4U?aU^o 
ra.  Leg'bus enimannaHbus eumgrandiorem 
ad  Con rulaVi&i  Coaftittìebanc  maiorespo/in  a dole  re 
ria?  cemeri  tacem  verebantuc.  GCeiur  ineunte  ?tace  do 
cuit*ab  excellenti,eximiaqije  vimite  progreifom  «ta- 
tis  cxptdt  iri  non  oportere.  Itaque  maioresno^FÌvip- 
teres illi  kgesannales non  ha be ba nr>q uasiw ulti? podi 
annis  attilli  cambiti©,  vtgradus  eOcntpetitionis  inter 
ajquales*  itafopemagnaindoles  vircutis  prHifcquaj^n 
reipub,  prodéfle  poemi  Ile,  e orinila  dì.  At  vefòapj^cl 
antiquos  Rulli  a Deci] a Coruini  > multiqne  ab}  ricopi- 
tiore  aiiré  memoria  fu pe rior  Afn‘canus>  T^i^wini^s. 
admodum  adolefcentes  con  fu  Ics  facti  tan£asresge%- 
runt,vt  popoli  Romani  Imperi  uni  auxerint>nomcn 
ornarinti  QjidMaccdoAkxander?*  cuna  ahin£un£e 
«bteres  maxinias  gerere  caepiflet,  nonne  t.crcio^yi 
. gehmo  anno  morcem  obijt  ? qujeeit  «tas.nQffris  le  gi- 
bus deccna  annis  minor  q uaro  cor.fularis,  fycfìuo  iu- 
te. ini.  dicari poceR vircutis efle^quam sctatiscurfunìcelicr^o 
££  i,u*'  rem,  filtri  Gionani  ancora  v'hcbbe  di  prude^non  punto 
Amom  inferiori  a qu.alfiuoglia  vecchiaie JawfyrNtoHo^  aqjieUpjfc. 
t^imAkr,  pesche  noi  nel  pr  e fante  Difinganna,  F ranccfco  Tetrarca  i?i 
r.n  ù sene.  vna  lettera . Tale  fi*  Diadumeno  <v/ n t orano + ìUtuai  non 
to-'.  gteuane , ma  fanciullo  aitato  all  Imperio  pavlo  <{Qn  tanta  \ 
. furierà / uhito  > che  fu  {hjriatofi gran  lunga  auan  farcii 
■proprio  Tad  re.  Tale  .AlcffandrQ Seuero  Imperaclore  x di  cui 
, ferine  Lampe  id  io*  cb'E  rat  ingenti?  prudenti?, &;  cuine- 
..mo  poifec  impone  re  a #?»o- 
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• ftenìfi pure  non  viffe  egli  piùdivontiù  oftFarthigfemeji^ 
fetti^omi . E’ip affato  Jecolonon  vide  vn-gran  Papa  db 
trcfita/ette  anni  Leone  decimo  *&*  ingrandì ffmol^niperar 
deredi  i patini  CarloQjiintoiE'lpreftmnnon gioì fie*t  fin  ; 
pffee.  infteme  in  vedendo  due  potmiffitm-I{edrFruncia,&^  !'  jgj 
tUSpkgmtLodoHico^ Filippo  gel  muffimi  l'vnopartictUtrsvk^' 
rapite  per  la  Sante  fede,  è l'altro  per  la  giu  slicia,t  cor  rag  >P‘nS£ 
gì  ofifjmt  nelgounnc  ; di  ma  ni  era  ebe  per  tutto  lafamarim 
bomba  il  nome  loro?  Terebt  in  jokimanonfempre  la  Tru- 
dena*À  spettagli  armi.  Dico  di  più  , c bianche  quando  fi 
veggono  behefpeffo  Ciouenafiri  Scapigliati  fuor  4’ ogni  vb  'tar  buoni , 
bidre^a,ragione  e regola  Jncgni  modo  no  bino  i Pecchi  in  Abbiamo 
particolare  &p  altri  datenergli  perduti,  edifptrarfene,  ma  Sj&^f 
fofpm der'il giudi t io  della  lor  romita , perche  poffono  in  yn  dl‘°io . 
tratta*?  non  tò  comrtmmutarft  di  male  in  bene  ,e  diuemr 
migliori  ,c  piò  sfittatoli  al  pubi  irò,  #»  atf  rifiatò  de  gl' iflef 
fi  freschi.  €S  quelle  Me  t amorfo  fi  fi  veggono  ogni  giorno 
al  itff  tttdo,  f ragli  anticbiiTemifioclcrComeriferifce  Vlu 
t arco  fù  gioitane  b cultore  , dato  alle  Donne*  etmtofcape - 
firato,  ch'il  Tadreja  di  ferodo,  e la  Madrcper  dcfperationc 
impk  caffi,  epura  co ’l tempo  dtuenne  Capitana  si  ecccllen-  av; bia<f« 
ttesìfamofo . ^iltihiade  di  {affino,  e profumato  m colmo 
per  la  dottrina  di  Sacrate feci fi  Fiiofofuge  molto  acconcio  a p&mòlw. 
reggimenti  della  I{epùblicd.  Quell' infame  è lufiuriofo  (fio- 
nane  Valemoneabe  per  modo  di  feberno  mtròim  briaco  rie 
ciuto,e  coronato  di  fi  annetta  fcuola  di  Stnoeratc,  peri' elo- 
quenti perfìtafiont  delfine ffoSenocratesìfattamcntemu- 
tofft  che  compunto  gettò  via  que  donnefcht  abbiniamoti  3 e 
riufd  mode  fio,  temperante,  e gran  Filofbfo.  jL  ri  Slot  ile  che  $$$£?* 
già  nella  prima  età  fcialacquò  tutto  i {patrimonio,  andò  al  va  hut. 
la  guerra*  (ir  battendoci  poca  ventura , fi  diede  à non  sé 
che  arte  * e bottegaie  poi  cominciò  d frequentar  le  fcuole* 

& ac  qui  fi  qui  quel  /opere  cuorne*  che  fino  àfanciulletti  del 
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La  cullai  noto.  Fra  Chrifiiauisan  non  mancano  miU'éfgmpi 
di  fmili  mulatto m uè  femtojcne  continuamente . Tare  à\ 
me  d:  ncjtie  che  f mmoych'è  Ketch.,  onon  debba  in  qualfh'* 
uvglta  Giouant*étrgomenttfire fieramente  impru  erutta yfa 
i vedendolomde  acca  fumato  è e dii  colo  quanto  fi  fin  predir 
ne,  e Rimarne  pcjjìma  rinfacci  ,òin  fomma  ( cb‘i  al  no- 
firopropofito  ) darfià  credere  » chela  Giouentù  già  fojfc 
più  còpoRae  grane  »e  cerfogli  attempati  più  nuerente  di 
quel,  ch'tì  OGGIùV  fia  . Ter  che  fi  come  fi  tremano 
ROGGI  DI'  calimi , e buoni  Giouani  > cattiui  e buoni 
Vecchi  >corì  cattiui  e buoni  Giouani , cattiui , e buoni  V ce- 
chi fi  trouano  anticamente ,*■  Credono  forfè  » che  tutti  e 
Vecchi  fiano  fiati  /empie  buoni,  bonefli»efemplarh&tali 
quali  fono  tenuti  e/fere»di  maniera  che  qtiafi  Virtù , e Vec- 
chiaia» Vecchiaia  c-V irtùfofjeil  medcftmo  ? ti  abbiamo fen 
ut  o fra gli  altrieri fofiomo.  Sentiamolo  di  nuovo  »E/fag- 
gera  che  nel  Cbriftianefimo  pochi fi faluanano  ,p articolar - 
vecchi  niente  perche  non  Veruno  Vecchi  da  bene  » cheinfignaf- 
chf boV?c  fero  agli  altri ,.r  dice . Quot  putatis effe  in  durate no- 
pGio!Ì°r  ftra,qui  feruentur?  Moleftumquidem  cft,quod  di* 
femore.  Lqurus  fum  ,dicam  tamen.  Non  eft  in  tot  minibus 
eentefimum  imienirejquiferuetur,fedetiam  de  illis 
du  bito.  Die  enim  oro  » q uanta  malitia  in  adolefccnti- 
bus^quantadefidia  in  fenioribus?  Nullus  quam  opor- 
tet  dii  igentiam  adhibèt  in  educandisfuis  ; nuilus  ha- 
ber  zel  um , v.t  feniorem  q uem  videt  imi  re  tur . Exem-  > 
piaria  d ifparucruntj  idei rcò  nulli  adolefcétes  fiunt  ad 
mirab  iks.Ec  oche  più  di  mille  anni  fono , perche  non 
italiano  il  douuto  efempio i Vecchi »i giovani  erano  poco  bua 
ni  . Non  sò  peri  he  non  fi  poffa  ambe  HGGGI  Di' 

9 formare  FiRe/fo  argomento  cantra  i Vecchi . Tlinio  il 
",ir‘  iV  * Nepote pormi, che  intorno  al  medefimo  faccia  vn  gran.» 
lamento,  Eiacautera  antiauicusmiticutumvrà  maio* 

tibus 
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remus  i quff  faciendtf  ymox  ipfi,  acpér  vicesquafdam 
tradenda  minoribus  habererrrus»  lndeadolefcentuli 
fiatim  caftrenfìbusftipcndijsirtibuebantur,  vt  impe- 
la re  parendo  duces  agere  dum  fequuntur  aifoefcerét  ? 
inde  hòtàbres  peti  tu  ri  aflìftebant  curiar  foribus,&  con 
fili)  publicì  fpedatoresantequam  confortesèr-at.Suus 
éuique  pareri  s prò  magiaro  » auteui  parcnsnon  era* 
max:frnusqtiifque,&  vetufiiflimUs  prò  parente^&c.At 
nos  iiuienes  fuimusquidemin  caftris  c fed  quum  fu* 
fpefta  riVtusjinertia  in  predo,  quam  dutibus  ancori*» 
tas  nulla',  nulla  militi  busvefecuri  dia  cantra  quei  che 
vanno  dicendo  che  l'arte dèlte-Guèrrà  H OGGIDÌ'  èeorrot 
tu)  ntifquam  impétiunvwif^nam  tìbfeqiiiuiry  omnia 
Solatìi  tu rbata>  atqné  edam  in  cohtrsriiimv^rfaypo- 
fi  remò  oblmifc'enda  magia  quam  tenenda  >ijdem  prò* 
fpex'imùscuriam  : iedétiriam  trepidarli,  & eiingtiem, 
quum  dicèrejquodvellesjpedculojurquodnolles^mi^ 
fcrurn  effét  * tJ^fa  l'intendimento  nofiro  principale  fi  è 
dimofbafin  qualche' parie  > che  i giovani  H 0 GG 1 D 
non  fonopià  sfrenati , e piti  indomiti  > che  per  lo  paffato . 
Diciamo  dunque  per  bora  brenemente,  che  asfhtaro  ‘Pela-, 
gio grane  Dottore Spagnuolo  500 .anni  fono  vn  Capitolo 
intero  deoftenfìonibus  j & detiótis  difcipulotum  ,6^ 
fcholarum.  Io  non  hò  per  bora  il  libro  jveggafi:  Giottc~ 
naie  benedice  gli  antichi  fuòiyche  tanto  rihenuano  i lor 
tJMaeflri , còfanon  chcfaceuano  ne* fuoi  tempi  . 

Dij  maiorfi  Vmbris  renuem,  & fine  podere  terram# 

1 SpiranteiTque  croc6s/&'in  vmaperpetuum  ver, 
Q.VI  prarceptorem  (anfti  voluere  paren-ris  v * 
Eife  loco,metuenS  virgadam  grandis  Ac billes 
Cantabatpatrijs  in  montibus  ; & cuinon  tunc 
Èliccret  ri fum  citharedi  cauda  magiari.  • 
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t Scd  Rufum,  atq  «e  alias  ceditTuaqu^que  iuiientns» 

1 Rufum  *q  uem  tottés  CÙ#  AlIobrQgf  dixit, 

’ Q3S  gremk)  EnceJadb  do&iq  «e jpalasjnonis  adferjt 
Quantum  gramttìaticustBcruit  labor,  2*  c,  ^ 

UocTues.  j forate in  vna  fm  Or  adone  fiupendo  HOGGfpiqnodicf 
così.  Non  in  Juftris  Adolefeeotes  aleam;iudcbant# 
nec  verfòbanturapud  tibicinasautin huiufmpdicou 
flenticulisyio  quìbus  nun c{HQGQJpi  ) totas  die  scoti- 
terimt.Sed  ijsmidijs  immprabantur^uibusirat  deflS 
nati,*  & qui  prmcipé/in  ibis  ioomi  tenebanfosos  ad«d 
rabatur,&  fe&abarttur.  Forum  autem  ita  fbgjsbàt.,  y * 

* ' : ■ fiquàdo  tr anitre cogerétori  id  mpgna  cum  verecùdia 

& modera facere  yidercniw.  Senioribus  veròaduer 
. J fari,  aut  maledicere  graulus^fle  putaban^  quam  nuc 
0 (UOGGWF)  parentes  violare. Iam  in  cappona  edestc*, 
aut  bibere,nemonefrugiquidcm  femus,aitdebat:gfa 
uitatb  ion  (currilitati  ftudebanr* & hpmines  dicac^b 
& ad  irridendum  paratosi  uos  nuncf fi  OGGI  pi')  fà- 
cetos  vocantji  Hi  calamitofos  iudic^t.Efpo^be  fi crp 
diamo  a (J tu  nettale , & Ifocrate  ambe  qua  fi  dutimla  anni 
fono  i Gionanì  verfo  i Vadri^e  Maeftri  erano  infoienti  fimi* 
Mfopporteuoiù  tJty  1 in  fomma  la  mia  opinione  fi  è, (b&WG 
nò  aU'hcrra  foffe  di  gran  lun^a  tanto  quanto  dicono*  ma  ihp 
conte  al  tempo  noftro  anch'eglino  fi  OGGI  DJ  ani  altee  il  d 0 
nere  efaggeraffero  parando  loro  fjfer  quell 0 che  in  Malf  a no 
era  tft  come  attuiate  a tanti  noftri  majfimamente.  Veci  hi 
H OGGI  L>1  ani , che  l'ifieffe  parole  appunto  appunto  efjfp- 
\ . crate  hanno  continuamente  in  boccatmirando  a qualche  in 

folcngaye  fcaprflr  aggine  di  quefloye  di  quell' al  rot  e r, on  fa 

• ccndo  alcuna  cofider ottone fopra  t augi ou ani  modcfyjfinii 
bnornSfiTthe  fiondo  l'età  lato  più  forfè  che  i F cechi  ddf  età 
puffo} tigrotti efemplari>ctigit$Yd€Moli>  merce  di  tanp  Se - 
minori  ttantiCùUezfrf ante  Stytefe Fteqite  Congregatigli)  e 

L ■ * ' 'i  • dina - 
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iittok  radunante  da  moderni  Bgliginfi  r&r&iatrdnfttttii-* 
te, e mantcoittCìV  ad  ano  tal  bora  (torno  a dire)  f Idee  chi  e fa 
piinando  fe  fìijjì,fe  J&no  tqltfoLaffieted'annijOpurd'amnit 
di  meriti  (quando  trottino  tnfeflejfvmoUi  annt * epoehi  me*- 
riti,  e che anelf  eglino  vijfcro  gioumbjDiofa  cerne»  compir 
tifi  otto  i giovani  del lor  tempo  ìcoftgratioftffmhmenteficn  f^!*4  * 

ue  vlinioil  nipote  d'hauer  ricordato  ad  vn  eerto  Tadre 
troppo  rigonfi  verfi  vn  figliole  per  tale  efamma  , parva 
loro  d'efjer  vi  fiuti  nella  gioventù  come  fidette , penfino  che 
per  autieri  tur  a non  fe  ne  ricordano  bene , s'itogapano  nel  prQ 
prio  ìntcreflcjcbe  il  tJHondo  non  è mutaté,  mai.be  la  rmbr 
tationeè  fatta  in  efii,cbe  necefiariamenteper  naturale  io- 
feritela  jftando  tate  inf crntitd  che  accompagnano  Urcfa  ^ ^ ^ 
miaiafbà  dacjferegran  differenza  fra  la  giovetù,  e laVec  Sue,  ' 
e hi  aia  » il  Vecchio  prudente  terrà  a memoria  i tricordo  di 
^/r^^.Cpndwcibileeftetiam  nonnulla  peccata  libe 
rum  Anulare  parente»  fe  non  anin^duertereienfriqiif  nani, 
fub  feneótutem  vifus  foleat  4 auditufque  bebfféefe 
iftam  fenfiaim  imbecilijtatemtransftrre.»**  videntc,^ 
qua:  agujituryion  videant.»audientefqi>é  non  audiant, 
Amicorum  deliéta  toleramusjquid  rniiUì  (ì  etiam/ìlio 
rum  ? C^andoetiam  fcruoruin  erapulam  ebrietà rem? 
q ue  fsepe  no  reprehf  ndimus.  Parcus  alienando  fUj$& 
fac  etiam  impenfas;  indignatus  es  acquando,  igfioice 
viciflùiijdelufittealiquando  ferui  vfus  opera  4iram  co 
hibejpar  bou  fe* agfoabduxir, venir  a jiquan d o hefter 
nam  olens  cra|>qlam4diffìniulaj  vrf  gliene  um  redolet,ta 
cejfìclafciuiensdomaturadolefcentia.Fflffw  otvsì  vi 
nera  quietiamo  npgti  parendo  mògran  co  fa  il  veder  atto 
men  che  dicevole  in  qucflo,&  in  quel  giovane,  mcjlrarà  d' 
bavere  fiale itr  gmea,e  d e fibre  vero  Vece  bh,  moire  nondi  V?f iC> 
cederete  ch'H^G^W^ptvdigtàfivegga.difiubidu^e 
Gemico  fitta  ne'gtauanii  £<m  e fiati fcflnfii  n so  ma  fra  di  lotosi 
Xx\.n  Fa  giovani, 


«4  -ìtfV  m o G G I D lì  . 
gtouàhì* 6 iPctckiéeUe  tate  imperfettivi»»  cheperhpìk 
aie  gli  vube'm  gli  altri  fono,  e faianno [empre*  ma [opra  il 
tttttomorts^ngullu^fcanoptrqueHo  notìro  Dìfinganno  % 
ne  prendane  da  effo  baldanza  igiouam  contra  i Pecchi* 
rf. , „ txn  voler  fare  i {accenti,  e p rotine'  ragionamenti  >o  ne  rie - 
* 1 ”-V  gotif>ne'  quaitimeruengono  ejji  Pecchi,  pretendendo,  co* 
mefijentetat’  boraqualcbe  gìouanafiro  sfacciatamete  dir 
ivi  che  adeffb  non  fia  come  già  > e che  ne [appiano  più  boggi 
igiouaniyche  nonne  [annoi  Pecchi,  perche  io  non  diffì  mai 
*ftiejì(h  non  hebbì  mai  queslofine»  ne m' indirizzai  a queflo 
[topo  dì  dare , àvoier  the  fi  dia  il  luogo  del  [apere  > e della 
friidengci')  e cmfignentementt  del  ri/petto, edeli'honore  ir 
j 5,  . , Ùiouanifopra  i Vecchi  ima  ime  fi  fi [olamente  > e tentai  di 
[cernire  tanto  > ò quanto l’HOGGI DI anifmo  in  quelli  >per 
? lochefarefimmmeceffarioragionard'ejjìin  quel  modo  a 
\ [.[.  { moLti[or[e  di  toro  nonmolto  in  grado.  Del  rimanente  io  rt* 
tterifcó  quanto  pùffd  nutrire , e merita  dleffere  nutrita  U 
Vecchiaia  tuttoché  non [ofienuta  da'  meriti  più  che  tanto * 
pure  che  non  fia  H ÒGGI  Diana.  Ecomhiudojchcfobannn 
dapaffar  bene  le  co[e  della  Hepnblica  i della cafa»  e d'ogni 
ragunanga  d'bUomm  [a  di  meflieri pur  troppo  ( non  ag* 
giongo  i OGGI DI  ' nò ) che  l' infoie rigale  temerità  per  lo pià 
commune  de  Giouani  fia  rintuzzata  continuamente  dalla 
grauitàe  e [auiezgaper  lo  più  commune  de ' Vecchi  » 

x Che  HOGG  IDI  ' Hbft  è pili  ardente  di  gid  rie  gli  , « 
Huomiiii  ildefìdcrio  di  dominata  * 

/Ir  l!,'l  ’W».'  ij.,  ijl  /L  Y-Ì 

DI  S I N G A N'N  f>  XI.  r.  • > 

'V->  -- •’  ' 'Ìt.  -ì  •.  ■ 

deirHocf.^^  Onitopenfando  affai  da  che  non  sò  cotne  tferfo  l'HÒÓ* 
CIDI v ctnitrafifi’ria certa difahìóreuèlezz^ù  nimicò 
fcKhe  W tia^ónde  venga  effo  H 0 GQl  Ù ì ì [minato , ò piantate 

" nelle 
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pelle  menti, e nelle  bocke  bumanei  prillandogli  buemìni  di 
quella  poca  tranquilli  tàjfi  in  questa  vitatràquillitn  fi  irò 
pa  > che  per  auuenttira  tal' bora  goder  ebbono  fenici  quello • 
Tarmhcb'ilnon  confidi?  or  e dii  unti  ricordar  fi  nci*ch*no 
i, non  fù.nc  fora  mai  cofa perfetta  in  questo  Mondo  fia  fra 
l' altre  U fervente  la  radice  dell'kOGGIDI*  ?Perfe&u  m 
dicitur  ( Gregorio  N i fieno jq  uod  finem  fuum5atq  eie  tfcr-  ; 

minimi  itacófequutumeft,  vtniijil  fibtdeffonihii  òdi  Gtcg.Nyt 
ficiat.E  Laitantiobreueniente^etMixmaMmhilpofiit:  mòc 

* l * 3 - .j  » ^ _ i.  / > i n • - . , Ls&.F  r.lit 


non  so  fepiù  nato  » ò fepiù  vetofiolo  Iddkfenga  difetto  ì 
Illud  enim  t>ei  fbIiuspcopriumeft,n4)<)itinj  pecca» 

K>  rcmotus  omnia  re&c  gerat)diceu*S.'Bafdio.  Conobbe 
no  quello  anche  i Gentili , efiendoebe fi  vede  con  gli  occhi 
■ propri j,  laonde  Horatio  apportato  daS.  istruiamo.  . r* 

Nam  vidjsnemo  lìnè  nafeirur.  Optimus ìile  eli , v.w  HiCt  ep  ^ 
• ' Qui  minimis  vrgetuiv - UWOU . v^r, 

€t  è quello  si  vero , che  fino  quelli  ,iquàti  bara  merkeuol\  Sa?ri  ^ 
mente  da  noi  fono  meriti  Beati  in  Cielo  > nòn  furono  vti  eglino  heb 
quefta  vita fienai  qualche  imperfettione  dal  profondo  glifi  chehnp<£ 
ditiodi  Dio  pemeffa , come  più  d'vnavolta  chiaramente,  c^.’  ho. 
i gran  *JMaèftrt  GrifoBomo, Girolamo^  altri  dicano^  u 

io  per  breuitànon  baderò  ad  apportar  gli  tifine  ebefuoi  feiL 
ni voni fpauent afferò  quafùon  tanta  bontà  ipiùdebdiy  <&  Haomin!' 
infiamma  f o fiero  riconofiiutiper  huorn m , comeghaltrà i 
fi  orafe  confiderafiìmo  c he.  i n tutti glihuomini  fono  tuffa 
le  forti  di  mancamenti  » quefìa  in  vnoy  e qucllo  in  vn  altro* 
fe  ci  ricordavamo  di  quello  a che  a queBo  propofito  dic% 

1 £laudi<tn&.  t * « -'\\  *•  1 r>-  ’•  . rJs.v. 

* Etenim  mortifibusex  quo 

_ f , ' _ ^ Il  ' • IV 
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TeJJus  coopta  coli,nunq  uam  lineerà  bone  rum  “ è * il 

Sors  yiiicorif c (Fa  vip. q i: fftmtftus iapneftary:  vi 
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V-  Ded«corantmores  ; animus  queir)  pukhioromat* 

e Corpus deièituit*  bel JisinfìgtiioriJlei  * 

$ed  pacem  faidac  vici js*  hic  publiea  felix  > : . ; 

; Se d priUata  minus.  partitura  lingula quemq^  < 
Nobilitant.hunc  forma  decens,»  hùc  robut  in  anni$ 
HuncngordmnepietaSjillilm  folercia  iuris,,  \ 

r ' Huftc  foboJcS  toti.  ^ 

Se  confiderafjbooitffoquefia comune  fiacche^  burnap 4 
neU’animoiewl^pPiperbettejperare  jplte  Ommanort 
pofTumu*oruttes>£rUmttis  n&n  profort  omnia  fcllys* 
*£  £.  chti  TriHsipi  fottebHmtnicotJtcgli  altroché  in  effiforfit 
^'  4 Viene  a mollrdrfi  verijfimoildetto  d JiiiripidejQm  pinti? 

ma  facies  & plurimum  peccata  milfaitrecofejlequeli 
poffono  foitùettira  ad  vri  atiitnoschc  meno  # he  me^aname 
tt  itede  fietnarenmo  tkparte  la  maraviglia  f qual  fi  voglia 
errore#  di  publiea >ò  di  priUatàperfonado,  cdpatitcmmae 
> e?  v . i fopraltumoon  esimeremmo  per  ogni  cofa  MÒGGI  DI 
tion  fi  fa  yH  OGGIDÌ*  non  fi  dice  quanto  al  "Bene , Il  OGGI - 
;*  i i;-  tot)  fi  faUÒGGWVfii  dice  quanto  al  Maktyifia.  è Ufi* 
^ iieai  che  imprendo  io  mqtiefii  Difinganni,  cioè  d' ai  dar  ri- 
t *nS‘  bandendo  a tanti  MOGGI  DI  ani,  hqudi  dolendo  il  mondo 
a lor  mòdo,  fatto  apettntllo,  & in  Idèa  del  fot  nkte*zta~ 
‘ u " ' : pruda#  nò  già  cólmo  di  Varie  iperfettioniiche  effi o ha  nel- 
-r  ■ t M Bofiki  né  mai  potrà  dep.Orle/e  no  Veniffe  alcuno  i he,  lo  rm 
*:* paftaffe  vn  altra  volta # no  lo  vededocosi  netto:  & efqui 
fito  in  ogni  parte,  come  toro  farebbe  ì grado#  ere  dedo  che 
giàfoffe  tale, quale  fe lo  coccpifcmo#  figurano  che  douereb 
he  efferei  firammaricano  MÓGGIDl  anado  benefpeffofeub 
Qa  garbo# fenga  fine.  Dicono  fra  mill' altre  cvfe^he  H OG- 
GIDÌ* gli  buominifono  sfrenati  nel  de  fiderio , é nelpojfeffo 
•?  v.?,  ad  dominare  seno  è cofani*  m facciano#  itoti  fieno  difpo- 
Bi,ò  per  acqui  fióre#  per  conferuare,  òp  ampliare  il  lor  do 
minio  £ Trincipato  ; E che  però  non  è più  qttd.tempo)  che  fi 
•:  r “ - . ' ■ curavano 
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curattanopocó  d!  fifìecrfe,e  tittut ninno  beltt fyeflbgìt feet  . v 
tri,e  le  corone  che  dtfordinhtamRe  come  ROGGWlH*  > 
ambUffcro.Ma  a ciò  che  alenilo  no  dicajCfteq0al(?tiène,& 
afferma  qualche  perfetta  ignorate#  di  poCogiùditiOlaode  * J '-‘ 
fco  »a/  deuem  u onere  afarn  e qfio  pafticolar  Di fìngano  qudfi 
quiftè  fi4  detto  de  gUhmmmigfoéitiofìje  letterati*  fenti*-  ton  far. 
mo  Monfìgnor  'BomfatioVanno'ggd  fcnttorémodemifimé,  v'uin*J  ^ 
e per  altro  dame  Rimato  quanto  egli  merita,mapnoHOG 
Gl  Dtamfftrno,come  pii  volte  moftraremo  con  buona  occar 
fipne  inqueH'Opera*il  qual  nella fica  Su f dilettile  d’aUuerti 
rhenti  Volitici  / afeionne  quella  H OGGI  Di  anata  in  ifetitto 
3jiri  tflampa.  [ Diffe  vn  Tilofcfè*  che  tra  ricchi  fi  contendenti  _ f 

jyDirici  he^re*  tra  belli  di  belletta  * ma  che  con  più  ragione  ì 

,, douerebhono  gli  huomini  tutti  co  ir  a fi  are  di  gititela, e di 
jyhumanitàyeno  cercare  altra  preminenti  cbcd'effer  tmpu  \ 
stato  il  più  'benigno  ,il  più  bonetto,  il  più  liberale  il  piti  corte  ^ * 

j*fe  & affabile  tip  tutti.  Loda  fi  p tanto  Diódetiano,  che  per  ètichi  , 
3,modeflia  ricufaffe  lfI mperiofimitato  doppo  lungo  internai - r£o 
,Jo,  dal'fratetio  di  Car lo  Magno*  che  fi  fece  Monaco  di  Mote  r3re'0fi 
JtCaffmo.^intiocol{e  diSori'afpQgliatù  daDómitiano  di  qua 
} to  egli  battenti  di  quei  del  "Monte  Tauro * » e/e  grafie  al  Sena - ** 

« tOythc  Thautffe  liberato  da  vna  grane  mole  fila.  Erculeo,  0 
J Gale  rio  fi  contentarono  dar  fi  all’ l'Agricoltura . Vacete* 
tìOGGt&l'  di  sì  fatti  "Principi  modelli  » burnì  li*e  d'animo 
così  ben  copofii.  Trotterai, bene  in  molti  vna  sfrenata  cupi* 

*'giadi  regnarCéNon  vi  è alcuno  ROGGI  Di  ^he  afpetti  d'ef* 

*' forfait o Principe  per  forga,  augi  s'affretta  il  Principato# 

**  $*ambifhe Itcmaggioranga  pervia-,  e modi  anco  illeciti .]  K 
proprio  de  gliROGGIDtani  per  qualt  he  efempio  di  virtù, 
éhehabbiano  pentito, ò tettoie  gli  antii  hi 3canonigarp  dir 
così  il  paffato,e  co  dannar  e inaudita  parte  il  presete fci  ola • 

Cavedo  io%che  no  folamett  quel  fratello  di  Carlo  Magnodt-  « 
quale, co  tutto  che  no  Iò  dica i(  Va  nogji,t  ro uo,chcfi  chùf 
w>  .'*À  ; / & T ma  Car^ 
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M yn  L’HOGG  hT>t  > a 

c.  7/;..  CMomantyfta  molti  alm  Trmcipi  Chrifliani fefpeglia 
fSaiiTtf  fono  liclla  vgfiUie  corona  Regia  ifiejfa,  nochefqjfmìr^ 
"o'Ì.3 £’  telkdi I(t  A imper udore, come era queglidi CpfeJÀtgnn* 
Ulofi'  *s' indorarono  vmavil  tomeat  vn  vii  capaccio  alia  norma. 

prefe  riti  a da  S*  benedetto  in  particolare  per. vipere  fruì, 
. , . . mah kridii/eriinta femperpewamete acùio.£ quitti ero-* 
* mio  nosò  cheda (canore  tàialode all' jLnticbit arei  che  a 

me  darebbe  i'amìno  di  far  vedere  , che  non  tutti  i Tr inapi 


pare  chi  defeda  loro  emolt,ò  nimiebe  molte  fiate-pareti  j? 
prij, (eccola  modcfiia,ecco  l'bumiltd  antica )cl?e  affettanti- 
% not  Tnncipati, furono  priu.au , e Jtfor^a  cacciati  ne * Mona 

iti  chicche  'fieri*  Così  di  imiti  Imper adori  dell' Or  teiere  di  qualche  Do 
étófi  nwc,  Zedl  Veneti*#  d'altfiiegge ficchi  puntoè  verfmnell'Hi 
io“p-  fiorie  s<*  s>i°4ieoilvemMa  quando  io  noi  diceffì  in  qiufia, 

£ fi  come  no  ha  dubbio  che  Iodico, voterei  poter' inpsi  occhia- 
t apre  s et  are  in  quefiofoglio^uafiinvnofeecehk  tutte  l’m 
fidie+tutte  le  trame  ,tutti  i tr  ad  tmeti, tutti  i veleni, tutte  le 
; violente  Attte  le  prigioni, tutti  gli  ahbaciaarnentU  tutte  le 
fedi  (ioni,  tutte  le  ribclUonh  tutte  le  guerre, *ut  tele  Stragi , 
tutte  le  rottine  diCittà,dipqefi,e  di  p poUyckegmfuceedet 
terotno  intatto  tl  Mondo, che  farebbe  vn  tentar  di  rtfichiu- 


D;f  . ’u... 
no  rKijci 
l’I.'Hl'Crio, 


d'effose  non  peraltro  firhdment  e , che  per  la  sfrenata  brttr 
ma,et  ambinone  di  dominare, c torre  il  dominio  agli  altri* 
lo  quitto  a me  qiiafi  davnimm  e fa, e co  fu  fa  mede  dalla  confi 
deratione  degl'infiniti  efempi,  cheto  d'hauer  letto  ìquetla 
materia  mi  fentaappi’merg . Trendafi  di  gratin  in  mano  ' 
qualftuoglia  Scrittore  d' Hi  fior ie,qprafi  cosi  a ufo*  e fe  non 
^ me  dira  Jkbito  qualche  esepio  di  quefia  forte * fio  io  t tutto 
quel  chtfenuofiimato  vn  mefogniero.  Diocletiano,  diedi 
V annodi, per  modefiia  musèi' Imperio.?  he  fi  queflotVn 
* fiore  ìi  b/aVriotitue  fa  * /,  esepio  di  fer^ntioco  emp^tofiàc 
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còtDio  sàcome  la flettano  citando  mai  il  Fatinoci  di  ve  ^ 
runa  Autore  nominato  dacfio  U luogo  dell'Opera , ò del  li-  ilo  Hepcfc 
òrofottrahe  d leggitori  il gufto , che  potrebbmo  prendere  SSTpSS? 
d'ire  à veder, come appùtepafsò  lacofa.Qucllojche panme  ^:nc* 
te  dice  di  no  sò  quali  Ereuleoye  Galeno  così  all'afciuca.  che 
fi  contentarono  dell' ^Agricoltura, yè  argomcto  molto  debole 
non  ponendone  anche  di  che  flato,  ò conditone  furono,  per 
pr ouarc  vna  cofa , fecondo  me  falfiffima  > che'Trincipi  gid 
erano  più  modeRi,&  burnii:,  che  MOGGI  DI'  non fono.  Se 
G aleno  fu  l'Imperadore  > io  trono  che  morì  Imperadore  , e 
non  laiioratore  *:Sia' come  fi  voglia . Diocletiano  ricusò 
Vlmperio.E  vero.  Eper  che  non  gli  poneua  il  Farinosi  ap 
preffo  ancora  Ttfaffimiam  5 ma  queftomrrfaceua  molto  per 
luijpercbe  dopòbauer  rinuntiat  old  Imperiose  nepentì,ete 
tàfuo  malgrado  di  nbamrlo,come  dicono  gli  Scrittori  ;Se- 
ptocheancpe  ail' bora  era  cofa  molto  Jingolare  il  venire  a 
quell' a ttiotìè  di  priuarfi  dello  feetro,  e darlo  ad  altri > e eh  - 
eramolto  diffìcile  dalla  vita  di  Principe  paffar  a quella  di 
prillato . HorsùDioclctiano  ricuso  l'Imperio  .Dùque  della 
vede  di  tata  copofìtionc  d'animo  di  coflui sche  più  di  1 5 00 
anni  fono  viffe  h annoda  ricuoprirfi  tutte  l'Etàpaffate,e fa-  * 
re  fcorno  allaprefentc , di  maniera  che  infiniti  altri  Signori 
grandi, che  da  quel  tempo  fino  al  noflro  comi feromille fiele 
ruggini  p abbaffar,e difiruggsre  altri  loro  minorìyò  eguali, 
òpur  maggiorilo  habbiano  dacjferpcfli  in  confiderai  ione 
alcuna  e quddo  fi  f ente  , ò vede  bora  qualchemieno  che  ra- 
gioneuole  attione  d'vn  Prìcipc  edera  l' altre, bd  da  gridar  fi 
ed  Cielo . HOGGI  DI  la  cupidigia  di  regnare  ne  Principi  è 
troppo  grade?  E vero  che  Diocletiano  ricusò  l' Imperio,  ma  , 
tanti  altri  Imperadori  dopò  lui, che  più  fieri  che  le  fiere  ifief 
fc  mcrudelcdo  , imperite  rf andò  l'vno centra  l'altro  fi  l'oc - 
euparono?  E forfè  vitioMuouo  > infolitod'tìOGGIDl  enon 
più  tojìo  i finto  ìcome  ognìaltro-dal principio  del  modo  quel 
- /# 
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p i ub  0 ^ DomÌMmini , e dell'  Ambitimene'  cuori  humani  ? 

riè  conisi  Forfè  nonpiace,  e non  piacquefemprea  tutti.  O ambiti» 
ambientili  crux  ,quoinoék)  Qmnestocquens  omnibus 
pi  a ce  s ? diceuaS.  Ber  nardo'.  Rtofa  dunque  dSHQGGlbl 
che  vn  Trincipedeftderi  ò cerchi  an%i  di-torre  quel  d'altri, 
chejcb' altri  gli  tolgati  fuo?Se  il  Signor  Fanno^i  per  pia, 
gerii fuo  Sccolofimoffc  a*  c Amino*  e r 3 ocu  anni  per  trottar 

cario  v ri  ^0cl€ttan0»Perc^e  pe*tsò fe  poteuA  tifp  armi  are  i paffi, 

nonno  v.  eh' batterebbe  trottato  vn  Carlo  V.  che  per  auuentura  gl'- 
1,npeuo'  batterebbe  afciugato  in  panetante  lagrime*  E quando  non 
f offe  Hata  balletto  le  Carlo  a ritenergli  il  piantole  rche  di- 
rebbeyche  CarlopoiaUa  fine  rmunùò  tdnti  regni  al  proprio 
heredtfio  rifponderei.8  che?  Diocktìam,&  altri  che  fi  ri- 
tirorno  da  grand iffimi  maneggi  f gli  depofero  in  mano  de* 
lor  rumici , a pure  così  alla  peggio-sài  chi  gli  voleua  fenica 
procacciaci  ifuccéjfori  a lor  modo? Carlo  ¥.  è poi  vn  foli » 
allafine.É  che?  Porrebbe  il  Signor  Pamóggi*  che  ogni  gioir 
nò  fi  vedeffe  ro  di  qttefle  attioni  credalo  le  che  Come  diceua 
quel  Filofofafe  trd^riccbi  fi  contende  di  riccbc^gcdra bel- 
li di  beUegga,cashtra  Principile  Principi  ,fe  non  tra  ‘Pria 
ctpi,e  loro  judditifio  non  Cxpifco  bencm  queHcnl'OanffOg* 
%{)fi  contruftaffe-y  e gareggiaffe  di  preminenza  in  modo  che 
iPiincipi  pacò  3 ò nulla  fi  curaffero  d'ejjer  Principi  * e fin 
Cfiffero  le  belle  cerimonie  fra  loro  rinunciando  fi  il  Prinapa 
taf  ac  end  0 qua  fi  allopatia  con  effo . 0 bel  vedere  f 0 beH% 
età  dell' oro  rtùoCy  chenoné  alcuno  HOGGIDIì  cheafpzt * 
ti  d'efier  fatto  Principe  per  forga . E*  quanti  ne  trouarq 
egli  che  già  a'  fregiti  * a gl' Imperi}.,  augi  ad  ogni  piccola  Sfo 
gnoritta  tfipet taffero  d'effer  tirati  con  lesatene  ? A mio 
tempo  nomò  che  alcun  Principe  in  Italia  non  iflianerfuoi 
termini , e che  babbta  forprefo,  ò vfurpato  per  via>*e  modi 
i deciti  Principato  alcuno . Siche  non  sàcb  evada  il  Segno* 
VannozzillOG^lJdanand^ebaHL^z^  ^y  ;v‘tVw-rì 


HO  x.  -j* 

ChtnoahabbjamO  ponto  gaaokrci;pattieòlartoen- 
te  noi  .altri  Italiani  i còme  fa  quajcbeduno,cho 
HOGÓIDr  (?à  i o in  cattino  ftatOjperche  più  Priij 
cipi  deU’òrcUuario  (iguoreggino  iiciritalia^ . 


d i S4  n jp  a N im  ò i : ; 

Mòtyfignor  Éottifycip  FatmQ'jgi  inouiffmo fcrit 
tpù&om  di cetqmp*.  & * molti  altri»  li  quali  io 
taluna  hàfenrito  decorrete  ;pare  , che  fui  da 
doler  Ci  ì chtneUltaliaficno  i Trmtipi  HOG- 
Glùl^proppidi  numero  > e più  f he  non  erano,  anticamente  » 
laonde  ditemi . (yC #1  ,epronojlicare  d* al- 

cune cofe  future  j K sgoli  fi  con  l'efetppió  de  dicane  delle  paf- 
fute', kotmmn  fondevo  non  affodè.mdi  le  raditi  ddfuo 
Imperio ijè  non  dopo  batter  foggjogati  que  tanti  goletti, 
Topoletrije  Repubhcbctt entrano  Seminate  per  ì’Ualid» 
eche  aguija  dtmp  #cune,di  minute^di  numerofe  tnofebe* 
LinfettaudnOrpii^cairtU*»  e mudandola  beta  da  vndì 
bota  da  vn  altra  banda  « Ma  abboffate  quelle  tette  di  papd- 
netti  riduttoglifotto  ilgiQgthefpente  quelle fgnortette pa~ 
Imi»  &*  a&ùf*  di  canati»  fu  fatile  a B#tad,r/5  fido  a cefo- 
li  darete  mettete  infaldole  bàfe  della  Monarchia » ma  a prò 
pàginari  rami  della  fila  onntpofà$a»oltY6  *7nonti»&  oltre 
al  Morena OQGl DI  ' l’Italia  è ritornata  a quello  flato  pri* 
nurieyperébe  in  effafo»  pi*$ignorte»e  Òominij  che  cittfot 
popoli tónde  no»  h abbiamo  da  mura  uigliarcii  fe  Virtus  dii» 
(unita debilitar;  Pa rum  Regnum  m ultos  non  capir . ji 
vapiceiol  corpo  dar  Invite  tette  » duetto  è yn generar  id 


A.M  : 


Bònifar. 
Vanni  i< 


iod  peiSuuun  eli,  <juaudg-inl$ajia jepanr  ; qua# 
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#>  piàfprafiieriyche  naturaUjlcbenon  fi  può  riconofcer, fieno 
3J  per  grandi ffimogafiigo  datoci  di  Dia»  poiché  non  bario  ba- 
,,  fato  ne  mari Wgli  Appennini,  ne  V alpi  nofirt  baluardi^ 
ti  cortine  a tenerci  guardati  e difefhan'gi  ridottoci  aferuire  a 
‘ gente ,che  di  noi  forfè  è peggiore .'JQttefia  èlapinflupenda 
IjOGGlDlanata»chepoJ[afentirfivfi;ir  da  bocca humana *, 

; Mi  par  di  non  poter  credere  ych'il  rannodila  framcttejjc 
in  qjietiafwt  beUiffimay&  vtilijfima  Suppel lettile^ lonctLi 
sò  inai  qual  (imigUcinga,ò  proportionefiafira Viglia pdjfa 
ta»  e ia prefente > da  meno  di  i oo.  anni  adiètro  » mn  che  al 
tempo  de%owani.Trìma  cheTlidliatutta  vbbidifle  a.  quo 
jhyfi  volferojfi  crediamo  a PaohOéofio^OMnni  pcrfbl- 
tomett  eriche  sformarla  a quefio>e  credo  .che  certamente  frd 
SlV  l'altre.che  non  iftarò  adappoiùire,potèfje  e f seme  cagione y 
£riiac.’  " che  ogni  città  qmfu&  ogni  popolo  nan  volendo  credere  ad 
ultnjflàdo  su  la fua»figoùémdfse  a ìfepubtiddke fiotto  vn 
Trincipeyod  in  altro  modo  fofse  còWie fivokfise  » poficiache- 
penfo  che  pochino  ninno  [appio-come  prima  di  R$ma>P  Ita- 
lia ificfse , non  hauendo  diciò  Scrittori  , che  più  che  tanto 
parlino. E per  refi  fiere  dfòel  popoh  > come' dtl'l Wra  il  Ro- 
mano H OGGIDÌ } la  Maggior  parte  delle  Città# Italia  fo- 
no in  arme  Optali  fioHOlcfittà , qual  è il  'Popolo  fkbe'l 
Kannogpfiidice,  che  H OGGIDÌ  hltalia  è ritornata  a quel 
lo  fiato  primiero  Sono  noti'} tutta  pìà  Signorie  e Domìni!  >. 
dice  egliyche  Città » e Popoli . Queflòpctre  a me  vn  parlarey 
mi  perdoniil  rannodi  groppo  a cafo  .£  doitc  Domine  fon 
tante  Signo ne, tanti  Dominiji'Md.tke  hauerèbbe  detto , e 
fcrino.ilJf  cmnoggi  yfè fofce  viftuto  laficiaMoquella  tanta 
tAjiticbitdycitOìC  pi  ù annifòno  jcjuàdo  lapouera  Italia  era 
veramite  dmifa,cftrafyiata  in  mille pe^gi^qtid do  baueua 
tarite  Signm'iettc  , cingi  Sigttorie  grandi » ìéquatiper  lo  pìà 
bora  fonoefirinte  é Doue  HOGGTDI^le  fattioni  antiche*  co- 
tic  adire  RwifiGiwlfii?  i0i  fall  ini,  & altre 

r'“  “ ’ noti 
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ttwfolamehtefra  laltra,ma/ri  Cittadini, jrà  J 

fdrcTÙii&tn  vnq,  cafaifteffa,do?ide  crudeltà  Stragi,  ine  e 
dij,e rouine  di  famiglie idi  terreni  capelloni  Città  interri 
Doik  HOGGWI  gli  Scarni  di  più  Sommi  Pontefici  infìe - * 

meeeonfegnentemente  tutti  i Cbriftiatii,  non  f apendo  qual 
f offe  il  vero*  legitimo , edegno  d'effere  ubbidito  , erano  m 
tHrematmfkftme?  Doue  ROGGI  Dì'gfinfìdti,  idifpreg- 
gì  fi  tradimentifnonparlo  ne  primi  anni  della  Cinefa,quan 
do  j>  tagtoncdcilafede  patì  turno , thè  in  quefto  particolare 
iingànano  affai  gf'HÒGGìani .credendo .eh  e toltone  quel 
tempo. non  firn  Vero)  tramatile fnttida  gl' Impa' adori  Chri 
Sliani)  da  Settatori  fino  da  plebe  {particolarmente  {{emani, 
tante  volt etontraeflì  Pontefici  -*  Do  uc  ROGGI  Dì 'le  lord 
fughe  bora  qùàihora  là  perfalnarfi  fino  in  Francia  fin  Ger- 
mania.^ altri  luoghi?  Doue  R OGGIDÌ  ' le  prefitte,  le pri- 
gionie Ae  morti  de'  medefifm?  Douc  ROGGI  DI  ' / Signori,  ì 
Regoli  fi  T iranni  non  che  d' ogni  citta.d'cgni  Gufi  elio  con  l’-  tficwiM  j 
armi giomo.,e  notte  in  tntfnopGr incrudelire  imperitela  ìc^opi^ 

re  forno  cètra  l’altro?  Dono  ROGGI  DI  '.per  dire#  nomina  SShS? 
rè  pur  qualcheduno fi  Colònefugli  Or  fini  gii  \Anibdifi  Fra  chi-li 
gip  ani  di  poma? 7, V\ if coti  fi  T orrigiani  di  Indaco  ?tf{fipinrfi 
Tllifc  arati, gli  adorni  i Fregoft  di  Cjcnoua?i  Fondali,  i Ca- 
ualcàbuoidi  Cremona? i Canore fr,gh  £gti  ini  diPadoua$t 
Beccariadi  Pania?  gli  Scaligeri.  1 7doiiicxthiy  i Cappelletti 
d i Verona  ?i  Vignati#  V ig  nate  fi  fi  Vi  fi  ar midi  Lodi?  i pu- 
fichi, o Pufcotn  di  Como#  H enti  negli fi  Tcpdi  dirBolognaH 
Tyialotefii  di  fintino ? di  Fano*  diTefarvx'di  Ccftnaf  i Bu- 
glioni,gli  Oddi  fi  {{affami  dìPcfugiah  Trinti  di  Foligno ? 
i Cancellieri  yi  Panaàtrchi  ti  Bianchi}  ifjcri  di  Ticchi?  i 
Chiarelli  di  Fabiano}  gli  Anelli  di  Piacchga?  i ùuinigi,  i 
CàHràcànidi  Lutea#  (fi am  bacorti,i€hirardcJlhi  diTifia ? 
gli  Ordelaffidi  Forbiti Salinguèrri  di  Ferrara  ? i Longo- 
ni di  Cremi  i’Srufa  > Tornèlli  diventili  * e di  Rottami 
)'-i~  iPaffc* 
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ì Pafferini  dì  Mantoua ? i Mcmfrèdi  di  Faenza?  i Polènt^ni 
di  f(uuenaì  i C afilli  di  diCartàmfi  Guaxgalotndi  ^Wo? 
t Gabrielli  d' Agubbioì  i Fateli  efebi  di  Città  di  C dilettoti 
Balli , i Frefcob-ildi  ,i  Donati ,c  Cerchi  'di  Fiorenza?  i Bri  - 
tij,gl'ImindogU, gli rsflidòfi  d' Imola?  i Fichi  di  F nerbo? 
i Bofcaretti  di  Ztfi  ? iV urani  di  Canterino  ? i Nolfi  ^ e Ga- 
la Ifì  dicagli ? i Bolgitrutci di tJMattelicaì  i (JHonaìde- 
{ chi , i Fihppefchid'Oruieto  ? gl'Jfmcdttci  di  San  Setter  ino? 
iPomponij  di  Cingoli  ? evento  mille  altri  , che  per  hovcu» 
non  mifiounengom , che  tenemmo  in  ifcomp  gl  io  i ptopi  » e 
gli  altrui  Flati  ? 2 \'on  fono  in  quello  tempo  mancati  quftfi 
tutti  ? Non  bà  il  Sommo  Pontifìce  in  particolare  dall'ina 
in  qua  ribattuto x e no  gode  egli  coti  autorità  pieniffbna  tati 
te  Città x le  quali  d(t  tanti  Signori  >oquafi  F icari} dell' Im- 
periose detta  Cbiefa*ò  folto  altro  titolo  erano  vfurpateAe go 
ucrnatc  pio  sàvonu  H’ifteffopuòdirfi  di  tutto  il  refio  d'it4- 
\i  a.  Debbono  in  qui  fia  contar  fi  da  ■?  oo.  Città*  e piti  credo 
io  » ìl  Sommo  Pontefice  n batterà  più  di  quaranta,ih{edi 
Spagna  piu  di  cento  » la  Bepublica  ài  Fé  naia  più  di  cin- 
quanta,il  gran  Duca  di  T ofiana  pili  di  venti  fiajci^  gl' altri 
: Principi  minori  » e per  non  hàuer  io  agio  »eper  non  effe  rmi 
neceffai'io  d\ informarmi  del  numero  dette  loro  Citta  » fi  co- 
me ne  per  appunto»  ma,  cosi  fecondo  vn  certo  yeiifimile  xe 
meno  perle  più  di  quello  che  in  verità  è»bo  pofto  il  numero 
dique ' 'Potentati. Tutte  dette  Citta  in  fonema  viuono  qnie- 
- 1 amente  al  cenno  del  lor  principe,mitte  gratieaDio*  come 
dunque  H OGGI  Df  fono  più  Signorie , e domini}  di  Città , 
e di  Top  oh*  che  non  fon  IHfteffe  Città, e Popoli?  A t tgi  ten- 
go fermi fjìm am  ente , che  non  mai  da  che  l'Italia  è Italia-» 

■ h abbia  ricoKofciuta  minór  numero  di  Principi»  e fia  corrfe- 
q neri  temente  più  vnità , elungbida  quella  mori  fieno fità  > 
che  dice  il  Fannoggi , di  quello  che  fia  al  noflto  tempo  . • E 
* chtn’bà  duhbioìQuanto  bócche  tre.gr  a di  B^publicbe  fono 

""  >*'  cadute 
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t ad  ut  e ini  taliaìFìpren'zaìS  iena,  c Tifale  ridotte  con  tahte  R f 

Loro  Cittàfotto  vntìfcettrofilo  ìfino  fiato  anch’io  vn po-  che  in  Ita. 
co  per  l’  I talia,& ififittoqualfibe  Difìoriasichò  veduto*  liJ  cadutc; 
ne  leggo, ne' fento  ehefitfihia  nome  & i fatti. di  fipubhca 
ft  nò  ÌJinetia{,enQua,ìjuca>e  San  Marino»  Che  feci  abbuf- 
fiamo vn  poco  d veder  le  Signorie  minori^come  fono  le  Con 
tee  jMar  chef  ali,  le  f ranchigie  de  Nobili, traudremo,  che  . : 

ungi  m&càdo,che  cxe fiondò  vanno  ogni  giorno  di  numero, 
e di  potete  3 e riiueendo fi  apoco  a poco  m mano  de  vicini  J 

Trineipi  maggiori, li  quali  yededo,  cioè  piti  ville  così  alla 
quiete  pubbiia^primtàde gli  StatitprocHranopiH  tof lo  (C-  . '•* 

efiinguer  le  fcmtille  de  rumóri , e delle  guerre  Iettando  via  - : 

per  quanto  poffonq  flirtili  f ranchigie, e Signorie, che  nodrir 
lesi  onandone s fondandone  dell' dltrejtome  ognun  veda  fts P.'uc 
Dotte  dunque  tr  oua  tante  Signor  tette,  e Ifcpubiubette  il  Si 
gnor  Fannoggi  HQ  QQl  DI  ' in  Italia  ? *Angì  quindi 
ancora, cioè  dal  minor  numero  di  Trimipbe  Potentati  na- 
fte fi  dolce  pace  che  gratin  di  Dio, godiamo, penhc  {Prin- 
cipi finpdt  tal  potei  qua  fi  tutti  per  ft  fieffi , che  fi  pofionq 
cacciar  le  mofebe  dal  nafi,gr  ognuno  hà  cuta  di  cafa  fitta  , 
ne  così  alla  chea  tenta  d' offender  il  vicino , & ognuno  at- 
tende agodereilfuo.  Si  che  ne  meno  sò donde  argomenti  d 
Signor  ZJannoggitant  odio, et  anta  maleu.oghtnga.  DOG *- 
QI  DI  fra  Principi,  rjfcndo  che  tutto  il  «JMondo  vcdeyche, 
almeno  quanto  al  di  fuori  viuonom  pace, e da  piu  di  Jejfari- 
t' uniti  in  qua  non  s'è  feritilo  firepito  fi  non  vltimamente 
fxà  Sattoia,  e tfii£*ntoua,e  non  sò  che  poco  prima  fra  Luc- 
ca *Jfypodena . Jntorno  poi  a quello , che  dice  il  Signore  a-m^iu 
ZJanno^gi , ch’HDGGIDI*  habbiamo  noi  Italiani  tanti 
V orafi  ieri,  efiOltramontamin  c a fa,  ungi  piti,  che  non  fi-  £ eii  1 he 
hq-ì’  paefim , e naturali . Comune  MOGGI  Dianola  . E enòieggi*. 
forfè  Cofa  mona  quefla  ì E quando  mai  l'Italia  , e fiata  c ^ * 
netta  da  Ferafiieibfbe  duòiofi  modefiamentt  netta , non, 
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loro  wfegnato  > & apcrteldpo'rtdàllef Gitine  propie . Chi 
' hd  ve  ditole  prime  c urte  de gVÈiHoiici  sàs' io  dico  Uve- 
ro.Di  tanti  tsepi  baili fot  quefto^l  tempo  di  Gio. Decimo, 
'[n  che  fe dette  nel  913  .4 Iberico  -J^Can  hefe  di  Tofcana  dopò 
2 haueread  iniìan^a  del  Tapa  , cacciato  fino  al  Cari  gitana 
congrandiffima  ìtrage  1 Sor  acini  j&effer  tornato  mito--* 
ì rio Jo  a {{ornamento  linutdììfo,  & ingrato  popolo  c acciài 
u lo  fuori  di  quella,  non  chiamò  egli  gii  fungheti  in Italia  ac 
L cioche  reniffero  , con  patto  peto  4i  non  offendere  putitola 
: fua  Tofcana  , a fare  le  fue  rendette  t non  vennero  t e dopò 
1 battere  defertate  le  città intcrefi condii fferofibiaui infiniti 
huomim  d’età  , e dtfeffo  ì No»  tomaYonoeg lino più  anni  a 
far  lifieffo  ìMercè  le  noflrepaffionijihe  ne  acci  econome  fan 
no  in  tutto  dimenticar  del p ubi ;èo*  Tri  ùltopi ù ricino  al  no- 
ftro  tempori  annos  circitet  ròò.a  Martini  IV.  Ponti- 
fìcatuf  1281  .vfque  ad  Gregorij  IJ.tempora  diuerfìs  in 
regionibus  Italia  aut  Thetitònfeos  atit  Brittonesaut 
Anglicos  habnit  mercede  códu&os  4 Nulla  enim  erat 


/ Italia;  ciuitas.#  qua»  Italicohonj’nfftipendiapendercc 
&c .dice  il  Biondo . I Longobardi  non  tennero  i 00. anni  f- 
Jmperio  della  noilr a Italia?  E pure  rierano  anche  all’bord 
V *Àlpi , egli  Appennini . Chi  rolefjh  poi  trattare  di  tanti 
altri  Barbari , VifigotbOfirogottfVnni,  Vandali , e cento 
alm.Che  per  tant’  anniinabiffarono  quefia  pouera  Italia  fe 
tota  fu  té.  ne  telerebbe  rngràn  rolume  * 4 che  prrpofito fìr abili  ar~ 
fi  Contorcerne  di  cafo  nouiffimo  ,e  d’f-l  OGGIDÌ j che  rrnu 
aiamo^a-  Parte-  d'Italia  fia  fog getta  a'  Forafiieri , &<iggiongerc  che 
1 »no.  fiorir)  più  quefit  che  noi  f*  N ori  finirei  mai . Notfi  quel  eh t 

diffr  il  Biondo  > che  per  centanni  nell*  Italia  non  fi  refe  da 
veruna  Città  tributo  aTrincipcltahano,e  reggafi,s'hab-\ 
biamo  adeff 1 alcun  Tftincipe  Italiano  in  Italia  rieonefein- k 
* to,ri-  f\ 
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to  nutrito  j & -ubidito , come  vertrTrincipe , angi  fine  li" 
ifiejfo  Pregno,  che  vi  godono  if or  altieri»  v'hà  Signore  Ita- 
liano, ih  e vi  commandi  angi  fecon  l'occafìondell'  efftre~> 
i Foreflieri  in  cafa  no  tira  }Jì  troia  alcun  de  nofiri  con  ca- 
riche p rmcipalijfime  »e  con  entrate  groffiffime in cafa  loro • 
Jacciafi  compar ottone frà  la  marnerà  del  goucrnare  d’ e fi- 
fi,  e di  tant' altri  foreflieri,  che  ci  hanno gouemato»  anche 
de  nojìri Italiani,  Eh  eh' e vna  vergogna  Signori  HOG- 
Gl  LI  ani,  t 

Che  la  Ragion  di  Stato  non  è nata  HOGGIDI ai  mon 
do.»  ma  e vecchia  ,anzi  mai  Tempre  ( cosi  non  foflej 
s giouane  frefca> e vigoroTa  Signora  de  gli  h uomini*  . 

e particormente  de’ Principi.  . , 

. DISINGANNO  Xl, 

Ome fi  cattino  »&  abbomineuole  baffi  ac-  i 

qui  flato  nel  tJA€ondo,enon  fcnga  confa  * 
la  I{agion  di  Stato  » che  i buoni , e veri 
Chi  Sii  ani  fentono  accender  fi  d'vn  certo 
lo  » efdegno  vdendola fo  tornente  nomi- 
nare, E pure  con  quella  fi  gonfia  » & am- 
pollofa  voce»  Hjtgion  di  Stato  $ vna  bellijfima,  e digmjfima 
Lama»&  vna  infolentijfima , e pernitwfijfima  córrompitri 
ce  de  gli  animi , e più  cheinfernal furia  furiala , e maliarda 
, s’appellanoinfiemeinfieme.  Li  que  Sìa  intt  demmo  noi  teflé 
proponedo  il fbgctto  di  queflo  Difinganno , come  fenga  che 
noi  ne  faceflìmo  qfla  parola  ilgiuditiofo  leggittore  ne  haue 
r ebbe  ite fo,  TU  a dò  de  mai  nacqiellajdi  qual  natura  è qfla  sì 
fcelerata»quafi  che  io  no  diffi  trio  fattrice  dell'  vniuerfo,  che 
fdegnàdo pciò  i vili  tuguri,  e l'bumil  capane »ricourafi  nel 
legràCorti»angi  ne  più  fecreti  penetrali »e  gabinetti, an^i  fi 
no  dentro  poco  meno  che  alle  vifeere  de*  Signori»  e Trincipi 
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perridurgHin  fina  balia  continuamente  all  erga  *£kec&fk 
in  iomtoa  èrtoti  quéHa  ragione-di  Statosi  celebre»  e fatitd- 
fa  appreffb  tutti  Gran  cofa  mitofruedlcnni  aHriifisnoìqittb- 
d&  mi  diedeper  le  mani  Vierisfndfea  Camtonem  Dottore 
Spagnuolo [opra  Corrielio  Tacito#  dinotai  vn  Catàlogo  Mi 
300*  Scrittori  della  Ragione  dì  Statò.  rJ\€a  io  raccorrò 
'quel  tanto  » chefà  a mio  proposto  da  alcuni  pochi  modefr- 
• niffimt  » i he  hò  potuto  leggerei  - - • 

*i?,ione  Ragione  di  Stato  4ice  vno » altro  non  e,  che  còntrauen- 

tione  di  regione  ordinaria  per  ragione  di publico  bene  fido » 
Am.n.!Uit.  ouero  p€r  Y/j'pgffg  fa  maggior, e pià  vniuerfal  rag  ione. Èsè- 
pio.  4 ùntolo  volendo  fondare  vna  Città , come  fu  Roma  , 

. 'còfiùufce  vn  ridotto  d'huomini  Grìfli»pn  afi  lo, vna  fracchi 
già  di  ribaldiyCiòfu per  Ragionili  Stato»contrauenendo  al 
la  legge  cibile, che gaHiga,e  non  r accoglie, ò fauorifee  i tri 
fli.Tcr  quefia  Ragione  fi  difende  il  rapimento  delleSabine. 
vwu'b  di  Stato  ydice  vn' altro  ,è  irti  certo  pnuilegio  » 

1*7  li.  ‘5  chefceftro  concede  a'Tntìcipi  derogatolo  alcuna  fiatale 
per  neceffita  a qualche  legge  citiiity  per  nafetr  daU'oréinji- 
rio  con  alcuna  attióne»  al pritiaiOy  ancorché  non  molto  v4i- 

- le;  Dt ili ffiytHi  però  al  publico  bene  > itqUaletutto  nel  petto 

- d'effo  'Principe fi  riflringtLjr.  *v;y  * 

lo.  Brw.  de  Ragion  di  Stato , fecondo  altri»  è noliria  di  Piegai  atti  a 

Iac  ^ ♦ fondare, tonferuarc»  & ampiiàìètto  domin  o.  tJMa  tutto 
: cltc  a ciafcbedma  di  quelle  definiti  bm  non  manchino  ceri- 
/uree  tiprouedo  quanto  dme  ife\tòrifbtto  errato»  erederei, 
che  con  quell' aggiunta»  ( ò ifcriWo^ò  don  tjucfiofinè  e / enti - 
mento Jcioè  » faìna  fcwpre  ò la  Ragione  diurna » ò la  Ragio- 

- nc»  è liiGidflitfa , eh' è quafi  itmedifimó»poffinojaiHarfi»& 

èffeèefHtiiate  buone.  j>.  ’’  v 

Rjrio-ic  *i  * Se  poi  la  Rà?im  di  Stato  può  tanto  appreffo  il  Trin 
uì'°  c*““  epe  » che  hptrfnada-à  tevèr' conto  di  ciò»  de  a lui  torba 
K più  vinte , c mn  chiamate  rie • fr.oi  cori  figli  la  giufìitià , ò 
v*  Cequi - 
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l tefkità-Che^pèrcheilPopolo  non  tumultui  conuien  tener-  , y 

lètti  contini#  fèti*bc,e  voti  otiofo»  e per  non  tenerlo  otiofo > 

Infogna  ridurlo  in  neceffìtà  d'hautr  à lavorar?  per  vi u ere;  . 
celò  fifa  cefi  tenerlo  magro  e povero, non  v'é  più  bel  me'Tg- 
Z pjcke  quello  de’  bai zpUi»  de*taglioni»e  d' ogni  fòrte  dìgra- 
u+Tge-Cbe n. detenga  la  fedele  *r promeffefiòoa tanto  che’  ■>  - 
fàpèr  luì.  Et  altre  fimi  gitanti  propo fifóni . Se  la  fifgio* 
ne  di  Stato  da  à credere  ad  altr  bicorno  nò  Tnocipe,  che  tut 
ti  coloro  » che  per  poca  prudenza  »òpr  troppa  fiiocchegg  ■ 

^4,  non  fi  feruón  della  {rande, e dell  a fiorai , affogati  jcwpre  , 
nella  ferititi  » e cella  pouertà  :glt  buona  ni  buoni firn prefitti 
poveri  »ne  inai  efeon  dtferuitùffe  nò  gl'infedeli » <&■  audaci: 
e di  pouertà  fe  noni  rapaci,  e fraudolenti*  E cotali  'politici 
ammaestramenti . 0 quella  e lapeffima,  t fòt  attica  Ragion 
di  Stato,  voce  non  folamentepoco  C buriana,  ma  poco  hu~ 
manq  , e chiunque  fe  ne  prenaie  niun  altra  cofafà  ; che  cp- 
porfi  alla  Natura, e prender  guerra  con  Iddio.Tcrcbes’ella 
attende  foto  il  commodo.  » el'vtiletqual  diffidenza  faremo 
Uni  franti  Tiranno  e'I  f{r}  fra  le  ì\epubltcbc  » & i C or  fallì } 
f ragli  h uomini , eie  fiere}  Che  da  fiere  veramente  da  bcftie> 
èia  legge  del  comodo , dell’vtilità  e dell'appetito  »&  è vtf 
occulta  Erefia  fra' Cattolici  ; morbo  e pefiec  veleno  di  tut- 
te le  Corti , & indegna  d'effcrc  nominata , ancore  he  po- 
chi p raUentur'dnon  fe  neferuano , è non  la  fi  ruano . Que- 
lla Ragion  di  Statòin  fommacosì  fatta  fi  può  affermatine, 
brene»the  non  fia  altro , t b'vn  àtitrpo,  re  l’ vale  all' bo- 
ne fio  . pirico  rfh  e vero  viti  te  non  dt  bòa  < I)  i amar fi  quello  y 
che  non  è bnnefto , come  a longo  tie'fuot  Qffitij  'Ctcertnp  di- 
fterie » ma  bene  fpcciofo  » & apparirne  vttlc_-.  Qiicflo  CtcAib 
dare  il  primo  luogo  aU'intcrejfe , all' ac  qui  sio  di  qual  fitto-  oflic* 
glia  bene  fuori  dcfl' animo  » al  *J>Kondo  e’I  feci  lido  al  ra - 
granatole  » a Ila  fede  » alla  religione , alla con fhienga , a Dio 
è la  Ragion  di  Sialo , che  auleta  gli  fmomini » & in  Mei- 
• : G 2 fii»  & 
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vìl  Ma.  A1*  Ciri  peggio  Qbe  dianoli  gli  trasforma . Tojchiaclìe  tju<4 
lib.i.c.  i.‘  maggiore  [corno  è vituperio  pvó  far  fi  a'nofiri  Volitici  e Sta 
d^Roml  tiftijcbc  ricordargli  quello  *cb  e de  Romani  lafciò  fcrittoPa 
SjTwk  few®  MaJfimoìOinma  naijique  poftrcligionem  ponen- 
te co.  dafempcrno/ffaciuitasduxit,etiaminquibu$fumrn£ 
c^/iib.  j.  maielUtis  con  fpici  decus  voiuit.Quapropter  no  dubi 
tauerut  facris  imperia  feruire  > ita  fc  humanarum  rem 
futura  regime  exdlimantia>iì  diuinar  potéri?  bene.»  ac- 
que cóftanccr  fuiffent  famulata.  Così  religiofi  moflraròfi 
gli  zAteniefitquàdo  T emifioclc  dific  in  Senato >ch  'egli  vo 
leua  dare  vn  Ino  configlio  alla  l{cpublica  » ma  chje  non  era 
bene  pubi  icario  all' bora,  <&■  a tati , che  però  facefiero  eletta 
di  f afona  prudetc^ò  la  qual  prima  l'bauerebbe  comunica 
to£  quello  fù^AnjhdeXon ferì  dùque  aquejlotcbe  haueua 
confederato  >cbc  fi  farebbe  potuto  bruciare  L'armata  de  gli 
Spartani  fegretamente  nel  porto  loro  Giteo,e  così  gli  bauc~ , 
rebbono  rottiìmod  o,e  pojìi  a tal  termine  »che  mai  più  Spar 
tahauerebbebauuto  forge  da  combatter  contra  l/Ltcne^:* 
Qnod  Ariftides  cimi  audifTet^ parole  dt  Cicerone ) in  có 
cioné  magna  expe&atione  vemt,dixitq;  perutile  effe 
coafìiium,quod  Thcmiftocles  afferra  t,fcd  minime  ho 
neftum.  Itaquc  Athenienfes,  quod  honeftum  nó  eflety 
idne  vtile  quidem  putaueruntrtotamque  eam  ré>  q na- 
ne audiuerantq  uidem^audiore  Ariffide  repudiauerut. 
E quella  fu  buona, ginfìa,c  fanta  Ragione  di  Stato  a confu~ 
(ione  di  noi  Chrifiiani.Hora  no  di queHa,ma  dellacattiua* 
epeftilcntiale  Ragione  di  Stato  intendo  io  » come  dijfi , nel 
frontg  di  quefio  Difinganno . Quella,  fi  come  infiniti  al - 
trimaliicre  iono  molti,  che  tì OGGIDÌ  ' fia  venuta  in  luce, 
-l  e che  da'  nostri  Tadri  in  là  fi  viuefie  alla  buonijfima , qua  fi 
che  all' bora  nò  fo fiero  in  ogni  huomo  ifenfi,  gli  appetitici* 
inter  efiì, gli  affettile pajjìoni,  le  cecità, gli  errori j & in  so** 
mai  femi  della  Ragion  di  Stato  nelle  vifeere  della  mente  A 
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tome  appunto  adeffo  . Qua  fi  che  Cornelio  Tacito  nobile  ... , , 
7daef.ro , & Architetto  della  Ragion  di  Stato  f offe  HOG- 
GIDT,e  non  pià  diijoo.  anni fono comparfo  al  Mondo . E 
quando  bene  anco  non  cifoffe  mai  flato  T acito, gli  huomini 
non  baue fero  faputo  poner  in  pr  attica  per  appaio  quel  che 
egli fcriue  , fi  come  lo pofero  quelli fenoli  i fuoi  libri  aitati  a 
luitfe  bene  forfè  non  con  tanto  ardirci  fondamento.  In  sò- 
ma non  odo  altro  cotinuamete  daqueflo,e  da  quello.Quc - 
„fla  Ragione  distato  d'HOGGIDl' . Quella  Politica  di 
„UOGÒidV  Quello  modo  di gouemard'H OGGIDÌ1.  [No 
,À'hà  memoria  di  fecolo  alcuno , Monfignor  ZJannoggi  ) nel  \ 
tonale  fi  tratti  di  maneggi, e gouerni  di  flato  pià  che  in  que- 
lito nolìrOy(HOGGIDT')  è molto  più  da  coloro,che  ne  sano 
,, meno. In  maniera , che  flnoallaPlebes'è  fatta  giudice  dcU 
fj'attioni  degouernanti , e molti , che  non poffono  sfogare  il 
,,lor  mal  talento  col  fare,lo  sfogano  colmerà  del  dire , met 
3ytendofi  a far  del  Politico, e dar  regole  a gli  Stati  ,&  a pro- 
,yhuntiarfen  unge  definitine  di  quanto  fanno  i Principi . Co- 
3Ja  bruta,  piena  d'audacia,  edi pericolo  ,enon  vfata  in  Iro- 
nia anticamente. li tjtó a io  quanto  a me  mi  perfuado  , che 
quella  contagiofijfima , e maledetta  pelle  degli  animi,  non 
meno  che  quella  de'  corpi  habbia  fempre  horquà  hor  là 
appellato , & immarcito  innumerabiti  huomini , e fatto  . 
crudelifjima  fìrage  , e riempiuto  l'inferno  particolare 
niente  ( fc  pofo  dirlo  ) de  Signori  e de'  Principi.  ^Ancor- 
ché notimi  dia  il  cuore  di  negare , che  H OGGIDÌ  ' habbia 
lo  fludio  di  quefla  Ragione  ai  Stato, e per  la  commoditàdel 
leflampc,e  ccnfcgucutementc  di  tanti  libri , che  fono  flati 
campoHi  fopra  Cornelio  Tacito  quaflfoffe  vn  altro  Sttan- 
" gclifla , ( vergogna)  fatto  qualche progrcjjb  fiafì affbt- 

tigliato  vn  poco.  Sucgliamoci , & apriamogli  cechi,  égli 
orecchi  a quali  he  efempio  del  modo  di  proceder  deppajfati , ipvOas  Ttt; 
per  ragion  di  flato , cper  interejfe  di  far  fi  bencuoli  i faldati, l*  *' 
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hì  ePerlafPcrw%4  d' arri  uff' à più  grande  JrpperjQ  ilMarche 
nàto  dei  /e-  rf/  't>efcaraìpcrmife,c  laficiò  romper  U yublica,  e fo lentie- 
«LPcfcjxa.  mente  data  f ede  dà  fuoi  Spagnucliiititrare  intorno  , cfiac- 
rimeggiarlo  alla  pcggioSoleua  dirquefìó  gran  Capitano^cffc 
4 coloro  ji  quali  efercitatiano  la  guerra  neh  era  c< fà più  dif- 
ficile , che  coneguàl  difiiphna. adorar  m vntfieffo  tempo 
Marte  , e ChriUo  perchè  il  cofhkne  della  gite)  ra  in  qiteflczj 
(tìOGCIDI  'Jcorrcttionedi  miiitìa  pire  i he  fi  a in  tutto  c5- 
223$  trdrio  diligi ufiitia  , & alla  Religione . H attendo  Confidino 
giuo  gran  f errante  Cor  ina  gran  Capitano  affidi ato  nella  poeta  di 
Taranto  il  gioitane  lìnea  di  Calabria  figliuolo  di  Federigo 
•ultimo  % di  fij apolii  all' bora  che  quel  Sig.  fece  rifiolutione 
di  render fiiycapitolo  non  effo  lui, che  libera  autorità  gli  con  - 
eedeuqfi ipoter' andar  a fua -Uogliafi.Qyc  meglid partito gli 
(offe  allifud  prqmcffa  acqui  fiala  fede  dell' offeruan^a  col 
giuramelo  che  fece fiopraìafiacrafiantatucharifiiayma  che ? 
contrafdccndo  algiuramcto  s'afficùrò  dellaperfiona  delDu 
cadi  qual  con  buòne  guardie  mandò  prigione  in  Ifpagna.Lq 
Sj.JhS*  dottilo  Sf or  ga fratello  di  fialeaggp  Duca  di  Milano  Mane. 
«ukiimoi  do  prima  leuatò  il gouemo  dello  Stàf  ù aUà  moglie  di  dettò 
Ragion  di  Galea^Ojl aquile  per mantenerlo  infede  a (fi  io,  Galea'^fio 
Houico  . * fi40  figliuolo iche  dopò  la  morte  del  Tadre  molto  piccolo  crd 
cadiMjju  rimàfio  ne  banca  prefio  il  gouemo  , egli  altri  mituflri  a poco 
a poco  depofli  figlimi  dettò gouemo  fi pnfic se  tr e lici  anni  vi 
fùttaE  nientedimeno,  dimoFlrZdo  tgli  in  appartarci  d’efi 
fere  Trocurddore  dello  fiato  del  tiepote^nutrì  t osi  ilfiahciul 
lo,  & in  tali  coHurtoi àHucggollb,  che p arcua  che  tutta  Ictjx 
fua  cura,  e tutto  il fitto  pe fièro  foffe flato  affitte  ch'egli  a ni  un 
profitto  di  buona  creaci  poteffe  pcruenire > pernii  ite  do  che 
non  gli  foffe  infognata  Virtù  ale  una.hò  l'arte  mi  li:  are,  no 
gli fludi delle  lettereynon  alcuna  nobile  dificiplinaidàdog li 
in  oltre  ancora  carmi  tori  a depr aitar il  puerile  ingegno,  co 
la  conuerfatione  , e compagnia  de  quali  in  ogni  vitio  , & 

. - , • ' ' in  fin- 


DISINGANNO  XI.  , if?  • 
infingardaggine  s’auue?ga{fe.^i  quello  Giouanetto.Alfort 
fioI{e  di  Napoli  banca  dato  per  moglie  Jfabcllajua  figlino - 
la*e  queltagià  partoritigli  figliuoli, e nodimeno  ancora  nò 
eya  ammefifò  dal  Zio  al  go  iterilo  delfino  Stato,  Ile  beh  atte  do  \ 

gradente  te  amale *non  fidamente  ^lfoflfiofittofiuocero,mofi 
fio  dalle  continue  lettere ,e  dalle  lagrime  della  figliuo!a*ma 
molto  pfii  ancora  l'aiuolo  di  lei  Fer dittandoci ncomtuciaro  , . 1 

no  prima  a richiedere  LadQUicOtcbe  gli  ptacejfc  ^ la  fina  fe- 
de,e perla  giuftic  uicòfiegnare  boggimai  il  goueruo  dello  fila 
(o  fino  al  Giocane, non  (piamente  a cfciutq,c fermo, già  buca- 
mo *c pàdre  di  due  figliuoli  *e  fax  Lo  delle  fue  fiprie  cofie  Signo 
re.  Et  rton  battendo  quella  richiesta  più  Volte  fatta*  punto 
giouatOtpiu  graui  ntnprouer amenti *e  querele  vi  s’adopera 
rotto, & alla  fine  così  andò  la  cofia,cbegli  mandarono  a di- 
re* che  gli  muoucrebbonò  gr errategli  a Gtoùaui  Galea %- 
non  rendcjfela  Signorìa,  Lodouicotcmcdo  le  minacele *e 
la  potenti à di  cofiloro*per  non  efjere  sformato  a dar  così  gfa 
Signoria*  eh’ egli  sitane  a porto  in  matto  di  Inficiare  a’Jùoi 
figliuoli, di leun  altrOycfape do *che  i I\e  di  Francia  baucua 
no  alcune  rag  òtti fiopra  il  l{cgno  di  Napoli  ( \uavdàdoft  in 
Ciò  dal  Vapa  eh  era fiitefis ideo  Sefilo*e  da  'F enetiani*co’ qua 
li  poco  anàti  banca  fatto  ltga,e  moFiràdodi  voler  mandare 
tifai  ut  are  il  ficcarlo*  Piandogli  vna  molto  bonorata  amba 
ficiaria,pregandolo*cb' egli  prendefific  a far  quella  guerra^ 
la  quale  gli  proferiua  ogni  fior^a , affi  r mandorli , che  fa- 
rebbe Flato  ageuole  ad infignorirfi  di  quel  fieguo  ,pur  che 
egli  pàjfaffc  l'alpi*e  fìfaciffe  vedere!  Itali  adorne  feguì  in 
di  a poco. Fece  co/lui, non  pafià  guari, morir  di  veleno  il  po- 
stero Duca  Giouani  Goleada  a 'Pania , Lene  poi  parafile  Gui.-1iK- 
quéfiìa  fua  Ragione  di  filato  fii  legge  con  altre  c ofe  in  diuerfe 
tìifiloric . TàaFla  dir  e,  chi:  ebbe  quel  fine*  ebe  fuolcbauere.  «.■■<  mìU 
Fu  condotto  in  f ràcia*e  declinato  nella  Torre  Hot  ces*nel  mvifli,ne 
la  quale  flette  circa  dieci  anni , & in  fino  alla  fine  della  vi-  '™‘u  pti 
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t x prigione , rinchiudendofi  in  vnangufla  carcere  i pìfferi* 
f Bembo  e l'ambitionc  di  colui,ché prima  appena  capiuanoi  termini 
hb.%.  dell' Italia . Seguitollo  nò  molto  poi  il  Card. Ufcanio Juo fra 

ftS&r!  tetto*  ilquale  fu  madato parimente  in  carcere *ma piu  bono 
j JES8&!  rata,  cioè  nella  forre  di  'Borges  fata  già  prigione  due  an- 
SSSp^l  ni  di  quel  fe  mede  fimo, che  celo  feceporrc,  tanto  è voria,  e 
Salano,  mi fer abile  la  forte  bumana,e  tanto  incerto  ad  ognuno  quali 
babbianoda  èjfere  ne  tèpi  le  jpfie  codrioni  £ l'&uuenite. 
Ter  ragione  di  Statò  fi  mójfèro  credo  io  tutti  qmtTrincipi  , 
che  inuitarono,efollecitaron  0 i Frane  e fi  avemira  prederfi 
il  I\cgno  di  Napoli,  ponendofi  aitati gtintereflì propine  non 
còfiderado  tanta  rouina , che  veniua  a cadere  [Oprala  pone 
raìtalia.  Fra  gli  altri  Antonio  principe  di  Salerno  ]>  la  ma 
la  volÒtà,eheFerdmado  tenea  contradi  lui>gitofene  al  I{e 
Carlo  infra  eia  Ognidì  ne' puoi  ragionamenti  lo  conforta - 
tià,che  non  perdeffe  Voce  afone  da  Fi. S. 'Dio  dot  agli id  i pre- 
de) quel  regno,  A' era  fuo  proprio, afferma  dogli Ferdmàdp 
efferc  huomo  au  aro, crudele, scopa  fedele  feri‘^agh{fiitia,tut 
ti  ipopoli  di  quel  fegnò, tutti  i Tricipi  bauerlo  in  odio,  age 
tioliffima  ccfa  effere  a fiaccìarnelofpetialmete  a' fe  di  Fta 
eia, il  nome  de' quali,  e l'autorità  in  quelle  còtrade  era  mag 
giare  d' ogni  altra  in  quel  tempo, e fempre  era  Hatagrddijf 
lou.iib.  r.  ma  ; 0tQ  ^reiuefeouó , e Sig.  di  Milano  intorno  al  1277. 

venuto  ad  ac  cor  do, a patti  co'Torriani  Signori,  ò Tira - 
Arcuilo.  m di  Milano  prima  di' lui ,&  erano  di  restituir  loro  le  facol- 
lino  * ‘ ’ tà  i prigionie  laTatria,nÒ  mantenne  la  parola, ne  ojferuò  le 
Chr£'  conditioni  Co  biafmo grande,  anteponedo  laficunoga  del 
HiftuiwU  fii0  &at0  a^a  fe(te'  & al  giuramento  lor  dato.  E ciò  per  in - 
t'rfc’Lora  tcreffe  de' beni  de'  Torrioni  conceduti  da  effo  a'fuoi  amici , 
gftba!if.ra  che  thaueuano  aiutato ì quelle guerre ciuili.  Gefulfo  Duca 
de  Logo!)  ardi  g batter  pace  nel  fuo  flato  eccedette  la  liber- 
tà di  confcien?a,  Cbe'l  Chriftiano  viueffe  da  Cbrìfliano , / - 
esfrriano  come  Ornano,  dando  loro  corrrmodità  di  Chìefe- 
A*  * tJMorì 
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Triorì  malamente*  Taffamo  a dir  qualche  cofa  de'  Cetili.  Va  c>  ^ 
fole  d'vn  sòmo  Statista  furon  quelle, che  dice  Cicerone  ha - iié  óffic.eè 
ueua  dì  continuo  in  bocca  CeJare.Si  violidu  eli  ius>regni 
di gratia  vioJandum  eft.-alijs rebus pietatem  colas. Va  fe- 
role,che  ne  anchetra.no  trouate  da  lui, ma  l'haueua  tolte  da 
Suripide . Siche  antìchijjìma  è la  Ragione  di  Stato.  Vn  gra 
^Politico , e feonfeientiato  Stati  fladouea  ejfere  quel  Dema 
^Atheniefe.No.n  volendo  il  Senato  d'jlthcne  rendere  hono-  t*o,c  st  uì 
ri  diurni  ad  tÀleffandro  magno , che fece  Jcriuerin  diuerfi  mjxX7. 
paefi,  e comandare  ychelo  tenejfcroper  Dio,diffe  colui. Vi- 
detcnc  dum  c*Ìùmcuftoditis,teiramamittati$.  H tro- 
fia anche  quafit  quella  falfa  Religione . Folca  a figni ficare , 
che fi  guardaffero  bene, che  volt  do  andar  troppo  su  i punii 
gli, diremmo  noi  Ài  còfcienga , e no  commetter  quel /acrile 
giodi  faremo  nutrire  come  Iddio Mefsàdro,ch'erapurhuù 
mo,e  per  ancora  vitieua,  non  venijfero  ajdegnare  lilcfsà- 
dro,c perdere  la  libertà, e lo  flato. Ragionando  io  vna  vol- 
ta in  vna  Cattedrale,  alla prefenga  ancora  d'vnllluftijji- 
fimo  Cardinale  della  Ragione  di  Stato,nù,  volfi  a Volitici » 
dicendoli  contrario  di  quelt'&sftenefc , Videte  ne  dum  ter 
iam  cuftoditis>cadum  amittatis.  £ fu  il pe fiero  dagl' in-  PIu  Apd- 
Vtndeti  capito, e riceuuto  co  molto  applaufo . Di  Lifandro  fa  jjgjkwn 
tnofo  Greco , e Voliticoper  la  vita , belle  cofe  ferine  Visitar-  Cicco  £ 
co,fra  l 'altre : Hi  eli  om o vfr fu t ” & pleraq.  fraudib*  mi  STsS 
feens , iuiq  ueponens  in  fola  vtfticate  vcritatem  aiebat **■ 
nihilo  melioféefle  médacio , ftd  vtriufque  dignitaté.» 

&<p  reciti  vfudefiniri  Riprìdendolo  vna  volt a alluni, eh* 
tra  cofairóppo  indegna,  e nò  da  parfuo  il  proceder  in  tutto 
eÒthoftùfo,maliiie,efintwniffcga  vnafmcerità  al  mòdo, 
rifpo/e,Vbi  nò  fnfficit  leonina  pellis,  adfoenda  eft  vulpji 
na «A  certi  altri, che  lovitupcrauano  di  nò  batter  offeruato 
vngiurameto.  Pueros  talis,  viros  Sacramctis  decipide  1 
bere.  Ecco  che  ancora  già  v* erano  huomacci  Dio  sa  quali. 

T-n  Vare 
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ÌPa»  * tut  taui a quelli  fojfcro  degni  vnpoco  di  felibri* 

fletto  a notìrì\sì  :ma  in  tutto  ne  anch'eglino  pQteuafciirr 
farfi  di  non  ejjer  ribaldi,  ubbidendo  alla  f^agion  di  Stato  , 
perche  conia  Sinde.rcfij.c  con  il  lume nafùr ale, conofieua^ 
no  bcnijfimo , che  non  doueua  ttìmàrfjftjà  f wle.jchc^y 
V bonetto , come  vedemmo  fopradegti  .Jttenicfi , e de’  Rtr,- 
...  mani  • Cosi  non  io 

/ ' ' ' ' ^peradorc^,  fi ^ ^ v 
ciao*  dt  N ec  ci  bi  quid  hccztj  fcd  qu  1 d ^CHTe<I e cebi  txr-w  . , ; 

Occurratj  mentemque 

E nella  Sccitt’iraSagranoiihabbiwfton^ qualche  jcsepiqi 
che  in  quel  tempo  fio jfe  nata  la  Ragion  di  Stato  ? Mancano * 
’ll più  vicino  a noi  è quello  degli Hehrcijedi,  Tilato.Quà- 
jdo  vede  do  quelli  di  poter efpugnare,ejbfpingere  alla  Sett- 
%a  cotra  Chrifio  il  Trefidete  Tifato,  rìporferop  aiuto  òlla 
Qagiorfdi  StalQjfiiJwc  dimittis,  upn  esaroicus  Csefaris. 
„ la  quale  a lobati  efiòfiubito.  dove  voteli  ano , [0  qua  tiebrai- 
„ %*né( dice  il  Vanf^^HjOCCtpi in  fuetto  modo,e‘to  que 
„ fii  tcrrniniìE  quali  v i fono, che  pre ferir  ifeono  là  caufia  dice 
„ Jarcjalld  éaìifa  efiCwifiqtl^ 

„ tanto  terribile, e trehemenf  e,  da  quitta  die  o tirannica  Rar 
: * „ gion  di  StatOidal  cm  veleno, cpmp prmiac  toccai  amino  di 
alcunjrìàdkjc.óiìfufity  dafiw/tjg 

i»  accid#ti$atyalt  innare^fiuf 

mopSl  (overo^ficriffimojma  quell’ HOGGXfiJ  midafafiidiofiTqr* 
, e Seat  ?.  niamo  alla  Scrittura  Stmta,.C^rpboamo  fu  Trincipt  Toliti-r 


CO  . 
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. Rcj»  ii.  co  d'impq  rtan^a.[.Ti  re  he  là  IcggfiTdyif rafie  delTqniga- 
**  rola)difitìiù  voleva dJC 

» ì fiat  liti, che  nella  Cafii  dìDìq  in  Cpicrùfalcmmc, penso  GtKO 
« boamo  fra  fiefiefio  e di  fi  e ; Ter  ccr^s'hlafcio  , che  le  mie 
■»  aìc'ciTrlb/1  vadano  a facrificar'in  G;trufalemwt,cbe-iq  fcq 
» metto  a gradiffimo  perii  olo,pcrcioi  he  a poco  a poco  fi  l àfide: 
»y  ranno, fedurre da  quelli  di  Giuda,  e ritornando,  a quello^cho 

per 


a w ~ 


; Ò I S I,NGÀ,,^N,0  XT.  : # qJ 
, Jc/  jjerfifu ccefliom doueyi bbeefi erfic  Uro  non  filo  abufi- 
3i  doneranno’  me,  ma  mi  amag^er  cenno  anco  rn . (Migli o c che 
io  tro  uilorcofa  da  adorar  e m queste  pari  i»  £jai  li  fare  dfie 
y Fittili  d’oro  difie  al  popolo ,cbe  qui Ju  erano  i toro  veri I, cu 
3 di  egli  haueuanò  liberati  fi  Egitto, e corrà  dò  die  f l' avve- 
nire hiuttó  ajrdafie  più  a fiacri  fi  care  in  (furufallrri,  ] Eccel- 
lente ttifcC'i  fo  per  gli  btiomini ,c  he  fi  governarti)  a Ragion  di 
,,  Stato.  Co  figlierò  di  fingi  o nodi  beato  fa  ancora  quell’ v/ì  chi* 

■„tQfc  Ile.  [pianano  per  anche  affa:  timidi  ( Taràfiafi^fT^-' 
,#iigàrola  'j  quegl' 1 froditi  che  fegHitauanoyijf alone, dùfità 
„dp  non  forfè  egli, com’era  verifimite  fi  accorda jfcxolTad  ré 
j>e  che  c(fi  re  fi  afferò  di  nicgo,0-  haurfficro  a ri  trovar  fi  molto 
„mal  convinti  d’eficì'Jipgftì fra  Vadnue  figliò f laotifie  difie 
»%Ach ito  fette  4 dfitfj'aìope. Signore  qua  bifog m jpucdere,& 
jìàfjk  vrarc  quefiópopcìcj  Eie  altro  mp - o pi  è da  afiicnraì  le, 

»fc  noli, che  tu  faci  alcuna  cesi  notabile  ingiuria#  tue  p adì  ej 
,»cbc  eglino  non  poffino  pa  fi*tieuòlfncnt e credere , che  tu  sij 
,j mai  più  per  pacificameli  lui. Si  che  piglia  fi  sì  effe  megli, ò 
,, concubine  ch'egli  bà  (affiate  qua,<&  abuffiriefa  che  fi po - 
> tpolo  lofappia;  Che  qua  do  batterai  in  qm  fu  maniera  disiò 
„no<ato  ino  padre , vedrai  c l< 'ognuno più  arditamente  ti  fi- 
,,guirà.^  f ipaiè  rìtìirAtodierod' vn  Cor. figliti  ojti Ragion  iti  x Reg.  n 
Stato  fu  qùeflo  ^dchitofefic.Qual felice  fine fort  fife  il  Coti- 
figlicroc’l  ConfigliatOi  ò fafJì,o  nonfaptudefi,  leggàfi  la  fa-  tkatiflu. 
gru  HiflòYia.  fin  sì  pcfflnte  fi  timore,  ò intere  fi  e mordano 
per  non  perdere  là  igr  ità,è  la  vita  in  airóne  fon  mo  fece?  Aronn«  <-*. 
dote  della  gente  FI  ebrea  i che  pn  acquti  tare  fanmvìjtiàlo  cerfJote* 
popolò, hf  iò  idiirfi  a far  una  feci  (reggine  delle  maggiori, 
che  fi  leggano  cioè  di fabbricar'  il.  V itel  dell'oro , & ifiefit 
primo  adalor.irlo.Qjpd  cù  vidiflec  Aató>fdiÌìcauit  al*-  f.xo.c.  ie 
rare  corain  e<>i&  pi.*coms  voce  datriaiur  dités,  Cras 
fòlemnitas  Do,. .ini  efl.  Dovè  infierir  il  Caia  ano  ,che  fu 
più  grande  la  btjflcmtoi*  diluì , thè  quella  del  pt  polo  , per- 
che 
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thè  quefbnon  attribuì  all Idolo  altro  cbel  nomecornme- 
llobim  £lohc>  che  indifferentemente  fi  dice  del  vero * e dei 
falfo  lddio>ma  tAronne preconi^ollo  co  il  nome  incorni* 
mcabde,<& ineffabiteTctragràmaton  dicedo,  Feflu  lebo 
tuli  era  s.Quatpià  manifefìae  finaRagionc  di  flato  di  que 
' fiatS  vh a chi  penfa  che  HOGGIDl  'fi  fia /coperta.  Di  que 

ti'K  f-tm  ^uana  > ® cattino.  Pigione  di  Stato  credo  io , cheintenda 

u.ì  té.  Santo  ^égoflìnopiù  d'vna  volta  con  quella  fua  diflìntione 
Iure  fori,  nò  fu  recedi.  Moke  cofc  poffon  far  fi  iuri  fuori, 
che  non  già  iure  ccd  i > cioè  feconda  le  leggi  od  sfanga  del 
volgo#  Mondai  non  fecondo  la  ragione  religione#  voto - 
tà  di  Dio. Ma  infomma.fi  come  il foro  è frequentato#  pieno 
di  gente , e poche*  come  le  perfone  ritirate , che  penfino  alle 
cofe  del  Cielo  » co  fi  motti  procedono#  procedettero {impure 
iure  foninoti  ime  cedi  nelle  loro  attieni',  & dum  rebus 
Amb»  fer,  fais cnétuunt  (dice S. Ambrogio) obliti funt  religibnis* 
& fidei.  Jo  m'arroflìfco  in  materia fi  vàfla,  hauer  appo  rta - 
to  sì  pochi  efempi.Ma  a dirla  io  mi  confortio  in  sìgranpela 
go  di  tanti  che  aggiungere fe  ne  potrebbono.  Ver  che  quàte 
attioni  (parlando  dcTrmcipiymdegne,come  di  crudeltà , di 
tradimenti  idi  guerre, di  ribellimi  e d'altre  cofe  tali , che  fe- 
cero mai  Signori#  Principi#  ne  fono  colme  l'Hiflorie * non 
furono  altro  pare  a mecche  infognarne  ti  di  quella  gru  Mae 
flra  della  Pigione  di  Stato, effenùofi J cordati  del  giu  fio#  ra 
gion  ernie#  del  thnor  di  Dio  per  li  loro  difeg  ni,cpcfa  mièti* 

• - augi  ogni  peccato  che  commette  vnhuomopriuato  può  in 
T>n  certo  modo  chiamar  fi  fatto  J>  Ragion  di  Stato , peri  he  fi 
pone  aitanti  l'Vtile , ò dilettatole  » e gettafi  dietro  te  [palle- 
l'Honefleiche  foiosi  vero  Vtile  Si  che  dicano  quanto  vo- 
gliono,! he  la  Ragione  di  Stato  flimerèiofemprenonmoder 
n a, ma  molto  antica.Trofeffmopwe  tati  e tati  Ijfla  mala - 
detta  Ragione  di  Stato  ri  uolgano  pure  giorno#  nottefe  non 
ìMaccht  anelli  iVodim^lmenoJi  Tacili  sfidino  pure- 
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toquetto  fluito  ,enell'acquifto+cbepA)-e  loro  hauti-fatto 
iella  prudenza  human  accheto  quanto  a me  conci)  tu  do  co 
fiottìi  firn  , che  fucilai  la  t?erat  e f anta  Bigione  di  Stato , 
lacuale  efsedo  vttle  £ Anco  honefìa » e queUa,ehe  più  chp  da’ 
ogni  altro  libro  fi  può  cauar  da  quelli  della  Scrittura  fagra, 

& in  particolare  dall'  Ecdc fi  attico»  da'VtO  nerbi  #da  quei  fSi 
de'l{c*Quiui  fi  trouano  accommodate  regole  da  far fi grandi,  ^^‘5* 
acquifiar  f{cgm,ampliargli  acqui  flati,  a{ficurarfi  da' etimi  Sc£-t:it* fi 
ci, e vendicaifcnejarfi  amiche  bencuoli  i popoli  forniidabi 
li  a tutti » fopr attore  » e comandare  a bacchetta^  £t  £ fu  uro 
chi  fa  quello » che  infegna  lo  Spirito  fanto  di  non  errare . Io 
so,che  i buoni  Chrittianipatifionogran  tentatone  vedere 
do  che  ad  alcuni  Tolitici,cStatifìi  riefeono  molte  fiate  lece 
fi  appiito  fico  do  il  lor  volere  ,e  però  infuperbedofene  t V or- 
dinario attribuifconoil  tutto  alla  loro  arte , induflria , pru- 
denza che  sò  io  ì.laondefino  dalla  bocca  che  nò  può  me  tire 
vfei  quella  granfe  ntcnza,Vili)  huius  iaculi  prudentiores 
flint  fili]  Iucis. leggi, auucrti  quel  ebefegue*  dice  $.  Vauli- 
«e.Iij  lue  generatione.Sint  prude»  tioves»f ggu>  ngo  qtre 
tto  Dottore,j.diim  non  fine  fili  j lucis . Sint  in  ina  genera-  *w»  tu- 
rione Cipienres>du  in  illa  generatione  muenianturex- 
cordes . Votole  degne  d'cfjcre  fritte  aicttcrc  d'oro  nella 
niente  di  ciafebedun  Cbrìttianò»  quando  la  profferita  di  ». 
qualche  Statitta  lo  disturba  , e commuoue  vn  poco . 

Che  non  deue  affannarli  con  faggron  ta  HOGGlty* 
che  i Principi  non  vogliono  efferc  amine*- , . - 

aiti  0 e correrci . 
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Imputano  gli  II  OGGI  DI  ani  fra  bt  mite  impafetticml 
al  nottropouerofecoltKtchc  i fhincipi  H09GJ&1  \ ejjfcn- 
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do, fa  ondo  loro  jdffdiptit  che  Gljl'in  tutte  lè'coftmdèhetiQ 
(i , & imperfetti  non'pofiorio  ■ fMZGQtDI 5 yaònte  Gioiti 
tanti  m&cantèti  dalle  perfine  Pehgbfc,e  d à '(rieri  c>Ò publica 
mète  H He  chi  fé;  è fiere  tórri? tendile  carriere  efleréauucr- 
ti  ti, e fiprefi.  Qjèfia  é ynaHOGGl  DI  anata, che  pachi  me * 
fi  fono venendo  io giù  per  lo  Vò  da  Tania  a Fa  rara,  fin  ttj 
fare  da  certi  Peli  [{lofi  squali  erano  nella  barca,  <f fardo  ca- 
riato quitti  ragion  ament  o intorno  all'H  QQGI  Di  ani  fino  co 
tnune  degli  h nomini , alqnaltrvoleuo  irri  giorno  con  quefì' 
'opera  nUiHyarmr  tot  alrnctecdtriarìo.Sifaceukno  forti  quel 
li  con  Pefimpto  del  ì{e  travide ,e  credo  ,ancora  dtU' I ripeta 
don  T cedo  fin , che  ti httririlmente  riceuettcró > quegli  dal 
Trofei  d N atniip,''  quefii  dalFefcouo  S. .Ambrogio  la.  ripre - 
fon  f de'  lóro  cnwnsffi  tirori.l*  odano  H OGGI  DI  \>  diceka 
fio  futi  l{cligfrjtivadano  ìfOGGWt^i  "Predi  qt&ri  in  pariti 
colare  tà  voler  pii  ito  stì  ifìdpni,ò  i Corife  fori  infici  eto  toc 
ZfàlrgHnte  cèffi,  ò certi  pài  capi  còsi  fritti  dc'Trincipi.Non  è 
più  quii  tempo.  Io  norffiftièUo , che  rifpondejfi . Sò  ,cbc 
non  tacqui  fé  vero  $ ette  foriti  vergognai  alcuni  pochi  gior 
*r-  ‘ ni  da  poiyé  f rcfi  mi  vergogno  adelfoyche  allboranonmi  ri- 

corda(fi, che  piu  di  i zOo.anni  fono,quàdonon  prima  affai, 

‘ X *,py  AÌYWìlpaHn  Srintir,  rva -t,  fu  rnf/t  mnìta  tìiiÙriD  AVittCsi 


culli  ac  ujuii.*ii  xi  cui^a.  ai:»  riu 

moJeftéffifarfAt  i!le  fregio  clarps  imperio,  tot  rìiuinis 
probatusoraculiSjcUa  pritìatohominecorripcretur 
quòJ  grauircrdeliquinc  r^róindigpats  jnftcn'uir,  fed 
con  fe  lift  s*  in  gemi;  itt  ufpar  d ole  re . Non  v'hàhuomo  nel 

he  naturai 
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ptìifttjbjg.  véKtr<^rchédi?&  vbi  di  ille  fàpiés,cfeqticr  . 
^fftutn  clèjCorrfpe  fàpiéréJ&  ama bft  te  ?^r<  e/r4  ^ *pi" 

gòfìmo.Tvrebe ddognttfio pet  natura  coirne ilfcntire rim-  * '/£ 
pr onerar  fi  jfuotdifi  turchi  corngefemprc  fù,  e farà  poi  o ^.rfjc^ 
grato, fe  noodiofo  a co  lacche  yien  corri  r fy.Ncminc  cnim  jyr.«no. 
fnorcalium  ( Grifoflomo ) ficauerfahtnr,cderuntqiie.,  hi  mifliH  vi 
qui  pcccantjatqùc  ciim>qui  parat  rcdargueceiCa  jitant 
qtie  occafioné , vt  elabanéur  cupietite^clfngérè  repre- 
henfionem.Necefieeil  igitùr,vteó$  manfuctudinejhu 
manitateqne  rctincam  us.Obi  u rga  tu  i‘en  i m non  folum 
cum  vocem  pronti  t,  veró&iàrn  cu  rrt  videtur^qrauis  cft 
peccati  bus.Granis  cnim  in q tiir^Ti obfe ciFénà  afpcftu. 

Tutto  queflo  , chi  che  ci  vuoi  garbo , defih^gpj  artifìcio 
particolare  pet  far  ynaprófittcuole córf  ettionej  fi  trotta  ef 
ftr  veriffintq  in  ogni  perfetta  prillata;  & ordinaria , quanti 
fnaggior  cura  duque;et  offeritala  di  lUdgó  di  ttpof  d'altre 
circofiange  fi  rtcercarà per  corregger  vn  Signore,  ò Trinci  s>,  . ^ 
pei  tfèutrei  infinite  cofeda  dire  intorno  À^ucf io.  7ila  f Hcf  w*  ^ • 
mo  in  Notano , e Davide . Con  quanta  circonfpet tiene  ,<& 
arte  andò  quegli  a rivenderlo  ! Si  riuè  Sant' Epifanio , chi,  h,p{fi\?cm 
quel  Trofèta  prefentì  no  sò  come, che  ilEjhauàta  datolo  fé 
gho  di  far  Va  more  cp  Per f ab  e a, ò piu  lofio  ordine,  che  gli  fóf 
fé  condotta  in  Talagro . Che  fa  Notano  ? Si  parte  di  Ga*  Ptofru 
batto  Citta  (fetta  Galilea  non  molto  pero  lungi  da  Gerii] u*  PatlKlrcrv. 
lèmrhep.r  disfamare  il  J{e  da  quella  pratica  , da  quel  pcc-  "*  'all‘,fie 
cato.  Ma  ecco  che  trotta  nella  firada  vn  cattatici  o cC  vtfhuo 
mo  foffevccifo  da gli uff affini»  o comefifoffe  morto',  t mofio 
a compaffime , acciai  he  le  fiere  non  lo  dtuór afferò , fi  trat- 
tenne a appetirlo  al  meglio , che  gli  fn  poffibilu . C onofee 
fra  tanto  il  profeta  per  lume  diurno, che  il  ì{e  ha  già  pecca-  . . 

to  ,e  cornine  fio  in  fatti  l'adulterio  . Sentì  di  ciò  Nat  ano 
frifhgga  grandifjima , laonde  non  parendogli  pii)  a tempo 
parUnnc  ut  l{e  , che -all' bora  dotteua  e fiere  tutto  col  do , <&• 

ebbro 


Correttio. 
ae  "alieno- 


ixi  , VfyO/GG  I#  J>x  ; \ a 
ebbri o di  lafciuia,tomojf me  addietro ,e.  not  ando  da  lui 
no  che  non  ce  lo  mandò  appojia  Iddio . Deue  chi  non  vede* 
(come  notano  i Dottori  / agri ,)  che  n Ò proruppe fubtto  apu- 
gcrlo,&  afgrridarlo,ma  con  quellagratiofafitnilitudinp^è 
parabola  l' andò  giràdo,e  guidollo  doueapùto  voleua}cioè 

-w-  alla  cognitione  dellagrauegga  de' fuoi  peccati*  apctirfene, 

a confcjfargli,&  a dimandarne  perdono  a Dio  .Molto  pe- 
r^conmou  fot  amente  dunque  bifognò  con  quel  I(e , e fempre  con  altri 
A a !&c  ari  Grandi  bifognò , t bi  fognerà  procedere, quando  vorrà  l'buo 
c^iosian  ^ far  accorger  vnTrincipeche  tiene  qualche  fini  fra  opi 
mone , ofa  qualche  male  . Fino  Chriflo  Signor  nofiro , vd 
vno  Scrtttor  moderno  molto  fatalmente  confiderando , ha - 
vendo  parlato  a Nicodemo  in  feconda , Amen  dico  cibi. 
fubitopafsòallater%a.  Nifiquis  renatus  fuerit  &ap~ 
porta  vrì Antico^che  dice.  Ne  indignaretur  Nicodemu* 
fi  Cenno  do&rioar  CpeciaJicer  adeum  dirigeretunquia 
; ^ fafturoMagifterij  nondum  depofuerat,&c.j/  delirarne 

te  fa  di  mefliere  gouernarfi  quando  altri  brama  cauar  dal 
male  chi  chi  fa,  & inuiarlo  al  bene . Che  fe  Tlutarcbo fra 
gli' altri  infegnamentipme  ancor  queflo  , che  lamico  non  fi, 
ripreda,ò  corregga  mai  in  pubhco,fche  vogliono  gli H OG, 
Gl  DI  ani  ,cbe  queflo  , e quel  Vrediqatore faccia  quello  co* 
Trincipi  fopra  i Tergami.  No  fard  mai  lodeuole  paffdr  que - 
fi' officiata  quel  luogo ancorché  i peccati  del  Trmcipe  fieno 
publici , perche  è sega  copar  attorie  molto  maggior  il  da.no > 
che  l'vtile  che  ne  può  fegu  re.  Si  che  fe  nolo fanno  i I{eUgio 
0, non  hanno  da  condannar  fi  quelli  di  poco  ^elo  HQGGI- 
DV,ò  i Trincipi  di  poco  fpirìto,  e def derio  diftntirc  chi  gli 
ammoni  fa . E'verochcTeodoporiceuttd  la  riprenfone  da 
T'o*  ilo  bumilioffegli,cÒ grand' esepio  a't\e,&  a 

Imp.  cor.  % V Imperaci òri  p l'auueniresna  s'hò  da  dir' il  vero,  n 'h  ebbe 
Ambrogio,  gra  ragione  di  farlo , &cra  obligatiffimo  a mofirar' ogni  for 
te  di  penti  mento,e  d' burnii ta  alla  Chieja  po fi  athe  quell' at 

...  ;>  - tjgne 
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tforkichein  Salonichi^quandoper  vn  tumulto,  òpervnaft 
> dittine  moff a fi  còtra  di  Ini  in  certo  (pentacolo, ordinò  al  fu » 
efer  cito, che  diffe  dentr<fhcUeatro}ò  cir  captino  dòge  te, e co 
'SÌ  furono  fenìci rifpttto d'elà >di  fisffo  > di  fiatò  fagliati* 
pevfgi  fino  a 7000  .poucri,eperlopitiiudoeenti  Chetiti*- 
ni,  fu  vnadeìle  crudeli  attiviti  * cheti  habbiamai  letto . £ 
pure  fiando  l'opinione  degli  ROGGI  DI ani,che  gli  huomini 
ognidì  fiehepcggiori,ecùnfeguentcmènte-quantopià fi  và 
in  d retro  ricencandefitrouin  0 migtiori^hefi  'liàpftad  ore» 
rch&  z/iffe  piu'di  1 2,00.  afrnì  fono  doueuaPcjfen  miglior  di 
quelli j 'che -MOGGI Dlfifco.  bifotytitklthe  Dauide,e  Theo - 
do/io fi  laftiaffcro  riprendere , non  pare  a me  ,chenbajli  a 
prouare,  ò che  tutti  fieno  flati  tali  innanzi  a noi  ,6  che  tutti 
Trinci p&fid&il  préfekte  Viuotio  rk  ufm  ctogh  i coéettione * 
ogni  configlio  da'  Rgligiofì,  0 da'  Tredicatori,  ò da  Confcf- 
fori > ò da  altri  huominiàa  benebbe pQffanohrf'auìtìcinar*  ’j 
fiì  e liberamente  par  con  effii  Orarne  dirado, c^ìc^fk  ÓG-  *• 4 

OIDI  anoti  • Principi  A' ROGGI  DJ  fi  riducono,  ò ^mettono 
a tèrmini  di  ragione ,e  di  confo ien'gf.je  honpófpóttgbno  qUe- 
fìa  alla  diabolica  Ragion  di  Stato  • Piùfpefio  forfè  di  quel - 
lojche.penfiamo  noi( dico  ti)fannt>  delle  nfcdtcttoni  confor- 
mi alle  leggi , de  al  parer  degli  hoqmini  timorati  di  Dio  * 

Z)’  vn  grandiffimo  Trincipe  moderno  , cioètìennco  IF% 

]\c  di  Francia  fcriuccosì  Tietro  7rtattei  regfo  > e dìgni  ffimo  ’J! 

»Hi florido  fecondo  la  tradu tiene  del  Sinefio  * [ £ bruche  in  diuaiav* 
5 ,ogni  tempo  la  verità  fìa  fiata  tanto  odiofia  a III  I{é,che  habi  nw* 
^fognato  vna  man  mìracolofit  per  farla  intedtraBaldaJJar  » 

3jche  non  fi  fieno feruiti  di  quefia  vivanda#  chenon  vi  fìa  ca 
3ìreflia  nelle  loro  cafie  d'altro , che  del  vero  » tuttavia  giamat 
"Principe fauorì  tato  laveritàjne  le  diedepiè  di  libertà  nel  ' 

le  pH  bbliche » epriuate  attieni  quanto  il  fie.  ^ Ecco  Sigtio - i 

ri  HOGGIDlani  > che  non  è finito  il  Mondo . Guai  a noi  » 
fe  i 'Principi  non  preflajfero  V orecchie  a chi  tallora  coi 

H damiti 


Guerre  mo 
rf«tne  in  lui 
la. 
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douuti  modi  gli  sorregge  b configli*,  Enoi  vbbidianofem * 
frea  Predicatori,  a Confefiort  ? Ben  per  noi fe  hfacejfimo* 

£ ben  per  noi*eper  f'Prmciphà  ranche  eglino  lo  face  fiero , 
cbel  noi  imperfetti  {additi*  come  io  di  cena  nelprin - 
cipiOy. eglino  imperfetti  Trine  ipi.  Così  per  lo  più  il  eJpCon- 
do  è ftato> efaràfémpre.  Jddionformi  noi , &ejfi. 

« 5 ’ . . ’ li'?  .-f 

Cheirragionsijolmentcfi  doote  chi  fi  duole*  che  piti 
de*  noftri  maggiori  premiamo  HOGGl  DI , ò fenr 
damo  Afledij*  pacchi,  c Renine  di  Città,  ò di  Paef%, 

- e chein  fornai  iia  più  dd  (oli  co  HOGGIDI l'I&fc* 

■làiafelifito ♦» Vii  , , l**V-*„  ’ v *.  ? . .v.  .'»*\\vv,v:i 
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r ancora  l'Italia  quafi  dinasta  gii 

Qcchi-f  afièd iad  i ^meUiyd  gonfio  di  quel  paté 
fedi (angue fparjoin  que  cdtorni.  Vcdedoqua 
fi  prese  te  yn  buou  cj'er  cito  de  fuoi  in  capagna 
fotte  Gradifeax  e contemplando*  quitti  la  perdita  di  sì  degni 
maefiri dì guùtr abdico  de'  GmHmianijC  de Haglicnj  *c  d' al 
, tri  co  la  feddotefeafen^anomei  òper  gli /lenti,  0 per  l'armi 
quitti  cibata,  fedendo frefbiffma  memoria  delle  guffe*e 
battaglie  sui  Iwocòfinifrala  Rgpubltca  di  Laccaci  Duca 
di  Modena  ne  Ha  Carfagn  amMa  forai  tutto  rappresela-  , 
dofi  al  vitto  infaceta  dell' ifie/fa  Italia  il  mi  fero  flato  della 
pouera  Valtellina  , nwbobàdo  da  ogni  parte  lo  ilrcpitode * 
bellici  iih'om’ethfi  piu  forfè  il  dolorosi  pianto  di  qui  II  infc 
«S  cnT  ^cì  h abitatori  ,e  quello, eh  e fi  If^cia  dietro  ogni  alti  ornale 
nuli.»  fti.i  il  conmn  fbf  petto  > il  timore  vnitierfaledi prcuar  peggio  af- 
wKcuS  fAi>  non  ha  dubbiò  che  porge  agli  H OGGI  Dì  ani  grande  oc 
c afone  ,b  nutririunto per  fomentare  in  ejfila  lor  opinio- 
ne , che  l'Italia  HOGGIDI ' Riamale  quanto  pub  fare  > e . 

, * thè 
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r henott  fttràuafemai  più  per  l' adietro  inatte  Ho  termine 
così  c atti uo  , nelqual'HOGQIDl  'fi  trotta*  io  mi  r altri  fio, 
e dolgo  quanto  altri  mai  poffa  rattrifiarfije.dolerfidf  tante 
,mutr[ità  [ucce  (Iute  nella  tiofira  Italia , evengo  Iddio  a de- 
gnarli di  porger  lume  , e donar  forga  a dir  ve  fra  Infogno  fé 
chi può>e  tocca  di  tranquillare,?  rafferenare  le  cofead  bono 
redi fua  Diurna  Mae  fi  à, e prò  de'  mortale particolarme te 
di  Voi  Italiani  • Con  tutto  ciò , ancorcheio  conceda  quell#  » 
che  ncmpojf i negare , che  £ Italia  non  tftia  molto  Ih  ne,  non 
poffo  ,nesò  indurmi  a credere , tenere,  e confegucntcmentc 
dire , che  H OGGI  DI : fra  tale , fecondo  l1 or  dinar io  Jìnti- 
mento , che fila  peggio  che  mai  per  lo  paffuto , come  per  lo  , 
più  HOC  Gl  DI  ani  c ontintcamente  dicono . Sentafi  di  gra-  ^eiriuUa , 
tia.  Venne  fuori  pochi  anni  fono  cioè  nel  1 6 17. con  l'occa-  c«rapM 
fonde fudetti romori  di  guenavn  foglio  stampato  in  Ve- 
teda xilquale molto'vcdentiere  batterei  voluto  patere  an-  ru* 
con  io,  come  farebbe  fiato  neceffario  , imprimere,  e rap- 
prefintare  in  quefto  Difingamio , eh  Irò  per  le  mani . *An- 
darolle  breuemente  defiriuendo  al  meglio,  che  per  me  fiftp 
pia,  e poffa . Vedrtfii  in  quel  foglio  vna  figura  prim  ipa - 
le,  e molte  altre  minori  attorno  in  ogni  parte . Lafigw- 
} a principale  fi  è vna  donna  a federe fopra  vna  coffa  aper- 
ta, ò c he  che  fu, che  io  nò  sò  ben  conofcere^tddclorata,e  me 
fta,toccando,o  foftenedo  con  la  moto  dritta  la  guancia, e fo 
prala  fini  Uva  appoggi  odo  il  gomito  in  forum  a in  atto  Ugri 
mcuolc,&  infelice.  *A piedi  vna  corona  reale  come  cadu- 
ta coti  alla  peggio  co  quell  e parole  Ceri  cfi  t corona  capi 
tis  itici.  E c he  Dona  credi  tu  che  fa  quella? fopra  il  capo  di 
lei  è firitto , ITALIA  FVI . Vcèfi  dunque  l’/nucntore  di 
quanto  fi  vede  in  quel  foglio  proporre  al  Mondo  m' indagi- 
ne della  mifiria,nellaqnal  i Itdlia  11  OGGI  DI'  fi  trono..  Se 
guiamo  di  raccontare  l' altre  figure  più  piccole  > d e vi  fono 
tutte  indriggate  a questo  fine • Quinci , e quindi  contro  la 
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*1*  M'T  tfH  O G <57  |Z>  VZ  3 (ì 
•fatticeli  lìcifoffiano  due  gran  ‘Venti  t$vprnilcap&,vn  tèr- 
Jtibtl  Dragoni  he  apre  lahocca,e  vibrata  lingua  par  ditio- 
warLtyCon  (fuefte  parole.  Di  feordi  a Principimi  te  tanefem 
vorabo.  DaHttqnano  di  ritta  y alcuni  monti  alti  iefcofcefi, 
^aHàCpHadeytpùdi*  efeono  , è velano  r/erfol'Jtdia  non  sò 
t quàntLGalli, tonte  panie,  lafcpukhwim Tiìtgiùd’effi 
4nontt  alquanti j£am  con  he  parole  > Venimus . *4Uà  rd- 
<tdice  de  medefimimontiy  parecchi  Grficon  le  patitile  , Non 
«ireditiir*  V na  Citta* che  chiaramente  frvede  3 che  tappre- 
fenta  V enetìàcon  le  parole  *Solziìlix  intacca  mance  ; 
appr  effo  vt£jiquila,chè  tien  ite  città  [otto  gli  artigli,  Vna 
.mi  ditta  chefig nifìcaLgagugia,  ejfend mf cento , Bpidaurói 
- '[  V,  dalie  mura  della  quale  vna  dorma  getta  danari  a d vnVefca 

* ;■  ; = toreiad  vn  lagóne*  ad  vn  àquila  *&  ad  vu  Gallo*  Vna 
montagna »dallaq  itale  precipitano  db  affo  fabrièbéycòme  dì 
citta, ò caflclla  diroccate,  e guaite  con  le  parole.  Qmò  Erra 
ria  }V narma  di  cafa  Medici  dietro  alla  quale  cade  vna  ca- 
tena, che  raddoppiadofi*  e facendo  vngran  cerchio  hà  vii 
Leone*  che  dentro  vi  tiene  la  tefta*  & vna  brancai  il  capo 
della  catena  è in  bocca  d’vn  Gallo , & vii  àquila  poco  più 
già  tenta  difpeggarlat  le  parole  all' arme  fono  * Laq  ueus 
fords,forcis>&  teoreti  Gallo,  Inueniesj  ali  àquila , Ab- 
feindarn  » Dietro  al  Leone  ftà  vna  Città,  fopra  la  quale  co- 
me per  is fermar  la  ejfo  alta  la  coda,  don  è ferino,  Videbi-* 
nius.A' nalupa  con  i due  bambini  alle  poppe 3con  vn  jiqui- 
la,&  vn  Giglio  i vna >e  l'altro  dipinti  nel  corpo,  riuolta  itt* 
dietro  verfo  il  leone, che  pare  che  laperfeguiti,co  le  parole * 
Q3  ro  requie.,  T re  fanciulli  nudi  legati  le  mani  alle  [pal- 
le,con  tre  corone  in  terra*appreffo  i Italia, con  le  parole *chc 
non  s' intendono.  Vn  Tali  or,  che  guarda  le  pecore  tconlepa 
* fole  Amicus  amicis . Vna  Dona  co  la  mano  diritta  ad  vii 
occhio  a feder  fopra  vn  Delfino  in  meggo  al  mare  con  va- 
ifcelli  attqrnofopra  laquale  piomba  vn<t/lquila,vn  DragQ- 

. ' ' ' ne, 
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rie,  & ‘vii  Gallo  cMtlepbrdle, Veropem  laborafltL  &vn 
caualiero  armato  difòpra  vibra  l' batta  contr-a  quegli  ani - 
maliyò  v ccelli ,cò  la parola.AdCum.  Trehmmim  nudi  che 
giacciano  proflrati  in  terra , & vn  Equità  difopra  foftien 
tre  fattrice  tre  corone,  coinè  cofe  rapite  a quelli  jiafibedt*  *L 
no  degnali  ha  ima  parola  di  quelle  Infòbrtij  Sfeftiararri* 
Partbenopcorum  ,<&  alcuni  cani  fegnati  coni' aquila,  e 
co  la- fonda  fiatio  alla  guardia  loro  ì torno.  Vnagallma  co 
pulcini  [otto  l'alijfopra  la  qual  cala  vn  àquila  con  le  parod- 
ie, NonefFbgietis  ,efòtto  fonol'^trmidi  Tarma  , e della 
Mirandola  con  le  partile,  Non  dormir  , q ui  cnflodit.  Due 
iArmi  d'ZJrbim,c  di  Camerino, co  le  parole,  Paftoris  fub 
vmbra  ouant cS.Efinatmète  vnhuorno  j>  terra  appoggia* 
tofopra  7/n  arme  coronata,  c diuifoin  tre  parti  da  vrf^lqui 
lavila  quale  porge  a d inorare  il  cuore, da  vna  fiera,chegli 
porta  via  vna  gài/meda  vn  Gallo  che  per  qua to può  lo  va 
beccando, c confumddo.  T ulto  quefìo  mucchio  d 'magmi  af 
faigoffamete  fattele fparfe  attorno  l'Italia  fupoftoinfìetne 
p dichiarar  e, e porre  negli  occhi  de'  riguardati  il  mifero  fi a 
to  ,al  qual  frè  eddotta  H OGGIDÌ  ' quefla  mef china  Italia * 
e così  è auucnuto,  perche  dì fpc fato  qua  i e là  fole  Città  quel 
foglio  ha  trouato  luogo , & é fiato  riccuuto  dentro  alle  cafe > 
bottegefe  douepià  pareteci  armate  a gl'H  OGGI  Diati  i ha*- 
ucràpiaccinto,&  in  mofìraapprefo,  alle  pareti,  quafìviue 
ftmulacro  del  l'affli  tta,cfconfolata  Itali  ancone  più  volte  io 
mede  fimo  hò  veduto . Hora  dico  io , che  vno  de1  maggiori 
fpropofìti,che  vcdefji,  ò se  ti  fo  mai  d' alcuno  H OGGI  Diano 
è quello,  ò dell' ittìtorc  chi  chi foJfe,ò  più  affai  dciloflàpa- 
torc  di  quella  cariaJVolfi  quefU  rapprese  taf  in  vn  occhia 
U a gf  Italiani  li  taìimxli , chef anno  TÓ 1 7.  opprimerne  fd.ee  Al- 
l'Italia, e che  fece  quel  buono  li  OGGI  Diano ? ^ Cndoffe * »£°>cd» 
«e  a trcuare  fi  stoffa  figura  , & inuentione-mindata  in  rUa' 
lucefcffontatre  anni  prima,  e così  di  pefo  fcwt^deuarnt^ò 
VII-;  • "'*  " , u 5 aggim- 
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aggiungerui  niètefia  diede  permeilo  delle  fiampc fuori* 
quel  cb' è peggio , cdfeJJ'ando  liberamente  il  fatto  còquefie 
parole  al  fine  ,cioè.  [Fu  Jìampatà  del  1 5 54*  Erbora  fi  ri- 
Hampà  l'anno  1 61 7.]  Quanti  quathdi  quelli,  che  lavjde 
tonaci^  r0ie  veggono, etengono  attaccata  nelle  flange  loro  al  mu- 
Jhhog!  ro  hauti  anno  detto * edeuon  direi  parmi  difcntirgli.  Toue - 
gidiuu  . Setola  qui  la  s fortunata. Cor#  ella  è ridotta  tì  OG 

GIDI\com’ella  t conciabene.  Ti  so  direte  he  no  è più  tìOG 
GIDV  come  già  era  Signor a,l\egma  dell'  -pniuerfo.  Non  pò 
iena  dir  meglio, nò  potcùatr  oliar  parole,  che  più  le  quadra/ 
/eroiche  più  •viuaebreiientcnté  fpiegajfero  l'infelice  for  te > 
alla  quale  tìOGGIDt  'è  giottta  quefta  sfortunata  Italia , 
cl>e  quelle  da  bell' ingegno  qudfi  dalla  boCcd  di  lei  vfcité 
ferino  /opra  lafua  imàgme  ITtALltsf  Ffiljpcrtbcpu'o  be 
ne  co  ogni  veritd,ella,e  chi  Tanta , e la  ectopia  tì  OGGIDÌ  ' 
fofpirandó  , e lacrimando  algar  le  grida  fino  al  Cielo  ,edir 
Con  colui >Fuit  Uium>&  ingens  Troia  fuit.  Tonerà  Italia 
tì  ÒGGI  DI*,  poker  a Italia . Ma  più  fi  vide  cotanto  in  fidia- 
taylacerataicalpe  fiata, djfaffinatadaforafticricómeHOCj 
GtDVfi  ipede.Dicalo  dUnqueidicaìopure,  clje  n'hà  ben  ra - 
gìónelT ALliA  FPI.  Quefle  con  mill' altre  fono  le  qua- 
tele  #b' io  giurdreiycbe  le  migliaia  delie  perfine  h ano  fatto, 
èfannomoffe  dalla  tifiate  dà  qualche  cotifideyationcdì 
quella  figura>perche  fe  tutto  di  setonofarfi  a cafojcj?  ogni 
cofa  che  di  Contrario  duuega  a quefia  benedétta  itali  a > qua 
to piupotgendofilor  occafione  di  mirare  tati  malidi  leiin 
quel  poco  (patiotap  preferitati  ì finga  pùto  auUertir  quelle 
parole * [i4  fìampata  del  1 5 54.  bora  fi  rifldmpa  Tannò 

XÓtj*]  l'autore  di  sì  bell' opera  fida  co  la  Zappa  ih  i pie 
di,bi fogna  ben  credere > ch'egli  foffe  tì  OGGI  DI  ani (fimo , e 
che  quelli, che  cofiderarOno  qualc  he  poco  quelle  parole,e  no 
fi fagliarono  a penfarc , che  quella  era  lana  seplice  copia  di 
I cofafucceduta  6 2.  anni  prima , maprccipitaronfì  ad  tiO0 * 


Dii  rn  G A N M O : XIII.  'ìnp 

Gl  Diandre  anch'eglino  con  quello  HOGGIDlamfjkno  (ìa~  ■ 
patore  foffero  HOGGIDI ant  del  primo  buffalo  * come  Domi  . 
necton  pensò  egli  lojlampatore  de 1 1 6 1 7*  e moltopiù  non 
pefano  quelli  sa'  quali  piace  quel  foglio  di  maniera  che  pare 
bclorOy  che  vada  d ferir  giufio  l' Italia  j ileorfo  delle  cofe , 
l' attieni  d e Vrincipi  d'HOGGIDbnò pèfanodicofhe  forfè 
la  maggior  parte  dell’  auuerfkàguerrey  &■  iafidie,  cheta- 
no quiui  dipinge  do faò  come  preseti  jò  Còme  gid  gtàfopr afta 
ti  HOGGIDI  ali’ Italia i fono  HOGGIDI  daeftdjper  grafia 
di  Dio  fio  pòco  totani  % <gr  in  soma  non  colgano  all' Italia  del 
1 61J.&  alla  preferite  deità  23.  nella  qual  noi ftamo . Non 
rincrefea  al  curio fo  Uggidore  maffimamete  HOGGIDIa.no 
fa  puto  deftderi  dtjs  HOGGIDlrfi , d'vdire  il  lameto  di  quei- 
XlTjiLlA  Ff^LtAngi  è ricce jfario  ancora  p inceder  qual 
che  poco  quello * che  tati  qua  fi  Geroglifici  da  noi  riferiti  oc 
cenino  dell* Italiane  mi  ferie  preft  ari’ orecchie  alla  n.edefima 
Italia , che  a parte  a par te+ancorcheroggame  te  affai  gli  và 
fpiega  lo.  Scuffi  la  baffegga  dello  fttle,  pche  il  poeta  nò  hi 
voluto  auataggiarfipiù  nel  verfo^di  qllo  che  hahbia  fatto 
il  maeftronel  difegnodelle  figur€*Ó,p  dir  meglio  ripeti jea 
fila  pouera  Italia  fuifta  qual  piati  trattagli  da  quali  è at 
torniatay  oppreffa  Ho  ha  potuto  citar  co  più  pur  goto fuono . 

Carmina  proueftiuftt  animo  dedu<Sa  fé  reno . . 

V diamola  dunque  di  gratin  > rammentandoci  fempre , che 
questa  è l'Italia  del  16 1 7.  fecondo  colui  e fecondo  infiniti 
HOGGIDI  Ani. 

*>  lo  fon  l'afflitta  Italia  , angi  pur  fui  > -• 

a Che  piango  la  mia  gloria  interra  fcefa  <kiriuik> 

» £ doler  mi  vorrei  >nè  sò  di  cui  « SuraSi 

Deh  perche  io  non  fan  forte  à fax  di f e fa , inuline . 

>»  T orche  non  pofs'io  altnen  morire , e a vn'hcra 

n » Finir  mia  doglia  §et altrui  r abbia  acce/a. 
j»  Vedi  il  Turco  crudel  che  d'hora  in  bora  . , 
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„ - \ Te)*  ladifcordia  de 'Prìncipi  adopra 

9,  * Sempre  a mio  danno  , e quafi  mi  diuora  • 

Io  non  so, che  nel  16 1 7 neper  molti  anni  prima , per  grati* 
diDio,fia  fiata  danneggiata  dal  T ttrcol'Jtalia , non  che _> 

.1 Vhabbia  dittorata , eccetto  dopo  1/1617.  d)e  affa^  » ^ *» 
buona  parte  fcaccheggiò  zJWanfrcdonia . 
w Jlmonte  che  alla  delira  mi  fìàfopra. 

9,  ' ' Donde  ne'  efeono fuor  Galli,  orft,  e cani, 

■ E l'adipe  la  qual  par  chc'inì  ricopra . 

- Quindi  vengono  i fieri  Oltramontani • 

Gatti  forni  Francefi  gii  Otfirbruti 
*'  Tedefcbh  Spagnot  Peltri  animai  ftrani. 

Dal  1617.  in  qua  folameme  fono  glkSpagnuoli  in  Italia  ? 
'Ha  quel  poco  che  ci  fono.  De Francefi  ,e  deTedefchì  io 
non  ne&eggo,  ne  credo  che  già  parecchi  anni  fono  in  Italia 
'rie fieno  di fee fi  fe  non  qualche  numero  di  mercenari  ne  gli 
ultimi  fìrepitidtl  cJWonfcrato . v. 

' L'arme  partita  fopraque  ftatutti  ’» 

\ tfel'artgolo di  fopra è il  f{e  Ferrando  , 

51  ' Chednch'ci  di  me  non  ha  gli  artigli  afeiutti  * 

fi*  Cofìùi  treterremi  viene  vfurpando 

Cioè  Cf  arnia*  Gradi  fin  ,'eTriefic  " • 

„ C^e già  Sàn  Marco  haucua  a fuo  commando . 

E forfè  miferia  d'H  OGGI  DI  ' qucflU  dell'Italia*  Sappiami 
infoco  dire  vn  buono  fia  pur  ve  c ciào, che  Mtalidfla  f{e- 
publica  di  Veneti a perdere  quelle  tre  città  al  fuo  tempo. 
Vedi  Piagli  fi  ancora  appreffo,a  quèfìe'  • 

9*  Che  al  Tefcatore , al  Dragò,  Jiqmlk , e Gallo 

9,  J^ende  tributopercheinfaCè  reflex . 

Che  và  farmlicando-qucfialT zsfLTjI  TVI  ì tJWaipii 
non  hàfXputó  cbc1{agugiafia  instali  a . Non  deue  haucre 
quefia  'fTxALì\A  EVI  troppi  fàfiidi,  corn  etta  dice, e duol* 
fi,  che  fi  prenderne*  di  '•  • r. / « 

'l  * f - Dal- 
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„ Dall' altra  parte  è vn  picciolo  in  tramilo . ' ' r T- 

Caftclla,  e menti  fottofopra  volti  • — # i'  ,t 

.j  N nono  moflr ano  altrui  t ma fiera  ballo.  »' 

Sonquefli  colli  diTofcana  tolti  • 

^ Solperefempio  altrui  di  pace, e gioia . - 

.>  In  guerra}  e pena  à danno  lor  fepolti . 

Di  ciò  conuieriìCke  prenda  affanno  >c  naia  .< 

7/  DucaCofmOìch'èilleonrobujio  ,%t\ 

„ ^ //  fuo  proprio  mal  cotanto  annoia . 

TVyò  fentirfi  ca  gone  più  apropoftto  d'HOGCIDI  di  quella} 

B fogna  direnane (fé  poco  che  fare  quella  §ìdparia3chlpref  - • 
fe  sì  bell' oper^.Se  paefe  alcuno  nclìTtaliagodc  già  molti  an  <• 
nij  c luflri  L'otiO}  e la  quiete  fi  è laT  ofcana  fotto  il  giunti  (fi-  > * 
mo  fccttro  de'  gra  Medici ;e  quel  C ofmo,che  dall  i 1\A LI  jL 
FVI  q è nominato  forano  uomo  a cinquàta  anni, che  lafciò  , 
il  mondo > e fu  bifauodel  Gran  Ferdinado , che  bora  regna.O  ■ 
come  s'aggiujlan  bene ah6 1 j.le dette  > e le  feguenti  cofe\ 

E sì  tróùa giunto  in  luogo  angujlo 
„ Col  capo  3ern  piè  nel  Uccio  della  guerra  . 

„ Ondctrar  nc'l  promette  il  grande  ^iugufto* 

„ il I{c di  Francia  la  catena  ferra  . - 

„ Con  molta  f or  ga,  <&  ei congran  valore 

Quanto  più  potè  la  rompe}  e differra . 

»,  Et  oltre  aciòcongcnerofo  core  '•  " <• 

„ Sforma  la  Lupa  > che  figura  Siena 

»,  Jd  ritornar  fiotto  l'Imperatore.  * 

ZJcdafi  mò  nel  cól  7.  Siena  fu  forata  a fottometterft  al- 
V ìmper adoro  od  a'  tJAfedìci . 

„ Quella  ch'ai  ficr  Leon  dietro  alla  fthiena 

, , 8 la  Citta  d i Lucca  affai  ficura , 

„ chei  con  la  coda  minaccia  di  pena. 

» I figli  appreffo  me  legati  inficierà  ♦ - • ; . c-. 

w * Ve  file } con  tre  corone  a’ piedi  fono . . i v ;•  j 
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I miei  baroni  hormiferiy  e in  patti*.  ' r.  - ' .r 
Ta flore  è il  Pontefice*  die  in  dono  • * . ..  j 

H<i /e chimi  di Pietro *e  i fieri  vccegli 
Gli  empion  l'oreccbedi  terribilfuono  , . . , 
L'aquila  el  Q allo  pur  vorebbono  ch'egli 
Da  la  lorfoffe  > e porlo  m grande  intrico 
"Per  tenergli  la  man  dentro  a cape  gli.  .. 

Et  e i eh' cffer  non  vuol  d'ale  un  nemico  ’ 

Coinè  vero  Tajìore  ch’egli  è risponde 
Ch'egli  egualmente  e degli  amici  antico  « 

La  Donna  fui  Del  fino  in  mar  tra  l'onde 
Che  con  la  man  fui  vifo  in  atto  me  fio 
Quafi  cieca  da  vn  occhio  lo  nafeonde . 

Quella  cui  il  Gallo  el  Drago  è fi  molefìo 
Come  fe  la  volo ff ero  priuare 
Dell'altro , el  caualier  fi  moflra  preHo . 
cA volere  a'fuoi  preghi  aita  date 

La  C orfica  idi  cui  Francia  hà  gran  parte 
E Cjenoua  la  cerca  d'aiutare . 

0 bene  *Tr afogna  que fi  a ITALIA  EVI.  Che  far hanno  t 
Erancefi  hoggidì  nella  Corficat  Ghiledà  fafUdto  Ì 
L'altra  Città  trionfante  la  in  difparte 
L'alma  Vinegia  è fola  intatta  figlia 
Sopra  di  cui  non  hà  poffanga  Marte  « - 

Sola  fc  fleffa,  e nulla  altra  fimiglia 
£ con  Ferrara  e'I  Santo  Padre  fiaffi 
lieta , e a viuere  in  pace  con  con  figlio  • 

Tre  corpi  in  terra pofl i ignud i,e  laffi 

Pofìe  già  le  corone  j & altre  injcgne  . \* 

, Tre  regni  fon  d'ognilor  gloria  caffi  « • . 

, tJHilan  3 Napol , Sicilia  Vn  tempo  degne . 

Prouincic  hor  pofìe  in  man  del  fagro  Impero { * , \ 
Ch'ogni  lor  for-^a  » e fallo  abbuffa , c fprgne . 

' • Sr  p- 
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Suppofio,cbe  quei  tre  Stati  di  riUilanoy’i  K apolide  di  Sici- 
lia fi  e caduti  affatto  dalla  gloria  >fdicit  à > c quiete  ne  li  aqua 
le  prima  viueuano,il  che  io  no  tbcedojcome  più  abbaff  o di- 
fcorrenmoiè  nouitd  d'tìOGGlLìidel  161  j,qfia»cl.e  /uno 
ridotti  tutti*  e t re  folto  la  corona  di  Spagna  ? Ma  la  poneva 
JTiA&bA  FVIcomcqlla  cb'cà  ?oloratacjlrcmamète,e  ci)* 
è peggio, HOCGWlatìifiitna  nò  sà  qlloiih'ellafi  dica,  Dif 
tirile  eli  Dolori  cóucnjrecu  fa pjéria  Sentiamo  ilrcfto . 

,,  I Cani  che  con  cuor  defio  ? c fina  ro 
,»  Stanno  alla  guai-dia  dille  tre  contrade 

„ Hifpani  fon  » ch'han  animo  guerriero, 
i.  La  riparandola  > e Tarma  a làpietade 
» Si  raceommandan  del  buon  Gallò,  il  quale 
>»  Le  guardar  à da  ogni  ihdigniìade » 

L 'altre  due  che  fi  an  fette  il  Va  fior  ale 
»?  Vi  bino  c l’vna,cl'4ltra  Camerino 
»?  Liete  ,è  ficùre  folto  guàrdia  tale  * 

?»  11  Corpo  interrami fero,  e mef chino 

»?  FàttóintrepàrtiediSauoialofiàtò  \ 

,?  ' Chi  f opra  l'arme  fu  a fià  a càpo  chino • 

??  £ perche  egli  è dall'aquila  occupata  * 

» Feti  chabbiail  fuo  Signor  punto  non  fpcra? 
t,  Cbe'l  Gallo  ? e l'Òrfo  ancor  l'han  diuorato , 

» Trància  è l'vccel  ? lo  Sniderò , è la  fera  ? 

,»  Che  I h anno  quafi  egualmente  diuifo 

)>  Ft  a lui  fatto  nòtte  inanimi  fera  » 

»?  Di  quello  modo  è il  corpo  mio  cttiquifo . - " 

Come  i IT *ALlxA  FT'I  l indouitia  bene  eh  f Guardate  voi 
chehaueuano  allaMiràtioolà ? CY  a Tarma  nel  i ó 1 7 * e che 
babbi  ano  da  fare  hoggi  iT race  fui  0 no  so  qllo  che  dica  d'Vr 
bmo?e  di  CàmcrinòiChefiàno folto  ilpafiorale.y ediamol'r 
binotà  feudo  della  Chicfa»mafcn%a  vn  minimo ?che  di  di- 
Jlur  ho,  0 di  ti  more feliciffim  mete  viuertfcjtto  l'ombra  del 

la  fu  a 
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fa  fitti  e»nicaì&  amata  povere. Camerino  nm  èeittS^c^ 
fidcratione  più  che  tato, e l'IT^ÌEDAlEVI  pare  che  Van - 
noveri  frale  fueprìcipali  ; Sia  come  fi  voglia  di  qftòyne  la~ 
feio  il  pe fiero  a lei . Che  fa  Savoia  poi  fia  hoggi  dall' àquila 
dal  g allo j>e  dall'Orfo,  cioè  dagl’ Imperiali ,o  Spagnuoli , da 
Trace  fidagli  Sur^crijcom’ella  dice  >laGcrata,e  dama- 
ta 3è, mere  è il  favor  del  Cielo  jlvalore  di  quel  grande,  e Tra 
lorofofito  "Principe, la  felice Jorte  in  sema  di  noi, eh’ bora  vi 
ni amo  jè,  dico  sì  lungi  dal  vero  donato  altra  cofit • fia  od  vfei 
ta  o che  ponejfv  vfeir  dalla  bocca  dell'lTiAUjL  EVI,  To 
tr.ebbc  alcuno , il  quale  hauedo  letto  fino  a qufahauejfe  toc 
calo  co  mano  l' irragione uole7ga>f  no  dir  La  fciccchk^a  ì 
pppofic  c-  queflodellKlTjiL\>A  ¥V't , e confeguentemetefifoffedifi 
tcrc!!1Au"  HOGCIDlto  alquatój potrebbero sòytacciarmi,cbr faccio 
troppo  ? rd  fo ndametofopra  vn  inuetione>come  fa  fudetta, 
publicata  scgaiiome  (kll’l/tHtorcyilqual,Dio  sa  chi  fufor-r 
fe  huomo  dominale ,e  di  molto  pocofaperc , e così  ch'io  ven 
go  preder  la  pugna  co  l’aria  e co  le  lame . Et  io  nfpddo , che 
no  i fimo  sì  poco  colui,  che  fece  vfeire  tpublico  quell’  IT A 
LI*s4  EVltò  l’ifleffa ■ ITAIEA  F Vi, ch’io  no  ne  pofiapre * 
fcifpofta.  far  oc  cafone  di  far  còte  a diluiylei,e  coirà  tutti  gl’  H&GGI 
DI  ankqtMlclx  nfentimento,e tato  più  quanto  che  faprima 
voluto  eglijò  ella  no  fi  dóleua  fetfe  a torto.  Mi  ride  bene  di 
chi  nel  lóa  j-.  lafeccvjemcò  sìpoco  giuditio , comò  bab- 
bi amo  mo fratoni  doler  fi  del  mede  fimo  che  più  di fefsata  an 
ni  prima  p appiitOt  e co  leprecife  parole  fi  delem  nella  gra 
de f cena  dell' vniucr fio.  Mafia  chi  fi  veglia  colui , che  9 al£* 

\ ' bora,  ò vtóm  aree  te  la  fece  capa  ri  re  nel  teatro  del  Modo  fi 
fconfolataxe  mesla , acco pugnata  da  tutti  ifioiStaci  t odati 

* à sì  malterminCyche  a meno- importa.  Ver  me  fa:  il  fipcrdi 

* tyrt-Oj  e'ilcedcrccÌK  qh'IT^AAJ.A  EVÌ  àilato  dato  ricet- 
to dittati*  et  a tinche  cafe  loVc  fiatariputata  vn'imagine 

* -di  TfìutrAek’i i(dta»qu alèb ogg fitr'Qttdft'i’h dtftéiò  W^o 
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D I S 1'Sg>  A'^N'O : Xllfv  n? 
rmìlexfòtte  hor  quefiohor  quello  muffando  giacchi  ,e  la 
mentein  t'ffa  prorompere  à parole  di  trisìegga,  e forammo, 
YÌco,Tomra\ialia,vedete  comellaflàROGGlDli 1 cerne 
giuflodmienano  efclamare  qrtandoiaprima  volto  fc-jfanta 
ire-armi  fonofù  creduta se  che  per  confeguenga  fin  fiata  ri - 
ceuutaconfiftcffo  confentimento , &•  applaufo  vniuer fiale 
dagli  HOGGEDIani  vltimametitoconìc  all  ''hor  a.  Proprie- 
tà degli  ROGGI  Dìani  inf (parafale  ,-qudndo  toghon  de- 
plorarli lorficcdlofiktimfi  di  qualche  efempio*ò  autorità  di 
feri  tto  re  vecchio  dì  centinaia  d'anni  prima  al  farpropofito 
fengafarpokto  di  cÒfidèratione>cke  quegli  p ariana  dclfub 
tempo , anche  per  aùueotura  conaggtunta  di  parola  corri - 
j (fondente  atta  noftia:  tì OGGI DI  ' come  più  d'vtia  volta 
habbiamoin  qnefii  Dtfinganm  mofìrato,e  particolarmente 
nclprimoydouc  riferimmo,  che  vnoferittore  modernismo 
dice , che  ROGGIdV  vnhuomo  proponendo  la  verità  di 
qualche  man  c cemento  d è vrì olir  intorno, riporta  in  vece  di 
ringr  dii  amento , c 'r  amore,  odio  da  colui , alqualciapropo- 
ne*c  non  fi  ricorda  effo  modernijfimo  > che  più  di  2 00.  anni 
fono  appreffo  vnoferittoredi  quel  tempo  fi  icggcm  il  mede 
fimo > namqtfe  hoc  tempore  ( HOGGÌDV)  Obfequium 
amico$iVerirasodiuparit*e  confeguentcrnctc  dmodcr- 
tiiffimo  potata  tralaficiare  l'H OGGIDÌ  ' poche  così  cami- 
1 nana  tanti  fecali  cenanti  à lui  il  Mondo  • 1/  medefimo  fece  V 
^/tutore delVlT^iLl^A  FFl  nel  16  ij.  prèdendo  l'YTjl- 
LlJl  F Pitici  1554V  M al af clamo  hogginiai andar  colui* 
thè  rìft  fappiamò  chi,  end  ne  parliamo  più  di  grafia  scorno fe 
no /offe  fiato  al  Modo. Nò  può  negarfigià,  che  ferrea  quella 
figuralo  fi  set angui  giorno se  qudfi  ogni  mometo  intonare 
nelle nofire orecchie  quelle  mrjle.e  lagrimcurdivoci*  \TJL 
Ll*A  FP1.  Porgile  pure  nelle  radunale  >cbe  fi  fanno  perle 
Città  grò  Se  ì particolare  sdì  huomiuiiancondìc  dotti,  e prati 
chi  set  ytiirahfi  ponto  s'entra  a ragionar  delle  cofe  del  MS* 


ns  . i l'ho  Gai  tv  V?  t a 

do, di  Francia > e Spagna,  diquahbe  faldate fc a ,chedebb& 

p affare, òfuernare  in  quello, òquelTerxitorioÀ'jilcmo  ag 

grauio  hppojio  di  mono  afudditi  da  qual cbeVricipe,e  d al 
tre  tali , è piu  gratti  come  fono  le  guerre  accennatcnelprin- 
apio , v dir  ai  dico  sbreccar  fuori  i più  belli  ROGGI DV  del 
* Mmdo,c  firaflìfentire, s'hai  vn  poco  di pattexp, qualche 
iTJLLIJt  fVi  - Vorrei  pure  io  vna  volta  faper  dagli 
IlOGGlDIani , dall' Italia  queffo  FVI  quando  [A.  Quan- 
to à me, non  so  trottarlo,* ft pure pcnfafixlo,e ripensando  tic 
rintraccio  qualche  contesi  mi  par  che  il  fu  di  leifia  tato 
antico,  che  grò,  mar  aiti  gita  è, eh' eliaco  fuoi  HÙQG1  DI  ani 
le  ne  ricordi  più,*  che  per  ancora  nell' aucrfipdd'  ogni forte 
non  hahbia  fatto  il  callo,  ò l' affondiamo  di  grafia  cerca 
do  vn  poco  il  FVI  dell'Italia,,  cioè > accioche  ognuno  m'in- 
tenda, come  (latta  porlo  paffato,  fefono  poclù giorni  ,ò  ami 
t Velia  è caduta  in  tante  miferie  dagli  H OGGI  DI ani  prete 
fe,òpure  il  fuo  è mal  vecchio  ,ela  foggettiom  ,c  feruitù 
fuacon  mjU'altri  mali non  è nuoua,  come  amepare . Ionon 
poffotfCr  confi ffarc  il  vero  pienamente fo  li  sfare  atneflef- 
fo  , c forfè  ad  altri  di  pagate  narici , in  quella  materia  ap- 
portando a longoi  fmiflri  d lrilieuo,e  gl' infortunio  grauiffi- 
mi,  che  hdpatitofemprel' ItqLiato'  nomfe  lucghidegl  *Au 
tori , che  ne  Ufciaxono  memoria , per  non  hauere  io  battuta 
il  deaerato  commodo  di  poterlo  fare . Fjcenerd  tuttauia 
(hi  lezi?  mi  obitori  animo  > tanto  più  quanto,  che  tale  , e 
'quaftl' iftcff0  f oggetto  fi  tratterà  più  a pieno  nel  Dìfmgan- 
no.  Che  le  ccfft  dt  Ila  ì(eligione  , e Chic  fa  d i Dio  non  i fanno 
ROGGI  Dlf  peggio  thè  prima,  e perlopiù  tutto  quello , che 
quitti  dir  affi  delle  trtbolationi  della  Chic  fa, peri:  aure  ella  il 
fuo  fggio  in  Italiane*  ite  ancora  per  quffto  Difnganno,  roti 
Cutto,  ciò  prima  di  quelle  accenneremo  qui  qualche  altra  co 
fa  appartenente  al  temporale , an7f  t he allofpirituale  del- 
la feffa  Italia >■  ne  fc crii  più  vicini  ,a  nei  già  Juc ceduta. 
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Dal  16  00.  al  1 $ 00.  la  prima  oc  capone , e lapin  vicina 
d' ROGGI DI anare  douete ejjcr'tl vedere  nel  cuore  dell 
Italia  in  ordine  vn  buon  efercito  del  Tapa  rmtouerfi  coirà 
Cefare  d'£fte,  che  prete  detta  rimaner  laica  di  Ferrara  rie  a 
data  alla  Chiefa,con  pericolo  grande  d'accender  fi  vnagrà 
guerraJMaper  la  gratin  di  (4d,e  perla  bontà  di  quel  Prin- 
cipe $ ejlinfc  fubito . 1 Tur  chi  occupano  alla  Cbriflianita 
l Rggno  di  Cipro,  Quello  non  è veramente  in  Italia , ma 
Alando  eh'  eraf oggetto  a' Signori  Venetiani  Italiani,  e per- 
petui propugnatori,  quale  ogn  altro  “Principi  del  bene  dell' 

Itali  a,e  quelli,  che  corraggiofamcte  vi  perirono, erano  Ita 
barn, carnagione  pormi,  che  la  perdita  di  quello  fia  da  an - 
lumerarfi  frà  le  [ciagure  della  noHr a Italia  ; e tanto  mag- 
giormente ancora,  quanto  che  mentre  duraua  l' a ficàio  ftret 
tiffimo  di  Famagofta  in  Cipro  Luggalì , e Caracogga  Cor- 
tei* T ur chi trafeor fero  tant' oltre Maneggiando  fi  1 fole  intor 
no  adeffo  Cipro , & allafchiaucma , che  Venetiani  a Vene- 
tia  ifleffa  hebbero  gran  paura , e fi  diedero  a fortificar  ben 
bene  eque'  lidi , Parendo  che  Papa  paolo  fi  [offe  lajciato  in- 
tender di  volere  Ifiegno  di  Napoli  come  feudo  della  Chie 
a,  ecco  il  Duca  d'^Alua  Viceré  con  vncfcrcito  muouer 
\uerraalla  Chiefa,e  virfo  I{oma,doue prefe  la  Città  d'jl-  s’^-enuo 
ugni,  & altri  luog  hi,  e verfo  il  T rcnto  » Il  I{e di  Francia 
nanda  il  Duca  di  Gbifitcon  molta  nobiltà  Franccfcin  fa - 
tor  del  Papa,  epajj'ando  per  l a Romagna  afiedia  Ciuitcl-  F rance  fi  in 
a ne'  confini  dell 'jtbruggo , e gli  Spagnuoìiin  numero  di  sj£ 
\000.U  /occorrono  fino,  che  dopò  molle  rouine  fi  fece  la 
ace.  I Sene fi  cacciando  fuori  della  Città  il prefidio de  gli  ix-ii.uihm 
pagnuoli  mandato  loro  dall’ìmperador  Carlo  F.  rìchieflo - Sop^  °rc,e 
k da  e (fi, v introducono  il  Francrfe . Fjfentendofi  di  que - 
In ingiuria  l'I  neper  adoro  , e ll{c  di  Francia  opponendole - 
rk  in  difefa  de  Sene  fi , ne  fi  giù  vna  guerra  crudeliffima , 
he  durò  intorno  a cinque  anni, & alla  fine  la  perdita  del- 
la 


cor 
fepr.iauo 
quali  fi;  o 
a Verwcia. 


vna 
puèrr.t  Hi 
5.: inni  per 
He  la  liber- 
ti . 


Digitized  by  Google 


1 


128  .TUXL'tt  OGGI  2 I CI 
la  libertà  ipa'  non  dirla  rouinadi  quella  nobilifJbnàCittà 
NipoU  C^e  fK  datti mperador  conferitale  fottomeffaal  Duca  di 
prence  k pjorcngaJn  uà-pedi  per  lo  troppo  rigore  di  Didietro  di  To~ 
tvaM '.Vice-  ledo  Viceré  la  nobiltà  ye la- plebe  prefe  l'arme  contra  di 
conciata  lui . In  Gèrnua  Cjiouan  Luigi  Fiejco  tramo  urna  congiura 
in  Gtgno-  contripi  'principe  Boria,  e tentò  d’ in  fignorir fi  della  fuapa- 
^kvenza  ***<?  * ìn-Tiacenga  alcun  idi  qUe  nòbili-  PCcifcroilforoDu-' 
Vcciib . ca  Tier  Luigi Earnefe  » e diedero  la  Città  all' Imperadore . 

E chi  patrebbemai  c aminando  piti,  adietro  raccontare  in 
breuc  ma  mmimafafte  del  mijero  Rato  d'itdià  ì Ter  lo 
J patio  di  2 q..anni,epià,  che furono  in  diftor dia  l' Impera* 
Guerre  tra  dorè  Carlo  P .eFràccfco  I.I{e  di  Francia,io  la  veggo  tutto 
Jmp.  e Fra-  Scompiglio . Dicalo  particolarmente  la  LombardiaiMila- 
Hifcprandl  no, Va  rma,Tiacenga,  Tanta  Cremona,Lodi,  Genouaaffa - 
jjjjj* 14  litc,affediate,cfpugnate,fqccbeggiate,bruciate  tante  vol- 
te in  detto  fpatiodi  tempo  bora  dà  F rance  fi,  hor  dagliSpa - 
gnuoli , quando  dà  Tedefcbi,  quando  dagli  Suiggeri , che 
p rl?  dico  io?  dagl’ ittejfi  Itali  ani. F ddafivnpoco  dalla  Lombar 
vii.  a riccia  dia  a pomate  quiui  vedrafiì  Tapa  Clemente  FlLperftgui- 
rc  incarti  tato  dà  Coloneficon  l'aiuto  de  gli Spagnuoli > &affediato 
s .Angelo.  ncj  caflei  ^ ngel0  s c finalmente  con  patti , con  danari , e 
con  boti  aggi  liberar  fi  da  quell’  affé  die.  jsjc  questo  bafiando 
dopò  vn  altra  volta  è ridotto  dal  Duca  'Borbone  Capita- 
no dell' Imperadore  al  mede  fimo  termine  , laonde  gli  fa  di 
me flie  ri  facendo  battere  moneta  di  quanti  vafi  f acri  haue- 
jkiro  <fejia  vendendo  alcuni  capelli  roffi , rifcattarfi>  c fttggirfene 

rrino'ne  ^ru^ct0  • Ciafisbeduno  può  imaginarfi  come  in  quello 
Titani  Fio  mentre  lo  fiate  dr  Ila  Cbiefa  fofie  acconcio . Era  vfurpa -1 
ber*  cimerà  totutto  quafida  Signorotti,  e Tir  annetti,  ideila  Tofca - 
p!S‘hì  na  figuerreggiaua , e particolarmente  Fiorenga  affedia - 
vecuò?52  & Spugnata  da  glTmpcriali  ad  infanga  del  "Papa 
■viene  a cadere  in feruitù  della  Cafi  eJ^fedici . E vccifo  il 
primo  Duca  di  quella  Aleff andrò . T entrino  poi  i Fiorai 

tini 


DISINGANNO  XIII.  s.jp 
Jtinì  dì  ricuperar  la  libertària  il  tutto  in  vano,  r indulgati  gjJJJ  Jj* 
dal  Duca  Cofmo.Ncl  pegno  ài  Napoli  perniarci  per  tona  Napoli,  se 
combattono  i Frana  figgi' Imperiali,?  quelli  alla  fine  fono  gi-in^m 
cacciati  dà  Italiani  pe  di  F rancia  muoiic  da  guerra  nella  Sa  ^ l£tw* 
noia,  e là  l mperadore  con  l'efurcito  corre  a difenderla * Fra 
tato  che  l' Italiaer a mcrediùiltnttc  lacerata da  Prìciphl’- 
armai a T ureb  ifca /cede  nelle fpiaggie  di  terra  a 'Ótrà to  fa  ocran» 
grandi fcorreriegjjediaiprendC)  e bmeia/a  Città  di  Caf  ro  t5J 

recando  gradi (fimo  fp  aliente  d tutta  l’ltalia,e  dopò  battere  du‘ 
inutilmente  t etato  Corfii  fi  ritira  con  vna preda  di  5 qoo. 
Cbrifliani . Forfè  prima  di  tutte  le  dette  miferic  trouerajji 
l ITtALIsA  FVl  appunto  • <*sfpprcfcntamifi  la  famofa 
Legadi  tutti Trmcipi Cbriftiani in  Cambmcotrai  Vene % b^ftdò!? 
t ioni  pretendendo  ogni  pr  inpipe  molte  Città  da  ejfi.  Il  Tapa  "f Vcneti* 
Giulio  II. fi  fcrue  contea  di  loro  dell' ami  fpirituah  dell' in 
terdetto,e  delle  temporali  delle Jue  genti.  Gl  altri  principi  t»oU,  « f«* 
pongono  a quella.  F^publica tutto  lo  Stato  afaccof  di  manie  BdògrWi 
vaghe  à Venctiafi  danno  Afonie  ax  la  cittàrfacendoriue-  Jj*m,inic* 
devi  canali4efcrìueregl'hÀitatGid,c4u4YpQggifarmQli- 
ni  da'ti  e to  , & altre  prouiftoni  afpcttado  dà  Ima  in  bora  l'af  aiata"  *s 
fedio.  l\iconciliatofi  conejji  il  Tapa  fi  volge  cantra  i Frati - Guerre  «taf 
cefi*  clo^o parti aliy  eperafcomuncia  MfonfaDuca  di  Fer 
rara,  andando  dVapa  mede  fimo all' apedio  della  eJFCiran  Jjj*  ^ 
dola,»  efopra  Forar  a per  prenderla . I Bologne  fi  fono  feo-  * 
manicati  da  lui  come  ribelli , & adherenti  à Francia  t\aue-  ùntone. 
na  é affediata, prefa,e crudelmente faccckeggiata da  Fra- 
cefi  Vittorio/}  de  gli  Scclefiajlici , e de  gl'imperiali . Doppo 
non  so  chepoco  di  tregua,  il  % dì  Francia  per  mare  t eper  ’ • 
terra  porta  Farine  in  Italiane  la  Lombardia  va  di  nuouo  fof  ' ■ 
l Opra , Milano  ceduto  dal  Duca  tfiMàa/Jìmdiano  Sforma  per  f: 

andar fene  con  vnapc  tifone  in  Frdcia,cade  in  mano  de' Fra 
ceficl’Imperadoretornainltalia^contr^iVenetianhe p ■'  f‘  " 
ribatter  Milano  co  Ir  tf lode  Ho  fiato  à Fjacefco  Fratello  di  .... 

'J  ' ' / ‘*M affi-  • 


r %9 


rffù  v VH  ÒGGI  D I' 

^SSEb^x1  *-&<$WÌtianc  pretendendo  che  qucfti  non  potè} fi  pregi* 


; *»**>  <ftc4n?  à quello. FcqO  la  bellapace,ecco  lagran  felicità  del- 

i-  ^ ii  1 i*  rm*  Wr  r m • I 1 _ J*  w—  A i!  r f?. 


•'  nei  *\.cg,uw  f * « . * • ^ 

hì  Napoli.  ( IT<iALLA  FKI.  Guanti  la  legati  Cambra!  . / Francefì 
gl*Arago-  1 jfce/J  in  Italia  per  la  Lombardia,perla  Tofcana,e  permea 


I 


i^o  </i  J^<w;4  iftefiaritirondofi  il  Tapa  in  Cartello, pacarono 
contragli  dragone  fi  9 e felicemente  tolfiro  loro  quel  Pre- 
gno* cedendoti pe  Federigo  per  nonpoter  refifiere  à tan-{ 
ta  potenza*  e ritirando  fi  à finir  la  vita  fua  in  mano  de [noi 
pimi  ci  in  Francia . Toccò  del  Pegno  >»4  pane  a Francefì  t 
ft  acetì  rat-  & >ua  àgli  Spagnuoli  efiendo  che  quèflh  e quelli  kaueua- 
710  eengiurato  infieme  contra  il  Pe  Federigo.  Nata  poi  con- 
trouerfiafradiloro  commi  fero  molte  guerre  inquepaefi 
alla  fine  i Francefì  rimafero  d difotto  > e furon  rotti  » e f ra- 
ta fiati  , particolarmente  alla  Cerignuola  > e cacciati  fuor 
del  pegno , e dep'iflefia  Italia ^ t 

Dal  1 500.4/  r 400.  Senga  dubbio  Signori  HOQGIDIa- 
\ ni  trotteremo  Pittali  jl  FVl  in  qttefto  fecola . P Dio , 0 
UDió  Sento  immergermi  in  tonfiderando foltamente  il  pe- 
lago delle  rMferie  j,  nelle  quali  finga  punto  refpirar  veggo 
fommerfa  tapouera  Italia.  DelPin finite  toccati  alcuna  co- 
fetta jche faccia-ai  fppofitojj?  dtsFtOGGjpipjqiiteHi  POG- 
GI DI  ani,  a*  quali  pare  che  l' diro  giorno , che  dico  io  § V al-i 
: tro  giorno  f HQGGJ DI* gente  fòricfii&a  s’impàdrcriim 

lijwioaifp's  di  gran  parte  delP Italia,  e che  la  cattiua  4 e rapa#  nature 
'wTliofò  ^ quelli  dilà  da  moti  fra  cagione, déHàferuitù  dell  Italia 
g «S*  ^ Giouanni  Galeaggo  Sforma  era  Duca  di  Milano  sì  , Me 

no  .,  lK  2 Lodouico  il  Moro  fuo  giù  lagouemaua  con  tanta  autorità  • 
ììo  kRc*i eon  quanta!* boterebbe  gouemato  fi  f Nipote  non  ci  fófie 
JjjgJjJJj  pifintetiéofidìcìò  ton  mnaiiiePérdirrundo  d' Aragona 
Jpo  ^ pe  dt  Napoli  fuoctro  del  Ducà , apparecchiandcfi  contra 
fu  per  ac-  Ijtdcui<  0 ,qucfìimuoue  Carlo  PIU.  pedi  Franciaà  ve- 
■ dre  in  ìtali  a ad  acqui  flàrfi  il  pegno  di  Napoli  j come  cofa 

N-poii.  'fita  4 effe  rtdo  già  dalla  C afa  ^dirgwhra  h eredi  tot  0 . Ecco 

le  no- 


V -■  ) 


DISINGANNI  XIJL  ;*§* 

- | tnp]ìrtpàJJioni,fignoriltalianijecco  gl'intereffi#eco  l' am  «. 

bilione  * eccoi' auidita  del  dominare , che  non  è ?n  prodigio  ^ 

wcw)  # OGGIDÌ  \e  non  è proprietà  fremente  de  Forati  ie 
ribebe fignoreggiano boggtdi l’It alia. Sem prehd piaciuto#  « p« effu 
piacerà  a tutti  l effer  padrone# per  fas  & nefas  comandare  in  bieu« 
a gli  altri . £ noi  Italiani  non  fianco  i pià  modefli , i pia  tem* 
perorici  piu  fanti  b uomini  del  Mondo . Non  facciamo  più*  ' 
perche  non  potiamo  . Ferme  Carlo  con  vn  buono  efercito , e v 

tutte  le  Citta  d'Italia  gli fecero  largo#  glifi  refero  quale  £ 
amore#  quale  per  timore# forga  # quafi fulmine  fpauèta » 

& abbate  gli  attimi#  le for^edi  chi  batterebbe  potuto  forfè 
refìttergh  qualche  poco  almenat&  ì quindici  giorni  acqui- 
la Napoli  con  tutto  il  regno,  Confiderò  tnacofa  avanti  che  ^ ^ 
iovadapiù  oltre  >&  è chepafsadoper  Roma  Carlo  fi  Papa  cif vuu* 
cb'eraMeffandro  FI.  co'  Cardmali  fuggi  e fi  forti  ficàia  S £ 
Capello  di  S. Angelo.  tJHa finalmente  #’ accordarono  il  ^Je's,A* 
Papa,  & il  Re  con  q netto  patto  fra  gli  altri  (effeudo  chtil 
¥<*pa  tra  prima  confederato  co  asfifonfo  ^r agone fe  Redi 
Capoti,  cantra  il  quale  s'era  incardinato  H Re  Carlo  » che  a 
Carlo foffe  datom  potere  4 e teneffefino  a tanto  ch'bauejje 
acquijlato  il  Regno  Jcrcccberi  fvrtegprc  diCiyità  lecci  bia , J 

di  f macina,  e di  Spoletto * ptr  mantener'™ fua  fede  *eche 
non  fi  voi g effe  centra  film  il  Tapa . fiora  una  cofa  tale 
amene  1 $ , anni  fono#  Ite  ^olendo  vngran  “Principe  Chri 
ffiàno  diìtalia  aiuto  da  vn  altro  per  e f pugnar  va  Trincipe 
fio  auuerfario, perche  quegli#!#  furichicfìo  per  offe  arar  fi 
' cbe#hi  ne  lo  rii  biedeua fti fje faldo  veda confiderationc  * e 
ìhc  poi  mutàdofì  di  parere  p qualche  codinone*  gir  occafio 
nt  di  tepo,  ò di  luogo , od' altro  non  bautffe  a lafciarloaogi 
"wlgcrfi tètrodi  lui,dima^à  vna  buona  Città  riga  fottio 
X*  spegno.  NÒ  poffo  dirlo  piu  cbiaramete. Batta  che  io  più 
' ridtt  L ù sento  de  glifi  OGGI  Ulani feudale  "zzar fi  di  quella 
4màdat&  efaggerarc  affai  la  rapacità  de  mini  fi  ri  di  quel 
'*■  I * Trin- 


UiC  Cl*H  OGGIDÌ!!  C 

Ragion  rii  Vrinc  forche  in  sòma  qutfia  è la  ragion  di  Stato d'& OC* 

1 ?micamtoC  * ' ^cco  rh e ancata  antk amente  ci  era  l’jflcjfa  ragion 

; *o-  . di  StatOiNoniitciamo ultrodigeatia .Eper'Coraafi’a  Lodo- 
4 .UMoro  ùcoiltM^ra,  che  vi  paté  Signori  tìOGGlDIanì  di  quel - 
^ A^tra  bell’ attinti*  eh' egli  fece Quando  vedendo  di  nò  poter 
fcbermi  rfi  da  Fr  ance  fi  xfcnffe  e mandò  a raccomandar  fi  a 
' Baiammo  GranT urcojcheTaiutafi'e  con  infilare  vn  arma-  | 
venaìani  tacontra  yenetiam , eh' crono-collegati  co' Franccfi  contr a 
S’arm£l  diluii cJHandoUa y&fece a ytnetiam  nella  Mortagran- 
tadei  Tau  di  [fimi  danni  togliendo  loro  zJWodone*  Corone  * & altri  \ 
luoghi, e con  vngr<  fio  efemfo  fc&Jèjuiito  il  Frinii  diritti-  I 

- do  fi  ho  a T reni  gì  mettcndoafem  , e fyoto  il  tutto*  L'iB  ef- 
fe > per  l odio  che  por t aitami»  &enetiani.ycome  f aspreggia 
tori  de  Tifoni, fidi fi 'e  fa  trinarono  adire  al  Turcoi  Fio - 

'•  ' ventini . £ che  diyèbbonógU  tiOGGIDIenì  fe  vedeffero  i 
; • T archi  hauer  qualchepiedesTUaha  ? Ter  grafia  di  Dio 

non  l' Invitto,  Epuro  l'hebberoin  quefiojecolo ìpofciachc  di 
owanto  rommijfione  di  Mah  ometto!  h lor  Signore  fmontataparte 
prefo , fac-  dell'armato  interra  d’.Qtratkty  a ff fdiarón  o quella  Citta,  la 
poflc^uto*  prefero'ìcrudehjfimamcnte  lafacche^gìarona^om  ittgran 
dai  Turco.  ^uadri  dipinto  qnefio  mifevM  cafo  con  gl' QCchr propri  hò 

- io  veduto  ncllaChiefa  Cattedrale  d'effa  ,eU  poffede  itero 
piu  d’vrì  annone  più  Uh&Hèrtbbano  fot  fi  pofieduta  \{eUtu> 

' morte  di  aJHabometto  » chef rat  mio fioprauentic , non  gli 
haueffe  attènti  afidi  ; BaliaJdhecofi  l'aiuto di  Dià  pafian* 
Guerre  de’  a ^nellavoltacAlfonfa  ùuèadi  falabria  con  btwn'éfer- 

ronHeS o cit0 ^je^ex^e  fare a falda* que  barbari, che co lejkmerie 
le  n'E  fh  ebefaceuano  per  tutta  la  Taglia  recarono  grandjjfimo  fpa 
u£!llFer-  uentoatùtu la  pouera  Italia . Convoglio  tracciar  di  ! 
; dar'vnmotto,  che  vhà  feritore  che  dice  » che  ad  infrànga 
« dvn  granVrinupe  Italiano  nethico  dt  Fcrdinàdo-alThota 
• 'Napoli a Turchi  feceraque  II' itnprefa*  Fecola  ragion. 

i distato  d'HOGGIDI  \Ma  non  più  de'  Turchi . Dopòhaìter 
% **<vi  * I guerre^ 


D i s fW  fiftMo'  xm.  Vm 

gùmiggimiKrmareyepir  terrà , e per  lo  fiume  Tò  forfè 
Cinque  anni  continomi  Veneti  am  co  H ercole  Duca  di  Per-  fciain,  it^ 
Tara  per'difgufti  di  confini Mvìfdomino,e  d'altri ,i  hcpaf  vmSnL 
f aliano' fra  diloro , e gl' ad  ber  enti,  alla  fine  fi  rappacificavo  Jrhluifw 
7U>.  Quando  ateo  cb'atilini  Italiani  per  malemglun^a  cen- 
tra'F elicti  ani  , lìimolaùoSigifrnondo  Ducad' jlufiriave-  . ‘ , -j 
nirfime  in  Italia- coirà  di  loro»  Penne  per  Trctó  co  '20000 . v~  * 
foldati,manon  potè  fiat  molto  gran  còfesanto  p’ù,cbe  in - 
terponehdouifi  il  Tapa,ó  l'itnperadorcprcfiofi/ecepaceS 
vogliàmo  poi  maraiti gli  arci,  & H OGGI  DI  avare,  ebe  ri- 
fatta m parte  fia  figgi  oteggiàtdd  afor'a file  fi . reggo  poi  in  fi 
viti  altri  mali  in  ógnH'àntoncd'ltalia,  cherni  còfondono,  e 
per  16  numero  loro, e p'erlógrandiffim  de  fiderio, eh' io  ten-  ~ 
go  di  Yàpprcfent  dirgli  agli  HOGGIDIani  in  vii  occhiata  , \ * „* 

ma  non  è già  egli  poffibile. Veggo  così  alla  rimcfcol.tia,e 
^ ordine . V eggo  Calcagno  Ff conte  Duca  di  Milano  veci - 
fodd  con  giurati, Girolamo  diario  Signore  d'immoladavn  vff'SS 
fi'.ovafallo , Calcagno  Manfredi  Signore  di  Factvga  dalla 
fropriamoglie  in  letto,  dotile  afficeli,  tumulti, faccheggia- 
menii,<& ogni maie.  Veggo  l Tapa Sifio  IF.  far  vtia  Lega  cipi  ! rafia* 
contundi  Trincipi  d'Italia  grandi,  e piccoli  cotrd  Fenetia-  vl-nSf. 
ni, e /comunicargli,  perche  tio  voleuano  defifter  dall'impre  2iS5a  J 
fàdi  Ferrar  a. Ve?  go  Genòua  forpnfa  da  Lcdouico  il  Moro,  h°^afer«a- 
efranon  molte  tempo  ribellar  fi  al  Duca  di  eJMilano , eri- 
forft  in  libertd,c  poid Or  fialide  di  Fr  Scia . Feggo  discordie  cv.""  UC" 
grandi  in  Siena  fra' nobili sepie  bei, e pr'tmàlmlo  i nobili  Va  ffiS 
4$ fio,  e Giacomo  Tetrueci  far  fi  deHa  Città  come  Signori . 

V eggo  Vapa  Martino  F.  primre  del  fiegm  di  Na poli  Gio-  jJ'JJfrjfy 
nana  II.  & inttcflivne  Lodòui co  d'jtngio , e lei  chiamar' in  > franctfi  . j 
aiuto  ^tlfonfo  d 'fragori  a addottandofdopcr  figliuolo  , C » Venetiani» 
qùind  inimici  t ie  sbafine:  Feggo  Al  fon  fio  cS  lafiua  armata '>  Mihno.dl 
[otto  Gaeta  rotto, e ptéfi)\cmenato  prigióne  con  Gioiuni  I{è . 
di  tiwwm  a TifiUriQ)  dal  Duca  Filippo  Maria  Vificonte,  *c  d‘ 

f ? Veggo 


l‘h  ó oa  i>tw»r  ?;  : i 
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m Eugenio  re/Vmi  de  Colonne  fi.  Veggo  il  Regno  di  Napoli  Mtofofr 
jy.fuggcch  - ; guerre  frà  R enato  d'  ^AngtOiàcótìflituito  bere* 


Aragonefi.  no  in  cinque  libri  "ùltimamente  con  partitola?  gufio^  da  n& 
lette.Feggb  He * tempi  più  adittroi  Fiorentini  per  abaajptr 
kobenò  le  gran  for^t  di  Gdleàggp  V ifcònte  Duca  di  Milano  chid - 
fePcb£  *»<»•#  Roberto  Imperadore  in  ltahanotate  (H  OGGI  plani) 
«od*  fì<£  offerendogli  danari, e verino  .Figgo  *che  dopò  6o*  anni  di 
Duca  Signoria  i Signori  Canore  fi  di  ’Padouàfotió  e finti  f Otto  tné 
caìJlSfi  tire  Frdrtcéfco  l’  vltimo  to  figliuoli  in  Venetid.Feggo  Td - 
Hftiif  pp*  Pa  1 nnocetio  Fll.éfferO sformato  dall' Ormi  de  Romani fug 
Inno,  vili  qirfent  aVitérbo . Veggo  Ladislao  Re  di  Napoli  haueir  oc- 

faggediRo  * * . +*VV,UH  ri,*  in  in  ÒurRn 


Dal  t^óó.  alt ^ oo.  Approntano  t VerietMM , 
Suen-etta  f*  Genouefi, thè gUerrcggiànOcrudelmentO  frà  di  làrò  per 
Ceco- g io.  diftruz  %irfi  l'vn  l'altro  j & iti  petrticdldrm  fpauenta  là 
«^ìmpadroi  famofa  > e [AngUkofA  guerra  a cbiéggiat  GwuaHni  Ga- 
LeaTjo  Fife  otite  primo  DUca  di  VMdàno  Rende  UfuO  Dó^ 
*1,  minio  fino  nella  T ofeatia  jertell’F  mljiriÀ  iti  che  non  fi  può  ~ 

tè  fare  fen^à  contràri  j e fangué  • 'Papa.FrbAtoo  Fi * 
Ciouanna  priuA  Gioudnnà  I.  del  Regno  di  Napoli , e l offerifee  d 
Na^hpn  Carlo  Nipote  di  todouico  Ré  d'Vngarià  j che  venite  con. 

JÓoo.Vngari  apiglidrfelo  ,0  feto prefei  facendo  Rrofy 
tniuiù.  ^ar  ia  Regina  ,fì  come  cjUelìd  hduem  p rima  fatto  impic* 
care  ^indteajfbfUo  Marito  * *yi/ta  in  forrimd, Perche s A#**- 
direbbe  troppo  infango,  Voglio  in  poche  parole  disHOG - 
Gidire  fi  a chi  fi  fogliai  e far  toccdr  coti  mano  j che  l IX^i- 
‘ , t\«s4  FFI  non  hebbe  luogo  in  quello  fecolà . Stette  y0. 

-«  • anni p ridata  dci-Mdggiorefplondore , eh  ejldh  abbia  > dàU^ 

' , • J *■ 


\ 


tolsi  nòàn  Nò-  xni.  vt« 

pnftnxa  delfommo  Sicario  di  Cbnftojiaxendo  Papa  eie-  lesimi 
mente  F.nel  1 3 0 5 ttrafportgto*  & i fuccefjori  di  lui  man-  7°* 

tenuto  fino  a Gr agorio  Xhnel  ili  1 ila  Sedia  jLpo  floUca  scigi*  nrf- 
#»  Adignone  .Nacque  vno  ficijma  per  opera,  e per  fauore  anmGueiu 
di  Cjiouanna Fuegina  di  Napoli  cóntrd  Tapi  Vr batto  Fi. 
thè  duro  1 9 • anni.  Dopò  che  fu  motto  HenricoFll.  bnpe* 
ràiorcè  Venuti  in  difcordiagl* Elettori  in  fràcoforte, quat- 
tro elefifeto  Lodouico  Duca  di  Hduierà  , e tre  Federigo  Dii * 
cdd'Jtufiria*  & atnendue  da'  lorò  partigidnl  he  bietola 
Cotona*  Di  maniera  che  dell'Italia  diuifa  inpartii  quale  ad 
bériua  ad  vn  Imperadore spiale  ad  vn’altroiqucfta  a quel 
. la  à quello  Tapa  a & in  fiammola  famofijfima  fattione  de* 

Guelfi,  e ghibellini  per  ogni  luogo , Città , ò C alleilo  ridufi- 
fe  l'Xtólia  ad  eftremamiferia  * e cùnfufime  » Tiù  volte  la lì 
deplora  fra  gl  altri  Scrittoti  frdticefeo  Tetrarca , che  rif- 
fe in  quel  tempo  j nelle  fue  opete  latine  in  particolare  i meu 
ttdfctandó  quelle*  e molti  altri  e/rnpi  * ferità 0 vece  loro  il 
pianto*  eh' egli  in  quella  Cantorie  f annósi 
Italia  miai  ben  eh' l parlar  fiaindarno » 
ale  piaghe  mortali* 

Che  nel  bel  corpo  tuo  Jifpefifie  veggio  t 
Con  quel  che  fiegudj>»  < . 

ìo  quanto  d me  non  veggo  pure  Vna  pedata  in  qutfilo  fecola 
di  quella  benedetta  lT*ALl«d  F FI  per  poter jritrouando- 
lafinchinarldi& in  fortuna  congratularmi  con  lei  della  ta - v . . , 
tali  berta, e fignoria fiua  foprd  tutte  le  nationi  del  7r}ondo,nò  • 1 
che  £ Europa, fola  pdutdfccodo,  che  $ maginano gl' HOG 
CflDldnial  noflro  tempo  i^Angi ne  meno  il  Tctrarcdrcbc 
pdreua  che  più  dgeuolmetc  affai  di  noi  , liquàli  quafi  309. 
anni  doppo  di  lui  fiamo  venuti  al  mondo  > douejfie  haucrne  ^ 

maggior  contc^%d , ni 'accorgo  io , sa  ritroudrìà.  Ture  mi 
rincUoróje  voglio  aprir  be  benegl'occhi  *fe  mai poteffi  ha - 
iter  gròtta  di  vederi  vii  altro  jecolo  la  Signora , e lagena 


•inx  ph  ogcid  K ; ' ••• 

' t i TKXti&f  Tf'ì  tmUcoronam upo.emn  cìiutainHà 
; terra,  cóme  quel  beWingegrmdel  lóij.rapprefent’atocce - 
*■  la,  e con  io  fedito  in  mano,  ferina  il  Dragone  difoprafitan 
r -ti  altri  affinai  acci  intorno, che  minacciano  di  sbranarla je 
. * di uorarla,  inmaefid e nel Jìto  trono  ajfifa.Cbe  dico  io  ? 

‘ /e  morbide , & otiòfe  piume  , feiigà  eh* alcuno , ò dentro , ò 
fuori  della /ita  reggia , ofi  temerariamente  di  fare  un  mi - 
‘ nimo  bisbigliò , o ò ce«»o,  «on  chèttrepitopcr  dijhrr 

Oarte  il  fno  ripófo  , addormentata  goder  fi  il  ctonio  ygrà 
ehe  talcfe  la  figurano  gli  MOGGI  DI  ani  auanti  al  tempo 

' loro.  Horsà . ■ :"r  • • '-UV- }’ - 

Dai  t j oo.  al  i rooMentregiro,e  qnà,elà  gl occhi  per 
tutto  quello  fecola  fc  mifoffc  mai  pojjibite  di  goder' almeno 
* ?m  breiiiffimointer  uallo  di  si  pompofa , e altiera  vifta  dell* 
' 1T.ALUA  FV1  quieti  filma,- e felicijfivra  tate  volte  jj  me 
*-  Ardita  dii  gl'  Il  ÒGGI DI ani fnflrìrarfi,  celebrar fi  ,c  predicar 
fi, nò  folanìentenonfono  fiato  fatto  degno  dal  Ciclo  di  co  fe 
piarla  in  sì  eminente  (lato,  maperlc  tante  dife  or  die, [coinè 
rie  fi att  ioni, guerrè  prede  >e  mi  ferie  no  mè  fiatò  lecito  di  ve 
. . i derla  qua  fidato  era  trasfigurata, amàlita,  ridotta  in  eftre 
mo  termine , de  maniera  che  ben  fìpoteua  chiamare  IT 
LUI  Fri,  perche  in  Italia  non  fi  difeernetta  Italia.Diron 
1 neducparole^  non  piumacci  òche  egli  li  OGGI  Dì  ani  non  mi 
' taccino  fih'io  forfè  pià  del  douere  efaggero,&  aggrandito 
tv',  le  cofe,e'gl'hitontini  incedenti,  e pratichi  deli' I littorie  p i£ 
renanico’ ta  longheggadi racconti  >comef twfrse  vado  dubitando  af- 
in  qtieflrìbìjìngarmi  non  vengano  infattiditi . Frà  l'au- 
uerftià  dunque  gtd  di  deU' Italia  fu, che  Otonc  quarto  tape 
radiare  dopò  effer  coronato  in  Rnma,pcrvna  di ff enfiane * 
Ojonc  Co-  chebbe  quitti  co'  Rimani, prefe  Farmi  contradi  loro,  e rin- 
calcato da  qttetti'fcorfe  come  nimico  atroci jfimojp  tutto  lo 
fiato  di  fioma  prefe  tutta  la  Romagna , <&  altre  Città  , e 
'tutte  le Vroutncie  del  f\cgnódi  napoli mpadrcnendofi  £ 
v ogni 


uin. 
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I SJ  N GlA  NN'O  -Xril..  ,f 
’6g$toffiJ$ìfàilTdpa'cb*eV&'lrinbìfà 
to  à dicbìarartorìbcUo  della  Chìefa,e [comunicato.  Così  vi 
fognò  che  fàcejje  due  volte  “Papa  Honorio  Tergo  ,duc 'papa 
ùrègorioNonoj  & vrìaFmocentiò  ’ Quarto  fa'Fcdp  igoim  Fedendo 
peradore  crude  lijfxmo  t finitore  della  Chicfa,v  dìfngvtto-  irSó. 


Orerie  rco. 
munì  rato 
^al  Papa. 


re  dì  tanti  luoghi  in  ì tali  a nello  [patio  di  quaràta  anni  qua  chiSfe 
fi  che  tenne  l’Imperio.  JL (Tediò  fra  l’altre  coje,còn6oooo. 
perfonc  Tarma  ch’era  di  fifa  dal  Tapa , e vi  Hctte  intorno  a P*»pjv 

due  anni  fempre  con  dì  fogno  di  rouinarla  da'  fondamenti,  d'ut  .1  da  FC 
Bruciò  fra  l’altre  Città, eteree,  Vicenni  Beneuento,  Sor  a, 

Mont  ac  affino  pauenna,  Faenza,  e cento  altri  luoghi.  Fu 
ftpra  poma,  el  Tapa  ch'era  Gregorio  NÒnoJmpmortq,  con 
tutto  il  popolo  fece  fare  folenniffimc  proce ffìqni,  e b adire  la 
crociata  cantra  dì  lui.Vsò  crudeltà  non  più  tntefe  co  alcuni 
Romani , chi  in  quello  ancori  he  breue  affedio  gli  vénnero 
nelle  mani  ,facendq  loro,  particolarmente  a'  preti  con  due 
colpì  aprire  la  tèff d in  O‘occ,  ad  nitrico  vn  ferro  infocato  fe 
gnare  nella  fronte  pure  vn  a croce . E pure  coHui  eraChri- 
*Hiano . Dico  qtieffo  ,pcrchc  molti  lì  OGGI  DI  ani , quando 
fi  dice  loro, che  la  Chiefa  crdpetfcgKÌfata>&  i Sómmi  Ton- 
tefici flrapaipgati , è vilipeft,  conono  fubito  a Ncronì,  a i 
Diocletiani,&  ad  altri  di  que'  primi  che  no  conobbero  Uve 
roDio.  Et  io  dico  che  s’ingannano  jpofciacbc  dopò  quelli 
bà  molte  fate  patitola  Cbicfi>e  l’Italia  qua  fi  maggióri  tra 
uagli  da  gl' I mper adori  Chr'iffiani, che  da’  Gentili , ò da'  bar 
bari.  Nell'ifleffo  tempo  di  Federigo  ,fu  famofo  il  ficriffimo 
Tiranno  Fidino  da  pomano.  Dicanto  tàitte  Città  bora 
de'  Signori  Venetiani fignoreggtate  da  effo.  Succèdettero 
ancor  a guerre  gradi  nel  pegno  di  Napoli  fra  Irla  [redo  già 
ì\é  inpoffeffo  di  quello >c  Carlo  primo  d’ ^ Ingioia  rnueffito- 
ne  dal  Tapa,accioche  lo  r itogli  effe  a Irta  [redo.  Tìla  faccia  £ 
molti  altriesepi,chefi  potrebong  apportare,  ò toccare  alme 
no,  il  grane  lewièto,  che  fa  Date  Tseia  di  queU’etdjfonofo. 
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àa  Fidar- 
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Jfcrtlrno 

Tiranno 


Q p l'T  2 ) a 

Èj  alcuno  batterà  co  patiezd  letto  duella  aicerta  de!i\ 


fieri  quel , che  vttbuomo  fi  celebre  \udfi  400.  anni  fono 
fcriffe  della  conditone  d elT Italia  di  quel  tempoJChi  sài  che 


quel  non jojje  n buon  tempo  Ai  cui  ramentanapjiji  (toletta * 
ftlagnqtta,e  piangala  dirotamente  CìtjttX4-  EVI  ? 
a tyfhiferua  ^alia  > di  dolor  boftelld 

h Nane Jen%4  nocchiero  in  gran  tempesta; 

a»  No)i  donna  di  prouincie,  ma  bordello; 

jfyelfanjm&entil  flit  cosi  prefld 
»,  , Sol  per  lo  dolce fuon  delia  fra  terrà 

>»  ..  Difap4Citt4dinÌuojffimfifl*i  . . , 

„ Mmintcmflannt Jmxppftm  ,Vl  i; 

jp  Li  vini  tuoi  ì &l'vn  C altro  fi  rode  vr 

>,  toiquciicb’vnmuroj &Vnàfoffa  ferrai 

» Cerca  mi  fera  intórno  da  le  prode  \ 

a%  Le  tue  marine  ,*  epoi  ti  guardati  [end 

9#  s'alcusaparte  in  tedi  piace  gode, 

ai  Che  vai,  perche  ti  r ac  ciancia f e il  freno 

a*  (juLliniano , fe  la  fella  è Vota  ? 

a s Sen^effo  fora  la  Vergogna  menù  ^ 

a %/thi gente  + che  doneresti  effer  denota  4 

j>  v,  £?  lafciorfeder  Cejdrèinlafelldi 

»>  . Se  ben  intendi  ciò j che  Dio  ti  nota.  . _ . 

44  * Guarda  corri efia  fiera  è fatta fella » . 

, >t.  Ter  non  effer  corretta  da  gli fproni  a 
» . ’ Tot  che  porte  Sii  mano  alla  predella  . . 
m 0 Alberto  Tedefco,  ch'abbandoni 
ai  : Ceflei , eh' è fatta  indomita , e fehiaggia  » 

a » . E douere fi  inforcar  fi fuoi.  arcioni,  7.^  . 

» Cjiuflogiudicìo  da  le  Stelle  c aggi  a . 1 
*>  Soura  iltuo  [angue,  & fia  miouo,& aperto 

.,v.  Tdycheltuofuccejfor  tem  en^a nhaggia* 

* 
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DISINGANNÒ:  XIII* 
C'bauete  tu  , el  tuo  padre  [offerto 
Ter  cupidigia  di  colia  distretti , 

Che'lgiàrdin  dell  Imperio  jìa  diferto 
Vieti  à Veder  Monte  cebi)  & C apeUetti ; 

Monaliti  » & Fiitppcfchi  j buoni  fen^a  cura} 
Color  già  triflh  & coffor  con  fofpetti » 

Vien  crudeli  vieni  ■,  & vedi  la  preffiira  ;■  r . 

be' tuoi  gentili)  c cura lùr  magagne.  ,»?  ■ ,rv 
EtVedrai  Sàntafitintome  fi  curai  -•/_ 

jP'/V»  4 f #<z  j c/?c-  piagnè  . .•  .u-.O 

Vedoùà  folà)  & dì,  e notte  chiama > \ ' 

ò/àte  m/o  j perche  no»  m ac  compagne  ? . > • 
j'/V»  » Veder  la  gente,  quanto  soma: 

Ètfc  nulla  di  noi  pietà  ti  muoue  $ 
i'ergog»*  r ti  vìen  de  la  tua fama  » 

E fe  lecito  tri  è}  o [dròmo  óiOUe, 

Cbefofti  in  terra  per  noi  cròcififfo  > 

Soft  //  giufli  occhi  tuoi  rìuolti  altroue  ì 
0 è prepar ation , che  ne  C abiffo 
be'l  tuo  confglio  fai  per  alcun  bene 
Jn  tutto  dà  /’ accorger  noflrof  :iJJ o^ 

Che  le  Città  d'Italia  tutte  piene 

Son  di  T ir  anni  >&vn  Marcel  diuèntà 
Ogni  villan  , che  parteggiando  Viene  i 
Eioren  xa  mia  ben  puoi  effer  contenta 
Di  quetf  a digreffion , che  noti  ti  tocca: 

Merci  del popoltuo , che s’arguiftcntai 
Molti  han  giuSìt  tia  in  Cora  & tardi  [coccà* 

- Te  r nòtivenir fengd  con  figlio  à l'drco  : ' 

Md! I popoi  tuo  l ’hà  infónma  de  la  bocca  » 

Molti rtfiutdn  lo  cbntmune  incarco: 

Mal  popol  t uo folli  citò  ri fp  onde  •».  ;*  •'V 

Sen^a  ihiitmary&dicc*  Io  mfobbatcoi 
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T » ricca,  tu  con  pace , tmo'dfenno  «V  i *V  1' 
SVo  <//cóY  1*0  ?\>  V effettondl  nafc&nde  « 

±4 1 bene, &Lacèder/iòna^dje fanno  +*i  ^ 

£(tnti<&He^i,&fuxon$ì  ciudi ; ar.  A\\ 

Fecer  al  viuer  bcne  vn  picciol  cenno  4 040  *j 
Fevfo  di  te\Kbefqp4tmtnfoQdÌ^  t a*»ì  * 
Tromdimnti  ,cb'àmc^7&  Noumbre 
Non  giunge  quel,  che  tuXrQttobre  fili*  ; ’ -i 
Quante  volte  detpemp^ytd/è  rimmbré  ■ 

Zegge  coflume^  '■  ^ 

Hai  immutato,  e riti  Oimviftembt'e;  * 

£ ,/è  &?»  ?/  ricontò , &*vetli  lutee#.  . r»  » ; ^ 
V sdrai  te  fimgliante  d quella  inferma*  ^ 

C be  non  fuòt%otta*pdfa  \ in>fii  le  piume*  - V. 

rfar  voi  taf ioddoréfeherma  . ^ A.3. 
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Totrei fe  volcffi.ftgma.re  il mio  vi aggio  ,<*>  andarlo  fra 
do  di  mano  vt-snam  C auuetfitdfuc cedute  aÙdjioflra  Italia 
da  Federigo  'Zar  bar  offa  da  tìrrico  Q^art(r,intifuijftrni  jm 
pcradorijid  GrectJagliVngherbddS  or  acini,  dei-  Lotico 
bardi ydaCjotiy  daglOffr.ogotkdd  Gepùk, dagli  Frinì,  da 

ni jddV  andatagli  ksffmaw idaìrtofke  da  alìrìBarbct 
ri, per  lo  più  forfè  (mi  vergogno  adirkycbiateatì'pcr  li  prò 
fri  intereffi,e  difgitfti  dagl iSUffumli ani.  Mépertbtkt2 
te  infelicità  paffete  dell' Italmfonoyer  dir  cosi,  $£*  nume 
tofengapefòyf&qi  mifurJ > wmi  sito  fracco  die  errar  cueh 
la  benedetta Iffd U \A\  FfTlivfc  in  vecédvmmr'hìpar-  - 
mi  vedere  >xbe  quella,  che  hanno  fampre  mboìcagl-HOG- 
Cl  DI  ani,  cfsfljrlpndovdsdì  ràdei»  peggio  femprèfta  pi/t 
Vero  andado  verfo-j  tempianùckmb  cadagli  ^ntièbìèfcor 
tendo  verfo  i più  moderni  ^quello  HÒGGTÒfèbo,  che 1 ■■ 

rum  pmm  i^HMtpmeftdilfàUQ  di  qmnttMbbiam^ 

- - accen-* 


. . DI  S't^?(PÀ?N  N 0 m tbiv  i . 

àcetnnctteqw  ai  ftuetm frontini  prime  tihfr&ifif&éfrè  • 

*°fi  in  àkn  D^rgimnfpartecoiamvte  m gueMe  deità  Chie 
ftt>  ò Kgltgioncìnò  occorre  far  piùparoia&faedftà,  Piglio 
pure  aggi'ùgere  ancora  (fuetto  per  quelli  BDGGmìàni,dt  , 

<m*  h pure  che  h abbia  qudcht  fperangadi  dmtktisne.  'Sà  i ft*  mi. 
ueilSBibdo,ch e IgimseGìùóone  tutori anticlnm k peto  IUiiftf’ 

Chtifìiani,  He  orto  c Ite  a l tempolòre  erano  yòo  .Città  iti  Irà 
lia>  ei  'Biondo  dftótcfiipoùauendo  rfatòeffaftìjma  ’dili-  - ' 
non  -ve  netwuaka  più  dì  t Ne’Varel&eil  riffa*- 

<ier e>cbe fucili comprcjero nel numero  di  76©.  per  mtuenfit 
m molte  cafìeUa , perche  'vfotteccbijfìtm , e perpetuo  della: 
-Cbjcfafx per  Ctted  intUexe  luogo*  chi fiafedm  di  Ve  fedite» 

E che-mar  miglia  di  tata  mulatione , Ò reuma  divofe,  dicevi 
Biondo  ìfe  poco  innanzi  a noi  ( tnfft * cg  li  intorno  a dii  ^entò 
■anmfonoyi  nofìriVadri  ridderò  più  di  trenta JraCittà  se 
C atttUa{d' alcuni  pone  il  nome)  e far  e '/pianate,#?.  hcra  co- 
minciano a ribatter  qualche  habitat  or  e ? Chi  poi  facente 
viaggio*  almeno  i>  la  no  fa  a italiane  pure  egli  fan  tato  non 
ti  or  me,  cpùtofì  diletta*  fieomcìcredibilrriète  vi  dilettiamo 
ned  d ella  cQgmtione*  e trtnfidèràtionc  dell'età  p affate,  chi  dò 
vedtbe*èfpefaifr*tnh$m i roteanti,  e ìtojettifra  di  ho- 
gingiàf amo fi*t  di  Città  gradile  potati, eh  e bo?gi  no  banó 
pm  il  nome}  ùòuèh<htàdi  Ta^niapaìriade  Tàtàtijh  « 
delVrifcOièdtlfùptriM}  Moggi  aWjtngvMartt,  0 Cornerà 
i caHello.Done  fOrmfattì&ggt  a Ma*ò  Cafleibmc, Dime  I(b  fi?** 
falle  Città  fnmìpatedeiU  Tófcan  a fhoggi  aCrtffcttrr.bcne 
Fateti  a?  hcggifci  miglia  àpptejfo  Viterbo  y pone  il  Poro tf’ 
^ppio'thoggi  almnafaro  di  Frffmwua.DettcSctinaùbog 
gi  u Saffo  far  rato.  Dotte  €lìaèb/ggi*  Incanali. Dota  Totft 
gaìboggi  dilebot  che  del fiume  dtquei  rmteSoMe  Tìceno ? 
ho$gi  cinque  miglia  lugi  dal  porto  di  Fermo,  Dòtte  Ciafft  f 
hoggi  appreffo  f(auena\tìùue  tape  altre  Città  di  te pb  ìtvpo 
iifiWiiìHogiv'bà  iudétfm*f%n9  <fetoa#btfm 


14*  ::t.  l’H  O (>  Q I D V'7  T fT 

fio  r#d  Volt*  in  fotti  luoghi fe pure  in  q uè  contorni, $ ipta 
mnOift  veggono  ^tfmtonq  H OQCWI  ' s tgr aiti  tesìjjor  re- 
tte feiagure,  $ rguinefo  Citt4*tdipaefi  » che  già  continuo* 
• mente  quafi fiprottauano  ,ft  yed£uano*e  ft  [enti  nano  ? ls fò: 
Knò  ? ch$  dunque  tanto  grida  Signora  ITydlles?  Fri, 
Cara  mia  Signora  ltalia,dice*SignQra*  perche  al  difpetto  di 
rthi  non  vuole*  jcittatafei,  e farai  per  mille  r ([petti, e titoli 
.Signora  la  più  befiada  più  nobile*  lapiù  degna  dell'vtytter - 
fo.  Quando  dimmidi  gratta  quando  fumai  coietto  FFliSe 
non  intendi  al  tempo  che  fiocina  l'impt  rioJ\omano  >(anon 
. sà  immaginarmi  altro.  Votrei  rifponder  molte  co  fedirò  fot 
( amente*  e pregatovi  ,epngotÌ#htMontenti*e  ne  ringra- 
tij  il  cielo,dn%i  di  queflo  fiatoynel  quale  bora  fi  troni yche  di 
raderti  comandare  al  mòdo  per  tneT^o  de’  peroni f de'  Dio 
cletianiyde'  Tiìajfimiani*  de'  Caligo  fi,  de'V  olenti  idc'CiU- 
liani  ot pollati  * e d' altri  rnofiri  di  crudeltà  , e d’ ogni  male* 
pepare  quando  ti  lamentile  gridi  tVi  [tendila 

mira  tanto  adietro , Io  non  crèdo  *che  in  te  fia  sì  tenaetmo* 
moriit  che  per  ogni  picciolo  trauagfioj  che  yienfepra  dite* 

. • a /"*  ; • . ♦ a > a lat  _ . • 1-^  J - ) ...  _ 


***** 


%i  tengQiCbejper donimi  di  grati  a,  la  dimenticanza  tfi  rami 
patimenti  tuoi  jia  cagione  che  tufi  moftri  a oggidì  atta 
4 più  potere . 1 T*4lì^d  Fri  ITALIA  Fri*  Che  fotti 
mai?  fqfli  waiyCome  ogn' altra  parte  del  TYHmdo  netta,  rkon 
fia  da  milk  imperfettiont  * e vtfif  fotti  m fi  felice , beata  in 
modo  che  ogni  cofa  paffaffe  appunto  conforme  fi  tuo  Vote* 
tf->che  non  fapejji  che  cofa  fejfe  hauerinfidieittimififieipep - 
fecutìoni , e cento *e  mille  incontritxA  che  dunque  tantoru- 
'mavicayfi che  fofti , lT*4L1*d  Fri*  cb'tfQGGlD!  tifi 


D I S I N <S  /t  N *1  Ó XIV.  1*43 

• "•  ' ' ' V .»  »*  * - . ' • * ’v  ♦ « \ X 

• • \ i • 4 i.  , „ ,4 

Che  la  Gola,  ò Crapula  d’HCGGlDlnon  è mag- 
gior di  quella  de7  noftri  Antichi  • 

DISINGANNO  XIV, 


I E particolare  alcuno, intorno  all’ H OGGIDÌ, pofló 
io  arditamente  imprendere  a trattarcene  fio  del - 
la  Gola,ò  Crapula  parmiy  che  fia  tale,cbe  mi  rtn 
gaconceduto,fon  qualche  baldanza  il  ragionar- 
pe,  pofe  i «che  bò  pure  incontrato  lana  •volta  fra  gli f etiti  ori 
antichi  eh' è dalla  mia,e  no  fi  moflra  HOGGìpìano , ma  bia. 
finta gC abufi  de' fecoìi  aitanti  aliti  ,enon  sd  riconofcerper 
fiù  imperfetto  di  quelli  1 


' per  l'ordinario  fa, et  ef figgerà  la  maggiorpatte  degl’huófhi  Mxrfih  ff. 
ni-  Quefii  è vn  certo  Ce etnna  appreso  Triacrobio , Difende  lincimi!' 
dunque  Cedrina,  allagagliela , cóntri  vn  altro  chiamato 
Moro  H OGGI  DI apo,i  (quale  riprcndeua  il  troppa  luffo  del 
l'etàfua,eCecinna  di  cdtrOrio  parere  fi  ridete,  e fagli  vede  «Diano* 
re, che  s’inganauagran fattc,eJflndo  che  più  attrfe  l'<s*4rtti  Microbio. 

- ■ * * Libridian 
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male  fra  l' Opere  diMacrobio,fi  cernie  co  dolore, e ddnogrà  cipCnuà 
dijftmo df  Uttirati auuenne a T-Uuio, del qttal'babbiamo  o£k'° 

folamitc  trita  di  142  .libri, a Cicerone,a  Seneca,  & ad  al - 
' tri  dottijjìmfbuomini , lefatighe  de ’ quali fonofiper  lo  più 
perdute . irla  mi  gioua  di  credere , che  le  quereli  di  liti',  an- 
corché più  di  militarmi  fotiojofftro per  auuentura  tali,  qua 
li  fentiamo  che  B OGGI  DI’ fi  fanno;  Come  a dirc,ch'HOG- 
ClDV  il  Mondo  è dato  tutto  al  mangi  are,  & al  bere,  che  fi 
mangia  troppo,troppofi  confuma,  troppo  fi fpide  BCGGI- 
' DI  per  conte  otaria  Gola.  Quindi  tanuimentionidt  ytuan 


tà44  £ 6 W?'  ? 1 P,.  - 

defiaporettiyintingoli,e  condimenti  ,ch  e marmaglia  a ve- 
der ìa^i fitto  de  Cuochi  de  l} OGGI Dl'pfiodtifyr  alpt fio, 
& inficme  allaccino  hut^ìO*Di}foall'QCckiQ>j?ofciacbe  vi 
fanno  attorno  tante  gattarie,  e vaghezze  di  gran  pregio, 
che  puntopm  ferirmi  pqlafp,  pfafala(nctefc?$raiire  al 
la  vi  fi  ode’  coniatati  ,&  a chi  è preferite.  Etant’oltrefiamo 
c ^ftqjtéfio)giu»ti  Dl^jlv^efiierqdeflp  f tifi) 

' uenutoynarte  rara , . 

con  grà  diligen7^a^ejnoltofiudio,vh(i  chi  di  quella  ha  co - 

interi' No»  fi  può  ai’- 
ri^'alìefiquifhez.^,  d appy^efihiqryn  'Banchetto  dì 
ììQGÒlbf.  Wìti  *afi> 

. eoa traiti  bùchi&i$  ^ più  importa  di 

^gra^vàlfià^^te fojrpi’dÀ-  vini  tutti  delie  atiffimi , /celti 
diquà^edilq,  e fot  ti  venire ancora  dq  loi^qniJfimipaefi9 
dal  Marei  Douepojfiono  mai  H OGGI  DI  piu  /olire 
le  fenfHa\itdy  e le  delti  ic  del  mangiare , e del  bere?  Chi  può 
7i^gm"Cjfhe  fiano  aficefie  al  colmo ? Vadafiì  in  fiomma  vnpoco 
, a vedere  yfl  uà  d o II  OGGIDÌ,  'fifa  vn  di  quefti  banchetti  in 
cafiaj/yngentiìhnomoj  epiùpoi  di  gran  Signóre*  e Trinci- 
pe+%  quiui  notinogli  appar  cechini ferititi  ti  paggi ,i  coppie- 
>'  yfigjQèalcìiia  trinciati , i bottiglieri fi  bel  modo  di  portar 
dianola , d'or  dinar  ni , e di  leuamele  viuande,  chepiUnon 
Parfmo»  ^fipyòdirè.  De'  giuochiìde'fu  om,  d eli  e mufìcbe , delle  cqrne- 
° diejat  da  mille  altri  trattenimenti  dopo  il  mangiar  e, che  por - 
£ hsE  tono  via  più  horc.cs  è lajtra  ,fino , cpiii  oltre  kllameyya 
aa'c'  lcv  ; notte^non  fie neparla^.  Infiattf  HOÒGIDVfiamo  q mal 
termne^ipno  benedetti  qif{i buoni J^pma»^  antichi x q uo-  i 
. rum  (dicpj^enecA/virtuse^iawitiunc-  \ 

ifè. npftc*  ipitì^ps  erant (irwùcdntfntej  \ 

.qui  fifyimatiu  teiera cubi* 

noo^-au^jg^^ttoriì 

— 

:nt 
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DISINGANNO  XIV.  145 
gli  Spartani, apprejfo  1 quali  labore  in  vcnaru,fudore  cur 
fu  ab  Eurota.»fame>fiti  epulecódiebantur,&  potiusla 
bor,qudm  lenocinium  dapium,  edendi  defideriuexci  m*  y 
tabat  .Siena  benedetti  fino  i barbari jcioé  iTerfiant,a  quali  ^ 

ragionando  vna  volta  Ciro  diceua fra  l' altre  cofe;  Atvos 
iaboresoptimosadfuauiterviuédù  ducesefl'e  exilti- 
inatis:  fame  tanquam  obfonio  vtiminEaquam  no  mi-  ,lfa*  *• 
nus  libenter,quam  léones  bibitis;  laonde  teneuano  j>  co 
fa  brutta  nclL'huomo,ex puere,»  nares  abfiergere,  eru&a- 
re,&fa?pius  mingere,&c.  filmando  che  col  tenue  tò  mede 
rato  vitto#  col  cotimo  ajfaticarfi,fi  douejfero  còfumargC 
humori,ejfendo  che  veramente  bàdaeffere.  Edédi>bibé-  Sca4eVka 
dique  finis , defideria natura? reftinguerenon implere  bSac. Ss 
aluiijcxinanirej/ccowrfo  Seneca#  la  verità  ifieffa.  Panem  SaLcpita* 
& aquim  (altroueil  tnedefimo)  natura  defidcratjnemo 
ad  ha?cpaupereft  : intra  qua?  qui/quis  defiderium  fuu 
Claufit,  cum  ipfo  Ioue  de  felicitate  cònccdat.  Sienopiù 
che  più  benedetti  quei  noueUi  ChriHiani, de'  quali  in  coma 
ne  con  tante  lodifcriue  T ir  tulli  ano  a longo , e particolame 
te,  Ccenanoftra  nihil  vilitatis,nihil immodtfìise admit 
tit,non  prius  difcumbitur,qudm  oratio  ad  De  un  pr* 
guftetur*  editurquantum  efurientes  capiunt.  Bibitur 
quantumpudiciseft  vtile,ita  làturantur,vtqui  tremi- 
nerintetiamperno&em  adorati  dumDeum  fibi  efle. 

Ita  fabulantur^vtqui  fciuntDorninumaudire>&c.C/?e 
piùtnon lo dijfe quel Sauio , Initium  vita:  hominis  aqua, 

& panis,&c.£  lo  difjero#  lo  fecero , eh* è quello  che  impor* 
ta»i  nofiri ^Antichi :mac ano  ricordi ejcmpi  loro, da  qua 
Ufi  raccoglìe,quantafoffe  la  Varftmonia  loro.HOCCIDl  V 
no  ne  vogliono  faper  altro  gli  b uomini,  dicono  che  no  è più 
quel  tepo.  Magiari , e boterà  più  HOGGlDlvn  fanciullo , 
che  no  faceuano  già  due,  e tre  h uomini  fati#  matun.HOU 
G IDI' non  fi  ferite  altro . Colui  bàpafieggiatoi  tali , c hÀ 
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fpefo  cento  feudi . Quell' altre  2 oo.e  così  di  mano  in  mang  \ 
'vano in  mal'boxa  leiafe  intiere , ingoiando  ipatrimomj  ac 
qui  fiatinoti  tati  [udori  da’ maggiori  loroyelorolaf ciati  ad 
ógni  altro  fine . Non  figouernàuanogid  così  i nojh  i vec- 
chi. Tri  a perche  potrebbe  tacciarmi  ah  uno  con  direbbe  io  mi 
, fingo, & inquefto  e forfè  in  altri  Di  finga  ni  quefle  querele , 

& oppo fifoni  degli  buomini  ti  ÒGGI  DI  ani  al  noHro  fe - | 

colo, per  batter  campo  rifpondèdo  difar  mofìradi  qualche 
eruditicene  , & ingegno  yfa  per  me  affai  il  poter  apportar ’ 
alcuno  aiutare , che  di f re feo  h abbi  a flap  aio  le  fue  fatiche , 
fra  le  quali  fra  qualche  H OGGI  DI  anata  ,cioè  deploratio- 
t . . ne  del  hoftro  tempo  , e che  ti  OGGIDÌ  ' abbondi , e regni , 
lonifer.  quefto  è quel  male  nel  Mondo,  tiora  vn  tale  fi  è TAonfignor 
*"  V annotai  altre  volte  da  noi  nominato  di  fopra.  [ Hauedoy 
9>  die epgli>  navigato  VÌatone  datene  in  Sicilia , danò  acer- 
bi burnente  le  mènfefjracufane,  le  quali  di  pretiofe  efaporite' 

»»  viuàd  emigrati  manie  or  et  i,e  difiniffimi  vini*  due  volte  il 
»>  dì fatollauano i commenfili.Ma  che  harefli tu  detto , o Via 
» ione, f e ti  f offe  incontrato.  in  quegli  tempi , ( H OGGIDÌ & 

\ »*  in  paefi  doue  chiiique  rimàga  co  tento  di  due  buoni  pafii  : fi 

*»  può  dir  e, che  faccia  efquififa,  dieta ? Certo  sì  Brano  tifarck- 
» be  egli  paruto, che  con  quella  tua  diurna  eloquega  harefli  lo 
» date  yè  commendate  per  parche  etyodefie  affai  le  fattole  di 
»>  Siracufai]  Io  quanto,  a me  eforto  li  Grammatici ,ò  Retori- 
ci,quando  hanno  da  apportar  vn  effbmpio  d ti iperbole  a' lo 
rofcolari  ychefì  ferir  anodi  quéfia  di  Tvlonfìgnor  Vanoggif 
{ancorché  egli,  non  la  filmi , ò ferina  come  tale)  perche  la 
■ maggiore ye  la  più  incredibile  non  trouar anno  mai  in  altro 
libro . Coni  è poffibilc  mai  che  huomìni  dotti, e prudenti  fra 
quali  migioua  di  credere  che  doueffe  effere  il  Vanóg^i  fac 
ciano  di  quefle  obiettioni , che  portano  troppo,  chiaramente 
la  rifpoUafeco?  Irlo  fc  al  tempo  di  Viatorie  cioè  2 000.  anni 
fbno,dicoio,fi  commetteua  Vanto  eéceffo  fkfimitpare  yd  tm 
jS’il  r'  que 
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feti  noftra . Se  non  fon  fin  nt’noftri  tempi  quelle  lautiffi - 
me  Trienfe  Siracufane,  dunque  fon  quefhpiù  parchi  dc'paff 
fatiiÉqiial’è  quelpaefc, quella  Cuccagna, doue  H OGGI  DI  ' 
chi  hi  fa  ttodUe  buoni  pafli  pretede  di  far'vncf qui  fitta  die - 
ta?  Con fe [fa  pure  il  medefrno  Vànog^i  in  vn altro  auuerti  '• 
mento,  che  Clemente  ^4  le ffan  dorino  (intorno  a 1400.  anni 
imangi  a noi ) riprende  (’vfo'di  mangiar  quattro  volte  il 
giorno  ne  gli  adulti*  e di  ciò  riprefe,ebiafimò  eAulo  Gelilo 
il  voracifjimo  Vitelli 0 Imperatore.  7fla  infomma  quado  l* 
iti Gùlplanifmfì  poffiede,  e fignoreggia  vn  animo  l indù- 
ce i credere ,e  dire  le  cofe  , eh  e crede  è dice  Trionfigli.  Van~  50Sa> 
noggi . E dunque  pur  troppo  vero  che  gli  HQGGIDIani 
fanno  le  querele  propone  nel  prìcipio  di  quello  Di  fingano* 
alle  quali fiamo  tenuti  rifpondere  in  qualche  modo  ; Io  non 
negQjche  fi  commetta  darnoltiec  ceffo  grande  in  qnejìo  del  ^ 

mangiare >c  bere  fi  come  in  tutte  Coltre  attieni  fie  quali  por  pi  hoggi 
Cario  ficco  qualche  diletto,e  piacere  a quello  corpo.Io  non  ne  corno  alljj 
god'baueh  letto  di  belli  (fimi  detti  > &■  efempj  di  temperqn-  ?0,a* 

Za,  e modeflia  intorno  à tal  particolare : ma  nego  bene » t he 
fta  vero > co  tutto  ciò ,pcccaru( fi  pi  A MOGGI  Difi  che  prima, 
e tengo  tifieffo,  che  de  gli  altri  ma  carnet}  fiumani,  cioè  eh  t 
QpocOyò  nulla  fta  differente  il  noMro  tepodalpafifato,  e che' 
finalme  te  dobbiamo  augurarcelo  sì,  e chi  ti'ha  dubbio  ?ma 
non  zia  precedere , che  quefio  migliore  da  noi  de fiderato  fta 
quel  paffuto,  perche  in  graffo  per  lo  più  s'inganneremo.  Et' 
eccomi  àmaflrarlo.E primario  dico, eh?  qtJ?l  kell’ing'  gno 
di  Toma  fio  Carboni  intorno  a quaranta  anni  fono  diceua , 

„che  [l'arte  della  Cucina  inqueprimi  floridi  tèmpi  dell'au - 
»,rco  Satino  fu  àifpreggata  in  tanto  , cbq gli  huomini  con- 
centi Ai  pomi , e di  ghiande  fole , temperati ffimam  ente  vi- 
unendo , niente  Himauatio  la  delicatezza  de*  cibi , chora 
^(iice  egli;  tì  OGGIDÌ')  fi  troi.a  in  tanta  lì  ima  > e pregio,' 

Y"’%*  " ' ' * ' Y"  K a che 
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Vite  Dio  c^e  *1 V£tre  fumano  par  che  fia  fatto  il  Dio  degli  huormfiì, 

$«'  goiofi . a cui  feritone  ùgnhora  con  òffertrgli  tante  forti  di  viuade  , 
& imbandigioni, che  l'Idolo  di  Belo  non  fu  giudicato  sì  tn- 
*>  gordo,com  egli  di  cibi  efquifui,  e rari  fi  dimoftracftrema - 
>»  mente  auido , e bramo fo  m tutte  l'hore . One  i goiofi  del ior 
» Dio  denoti  » corrono  foucntc  al  cerchio  dell’ HoRerie  , come 
» da  ma  campana  destile  fuegliati:  alla  cucina,  come  al  teiH 
pio, al  la  difpenfa,come  all'  alt  are, alla  Càtinacome  all' duci 
*■»  lodifacrifiia , alpollaro  come  al  luogo  delle  vittime#  fi  di 
**  Iettano  del  fumo  de  gli  arrojli,come  d'incenfo,del  colar  del 
» graffo,  come  di  fior  ace,  dello  flridor  delle  padelle  come  di 
» fuono  d' organo#  del  frigger  delle  teghic,coinc  di  cito fer ~ 
JIncMCr.  m°,e  figurato  infiemed]Mi  rifpoderano  gli  H ÒGGI  Di  ani, 
*iia  cuci.  c})€'i  Garzoni  è moderno . Irla  prima  di  lui  non  fiorirono  fot 
Carp^u.  fe,  e Ramparono  duegroffi  volumi  , Bartolomeo  Scappi  , e 
**’  7’  Domenico  tomoli  detto  VanuntoUo  mi  ricordo  hauer  let* 

tOjche  nel  1 5 44.  Tyiuleaffe  He  di T uni fi,  Rando  in  Napoli > 
viueua  lauti fiìmamete  >e  fu  auuertito  vnavolta  fra  l' altre, 
ch'vn  Tauone,  co  due  fagiani  erano  flati  coditi  sì  fiottarne 
te, da  quelli  y che  lo  feruiuano  , che  furono  Rimati  pajfar  la 
valuta  di  ceto  feudi  d'oro . Sò  che  qualcheduno  qfc  noterà  il 
capo  vnpoco , con  dir  che  quegli  era  vnHeye  He  Barbaro  i 
quafi  che  per  quello  non  fofie  buomo , & in  Italia ,e  noi  hab 
hiamo  daapportar’efempi  de*  ciabattini , e nò  per  lo  piu  de* 
Signori,  e Trincipty  e da  quanto  faceuanocfimÒ  habbiamo 
da  argomentare  guanto face  fiero  ipriuati,ò  altri  Signori# 
tPrincipiide'  quali  nò  è Ratofcritto » Di  perfona  quafi  pritut 
cantìiito  *a fu  vn  Conu^to  c^)e  riferifceilDoni  nella fua  Zucca*  fatto 
latto  a pi.  dal  Comi  fior  io  di  1>iRoia,e  ri  ferirò  ancora  io  qui,  acctocbe 
fe  bene  non  vi  fifa  me  tiene  d eccefjogràde  di  viuade  *per * 
che  no  hà  voluto  efier  troppo  lògoyfìfcorge  almeno , che  nò 
. cominciano,  H OGGI  DI  ' tante  vanità , e tanti  perditempi, 
quudohà  da  far  fi  qualche  nobile  rie  reut  ione,  il  detto  Ci* 
v » a 4 v wjprio'*  ! 
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miJJarÌQ  dunque  per  effer'npprcffo  al fine  del fuo  ojficio,cÒut 
tò  ottode' primi  vecchi  cittadini  di  Tifloia,e  5 ojGetildone 
honorate#  belle-  E troncando  io  molte  cofe  non  motto  efor - ' 
bit anti, anco, che fe  fi  fanno  adeffo,fubito gridando  HQG-  * 
%tGII>Il[y enne  duquePbora  del  giorno  del  convito#  le  do n 
,.ne  compar fero honorati ([imamente  vefiite  al  Talamo  , e 
quivi furono  co  mir  all'ordine  ri ceuut  e, circa  die  2 o .bore  * 
jtjfi  diedeprincipio  a vn  belliJJÌTKO  giuoco  di  palla  al  calcio  0 r 
fidinate  da  quella  leggiadri  filma#  ben  creata  giouetù,  dol- 
ala quale  fu  deflramet  e governato»  come  altri piaceuolifpet 
,xtacoli.Finito  il  giorno  e glintratti  nimtti:  le  valorcfe  done 
x,fi  ritirai  ona  nelle  camere#  co  lana  pretiofa  collatione  fi  pò 
jfiar  ono  a! quanto  Jn  qitefio  mcgohaucuano  i giouaniprcpa 
)>rato  la  7ilufìca»e  dato  nelle  Viuole,^Arpe,  & alt  r iHr irnie- 
nti. Furono  condotte  l'honoratc giauani  in  vna  fala  bene  or - 
3»  dinota  di  pannici  come  fi  richiedeva,  Spalliere,  & accom- 
j ,modato  d 1 federi, con  fopr acido, arme ,e  motti  appropriati ,e 
,fii  cominciò  a dannare  molto  bene#  gentiime tc , e fatto  al- 
cuni balli  comparvero  certi  pellegrini  in  habito  pulito,  e 
3,bello  con  cappelli  di  fetaricchifiìmi ,c  le  lor  medaglie  d'oro 
ì#  Bordoni  adorni  di plc,gioieycpretiofc pietre,  e tutto  il  tòr  * 
„ ve  fi  ito  era  di  velluto, di  rafo,&  altri  drappi  di  gran  vaio 
fi, re,  ìquali pellegrini fignificauano  alle  donne  convitate  con 
par  ole  vnite  alla  tJWufica  belli fiìma , effer  venuti  di  vari 
* Juogbi#  d'h  aver  portato  molte  cofe  fico,  chiedendo  alcuna  * 
filimofina  , come  conueniua  alla  lor  pouertà  ,&  offerendo 
„di far  toccar  loroln  ricompcnfole  cofe  eh  e portate  bavetta 
,, no:  nel  numero  del le  quali  vna  involta  in  panno  di  lino  di 
molta  virtù  » & altre  piaceimc^gge  accòmmodate . T el- 
ido licenza  dopò  la  'JMufica  fi  partirono , e i balli feguita- 
9, rotto  honoratamente  fin  che  l'bora  della  cenna  fu  venuta . 
„Se  n entrarono  a tauòla , in  capo  della  quale fedeuail  Com- 
umifiarÌQ  9 € doppini feguiuano  dette  Dame,  il  cut  nomi 
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yi'p°nfi  dal  Donigli' iricontr  odi  quefltt beltà  di  fuori  Jedctot 
5>  no  cómpartitamente gli  otto  vecchi  nobili  della  Città , & i 
jj  giouani  della  terrà  léggiad  vomente feruiuano  al  conuito  di 
„ fintamente»  e con  beUìjfimo  ordine Non  dirò  del  modo  del 
. condurrete  viuànde  (fegueil  Don» ) ne  con  quoto  órdine  il 

i,  , bere'ì&  il feruire  era  d ifpefato'»per  non  ejfer  lungo,ma  ver - 
„ rò  àlprimo  a mega  larna.Vortàrono  prima  infialata  di  polli ; 
jj  di  vitello, e gelatina  dipauoni»  co  il  IrebbiànóYài  pài  polla 

j,  tiri  piccioli  e fegatelli  ;e  vin  Ìeggiàdrofcòsì  per  oghi  viuàh 
vino  muu  da  fi  mutaiia  vinó,femprc  migliorando.  Seguìà  poi  hjiteUà 


» de»  che fi  fcoperjè  vna  Muficafopra  vh palco j con  quel  che 
rtfegue.  Comparuero  torài  ih  tata  copia»cbe  bauerebbonò  fat 
s*  topaflo  alla  metà  della  Città , e Salciccia»  Zimino  di  Capri- 
•»  uoli,  & Òliue.Eccoti  in  queflo  che  sode  fonare  vn  Tambù 
**  ro,e  far  vn  Jlrepito  grande  di  faldati  jcoh  quel  chefiegue'.Fu 
»»  tono  pófli  innanzi  alle  donnei  pàflicci;  li  quàli  s'aperferój 
» cn  yfeirórto  fuori  viuivccelli  conigli deprcttihi^  Vari  ani 
*>  maliche fu  finpiàcergràdijfimo  per  il  volare \e  correr  che 
>>  facéuano.  tennero  pòi  farttìffiiTere  guafiefhioltc forti  di 
» torte*  e tartare  accompagnate  con  cialdoni  j & ejjendo  al 
> » fine del patio  arriitò  vna  mafeheraia  di  vecchi , li  quàli  to- 
à»  dando  ih  Mufica  il  buon  propòfito  delle  do  ne  per  baner  ce- 
to nato eletto  fi  là  copagnia  de ’ vecchi»  cón  quel  che  fiegue. 
»9  Sifihiròho  i balli  e principàroho  quel  della  torcia  '»  il  quali 
99  fu  vh  bellijfimo  comihciameto.vfciron  à'vnà  nube  vnfm 
»»  c intimo  con  tatàpreflegga»  chepàruc,  vnofpirito  inùifibi - 
9»  leyvn  baleno:  efuéìàtofifihbitógli  occhi  apparì  nel  meggÓ, 
» ve  fitto  a guifa  d'vh  Cupido;e  fece  Tteder  loro»come  égli  età 

‘ jse.le.  . ijtj&  j * • r l-  . ...  _ i'  h i.r.'i-.  Sj'ùi  j 
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•^no  d'eterno  amore  ; il  tutto  compofio  in  belli ffime  flange*  e 
dato  ad  vna  bellijjima  gioumevna  torcia  tutta  coperta 
»di  finitimo  oro,  c dan^atofeco  alquanto, (ubito  raife  mano 
^all'arco  agli  tirali  fuetto  i cuori  di  tutti : Jjopòil 
sballo,  ma  bellijjima  còllaiionè  , nella  quale  fu  di  tutte  le 
9,forti  di  confetti  e cori fettioni>calicioni, margap  ani,  pinoc - 
„cbiati,tregee.pÌ7gjcate^quel  ch'era  (lato pojfibile  ad  ha - 
»,  uereivini  Greci,  maluagie , & altri  pretto  fi  vini,  é fi  diede 
j,con  alcuni  ver  fi  cantati  [opravna  lira  all' improui fojlicen- 
»,ga  sì  Leila,  & honoratd  còpagniasejfendo  già  prèffo  al  nuo 
^uo  giorno.]  Fino  à qui  il  Doni  fcriuendó  à Chrifìóforo  Tre- 
nta dalùtd.Òh  qùati,fe  qualche  get  il' h uomo  ordinario, co- 
Rimerà  colui ficejfe  fimile  apparecchio  efeftmo  perlopiù  fa 
ijrebbono  per  prorómpere  in  UÒGGÌ DÌ ariate finga  fine • 

Ma  attediamòpure  à cammare  , che  vederemó  di  bello:  P.  B«mho 
Chea  Ventila  fiiviueffe  con  poca  Vdrfimonia  intorno  al fib' *' 
Ì492  .chiaro fegno  é,chein  quel  Smatofu  fatta  legge,  che; 
ile  Cònuiti  non  potè (fero  comparir,  ne  Tauorii,ne  Fagiani , sabei.hb.4 
ne  altre  tùli  delicate  Pruand e.  Odafi in  breue  vha  Cena , 0 cap  7 
atlanti,  0 dopò  detta  legge, che  foffe,fatta  davnhuomo  pri 
nato  piu'  in  V enetia . Vare  che  il  Sabellicp  non  fàppia  tro-  y£££>;1“ 
uar parole  da_ [piegarlo . Dice  irifomma  che  1 Comitati  fu- 
tòno  cento  , che  cominciò  da  vnhora  dì  notte  fino  al  leuair  ^go-, 
del  Sole  , seprè  variando  dii , e MU fiche,  e per  tacere  tutte  hduòJf 
Coltre  cofe,  nelle  quali  non  fitta  fe  recafle  maggior  mdraui - 
jglia  la  varietà,  ò la  nouitàitjontùo/àd  loro,  fu  tenuto  qud 
fi  per  portentOyche  conforme  al  numerò  di  quelli  eh'  erano  a 
tnehfd  . Ex  Gabiorum  Ja&ibus  centeha  ferciila  fune  , 
triclinio  illara . Cc fare  Forgi  d intorno  atl'iflcffo  tempo 
figliuolo  pi  Vapa  jltijf andrò  Se  fio  che  tauolafaceua  ? du- 
gentojeud  1 il  giorno  so  che  vi  fifpedeuà  difuo  ordine , co  fi-  mente  nel 
deri  chi  vuole,  quanto  era  lauta . Quello  mede/imo  Signo-  nui®ure' 
H dóno  pei"  due  mila  feudi  fol amente  di  vcflimenti  a' Tarò 
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fttijC  tutto  il  tempo , che  riffe fuo  “Padre  * che  fu  da  8.  m 9. 
anni  gouernò  fempre  vnefercito  apprefj odife  di  8000 .per 
fané.  E già  che  forno  adorna  : perche  molti,  quando  Jento- 
no  che  quiui  s' è fatto fra  que  Principi  qualche  bàchetto,fu 
bito  fìupifcono  , e credono  che  MOGGI  DI'  fi  pajji  ogni 
termine  in  quello  fatto, e vanolo  anchedicedo,mèneceffa 
rio  riferirne  vno  del  Cardinale  di  S.Sifto,qu2 do  aporia  die 
de  a de {mare  a Leonora figliuola  di  Ferd  madore  di  Napo 
B.Cor.pir.  an^aua  fpofa  a Ferrara  del  Duca: Hercole  nel  1475* 

€ re  fermilo  oppùto  di  parola  in  parola  come  lo  pone  il  Co 
rio , perche  non  intendendo  alcuna  volta  io  certi  nomi  fuoi 
anttchi,ò  Lòbardi,  il  leggitore  forfè  di  me  più  pratico  irne 
conniK>ru  deragli , 0 almeno  nò  fora  defraudato  della  feb ietta  verità 
biftorica.  Dopò  dunque  bauer' il  Corio  raccontato  altre  grò. 
pompe , dice . [In  vna  f ala  grande . Da  vn  capo  era  vna 
9*  Credengngrandifjtma  a 12.  graditutta  piena , e carica  di 
•t  gran  vaporo# d'argento  con  pietre  pretiofe  in  tanta  quan - 
r v 9)  tità, ch'era  vnmiracolo  da  vedere,  ma  fuancorapiù  Hu- 
» penda,  chejn  tante  varie  e diuerfe  viuande , come  faranno 

»>  quitti  infra  notatc,sepr  e vi furono  diuerfe  argetarie#  mai 

„ non  fi  muouè  niete  dcllapredetta  Credenza  apparata.  Poi 
furono  apparate  due  menfe,  alla  prima  furono  polle  fette 
,,  perfone;cioèncl  mego  la  prelibata  7Mad  omiajprcff òdi  Jet  al 
* ‘ ,>  lato  dèftrOySan  Sifio.il  Ducad' \Andri,&  il  Conte  Gi- 

ti rolamo  nepotc  del  Papaydel  lato fini  Uro,  l'flluHrifJìmo  Si- 
,,  gnor  Sigifmondof  la  Ducheffa  di  tJMalfi.  E lo  lllulìriffitno 
zJfóeffcr  ^Alberto . esfll' dittatami  a fu  pollo  il  Duca  di 
„ filai  fi . LaConteffad'ssfltauilla.  EtlaC onteffa  del  “Sui- 
ti cbianico.  E prima  ebefedefferó  a tauola,gli  fu  dato  così  in 
9,  piedeyFna  Colatione  di  Zuccada  ingtrccberata,  & indora- 
si ta . Melarance  inzuccherate,  & indorate  in  tag^e  con 
maluafia.  Poi  acqua  rofa  alle  mani.  Furono  da  poi  af- 
fettati  a tauola,fopra  la  quale  erano  quattro  tenaglie# fu  . 
" * reno 
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j,rono  portate  le  in fr aferitte  viuande,c  e ad  au  ri  a con fuoni  di 
trombe  , e pifferi  in  di uer fi  modi • I quadri  ornati  a moda 
jjconfucto  conpane  indoratto, Vignate  ale  con  l'arme  e fenga 
,, tutte  indorate, sJfyCencjcrifti  indorati  in  tag^e  d'ero  auan- 
jytipafto.  Figa  te  Ui  di  caponi  , e di  capretti.  Lach  ietti  iru 
„fcodcllc  con  vin  bianco  grondo , "Mangiar  bianco  con  grani 
„di  melaranci  dolci > e due  caponi  in  fauor  verde  co  vin  Cor 
9ìfo,  Vnpolaflr  elio  per  fcodellacon  fauor  paonazzo garbo 
„croflato.Vaflelli  volatili.  Due  vitelli  integri  pelati.  Eli - 
„/?o  in  piatti  grandi . E per  cadauno  piatto  cinque  pegZj  di 
^vitello , Cinque  pc^i  di  caHrato . Tre  fetidi  cinghia- 
rle , Tre  capretti  integri . Sei  pollativi.  Sei  caponi,  tln 
yyper fitto . Vna fornata . E duefalficcie  per  piattello  come  di 
rfopra,  T ette  di  vitello  informa  d'alicorno  con  fauor c in 
*,  tetta . Mineflre  di  yucche , Taflelli  di  polli , La  Hitioria 
tal  ante,  e d'ippomenes  , e di  Verfeo  , quando  libero 
^Andromeda  dal  Dragone  tutta  in  viuanie , l{ofto  minuto 
yyin  piatti  grandi , cioè . Cinque  peggi  di  vitello,  Tre  ca- 
pretti in  tiegri . Lepo  ri  due  intrieghe per  ogni  piatto.  Die * 
,y ti piccioni.  Dieci pollajìri . Quattro cuneili,  Vn pauone 
,, vefiito  co  le  pennese  dietro  gli  era  Orfeo  con  la  citar  a fogni 
Poto  da  quattro  pauoni  ve  fitti  con  le  code  alte  & aperte , & 
yyvnapauona  con  i figliuoli  vetìiti,Duefafiani  vefiiti,Dueci 
ytcognevetlite.  Due  gru  veHite,  Vnceruo  vefiito  con  le 
scorna  in  tefla , Vnorfo  vefiito  con  vn  batìone  in  bocca,  - 
,,Vn  Daino  vefiito , Vn  Capriolo  vefiito.  Torci  Cinghiali 
09vcfliri>&  mole' altri  animali  tutti  cotti  con  lappile, e' 1 pelo 
ppinlor  jppriaftatura>chepareuano  viui, e furono  portati Jo~ 
s:pra  le  tauole , epofte /opra  vn  Monte . Galatinain  Conche 
t, grande  et  argento  con  lefìcpe  a cerchio,  <&  in  mego  vn  Lio 
,, cor  no  con  vna  roporc  dritta.  Cinque  fotte  indorate  di  carne 
pere  mofcatellcin  tagge , Leuata  vna  fattola  e quadri 
—con  tutte  iìnl tre  cof e, tacque  alle  mani  co'  fiori  de  cedri.  V* 
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i>  giocate  infortì*  di  pefeb&vm, Greco.  1 quadri  prepara* 
à>  ti  con  pane  inargentato.  Limoni firoppati  mar ge  tati  in  ta ^ 
>,  ^e.Vefce  arroftitofoppo^zàto  in jakorgialdo.  Scodelle  con 
iy  faUorò  » Ta  fletti  d 'anguille  inargentate  ; Due  borioni  cotti 
a integri  inargentati  portati [Opra  vnà  cintura  d'argento • Sei 
jj  piatti  lamprede  portati  [oprava  altra  ciuera  d’oro  ,doue 
»>  era.Ceres  [opra  vn  tdriró  indorato  tirato  dà  due  tigri  co  v- 
„ na [dee  accefa.  GeladU  inargentata  ih  piatii  grdndi.  Torte 
a verdi  ifiargentàte.ùioncate  gràtidi  di  latte  in  piatti  gradi. 
*y  Leuàta  i altra  toudglidfu  dato&Acquà  alle  trioni  odorife- 
yy  ra.  Quadri  preparati  còti  pani  pieni  di  fiori;  Tigriobcatein 
»y  forma  di  diamanti . Cerefe  in  tagge  cori  vin  di  Tiro.  Volli 
ày  alla  Cateldna  Mdràfchein  tàige.tJfóangiar garbo  verde 
» co  fiori  digarofoli,erofmurino.  Hoflògroffo  tpiàtti  gradi. 
» Cinque  pe^gi  di  Vite  Ho.  f reperì  di  Castrato  per  ciaf  che- 
duh piatto.  T re  peggi  di  Capriolo  i Tré  porchette  intiere, 
a Quattro  caponi  * e paperi . [Àncora  furono  portati  in  taub - 
3 i la  per  viùande  in  confettione  le  tre  faiighe  d'tìcrcole*  cioè 
ài  del  Leone  idei  Cinghiale  > e del  Tauro , e ciofcuna  era  gran- 
ài de  in  fórma  d'huomo  comtnune.  € prima  ti  ercole  nudo  con 
a la pélted'  vnà  Molmelld  con  Belle  dentro  in  fp'aììd in  figni- 
33  [catione  di  tenere  il  Ciclo £ còsi  feguendo  per  tanto  le  fati- 
jy  ghe  d' bieticole furono  portati  baile  III grandi  di  cónfcttiont 
a con  torre ,«*  rócche  dentro  » dir  infinite  confct rioni  di  diucr- 
a fe  maniere  y e quèfti  castelli  furono  con  dette  confettiom 
ày  faccomannatc  i è gettate  giufo  dal  Tribunale  in  plasma  per 
ài  Eccellenza  y che  pareua  vnagroff.i  tempeBa . Fù  portata 
a'  vna  ferpegrdnde  di  confezioni  in  vn  mòta  che  pa  bua  na 
a turale  ; ^ /Incora  vna  viudnda  d'buomini  faluaticht . Do- 
i»  po  for fida  dieci  naui  grande  tonle  vele* e còrde  tutte  di 
ss  confetto  i e piene  di  ghiande  di  Zucchero;  Gli  fu  ancora 
i*  portato  di fnando  vn  Monte  fuòri  di  quello  fialtovnbuomo 
i*  mostrando  effere  mólto  ammir  attuo  di  tanto  cònuito  % e 
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à^diffc  alcune  parole»  le  quali  non  furono  bcneintefr.  Dcpod 
^trionfo  di  Venus  menato  [opra  vn  Caro  da  duc-Cijani . Ce - 
y stadia  in  cónche  di  viri  còrno.La  fattola  di  Èfperide^  Ter 
ssCòfe»cbe  ammalò  il  Drago , ilqualc  guanlauai' albero  del 
s,te  pome  d'oro . Gionca  fa  in  forma  di  fanciulli  belli  fimi  > e 
ssMar^apano. Lt  uate  le  tauole  ogKi  £ofa»c  lafciata  vnà  ìauo— 
*yla  * \Acqua  alle  mani  j e vino  in  taucla.Spongàte  Zaidtm. 
,s7>làdujefrefcbernòde>e  turate . Co f etti  minuti  'dà  Fi  igne. 
stConàdolu^Annifi.C  arie  //<*,  e pignoli  confetti.  Dopò  Venne 
sìfopra  il  Tribunale  forfi  da  Òtto  bùomini con  otto  altre  ve- 
s ,fti  te  da  ninfe  fue  innamorate , tra  i quali  era  Ercole  Co  Deia 
syniraper  manò.Gi afone  con  Medea  f efto  còFedraje  così  di 
s,gli  altri  con  lefiie  innamorate  tutti  di cónuc ni etih abiti  z e 
y,  etiti J e giunteli  cominciarono  piferì;  c molti  altri  ihflhme 
isti  a fonare  ; & egli  iui  ìn  mego  cominciarono  à dannare  j e 
fsfe  foggiare  tÈ  le  tor  ninfea  /laudò  in  questo  ballare  fopra- 
ngiunfe  certi  ve fliti  in  forma  di  C citta  tiri  cori  le  targhette  da 
,,z>na  mahò , e la  ma^gc  dall' altra  per  torre  qucfle  nih fe  ad 
^Èrcole  e compagni , e quitti  fi  fiécè Vna  bella  fcaiatnuccia 
yyfra  Ercole  e i detti  Cetquri . Finite  Ercole  gli fi però  J è cac- 
y sciògli  dal  tribunale , lui  fu  àncora  la  rapprcfetitaiiòne  di 
„Baccoedi  Jdriatìay  c molte  altre  cofe  dignijfi,.  e digradici 
y>mas& inefìimabile  fpe [a  squali  no  fi  fcriuoho parte  p obli-» 
s>uione.e parie#  breuità. Suonile càti co  buffoni  variati i fr- 
aniti tutti  beuctono  in  oro  vini  d'ogni  ragione  eletti ; ipiditi 
^grandi  ì quali  erano  cinque  per  fiada  fi  portauano  per  qnat 
ss  t rofcudierifopr a vhaciuierà  tutta  indorata . Tutta  là  fa - 
,, migli d di 'S.Siflo fino  a famigli  di  falla  erano  vediti  di feta 
„eferuìuano  a tauola  ì duefquàdre co  vn  ordine  màràuiglio 
ifo.il  Senefialco  4.  volte  fi  muto  di  vefle  nuoue  riccbiffime* 
ogni  fiada  mutò  pollar  e d'ero  di  perle  c fide  pretiofe . Co 
àcquei  chefegue.yo  no  so  mòfegli  H OGGI  Dlani  legger  ano 
^uefiofcialàcquimpnto  dirobbà  che  cofa  dir  ano  se fc  fi  mu- 
tar anno 
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fTonS'  ta  ranno  dalla  loro  HOGQI Diana  opinione . Graie  per  non 
«p  ' * <ftr\infam  eofa  è quella  cheferiue  Vapa  Pio  XX.  di  Snidri - 
EanuS-  & Litania  net  1 430.  fino  d 143 2.  Upn  mo/fe 

yukW . mai  colila  il  piede  fuor  decaja  che  non  domandale  al  difp  e 

tic  fiero  s'egli  haueffe  il  libro  dell'arte  delta  cucina  ± cb'ejfa 
igsaHiU.  yrfùpQ  s'hducm fatto  quafi  vn  altro  jLpitio  co  ogni  accu- 
^CQf.par.  fxtcr^a  comporre, La fua  Cena  non  duraua  mai  màco  di  feì , 
horcyC  manco,  di  130.  riuande  non  voleua  che  gli  fofferopo 
He  innàri  a tauolaJWa  torniamo  dlanofir a Italiane  diamo 
vnpoeo  d'occhio ad'vn  dtro 'Banchetto fatto  nel  1^95.  a 
. Tililano  quàdofu  coronato  il  Duca  GioucL  (falcalo  primo , 
*>  doue  ci  guidar à come  di /òpra, Tifteffo  Corio.  [/«  Capo  dell' 
a>  antica  Corte  nominata  tjtntga  erapofio  vn  ampia  in - 

’ . ” gente  menja  coperta  co  vn  Cielo  di  drappi  cotefli  di  lucidi/- 

*>>  fimo  oro, [contro  al  meno  di  quella  gli  erano  polle  te  Duca 
w L arget  arie  diveder  delle  quali  fi  rappresetaua  c ofa.gr adì/ 
*9  fim a. £ nell’  vn  0 c Tdtro  canto  gli  erano,  due  altri  apparati 
*>>  d'argéto  pure  alquàto  di  minore  veder  e. Nel  mego  di  quel 
« la  prima  mcnfa  alta  fintflra  mano  gli  fedeua  il  Duca  ,edal 
» dejlro  l’ ambafeiador  dell’ lmperadore,pn  jfo d quale  l'Ora ir 
**  te  re  Veneti  ano  $oiil  Fiorentino, deinde  ilTSotognefe  ,e  per 
» L’vltimo  Giacobo  daCarrara  yalla  banda  del  Duca  feguita- 
*»  ttan oper ilprimo il  Vefiouo  Mddenfe  >per  ilfecodo  ilCor 
9*  te  di  Campagna, poi  e Antonio  Conte  d’Vrbino,doppo  Frati 
ìX  cefco  Carrarefe,  per  il  quinto  Teodoro  7)1  archefedi  Tvlonfer 
*>>  rato, p Tvtlimo  l Oratore  di  Sicilia, gli  altri  nob  'difedeuano 
>*  di' altre  inferiori  menfe Toppo  fu  datai  ac  qua  atte  mani 
**  ftìllataconprctiofi  odpri,  e poiflguitarono  hbàdìgiomtut 
<4  t&accompagnate  con  trombe  >&  altri  dtuerfi fuon:,Lapri- 
»i  modelle  quali  fii  marzapani, eTicchioccaf  e dorate  colar 
*>  me  delScrenifiìmo  Imperadore , c noito.Duca  ijita^ge  d'oro 
» con  viti  bianco D’indi  Tolaflrelli  con /onore  pàuQnaggp, 
» &.qè  Wfip&fetftlUi  fitpan  deratpt  Tqì  Toni  dui  granii 
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plorati,  e dui  Vitelli  parimente  dorati.  D'indi  t>i  furono  por- 
^ati granii  fimi  piate  Hi  d'argentone  per  xiafeuno,  Tetti  dui 
n*di  vitello  > Veggi  quattro  di  cabrato  ■.  Veggi  4k  e fendali . 

Capretti  dui  interi*  Tottafbri  quatro  > Capponi  quattro j 
nyPerfut o imo.  S ommata  ima  • S alticci  due . €t  fapor  bion- 
ico per  mene  fra.  Vin  greco.  Dopò  furono. portati  altri  piar* 
j,,telli  di  fintile  grandegga  con  quatro  peggi  di  ‘vitello  aro- 
,*Ho.  Capretti  due  intieri . Le  pie  due  intere . Ttccioni  grof- 
jyfifci  • C untili  quattro . Voi  Vauoni  quatro  > cotti > e ve/ii* 
nti.  Or/i  dui  dorati  eonfapore  citrino  . Vino  leggi  erò  ■.  Bop* 
*jpo  furono  portati  altri  grandi  fimi  piatili  d’argento  co* 
jjfafamquatro per  ciafcuno ,&  à qtiejii feguit aitano  % Con- 
iche grande  d'argento  con  vn  cento  intero  dorato.  Vn  Dai* 
pjno/imilmente  indorato , e due  C oprinoli , con  Zeladia . Voi 
*>piatelli icomcdi fòpraco  gran  numero  di  quaglie  >e pernici 
*,confapor  verde . Toi furono por  tate  torte  di  carne  dorate* 
incon  pert  cotte . Doppofu  data  l'acqua  die  mani  fatta  coli 
» delicati  odori > a qualifeguitauapignoccdte  info  mia  di  pè 
9f ce  inargentate.  Toi  pani  inargentati . Limoni  far  oppiti 
» inargentati  in  tagge.  Tcfce  arrotino  con  fattore  refe  irti 
*fcodellei>  argento . Taftelli  d'anguille  in  argentate  \ Trial* 
9*uagia . Toi  furono  portati  piatelli  grandi  d' argento  con  là* 
ìiprede  > e gei  odia  inargentata  . T rute  grande  tonfmer  né* 
»gro,e  due  Storioni  inargentali.  Dipoi  fu  portare  tortai 
^grandi  inargentate.  Mandole  frefebe  ■.  Terfiche*  e di  iter* 
confetti  a varie  foggici . Fornito*  e compiuto  ildefimrt 
,, furono  portati  fu  la  menfa  certi  ba fi  d'oro*  e d'argento  cott 
dimoiti  formagli  > collane  , avelli  *e  molte  pegge  di  panno  di 
*, oro,  e di  (et a con  alcuni  altri  di  porpora*  il  che  tutto  fecon* 
»doi gradi  de  Signori  p llllu/lrifimo  Duca  gli  fà  pfentdto » 
iJEfiriferifceqftecofeefere  fiate  di  valuta  più  di  $CoòO* 

» fiorini  d'oro * incora  furono  condotti  cinquanta  m fieri 
le  felle  altept  famedi '{eia ffuaiid  luogotenente 
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ì3  deli' Imperatore  (uoi  baroni ,&  altri  Signori feparatamett,  * 
„ pei • còmijjione  del  prelibato  ‘Duca . E pòi  tutto  quelgiorno 
*,  fu  confumato  con  balli  atteggiare*  e dolci ffimi  canti.  E.  co - 
,,'SÌ  Lunedì  Martedì,  fiere  oyd  he  Gioucdì  furono  fatti  diuer 
jyfifpeci acoli  e varie  gioftre  concorrendoti  di  tutte  le  natio- 
„ ni  de'  Ch  rijìia  ni , <&  anco  infedeli  di  forte  che  ognuno  dice- 
„ uq  non  potata  veder  lamaggiov  cofa , come  distintamente  • 
iraS^iìo  ^ C°.rì0>  alqualeio  mi  rimetto . *JMa  in  ogni  modo  più  fo- 
in Milano,  - lenita  fu  quell'  altro  Conuito  ,chc'l  medeftmo  Duca  cele - 
■»  brò  con  l occafione  delle  nogge  deliba  fua  figliuola  V iolan- 
f>  rte  con  Lionello  figliuolo  del  pe  d'Inghilterra  n$l  i 368.  dè 
y>  fcriacn  lolocosì  pure  il  Corio  [ ^Alfq prima  menfa  fu  il  Si- 
-*»  gnor  Lionello , il  Conte  di  Sauoia  Siro  della difpen fa*  e mol. 

» t!  altri  Baroni , che  fedeuano  allaprima  tamia,  doue  anco- 
■>»  ra  era  il  E e f cono  di  }jouara,zJWatteo,  e Lodottico  figliuo- 
» li  del  Signor  Barn  ubò  , FrancefcoTe.tr  arca  effmioTòCta  3 
>>  & altri cittadiniTifarii . Voicraalla  feconda  tanoladeìla 
» l \einadalla  Scala,  con  molte honorande  tJWatrone  perta- 
glieri  cinqudt a, furono  datali? infinite  bandigioni . La pri - 
» ma  fu  portata  doppia  * cioè'  Carne  e Tefc  e per  la  tauola  del 
» Duca > e poi  furono  dati  due  porcelji  dorati  col  fuoco  in  boc 
» ca , e pefee  ckiamatoporcellete  dorate  > e con  quella  furono 
•>>  portate  due  li  uri  eri  con  due  collari  di  velluttó  , corde  di fe- 
-»  ta,  cioè  ogni  fei  fauft  in  vn  l ac  c io  ,qu  ali  furono quattro  co - 
»*  putataogni  cofa  . La  fredda  lepori  dorate  con  lutti  indora- 
ti tijC  coppie  dodici  di  liuperi  con  le  collane  difeta, * efpr anche 
» dorate  ,e  lacci  fei  di  f età, cioè  vna  per  coppi  a,  incora  jl fio 
» ri  fei, con  longoli  fei , e bottoni  d' argento  fmaltqfi,  tutti  all' 

*•  infogna  del  Signor  Galeaggo^del  Signor  Conte  co  bottóni 
»*  in  cima . La  ter^a  ftì  vngran  vitello  tutto  dorato  con  tin- 
ti te  indorate  , con  cani fei , e fei  grandi  fhìmeri  l on  le  collane 
t>  idi  velliito,  fìbbie , e macchie' di  ricalco  dorate  con  lacci  fei 1 
>t  Wfet  ayipè  vnper  coppia.  La  quatta  fu  Quaglie, e Temici 
• - ’ • ' dorate 
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Adorate  con  Trutearoflo  dorate, eSparuieri  dodefe > co' fona - ^ ' 

9,gli  di  re  calco »e  brachette  »e  tegoli  di  fetale  i bottoni  d'ar^Ò 
j»3to alla  diuifa  coni  è detto  3in  capo  delle  longol?  coppie  dede  - 
»fe  di  bracchi  con  catene  dodici  di  ricalco  dorato  co  lacci  Jet; 
y,cioè  vno  per  copia  de'  bracchi.  La  quinta  ^jfntdn  indora - 
>,te,  gironi  dorati,  Carpene  indorate , e fin  Falconi  co'  cap- 
* ,pelletti  di  velluto ,e  le  perle  con  bottoni , e magi  ette  d'argen  rv 

» ,to  diuifate, comè  detto  di  [opra,  e longole  con  le  perle  in  ci - 
i>ma.  Lafefla  Carne  di  bue , e Caponi  graffi  con  agliada,e 
*,con  turioni  inacqua > e padroni  dodici  d'acciaio  fibbie , e 
, ,W4^‘  d'argeto  aU'infegna  de  prefati  Signori . La  fcttima, 

» Caponi  yt  Carne  in  limonia  copefcein  limonio  co  armature 
,id  odici  da  giofira  fomite,  felle  dodici  da  giofira  con  altre  ta 
„te  l arnie  fatte  aU'infegna  comè  detto , feudi  indorati > cioè 
j,dui per  armatura, due  felle  ornate  d’argeto  p laperfona  del 
\,Stgnor  Conte j gli  altri  fornimenti  erano  d'aree  alco  dorato . 

,,L' ottona  bandtgi one.Tafielli scarne  di  marino  con  patte  l- 
yfi  d' anguille  gr  offe, con  armature  dodici  compite  da  guerra, 
s ideile  quali  due  er  ano  fornite  d’ argento  per  laperfona  delSi 
i >gn°r  Conte • La  nonai  \elaiia-di  carne , e di pèfee  conpegge 
„ dodici  di  panni  d'oro , & altretante  difeta . La  decima,^-.- 
„ladia  di  carne,  e dipefee ^ ciòè  Lamprede  >e  due  fi afehi  dar 
,igcnto finale ati  ,fei  bacili  d'argento  dorati  fmaltati , & vn 
bottali  era  pieno  di  maluajia , e l'altro  di  vernala. 

„La  t>nde cimoicapr etti  ar rotto,  & agoni  artoflo,con  fei ca- 
, yualH  doppij  i e felle  fornite  d* argento  infiorate  * fei  lan^e  % 
itar ghette  fei  dorateci  capelli  d'actiai,o,trd  i quali  fi  erano 
,due  forniti  inargento,  doratogli  Signor  Còte,  e l'altro  di 
,ricalco  dorato . La  duodecima . Lepri  con  fi  oprinoli  fu  le 
>,ciuiere  dorate  qon  molti  altri  diuerfìpefei,  incimcred’argc 
»to,eJfeigra  ndi  corfieri-fon  fei  felle  fornite,  & indorate  alla 
, Jiuifa  detta  di foprafra  quali  gl  era  due  fomite  com'è 
’jto.  La  decima  torcia  i Cdmediceruo i e di  bue , fatte  aftr- 
Nn  ‘ mette 
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^ mette  con  fichi  riuerfathcòfei  dejìrieri,le  briglie  dorate  v 
„ corrcggic  dì  ve  Hutto  verdetfd  [ti  tabarri  di  velludo  •verde 
con  vn  bottone &vn fiocco  rogo  infondo  de*  tabarri  se  pen 
,f  doli  di  [età . La  decimaquarta , Caponi , e polaHri  in  fattore 
,,  rojjo»e  verde  con  cedratene  om  nuerfati,efei  deftneri  gra 
» di  da  giostra  con  le  briglie  dorate  > tabarei  di  velludo  roffo 
„ con  i bottoni,  e fiocchi  d’oro  intimasele  caue^e  dì  vellu - 
„ do  creme fno,La  decimaquintas  Tauoni  con  vergete  fafuo - 
91  li , e lingue infalade , c carpioni , con  vn  capiamo  » & vn 
„ gtuppone  coperto  di  verde • Sopra  il  Caputo  gl' era  vn  fior 
>y  roffo  di  perle , & vn  mantello  coperto  di  perle,  il  capuigpt 
Jf  & mantello  erano  fodratid! àrmellini . La  decima  fefia, 
9,  Conigli , Tauoni , Cofani  *&  jtnadre  arroSìo  con  vn  gran 
9f  bacile  d'argentOj  vnformalio  » vn  rubirto  s vn  diamante > 
9i  vna  perla  con  quattro  belliffimi  centi  fm aitati.  La  decima 
„ [ottima, gioncada,e  formaggio  con  dodici  buoi  gr  off . La 
„ decimaottaua , frutti  con  cercfe^e  due  Cor  fieri  $ vno  del  Si - 
yJ  gnor  Conte  s chiamato  il  Leone  scaltro  l'abbate  , e con 
•5)  queste  band  igioni  fufono  portati  fettantafei  caualli  d ’ TSa- 
,,  roni , c Cjentil'h  uomini  del  prefato  Conte  diClarenga,  Ji 
,,  che  tutto  fù  presentate  per  il  nJH'ugnifico , & Eccel/oSi- 
„ gnor  Galea'ggo  Vifconte  , col quale  erano  di  continua  i ». 
2m  Cauallieri.  ] Fino  aquì  il  Colgo.  Centomila  feudi  leggo  ap- 
um  ‘ preffo  altri , che  in  queftapompafpefeil  detto  Duca,  Echi 
quefle  prodigalità  poi  fi  commetteffero  per  ordinario  di 
gli  hu  omini  fenfuali , più  forfè  di  quello,  che  credono  gli 
lì  OGGI D Ioni 3 dicaceloil  Tetrarca  s ilquali  fiora  de’  dea 
ti  cantò  » die  alfuo  tempo  il  tJWondo  tutto  eradedito  eli 
Gola , vn  dormigli oncTvnotiofo. 
vm.  p.  ?.  La  gola  e l fonno  , e l’otiofe  piume 

Hanno  dal zJMdondo  ogni  Virtù  sbandita 
Con  ilreftojdi  maniera  chenonhanno  rifpo fagli  HOCCJ 
plani  tube  vaglia  perloro9  QQn  dir*  < M Vetrari*  J 
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tefiedi  qualcheduno ,ma  che  H0GGID1  ’ fono  infiniti*  qua  Ji  ; 

fi  tuttuEcoJachiarapiù che  ISoleacbibd  occhi,  che  tutti  .*  *t 
gli  ficrittoh  eh  'babbiamo  alle  mani  materie  fattati  acoflu  <> 

mi*  mafiìmamete  i Sa  ti  V ad  ri  face  do  inumine  cotta  i vi 
tij tdicono  quello  che  molti fiecoli  prima  di  fiero  altri , e noi 
fìefii  a parola  per  parola  potiamo  vfiare,  & vfiamo  fopra  i 
pulpiti, donde  io  formo  la  confitguen^a^he  communalmete 
il  Diondo  habbta  bauuto  fempre  alcuni  pochi  buoni  sì , ma 
che  ancora  seprefia  flatopieno d'huomini cattiui per  ogni 
VitiO)  flane  folo  quefioesepio.  E vero  che  Vietro  Damiano 
fifierue  di  quell' Hi  Gloria  de'  libri  </«i^?,Princeps  énim  co  AV.  *«. 
quorum  delh'UxicmurosHierufjlCjjper  infiegnamento  a Cip-V'ÌCBO 
chi  parlotta*  ficriueua, dicendo,  Coquorumautem  Prin  Mr.pS* 
cepSjiureaflèritur, Venterà cui nimirumi  coquis labo  *'m- 
rio fo  opere  feruitur.  tìora  vadafìa  trovar  Gregorio  il 
grande  più  di  cinquecento  anni  prima  di  Damiano # dirà  il 
medeflmo.  Princepscoquorum  venterei!. cui  magna 
cura  obfequium  a coquis  impenditur,vt  ipfedele&abi 
Jiter  cibis  impleatur:  muri  autem  Hierufalem  virtutes 
jfunt  anima  ad  defìderium  fupema pacis  eIeunta?;Co- 
quorum  ergo  Princeps  muros  Hicrufalé  deijcit , quia 
duin  venteringluuie  extenditur  virtutes  anima:  per 
luxuriamdeftruuntur  . ^Argomento  certi  filmo,  fie  non 
m'inganno , che  quello  Trincipato  del  Mentre  è più,  altro 
che  ò de' Medi*  dei  Vcrfì , ò de'  Romani r antico,  & vni - 
uerfule , flando  che  migliaia  d'anni  ha  durato  Aura  , e du- 
rerà col  Mondo  nel  medeflmo  efifere  . Grand'Imperio  à 
Tdonan  hi  a J t dMa  chi  vuol ficntire  , angi  vedere  rappre - 
fintato,  al  vino  ,l'vfio,òfi abufio , per  appunto  di  noi  al-  . • 
tri, quando  hà  da  appreflarfivn  helpaflo  a qualche  per- 
fonaggio  in  particolare , non  iliimi  grane  il  dare  vii oc- 
chiata ad  vn  libro  intero , che  e. Ambrogio fia  del  Digiuno , 
dotte  fra  fialtre  eofie • Multiti)  prandio,  pleriquc  duro 
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Sl'fnquS'  vomuntepulum,  fudereanimam.  Toi  più  abboffo.  Iciu- 
quiete  diligit.  Lufurria  inquietudineob  fonatili*. 
chauxc.  Qnarantequamluceat,forespullàtaIienas,&  tàquam 
bellum  alìqnod  immineant,excitat  dormiétès.Turba 
tum  vidcs,anhelatem  aduertis,interrogas*quar  caufa 
pertu rbationis fit. Po f cit,inq ui t : Domi n*  tueus  vbi  vi 
num  melius  veneat.  Q.i«erit  vbi  durior  vuluacuretur, 
vbi  iecurmolIius,vbi  phafianuspinguior,vbi  pifcis  re 
centior.Curfitatper  diuerfa  > & curri  inuenerit  fummo 
curfuproperat,lnquietatDominumfommolentiu,au 
- ófcionatur  preda,  fi  precium  mouerit , pifcem  nunqua 

c melioremalll-rit  inucnirbimmo  deefle.Heri,inqnic,té 

V:;!  peftas,hodie  procella,  Vixiftum  potui  latéremdepre 

- hendere  &c.  Bìfognorebbe  poter  copiar  q ui  tutto  quel  li - 
brotfìcome  Ragionarne  ti  interi  d' al  tri  graui fimi  ,e  sa  t tjfi- 
hp/wì  (mommi particolarmente  di  Grifottomo.  ‘Batta , che  da 
Ifm r‘™^Mftóp0C0  ciafehedunopuò  intendere , ( he  non  H OGGIDÌ 
m prì.  fot  amente , ma  più  di  mille  anni  fa  la  Gela  era  folle  cita 

diluente?  e per  ricercar  le  cafe  , le  botteghe,  le  pef carie  , e 
■beccarie  , e tutti  i magarmi  della  Città  per  bufar  buoni 
^bocconi,  e far  fi  bonore  (così  dicono  J e non  perdonare  per 
u Paca  battergli  a fpefa  alcuna.  F olendo  poi  fapere , focosi  lafa- 
psmeg.  'cenano gli  huomini  più  anticamente . Sentiamo  Latino  Ta- 
chhSio  'tato  non  FWGGI  Diano  , almeno  per  lodar  Tcodofo  il 
EcSfòs  secchio  Imperadore . Nam  delicati  il  li  &c.fluentes,& 
g uS?u  T3 11  al  estu  1 itfajpe  Re  fp  u bl  i ca  parum  felautosputabàr, 
«m^^'fiifi  luxuria  vertiflétannum , nifi  hyberna?  poculis  ro- 
plSnia-far  innatafient,  nifi  aefiiuam  in  gemmis  capacibus  già- 
chiTccoH**  tieni,  ( Nota  il  ghiaccio  di  fate)  falernafregiifent:  ho- 
• tum  Guise  angùftus  eratnofier  Orbis,  namque  appofi 

tas  dapes  non  fàpore,fed  iudicabant  fumptu.  Hlis  de? 
, . munì  cibis  acquiefcebant , quos  extremus  Oriens,auc 
V*!'  . pofitus  extra  Romamim  Col  eh  imperiti  ,autfa.m©fa 

•vj  À * nau- 
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naufragi  js  maria  mififlen  t , quos  inni* , qupdammo- 
t do,  rdu&antiq.  natura:  hominu  pericla  fapuiflcwt.Vt 
■ taceam  infami  farpe  dcJcctu  fcriptos  in  prouinrij«Ui- 
cupes,  dù&aique  fub  figli  is  vcnatorum  cohDrtesmilir 
tafle  conni uijs  : nonne  cognouimus  cuiufdam  retrd 
principis non  prandia firpe,  fed  fercula  S.  H.  millies 
*•  animata  patrimoniorum  eq  ueftrium  preda  traxiife  ? ■''! 

• Che  ne  meno  ih  quanto  al  numero  delle  volte,  & à 

qualche  altra  particolarita  del  mangiare  HOGGI- 
DI  “'fono  gli  huomini  piu  che  già  incontinenti,  e 

* dati  al  ludo  . * 

DISINGANNO  XV. 

. > " , 

A fcen^efi  vnpoco  alle  particolari  -tifante  intor- 
no al  mangiare  de' Romani  * e d'altri * di  que' Ro- 
mani dico  sitinoti , qualche  volta  dagli  MOGGI- 
Dlanipià  dd  doucre,Idea  a' ogni  Virtù,  e netti  da  ogni 
Vitto:  donde  fpxno  potrà  ibi  vuole  thianrfi,  eh' eglino 
tali’ bora  furono  più  molli  e delicati , che  non  [tremo  noi  * t . 
che  an'gi  ristretto  * che  allargato  nella  gola  MOGGI  Dì s , 

fi  a il  infondo , c afa  > che  agli  Studiofi  deir  Antichità  non  1 ^ - 

farà  di/ cara . E prima  * non  fanno  bene  per  ancóra  i lette* 
rati , quante  volte  il  giorno  mangia fferoi  Romani  , & ni- 
tri antichi,  Vanno  dicendo  molti  liberamente  per  attui 
tire  fecondo  il  [olito  l'età  loro, e n olir  a, eh  e quei  noHri  bue* 
ni  vecchi  prendejfero  ileibo,  [alamene  e vna  volta  il  por* 

>70,  a nofìro  [còrno , che  non  finiamo  mai  d'empir  la  pan* 
da , e quella  volta  per  lopiù  era  detta  Cena » e fi  faceutL», 
fui  meggo  giorno *0*  bora  di  Mona, teme  nel  tempo  dei  Cjc  E 
Digiuno vfiamo  noi  Chrifliani , laonde  Cicerone»  Aceti* 
buerant  boranone . c<JWartiale^.  • ; h* 

t:  ti  t 2 Impe- 
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i Itnperattfxtru&os  frangere  nona  thoros. 

: '#<*»£>  vorrei,  che  ci  mojìr  affino  ne  anche  fi  leggieri, che  ci 
credemmo  alla  prima  mónche  tutti,fempre,e per  ogni  paefe 
face  fiero  già  quetto, perche  io, quoto  a me,penfo  ch'eglino 
fojfero  Intorni  ni  appunto , come  noi , che  hauefjero  il  caldo 
naturale  dentro  alle  vifecre  come  noi , e bifognajfe  loro  nu - 
codone . dirlo  co'l  cibo  coyne  a noi,  e che  in  gommagli  tra  u agli  affi-  la 
poc  8’  q™-  fané,  e corre  fiero  a diacciarla , come  noi . Ter  lo  che  leg- 
go , che  quando  differiuano  il  mangiar  al  me^go  giorno 
faceuano  l' Ient acolo,  (la  Colatione  fecondo  noi ) che  con- 
fifleua  in  vna  Trippa,  come  dice  "Plutarco,  e come  ad c fio 
infiniti  "Mercanti ,&  altri  huomini  di negotij  vfano,  fen^a 
guitare  altro  fino  al  tardi  ,c  poi  fi  venuta  alla  Cena  sula 
detta  bora, ò poco  più  oltre  del  me  ggo  giorno, la  qual  tutto 
che /offe  cosi  comunemetc  chiamata  cena,  era  però  prafoa 
franto,  cena,  cena  epràfo  infieme  fecondo  Fetto , c Nonio,  da'  quel - 
dolcette  torre  Gregorio  il  grande,  quando  difie.  Cum  ad 
horamnonamapudantiquosquotidie  pràdiu  tieret  , 
ipfutn  quoque  prandium  ccena  vocabatur Che  non 
pen fatte  già,  cbe'l  p ronfi  fi  fie  cofa  d'H  OGGIDÌ  ' qua  fi  che 
Tob."i.  ctll'hora  non  fi  pranfófie,e  elfi  ttaua  digiuno  fino  al  tordi, nò 
jjj  11  Pat/J Te  aPpunto  appunto  còme  patiamo  noi,  pofciache  oltre 
Luca*  14.  alle  profani , h abbiamo  più  volte  nelle  f 'agre  carte  il  Tron- 
fi. Cum  fa&um  effer  prandium  bonuin  domo  Tobia:. 
Tolle prandium,  quod  mifìtDominus.  Ecce  Pran- 
dium  meum  paraui . Cum  facis  prandium  aut  cce- 
nam . £ vero  bene , che  per  Tronfi  pare  che  intende f] ero 
•un  reficiarfi  alla  leggiera,  e per  cena  vn  apparecchio  di  vi- 
vande più  copiofo.  Ma  qual  legge,  qual  Religione,  quale 
fcrupola , qual  pena,qual principe rfual  pedagogo,  qual  me 
, dico,  affittendo  ordinano,  rimordeuaV animo,  intimar  ina, 

- minacciano, raffrenano  %eriftrmgcua  ogni  perfino  a non 
irtrfiUfms  dalcorpQ,  a n$n  mangiare  (iù  cbe  tanto * 


DI  SI  NG  ANN  OT  XV.  s i*f 
*»òft  Der  più  eh*  tanto,  a nonpreuenire , a nonpaffaye  que- 
fia  ò quell*  bora,  & a non  fava  fuo  modo,ò  eolatione,ò  pra- 
fo,o  cena*  òche  fi foffe,  Di  Domitiano ferine  Suetonio  , che 
prandebat  ad  fatietatem.  E no  hà  ehi  no  fappia,cbe  T%ta  sue,c  XJ; 
tono  jlqualc  vi ffe  intorno  aiooa.  anni  fino  fi  ftomacò  del  ;ix,J  'lT 


bis  faturtim  in  die  fieri,  che  veduto  haucua  in  Italia , fof— 


fero  poi  a qual' bora  fi  voleffe  qitefie  due  volte . D’.Aleffan-  * ;i;s,  ,( 

dro  7iiagno,diceVlutarco,cbe qutim  prìmum  dilucidai-  pIataT  ^ l 
fetaccumòebat,  carnai  vero  appetente  nocte.  Di  Vthiìo  v 
riferifceil  fuo  Nipote, che  furgebataiftate  acaina ylncef  rim.Vb-  j; 
hyeme  intra  prima  no Etis.Hore  di definare,  e cenare  no  Ep,f’ J* 
differiti  da  quelle, che  tutto  dì  vediamo  offemarfi partirò-  - 
larmcnte  dalle  perfine  date  agli  fittdi,  e religiofe . Non  hà 
dunque  da  tcnerfi , perche  la  cena  pare  che fi offe  il  più  vfato 
pafìo  che  fi  legga , che  non  mangi afferò  mai  ne  prima  ne  do-  vSc.  ,'!* 
po  diquclla.fdngi  di  Vitellio,racconta  Suetonio,  che  no  co - ■ 

tendadofi  ne  d'vnionr  di  due  volte  il giornoì  quattro  volte  '■ 
fi  rifaceua  a riempire  il  fiacco,  epulas  tri  fa  ria  femper,  in- 
terdum  quadrifariàdifpertiebar.inientaciila,  pràdia  tei£ionx> 

& ca?na$,commeflationefqiie.,S  quali  mangiamoti,  ch*e- 
ranoprincipaliffimij,  hà  intubo  del  vcrifijìmile , che  fi  come 
ghfaceua  il  Trincipe , co  fi  molti  altri  ancora,  i quali  h ane- 
ti ano  il  modo  da  fi pendere  y benché  d'effi  non  fia  fcritto  , gli  \ > i 

faceff  ero, laonde  ilfudetto  Latino  Vacato  cetebrado  la  par 
firn  onta  di  Tcodofio,  tua:  IirjperatorepuJaméfiscómS-  * " 
nibus  parciorcsjocorumac  temporum  frn&ibusin* 
fìruuntur.  Segue  poi.  Hinccertatiminomncsluxiiriap 
pudor,  parsimonia?  cultus  inoleuit  &c.  E per  lo  centra • *«•  «• 
rio  quado  il Trincipe  ègelofo  è dato  ad  altri  vitij  auuien  » 
che  fia  imitato  dafudditi  conforme  a quello  ch'è  fcritto  » \ 

Rex  infipienspèrditpopulum  &c.  In  forma , torno  a 1 
dire , co  (lume  vecchi  fjitno  e perpetuo  dell*  Italia  è fiato  il  ' 
mangiar'  due  volte  il  giorni  «tmw  de  pit^eioi  a pr anfidi  l 
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cetile  diynolti  quattro. >e  cinque  a colationc >a  pranfo,  a me- 
renda , a cena  > e doppo  cena  ad  vna  buona  pe?ga  di  notte > 

. che  fi  eh  Umana  Comcffaticf :on  vna.m  fola, fecondo  Feflo, 
acomitate  ) mangiado  fi  per  copagnia  battendo  vegliatole 
Tit.Liu.ii.  ragionato  a lùgo,  laónde  apprejfo  T . Liuto.  Demetrius  ià 
*°-  csnatus,  Qufn  cómeflai  um,  inquit , ad  fratrem  imus  ? 
in*.  Ba.  ^ apprejfo  ctonio.  Effufiflimas  vero  commeflàtiones 
tV"  Titus  ad  media no&emcum  familiaribus  extedebat, 
Eraperò  quetta  Comeffatione  cofapoco  b onor  ernie , dice 
jLndrea  2? accio  »tda  buotno  intemperato  affai  ,fi  come  la 
merenda  nominata  antiibiffimamente  da  Nonio  e Fefo$ 
ch'era  7 cibo  doppo  me^ogiorno,còutniua  piccarne  ancora 
ne  noflri  tempi, acontadini  quali  lauoràdo  cola  nel  capo 
pare  che  meritino  quel  poco  rinfrefeameto,  i he  a perfona  ci 
-/•"  ulee  cofiumataMail  pranfare,&  il  cenare  furono  c omu- 
Macrob  H.  biffimi  a gli  Italiani , & anche  a' forefteri , come  da  quelle 
Cangiar/  parole  di  Senofonte . Puerum  meum  non  aufum  accede- 
re, quia impranius  & nihil  portatet  Cccvm. De’ no/hi c- 
fpreffamente Tvlacrobio . Inrerlegesdecoenis&  fumpti-  . 
eli  6 rfe  busimpcratumeftjVtpatentibusianujspranfìtaretur 
tin.  cuen.  &.c*naretur.Bew  vero  è che  il  pranfo  pafjaua  enfi  Irggicr- 
mente,  & a cauallo  a cauallo , come  fi  dice, per  necefjita  » e 
propefin"  poter  differir  U cibarfi  comod amente  ver fo  la feraod  alla 
JSSSga  fera  ifieffa  , che  però  con  molta  grafia  Borano, 
giorno  m*  Pranfus  non  auidè , quantuni  inte.rpelJec  inani.* 

»na Voiu  - Ventre  diem  durare.  ^ 

fola*  € Seneca.  Poitfolempanis,&  finemenfa  prandium, 
j.  poftquod  non  funtlauanda?  manus . £ così  ricorda  che 
fi  faccia  Galeno , & Hippo .crate  moflra  ch'ai fuOitmpo fi 
pr anfana  e fi  cenaua,e  che  fenici  comedere  emaciar  ,fìc- 
cat,aluum  redditduriorem;  p ràdere  vero  contrarium 
fàcitj  donde  fi  raccoglie , chefia  più  vtile  il  far  duepafli  il  , 
giorno,  QElamewnpuQtècippMHfr le  minje  d'Italia  ? e ,t 
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di  Sicilia  il  fattollarfi  due  volte  ilgwrno.Io  dicorche  ne  bo- 
ra,nemai  fù,nefarà  ciò  lodeuole,come  babbian%o  per  l' au- 
toritàfudette  intefo . £ fe  alatone  diffe  il  vero  , fà  per  me,  pia!OJKCB 
ei (fendo  che  fegue,  che  non  è nata  H OGGI  Dii  la  Galatei' in  ™ s'mcca 
gardigia  in  Italia . Ma s'io hò  da  confejfar  quel , che  ferito  yt  - 
dubito  affai  affai  che  quella  no /offe  vn'H  OGGI  DI  anata  dì 
Violone  , cioè  che  egli  s'incontr affé  a veder  qualche  efor- 
litania  nel  mangiare  e bere,  e gli  fcappaffe  perciò  qualche 
HOGGIDIdi  bocca  » immaginando/  eh' tutti  gl' b uomini 
dell'Italia  viuefferoin quelmodo,emn  con fider andò  che 
ve  ne  doueuano  effer  tanti  e tanti  per  elettione  e prudenza 
i di  vitafpbria , & i milioni , an%i  infiniti  > che  non  haueua - 
, no  per  auuentura  il  pane  e V acqua  da  f ostentar fi.  In  quanto 
poi , eh  egli  veniffeafignifìcare , chei  fuoi Greci  /offe rodi 
noi  più  parchi,  Dio  sàgome  l'andana. Io  non  voglio  cercar 
altro.  Bafla  a me  che  que ' due  famofiffimi  Mae  fri  della  me- 
dicina^ Greci  Hippocrate , e Galeno  configliano  il  contrar- 
rlo.E Senofonte  citato  fu  Grccg,e  bafìi.  Ffauanopoi  gli  an-  , 

fichi  quei  lor  Bagni  prima  che  and  afferò  a lauda,  introdot-  che  tran. 

, tigia  per  lauarfi  dalla  gran  polucre  , & immondezza,  che  EriSj» 
i gl t efercitij  d\uerfi  cagionauano  loro  sù  le  bracciale  per  tut 
to  il  corpo , & erano  quelli, i he  appreffo  Tlauto,  Lido  Veda 
j gogo  ricorda  al  vecchio  Filoffeno parlando  de’ buoni  coiiu 

mi,  che già  s impar auano  da' giouanetti , li  quali  la  matti - : 

ne  a buon  bora  fe  nandauano  alla  palefìra  , & 

Ibi  Curfu,  Lutando,  Halia.»  Difco,  Pugilato,  Pila, 

Siliendo  fe  exercebant . 

introdotti  dico  i bagni  per  ncceffitàfanità,e  politeTgatma 
poi  riuolti  al lu(fo,furon  fatti  fuperbìffimi,non  folamètedi  \ 

marmi  d'^Alcffandrìa  e di  Fiumidia  , eh' erano  da pouero,  e 
da  plebeo, come  ra  cconta  con  marauigha  fua,e  di  chi  legge 
Seneca,mai  Libertini  v'haueuano  infinite  colonne,  e flatue  plautina 
fen^a  numero,  & vnagran  copia  d'acque  or  remi  co  ifìrq 
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pito  da  rn grado  all' altro y&'infommaconchiudeSeneca, 
Eòdecliciariimperuenimus.»  vtnifi  gemmas  calcare 
ii.  nolimus.  Etah  bagni  ò erano  de  particolari  nelle  cafe 
>«.  ^ proprie,  ò fatti  dal  publico  confontuofe fabbriche,  comodi - 
W d*A-  tà,  e delitie , e fi  chiamarono  Terme . Che  più?  Toppea  mo- 
glie di  Nerone  per  far ft , ò mantener  fi  bella, e tirata,  ò lifcia 
la  carne , tentila  continuamente  al  fua  commando , e condii - 
■ ceuadoue  andaua  cinquecento  afine,  co'l  latte  delle  quali 
fifaceuail  fuo  bagno ; non  so  poi, s alianti  il  mangiare,non 
credo  ,0  quando  baila  che  habbiamo  ciò  da  Tlinio,&  al- 
* manco  fa  contra  gl' MOGGI  DI  ani  ancor  questo.  In  oltre 
per  cagione  di fimita , e per  far  fi  crefcerc  l'appetito , 0 pure 
per  leuarfi  la  fcte , eh  'haueuano  contratto  dal  caldo  de » ba- 
vonvtogh  ^ * e ep€rcitjj  bcueuano  innanzi  cena  gagliarda. - 

ruut.sat.fi.  mCnte  ,e  perche  non  haueffe  il  vino  a nuocerli  , 0 impedir 
loro  ilguHo , s' auuc^garono  a vomitarlo  fiibito  , laonde 
Ciu  u en  ale  cl'vna  donna  eh  e vfciua  da  ' bagni . 

; ’ — — tandem  illa  venit  rubicundula  totum 

Oenophorum  litiens*  piena  quod  tenditur  vma 
x ■ Admotum  pedibus , de  quo  fextarius  alrer 

Duciturante  cibum  rabida  fadurus  Orcxim.  Etc. 
Così  Marti ale . 

Matt.iib.7.  Nec  cannar  prius  , nec  recumbitante 

Ep.fi6.  Quattri  feptem  votimi  t meri  deunces. 

faLEp.9S,  ESenecaparlando  delle  Donne  , le  quali  faceuanoagara  di 
fuperaxegli h uomini  nelle  dijfolutioni , diffe.  Acque  in- 
uitis  ingefta  vifeeribus  per  os  reddunt & viuum  om* 
cì  tp  ad  ne  vomiti!  remetiuntur . Fri  altro  vomito  ancoraprouo- 
4i.  iib.  j.  cauano  doppo  Cena  quale  di  Cefxre  fcrìucCiccrone;che  que 
gli  entrò  poft  horam  odauam  in  balneum  : tum  audi- 
uit  ; de  Mamurra  non  mutauit*  vndtis  eft  : accubuit, 
emetti  ichin  agebat:  che  era  la  curatione  j>  "pia  del  vomì- 
■’  ‘ A to , così  ntU'Oratmc  per  DeiQtaro  parlando  dell'ifteflb . 

■ i ^ -*■  ' Cum  'I 
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Cum  vomere poft  ccenam  velie  tedixifses,irtbalneum 
te  ducere  cceperunt.  Non  bacando  ì detti  bagni , appa- 
recckiatiacb' erano  i letti  dt acci  o»di faggio, di  terebjtn»  di 
cedro  ,d' ano  rio  ,d' argento,  d'oro  » che  sò  io  ? ma  non  già 
pofle  le  viuande  / opra  la  menfa , veniuano  i far  nidori,  e per 
gettano  l'acqua  d a lattar  le  mani  a i comitati » e non  folamc 
te  le  mani  » ma  ancoro  i piedi,  come  fi  legge  apprcffoTe-  Lf^,r^u 
tronìoncl conuito  di  Trimalcione . Tandem  ergodileu-  ’’  u 
buimus  pueris  Alexandrinis  aquam  in  manibus  niua-  - 
tam  ( ceco l acqua  anneuata per  delitie  ) infundentibus 
ilijfque  mfequentibus  ad  pedes,  ac  Paronychia  di  in- 
fanti fubtilitate  tollentibus.  e "Plauto . date  aquam  ma 
li  bus  ,apponitemenÌàm.c^  altroue.  locus  hic  tuus  petr.ArSi; 
ei , hicaccumbe.»  f~rte  aquam  pedibus.  c T hit  arco,  ì>cril‘  *" 
exer/ìs  d ccseno  pedibus  in  conuiuionobisinuicem  có 
ungere . Che  anche  nella  Giudea  foffe  introdotto  quell' v-  Bnt 
foprefferfi  comunicati  molti  riti  irà  Bimani,  e quel  pepo  pcaìK  1. 
lo,  tonpuònegarfi , filando quello , che  ChriSlo  ncftro  Si- c' u 
gnorimpr Olierò  a Simone . Intraui  domum  tuam,  aquà 
pedituì  meis  116  dedifti  » Horsù  immaginategli  gettati 
fi opra  qie'  letti  morbidi, e ben' acconci»  de  quali  erano  due » 
ò tre  intorno  ad  vna  tauold  » donde  il  Cenacolo  hebbe  il  no- 
medi rBclinio,e  Triclinio , fi  come  ancora  due  »ò  tre  per 
ogni  letti , comè  chiaro , finga  che  altra  teflimoniar.ga  fa 
ne  apporl  * tralafciando  vn  mondo  di  belle  cofe,che  non 
fanno  a rrio  propofito.  Non  voglio  péro  tacere»  per  non 
vituperar  quafi  tutta  l'antichità  in  vn  tratto  » che  ancor- 
ché noi  \uì  habbiamo  detto, e volgarmente  fi  dica  Gli  anti- 
chi manganano  giacendo  in  letto ache  con  tutto  ciò  ne  tut- 
tiima fidamente  quelli , ch'baucuano  il  modo  s'intende  9 
che  ciò  faejfero  » pofciachegl' altri  per  lo  più  mangiauano 
quando  tote, e doue,e  che  loro  nggrad  ina, ne  fempre,eflen- 
deche l coltane  più  Treccino  [h  iti  por  fi  a federe»  come 
: : ^ appuh- 
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At.Hb.  ».  appunto  facciamo  noi , così  ferine  Ateneo  • Sedebati  tin 
ccenisheroes  non  accumbebant:  il  guai  coftume  dice 
che  fu  molte  fiate  ojferuato  da  cAlcJfandro  tJWagno  » ti- 
gnale talhor  ah  ebbe  in  vn  Conuito  quattrocento  capitani 
acconci  sù  le fedie  d'oro , e d' argento  coperte  di  porpora  « 
virg.  8.  così  Virgiliodegli  Dei . 

Aea.  Perpetuisfolitipatres  confìdere  meniis. 

Doue  Smdo.Perpetuismenfis.dd  e/Uongisadordinem 
exxquatis  feden  tiu:  inaiores  enini  noftri  fedetes  epu- 
£.Tj.Zm.'  lantur.  Così  Tacito  di  Nerone,  Mos  habebatur  principi 
liberos  cum  cateris  eiufdem  *tati$  nobilibus  fedente 
va  m«.  vefei  *n  afpe&u  propinquorù,propria.,&  parciore  tìé 
lib.i.c.f  fa . £ Val.  Maff modelle  Dònne.  Apud  antiquos  Rem. 
i fceminaecumviriscpbantibiisfcdentescfnitabat,&c. 
ma  poi  p tuffo  jò  lafi  iuta  fi  die  Icro  a feruirfi  de  letti ,1 tode 
* Ateneo  dopò  hauer  detto  molte  cofe  da  H omero  foggimge. 
Nanc(HOGCWT)  tantum  ab  ea  frugalitate  nosjxci- 
hM.hift  dimusa  vt  acciibamus  in  conuiuijs.  come  co  mole  altre 
vm<  autorità  prona  Andrea  2? accio»  ilgual  par  ime  te  coi  ta  l'oc 

cafone  nega>cbe  Chrisìo  Signor  noflro  co'fuoi  Dìfapoli  ce- 
lebrale l'vltimacenain  qflo  modo , modoforafiieo  venu- 
CHnfto  Jc  iq  dall' Afa  >e  còfegue  temente  òHofo  a'  Giudei  e toppo  co - 
poli  man.  . modo ,e  delicato, e però  poco  vcrifmile  in  effoyC  foi  feguaci 
feoVu  1 di  pouertày&humilta  sì  grader  vuole  che  fefroi  tre  ba 
chi,  quattro  per  baco , ò f edile  intorno  alla  tauoa , e Chnfio 
in  capone  così  veniua  a poter f fare  che  màgiaf/ro  tidtitco 
pie  fritto  »i  vn  catino  ò piatto  A chi  osi  affé,  cheta  del  Ta 
.gioncuolc  il  creder  che  il  farifeo  Raccoglierei  caaalTvsa 
fua,e  co  ferma  ciò  la  Maddalena fa  do  ì piedi  che  no  ba- 
ierebbe potuto  fare ,fe  Chriflohaueffcfeduto>ew  giaciuto 
{ fi  come  altresì  ne  Giouani  ballerebbe  chinato  ileapoa  dor- 
mir e [opra  il  fono  del fuo  MaeSro . l{jfpode  il  laccio fhe  np 
dice  do  altro  l’fuàgelifajpHQ  ajfertnarfwbc  Farifeplo  rf 

((«ejfe 
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meuéffe  nò  al  fuo {olito , ma  conforme  al  voler  di  CbriSlo . 
Quanto  alla  tjlfaddalenu,  fi  andò  CbriHoin  capo  di  tauo- 
la,  & anche più  alto  vn  poco , non  ha punto  del  difficile  il 
credere  , che  ci f offe  {patio  per  lei  a proftrarfi  a' piedi  di  lui 
per  far g li  quel  f amo fo  offtqmo , e con  minor  dijdiceucle^- 
^a,  e non  tanto  nc  gl' occhi  de' comitati . Siche  fecondo 
quesì'^utore  la  parola  fta  n$,non  dourà, intenderli  rigoro- 
fornente  dello  Bare  inpiedi , ma  comunemente  flore,  od  ef- 
fere.  CheGiouani fi piegajfenelfenó , egli  efpone  quel  modo 
di  dire,  nel  {end  cioè  più  {otto  ò abboffo  a Chriflo  , dicendo 
che  quella  è ordinaria  efpofitione . No»  citando  alcuno  al- 
tro graue  tutore,  a me,  per  dirla,  non  fodisfà  molto . Sog- 
giunge , che  giacendo  in  ietto  , non  fi  può  ben  capire  come 
inflituiffe  il  Sacramento  del  fuo  Corpo  , e f angue , ma  chtt 
quadra  bene  confiderando  i fuoi  alla  menfa  intorno  t'iomo . 


i Apporta  per  gran  fondamento  della fua  opinione  ilframme 
to  della  menfa  tnedeflma  del  Signore , che  fi  vede  al  Late - 
ratto } E finalmente  vn  autorità  di  Tlutarcojil  quale  dice 
che  Catone  doppo  la  Biotta  di  Farfuglia  mai  puote  ralle- 
grar fi,  e perciò  non  mangiò  più  in  letto, ma  fen.  pre  a federe - 
E quella  modeSliaifleffa  pare  a lui , che  conuemffi'  gran- 
demente agli  vdpoftoli . ìononiSìarò  qui  ad  interporre 
il  miogiuditio,  non  hauendo  cofa  in  contrario  più  che  tara- 
to. Sia  come  fi  voglia.Ognuno  creda  come gli parchi» 


Che  non  è vero  nc  verifimile  quello,  che  communc- 
mente  fi  tien  da  gli  HOGGIDIaniin  particolare 
che*l  cibo  de  gli  huomini  nel  principio  del  Mondo 
fólle  la  Ghianda. 

DISI  N G ANNO  XVI. 

TQmado  a que  buoni  Romani fo  Barbari  chef  off  ero,  li . 
quali  adagiati  fi fopr al  UttigialUnoafpeUàdc.  che . 
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credi  tu  che fi porta  (Te  loro  da  màgiare  ìVer  corniciar  vnpo 
co  da  altoqfia  materiato  sòyche  fidifje>che  il  cibode' primi 
o«i  hb  4 ^uomini  anche  j>  qualche  tepofu  l'herbaxe  la  ghinda.  Seti - 

Quastellusnullofollicitante  dabat. 

Etmodòcarpebant  viuaxèeelpite  gramen  ; 
Nuncepular  tenera  fronde  cacumen  erant. 

Poftmodò  gI3s  nata  eft.bene  erat,ia  giade  reperta; 

, > Duraq.magnifìcasquercushabebatopes. 

. Prima  Ceres  hom ine  alimenta  ad  meliora  vocato 
Mutauitglandes  vtiliorecibo. 

Jlla  iugo  tauros  coll  uni  prarbcre  coegit  : 
Tuncprimùm  fcleseruta  vidit  humus.  ' 

E che  poi  veniffe  la  Tulte , la  qual  compatta  di  farina  cot- 
ta nell'acqua  >mefcolateui  qualche  volta  deltvuoua  ydel 
mele**  co  fa  ftmilcferuiuacosì  per  cibo , come  per  be  Man- 
da ylaonde  ^Au forno . 

Aufet».  in  Nec  nojfiras  reticebocibos^quos  prifeus  habet  mos* 
Monotyi.  .jrri>amentumqiiibus additnr arquoreum  fai. 

Olimcommunispecori  cibus,  atq,*  homini  glans, 
Anteequidemeampfs>quam  fpicea  fnppeteret  fruxj 
Mox  ador , atq  uè  adoris  de  polline  pul  tificum  far, 
-Inftruxit  menfas  »quoqu©ndam  Romulidum  plebss 
Hinccibiis,hincpoms,aìmdiIucretiiraquaPuls. 
FUib,  ig.  Si  che  per  longo  tempo  non  vfaffero  quafi  altro  cibo , che  la. 
’Polte  fatta  di  farro  y che  chiamavano  i^doreo ycome  rìfe* 
rifa  Tlinme  che  poi  s'auue^affero  al  pane>ct  al  vtno  écp 
pp  quahhcfecolo  che  I{qmaér a fabbricata.!,  così  quitto  ab 
la  ghianda  inparticolare  aprirò  queflo , o quelToetayc  feti - 
. " tirailo  ibal^arc  fino  al  Cielo  di  fobrictày  e di  felicità  quei 
primi  buorhihb  ch'àltm  viùanda  cheqnellanon  fiaueuano. 

iOjftane  pur  tenuto  troppo  ye  quanto  fi  vmleàréiiofm- 
gflfVìidtal  c°féi  t laJUfftQ,  la  pi  ù-fcÌQ(cAiigrtcia  ebejb&o- 

. (afferò» 
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vaffero , e lapiùgroffa  carotai  fa  c acciufferò  i Toeti , ar.gi 
paggia  inj opportabile, (lamio  c fallai  modo, e prop  off tornei 
quale  lo  dicano  , parche  lo  dicano  da  buonfenno , cioè  che 
nò  folcirne  te  in  quei  primi  tempi  ,&  in  quella  loro fognata 
Età  dell' Oro  ima  per  tanti  anni  da  poi,  viueffero  gl'huomi - 
ni  di  pane  > e d'acqua  > e quel  eh' è peggio  affai  di  ghianda  > 
qu  ufi  che  da  principio  chi  fece  il  tutto  non  deteirmnaffe  ad 
ogni  animale  il  fio propor  tionat  o nodr mento  >come  redia - 
mo  in  fatti , e l'huomo  e' l porco  potè  fero  all' bora  por  fi  ai 
vnifleffa  menfa . Laonde  da  che  quafi  cominciai  a riuolgere 
le  Tocfie  in  particolare , mi  rideuo  fentcndo , che  fu  già  vna 
Ragione  feliciffima , nella  quale  fra  l' altre  cofe . 

iufsa  ncc  dominumpati 

Iunéto  ferebat  ferra  /èniitium  boue  » 

~ • » ( > 

Sedarua  per fe  ferra , pofeentes  nihil 
Pauere  gentes  : filua  natiuas  opes 
Etopaca  dederantanrea  natiuas  domus  ; 

Pienerideuo,fi  come  bora  mi  ma  vaniglia»  che  tutti  gt altri 

Toeti  antichi , e moderni  aguifit  di  tante  pecore  l'rn  deppd 

l’altro  fieno f aitati  in  quella  Opinione*  tJWaparmi  d'vdi* 

re  chi  mi  dica . Non  Opinione , ma  Fintione  d'cffbe  Fauo - 

la f uquefla , e per  tale  crediamo,  ch'eglino  la  proponefferot 

ecataffero.8t  io  rifpondo . E chi  officierà  mecche  fingcfferoè 

effendo  che  con  tanta  granita  l'cfaggerano  ? £ poi  non,  tut-  . . 

te  le  cofe  da  Toeti  poste  in  ver  fi  fono  falfc  : Mancano  delle 

vere . £ tanto  più  quanto  che  non  [riamente  fino  ad  bora 

nonhòfentito,ò  letto  alcuno  >cke  gli  h abbia  riprouati,  e de-  < 

ifi , come  in  queflom evitano > ma  veduto  che  molti  grani 

Autori  antichi  j e moderni  in  profa  l\ affermano  Così  alla 

honajtfenga  vn  roffore  al  Mondo . EccoTlinionon  Tocta , 

ma  Hifloricoje  di  quel  grido  jche  no  vhà  chi  non  fappia.No  ? 

minado  queftigl'inuentori  delle  cofe ,dice.Cetes  fruttiera*  . j 

cu  antea  v^^cur.£  nel  pernii  ni libro  degfattr. 
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wemii  16  ticbi.Vroxìmum  orat  narrare  glandiferas  qnoquc,^  uy 
primo  viótum  mortalium  aiuerunt  &c.Ne Erano  ne  Val 
tro  è luogo  da  poeteggiare  > ò da  fingere . Senecaparimente 
sen  li'  fctnPrc  lontanijjimo}comc  ognun  sà  dalle  fintioni,  e dalle  fa. 
n.|q.  c Hj.’  noie  chiaramente  afferma  il  mede  fimo. Ragionando  dunque 
delle  grandi  pioggie>òtempeHcAndc,foggtogne,vimi  fa- 
tis.&  fegetum  fine  froge  fùrgentium  marcor.  E poi  dop 
p»  alcune  cofe  dice,  che  per  la  carefliagli  huomini  fi  riduco 
no  a mangiar  la  ghianda . "Ma  qucslo  non  farebbe  alla  fine 
granmarauiglia,pcrche a miei  tempi  amara. e queft'anno 
lóiz.pcrlafame  s’ è fatto  in  qualche  luogo.  Quello,  che  fa 
per  me  fi  ètche  Seneca  vi  pene, che  la  ghia da fu  l'antieomu 
- trimento  degl'buomini.  Eccole fuc parole.  Fame  labora- 
'*  tur , & manus  ad  antiqua  alimenta porrigitur  ; quare 
ile*,&  quercus excntittir.,&  qu^cumquein  hisatrduis 
arborcommilì'uraaftrida  lapidum  ftctit.Chepii?Hu-  ( 
gone  di  S.  Pittore  huomo'sì  dotto  accotnunandcfi  con  gli 
Scrittori  alianti  a lui.  ò lafciandffi  tr  if portare  dalla  diceria 
y ni ucrfalc  sparla  coti . Jlex  arbor  glandifera  abeiecto 
yocata.  Huius  enim  arboris  fruétum  homincs  pri- 
mùmad  vidumfìbielegerunt*  Vnde*&  Poeta, 

Hugo  de  « Mortalescun&iru&abantgutture  glandoli* 

vid.  indi  Prius  enim  qudrn  frumeti  vfus  effet > antiqui  homincs 
TaGjr.  di  glande  vixerùt.  T orna  fi  Garzoni  mio  de  belli  ingegni  del 
fc' 93  ‘ nofirofecolocosì  cominciami  fi  oDifccrfo.  L'artedeUaCu 

cina  in  que' primi  fiondi  tempi  dell'aureo  Saturno  jù  di 
/pregiata  in  tanto , che  gli  h nomini  contenti  di  pomi,  e 
3»  ghiande  fide  [ Epojjìbilc,  che  in  proferendo  sìgrà  manot  e 
j,  non  facciano  rifh  fio  f pra  quello  che  dicono  ? ] ten.peratif 
fìmamenre  viuendo , niente  fìimauano  laddicateggade’ 
citi ,c  bora  ( HCGGJDI  ')  fi trouain  tanta  f limale  prc - 
eÌoJTcU  V°  * *■-?/(€ le  bierre  della  Cer  ’a>  eh  e pochi  anni  fono  fcrifi 
*•  fi»  mcb'egj i và  dietro  agli  alpri  tperdonimifi  %e  non  fi  fuc^ 

' « ;■  'lU«‘ 
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^ gl  fu, ma  dicc  i Glans  oliata j>rot unda , ve!  acuminata  in 
deliri  js  q uondam  habebatnr  ante  frugcs  inuc  nras , & 

Ioni  con  fec  rata.  Vn  altro  fcrittore  Oltramontana,  che  di 
f re  fio  bd  mandato  in  luce  vn  opera.  De  varia  Qirrcus 
Hiftoriaj  dice  fuor  a de * denti.  Glande  quondam  homi- 
nes  viftitaflè.,  Cereris  vlu  nondum  reperto^fatis  con- 
^fìat.  Virgilius. 

Heu  magnimi  alterili  fruftra  fpc&abis aceruum  » cho.  t!c* 

Concuffaq ue  famem  (yJuis  folabere  q uercu  • F- 

- Vuol  prouare  q ue  fio  Letterato  con  l’autorità  di  Vergilio  , 
chegid  prima  che  Cerere  ritrouaffel'vfo  del  grano  gli  huo~ 
mini  in  ‘Pece  di  quello  fi  pafceuano  della  ghindale  no  proua 
niete.VirgiUoìquel  luogo  come  ognun  vede,  diete  bel  co 
tadino,il  quale  no  lauorerà  ben  ifuoi  capi  fipetirà  tardi,e 
fenga  profitto  vededo  quello,  e quell' altro  kaucf  fatto  buo 
nifjtmi  raccolti , e gli  bifognaràridwfid  farfelaal  meglio 
che  egli  può  con  lagbianda , come  in  tanti  luoghi  nel  tempo 
delle  c avelie  i poueti  b uomini  fanno  ancora  boggi  ; Si  che  ■ 
no  per  quefto  concbiude  quello  Scrittore  ^chegià  per  ordina 
rio  fi  màgi  affé  lagbiandaytnaper  m ce ffitdfol amente. £ poi 

'•  direi  io.Cbe  volete  inferireper  queflo  ?:  he  al  tepo  di  Vergi 
lio  il  cibo  comune  foffe  la  ghianda  ? come  ? fe  Virgilio  qui - 
ut  parla  de'  montoni  digrano,e  quiui,  & altroue  trattadel 
feminaxloytonferuarlo,  c mill' altre  particolarità  di  queflo 
foggetto  ? e tanti  firittori  auanti  Virgilio  ? eAll' altre  au- 
torità che  il  medefimo  letterato  apporta  , di  Vergilio 
altroue , ' 

Quercusantedat*  Cereris , quam  fèmina  vitar, 

~ IllasTripfiolenrimutauitfulcusariftas. 

‘ £ di  Lucretie 

- Glandiferas  intct  curabantcorpora  quercus, 

**  Etfudare  litim  fluuij , fontefquedocebant. 

* J\ifpondo,cbenon  iftringone  punto,  perche  fin  poeti,  & in 

• Digitized  by  Google 


,i75  L’H  OGGIDÌ'/ 

quello  , fecondo  me*  ò fauole^gianno  » ò s ingannano  » Jt 

quella  diBoet  io . 

Nam  qui  Jonga  negantibus 
Sulcis  feinina  crcdidit , 

JBlufusCereris  fide, 

Quernas  pergat  ad  arbores . 

Fà  cotra  di  lui, come  appaio  quella  prima  di  F ergili  o.  Lodo 
uico  Zuccolo  finalme  te jil  qual  ancora  viuc,parmi  che  tega 
per  co  fa  no  fintale  chimenca,comc  tego  io,  ma  p certi ffima 
e da  non  dubitarne,  che  nel  principiagli  huominifojfcro  sì 
groffdani,tbe  viuejjèro  pelle  grotte,?  magi  afferò  delle  già 
de,pche  apporta  Dafne  nel  Taylor  Fido  che  lo  dicej'appor 
tap  prouar'vn  fuopcnfiero  in  lana  delle fue  Confiderationi 
Tolitichc,e  morali , che  no  è luogo  da  fare  fu  le  bagattelle, 
ori.  Zu  e f*  l£fau°le'Quettc  fono  le fue  parole. [Ne  per  qucfto  fi  vie 
f aprouar,chtl  P^gno  fia  la  migliore  di  tutte  le  forme  digo 
a>  ucrni,come  poco  auuedutamente  fi  hanno  dato  a credere 
9f  „ Autori  fenga  numcro,angifi  conclude  luto  l'oppofio.  Toi- 
che  le  prime  inuentioni  degl'huomini , più  tojlo  nate  da  in - 
5}  finto  di  Natura , e da  difeorfo  ancor  roggio , che  da  giudi - 
»,  ùogià  raffinatonelle  arti,  e nella  prudera  ,fono  fempre  le 
»,  più  femplici,elepiù  vili . 

„ Così  la  gente  prima  , che  già  viffe 
„ Nel  *ypCondo  ancora  femplice , & infante 
»,  Stimò  dolce bcuanda  , c delie  cibo 
»,  L'acqua,  e le  ghiande , & bor  l'acqua,  c le  ghiande 
,,  Sono  cibo,  e beuanda  d'animali; 

» Toiches'èpoiìoin  vfo  il  grano»  e l'vua.  ] 

„ Eper argomento  chiariffìmo  , che  questo  dott’huomo  non 
- 9,  habbia  vn  mimmo  che  di  dubbio , che  ciò  fia  verifimile 

„ f°gglugne>  {fiosì  k tane  furono  le  prime  cafe  de  gli  huomi - 
»,  t»,  et  bora  so  nmafle  kaùitatiomper  gli  orffjeptr  li  leoni, 
9*  Co**  le  pelli  delle  fiere furono  le  vefti  dell' antiche  genti 
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bora  veftiamò  di  lira, di  lane#  di  fcte  maeflreuolmàte  lattò 
rote *]  Si  che  tutti  gl'buomini  ,odinvoceinverfo  odipro- 
fa,ò  ifcritto  bino  fino  ad  bora,  per  quia  to  può  raccorfi  dal - 
l'autorità fitdete  ,preftatoferma  credegafucceffiunmete  d 
più,  vecchi, che  di  fero, ò fcrifero,ch'i  mortali  nelprincipior 
(per  qua  to  tempo,per  quatifecoli  eglino  lo  dicano ) ft pafce 
uano  di ghiàde#  d'acqua#  no  di  grano#  d' altri  cibi.  Io  in 
SQjm(perdonÌMÌ/ì,fe troppo  mi  at tribiiif co arrogerla,  re 
puto  in  chi  chi  fi  a]  ma  chimera  generata  da  quel  g ran  pa- 
dre HOGGI Dj  *,cioè  che  volendo  rinfacciar  a loro  fecoli  il 
fouerchio  mangiare  e bere,deferoin  quella  vanti  à*non  ta- 
to di  crederlo  forfè  eglino,(fe  vogliamo  ricucpr irgli  m po- 
co) quàto  di  farlo  creder  agli  altri#  con  quell'opinione  in-  * 

finocchi  are  ti  MondoMuouomi  ancora  da  quello #he  nomi  ■ < 
fono  abbattuto  mai  pure  nell'ombra  di  cofa  talè  pratti- 
candoper  l'H istorie  facre , Le  quali , non  parliamo , che  fo- 
no le  verità  iSìefa,  contengono  l'attioni , & vfartga  degli 
huomini  le  migliaia  d'anni  prima , che foffe  I{oma . E pure  ua,cx§s 
io  non  finto  nominaruipure  ma  voltala  ghinda  , la  putte 
vna  volta , & in  quella  Iddio  laprobibifee)  mdfi  bene  fet 
meto,pane,vino,oglio,butiro > & altre  cofe  buone#he  ve- 
diamo e guShamo  adeffo  noi^Angi  diflc  chi  no  può  metire , tue.  1 jì 
che  in  diebus  Noe  edebàt,  & bibebàt;  & vxores  duce- 
bat,&  dabantur  ad  niiptras.»  &c.  Don  e nota  Gencbardo* 
Corruptelaillorutemporum.Exqiioliquetj&finul-  Ceneb.  m 
lus adirne  eflfet  vfus  (Dio voglia ) camium,  & pifeiumj  cht®- 
tamen  non  Amplici  aqua?  poeti , & ciborum  apparati!, 
fèd  fa&itio,&  delicato.  Denique  deprauatos  fuifle  vo 
lupratibus  > opinionibus.,  luxu, &c.  zsfngi  io  direi  fe  mi 
foffe  lecito#he  per  quelle  parole,  Edebàt,&bibcbatj&c* 

Volefe  Cbrifto  no  folamente  accennar' altro  ,che  mangia- 
re del  pane,  e ber  dell'acqua,  ma  che  crapula  fero fenga  ma 
do,  g tuttoché ft  tenga , che  tfQéf offe  il  primo  a trouareik 

M vino  » 
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yirfOj,  ve  n’hauejfe  auati,eJfendo  (he  già  eracreata  con  fai* 
trecofe  ancora  fo  tate,  ma  che  Noè*  ò poco  [olito  a berne,  à 
pò  auuertedo  fogaglfordeg^a  di  quello,ch’egU  raccolfe  dal 
la  vigna  piatitala  dac[fo,s  imbrtacajfe.  Sia  come  fi  vogli 4 
fhe  in  quello  mifottopongo  ad  ogni  miglior  giuiitio . Dico 
bene > che  non  vorrei ,che  credemmo  ogni  cofa  agli  Scritto - 
ré, ancorché  grafo ^ efpetialmente  , che  quei  primi  h uomini 
fofferofi  seplicijgoffigrojfolani,  & 1 se  fati,  che  nò  bauejfe - 
ro  i'iritcllettOyCgU  appetiti , ci  fentimenti  come  noi , & un- 
gi ammalila  ghianda, che  hu  orni  ni ,cotne  noi, e no  piace ffe 
[ oro  il  buono  come  appunto  a no  i. Ter  foche  moflrare,e fa  g 
me  marauighofimete  il fudel  to  Genebrardo,ilquale  confi - 
wo^n  è deroghe.  Mundi  vi*  dum  difper/ì  cade  facies,  laonde  fi 
Jfc°JÌV£  %tfde  l'vfo  delle  guerre,  de' finitori  pali  in  cafa ,c  copri  nel 
p*°  to'  capit.  14.É  \ 7 .del  Genefhdi carpi  delicate 4 i pafieÀi  buti- 

ro , di  fotte  nel  18-627.  di  banchetti,  e d'intingoli  nel  ai* 
% 4.C  2 6.  di  varie  viuande , e vino  nel  9. 19.(17.  d ifrcg? 
ge  nel  2 J , d'anni,  di  faretre,  ed' archi  nel  2 7.  di  caccfonel 
10.24.6  26.  diginditii^efori  de  tribunali  nel  1 4.  difpade 
nel  22.  c 5 4*  di  fieli  d'argento  di  buona  moneta  nel  gg.  di 
feudi  d'argento  pel  zofoificpolture  elette  neh,  ? . di  morm- 
x . menti, d'infcrittipni, titoli , & epitaffi fopra  cffincl  3 5.  di 
Rocche#  Catte  Ua  nel  2 5 .di  Città  nello.  1 1. 1 23. 24. 
di  vafi  di  oro , e d'argento  ,di pendenti  d'oro  all' orecchie j> 
ornamento  della  faccia , di  tnamglie  < foro  di  1 o.  fieli  di 
v . pefo,  odi yefii  polite  nel  14* e 27» d' batteriche  d' alberi 
ghi pei" gli  h uomini,  e da  pigliami  a nolo  i C ameli  nel  2 4.  e 
42. di  poggi, di  mattonile  di  bitume  mlio.%  r .e  2 6.  dijcc 
chi  da  cattare  aqua, e canali  nel  *4 .di  leggi  duterfe,di  mer- 
eatantie,e  di  doti  nel  5 4 Ai  còpre, c vendite  di  capi  nel  2 ?* 
di  lettere, e meffi  nel  22.  Et  in  fommanon  e'  veroni  e può  fi  a 
re,  che gfo  huomini  neanchencl pneipio  fofjero  sì  materia 
U,e  malfeci  d'ingegno, come  andiamo  t aiuoli a farneticane 

do,  ungi 
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fax  an^v' erano  Vani  , t l' opere  appunto  conte  bora  fonone 
che  poi viueffero  d’aria  fi  ai  più  nelle  felue  nudi  f otto  le  qui  r 
ce  ruminando  , & babitando.come  lebeflie,  fecondo  che  i 
z>crfi , ò le  pxofe  cianciano, e tanti  tìOGGJDl  \credcno  l 
Quello  folo  voglio  aggiungere . Quando  Iditiovolfc  gafli- 
gare  zAdamofi  diffe.In  fudore  vultus  tui  yelceris.pane. 
Che  pane  era  quello  ìpane  di  ghianda forfi  i sì  dirai,  forfè, 
perche  tS\€adonna  Cerere  non  haueua  per  ancora  infogna- 
to qual fiojfe  il granone  come fi feminaffe,  & adopxajfe.  £b 
pa^gie . Lafaaineleq  "Poeti  , & q chi  le  crede \ 

* Y • " « « |»  P 4 ..  <»•  . * » *•  * <1 

***■•%•  • I • * * I ♦ * t .* 

C^gii  le  MenlèdegrAntichijcriceh^uemini  non 
erano  meno  Laupe,,  e panche  di  viuande  > & attor- 
niate da’  Miniftrij  e feruidori.»  di  quello , che  le  nor 

. ftreHOGGpDfieao.  ' ‘ 
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■ DISINGANNO.  XVp. 

V ppafio,che  alcuno  H OGGI  Diano  in  particola* 
re , il  quafe  legge  ,haucndo feorfo  il  paffuto jC 
h qua’chealtro  Difmgamo  già  ìfti  conceda,  che 
--  - — - J fio  vnq,  b#U  quella  della  ghianda  , & in  quefia 
pane  fi  a tanto,  ò quanto  almeno  dis  HOGG1L )lto;Che  cre- 
di tu  1 he  mangiqffcroqtif  buoni  nofìri  Antichi  ? Par  e a 
xne  che  vditi  1 tanti  preamboli  bi  bagni  , di  lauamenti , di 
lenii  d’af irò  debba  ognuno  andar  credendo  ^ebe  non  fode- 
ro fatti  per  rnetter.fi  a tm  la  fame  col  pane,  e con  l'acqua, 
'ò  con  la  ghianda,  tfonfi  sd  veramente  quali foffero  le  lor 
(yiuan.de  orditi  arie ,m>gO:pcto  che  /offe  in  libertà  di  ciafcu- 
P°,  c omc  adeffo , di  fare  afuo  rmd  0 , e che  non  baueffero  leg 
ge  , òttici  a preferitta  più  a quello  xcb'a  queleibo  , fenon 

* V<#  11/Vn  A.  n/i.^  ikviu  / — AU  / ’a  - - f*  fi  /* 


quando,  alcune  volte  per  le  grandi  eforbitan^efu  polla 
ri  la  prammattica,  come  diremo.  B fogna  dunque  ire  c 
meritando  quinci,  e quindi  da' libri?  che  ce  ne  loffi 
. ' , di  \ 1 


'ito  * uh  oc  a 1 i>  r-  -j 

no  pure  qualche  notitia.  E fi  come  per  lo  più  non  tdfitc  te  td 
noie  de’ priuatihuommi ,quato  quelle  de’ grandi  ,ancorche 
fochi  in  comparatione  de  gli  altri  fogliono  prouocare  gli 
H OGGI  DI  ani,  a troppo  marauigliarfi , elamentarfi , così 
da  quello iChe per  gli  fcrittori  fappiamo  che  alcuni,  ò Trinci 
pitògrà  ricchi  fdceuano, potiamo  congetturate »come  le  co 
Jepaff afferò  apfopertione  frà'fudditi.  Horachi  potrebbe 
mai  ridire  a pieno  l'ecceffiua  Golofittà,e  quafi  ineredi  bile  di 
quegl' Imperatori  Ramami ' D. Aureliano, che  nel  2 7 1 *Prc 
rrvop.  in  fe  l'Imperio ferine Flauio  Fopìfco  quelle parole^  vehemé- 
Mceuino  tifiime  autédele&atus  eft phagone,qui vfque eò mul* 
* ' tum  comedit  > vt  vno  die  ante  mensa  eius  aprum  inte- 

mangiato.  gru,cetum  panes>veruecem.,&  porcel jfi  comederetjbi 
ìui.  Capi.  beretauté infiindibulo  appoficopl* oua.  Di Trtafjìmino 
ìirnTnof£  il  Taire  così  Giulio  Capitohno.Bibittc  auté  illum  &pe  in 
v^raS-  die  vini  capitolina  amphoram  cófiat,&  40.  libras  car 
nis.éT  di  Clod io  Albino, rifieffo.Gnlósu  fuificj&  ita  qui* 
dem  vtpomoru  tanta  hauferit,  quantnm  ratio  huma- 
.nanou  patitur.Na,&  quingentas  ficus  pafiarias>quas 
Gr^ci  calJiftrucias  vocàt.»  ieiunum  comedifiedicit*  & 
mentii  perfica  campana,  & melone*  Hoftien  fès  decerti, 
Hdioeaba  & vuarum  Jauicanarum  pondo  vigili  ti, & ficeduJasce 
tum,&  oftreaquadringéta^&c.  Heliogabalopoij  cui  nó 
erat  vlla  vita>nifi  exqrere  nouas  vpluprates,dr<r  Spar- 
tkno.Primus  fecicdepifcibusifitia,primu$  deoftreis* 
& leioftreis,&  alijs  humfinodi  marinis  cóchis,&  Jocu 
ftis,  & camaris , &c.Comedit  ( tralafcio  mille  altri  tuffi» 
e mi  riftringofolametc  a quel  che  ferine  deUavoracità  [uà ) 
f|pius  ad  imitationem  Apici;  calcanea  camelorum,& 
criftas  viufs  gallinacei  demptas,  linguas  pauonuù,& 
lufciniaru  > quod  q ui  edcretepilcpfia  tutus  diceretur* 
Exhibuic*&  palatinis  ingétes  dapes  extis  mulleoru  re 
fertas,  & cerebelli  phenicopcejru,  & pertficuouis*  &. 
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cerebelli*  turdoril,&  capitibuspfittacorum,& falìa-, 
nord  , & pauonu . Barbas  lane  mullorum  rantas  iube- 
bat  exhiberi,  vt  pronafcétis  apiafteris,&  facclUrib.de 
faenogrxco  exhiberet  plenis  fabatarijs,&  difcis,quod: 
pr x cipuè  ftupédum  eft . Canes  iccinoribus  anlèrù  pa- 
lli t.  Cosi  co  altri  cibi  delie atiffimi  leonini  leopardi , & i ca - 
Halli ,mà  filiamo  in  quello, che  tvagugiaua  egli*  daua  afuoi 
amici . Ad  mare  pifeem  nunquam  comedian  longiflì- 
mis  a mari  locis  omnia  marina  femper  exhibuit.Pifces 
femper  quali  in  marina aqua  cum  colore  Tuo  coétos  co  - '•>  ■* 
ditura  Veneta  comedìt.  Nunquam  minus  ccntuir.  HS. 
coenauit,hoc  eft  argenti  libris  xxx.  Aliquando  at:té  tri 
bus  miliibus  HS.  camauit  omnibus  fupputatis,q  v£  im- 
pendit . Pifces  ex  viuarijs  fuis  bubus  traxit  per  macclv 
lum tranfìens mendicitatejijpublicam  fleuit . Propo- 
nebatprstereaconuiuisquamuisthemata,vtiurano 
ua  dapibus  condiendisinuenirent,  & cuiusplacuiftet 
commentum , ei  dabat  maximum  pramkim , ita  vt  & * 
fericam  veftcm  donaret,quatunc>  & in  rarirate  vide- 
batun  Se  in  honore.  Si  aute  aliquid  difplicuiflet3iube- 
bat,  vtséperilludcomediflet,quadiu  tamémeliusin- 
Heniflet.  Sexcentorumftruthionum  capita vna  csna>  , . . 

multisexhibuitadedenda  cerebella.  Exhibuitaliqua 
do,&  tale  cóuiuium,vt  haberet  vigniti.»  & duo  fercula. 

ingentiu  epulani, fed  per  lìngula  iauarent,&  mulierib.  v 

vterétur,&  ipfe»  & amici  cum  iureiurando>  quodeffi-  - • ; 

cere  t voluptateni.  Torti  mò»  che  fi  veggano, ò sitano  tali 
moflruofitàH  OGGI DI  Kdi  verun  Vrincipe  ? Dirai  per  asm 
utntur  a jebe  quefìi  furono  pochi  poi  aUa fine. Si >ma  quòte  a 
ine  mi  vòpenfando , che  infiniti  huomini  con  Vefhmpio  lici 
ttofiffmo  di  lui* fi  de  fiero  sìga  ritegno  allaGola,&  ad  ogni 
•vitiOjche  s'addotcr afferò  (dirò  così) £ tutto  i cuochi  Vvno 
iftjparandQ  d&dtfamgfatniw  parafa#  loroper  U 

5*  f <?*■ 
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fper unga  del  p retino,  e dell'h  onore y eh  e dal  Trincipe-ripor* 
tauanoj&  in  fomma  faccffe  progrejf Male  l'arte  delia  cuci* 
notchc  fi  ftedcjfe  per  motti  fecéli ifino  al  noftro  flejjoma  chè 
persi  lungo  intèrualio  di  tipo  , perdutafi  quafi  lafaegA  di 
quefte  cofe  , qual  fiuóglta  Lautegga  di  viuere  i che  fi  vegga 
HOGGt  DI  ' alle  me/eifiavn  nuda  rispetto  a quelle.  Cò  tut- 
to ciò  per  difedcr  altri  l'antichità  entrai  motiernì  dirà  , eh  e 
è veròsebe  qt*egÌiImperàdorij&  altri  furono  sfrenati (fimi , 
una  che  alThórà  laB^ep. Romàna  era  corrotta  jprima  però  nò 
Vitelli*  àndauà  così.Horsù  vediamo  vn  poco  più  adì  tiro. Di  Fitel- 
lióìche  fu  nel  7 óidi  ChrijhhfcriueS ctonio  ìc  he  s'imp'tUa  il 
vetre  fino  a quattro  volte  il  giorno >e  foleuaintifnare  bora 
a qfio  fora  a quello  nel  medef imo  giorno,  che  lo  bachettàf* 
fero  s ttec  euiquà  minus  (iuguli  apparatus  quadrigénis 
millib.  numu  cónMteruntJa  qual fotntna  era,  dicono  ri- 
ducendo  quella  moneta  alla  nofira,di  10000 .feudi.  Forno* 
ftffima fupcr caderas fuit conia eidapaad uécicia  a fra-' 
tre:i  qua  duomlilia  ie&iflìmoru  pfìciu  feptéauiu  pofi 
ta  tradutuftln  hac  Scaróru  iccinofa>pliaf  ìanoril^&pà 
uonum  cere  bei  là  * linguas  pheeni  coptetfi  i mursrharU 
ladies  à Carpati)  io  vlqaejfretoq;  Hiipaniar  pcrNàuar 
ìutonc  tbotec  tritemes  pestar um  cómifcuit./);  Nerone  pari* 
Mete  Suetonio.  Epulas  a medio  ebead  media  iic&é  prò** 
fcrahebat:  refotus  fàrpé  calidis  prfeinisi  ac  tepore  selli- 
Moment»-  uonibatis» (1»f»edi^ejCoenitabatq.nontiuriquà,& ì 
no  ieco'*  publicOiNaumaehia  praeclufa,  vel  Martio  campo, vei 
Circo  maximojinter  feortoru  totius  vrbisj  ambu  baili 
lique  minifteria  JndiCcbat,&  familiarib*  carrias,  quo 


a7.i1b.to. 
C.I 


* foni  lecardi  j e b a fo fiotti  Komentano  * & iA pitió . Apitio 
honorato  dà  Timo  tò  qUe’gra  titoli,  ad  Omne  lux  us  inge 
niuna  mirus>  & altme  > nepotum  omnium  latiflìmus 
* guc- 
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£urges-  *Apttio  eccelittijjimo  Tdaefiro  di  pellegrini  magia 
ti,e  valente  còponiiore di  libri  intorno  a quella  prof  - /Jione, 
i quali  dicono  titroiiarfi  ancora  ‘ e Stando  quejlo,da  efftìolfe  ^ deS 
ro  i Piu  lùodcnli'D'dmbidite  poi  Seneca  fi  qucflù  Encomiti*  b“x-u- 
A fpice  Nomcntanu,&  Apiciù,terfaftì  ac  marisfv  t idi 
vocantjbòna  cóquirétes>&  fupcr  mcn  fitti  recognofcé 
tea  omniu  gétiufn  animai»  * Vide  hoscofdem  è Ictus 
fili*  (pe&antespopinam  fua>autes  vocum  fono,ipu5ta 
culls  oculosi  fa  pori  b'  palatu  fuù  dele&ates,  lenibu  fq* 
Fomécis  totu  laceflitur  eor&corp'.  Etne  nares  interim 
Ceflcnt  odori  bus  vari  js  infìcituf  locu$ipfe,inq  uo  luXof- 
Hf  parétatur Jng oioffi  queft’ pitia  fenuono  alcuni , 6oo* 
feftertif,  ( niille fecòdó  Seneca)  che  fono  al  coiodi  Budeo  >n  io.  * 
rìdi  iòne, e tnt%o  difèndi#  perche  thtddido  le fpefe  fatte  tro 
UÒythe  pagati  i debiti,  gli  rimaneuano  fdiamè te  cento  fefler 
tij,per  dubbio  i ò timore  di  non  truffo  fi  di fama  difpcràdòfi  , ro. 

figliò  il  Veleno . He  migliore  de  gU  altri  fu  qudgra  Cefare , [^f0i 
chea  tutti  gl* Imperatori  diede  d nome  J aonde  Seneca.  Di  j H^u-Cl5- 
iftos>deaq.perdanr,quofu  Juxuria  &c.C.  Qfclàr,qué 
fu  ibi  videttir  rerum  natufó  edidiflè,V  t offenderà  quid 
Suma  vi  ria  in  filmina  fortuna  poffentKenries  fdfertio 
Ccenauit  vnò  die  i dr  in  hòc  omnium  adiucus  ingerì  io , 

Vi*  camen  inuenitquomodo  pfouifteiarum  tri  bue  uni 
Vita  cana  fierct  8cc*  Tutto  Seneca  qua  fi  mi  bifognorebbe 
trafenuer  qui  fe  volejji  apportar  quanto  egli  vitupera  in 
i comune , & in  partieoi  arci' ingordigia  tramano  jtntorcbe  iiw.tih.r- 
non  meno  alla  libera  quaft  di  Udneìa  rapprefentaronopii  S'ripSl 
•volte  Hórdtio  j e Giouenalece?ifori  de  communi  ,e  pròtali  ^^4 
abufi , che  vedeuano  nel  lof  fccolo  * SxcoGtuuenaU^.  r«**oio* 

— — — quamquam  loegiffima  » qrn* 

Spes  homini.caules  nnifcri$,atq.  ignisemendus. 

Optima  filuafum  interna*  pelagiq.vorabir.  ^ 

. Kex  kòrumi  vacuifq.  tori$  tantum  ipfc  iatebir. 

- 2K  * i Non 
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Nam  de  tot  pulch ris,  & latis  orbibuSj  & tam  * 

•’  ; ' Antiquis,  vnacomedutit  patrimonia  menfa . . \ 

NuIIus  iam  parafitus  erit . Sedquisferet  iftas  -,  \ 

Luxuriarfordes?  quanta  «il  gula,  quzfibì  totos 
Ponitaprosj  animai  propterconuiuianatum: 

! piena  tamen  prarfcns  j còni  tu  deponis  ami&us 
* . Turgidus , & crudum  pauonem  in  balnea  portas. 
Hincftbitarmortes,atqueinteftatafeneóhis.  ..  , 
Jtnoua  ,nectriftis  per  cun&as  fabula  caenas  : 
Ducitur  irat  is  plaudendutn  funus  amicis . 

Z chi  legge / ente  queftainuettiiia&on  vede, e non  s'accor 
u*-'.  gechi  quella*  a parola  per  parola  , che  si  fpeffo facciamo, 

" ’ ' ò fintiamo  noi  da  q netta  ,òda  quell' altra  per  fona  pruden- 

te cant  ra  il  tanto  paleggiare  de'  noftri  tempi  : & in  parti- 
colare, eh* è quetta  è la  cagione  di  tante  infermird,e  morte 
fubitancene  glihuomini  MOGGI  DI*  $ £ t in  quello  che  Cio- 
tti naie  foglie  t cioè  che  la  Crapula  non  poteua  più  etrfeere, 
tanto  era  crefcinta,non  è punto  differente  da'  no  fili  lamen- 
ti ,cbe  di  continuo  h abbiamo  in  bocca . 

Nilerit  v]terius,quodnoftrismoribusaddat  . 

. Poiìeritas:  eadem  cupienr,  facientq.  minores. 

, ,i  Omndaiprscipitivitiumftetit. . < ; jrt-*.* 

Così  diceuacoftui  1 5 00.  anni  fono,  e così  diciamo  noi.  Ho- 
ratio  poi  riferifee  vn  "Banchetto  dipriuato  buotno.j  Vcgga- 
fida  chi  più,  & intende  , e così  non  potrà  qualche  HGG^ 
, Gl  Diano  difendevft  da  noi  condir, che' cittadini  ordinar p 

^ : non  crapulammo  anticamente  così  alla  peggio, come  HOG 

. Gl  DI  fanno  \ * ...  . . ‘ H ? 

J9>.^  Dice  dunque  Horatio . 

Cena, èco»  Vt  Nafidieniiuuittecenabeati  ? — - 

non  so  chi  Nammihi  quaranti  conuiuam,  di&us\here  il]i« 

wncamea  cf,c  fogue  fmo all'vltmo . r •7;'''  j 

"Marma  (cordiamo  del nottro  C ecima  galante  , che , co- 
^ me 

j 


Digitized  by,Ooo^lc 


DISINGANNO  XVII.  185 
me  accennammo  nel  principio  del  primo  Di  fingano  di  que - , 

fla  materia  della  Cola  ne  diede  animo  a far  allegramente 
quell  e queflt  ragionamenti , e Di  fìngami  » Cecinna  dunque 
appreffo  Macrobio  doppo  hauer  nominati.  Qjìortefio.e  Fa 
bio  Gorgo *0 sì  detto , come  pi  t locali’ hauere fcialacqua 
to  tutto  il Tatrimonio, p tuffo  già  celebri , mene  à Metello 
T*io  per  vna  continuata felicità fupcrbiffimo,e  raniffimo»  e 
pone  leprecife parole  di  Salutilo,  che  effendo  detto  'Metello 
raccomoda  C.  Orbino  Quc flore  in  Hifpagna,ft  ridderò  in 
quella  c afa  pompe,  & apparecchi  vltra  Koinanohirrb  ac 
mortaluim  etià  m ovcftpcndo,  che  cosldeflderaua  Metel 
lo  poi: EpuI®  qu®fìtifiim®,neq.per  omnem  modo  pro- 
utnciam,(èd  trans  maria  exMuritania  voIucrum,&  fe  ^«0 
Tàrum  incognitaantea  pluragenera.Quibus rcbusali  ÌTh$£ 
quanram  partem  glori®  dempferat,maximèapud  ve-  gna* 
teresac  fan&os  viros,fuperba  illa>grauia>  indigna  Ro 
mano  imperio  exiftimantes,  Non  conteto  di  queflo  efem 
pio  Cecinna  foggiongevna  buona  fiancata  a gli  HOGGI- 

2)Itf»t,AccipiteintergrauiHimasperibrrasnódefuii!c 

luxLÙam.epomferifcevna  Cena  antichifflma,  ch'egliha - 
neitajetto  di  tJWeteUo  Tontifice  Majflmo , e doppo  hauer 
raccotatnper  nome  i coniatati , dice  Caena  hxc  fuit  Ante 
<G®nà  (fecondo  noi,per  sAntipaflo) echinos,oftreas  cru-  a^* ^oL 
das  quantum  velient,  peloridas,  fpondylos.»  turdum» 
afpargos,  fubtus  gallinam  altilem  > patinarci  oftrearii 
peloridum>balanosnigros,balanosalbos.ltcru  fphó- 
dylos>glycomaridas,vrticas,ficedulas,lumbos,capra 
gines,aprngnos^altina  ex  farina  inuoluta,  murices>& 
purpuras.  In  carnai  fuminav/ìnciputaprugmirci, pati- 
narci pifeium,  patinam  iòminis,  anates,q  uerqtfedulas 
elixas,  !epores>aitiIiaafia,amylum  ,panes  Picentes. 

Vbiiatn  luxuric  tunc  accufaretur,quando  tot  rebus 
farta  fuit  carila  Pontificum  ? Merino  gli  Ecrtefiattici , 

-■  w ' -- 
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e peligiofi  de  nofiri tempi . Ipfa  verò  edulium  genera  j 
quamdi&u  turpia?e queflo  “olendo  Alludere  ad  magra 
porco  Tri  maffa  di  cofe  da  mangiare*  che  già  fi  poheua  in  tamia  Chia- 
ma  fólti*  mandola  Porci!  m Troianum*£f  erai>n  animale  (bue  ere 
cheT  ll0rcC  ^°)  P*eno  * c qmfi&rduido  d'altri  Animali*  iqtiali  , tagliato 
focili-  quello  in  vn  fianco »coniei  faldati  da  quel  cauàllo  di  Troiai 
vicinano.  E'I  por  quello  Torco  Troianone'  Conuitivn  cer- 
to Ciucio  (più  di  cento  a c cinquanta  anni  prima  di  C bri  fio) 
dice  ilfudetto  Cccinna  , rinfacciò  al  filo  Secolo • Con  queflo 
Torco  potiamo  noi  in  ifcritto  accoppiare  vn  ' tuffino , fi  co- 
me quegli  antichi  lo  foccuano  forfè  comparire  infieme  a ta- 
mia. I cibi  dunque » che  poneudn  su  la  menfasportandofi  su 
i fercoli  fi  riponeudno  fpefje  volte  particolarmente  nelle  ce- 
ne più  laute foprd  alcuni  va  fu  ò ifir omenti  s che  gli  fofìen- 
tauanOifra  quali  n'baueuano  vno  chiamato  ^.{iridio  j che 
fifaceud  tali1  bòra  di  metallo  Còrinthio , così  detto  perche 
a guifa  d' tifino  fi  caricdua  di  piatti *e  di  viuande#  quel  Ser 
uo » che  teneua  cura  di  Caricarlo  età  chiamato  da  Latini  ui* 
gaforte  cioè  nsffindro  i del  qual' H oratio  t 
Hor.sac.  —....-Si  patinarci  pede  laplus  frangat  Agafo 

Di  queflo  pure  Tetfomo  nella  Cena  di  Trimalcione  * Cx- 
eefum  in  prom uJ fi  dari  Afeli  us  efat  Corinthius  cu  bi- 
laccio  pofitusjqui  habebatoliuas  i altera  parte  albas/ 
in  altera  nigras  * TegebanÉ  Afellum  duos  lancesiin 
q uorum  marginibuanomen  trium  riomen  Trimalcio** 
nis  infcriptum  erat  s & argenti poridtfS  pordidul  i etià 
ferruminati  fuftinebantghtes  mille,  & papauere  fpar 
Petion.  fos:  fuerunc,&  tomacóla fopef  ctaticuiam  fetuentia 
Arb«r.  afgenteam  polita., in  fra  ctaticuiam.. w.pfuna  cum  gra 
nis  punici  mali . Così  la/udQuartHld  haueua  detto  j ben- 
ché con  altro  penfiero , Hoc  belle  Ctas  iripromulfi  de  li- 
bidinis  n olirà:  miiitabit,  hodie  cnim  poli  Afellum  d ia 
ria  non  fumo  > ebefer  diaria  intende  fa  Scaligero»  idi» 

feritili a ' 
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■ feruili  j e quotidiani > come  anco  intefe  in  eJ^Ci&tiàle  * 

‘ , — * — pueriquediaria  pofcunt 

E per  i ^4/inello  t piu/plèndidiyefontuòfiithe  vifiponeuà- 
no  fopra-y  e jtnmlfì  diari eranò  quelli , cbefipiglìauano  auì- 
1 l*  cen*  per  "tettar  tappetilo.  Oltre  i'\Af inetto  nella  detta 

C ma  di  Trimàlcioncfit  poHain  umola  vto' altro  in flr urne*  ' 

fò  dà  tenenti  i cilAxbUmato  da.  'Petronio } KepoHcofu, //-  kar.Uba. 
qù  àie  era  rotàie i & bàite  tra  dodici fegni  interno  figurati  à 
guifà  del  Zodiaco  >JòpraciaJrbeduno  tt  cibo  cvueniete  alla 
materia^  uper  Arie  téglie  e eglbcicer  arietihù;  fu  b TaU* 
ru,bubu!ar  fruftfì,  foper  Ciminosi  teftieulosi  & rieheS 
fùper  Cancrun^Corònarn* fuper  Leonem^ficum  Afri- 
cànam;  fuper  Virginéìnjèericu là; fuper  libraìmlèate-  *wc° 

rarriiirt  cuius  altera  patte  ferinità  eratjin  altera  piace 
ta  : fuper  Sagir  rariumdocuihin  hiarihan  i fuper  Aqua 
r iDm j> a n fe ré;  fup et  pi ices j daòs  multo*;  in  medio  aure 
cefpes  òum  herbis  efccifum  fàiìum  fufhnebat  ,r  fonò  la 
parte  di  {opra  h aneti  ano  ripòH  Oj  in  alterò  ferculo  àltilia* 
fijmma , leporemque  in  medio  pinnis  fubornatum , vt 
jp^gaRis  videretur.  Et  intorno  a gli  angoli  dèi  fypofUglià 
erano  quattro  figure  di  Tylarfilià  3 da  cui  verricelli  corretta 
/opra  i pefeii  che  nuotavano  nel  canaletto  ,cbe  chiama  Euri 
po  il  garapperato.  Eri  altro  Bjpofligiio  fit  pnfto  pure  ì ta- 
vola della  cena  di  T rmàlcwnè  > come  Vna  corba  , dove  era 
'unà gàttinà  di  legno  con  tali  larghe  inguifa  di  quelle , che 
covano  l' viieuujfubito  allo  Strepito  d'vnàjìn fonia  fumò 
canate  di  là  vuoua  di  1?auòne,che  furono  copartite  fra  co- 
u*  tati, e tentandole  per  Vedere  scrollo  fanne  da  bete  intro- 
itarono eh  erano  fatte  di  farina  con  beccafichi  detto  t vece 
ili  torlo.  Quefti  in  fonima  fono  quei  riponigli)  cbediffeTli - 
nio>  eh  'era  c ofa  dìcàtliuo  augurio  il  cavargli  mitre  alcuno 
de*  convitati  beueffe . >/f  quìfinifee  quello^  che  debbo  dite, 
étt^t  non  io 3 mil  mentovavo  Cecinna  dette  golofnà  de  gli.  < 

affiti  chi* 
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f rc,nc  diLc  JLmchu Exigebat  hoc  quoqurilla  gule  mtemperatia, 
vt,8c  leporesfaginarentur>  cuai  exceptos  è leporario, 
-baueuadcttolf dnw/ejquidamin caueis^dÉ  loco claulc 
v faciant  pineues.  E però  era  lutarne  della  lepre  la  miglio - 
■ re»  che  fi  gufiate  x e Martiale  dalle  qucfl a prerogativa  • 
Iceraues  turdusfì  qnis,me  iudice  certet , 

Inter  quadrupedes  gloria  prima  lepus . 

Win.  il  18.  & tanto  più  x quanta  che  fii  creduto,  che  in  chi  ne  mangiami 
«•<*  fpeffo  cagionaffe.ò  acc  refe  effe  bt  Mezza»  VulguSj&  gratia 

( Tlinio  ) corpQriinnouemdiesfriuoIo  quidern  ìocoj 
cui  tamen  aliqua  debet  fubeffe  cau fa  in  tanta  perfua- 

fìone.  intorno  a che  fcher^a  il  medefimo  tJfóartiale  eoo 
'Una  certa  Gelila  di  poca  gratin*  • * 

Si  quando  kporem  roittis  xnihiGellia  > dieis  ..  . 

Formofus  feptem  Marce  diebus  eris.  i •« 

Si  non  derides>fì  verum  Gcilianarras, 

Edifti  nuwquam  Gelila  tu  leporem. 
rfi  Dove  due  giorni  di  manco  .cioè fétte  .pone  di  Ttinìo , ehcJ 
porco  cin-  vuol  che  fi  ano  none  « Frequentavano  ancora  affai  gli 
***'  jtprìycbe  bora  fi  chi  amano  Cinghiai  x il  che  và  mordendo 

dimenale  di /opra.  , 

, ir  -.fi»  A quis  feret  iftas 

m sa?,  I,uxuricr  fordes ? quanta  eft  gula^qua?  Ubi  totos 
- • ^ Ponit  > Apros  animai  propter  conuiuia  natum. 
Ùotifiyche  dice  >totos.  perche  nc ponevano  in  tavola  vrì~ 
intiero,  oji^ì  due, e tre  >.  lafciato  Tvfb  antico  di  far  tre  pani 
di  ciafchedmodycffi  . e di  metter  aliami  aconmuanti  fola- 
mente  la  parte  di  mezzo,  tetta,  > Lombo  aprugm  . come 
Hin.iib.R.  riferire  Tlivio * % fa  tcmt0  w1*0  moderato  Tiberio. 
«*  che  Stra  dato  a moderar  le  fpefe  publiebe . e private , per- 

che fi  foltua  far  portare  alla  menfafolamentc'vn  mezzo. 
Snston.  in  fe  crediamo*  Suetonjo,  Ter  poter  fi fare  honore  di  tfuefli 

nb  c ,v  mqH di  sm  tnanternvanQ  .affai  ne*  vinai , e nelle  ville  & 
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propagar#  , & ingrana  rfi , cornerà  quello  di  Cj  menale  ,j 
Altilis,  & tìaui  dignus  ferro  Meleàgri 
Fumar  aper  » . 

Di  modo  chef  ef aitano  poi  qualche  volt  a fino  a mille  libi*  > ^ f-p* 
fecondo  che  s'hà  da  Seneca, Nò  magnani  reni  faois>quod  P'inJis.r. 
viuere  fine  fcgio  apparatu  potes,  quod  non  defìderas  9 
rniliafiosapros.  E poco  più  abbuffo)  Aliaeògratiora  fi 
dili  pafta>& coarta  pingueicerefiuunr>ac  vix  faginam 
cotinent  fuà*£’/  modo  d'ingr  affargli  fu  ìitrouato  dà  quel 
ft  famofo  lApitio^dìce  Vlinio  douefopra.  D’vn  cibo  ancora 
ftrauaganievfato  no  folamett  dà  Holiogabalo te  dà  Mela 
nOytna  da  u t le ff andrò  Scnero , che  di  fetterità  f acca  gran  prò 
f e filone  ihabbiamomemoriaappreffo  Lamprtdio,  & era  det 
to  Tetrafarmaco  ,cbe  ceteneua  quattro yò  cinque  cofe,  cioè  tairtj*i«ia 
Sumen  * Fafianum  , Pauonem  Cruftulatum  > & Apru-  Terra  r*r» 
nanrij  che Spartiano  chiama  Teutafarmaco.  Si  dilettarono  Shcarol  ° 
oltre  a ciò  più  che  sfrenatamente  molti  nobili  Romani  de* 
pefici  ancorai  de’  quali  fino  al  hora  no  babbi  amo  fatto  pa  ro 
la  a parte, Licinio  Cr affo  Cittadino)  e chtanfiimo  Oratore, e zet'e  glian 
Cenfore  degli  abufi  altrui, perche  amaua  fopra  modo  le  Trio  ‘Ì 
tene  acquiftonné  il fopranóme  di  Morena . èffendone  a co-  JSjJchjJ 
fluì  morta  -inanella  fuappfchiera  di cafo  Vcflitofidi  bian-  Votene* 
co  l a pi anfe, come  figliuola, il  che  Domitio fuo  collega  nella 
Cenfuracome  cofa  di  brutti  filmo  -vituperio  rinfacciagli  nel 
Senato , ma  egli  nonfolantente  non  fe  ne  arrossì , angjglo* 
rioffenc  dipiù,  vantando fi  d'batter  fatta  vn  catione  di  coni 
paffione  , e d'affetto  verfo  quèlpe/ce , Lagrime  dagli  occhi 
fintamente  truffe  d'Hortenfio  Oratore  Vna  Morena  morta- 
gli nella  pcfcbicra , tk'haueua  a Baia. Quitti  pwe  vna  n 
hebbe  sintonia  moglie  di  Drttfo  si  cara,cbc  le  f acena  porta 
te  gli  orecchini  d' oro»cYnolti  moffi  dalla  fama  andanano  co 
làp  vederla,  comefctiueTliniv . Ter  argomèto  della  copia 
tratidc  d i preti  ofifjimi  fefcifbe  que [Signori  Rimani  L.Ei* 
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hppOj&Horenfìofudctto  chiamati  da  Cicerone,  Tifi: i nari, 
òTcfcbicraijhaucuano  nellepefcbierejpuò  efere  quello  4 he 
riferifce  Td.V a. none ,cbc Tubatone, il  quale  s'vccife  in  Fti 
ca  ejjìndo Ufciatoberede  di  Lucilio  òdi  detto  L.  Filippi* 
vedette  i pefei  della  pefebiera  di  qiieflo  XL.mitiibus>fcudir 
credo  io.Erano.ponate  l' anguille  e le  Mori  ne  iti  particolare 
nelle  ficftbiere  di  Poma  dallo  ttrctfo  dì  Mefina  finiate  òtto 
' nifi  me  da  pratichi  de’  Japori.jcbe  fi  chiamavano  plutei  i Si 
cijia  (parole  di  Faft<we)ma\\u  capi  untur  Murena:  Fia- 
ta:, quod  li  are  in  /unitila  aqua  prxpinguedine  fluitante 
Pone  foggiwge  vn  Fabio  lÀlbnw  no  meno  perito  deli' an- 
tichità di  quello ìcbe /offe  Cecina, e delfiftcffo  limole  ap- 
pnffo  Macrob/o.Svdquis  negar  indomita  ni  a pud  iIlos> 
& (vtaìtCaecilius)  valla  tam  gulatn  fuide , qui  ex  tam 
longinquomariinfttunienta  Uixnriy  compara  raten- 
tur , E quello  che  in  oltredeuc  confiderarfi  c,  che  di  queFlo 
pefctìibera  fi  pellegrino  tant  abbondanza  nbaucuain l, 
Poma , che , ferine  Thnio > nelle  cene  trionfali  al  popolo 
batterne  C\Cefare  Dittatore  tolto  in  prefittolo  (ci  ac  he  non 
glie  ite  volfe  dare  per  pre^o  alcuno,  da  Caio  ÌJirrio,  cìxlj 
fu  dnuenttoYc  di  vinai  privati, fino  a 6coc,£  come  credi  a 
mo  j che  [offe  grande  il  Vinaio  grofe  le  Morene  di  quel 
FedioToUione  Caualier  Po  mano  fi  qual  dona  iorouquan- 
do  era  addato  4 divorare  i fvoiferuidori  ifiefì?  tSWapaffia 
mo  ad  altri  T<fci  , *Ad  vn’ altro  Gentil' Intorno  Bimano 
per  nome  Sergio.,  che  fu  il  primo  ad  introdurre  i bagni  pen- 
flij.il  primo  a fari  luoghi  da  0 freghe  a 'Baia  x il  primo,  che 
n/ife  ine  on fide  catione  la  bontà  dell'  OJlreghe  Lucrine  jfcr- 
che  eragfjJottifìmo  dd  Veftc  Qrata.fù  aggiunto  qtièfjtc  ti7 
tele  d Oratajl  e chiamato  poi  [empio  Sergio  Orata.Fù  ti  nu* 
to  amor  anobi  h fimo  l’^ccipenfiro'Pefcejche  ha  le  [quest 
me  di  ferenti  da  tutti  gli  altri, voJtiverfoil  capOjchefe  bc^ 
nealtepio  di  Tliniq  era  caduto  di  riputathne}  & cglife  ne 
: mar  a- 
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mar  ciniglia  trouàdofencdi  vadosa flati  alami  anni  r ac  qui 
l lolla  in  modojchc  fcriuendo  ò parlando  di  quejìoS  ammoni 
fo  Sereno  detto  bicorno  aU'Imperadore  *Altffan  Jro  Seuero 
dice  così.  Apud  andquos  auté  in  predo  fuiflè  ego  tefti- 
monijs  palam  facidm:  vel  eo  magisquod  grada  eius  vi 
deo  ad  epuias  quali  poltjiminio  redi jfle>  quippe qui  in 
dignatione  velìra  cuiintersu  conwiuio  làcro  animad- 
gerto  dune  pi fcé  a corona ris  miniftris  cum  dbicine  in 
frofcrri*  Doue  confiderà  detto  Furio  albino  apprejfo  Ma- 
crobio,  che  Sammonico  turpitudinem  conuiuijs  Princi 
pis  lui  laudando  notarjprodens  veneradonem,qua  pi 
(cis  habebatur  vtacoronadsinferreturcù  dbiciniscà 
tu*  quelli  quadrai  nondeliciarum,  fed  numinis  pom- 
pa . Si  feema  vn  poco  la  ma  rauiglia,  ancorché  ragioncuo-  Min. * 
li fjymccmente  di  tanta  Rima  fatta  de cciper fero  a chi  mJìo  , ò 
fi  ricorda  * che  *4 fuiio  Celere  comprò  vn  Mulo  ( Trigliafe - Tn£lu* 
condo  mi  ) ottomila  nummi  > che  fono  alla  nojlra  ditone- 
tei,  per  quanto  dicono  ducentoquarantacinque feudi , e pure 
ali'  bora>4ice  Tlinio,  non  fi  trouaua  di  quella  forte  di  Tefce 
alcuno, eh' eccedere  due  libre, come  dopò  al  tipo  di  Macro - 
h io, che  venhaueuadi  maggior pefo  affale  no  vedeffe  mai 
fi  cforbitantc  pregio , 2Ve  la  Qola  contenta  de * pefei , ehe~? 
produceua  il  nofiro  Marei  Ottauio generale  dell'armata fa  scar*  x 
pendo, che  lo  Staro  in  Italia  none)  a conofciuto  fece  portare 
con  diuerfe  Nani  yn incredibile  copia  di  Scari,  e Spargergli 
fra  HoRia , el  lido  di  Terra  di  lauoro , e così  con  nuouo , e 
, < non  T*dito  tfempio  feminò  i Tefci  nel  Mare , come  haurebbe 
fatto  di  qualche  forte  di  fernet  ò biada  in  terra:  E poi,  qua - 
fi  e be  quefto  impprtaffe  molto  al publico  cinque  anni  conti 
nui  heb.be  cura,  che  fe  yeniuaprefo  alcuno  Scaro,  fi  la - 
feiaffe  andar  libero , e ritornale  al  tifare.  Qnid  ftupe- 
mus  (i  l mede  fimo  Flauio  albino}  capduam  illius  favell- 
ìi gu  iam  fermile  mari , cam  inmagno*  vel  dicam  ma- 
f ximo 
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ximoapudprodigos  honore  fueritetia  Tiberinus  Lu 
pus,&  omninoomnesexhocamne  pifces?Q,uod  equi 
dem  cur  iJlis  ita  vifum  Et  iguoro.  Con  quefia  fmgolantà 
però  del  Lupo  daglìaltri  Tefcctcbefoffe  prefofra' due  poti. 
Lotigum  Hat'ffiguel'ifleffo ) fì  enumerare  velina,  quod 
inftrumétagular  inter  illos,  voi  ingenio  excogitata  fine 
vel  ftudio  conferà.  Irta  chi  vuo  l finti  r quanta  finjualitd 
haueuano  T veder  morire  j e come  faceffero  morire  partico - 
larmete  il  Trinilo  i Signori  Goloft gocciò  cheriufcijfe  più  ag - 
Sjul'c.1*  gradeuole  al guflo,  legga.  Seneca  nel  3. libro  delle  naturali 
*7*  « I*-  queflioni  al  c.  1 7. e 1 8. j>p5go  da  questo  filarne  te  poche  pa- 
role. Adhunc  faftum  perwenit  venterdelicatorum  » vt 
guftare  non  poflìntpifcem*  nifiquem  inipfoconuiuio 
natantem  palpitantemque  viderint.  Qtiàtumadfoler 
tiàluxuria*  pereuntisaccedittanto  fubtiliusquotidie, 
& eleganti us  aliquid  exeogitat  furor>  vii  tata  còténés 
Conchiudiamo  qucjlo  pitto  de ' Tefcico  l'autorità  di  dime- 
nale > ilquale  moflra  che  al  fuo  tempo  > fi  fpcndeffe  per  ba- 
ttergli delicati  fimi,  e con  dirgli  finga  ritegno  alcuno  * 
leu.  sar.  f,  Adfpice  > q uamdongo  d idendat  pedore  Jancem* 

Qutefertur  domino,  fquilla,  &quibus  vndiq.  fepta 
Afparagis,qua  defpiciat  conuiuia  cauda.  Etc. 

, Mullus  critdomino.»  quem  mifit  Corbca,  vel  quem 

Taurominitanse  rupes,quando  omne  peradum  eft> 
Et  iam  defecit  nofinun  mare>dumgula  faruic  . . 
Retibu$aifiduispenitus  fcrutante  macello  * 
Provima  * neepatitur  Tyrrhenum  crefccre  pifcém, 
Jrdtruitergo focum  prouincia:fumiturillinc 
;d  captatoremat  Lenas  Aurelia  vendat. 
Vinoni  murena  datur,  Qua: maxima  venit 
CÌLirgite  deSiculo;  nam  dum  fè  continet  Auiler* 

* -ani  lède tj&  iìccat  madidas  in  carcere pennas, 

, S .;v-  cenmmitniediaiiiceaicirariaiina  Charybdinj 
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Vo$  anguilla  manct  long*  cognata  eolUbrtf , . 

Aut  giade  adlperfus  maculis  Tiberinus,  & iplé 
Ve  mula  riparum  pinguis  torrente  cloaca  » 

Et  iòlitus  medi*cryptam  penetrare  Subutt*4 
Ver  tate  fcapeflraggini  di  Gold  fi  promulgarono  più  volte  gwjjjjjjj 
/eggv  contro  Itroppofpender  nel  màgiare  e bere»  e commi  5 
do  fi  fra  l' altre»  che  fi  prati fa^e,  e cenajfc  co  le  porte  aperte * SSeiS- 
acciò  cbe  almeno  siigli  occhi  di  tutta  la  Città poneffero  mo  jj|**crob  ,u 
do  a tanto  luffo  ,comc  fcriue  Tviacrobio.  La  prima.  Tratnma - ^amn*’ 
tic  a c h e vf riffe  fuori  l'Orchia  da  C.  Ore  hi  o Tribuno  della  <k*  conu*i 
Tlcbc  d'ordine  del  Senato, effendo  Catone  nell'officio  di  Cen  {^pcefcMB‘ 
fore  il  fuo  terranno  y public ata,nella  quale  fù preferir to  il 
numero  de*  conuiuanti, ma  offe  ruoffì  poco  Jfétiduc.  anni  don 
po  crcfcendol  bifogno  s'accrebbe  ancora  la  legge  Fannia, la 
quale  dal  fudetto  Sintonico  Sereno  vien  riferita  in  quello 
modo.hex  Faunia  fanctiflìmi  Augnili  ingenti  omnium 
ordinimi  confenfu  peruenitad populum . Ncque  eam 
Pr*cores>autTribuni  j vtpleralque  alias,  lèd  ex  om- 
nium honorum  confilio,  & fententia  ipfi  còfules  pertu 
krejcumllefpub.  exiuxuriaconuiuiorii  maioraqua 
credi  poteft  detri menta  patcretur.  Siquidem  eòresre 
dicratjvtgula  illecli  plcriq.  ingenui  pueri  pudicitiam,  v - 

& libeitatein  fuà  vendi carét:  plerique  ex  plebe  Roma  Smtu*. 
na  vino  madidi  in  Comitium  venirentj&  ebrij  de  Rei- 
pub.  ialute  coufulerent.  Hebbe  di  più  la  Fannia  dell'Or *t 
cbia » che  quefla  riflringeuafolamenteil  numero  de' conui- 
u ariti,  ma  quella  lefpefe  ancora,volendo  che  non  potè  fiero 
paffar  cent' affi . Ter  che  poi  gl' Italiani  noncredeua.no  effe - 
re  obbligati  ad  offeruar  quefie  coffe,  ma  pretcndeuano , che 
foffero  ordinate  folamente  pe  Cittadini  di  J{otna  feguì  # 
paffati  18.  anni  la  legge  Didia  » laquale  dichiarò  che  f offe 
comprcfa  nella  legge  Fannia  tutta  l'Italia,  & oggiofe,che 
nonfolo  que  t befatejfiropranfi  q tene  con  maggiore  fpefit. 

; - - - w - di 
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di  quella,  eh' era  decretatala  quelli  ancoraché  vi  fodera 
inuitati,ò  preferiti  s'intendeffcro  caduti  nelle  pene  a contra 
facitori  imporle. Dopo  la  Didia  fu  fatta  la  Licina  da  V.  Li- 
cinio Graffo  ricco  à'm  portanza. . Tremettero  tanto  in  que- 
fi  a gli  Ottimati, ( he  contrai  f olito , ilquale  cra,che  vna  leg 
ge  non  ohbligaffe  fino  che  ria  fioffie  paffuto  il  Trinudino , cioè 
foffepublicataì'trc  nundine,  fiere*  ò mercati, che  ogni  nono 
giorno  andando  i Contadini  alla  Citta,  fi  fiaceuano,  accio - 
che  ninno  con  l'ignoranza  di  quella  fi  poteffe fi  ufare>vol fe- 
ro chefubito  commandata  dal  Senatofimettejfc  in  offerita - 
ga  • Ffriouaua  quella  l'ifleffoquafi  che  la  Fannia^  ,el  al- 
* tre, lequali fiotto  prete  fio  che  erano  antiche  >e  no  più  in  vfo, 

tran  difiprezgate . La  fiomma  tilt  tanta  fu , che  nelle  C alen- 
ile 3 None  Nttndine  Romane  fi  poteffe  confumare  per  w- 
Ucrc  3 o.  afflai /blamente  il  giorno,  gli  altri  giorni  non  cccet 
tuati,non  fi  poneffe  in  tauolapiàdi  tre  libre  di  carne  fece  a* 
U falfametoru  pondo  libra^quod  exterra>vit*.>  arbo*> 
re  venatu  fit  .E  perche  potrebbe  qui, die  e pure  il  mede  fimo 
fUuioMbino,quakbe  MOGGI  Diano  opporfi,  che  quello 
Lm,\  mo!.  por  freno  allcfpefe  con  tante  leggi  puote  efferc , òfiu  indillo 
C.lKiUI  CO-  della fohricta  di  quel fecola . Risponde  ,no  > Narn  leges 
fijnu*  fumptuariaca  fingili  is  ferebantur,  qui  totius  Ciuitatis 

v.-  vitia  corrigeréc.Xc  nifi  peffìmis  eftufisjfiiuifquen'ori 
bus  viueretur  profetò  opus  ferundislegibus  nó  fuif* 
fet.  Vetus  verhum  eft  : Leges  bona?  ex  mal  is  moribus 
procreantur.  Succedette  alta  Licinia  la  Cornelia  di  Come 
Ih  Siila  Dittatore:  con  la  quale  non  fiù  probibita  la  magni  fi 
tega  de'  coniti, ne  rifiretta  la  Golai  ma  itnpafio  minor pre^ 
Zp  allecofe;a  che  cofie?  ad  efquifitc  c quafì  incognite  forti  di 
dcUtieAiìiimvìcQrefAlbihófvt;  vtilitàs  eduliiLanirnos 
hominumad  parandasobfoniatti  copias  incitarci;  & 
gai*  feruire,etiàqui  paruisefTent  facultatibus,po(sét. 
Dica  piane  quod  serio, Apprirtiè  iuxuriofus  mjh  i vide  • 
v,  ■ tur 
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fuf,&  prodigus*cui  harc  caca  in  cpulis^vel  gratuita  pQ 
jiatur,  Morte  S<  Ila  * Lepido  Confole  mandi)  fuori  z ma  altra 
legge  fontuai  iajò  ci  bari  a,i  he  così  le  cbiamauano*  poi  vii 
altra  dopò  alcuni  anni  d'Annio  ì{eslionefia  qual'ancorcbt 
foffeboniffima , obftinaciotamen  lu^uriar,  & vitiorfi  fìi> 
ma^ócordia  nudo  abrogar  te  irritam  feeit.S/  potrebbe 
/ira  quelle  leggi  porre  non  so  cbceditto  di  TrtiAntonio,  mk 
pare  indegna  di  quel  luogo  fiutale  edito  offeruò  fi  poco  per 
quello  x c he  fi  può  argomentare  da  quella  Cenai  nella  quale 
c onfumò  sì  pretiofa.  , & ineflimabtle  Margarita  l'intima  - 
Vagina  d'Egitto  Cleopatra  fu*  moglie. No  i fiatò  a taci  Star 
tutta  l' fusoria  di  quel  fattofinvetteudo  il curiofo  a Tlinio, 
DlacrobioySencca,,&  altri.  Baili  dir  queflo fidamente >i  he  MacrobJi. 
poffedendo  Cleopatra  dueper  le grahdifftme  e le  magg  ori  gn.Epi.8* 
éhe  fcfjero  mai  al  D1oì< d o già prt fintate  a leida  l\e  delio*  ghio«iu 
rie  me  per  motivare  che  I fuo.  DI.  Antonio  non  ibaueua  an-  m^nvn* 
che  trattata  co'catinui  bàci:  etti, che  le  faceva  così  alla  gru  Conultt>  * 
de  »com  egli  credente  ckeilluffo  d'Egitto  no  tedeua  a quei 
di  Ifomap.oFtofi  alf orecchie  per  pendenti  ma  firn  è i!lud>& 

Y ere  vnicumnatura?  opus,  dice  Tlinio,ita  a tane  la  co  M. 
intoniate fattofi portare  vn  vafod'argeto  ve  nepófe  yna, 

4/ uhi  to  liquefatta , e fendo  tale  la  natura  di  quella  perla  fe 
(a  h ebbene  volendo  fare  il  meli/imo  dell' altra. Lucio  Vlan - Guiiei. 
f 0, ch'era,  c ofi itu.ito.  giudice  di  queftagara,ò  fi  Òmeffa  difpt  ^ul*  d* 
dere  tanto  in  vn  pafio fedo  nata  fra  kicDJ.  Antonio  finte-  » , . ' 
tia  ndofhe  quefii  era  vinto  fa  xattenne.  Valeva  quella  pt  t 
lafciccto  fciiextiff cento  pone  Macrobioi&  altri  ino  sopì  T~ 

$b.c, battendo  eglino  traferitto  da  Tlinio,che  dice  600. )e  pe 
futa  me  sconcia  fecondo  vn  Autor  moderno , non  sò  donde  na  hifPoj. 

V auadolojche fono Ò.o.Caragif  fu fiimata  1 oo.feficrtij(an  c.j. 
ch'egli  è con  Dlacrobhyhe  faxtbbono  2 5 ooo.de  nofiri  fica, 
di:  e s'il  valore  fu  di  600.  feslertij  r fari  a flato  al-  conto  A%* 
foggi  1.1  yocoQtfcHdii  tkleffmdro  da  Aleffcnidro  dice 
-.7  .v-  • ' 2V  z che 
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.thè  fecondo  l'Budeo  importuna  2 5 oooofcudi;così  'Pótidò 
to  VirgiliodnfommafU  sì  grande »cbe  non  potendocene  tYo 
ttare  vn  altra  tale  nAuguìto  fece  partire  la  copagnà  venti 
tagli  in  mano  nella  vittorianportatadi  M.  ^Antonio »e  me- 
tterla nell' orecchie  d'vna  Venere  nel  Tatcone  > Magia  che 
Cleopatranh  a tratto  ,qtiafì  noncene  accorgendo, fuori  di 
Hpma,l'bò  apiacere,  e voglio,  che  andiamo  vn  pocoperh 
Mondo >acciocbe  qualche  volta  nò  s' imagi nafliro gli  HOG 
Gl  DI  amache  la  Crapula  baite ffepoflo  il  fuo  Jiggio  in  Bg- 
teiar.  a ma*e  non  haueffebauuto  ricetto  in  altre  parti \ D' alcuni  po 
d}i  diremo, ch  e nè  fouuengono.L'hebbe  buoniffimo  da  Serfe 
pcr&.  figliuolo  di  Dario, etereo  !\edeTcrftani,e  Medi, che  fecon- 

do Cicerone  s'immeìfe,esòmèrfe  in  ogni  {or  te  di  piaceri  cair 
naliyt  promettila  premi  granài  > a vi)  me  troutmà  de  nuoni 
ile  b e s'accorda  con  iMìfioria  [agra»  che  raccòta  sì  popofò 
contrito,  che  fece  a tàtiTrincìpi  il  I{e  .Affilerò  cb'è  i iftefsó 
Danieiibsar  Serfje,nél  libro  d'Hefterre,v  di  r3aldaffare,in  quel  diDamel 
daiiàpato  lo.  Al  chi  no  è noto  quel  Sardan  palo  fiè  di  Uà  biloiliaìfopra 
piar.1  deb‘  la  cui  fepolturapofero  vnà  ftatita  di  màrmoicbe  rapprese 
For.Aic.U.  faua  epSQ  -H  ^ tQ  sfatare»  e co  le  mani  algatcfopra  ri  c apo 

febiopp andò  corale  dita, e dicendo, pofeiaebe  cosi  crafcritto 
4pprfy}o.Ede^bibe>yeneridaoper5,relic]|ua  tiihil  furiti 
Onero, come  dicono  altri»  chedafefiefso  còmpofe  il  fuo  Epi 
* • taffio  breuifJìmo,cfù  quefto.  Hoc  habui,q  uodvoraui.£pi 

Ariftot.ci.  taffio  piu  apropofito  per  vn  bue, che  per  vnhuomo  difse  ap- 
calo.  m|o  prefso  Ci  cerone, ^AriHotele.  D' Epicuro  nò  parlo, che  ne  fon 
lchiJ.1?'}.  pieni  Ì libri , e fino  i fanciulli fanno»  che  confìituì  tuttala fè 
fiiogono  Iriiitd  dell'buomo  nel fodisfar’al  Vetre*Pri fùMilóne  da  Cro 
tone » che  co  vn  pugno  vccifc  vn  toro, e mangiofsclo  tutto  1 
vn  giornotD'  vn  certo  Filogono  ferme  ArìHotilc-,  c he  prega 
ua  fpefso,&  infintemele  gii  Dei, che  gli  cocedefscro  vn  col- 
lo p tri  lugo  che  alla  cicogna  ftrar  quel  maggior  gufio  Da’ 
cibi.  Della  voracità  d' altri  di  minor  non# , fi  legge  fparfr 
"a  V.  '*  mente 
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niente  in  qucfiox&in  quell'autore, comed'ìfnaT>onaper  '.à 
nome  ».Aglaìde,e  d'altri  tutti  dati  al  magiare  e L bere  ì Elia  hiu^e  rt 
no.  Da  quelli  può  argomentar  fi,  che  fempre  fono  fiati  man-  80 

giatori  grandi  al  tJÒAo  lo,  e forfè  più  che  MOGGI  Di'  no  fò 
no.  Tanto  più , che  delie  nationi  intere  h abbiamo  g l' hi  fio- 
ri e ^be  furono  incortiinentijfme  in  quefla  materia.  Frà  V al- 
tre i Tarantini  oltre  modo  attefero  ad  ogni  forte  didì  liti  a, 
donde  la  lor  Città  fu  detta.  Mol  le  Tarentum  da  H orario; 


Et  Elianoftriucj.cbe  Tarétinis  a stimo  mane  pocufis  in-  Tarantini; 
ducere  mos  erat * & in  medio  pletioq.  foro  inebria  ri.  «j£r.  hTj. 
Degli  ^AgrigetinixC  Negare  fi  hebbe  a dirTUtone x ò nò  sò  A.'iuno.if. 
chi  altro  Filofofo , baila  che  lo  riferifee  fra  gli  altri  GcroUv ^griwnt;„ 
mo S Sto,  che  fabbrkauano , come  fe  sepre baue fiero  battutoci-  Mutare 
davnere,e  viuemno  pafieggtado,come  Je  dotte  fiero  tlgior  >i  r. 
go  ftguete  moire. De  Tapiri  >de' Riga  tifi  e degli  jirgiut  legfy 
gaft  £ diano.  Tìkncdemo  Ftkjbfó.apprcfiò  Laerrio  fi  Umeta, 
no  può  dar  fi  pace  in  7,edendo  tanti  patteggi  anditi  > e magni*-*- 
fichi  apparecchi, che  fi  faceuano  Socrate  dice»  ch'egli  man-* 
giaua  per  viucre  »magli  alt  ri(ajf aiuta  mcte;fgm,  ch'era-* 
no  i più »ò  tnolri  almeno ) vineuanerper  mangiare»  Chcpià&i 
leggi  amo  efierfi  precipitati  in  a ueB  ornane  amento  gli  He* 
brei  ancora  »che  non  penfafii , che  foltamente  i barbari  xo  pò-.* 
poli  fenga  cognitione  del  vero  Iddio  vfpi fiero  da  cancelli* 
della  modelli  a in  quefio  particolare.  Cosbfpetialrrientc  qui 
do  mormorarono  contro  fua  dìmna  Naefià  nel  Deferto  la-.' 


mentandofi » Vtinam  mortili  effemus  in  Aegvpto  curo 
fedebamus  fupcroMas  cannimi  Cade  loro  dal  Ciclvpiog 
gladi  Coricatili, nc  fi  contentano,  hondegti  fecemal  prò» 
perche  Adhucefor  eorom  erant  inore  ipf orti  &c,Qneb 
Pojcheinduffeatanti  eri  gratti  peccati, & Iddio  a gafiigar  . 

co' l fuoco  le  cinque  Città  infami  fa  la  Crapula . HsrcfuiC 
in iquitas  foro ris tua? Sodoma  faturiras  jOtium,&  a- 
undan&ia  pani?.  Dotte  per  pane  non  hà  dar  intender  fi  il: 

; * ' N 3 f empii- 
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S^nlfiT*  femplicepane  , perche  con  quello  fole  non  fi  può  far  molto 
dlfordine, ne  [guadare . £ ciò  dico, all' H OGGI  Diano  j che 
g og»«  cnc  dà,  molti  luoghi  delia  Scrittura  f anta  argomenta  che  aU'bó 
mangiare . ra  foficroglt  huomini  più  parchi ,i  t eperati  di  noi. Et  io  ere - 
do  cheriòfmprc  che  qui  ni  fi  nomina  pane,  mero  pane  ma  il 
companatico  itteffo  a &ogni  cofa  ambe  delicata  n he  può 
mangiarci  ne  venga  [igni fi catoniane  questo  folo  ejfempio . 
Habbiamo  che  Giofeffo  nell'Egitto  bebbe  tata  grafia  ap  - 
- prefo  Tutifaro  Capitano  Generale  di  Faraóne, che  gli  diede 

ìgouerno  quitto  haueuain  Caffi  finga  impacciar  fi  d'altro , 
necquidqifciàliud  noueraCi  nifi  pane  quo  vefccbattir* 
Echi  crederà  maiyche  “fin  "Principe  sì  gràtidè  mangi  affé  fo- 
llmente il  TancdMa  per  parie  principale,  & necejf'ario  nè- 
driméntodeWhuomO , ne  vien  quitti , & dltroue  accennato 
tutto  il  refio,ibefuole,ò può  cibarne>Cbem  sòma  dóueffe* 
to  efferc,  ò [ano  Hati  sepie  gli  huomini  per  lo  più  fregai  ati 
epoco  vbbidieti  alla necejjìtà , ò alla  ragione  nel  mangiate 
a me pare,cbefoJfccbiàrijfimo,eprefagio,  & inditio,e  priti 
tipio  il  procedere  del  prim  Intorno , che  /appi  Amo  ilafiiojjl 
tr  Apportare  d Al  gufo  a far  tanto  male,  che  no fi  può  dà  chi 
chi fìa [piegare jC tutti i fuoì pofleri hdnnoprouato . Ma  noti 
é il  troppo  mangiare folàmentc,ibe  agli  HOGGlDIani  dà 
gran  faflidioi  e Jaggeràndo , che  HOGGIDI  ' quando  [pa- 
tteggia , & in  quanto  a'Trincipi  ogni  volta  che  rnàgianoi 
fi  veggono  tanti ferui  lori , e mini  Etri , qui  ni  Scalcini  Trin- 
cianti, Coppieri {Bottiglièri,  Credenzieri, Cuòchi i & altri j 
cheè  vna  cofa  da  non  dire  doitè  HOGGIDI'  fiaperuc - 
fiuta  laboria  * la  pompa , e lafcruitù  de'  I{ici  hi  se  Signori 
wimH«Vr!  grandi  quando  mangiano  > e particolarmente  quando  b*n~ 
sS-a? 1 chettano  s Hortù  vediamo  che  ne  anche  quefìeferuitufoii 


moderne  d'HOGGlùV  s ma  vecchie  Affai*  E prima  di- 
co,eh  e per fommini firari  cibi,  & altte  cofe  neccjf'arie  a ' co 
trinanti, facctuanù  fiat  molti  putiti  e molte giouanette afe f 

...  V utegli 
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» uirglinel  Triclinio  offèndo  cinti  in  mc^o,  come  quel  Def- 
I0y^)o,Prà*cinger,&  miniftrabjtilIis^cwj|^c6ffjV-  Suec  ^ 

faffe  nella  Vale  fina * In  Bornia  àncora > laonde  Suctonio  dif-  C X ' 

fe  di  Caio > ch'egli  non  vergognosi  me  tre  > qtìofdam  fum- 
mis  honoribus  fun&os  ramanti  libi  » modo  ad  Pluteu, 

' modo  ilare  fuccin&os  pafllis  dì  * £ cheSìeffcro  in  piedi 
qucllhtheferuiuano  ullamenjal  babbiamo  da  Seneca  JU-  1 

querideoiftos,quiturpee&ftimantcu feruo/uocfc-  sea.£pu#. 
nare>quare^nifi  quia  fuperbifllma  confue.tudocaman 
tem  dominum  fìatium  feruorum  turba  circumdedit*e  ^ c 4U 
Tiberio  ImpcYaiote per  pena  diede  a Seflo  Claudio  vecchio 
libidinoso  a e prodigo  di  cenar fecofenga  mutare  >bfcemaxc 
cofa  alcuna /olita jvtquenullispudhs  minili  ratib.  vte- 
ttlauOrdinariamete  dunque  fa  cenano  ttare  a fruire  alla  Ap«! . in* 
menfa  i fanciulli >c  le  doccile  ben  adornateci  r acoglie  ber-  J‘  ^ 
tiiffimO  T apparecchio  Tricliniareda  esfpuleio in  vna  cena 
fattagli  da  Birena* Frequens  ibinumerus  JEppIonu,&  vC 
potè  apud  primariam  femina  flos  ipfe  riuitatis>&  opi 
I pares  cibi , & ebore  nitétes  Jefti  atireis  veflibus  j tedi* 
ampli  caliccs  vari*  qdé  grati<r#fed  pretiolitatis  vni*J 
hic  vittimi  fabrè  lìgiHatu  > ibi  chriPalJu  impunautn* 
argentimi alibi  clarum , & aurum  fulgurans  * & fucci- 
Oum  mirècauatu  in  lapides,  vt  bibasj  & quicquid  fie- 
ri non  poteftjibi  eft.  dirbitores  plufculi  Iplendidè  ami 
tìijfercula  copiofa,puel]*  IcituJ*  minifirantc$,pueri 
calami  fira  ti  pulcliré  indufiari  gémas  formatasi!)  po- 
cula  vini  vetufii  frequente*  ofterentes*  Spure  Apu- 
leio non fè  ne  Romano ,ne Italiano^ a * Africano  ftgnoyt  he 
come  fi  dicey  per  tutto  è Mondo , Che  sHÓGGIDÌ'  affifìono 
a Signori, e Trelati gradile  Getilh uomini  della  Corta  nòs 
aggr&itino  quefli >quafi  di  cofatiuouai  ne  mormorino  de  tra 
a fe  iicjji  de  Vadroni , che  tardino  a finire  >òcbc  vogliano  > 

troppoper  dir  cofìfojfieguo  pofdache  già  panmetedoueuà 
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ejf ,t così . E Trocopio  ancora neUayudrtagueìra  de  Vada 
j, . ..  . li  lo  dà  ad  intendere  per  quelle  pai-ole , Ducibus  accum- 
bentib.  retro  confiftere  cq  u ites  mos  era  f . Companua- 
710  di  più  taluoltagl'ifleffi  Cuochi  [ràgli  altri fcruentipor- 
• tando  le  vivande  co’lfuoco:acciochc  non  fi  raffreddaffero . 
"Perciò  che  raccontando  Seneca  Ì infelicità  de  gl'infermi , 
j31.ip.78-  ni  pone  queHa>cbe  non  ci  rea  carnationem  eius  tumul  tus 
coquorumefè.»  ipfos  cum  obfonijs  focos  transferen- 
tiuin  hocenim  iam  luxuriacommenta  dì  *ne  quisin- 
tepefcatcibtis>  neejuid  palato  iam  callofo  parum  fer- 
ueat  csenam  culina  profequitur.  Douepare,cbe  tocchi  Se 
ricca  l'vfo  già  introdottole  le  merife  fofj'ero  portate  da  due 
ferui  carichi  di  viuande*  le  quali  gufiate  a lor  talento  erano 
«...  poi  leuate,e  portauanfi  le  feconde  piene  come  leprimé , ai- 

' chcsbiaramenteaUufe  Virgilio  in  qfte'  ver  fi,  • . 

Pofìqtiam  prima  quies  epulis^mcdeq  uc  remota;.  Ft 
^ - Boftquam  exempta  fames epul is,  menfa?q.  remota?, 
guei  , che  tsffjifieuano  in  somai féruidori,c  Cortigiani  covnagrà  pa 
ISSffi..  tienga , prontezza , e taciturnità  [erìga fentirfi  vn  minimo 
Sf,uli)-*7.flrepit0jangi offtruando  vnefiremo  ftlentio , laonde  Seneca 
s della  lor  mi  feria.  Kr  infelieibus  feruis  mouerc  i abra  ne  i 

hocquidem,  Vt  loquanturlicet^virgamumiuromné 
compefcitur,  &-ne  fortuita  quidé  verberibus  excepta 
funt  cuflìsjfternutamentumjfìngultusjrnagno  ma  la  vi 
Ja  voce  interpdlatnm  filentiù  1 uitur  : nofte  tota  ièkmi 
niutiq.perftant  &c.  opaco  doppo>  alitis  fputa  detergiti 
alius  reliquias temulentoru  fubditus  coIIigit.  ^efiJ 
Ojficif  poi  de l portare  dianola del  dar  daheró  ye far* altre 
(ofefegniuanoad  rmfegno  che  loro  fi  daua.Seneca.  Aderit 
miniftrorum  turba  linteis  fuccinéca*pcr  quos  figlio 
datoad  inferendam  camà  haud  obftrepencer  diièurri- 
fen.dcii.i.  tur.  Et  alerone.  Quanta  ce  Ieri  tate fìgno  dato  glabri  ad 
llA  lu  roiniiteria  difeurrant  dlfegno  fi  daua  t cn / 'noni * e canti  * 
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confuoni  , e canti fi portauano  i fercoli  dalla  cucina  alla  ta~ 
nolane  ome  fentimmo  fopr  a parlando  fi  dell' òderìpenfero  ap-  sitici 5* 
prejfoMacrobiojC  fi  vede  nel  còluto  dt  Trimal clone  jCum 
fubitòfìgnufìmphoniadaturj  &guftatonaparirer  a 
choro  cacante  rapiuntur,cowe  ancora  nel  mede  fimo  con- 
vito emanano  que’ che  lavavano i piedi, que' che  dauan  da 
bere, e que  che  portavano  i cibi»anifi  il  padrone  fieJJ'o  e con- 
dotto alk  menfa  con  fi  afonia,  Non  mancavano  oltre  a ciò 
diri  offr.iali,come  HOGGIDI  \ laonde  Baf ilio  in  "vn  homi- 
ha.Scd  officia  hisobeundis  adhibent.Sympofiarchos,  c^arfwì 
Archijptoch  osj  Ardi  itric  ] inos.  E più  anticamente  afsai.  ■ * 

Si  faceucprofejfion  particolare  d'accammodaresì  a tipo  , jr^amede 
‘C ’Tamoco  i piatti  , che  Taolo  Emilio  apprefso  Tlutarco , l%t.  Apo- 
ciuffienrdicebatefle  periti*  exercitu  hoftibus  valde  £,Rty. 
Terribifem*  & amicis  coniduiiirnadmoduni  iucudum  fcr7‘ 
reddee . E d'vn  certo  ? JMithero  Greco  f amo  foia  que  fi' 
arte  fimentionefJtyCajJbno  Tirio,che  adeo  in  conftruen-. 
disd$>ibusdarushabebatur,vteàdignitatenbquam 
Phidàs  fculptura  fumpfifièt  exacjuaret.  *5Wa  credo , 
che  pfiui  an'fi  cuoco , che  imbanditore  di  viuand  c fofse  v 
Quel  i, che  l' ordinavano  sii  la  me  fa  fi  chiamavano  Stri;  do 
res.0siTctronio  nel  fino  Cowmùo.  Propri  um,conuenien* 
temi,  materia  Strudor  impofuerateibu.  e Giuuenale. 

- Srudorem  intcrea  ne  qua  indignano  delie  ; Iuu,Sx^V 

SI  cantem  (pedas , Si  Chironomanra  volanti 

• Citello.»  donecperagatdidatamagiftri 

• Omnia , nec  minimo  fané  diferimine  refert 
<tii°  gefìu  lepores,  & q uo  gallina  fecemr 

Doti  notiti  fi  di  pià,tgcfli,&  il alt  amenti  de' Trinciati-  Trincati*,' 
ti , (Scalchi  cIk  a tempo  del  fuono  ballando  trinciavano  i 
tibk  Gli  chiama  qui  Chrironómanti , altrove  Carptores  a 
cave  do, come  ancora  Tctronio,  dice  io  Carpe  carpe  a quel 
fueferm  nella  Cena  di  Trimalcione  ? c l'ifiefso  altrove- 
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nomino  ilTrinciante  Sciffores  a fcindedo»Vroceff\t  fiatiti 
Sciifor,  & ad  fymphonia  ita  gefticulatus  Iacerauit  ob- 
jfoniur n.iJWa  Seneca  gratiofametc  ne facreder  %chc  i T riti 
cianti  d'ali' bora  non  erano  meli  dotti  * che  i notivi  H OG- 
GIDÌ'' . Aliuspretiofas  aues  feindit:  pe&us , & ciunes 
certis  du&ibuscircunkrcnseruditam  manu , in  frulla. 
excutit.Infeiixquihuic  vnirei  viuit.,  vt;  aitili*  decéter 
fecct  : nifi  quod  miferior  eft,  qui  hoc  volnptaris  caute 
Cvedcazic-  docec,quam  qui  necefiìtatis>diicit.  Era  ancor dalla  men 
1 '*  fade'  Gradi  l'officio  d' afjaggiar' ogni  cofay  ò da  mingi  are  »ò 

dabeteperaffìcurargli  dal  veleno#  eh  tamaro fi»Vrqg\ìfia 
torcStCosìCelioHeroIianoPrxguUator  Diui  Auguiii 
appreffo  il  Manutio  nell'Ortografia  alla  parola  Sai  I u ft  i u s» 
fiFiu  **  e Infoiandone  altri »C or nello  T acito  nomina  H altre ,ln  fet- 
te epulas>&  explorareguftu  folitu  Claudio  Cxfa.ri.Et 
altroue * EpuJanti  Brieànico,  quia  cibusipotufiueeius 
dile&us  a minifiris  explorabacur  ne  omittereiir,iui^i 
tututn *&c»Efan%a non  molto primatolta da' I{e  d!Perfia% 
Xnoph.  ii.  come  fi  vede  chiaramente  in  Senofonte . Erano  poi  noltele 
cofcyche  fi  faceuano  mentre  dar aua  il  Conni to per  dettare 
oltre  alga  fio  agli  altri f enfiti  di  maniera  che  vcniuaio  tal- 
hJSSX’-  Molta  a fpmderui fi  cinque# fei  bore.  Non  mancauafn  Val- 
mtauscn.  tre  la  Mufica  con  ogni  forte  d'inflrometo  come  a lutPo  Se- 
K tieca  in  vn'Epifiola , càtadoufi  per  lo  più  l'attioni  htoichè 

de' gradi  l)UominiiVoi»maffimamcnte  quando  lal\epibli- 
phn.  hb.8.  f ^ j\omana  era  corrotta  da  dotterò»  fei jorte  di perfon  fole- 
nano  coparirecosì  nominate  da  Vlinio  ilgiouane » Léiotj 
Lyrifies>Coinocdus}Scurra,Cyn2tdus,Morio.Z)c>  -piali 
i tre  primi  mantencuano pure  qualche  ombra  di  cotiim-ga. 
& offeritane  de  buoni  infiituti  antiibi  ymada  gli  alimi 
troppo guafìi erano  sì  mal  voleti eri  vditi#ome  lui dieTli 
tiio»  che  moltivcdendogli  entrar  detroper  non  ifiarcaTen - 
ttrgli  Calccos  pQkQbam*(cmmtmcnte  vfauano  lutate 
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“ le  manhper  non  imbrattare  il  letto  trarfi  le  piàn  tile,  ò i foc 
chi. T lauto ìzm ftditaninnts  dcm  folcasi  cedò  vimini 
1 7’erc«nó.Àccurrutferui  foccos  detrahùt,&c.  (e  fi  par 
ti u an o±  o rattenuti  dalli  'borgogna  hó  minore  cum  tadio 
cubabant  difpiaccndoloro  di  fi  ntir  leggere  le  D'eclamatio 
nifi'  HiììoritìiVoemmiì&  altre  opere  nuove,  ò antiche, no 
basendo  gufiti  di  [entit  fondila  lira  t a m andoni fi  qualche 
1 bel£  Ode  i ne  mino  recitar  qualche  Comedi  a » ma  godendo 
per  lo  contrario  quando  vfeiuàno  gli  Scurri  > i Cinedi,  & i 
iSWorioni.  Dicon  ò in  fiamma»  che  non  fu  T àuerna , noti  che 
•"  tonni to itici  'qual  non  vifojfe  almeno  vn  T ibicinc,  & i Cró 
? tali , e fin  Vropcrtio  d’vna  fua  Cena  privata  diffe  che  * 
Nilerus  Tibicena  cràtcrOtalifiriaPhilJis  * 

' Il  comparir  poi  a fuoni  i Saltatori  se  S aitai  nei » che  nói  di- 
remnìo  'Ballar  ini,  e Ballar  ine, syvsò  nenf olirne  nte  quando 
1 poma  cominciò  à perder  la  fui  libertà , c’I  fuo  decòro  » ma 
'■  etiariìdib  nel  tempo  che  quelli  Pepubhca  tra  tenuta  ejfire 
■ in  fiore, e di  Btligiàfnnon  che  cimli  cotìunn  laonde  l'efdg - 
‘ gera  Svip  ioni?  Africano  con  qUviìepàrvlc.  Doce  tu  tprar- 
5 lligia. irihonèftas  clini  cimkdulisjfc  Tambuca, p/àJteriO 
que  eùnt  in  ìaudem  tfitifiobui»  j difennt  cantate!  qué 
■'  hiaiores  nofttf  ingefiuis pirobro  ducici:  voluCròr.  Hfitj 
inquini,  in  Judum  falca  tofium  intcr  cir.sedos  virgines, 

' puriq  uè  ingenui . Hxc  curii  tnihi quifq  uam  hatrabati 
non  potè ram  animG  inducetcca  Jibcrps  fuos  Uobiles 
: homines  dtìcete;fed  eutn  duétus  fum  ih  ludutn  falcato 
-riunì  plus  mediitefidiusineó ludo  vidi  pùerisi  virgw 
5 n i bil (q uè q u irìgen ti s i in  his  vriusf quo  me  Keipi  irà*» 
fxiiuè  mifertum  eft)puctuhi  btiliarum  petitefi'  (.ncart* 
fidati)  fìliuro non mihòrem  fetuuìuS  heneflè (altare 
Hioii  poffct.tSPColti  altri  nobili  fiomani  attefero  atiedrire, 
i imparare, & efer citare  quella  indegnità  sì  gride  scome  di 
‘frutto  può  dife  federe  in  Microbio,  i!bt  vero, che  Flavio 
* ^Albino 
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jilbinofir  allegra  che  in  quel  tempo  (credo  io  chef  offe  in-> 
torno  al  5 oo  .di  Ch  > ifio )'  bg  non  fi  vede  fi  e quell' abufo.  Dìg 
enim  Hare,qui  antiquitateninobisobijicis,>2nte  cuius 
'Tricliniummoilo  fa!tatricem,vel  faticatore  tevidiflefi 
nJkCa  io  tengo*  che  fiyiffcitafie  almeno  fc  pure  iintenup- 
pe,quefla  ricr  catione  doppo  mangiare  , perche  neh  Concilio 
Laodicefcjfhc  fu  celebrato  intorno  al  364.  viene  ordinato, 
a Sacerdotiinter.ucnendo.alle  nc&ge,  cìye  douc film. partir  e. 
auantLch'cntmfier.o  nel  Cenacolo.!  Time  Liei sfottano  Bai + 
Urini, &H(OColieri>e?J'Vfor£fc.anti.SJ  che  fino  all'bora  haue 
uano.d  aio  luogo  dquefiavaràtà  anche' Chrijli ani. ‘Peggiore, 
afidi  era  lo fp  a fio*  che  fi  pam  dettano  glTmpeiadori  verfo  il 
fine;  ddU<5l£ifibp  finita  ch'er  affare  vfeire  iti  meggoqual 
ebo  paio  di  Gladiatori * & ammalar  fi  Mt//e#ze.Gladia&CK 
rum  etiam  frequenti us  ^ Capitolino  dietro)  pugnas  in 
Conuiiiiahabuittrahenscamani  in  neftein  >&  into-: 
eo  comiiuaii  condotmiens  ita  vtlauatus  curri  fi  cornati 
bus  mcubicukim  perferretur  H che  impararono  fecon- 
do il  Lipfio  ddCapoua  ì\i>  de  quali  fi  legge  in  Silio  ItaljcQ^ 
('■  Qm n etiam  exh  ilarate  virisi  conuniia  csede 
;•  Mos  oKm  mifeere  eptilis  fpe&atula  dira 
Ccrtantum  ferro , faspe&  fuper ipfa  c.adentora. 

. PocuJa  refpeFfìs  non  parco  fan  gu  ine  nienfis  . ' . 

tJPPColtc  altre  co  fu  io  potici  quìfoggiògcrjchcfaceuano  dop 
po  hauer.  finito  di  mangiare  » ma  non  leggo  veruna  d'cfii*, 
che  fofie  di  grande  efor.bita)i^,.cperò  fi  comekcnnetrala- 

friate  diquelle , 1 he  prima  di  mangiare,  & in  màgi  anelo  of- 
feruduan 9 3:non  facendo  perdo  mio  fine  in  quefio  luogo , così 
taccio  atfcoradi  quelle . Conchudiamo  pure  qucjìa  materia 
del  mangiare  >che  (cmprcilvtntre  èfiatotPrincìpe  de ’ cuo- 
chi,cingi  d' ogni  dltrofmigliante  artefice, e miniflroj  ferue 
dolo  adftgniccnnoj  c capricciofuo  con  mille foni  di  carni > 
(fi pefeij  di-condimenti *.di  delicatezze  ^rivolgendo  fenoli 

vf- 
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Yifgu&dodifpéft  grandiffima  la  terrai  ac  qua#  tutti  ipaefi 
del  Mondo  per fodis farlo  3e  riempiri  o neo  Imo  co  cibile  vini 
per  quanto  pofjbno  efqtiifìtij  delicati 3 e pretto  fu  Che  seprc » 
dico  3 coti  potbiffima1}  ò niunattifferenga  davnt  cpo  ali' al- 
tro fi  videro  vdironO gotti fijjinti  hutmini 3 nonfolamcn- 

te  fra’  Gentili  3 ma  (Così  ntinfSffc)  fra'Chrìfliam,  q uorum 
fdice  Tertulliano  fino  al  tempo  qrnfìd  egliudpofloh  ) rota  ,^'T- 

eharitas  i cacabis  fe rue t>ttìruhdes  i ct/Jinis  caicrjtota  * 

(pesi  ferente  itcex%&iA  cefdhcomc  dijjì rClemetc  tsflef 
fimdrino3fenga  teftay&inieUettoJw<edolocaeciato7wl  ve 
tre  j e nella  carne  a Creda'in  fótnma  ogtiMVje  dica  con  quel 
Furio  ^Albino  >c  Ce frana  appwffo  Macrobio^d'ogni  Citta3  Macrob.fi. 
Hepublica. » Congrcgatione^e  radunanza ci'buormni.  Veti!- 
ilas  quid  snob  isfemperfYì  fapinursì  adOranda  eli  ìli  a 
quippef&caiafime/quar’hoc  iniperium*  ve]  fanguine>  bìóìani 
vel  fudore  peperetunt , qmi*fi  rirtutiifaceretvbertas.  tempre  ini 
Sed(quodfatédùciyin  dia  virrutu  ab  urrdantia  j v iti  js  Piwrd» 
q uoq . £tas  i]  la  nò  catuit,'é  q ni  bus  nonrtuMa  nofìro  Ia- 
culo morti  fob  rie  tate  coi  redta  sù  t.  Tavole  dcgnijjhneu 
effersepre  fi ffe nella  menmidper  turarla  bocca  milLc  volte 
agli  tì  OGGI  DI  ani  j edisfi  OGGI  Dirgli  > s è mai  pojjìbile* 

die  HGGGlDl'iron  più,  che  gii  gli  Htromi- 
ni  borono . * .* 

Ì>  I & ì N <5  À N K O Xvilh  : 

tA  parrm  di  vedcr'alcmo  HOCGÌDÌanó 
rnàrauigliarfi  > che  fitto  a qttì  habbuùno  ra- 
gionato tanfo  del  mangiare  3 nonfiàfidel  bei*e 
danai -3  fe  non  qualche  volta  fncidentemeUté 
fhtta  mentiont^  . \A  bello  Studio  é fucceduto  per  pii 
ebararnente  trattarne  a parte  > f^e  formo  adejfo  * 

~ : ''  qir-  . 
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sforandoci  di  mottrarc,cbe  non  s'attende  ne  anco  al  bert\ 
più  H OGGI  Dì r > che  anticamente,  Mille  volte  bò  f entità»  e 
fi  nto  le  perfine  vituperare  l'Età  nofiira  coti  direbbe  HOG 
G1DI' fi  tracanna  del  vitto  afiaijche  beuepiù  H OGGI  DI' 
•un  giov  inetto  foto  quafi  * che  già  vna  cafi  intera  , e i he  i n 
: ' fon, ma  fon  moltiplicati  i beiioni  al  "Mondo, e per  fegno  di  ciò 

già  nòn  ci  exan  o tante  vigne,  wxne  H OGGIDÌ  'fopo,  Deb 
H OGGI  DI  ani  fimo  chi  così  tiene,e  dice.£  quello  mede  fimo. 
Pm,  fa,  i,  non  figgo  io  2 $ Q,  anni  fo  tjo  àppreffo  il  Tetrarca  piangente 
duiL  10‘  le  mi, ferie  dclfuo  fecofi^cque  4d  nihilo  e#,q>uod  multi 
riiirant«r>quia  patjrum^  auprum  memoria  vine£  mul 
rò  p.iuriores,  homines  autem  coricati  t pi  urqs,  vilia 
tjmcn  viliaracranr  ; ile  in  4ies  creuit  ebriorum  fitis . 
Citte  fio  tacciala  Corte  Romana,  che  non  poteuapenfar  di 
..V  t:“  t rapportar  fi  di  I;rancia*a  l\atm  per  no  Infoiare  il  vino  Tden,  > 
uefedp fiotti fimo  temendo,  ’i  non  troncarne  tale  in  Ita’ia < 
Nella  Tdadia.  $i  Saffo  nino  [opra  Foligno  fi  vede  vna  botte 
bell! finta  » c grandifimafiaquale  al  mio  conto  non  ha  meno, 
di  zoo.  anni  che  fatto,  & è così  intera,  intatta  da  tarili 
da  ogn'altra  corrati  ione , come  fe  dalle  roani  delf  artefice 
fofievfcita  que fi' an.no.  La  capacità  fina  ò tale  , che  fi  crede 
tèga  giudi  5 oo,A ari  li.  flora  qtta  da  che  noi  Gliuetani  pof- 
fi  diamo  quella,  Badia  (la  me  fi  però  fiche,  il  totafixe  libero, 
pùffi  fio  di  quella  é bòra  di  cjfio  korq  di  quel  Ca.r  dirla  fi  yò  d'- 
ale ri, che  voglia  il  SwnaTonteficeJche  fono  pò  di  \qo. an- 
ni no  potamele  no»  £ fiata  mai  vfitafi  empiuta ^yiaduc  al- 
tre botti  di  quelli  mede  fimo  grand  egga  furono,  da' nojlri 
vecchi  guafot  per  pcrwptae  a far  filai  dtfidgfx  & altre  coft 
riecc [fari e per  la  cafi,Qu  dLi  ttafiene  CQ.sì  fompve  vuota  >& 
afiatto  mutile  , fid  e bà  dar^ccqrfi  per  quello  ? e chi,  non 
fallo  iCh  e già  no  ifir.  mctteuvminor  quantità  di  vino  nelle 
c aiutine, e [feudo  cìxenj  noir/ie il  Co npneiidatariq,  ne  alt  ri  in 
que’cqtomi  ne  raccoglie  tato,,  che  poteffeforfo  empirne  qf*2i 

. , * . latcbe 
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lacche  per  ancora  dura  non  che  l' altre  dueyhegìd  veruno» 
c di  più  nò  v'ha  veruno  »c\)e  da  noi  t vendita»  0 in  altro  mo 
do  itela  ricerchi.  Ture  vlt  imamente  mi  dtfievn  Contadino 
di  quel  luogo, che  quel  cJMonte [opra  la  fontana  già  era  pie 
no  di  vigne, & bora  ve  n ha  no  sòchepocheJViu  di  1000. 
anni  fono  il  V.S ^Benedetto  ferine  nella  pegola  che  aWhora  Bene*  jn 
no  fi  poteua  dare  aiint  edere  a' Monaci  il  nobervino , lice  t reg' c' 4U' 
legamus  vinum  omnino  Monachorum  non  cfle,/èd 
quianoftris  téporibus  (MOGGI  Df)  id  monachisper- 
fuaderinonpoteft^  dcc.eneaffrgna  vna  certa  qudtita £ 
ciaf  uno , che  penfo  ad  infiniti  d' e fi  in  quello  tempo  ancora 
bàfti  » ò auangi  • ^Ago fiino  Santo  moflra  quanto  fipeccaf-  Jg 
fcpiùdi  uoo.anni fono  fra' Chrifliani  in  sbcuag%ameti»e  p^rc-  ^ ^ 
crapule, dicendo,  che  il  tutto  era  auan’go  del  Gentilefmo . E de  ver.  Ap? 
di  non  sò  chi  altroue . Iam  vero  fi  fé  edam  vino  ingurgi- 
terà bibatmenfuras  fine  menfu.ra,  parum  eli»  quia  nò 
inuefiit£rimen,etiam  viri  fords  accipi  r nomé,tatone»- 
quiòr,  q uanto  fub  poetilo  in  uidior.  Quanti  de'  noflri  in 
sòma  fri  fiero,  come  fra  gli  altri  Cri fo forno , Am  b regio»  e 
Bafìlio , tutti  nominano  ad  ogni pafio»  efeuerifiirnamete  in*- 
calcano  il  troppo  bere, l imbri4cbc7ge,il  bdchettare»efimi  Lìnipri^i . 
gitanti  di fiolut  ioni, argometo,che  all' bora  fi  perenna  forte  1 £^5^. 
in  quefo,e  non  meno  d’HOGCIDl  \ De'  Gentili  poinon  par 
lo.  Di  Boncfolmper  adore , ò Tiranno  fu  motteggia  0.  Na-  mente  bc- 
tus  e/l  non  vt  viuat  j fed  vt  bibar.  E dilui  medefìmopet  v.nò™  11 
difperatione  impicaatofi,  Amphoram  penderemo  homi  DionpHÌi 
netti.  Claudio  Tiberio  Nerone  acqui  fiorine  quel  bel  biflic*  $[,  JJj  z 
cioy  che  fu  chi  nominollo  Caldius  Biberius  Mero . £ tali  c-  ?• 

furon  quaft  tutti gl'lmperadori di  M.  AntoniOxd' Alefsa- 
dro  Màgnoyrcbe  f imbracarono,  e fecero  mi  Ue  pa^ie  vedi  £cll|1.b‘,r‘ 
Seneca , e l' Hi  fiorie  * Oh  già  le  Donne  non  baueuano  vino . M- 

Via  sà  lo  credo.MaDio sàfe  tutte, e quitto tempo  duròque 
fio  vfo  ipoftiacbeli  introduce  Bainolo, il  quale  afiblfe  Mccc 
x : • nio 
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femplicepane  , perche  con  quello  falò  non  fi  può  far  molto 
«nuSnif!  dtfordinemefguaggare  * € ciòdico,alT tì  OGGI  Diano  * che 
^ che  pìò  ^ Moh*  luoghi  della  Scrittura  [anta  argomenta  che  all' ho 
fcùngiir fik  rafofltrogU  buomini  più parchi ,i  t èpe  rati  di  no  t.  Et  io  cre- 
do che  nò  ftmprc  che  quitti  fi  nomina  pane,  mero  pane  ma  il 
companatico  itteffo  , &ogni  cofa  ambe  delicata*  che  può 
mangiarci  ne  venga  fignificato.Sianc  quesìo  folo  ejfempio , 
H abbiamo  cheGiofeffo  nell'Egitto  hèbbetàta  grati  a ap- 
• prefa  Tutifaro  Capitano  Generale  di  Eàraone^cbt  gli  diede 
i generilo  quitto  baueuain  Càfa > finga  impacciar fi  d' altro , 
necquidqiidàliud  nouerati  nifi  pane  quo  vefcebatiir* 
Echi  crederà  maiscbc  1 m "Principe  sì  grande  mangi  affé  fo- 
llmente il  Tane?  Ma  per  pane  principale,  & neceff'ario  nè- 
drimento  dell'buomo,  ne  vien  quitti  , & altroue  accennato 
tutto  il  retto,  thè fuole,b può  cibarne*Cbein  sòma  dbueffe • 
to  effere » ò fanO  flati  sepie  gli  buomini  per  lo  più  frcgolàti 
e poco  ubbidì  e ti  alla  He  ce  flit  d,  ò alla  ragione  nel  mangiate 
a me pareychefoflccbiàriflìmojeprefagio , & inJitio,e  priH 
tipio  il  procedere  del  primbuomo , che  Zappiamo  xlafiiofll 
trafportare  dal  gufo  a far  tanto  male , che  no  fi  può  dà  cbi 
chi  fa  [piegare*?  tutti  ifuoi  potteri  hanno  prouato.  Ma  non 
è il  troppo  mangiare folàmentCyi  be  agli  HOGGl Dlani  dà 
gran  fattidio  > e faggerando , che  HOGGl  DI  ' quando  fi  pa- 
fteggia , & in  quanto  a’Trincipi  ogni  volta  che  ni  a gì  ano* 
fi  veggono  tanti ferui  lori , e minittri , quitti  Scalchi  * Trin- 
cianti,Coppieri, 'Bottiglièri,  C redentori, Cuòchi,  & altrii 
ebeé  "una  cofa  da  non  dire  donè  HOGGl  DI'  fa  pcrue- 
nuta  labori  a , la  pompa  , e là  feriti  tu  de'  f{/ci  hi,  e Signori 
SBtjE  granii  quando  mangiano  * e particolarmente  quando  bari- 
ffSa? 3 chettario  t Horià  vediamo  che  ne  anche  quelle  feruitu  fori 


moderne  d' HOGGl  DI’  > ma  vecchie  Affai*  E prima  di - 
cocche  per  fomminijlrar'i  cibi, &altte  cofe  neccjfariea  co 
Miiantijfaccèuanùftar  miti  futthc  mite  giouanctte  afeY 
. ..  uirgli 


ile 
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Uirgh  nel  Triclinio, offendo  cinti  m mc^o,  come  quel  Det- 
to fagroy  Precinger, & miniftrabit illis accenna, che s'v-  ^|>f  ^ 
fafje  nella  Pale  fina » In  poma  ancora,  laonde  Suctonio  dif- 
fe  di  Caio > ch'egli  non  vergognosi urie tre  , quofdam  film- 
mis  honoribus  fun&os  cananei  (ibi  > modo  ad  PJuteu, 
modo  pare  fuccin&os  paflus  ed.  E che  fìeffero  in  piedi  i 

quelli %ch e fornivano  alla  menjal  habbiamo  da  Seneca* Iti-  1 

que  rideo  iftos  , q ui turpe  exiftimant  cu  (èruo  iuo  c£-  sen.Ép.47. 
nare>quaref*  nifi  quiafuperbiflìma  confuctudo  carnati 
tem  dominum  ftacium  feruorum  turba  circumdedit*e  ^ c4U 
Tiberio  Impcradote per  pena  diede  a Sejìo  Claudio  vecchio 
hbidinòjb  , e prodigo  di  cenar fccofen^a  mutare,  ò [canore 
cefo  alcuna  fàlita,vtc\ue  nullis  puellis  miniftritib.  y te- 
retu  r«  Ordina  riamete  dunque  fa  ceuanó  Ilare  a fruire  alla  Xpuf.  ih* 
menfa  i fanciulli, c le  dorelle  ben  adornateci  racoglic  ber- }-  ^ 
uiffimo  l'apparecchio  Tricliniare  da  Apuleio  in  vna  cena 
fattagli  da  Z?/re7/<*«Frequensibinumerus  EpuIonu,&  vt 
potè  apud  primariam  feminaflosip(èciuitatis>&  opi 
pares  cibi  > & eborenitétes  ledi  atireis  veflibus  Jte&i* 
ampli  caliccs  vari*  q.dé  grati*#fed  pretiofitatis  vni'i 
hic  vittimi  fabrè  (ìgillatu  > ibi  chri/lalUÌ  impun&utn* 
argentimi  alibi  clarum , & aurum  fulgurans  > & ftìcd- 
num  mirècauatù  in  lapides,  vt  bibas>  & quicquid  de-  < 

ri  non  poteft,ibi  eft.  dirbitores  plufculi  (plendidè  ami 
tìiifercula  copiofa,pueli*  (citul*  minidrantcs,  pueri 
calamiftratipulchièindu(ìatigémasfbrrratasinpO- 
cula  vini  ve  tulli  frequente*  offèrentes*  E pure  Apu- 
leio non  f u ne  Promano, ne  Itali  anodina  ^African  o ftgno>(  he 
còme  fi  dice>pcr  tutto  è Mondo . Che  s’ HÓGGI  DI'  affifiono 
a Signori t Tr ciati gradi#  Getilhuomìni  della  Cortes  nò s* 
aggravino  quelli, quafi  dicofa  àuouas  ne  mormorino  de  tra 
a fe  ftejfi  de  "Padroni , che  tardino  a finire , ò che  vogliano  , 

troppo  per  dir  coti  JbJpeguo  pofdache  già  parime  te  doueva  1 
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effer  così. E Trócopio  ancóra  nclldqudrta guarà  de  Fata 
i . - ; ' li  lo  dà  ad  intendere  per  quelle  parole , Ducibus  acéum- 
bentib.  retro  confiftereequitesmoserat.  Compari  na- 
no di  più  taluoltagl'iflejfi  Cuochi  fra  gli  altri  fcruentipor- 
. tando  le  viuande  eolfuocoiacciochc  non  fìraffredd  afferò . 
Terciò  che  raccontando  Seneca  l'infelicità  de  gl'infermi , 
fw.r.p  78.  vi pone  qHefta^che  non  circa  ca?nationem  eius  tumultus 
• • 7 coquonimeftjipfos  cum  oblonijs  focos  transferetf- 
tium  hocenìm  iam  luxuriacommenta  efl  , ne  qu/s  in- 
tepefcat  cibus,  neq uid  palato  iam  calloio  parum  fer- 
ueat  ca?nam  culina  proleq  uitur.  r)ouepare,che  tocchi  Se 
■ nera  l'vfogià  introdottole  lemenfe  fofjero portate  da  di, e 
fertti  carichi  di  viuande*  le  quali  gufiate  a lor  talento  erano 
«...  poi  letta  te, e portauonfile  feconde  piene  come  leprimè , al- 

' ' che  chiaramente  aUufe  Virgilio  in  qùe'verfu 

Ifoftquam  prima  quiesepulis,mélequc  remota?.  Et 
Eoftquam  exempta  famesepulis^  menfiq. remota?. 
S°ci!c  ^Affijieuano  in  tomai feruidon,c  Cortigiani  covnagràpa 
SSob:  fùnga , prontegga , e taciturnità fenga jentirfi  vn  minimo 
StV'lP-*7-.J}repitOiangiofftruando  vnefìremofilentio , laonde  Seneca 
„ rfc7/<?/orw(/e^.Atinfelicibusferuismo«erclabranei 
hocquidem.,  Vt  loquantur  licer,  virga  murmuromné 
com  pelei  tur,  & ne  fortuita  quidé  vcrberibusexcepta 
flint  cuflis,(ternutamentum,fingultus,rnagnornah  vi 
la  voce  interpdlatum  filentùì  1 uitur  : r.otìtc  rota  ichitn 
niutiq.perftant  ècc, opaco  doppo , alias  {pura detergiti 
aliiisreliquiastemulentom  fubditus  colligic. Qtiefti 
Officij  poi  del  portare  a tanola,  dii  dardaherù  ,e far1 altre 
cofefeguiuano  ad  rjnfegno  che  loro  fi  daua.Seneca.  Aderit 
miniftrorum  turba  Jinteis  fiiccinóèa  * per  quos  fìguo 
datoad  inferendam  ca?nà  haud  obftrepenter  diicurri- 
Sun.* ii.,.  tur.  cialtrone.  Quinta  celeritate  /ìgno  dato  glabri  ad 
llL' xz*  mimiUnadikurmit.llfegnofidatiaicnf'.onijecantiii} 
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confuoni  , e canti  fi  port  auano  i fercoli  dalla  cucina  alla  ta- 
uolatcome fentimmo  fopr  a parlando  fi  dell' \Accipenfero  ap-  sjc!i£b‘ J’ 
preffo  7ylacrobio,c  fi  "pedo  tiel  coatto  di  T rimai  cionc,Cum 
fubitòfignufiiriphonia datura  &guflatoriaparirer  a 
choro  cacante  rapiuntur,cowf  ancora  nel  me  de fimo  con <• 
uito  cara  aitano  que  che  lauauano  i piedi ,que  che  dauan  da 
bere,e  que’  che  portavano  i cibi  tarici  il  padrone  flcfjb  e con ~ 

' dotto  aliarne» fa  con  finfonia.  Kon  mancavano  oltre  a ciò 
diri  offri  ali, come  H OGGI  DI  \ laonde  Ba/ìlioin  vrihomi- 
haScd  officia  hisobeundis  adhibent.Sympofiarchos,  duarTvn 
Archiartochos.,  Arch  itriclinos.  £ più  anticamente  a [sai. 

Si  fac ette  prò feffion  particolare  d' accommodare  sì  a tipo*  j{;artiedc 
’&amoco  i piatti  , che  Taolo  Emilio  apprefso  Tlutarco , Wut.Xpo- 
ciufderrdicebatene  peritiae  exercitu  hoftibusvalde  fef’iv, 
terribi/em.»  & atmeis  conuiuinm  admodum  iucudum Ccr-7* 
reddee . E d'vn  certo  rJMitbero  Greco  famofoin  quejl ’ 
arte fimentionctJtyCafJìmo  T monche  adeo  in  conftruen-. 
disd^pibusclarushabebatur,vteadignitatem,quain 
Phidàs  fculptura  fumpfiffct  exaquarct.  *JMa  credo , 
che  tojìvi  an^i  cuoco , che  imbanditore  di  vivande  fofse . 

Òs&i  jcbe  l' ordinavano  su  la  me  fa  fi  chiamavano  Strudo 
ìes.iorìTctronio  nelfuo  Co«w'fo.Proprium,conuenien^  ;■  n 
tenn.  materia  Strudor impofuerateibu.  e Giuuenale . 

- Studorem  interea  ne  qua  indignatio  delie  . 1uu.sa  j; 

Sicantem  fpedas , & Chironomanta  volanti 

Citello  j donec  peragat  didata  magiftri 
* flmnia , nec  minimo  fanèdiferimine  refert 

- ilo  gelili  lepores,  & quogallinafecetnr 

Doti  notiti  fi  di  più  ) igcfìi,&  i Caliamenti  de'  Trinciane  Trincaci*; 
ti , ^Scalchi  che  a tempo  del  fuono  ballando  trinciavano  i 
cibi  Gli  chiama  qui  Cbrir owmanti  , altrove  Carptores  a 
cave  do, come  ancora  Tetronio,  dicedo  Carpe  carpe  a quel 
futferuQ  nella  Cena  di  Trimaleiene  , e liftefso  altroue- 
r ' ?;>>■ 
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nomini  ilT rinciante  Sciffores  aficindedojProcelUt  fiatici 
Scilìbr,  & ad  fymphonia  ita  gcfticulatus  Iacerauit  ob- 
foniurn.s^Wi*  Seneca  gratiofamete  nef acreder, che  i T rrn 
cianti  d'ali' bora  non  erano  meri  dotti  » che  i notici  H OG- 
GIDÌ* . Al  ius  pretiofas  aues  fónditi  pe&us , & clunes 
certisduftibuscircunferenseruditam  manu , in  frulla 
cxcutit.Infeìixquihuic  vnirei  viuit>  vt  aitili*  decéter 
feccti  nifi quodroiferioreft, qui  hoc  voluptariscaufà 
Cicdcnric-  docet,quatn  quinecefiìtatisjdifcit.  Eraanconallamen 
" '•  fa  de  Gradi  L'officio  d' a fi  aggi  ar  ogni  co/a , ò da  mtngiarcjò 

da  bere  per  affienargli  dal  veleno  ,e  cb  tamaro  fi  jPr^guUs. 
tores , così  Celio Heroliano Praguftator  Diui  Auguiti 
apprejjo  il  Manutio  nell' Ortografia  alla  parola  Srllufiius, 
iStu  ÌCt  e Inficiandone  altri, Cornelio  Tacito  nomina  Halcre, Infet- 
te epulas>&  explorare  guftu  fòlitu  Claudio  Ca:fari«2# 
altroue*  Epulanti  Britànico,  quiacibus>potuftueeiuS 
dilettus  a miniftris  explorabatur  ne  omitteretityufy 
tritavo i^.Q*f/’fan,ga non  molto primatólta da  I{e  dtPerfìa % 
xnoph.  li.  come fi  vede  chiaramente  in  Senofi mte * Erano  poi  volte  le 
1 cofejche  fiifiaceuano  mentre  duraiia  il  Conuitoper  dettare 

oltre  al gutio  agli  altri fienfih  di  maniera  cheveniuato  tal?- 
mentu"''  stolta a /pendenti fi cinque, e fiei  bore. Non  mancauafhl  al - 
Muati  scn.  tre  laTrluftca  con  ogni  forte  d infìrometo  come  a turno  Se- 
^ **  neca  in  vn  ‘ Epifiola , ca t a dotti  fi  per  lo  piu  l attioni  beoiebè 
de  gradi  Intonimi ; Voi>mafJìmamcntc  quando  la  r^epubli- 
phn.  ub.8.  ca  j^pmana  eyit  corrotta  da  dotterò»  feijor  te  diperfonffole- 
uano  coparire  così  nominate  da  Tlinioilgiouane > Lcfcor* 
Lyriftes>Coiiiaidus,Scurra,Cyna!dus,Morio.I)ej^/i 
itre  primi  mantencuano pure  qualche  ombra  dicòtinm^a 
& offcrttanT/a  de'  buoni  inflituti  antichi , ma  da  gli  mimi ’ 
troppo guafii erano  sì  mal  vote  ti  cri  vditiycome  iuiditcTli 
ilio , che  moltivcdendogli  entrar  detroper  non  iflarc  afin- 
t irgli  Calccos  pQkcbatiU(cowt?ncMcnte  vfiauatio  lutate 

It 
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le  manhper  non  imbrattare  il  letto  trarfi  le piariellc>  o i fic 
chi.  T lauto  Jam  ftditanimits  dem  folcasi  cedo  vimini 
‘e  Tere  nn*i>.ÀccurrucfèriiÌ  foccos  detrahut,&c.  (e  fi  par  rione.  iti 
tiuanoì  o rattenuti  dalla  ■‘vergogna  nò  n in  ore  curii  fcadio  Tf£u“1,  in 
cuba  bant  dtfpiactndo  loro  di  fi  ntir  leggere  le  Declamano  H^ui  • 
nifi' Hiftorie>iTotmmi,&  altre  opere  i?uouc,v  àntiche3nÒ 
battendo  gufiti  di fentir  fonarla  Ina  i amandoti! fi  qualche 
bell'ode  i ne  mino  recitar  qualche  Comedi*  » ma  godendo 
per  lo  contràrio  quando  vJ'ciuàHo  gli  Scurri  j i Cinedi , <&  i> 
iffóorio  ni,  Dtconb  in  fiamma*  che  non  fu  T àuerna}  neh  che 
tornato >ncl  qual  non  vi  fojfe  almeno  vn  Tifatine,  &i  Cró 
tali , e fin  Vropcrtio  d’vnafua  Cena  prillata  dijfeckc  * 

NiletusTjbiccnacràtcrOtaliltnaEhilJis»  * Propjib.4 

ìl  comparir  poi  afiuom  i Saltatori se  Saltai  riti*  che  nói  di- 
remmo 'Ballar  ini,  e Ballar  ine  jS^vsò  non  folàminte  quando 
poma  tom/nciò  a perderla  fuà  libertà , r7  fuo  decòro  * ma 
etianìdio  nel  tempo  che  quella  pepubhca  ira  tenuta  efjire 
infìore,edipéligiófiinon  checiuili  cosi  uni}  laonde  defig- 
gerà Sfapionè  africano  con  fucsie  pàrvlc.  Ddcétuì*  £>rar- 
ib'già  inhonèftas  clini  cih&dulisj&  Tambuca, pfaltcrió 
que  eiint  in  lauderò  Hititioinim  j diicmir  cantare:  qué 
tnaiores  nofiri ingenui* prerbro  ducici*  voluCròt.  Efitj 
iriquàrn,m  Judum  fai  tàtofium  inter  cintolo*  virgines, 
puriquC  ingenui.  Marc  Cutti  hi  i h i quifq  ua  m ha  f rà  b a u 
non  |>oterarti  aniinQ  inducete ea li berps  fuos  hobilc-s 
homines  dòcete;Ted  cum  du&us  fum  in  ludum  falrato 
riunì  plus  medii&fìdius  in  eò  ludo  vidi  pìierisi  virgi* 
nibit^uCquirìgentisi  In  his  vrius^ quo  me  Reipiira* 
ximè  mileitum  eft)puetum  buliarumpetitcti1  (.ncati* 
didati)  filiumnonmihórem  IctuuìuS  hctteflè làltarc 
hon  polXct.tf’Kolti  altri  nobili  pomati  attefero  ahodrirti 
imparare, dir  efertitare  quella  indegnità  sì  giade  icome  cià 
frutto  può  da  [e  vedere  in  Iriacrobiò,  É hi  vero  ,che  Flati* 

Albino 

» r ♦ 
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iAlbino  fir allegra,  che  in  quel  tempo  (credo  io  che  fo fife  in-* 
¥Sc!ii*.  wni0  JOO’À  Ch'  iftó)'h,e  non  fi  vede  fi  e quell' abufo.  Dìg 
enim  Hore,qui  antiquitatem  nobis  obijcisjante  cuius 
'Friclinium  modo  faltatricQin,  vel  follatore  te  vidifle?. 
offrCa  iotengo,cbe  fivififótafie  almeno fc  pure  £ìnterrup~ 
pc,quefla  riero  ottone  doppo  mangiare , perche  neh  C on  citi  o 
Laodiceftjfhc  fu  celebrato  intorno  al  viene  ordinato, 

a Sacerdotùinteruenendoalle  nagge,  che  doueffero  parti  re. 
auantuh'entmfier.o  nel  Cenacolo, 1 Timehtiìctì  trono  Bai 
gWìko  ldriHÌìGìuocolicriìe?yi/£or£fe.antuSj  ebe  fino  all' bora  baite 
<*òppp  ia  uano.àatQlvo'ip  dquefiavanità  anche  C hriftituti  .Veggi  or  e 
— affai  era  lofpafio,  chefiprtndeuanogl'lmpnadori  verfo  il 

fine  ddla<JWifibp  finita  ik'erajarc  vfeire  in  meggoqual 
ebopaiodi  Gl  adìatOYti&  ammalar  fi  mfievnc.  GladiaCO-t 
rum  etiam  frequenti  us  v Capitolino  di  Fero)  pugnas  m 
Conuiuiohabuittrahenscsenam  in  nc&em  j.&  in  to-r 
Eocomiiuali  condormieus  ita  vfc  lauatuscum  ftromati 
bus  incubicukim  perferretur  li  che  impararono fecon-. 
tip,  ’3v  ».  do  il  Lipfio  da' Capottarti  >dc' quali  fileggeinSiliO  Italjcp  ^ 

. g'yì*3'*'  o-Qmnetiatn  exhilahre  viris.  eonuiuìa  pede 
•:  Mos  olém , & mifeere  epulis  fpe&atula  dira 
< Ccrtàntum  ferro , fepe'&  fuper  ipfa  cadentem- 
Poculu  refperfìs  non  parco  fanguine  menfìs  . 
iJMolte  altre  cofeio  potrei  qui  foggiar, cìiefaceuanodop, 
po  bauer.  finito  di  mangiare  9 ma  'non  leggo  veruna  d'efih, 
die  [offe  di  grande  cforbitanga,  operò  fi  come  henne  trala- 
friate  diquelie , che  prima  di  mangi  are,  & in  m^gian'do  of- 
fisrtuluan 9 xnon  facendo  per  lo  mio  fine  in  qucfto  luogo , così 
taccio  ancorasti  quefte . Concbùdiamo  pure  quefia  materia 
del  mangiare 3cbc  femp re  il  ventre  è fiatorprìn ape  de'  cuo- 
chi,angi  A' ogni  altrofmighante  artefice, e mini ftroj feru e > 
dolo  adfgnlccnnO}  e capriccio  fio  con  mille  forti  di  carni > 
$ pefìij  di  condimenti  >di  delicatezze  ^rivolgendo  fenili 
‘ d\\é  i . ’ rif- 
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rtfgudrdodifpéjk  grand  iffima  la  terrai  acqua-fi  tutti  ipae fi 
del  Mondo  per fodìsfarloje  riempirlo  a, colmo  co  cibi  fi  vini 
per  quanto  poffono  tfquifitij  delicati,  e preiioft,  Che  seprcf 
dico  » conpoCbifima*  ò niunadiffercn^a  da  vu  ùpo  a li' al- 
tro fi  videro y&  vdiron  ogobfijjimi  huùmini,  non  fol amen* 
te  fra'  Gentili  > maféosìmnfòffc)  fr  aKC  bri ftiani,  quorum 
fdice  Tertulliano  fino  alìempo  qua fi  deglKépofioli  ) tota 
diari  tas  1 cacabisfenrer,tdtatidcs  i cùiinis  caicr>tota 
(pesi  fèrcalis  iicet»e^  <A  cefalhcome  éijf : Clemetc  ssflef 
fimdrino,fmga  tefta>& intelletto  fttuedolo  cacciatonel  ve 
tre  j e nella  carne . Cirdain fòrum  a ognuno. »e  diccccon  quel 
Furto  militino  > c£  tellina.  appreffo  Macrobioid'ogm  Citta*  uACtób.u. 
Repub liar>  Congrcgmiorme radunanza d'buomini.  Veru- 
ilas  q uid s n ob  is fempe r(Yì  fap  imirs ) adòranda  eft  Ula  JgygJg. 
quippefaecalafimtyqusfclioc  intperiuir»  vel  fangutne>  Giàam 
vd  fu  dorè  pepererunr  virtutu  faceretvbertasi.  tempre  iaj 

Sedfq  uod  facédu  eif)m  dia  virftitu  abundautia?  viti  j$  proErf* 
qaoq.àètasil]anó  caruitj'é  quibus  nonrtul  ia  noftro  fé- 
culo  mòrti  fob rie ra teco'r re<5ta  sùt.  Tavole  degni jfimefC  • 
effer  sepre  fife  nella  memoria'per  turarla  bocca  mille  volte 
agli  H OGGIDÌ  ani  > e disfi  OGGI  Dirgli  > sè  mai  pojfibiléi 

die  HOGGI0Ivnon  più,  chegid  gli  Huomi- 
ni  borono . 

■ , <%*  , * ' 

felStNCÀNKO  XVIIIv 
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tfif  farmi  di  Veder  demo  MOGGI  Dì anó 
màrauigliaifi  > che  fido  a qui  babbi  dm 0 irà - 
gionató  tanto  del  mangiare  * non fìàfi  del  bel-e 
danai  *fe  non  gualche  vòlta  incidentemente 
fhtta  mentionc. s> . \A  bello  iiudìo  è fucceduto  per  più 
cb  or  apiente  trattarne  4 parte  > fQ?fie  faremo  adejfo  *• 
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lacche  per  ancora  dura  non  chel' altre due »che già  v erano» 
c di  più  nò  v’ha  veruno »che  da  noi  ì vendita » o in  alt  ro  mo 
d o ne  la  ricerchi.  Ture  vltimamcnte  mi  difie  vn  Contadino 
di  quel  luogo, che  quel  «Jfóomefopra  la  fontana  già  era  pie 
no  di  vigne, & bora  ve  n’hà  no  so  che pocbe.Tiù  di  ! ooo. 
anni fono tlT.SdBenedetto ferine  nella fregola che all* bora  Rened. in  * 
no  fi  poteua  dare  a l int edere  a ’ Monaci  il  no  ber  vino , licèt  “*■  c‘ 4<J' 
legamus  vinurn  omnino  Monachorum  non  cfle,  fed 
quianofìris  téporibus  (HOCGIDf)id  monachis  per- 
ftiaderi  non  poteft  » &c.  e neaffegna  vna  certa  quàtita  $ 
ciafcuno , che  penfo  ad  infiniti d’ejfi  in  quello  tempo  ancora 
bàfli  » ò nuanci  • t^goflino  Santo  moHra  quanto fipcccaf-  J'g, 
fepiùdi  1 2 oo.anni fono  fra’Chrifìiani in  sbcuaggameti»e  i 

crapitle»dicendo»  che  il  tutto  era  auango  del  Gentilefmo . £ de  ver.  ap? 
di  n on  sò  chi  altroue . Iam  vero  fi  fé  edam  vino  fngu  rgi- 
tet,fi  bibatmenfuras  fine  menfura,  parimi  eftjquianò 
ìnueftit  erimen,etiam  viri  fords  accipir  nomé^tatone^ 
q u ior?  q uanro  fub  poetilo  in  tiidior.  Quanti  de'  nofiri  in 
sòma  fitiffero , conte  fra  gli  altri  Crifofiomo , tAmbrig  io»  e 
Bafilio , tutti  nominano  ad  ogni pajjò » efeueriffirnamete  in*- 
calcano  il  troppo  ber cyl  tmbri schegge  yil  bachettare»efimi  SKi  . 
gitanti  diflolut  ioni  >aYgometo,cke  all' bora  fi  peccala  forte 
in  quefio»e  non  meno  d’tì  OGCIDI  \ De'  Gentili  poi  non  par  ^c'^- 
lo.  Di  Bonofolmperadorc  » ò Tir  anno  fu  motte?  vi  a o.  Na-  mente  bc- 
tus  eft  non  vt  vuiat  » fed  vt  bibar.  £ diluì  medefimopet  vmo. 
difperetìonc tmpicaatofi , Amphoram  pende re^nó  homi  dÌ«?h!? 
nero . Claudio  T iberio  Nerone  acqui fionne  quel  bel  biflic-  ™r,-  J*-  * 
ciò > che  fu  chi  nominollo  Caldius  Biberius  Mero . € tali  c. 

furon  quafi  tutti gl'l mpe radevi  di  Tri.  Antomo»d'  Jllefsa- 
dro  Màgnorche  s imbriacarStto,  e fecero  mille  paggi  c vedi  ^ |lb‘ ,r  % 
Seneca , e l'tìifìorie . Oh  gii  le  Donne  non  baueuano  vino.  ^lit1J‘b  l4- 
Via  sà  lo  crcdo.MaDio  sa  fe  t utte»e  qua  to  tempo  durò  que 
Uo  vfo;pofciachel’ introduce gpmolo»il quale affolfeMccc 
' . « ' nio 
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tiio  che  per  quejio  baueua  vccifa  la  moglie  • £ quante  delle 
nofire  ancora  Cabbornfconoyquàte^s  intende  il  vere»  lem 
no  l'acqua  in  Napoli  ? Tm  volte  hò  detto  che  vn  fiore  no  fa 
’pjrimauera: E pure  babbiam  quejio  cofìume  qualche  buona 
opera  degli  antichi»c  qualche  cattiua  de  moderni  fare  vni- 
ucrfale  inqueSii,ò  quelli  »e  nonconfideriamo,che  nò  è flato 
fcritto  ne  di  tutte  le  cattine  digià»ne  di  tutte  le  buone  d bo- 
ra fi  J crine.  Ma  tr ala [dando  ledane,  so  bene  che  gli  antichi 
furon  dilige  ti »&indujìr  io fi  a notare  ifiti,  i polii  cheprodu 
cenano  il  buò  vino , e faccuanoprofejfione  di  gareggiare  d’ 

, batterne  il  migliore. Tale  J limarono  il  Sorrentino, tlMaffìco, 
il  Falerno, lo  Statano, il C aleno,  il  Fondano , il  Veliternino , 
il  Mamertino,  il  Lageno,  il  Tretutiano , l'anconitano , il 
T alme  fio, il  Cefenaticoxil  Mecenati  ano,  il  t\etico,l' Adria- 
no,ilSetino, il  Ticaio,  T cibano* tlXnf olino,  il  CecuborU 
Signinoììl  T arraconefe,il  Nomentanofo  Spoetino,  il  Teh- 
gno,  tlMajftliano,  il  Ccrctano,  il  Tal  entino,  & ald  i mol- 
ti.Ne  contenti  de'  loro  d'Italia , ne.  volfiro  ancora  di  que'  di 
là  dal  lrlare,dòde  il  Chiodi  T a fio, il  Terbio,  il  Cla%pmenio? 
il  Trnolio,  il  Sicionio,il  Ciprio  il  T repolitiopl  Bentio,il  Ti 
rio, il  Selenitico , & altri  mentouati  da  Timi  o, chef  riduce 
uano  a So.  forti  ; doue  pone  che  del  vino  di  Grecia  fi  ddua 
vna  volta  folaper  vno  al  palio,  tan  ta  vino  Greco  grati* 
crat:  come  appasto  fi fa  adejfo,che  non  fi  da  mica  il  Greco  a 
tutto  palio, ma  vn  bicchier  nel  principio»  Baueuano  i mini 
Hri,chc  portauano  da  bcre,coflumandofi  dinon  porre  in  Ut 
uola  il  VinoyC  chiamauangli  V incerni, ò apotione»  <&■  era 
no  per  lo  più  putti  viHofi , ricciuti , e belli . Giuuenale , . 

.1.,- il... . i». .«  — Scd  tu  fané  tener , & puerum  te 

JEt  pti/difum.,&  digiiù  cyatIio,cceIoque  putabas/ 
Seneca . Si  pcrtmere  ad  te  iudicès  ^quam  crinitus  puer  | 
poeuium  tibì  porrigat.Oco?ne  al  nouc. Vini  minifteriu 
muiiebrem  niodum  ornatus , Tero  l'ificflQ  Giuuenale. , | 
1 dvr.  ' ' ■ ' " " Pie-  ' 
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Mebeios  calices , & paucis  aflibus  emptos  , 

Porrigatincultus  puer , atq  ue  à frigore  tutus . 

Non  Phryx  j aut  lycius  non  à mangonc  pctitus . 

Vf  Alterno  vafi  c bicchieri  di  varia  materia  e forma  , di  ve- 
troiài  Chriflalloyd’ orge to,d'oro,e  di  pietre  pretiofey  de'  qua  A^ìi-v 
li  fece  mcntione  .Apuleio  nella  cena  datagli  dal  fuoparen - Jci' 
te  Bircna , come  apportammo f 'opra . I nomi fimilmente  era- 
no varij il  Calice  ,il  CiatOylaTatera,il  C or chefio ,1' \An fle- 
to il  Cantaro  , la  Colila,  la  Cuhgnafio  Scifo , la  Scotellay  C- 
<jbba,&  il  Tocolo  nome  generale. Della  diuerfità yC  so  tuo  fi 
tà  di  quelli  fi  parla  ne  [agri  libri  trattando  fi  del  banchetto 
del  f{c  Affilerò,  di  Baldajjarrc , di  Salomone  e d'altri  Ali- 
cene Salomone.  Neintuaris  vinum,  &rc.  Riprende  Iddio  Prou>  ^ 
con  grande  /degno . Va?  q ui  con  fùrgitis  mane  ad  ebrie-  fc 

tatein  (è&andam,&  porandum  vìque  ad  veiperam,vt 
vinoa?ftuetis.Citharaj&  lyra.»&  tympanum,&  tibia, 
vinum  in  coniiiuijs  veftris . Dunque  fi  difordinatia 
ancora  in  quel  tempo  , cioè  più  di  2 000.  anni  fono  • 

ChelVfo  della  Neue,òdel  Ghiacciola  State  non  hi 
, da  rinfacciarli  al  noftro  fecolo  come  nuoua  > & ec- 
cedala delitia  d’HOGGlDI  eiTendo  che  gli  Anri- 
. chi  ancora  Thebbero. 

• / » 

DISINGANN  O XIX* 

Che  diremo  noi  di  quefìa  vanità  gradi ffima,  * : 

e Jìiper finità  eflrema  della  Keuc per  la  State 
trouata  tì  OGGIDÌ  *' con  trita fpefa , e rouina 
di  ehi  l' adopera?  Effi pur  fatto forga  alla  Na 
tura, già  che  bt  r frefeo  hàno  faputo  tgegnar 
fi  gli  h uomini  di  riuolger  le  ftagioni,  et  adoperare , & che  fi 
conferui  per  quel  tempo»  che  arde  il  tSHondo,  la  Nane 

0 el 

Digitized  by  Google 


aio  V ' I/H  OGGIDÌ' 
fi  ghiaccio  quafi  per  tutto , cofa  infolita  » ne  piu  intefa  Pi 
gratta , mafjìmamente  trattandoci  di  Nette  non  fi  fife  aldi 
eoe  vfa«  tanto  CHQGQ1  Diano.  Può  effer  bene  che  per  qualche  ttm- 
feuStS  P° fiafi  tralafciato > ò perduto  l'vfv,  ma fe  neferuirono  i no- 
coptìmaff*  fri  maggiori  anfora.CoSÌ  ho  notato  tiftejfo  di  mano  in  ma - 
A?n!  siiu.  no  apprtjfo  di uer fi  grani  Autori*  Il  più  moderno  che  mi 
lU' Epi’  i fouuenga  batter  letto  è Enea  Si  futi . 

Nam  (i  flomaehus  domini  vtluuenalis  inquit. 

Frigidiojr  Geticis  petitur  deco&a  proinis. 
Qaibufdamirtseftaté  feruaturglacies*  atqtiehaclfèr 
Shì!'"  *'  tìoribnsvina  frigéftmt-ClementeA^If^drinopm  vec-* 
chio  affai.SuvnptuoÙL  vina  comparasi  a?ftate  circum- 
Sui!  curlànsniuemqnafris,  Gregorio  Nagiangenv . Deinde 
conuinio  ad  cófiictam  frigida*  potationem  progréffo. 
Aulo  Geliti . Eratnobi(cum  vir  bonus  ex  Peripatetica 
dileiplina  bene  doSus,  & Ariftotelisvnìcelludiolìflì 
mus.  Jsnosaquammultam  ex  diluta  Niue  bibentes* 
coercebafj  feueriulqueincrepabar.  Adhibebatnobis 
au&oritates  nobiltà  medicoru  j & cùm  primis  Arifto- 
telis  Philofophi  rei  omnis  humanar  peritifllrni>q  aquà 
ptàaléfrugibuslàne,  & arboribus  fc?cundanidiceret> 
fed  homiflibus  potu  ni  mio  in  fa  hi  b rem  effe  rabemqoe, 
& morhos  fenffn  atquein  diem  longam  vifeeribus  in- 
pr!k.mHe  laminare  .La  *?  pridio  d'Heltigabalo.  Montem  niuium  in 
pia <ie fan  v,ridatio dotti  us agliate fècitaductìis  niuibus.Tlutar- 

tacae  m co.  Eandemobcaulametiamaliquandoilloticapere 

rr';b- **  ri  bum non  verebimur^aut aquam  vino  prsefente bibe- 
re  tepidum  vèarllatecùm  ad  manus  fit  ni x.Plinio  il  ni 
pote.Hem  tu  promtàis  adecenamnec  venis>&c.para- 
tse  erant!aéhica?,&c.aliacummulfo.»&  niue  (nani  hac 
quoque  computa  bishmmo  hac  in  primis, qu$  perir  in 
pii.  iib.  19.  fercnla>&,c.)  "Plinio  il  gio.  Hi  niues,  tlK  glaciem  potan t 
pcenafqUc(venas  , altri)  montium  in  voluptatem  guix 
- «.  ’ - ver- 


DISINGANNO  XX.  ìli 
yettuntt  Seniaturalgpraeftibus,  excogitaturque  vt 
alienis  menfibu$  nix  algeat . Seneca  in  più  luoghi, parti-  u 95.11.4! 
polarmente  nelle  naturali  quell  ionr.  Che  s' alcuna  voltapa  X ,ca° 
re  che  gli  antichi  tutori  dicano  tutto  il  contrario , che  he - 
ucjfera  caldo  s'intende  cosato  l'acqua  caldarotnpeuano  la 
grofleyga  de ' vini  di  quel  tipo,  ma  poi  meglio  affottigliaù 
eh' erano  fi  facevano  freddi  c ghiacciati,  laode  fi  trova  fpef  Mania!,  u; 
fo  nominata  mfieme  l'acqua  calda  e la  fredda  Triartiale  » ^ ^ u 

Frigida  non  4efit\,  non  decrit  calda  petenti. 

8 Gì menale^* 

Quando  vocatus  adeft  gelida? > calida*vè  minifter.  An(J  Ba<. 
Come  a lungo  di  quella  materia  ^indrca  Baccio  nella  fua  fcft.vin.iii 
Hi  fioria  de  vini. Ejfctjdo  finalmente  pìntonfornee  alla  Na- 
tura  il  berfrefeo  che  caldo  tpofiia  che  lìtis  eft  appetirus  aat0' t%* 
frigidi,  & h lapidi , ha  del  vcrifimite  che  non  MOGGI  DI' 
follmente , ma  fempre tanto , e quanto  habbiano  gChuomi- 

ni  procacciato  di  conformarli  con  la  Matura. 

....  * ■* 

Che  l’Auaritia  noia  regga  nel  Mondo  più  H OG- 
GI DI*,  che  anticamente • 

» disinganno  xx.  ° 

fcjwti  m fatti  vn,a  bella  cofa  è l'oro, importa  troppo  refi 
Wfm  fcr  ricco , chi  non  ha  danari  da  fpendere  H 0G- 
fì3fc|  Gl  DI 1 è infelice  ,fia  in  vn  cantone , non  vhà 
tramali  chi  lofiimi , e ne faccia  comodi  forte alcuna.  £ 
ben  fi  vede , che  nonpenfano  MOGGI  DI1  ,non  trattano  al - 
altro,  chtqueflo  gli  buomini.  Quante  fatiche  durano  per  P)°r^£a 
guadagnare  , & arrichirli:  non  bafiaua  loro  il  propio  eie - èbuni^ 
mento , eh 'è  la  tetra,  le  cui  vi  fiere  pià  fegrete  con  tanto  fu* 
dorè,  e con  tonta  fpefa  facendo  forga  alla  Natura , che  al- 
hggout.  elo  # nafiofe , vanno  femando, , t penetrando , per 
• -»  0 z trarne 
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trarne  quello  benedetto  oro  , e non  contentai  do  fi  ciafche* 
duno  delfico  natio  paefe, come  a dire  noi  della  no  lira  ao^ni 
bene  douitiofa Italia , che  appunto  vn  Genouefe,  quafi  che 
quella fua patrianonfoffcpià  < fogni altradanaiofa , e te fo- 
riera di  tutta  l'Europa,  moflray&apre  la  fi  rada  pcrme^ 
%Q  a tanti  non  più  folcati  mari*  a Verti,  à numi  Mondi , in 
fomma  per  riportamele  flotte,  pcrfaccbeggiatgli,&  spo- 
gliargli fef  offe  pofiibile,  di  quelle  ptiofe  merci , e fopra  ogni 
cofa  , di  quello  da  tutti  sì  bramato  metallo  » £ pure  ancor- 
ché doiicrchboTjo  vna  volta  per  tant'oro,che  già  nò  ci  era , 
doppo  quelle  nauigationi  all' Indie  compaio  al  Mondo  ,gli 
huomini  fatollarfì *l' auaritia  nondimeno  crcfcc  ,ele  cofè 
•panno  di  male  in  peggio*  ledete  di  quefli  ricconi  HOG- 
GIDI  \>  che  tengono  le  migliaia  di  feudi  ferrati, che  non  gli 
Vede  mai  l'ariay  non  nefeemmarebbono  pure  vno  per  qua » 
to  hanno  cara  la  vita,  in / ammagli  adoranoStanno  appet- 
tando con  le  man  giunte  i cattila  r accolti, che  il  grano  rin- 
carifca,  e fi  venda  vn  occhio,  & hanno  così  non  haneffero * 
moke  fiate  l'intendimento  loro*  Quindi  gl' ifteffi , <&■  altri 
allettati  dal  buon  fuccejfo  ,e  con fider  andò  quanto  importi 
l battere  dall'ordine  in  c afa  per  tempo  delle  penurie  , buon 
entrate  di  grano,  di  vino,  d'oglio,  & d'altre  cofe  neceffarie 
al  vitto  humano , vanno  fpi andò, fe nella  Città  fia  qual - 
chepouero  Cittadino, cbehabbia(come  fidice)ipiè  freddi > 
che  per  qualche  calamità  fi  troni  male  in  effere,  e perciò  fia 
sfondato  a metter  mano  al  capitale, c piinarfi,e  dar  via  per 
quello  che  può  qualche  pofftjfione , quel  gentilhuomo,  che 
altro  non  voleua  per  presso  » Dio  sa  quanto,  compra, 
o*  allarga , & a poco  a poco  facendo  l'ifìcffo  con  altri  muffi - 
inamente  vicini  fà  vn  territorio  di  campi , vna  Signoria 
fer' figliuoli  ; fe  pure  hanno , quando  che  nò,  per  nipoti, 
• per  altri , che  non  sà  egli  mede  fimo . ’Bafia  in  fomma  che 
HQGGWll  ognuno  attenda  a qncfhfii  mettere,  infieme  » 

- Ivi  7 ^ v & ami 
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& '*mmaffa?robbapih  del  compagno  , del  rimanente  poi 
ìpoueri  creditori  , e particolarmente  mercanti  e bottegari 
Retino  pure  adeffère  fotti  sfattile  crepino , pure  alorpofta* 
queste  so  le  querele, quefìe  le  grida,quefii  i difcòrft,che  s* 
odono  per  tutto  il  ’Mondo.Torgi  l' orecchie  per  le  c afe, per  le 
botteghe,  e per  le  fkrade  in  ogni  ritorno,  ò futd'buomini , ò 
di  donneai  dotti,  ò d' ignorati  di  qualfiuogliet  codimene  di 
perfine  fruirai  lamentar  fi,  che  in  fomma  H OGGI  DI'  it 
7 Modo  per  fauarìtia  de  Trincipi,e  de'  pnuati  è guaflo.Stra 
na proprietà  équella,che  dicono  babbi* il  Lince  (il  lupofe 
cotto  T?hnió)e  loriferifee  S.Cjirolamó,e  Damiano,  & è que 
fa.  Cbe  s'amuenc  che  que f animale  mentre  fìà  mangiàdo  ^ 
fi  volga  indietro , non  fi  ricorda  del  cibo  ebaueua  dinanzi  4+erEp* 
natura  lyncesinfìtum  habent(parele d'effi)ne  poft  ter-  v 

gum  refpiciétes  mem  i n e r in  r p ri  or  um  j &:  mens  perdac 
qnod  oculi  videredefìerinc.7/  contrario  di  questo  pare  a‘~ 
me  che  attenga, per  lo  pià  agl'buomini,cioè  che  di  maniera 
mirino  ammirino  lecofe  preferitale  quali fuccedono,che 

punto  non  fi  rammentano  delle  pafate,ò  che  viddero,come 
fono  i Pecchi, ò leffero,  come  fono  i letterati , e perciò  non  ci 
fi a minor  ragione  dì  mar auiglia,  cbe fi  feorgano  quelli  si 
poco  fculti, e qttafi  rigide  ,e  dure  fatue  al  guardar  fi  tal  vol- 
ta doppo  le  proprie  fpalle  , di  quello  che  fta  il  veder  quella 
fmemoraggine,ò  sonolcga,  ò che  debba  chiamar  fi  in  quell * 
animale , che  agni  fa  della  moglie  di  Lotte  piegandoti  collo  t 
dietro  rimaga  immobile, c di  marmo. Còuertìtut  dùque,et 
erubefeant.  facciamo  conforme  all'intcdimcnto  noftro  m - 

quefl'opera  facciamo  co  qualche grauc  autorità , et  csepio » . ■; 

vnpoco  di  firepito  per  ifucgliare,e  per  di f ornare  gli  huorttt 
ni  dall' ut  tent  ione  troppo  continua, e fifa  dalle  cofe  d'H  OG- 
GIDÌ', e far  loro  tanto,  ò quanto  girare  il  volto,ancheagli'  ' ! A 4 
andati fe  coli, e s' arroffìfc  ano  vnavoltad'efferfi  ac  co  fati  co 
sì'tenacemete  a quella  f alfa  opinione,  che  ritta  il  Mondo  a] 

<3  3 vitij. 
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Oro  che  e pericolarne  te  dell'  Auaritia  HOGGÌT)!'  più  fog 

eofa  fu  . getto, che  non  era  all’ bora.  £ vero  thè  l’oro  nòe'  altro  final - 
xj^dcran  mente, che  vn  frutto  di  quefio  piu  vile,  & vltimo  eicmeto 
Km  in  della  terrà , e’I  luogo  fuo  naturale  fi  è la  terra  , àn^i  e terrà 
«a*  * *j*  ifteflai  Aura  in  terra  eft,&  ex  terra  cfb  & cerrjj&  pats 
tcrrgelhdice  S.  jlgoliino  nò  può  egli  tut  tatua  negare  fi  cò 
me  dltròiie  nò  ncgaiche fiaparte principaiiffìma , e dcgnif* 
finta  della  térrà,tertà  eft>&  aururo>&  argetum*  feti  fpé 
taiii il  ».  qiofìor  atq.fulgentior,  fòlidior>atq;  fmnioh  £ Vlinio 
r fu  nobile  molto  più  alla  lùgàdifcorredoi  perche  Corofia  di  maggio? 
degli  aiti»  gratià,cpregiò^b'oghi altra  materia,ctmchiudeciò  no  àu- 
*nF^J  ' uenireper  lo  colore ,per eh  è quefio  è più  bello,  e chiaro  nell  V 
argento,  è più  filmile  al  lume  dèi  giorno,  & appr  optato*  &• 
Ordinàrio ,per  l'mfegné  della  gkerrà,f acedo  fi  Veder  di  Iòta 
nò  affai  ne  perla  pefo,  neper  la  facilità  in  maneggiandolo, e 
PiegbetioleTggafiuà , perche tquefie cofe  l’oro  celiai piòboi 
ma  bene  aUuàtàggia  gli  altri  metalli  perche  polio  nel  fuoco 
zc.  fid  fotte fi  durojto  che  d’effo  parti  alcuna  fi  perda , ò fremi, 

* : tòlgi  quanto  piu  è tenuto  fu  le  fiamme  sò  fra  le  brage,tantà 

più  acqui  fla  boiità, e miglior  a.  Fn  altro  àrgome io  cella  no 
biltà  fita  è, che  adoperandolo  poco,ò  nietc  fi  logorai  fi  coti 
[ùma,&  infiamma  nell’ effer  con  lutto  ciò  atto, e faciliffimo 
aformar fene fottiliffime  lame,  e di  maniera  tale*  che  pò  fi - 
làrfibe  far fene  le  velli  intere,fupcra  tutti  gl’ al  tri.  Vèr  que- 
fie,ò per  altre  ragioni  applicarono  già gl’buomini  fino  npri 
ri  tepi,  e nò  HOGGIDI  folcirne  te,  ò Signori  H OGGI pla- 
ni l’animo,  el  cuore  dlToro  defilandolo,  per  pregio  » è per 
yy3*'  }5‘  cabio  di  tutte  le  cofe,  di  modo  che  chiunque  maggior  quali 
tà  ne  poffedeffe,foffe  riputato  de  gli  altri  piùricco,  più  pò- 
?ira*  deròfo  e più  felice.il c HOGGIDI  ‘ t’è  dato  pneipio  a cercar 
io  pLx.  U con  tanti  fudórhin  tanti  luòghi, e modi.Laòde firihe  Vii 
ilio  , che  quelli  fono  tre  no  parlando  dell'oro  dell’ Indie,  di- 
to egli  >nsdi  quello  della  Sithia franato  fuori  dàlie  formi f- 
\i  , ' che. 
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the>e  da'  Grifoni. 'Nel  «offro  Mondo  qua  su  dunque  fecondo 
lui -fi  fi  raccoglie  frale  minutijfimc  arene  de ' fiumi  come  è il 
Tago  in  Spagnajl  Tòin  Italia , l'Hcbró  in  Tràcia,il  ‘Patto 
lo  in  jlfià.,  il  Gange  nell'India*  E quello,  come  purgato  dal 
coverete  dell' acque  fi  è oro  il  migliore  di  tutti . L'altro  mo- 
do di  troUarlo  é in  Certi  profondi po^i  canati  a que fio  fine, 
c nell' aperture}  e nelle  roume  de  Monti,  Ter  lo  ter modo 
ti  vuole  più  affai ,c he  l'opera, e lafor^a  de'  Gigàti  dice  Tli- 
nio,fotàdogl'iflejfi  mòti >e  faccioni  dgui/a de'  conigli ccf-  ; 
te  vie  detro>dOue  no  fi j cerna  pùto  di  lume, ma  con  la  lucer 
Uà  fi  faccia  il  tutto »t  con  incredibili faticherei' egli  in  quel 
luogo  va  deferiuendo . Nefojfo  contenermi  d'apportar  qui 
alcune  fue  parole  in  vn’ altro  libro  a que  fio  propofito  efagge 
ràndoV ^tuAritia humona.  Penetramus io  vifcera,auri,  plkLUb< L 
argétique  venas,&  àris*ac  plubj metajla  fodiétes>  gé  «■«* 
mas  etiam>&  quófdi  panni  los  quf  rimus  la  pidts*  fero 
bi bus  in  profundum  a&is.  Vifcera  eius  extrahimus,  vt 
digitò  gèfterur  gemma>quà  petimus.  Quot  mafius  at- 
teruntur,  vtvfius  niteacarticulus  : Si  vili  eflent  inferii 
ià  profetò  illos  auaritiartatqùe  luxuriae  cuniculi  re  fo 
dilsét.L’ifieffo  gràtiofamete  biafima frà  gli  altri  nofiri  Tru 
dentio  dolendofit  degli  abufì  del  fuo fecolo  in  qUeflo  modo* 

Vita  homitìutmcuiquicquid  agir,  ve  fonia* &et*or  ito* 

Suppeditant,  vt  bella  frema  or,  vt  fluxa  Voiupta$  nun*' 

Diflluat,impuroferue(cat>  vtigneJibido>  •» 

Sorbcat.vt  cumulos  nummorum  faucibus  amplis 
Gurges  Auaritii , finis  quam  nullus  habeixji 
Temperar , agge  ftis  addentem  votatalentis* 

Auri  namque  famespartofitmaiorabauro. 

Inde  fèges  fceJerum*  radix , & foJa  maJorum, 

Dum  falebras  fluuiorum  omneSj  & operta  metalli 

Eliquatotnatusfoluéndilehopudotisé 

Dum venas  fquaiienris  humi  fcrutatur  inepta  .. 
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Ambitio  j fcalpens  natura;  occulta  latentis  ^ 
Siquibus  infòueisradiantes  forte  lapillos 
Rimata  inueniat . Nec  enim  contenta  decorc 
Ingenito , extremam  menti  tur  foemina  formam.  - 
Con  molti  altri  ver  fi  chefguono  contrale  Donne , che  trop 
• po  s' adornano  >e  co  tanti  hfci  alter  ano-,  angi  perdono  la  prò 
< pria  naturai  figura,  e noi  àltroue  ne  apportamo  qual  che  co 

fa  per  difinganare  ancora  in  qnefio  quelli , chepenfanoche 
MOGGI  Dl'fia  nata  Ce  frema  vanità  donnefca.  Ma  filiamo 
SraSo  * \\  Per  f)ora  nefpuntó  delCjtuaritia,  Io  credo  quanto  a mecche 
fuo  .fccoio  Seneca  qualche  volta  anch’egli  s'adir  affé  contro  gli  HOG - 
m-h-  u Gl  DI  ani  del fuo  tcpo,laonde  setiffegra  gnfìo,quàdogli  ve 
tiiua  fra  le  mani  qualche  efempio  cotra  di  loro.Ciò  raccolgo 
' • ' « io  da  quello , che  ferme  yna  volt  a al  fuo  Lucilio . Cam  ma- 

gna heclegi  voluptatè:intellexienim  feci)  limi  noftrn* 
non  nouis  vitijsjed  iàantiquitus  («ota)traditis  labò- 
raremee  noftra  £tareprimu  Auaritiamjvenas  terrarà, 
lapidumq. rimata, i tcnebris  mal  e obftr  u fa  q fi  (Tc.  II- 
■ li  quoqjmaioresnoftri^quoscelebramus  IaudibuSjq- 
bug  dimmiies  c^icrimur  nos  efle,fpe  d u&i>mótes  ceci 
*derunt,&  fupra  lucrum  fiibruina  fteterunt,^wo  all*  viti 
mo  del  Capitolo . Quanto  a Chrifloforo  Colombo  , & ad  afe 
■ tri, eh  e da  e fife  impararono,  e fanno  HOGGIDI  v quella  lun 

ghififima  nauigaiione  al  "Perii,  agli  Antipodi  riporr  adone 
jWemope  ^0pp0  tanti  anni  le  flotte  di  milioni  d'oro  al  H?  Cattolico  Si 
oro  rf.vpàe  ignote  di  que ' Tacfi  parrà  gran  cofa  a molti,  ch’io  dica,fico 
hoW^iRc  me  arditamente  dico, che  molto  prima, cioè  al  tempo  dì  Sa - 
ceffi3  * lomone, che  vi ffe  intorno  aióoo.  anni  a dietro, gli  huomi- 
rS'Je4  nl  h aucam faputo  penetrare  ì que ’ lÒtanififimi  luoghi ]>  ha- 
reh.sai.Jib.  ucrne  Coro,  & a Salomone  come  hoggi  al  He  di  Spagna,  og - 
nifergo  anna,  ne  tornauano  le  naui  cariche, il  che  accenna 
Vreuemete  Gencbrardo  ,& a lugo  prona  il  Tineda  fcrittor 
moderno,? grane,  raccoglierft  all’ aperta  dalla  Scritttfrafa 

grane ' 

Dìgitized  by  Google 


♦ 


DISINGANNO  XX.  * •117 
grane*  Taralippomtni  *doue  è chiamata  qlla  parte*  dode 
traheua  tate  ncchegge  Salamonc.  P aruà*che  è parola  He 
brea  di  numero  duale, che  viene  a fignificare  v tr  ucjue  Te- 
rà  l’ifiefio  moftra  ilTineda  cauarfì  da  quell* altra  pa  rola  a f- 
por  ta  bàt  de  O p h i r*  che fi  a quefió  il  mede  fimo  che  Veróne 
che  nò  potejfe  altrodeycbe  da  que'paefi  fcrtilijfimi  d'oro  ha 
uerne  qua  tifa  sìgrdde  * che  ve  ne  era  copia  comej>  le  fira-  rori*.  7. 
deifaffi.E  pche fi  potrebbe  dire  che fofieRipcrbolc.jlggio  ca* 

giamo  che  Giofefio  ferine  *(  he  Salomone  pofefiecondo  l vfo  ntTgra$lr 
di  quei  tepi, nella  fepoltura  del  He  fino  Vadre  tre  mila  tale  ti 
i qualhridottt  dal  mede  fimo  Tincda  alla  moneta  dì  Spagna  nc  nella  fé- 
fono  qq. milioni, e 5 5 0000.  di  quei  feudi.  Epanoin  fimma  IS'S 
molto  maggiori,come  prona  il  mede fimo, le ricchezze  anti~  cf0n.  h£ 
camente,  che  MOGGI  DI  ' non  fono*  le  facefiero  venire  don-  ^ 

de  fi  vote  fiero. He  ofia  il  dir  e, come  è pofiìbile,  chegiafolcaf  muteuefe 
fero  tdnt' acque  fenga  la  bufiola,ò  calamita, l* vfo  della  qua-  cnmnw?! 
le  intorno  900.  anni  fono  follmente  fà  ritrouato  da  vno 
chiamato  Flattio  nella  Città  di  eJlfelfi?  perche quatunque  %**■.*• 
molti*  come  f ragli  altri  Antonio  Cerrioneghtco  fondarne  unno  e por 
tOtckei  noftripa fiati  baue fiero  quell' infhomcnto*con  tutto  taniflìmi 
dogli  fcrittori  fudetti  di  maggiore  autorità  di  quello  mio  ££  ^ere 
credere »vogliono*che ci fofje , e cf>epoi per  longotepo  pdu  [jgjjjjgg 
taftne  la  notitia  * quel  Flauio  Melfitano  lo  ritornafie  in  0 - »»  • 
pera . Età  chi  dimandafie  doue  dunque fia  tanto  Oro , & 
tsfrgcnto*che  fino  ad* bora  dallaterra*edalla  acqua,come 
dicemmo  fempre  hanno  canato , e pofio  infiemegh  h uomini 
poiché  ne  dourebbe  hoggimai  efiir pieno  il  Mondo.  .Alcu- 
ni hò  io  fentito  volerebbe  di  ciò  quefla  fiala  cagione. Ver- 
che  dell'Oro  continuamente  gran  quantità  fi  confiima  nel 
Mondo, e da'  Vrincipi,c  da  glt  Scclefiasiici  in  vafi,& altra 
fuppe  llettile*  e particolarmentcne*  tanti,  eri  fuperbi  orna - 
menti, eh  e ogni  dì  fi fanno  ne*  Talaggi,e  nelle  Chiefe  ad  ho 
nor  di  Dio , e de* fuoi fanti*  lo  l’hò  per  buona  ragion  * fe  non 
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eo-.cwu  nfiiigjima.  elitra  per  bora  non  mi  fotmìenc . U£%io*g6 
V nanna confider ottone . Ha dafapcrfi , che vno de  nomi 
tob.L  S'  che  figmfica  l'oro  appreffogli  H ebrei  è Cegor ,cióè  Oroprc 
tiofijjimò y e quel  mede  fimo  y che  in  Giobbe  è detto  Aurum 
obrizum*#1  l Settanta  leggono,  conclufqtàtSant  jlgofli 
«oallrum  inciufuim/a  Tigurina  zuruin  condufom,rfe« 
uan  io  dalla  radice  Cagar , che  tiuol  dire  chiudere  onerò 
concludere . Così  quello  nome  Thefaurus,  che  nella  lin- 
gua Uebrca  è Matmou>or^'«a  da  quella  Tamen  cioè  ab 
feondere  ouero  celate,  oweroOtfar  dalla  radice  Aliar j 
che  altro  non  è che  recondere,abfttudere.*#cfc>  eludere* 
.Augi  fecondo i Greci  ancora  queftà particella  Thes, altro 
non  rifuonache  repo  fi  curri  § sì  che  con  la  paròla  Aurum.» 
Thewurus/arà  quafi  repoficio  auri.  e Argomentino  in- 
fomma  gl' intendènti  i che  fi  come  ha  la  natura  rinChìUfo  l'- 
oro ne' più  feCrcti  nafcondigU,  ch'ella  mai potejje  . Così  co- 
me qucllóich'è  natole  nodtito , eCrtfciutò  nelle  vifeere  del 
la  tetra  colà procaccia  fempre  di  far  ritorno  i e fuggendo 
gli  oc  chi i eie  mani flarfenein  luòghi  ofcUri,e  non  conosciu- 
ti.Gli  hUómini  poi  tutti  che  n'hanno , dccioche  noti  fia  vedu 
to.ac  ctoche  non  fùgga , Ò noti  fia  rapito  lo  tengono  con  gran * 
difftmd  gelo fid>  e gua  rdia  imprigionato  angifepoltose  veri 
gono  qudfiàcoopcratei&  àccommodaifi  alla  naturale  prò 
'prietà  di  lui.  £fe  pure  tali’ bora  voteffe  vfar ferie  .àfenùrt 
a'  Infogno  fi , & efporfi  communemente  a tutti  t fi  come  per 
tutti  communèmcnte  infierirle  con  l altre  cofèda  Dio  fu fat 
io*  contea  ogni forte  di  Giitflitia*e  di  Ca  • ita  fon  fertile  con 
catene  lo  raffrenano  a Zlar  fiffo  nelle  cafc,e  caffè  loro,  ingiti 
fhtia,<&  ingordigia  che  non  HOGGlDP  nchieri  l altro  re- 
gna, ma  fino  da  prima  regnò  ne  petti  humani,  lo  confeffa  il 
EiòQ tono  apprc fio  Ouidto.  ‘ 

Vix  ego  Saturno  quenqtìam  regnante  videbam  » 

Cuius  non  animo  duicw  lucra  forent.  < 

Tempo*. 
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<-  Tepore  ere  uit  amonqui  mine  dì  fun,mus,habendi 
Vix  vlnrai  quò  iam  pfogrediatuij  habet. 

Daquefio  tenaci  (fimo  amore  occupati  ,e  pojjcduti  infiniti  Pfur. 
huominiduAcjitc  fi  trtóllrarano  , conte  tìOCGÌbl  * fen.pt e a””!  a ehi 
neh  trabendo  dalle  lor  ricci)  ne  perfidile  per  altri  Vti- 

litd  veruna. Laonde  gYat  tifameli;  e 'Plutarco  raffcmi'gUaua 
ìjuefii  tali  bora  a certi  topi,chC  mugiano  in  n vii  so  tjuai  pae 
fi  arena-idcw.ro  alfa  quale  [otto  picctòl  tifimi  peseta  d'oro , 

& ammala  dogli  poi  glielo  cavan  o dàlie  vifccTcjbora  all' 

\Aftno  dello  fiuf aiuolo,  che  porta  le  legnai  il  Carbóne  con 
tinuxmèntc  alla  flufa,ò  bagno  ,e fempre  affumicato  , c tir- 
do, non  nidi  fi  bagna, fi  ricrea,  ò fi  pub fcc>  bora  a ’ canali  de 
tetti , che  p affando  d ’ vno  all'altra  l'acqua  refiandò  femprè 
afe lutti , màsfhgitppàno  >co’sì  dell'oro  3 che  diuoranó  gli 
miliàri  nò  hà  bene  perfofia  veruna  fino  che  Uon  fono  morii  > 

& ancorché  fe  ne  tornino  , vie  più  carichi  c óme  àfini  ogni 
giorno fe  ne  fcruonowonfe  lo godono,ma  come  coitali  rimà- 
gono fecchi , miferi  spilorci  'qua fi  no  barn  fiero  vti  quattrino 
al  ifiondo  * an fóndo  , t fiutando  menano  vna  Vita  in  feti-  Auju  ftf 

tiffima . Noti  può  èfferpiù  bello  quel  difeerfo  che  fa  Sati- 
to  tAgofìino  in  quetlà  materia . Si  come  i feriti  1 7 Ùio  > di-  ** 
ce  egli  3 fiatino  vmti  Con  effondi  modo  che  fono  in fcp  ara- 
bili , e quafi  vna  cofa  medefìmà  prorompendo  perciò  ardi- 
tamente in  quelle  vóci . Qni  nosfèparabit  a ebarira-  f 
te  Ch/i  ili  ?&a  <$riH  fatto  moSìrarono  quanto  f òffe  ve  * Mment»*** 
ro  , tjfosì  ferui  delle  riccheg/c , e non  meno  de’ barbari , 4-  nuto* 
doratori  de  gl  Idoli  {già  che  Auaritia  eft  idolorum  (èr- 
uitus ) fono  talmente  innamorati  di  quelle  è che  hàngli può 
dividere  da  effe  tutta  laforga  dell’  Dniuerfo,t  non  fono  me- 
no Stàbili , e forti  di  quegli  altri , laonde  in  corriffonden^a  E ^ 

/ orò  gridahó  brattando  [e  non  con  la  bocca  , coll  cuòre  al-  ' * 

meno,  Qujsnos  fcparabitacupiditate  auri?  con  quella 
chefegue . Sì  che  ogni  Santo  redcnfobil  mondano  gareg- 
giar - 
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parfeco,&  bauer  quejit  per  auuentura  maggior fcguito»? 
fiù  imitatori  alga gl' occhi  al  Cielo  dimandando  guiii tia . 
ludica,  me  Deus  & d.  c.m.  Difcernè  tribulationé  mea, 
tribaiantur,&  auari.  Difcertie  anguftiasmeas,patiu- 
tur  angù/Has*  & auarudifcerne  &c  .facci  conofcere  Id- 
dio chi  d i noi  patjfce  con  maggior  cagione , e chi  fa  meglio » 
Stado  dùquecbe  i ciechi  mortali  di  cui  è jpprio  il paffarfene 
facilmente  , e fenga  che  fe  n accorgano  dal  neceffano  al  fo- 
nerò bio  sfogliano  porre  ttont* affetto  idi’ oro,  & all'argento » 
che fccerut  idola  (ibi, nonè  marauiglia  che  àper  accrcfce 
te  grande^a  al  loro  iddio , òper  punto,  non  ifcemarglièla» 
non  traf curino  momento»  non  fa  cofa,che  non  facciano,  no 
fatica, che  non  <Zt*rino>non  martirio,  che  non  fojfrifcano  cen- 
trid onere y fi  come  gli  altri  di  purgato giudi tio,  e di  buona- 
Conofcega  qual  finii  vero  bcne,eDio,adopera.no,pcrqHeflo, 
e pongono  in  non  cade  per  amor  fuo  quanto  hano  in  lorpote 
ri a re  • Qìfìn(li  t ant'animo  incoiai  che  fpogliandofi  d'ogni  bu- 
jgh  «*«•  munita  de  filler  ale  careftie,?  venute  deponendo  il  naturale 
amore  de  firn  compatrioti  nafeode  il fuo  grano  per  vederlo 
più  caro ,1  non  HOCGIDTYólaniente  queflo,  troppo  ha  che 
fi  viddero  di  que fli  mofhi  al  modo. Senti  Gregorio  ìtagian- 
go  parla  do  dKvna  gran  penuria  di  viuere  > ch'era  w quelle 
ffirt.Na*.  pdrtidi  Ctfarea  ,edi  Napan^cno , le  quali  per  ejfcrc  Città 
prdnJau.  lontane  dal  mare  non.poteuano  aiutarfi.Sed  in  huiufmodì 
malisnihi!  grafmis,atqueacerbiusjquàcrudelitascu 
f>iditafqiie  inexp!ebiliseorurn3qui  reifr  umentari^  co 
pia  circumftuunt:  Obfèrnant  cnim  temporum  difficili 
tates,atqfex  annon£  penuria  Iucrum  captata  & ex  alio 
rum  calamitatibus  meffem  faciunt  Sic. Che  dico  io  alte 
podi  icàngiàgeno  ? molto  più  inauri,  del  Vrefcta  Jlmofft. 
Audite  hoc  qui  cónteritis  paupererrugrùfa  egli,  & de- 
fìceré  fkcitis  egen  os  terras  d'icen  tes.  Quando  tr  an  fìbit 
vejauodabimu$,  merces*&  fabbatmw,  &r 
* / aperte- 
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apcrieimis  frumentum,vtimminuamus  nienfuram^Sc 
augeamus  fìdum.»&  fupponatnus  ftarerasdo’ofas.,  vt 
poilrdeamus  in  argcco  egenos*&  panpcres  prò  caJcca 
mentis>  & qwifquiJias frumenti vendamus.  Sitlyefono 
Difcorfh  e còfigli  antichi  quelli  chetivi  set  ionio  ancora  far 
tanti  M quali  bau  e do  le  cafc fieno  de'  beni  della  terra » vor 
rebbono  vendergli  a cefo  d'ero.  Quindi  sì  / moderato  de  fide  1 .,ch«  fcnr- 
rto  rf  / mol  tipi  icore  i capi , d’ alla  rgar  U poffe filoni  per  bauer  ili 
maggiori  entrate, e piùfacilmcte  ottener c titoli diCvtadi*  «^Sfio 
e di  * Principati , q ui  poifdfionibus  Iógè  Jatèque  diffufìs  ^ 
dice Grifoftomo , in confinroaìiumpoflìdere no patkut>  dc.i’uabu* 
dumterminos  iiingitjfinesprodtirit^aiumniaturpau  v<ldl*is* 
peri,  mediocrem  premit,  vidnumcxdudit>&  omires 
circunicirca  pofitos  infe/ianck),ac perfequerdo  de- 
pellit,qtìi  non  acquirit  nifi  alius  fleucritducra  non  có- 
dir>nili  aliusgemueriticui  Coli  bonume/ì,quod  publi 
cum  malumefb  dumaut  frudibus  fèruat,  ant  annona 
captata  aut  infiat  predai  auc  fenus  eXagerat,dum  ao 
q tu' rendi  lucra  per  accendi  exquirit  in  genia  . Et  alarne 
centinaia  d'anni  prima.  Quouique  fmes  poirciliomim  ScIp‘ 
propaga  bit  is?  Ager  vni  domino^quipOpufu  ccpit  an- 
guitus  eft . Quoufq  ue  orationes  Vefì  ras  porrigetis^  ne 
prouinciarum  quidem  fatrone  corc  o ti  tircumferibere 
pra*diotum  modimi  ? con  ri  re  fio  alungo,  b'on  è dunque 
delt  HOGGIDV,  ma  da  che  fu  l'huomos  inpiedi  comune  ta 
ic^Auaritia,&  i fati  abilità  di  farla  robba,di  pofiedercìer 
nitori, c paefi intieri. Epurex  onte  dtfiìncl pruipio  di  queflù 
dif inganno^  nonfolamcntela plcbagliafen^a  intelletto , il 
volgacio  sc^agiuditio,ma  la  maggior  portene  gli  huomint 
granire  prude  ti  penfa,  educdfi  che  HOGGI  DI  ' fin  sfrenato 
quanto  fta  fiata,  e pofia  e fiere  la  cupidigia  delle  ricchezze*  Bo^, 

Bafii  imo  per  tutti.  El  quefii  Traiano  'Boccalini  * che  qua  fi  Cep^N 
hieri  l altro  vfiì  (liquefi*  vita*  Quel  Boccalini  filmato  d*  ^ 
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piu, e da  tne  di  sì  alto,&  acuto  ingegno,  introduce  dinanzi 
„ ad  Apollo,  che  così  ragioni  Chitone  vno  de * Sette  faui  del 
,,  la  Greci  a.[CÌ)i  di  Voi fapicn  tifimi  Fi  lofi  fi  non  cotiofie,  che 
» l'ardente  fiete, che  gli  buomiqi  moderni  ( H OGGIDÌ*)  hanno 
„ dell' Oro,  e dell' Argento,  ha  colino  il  Mondo  de  I mali  ,'cke 
» uggiamo,  e prouiamo  tutti}  Qual  federatela  , qual  em- 
,,  pietà , per  eficranda  ch'ella 'fifa,  con  facilita  grande  non 
,t  commettono  gli  b uomini  per  accumular  mafie  grande  de 
„ danari } meco,  dunque  anmofime ce  concludete  tutti,  ebep 
,,  edirpar  dal tSàCoi>>oi  vitij, da' qtyali ilfecol nofìrcftìOG * 
w Gl  DI')  tantQ  à cpprcfibf  e per  introdurre  mi  genere  buma- 
,,  no  quella  forte  di  vita  ebe  ficonuienea  gli  huomini  , altra 
3j  fi  rad  a migliore  nò  fi  trouay  che  in  perpetuo  eflexminar  dal 
,,  mondo  i due  infamile  fi  eierati  metalli  dell'Oro  dcUK+Argen 
„ to , che  ros  ì mancandola  vera  cagione  de  prefetti  difordi- 
B<yiìf.  va-  ne  ydin(c?fjìrà  ancora  ce ffar antro  i mali . ] tJtyConfìgnor 
j.  i.  joj  • y.anmi^ì  bìafinando  il  dedicare  i libri  con  poca  confiderà 
tìon$>  c per  interi  fife, di  ce.  [Tri  a perche  tì  OGGIDÌ  ' noi  ci  la 
n fiicimotirantiggiare grandeminte-,0 dafi' ambitione^òdal- 
Bocr.iib.i'  l'ariaritia  quindi  auuiene,  ] con  quel  che  fi gue.  ^indiamo 
anche  per  l arnor  di  Dio  vnpoccpià  fentendo,fi  gl  buomini 
antichi  haucuano  mai  eglino  fete  dell,' oro,  e fé  da  quello  era 
no  tirranuegiati.  Boetiopiù  di  looo.  anni  fono . 

Si  quantas  rapidis  fiatibus  incitus 
P-ontn$  verfir  arenas , 

Autquot  ftelliferisedit^noéh^us 
Cedo  fiderà  fui gei.it, • * 

Tanras  fundatapes,ncc  rctrahatnianum 
Piena  copia  corn  u , 

Humanum  miferas  haud  idcogenus  * • 

Ceflar  fiere  quaerelas 

V.  . Qnamu is  vota  libens  excipiat  Dcqs  * 

'■  Mukiprodigusanri.»  ' • 
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* DISI  NG  A N NO  XIX, 
J$t  Claris  auidosornet  honoribus* 

Nil  iam  parta  videntur . 

Sed  quarfita  vorans  feua  rapacità? 

Altos  pandit  hiatus, 

Qm*  iam  precipiterò  frena  cupwineffl 
Certo  fine  retentent. 


« 

i 

? » 


• Largiscumpotiusmuneribus  fluens  , 

Sitis  ardefcit  habendi  ? 

Nunqqam  diues  agit,  qui  trepidus  gemens 
Sefecreditegentem , - 

Ecco  che  fottio  taccia  le fete , quella fete  àel  Zoccoliti  i,  <& 
ambinone , quell' ambinone  di  iMonfignor  Fannog^i,  /’- 
ma^e  l'altra  da  effi  appropriate  al  noftro  Secolo . Ture  del 
le  mede  fune  accenno  breuemente  Lucretio  anticbijjìmo . 

nunc  (ROGGI DI')  aurum,  #purpuracuris  Lucr-,lb-<- 

Exercenthominum  vitam^belloque  fatigant. 

Seguiamo  dell’ estuar  iti  a . Giuuenale . iuue.i,b.x. 

Q^àdo quidé  iter nos sa&iflìma  d iu  itiarq  Maieftas.  ‘ »• 

Toteuadrrpiù  della  Signoria, ih' all' bora  ejercitauano  le  Iau-lib.  f. 
ricchei^ge*  Etaltroue%  ' - ^ 

Sed  quàdiuitias  h*c  per  tormenta  coa&as , 

Cóiurorhaud  dobius,  cum  fitmanifcfta  phrenefis 
Vt  locuples  moria  ris>  egentis  viucrefato? 

Interea  pieno  cum  turget  facu  J us  ore  9 

Orefcit  amornummi,  quatum ipià  pecunia crefcit.»  Iau.  tikI> 

Jk  minus  hanc  optat , qui  non  habet,  £*c«  S3t*** 

€ pw-e  d/froMe.Quatn  q uifq.  fua  nfimoru  feruat  in  arca» 
Tantum  habet»  & fideix 

f inaimele . Et  maiore  domtis  gemitìi»  maiore  tumu Jtu 
Planguntur  nummi,  quam  funera. 

Che  la  pobèa  è Vadrona , Tiranna , difpenfatrice  di  tutte  le 
cofe  lo  dice  gratiofamente  Roratio  • 

—Omnia  enim  res 


Virtù?, 


»* 
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Virtus,fama,decuSidiuinahunianaq.pulcris 

a >.  Djuicijs  parcnt:  quas  qui  conttruxerit,  lil  c 

. Clarus  eritjfortisjiuftusjlàpiens  etiam,&  rex  > 
Ecquidvolet. 

Hor.Ep.n.  Et  altrove.  Saiicec  vxoré  cum  dote.»  fidemq.  & amicos 
Et  gcn  us  j & formam  regina  pecunia  donat.  , 

Ac  bene  nwmmatumdecoratSuadeJa,  Venusque. 
Tutte  cofe,chcjCon  l' àggiontaperò  dell’HOGGIDI  'foglia 
tno  ad  ognhora  dire  arie  orano  i. Mi  piace  di  nuofto  apporta 
re  Lucralo  ,pcr  efiere  vno  dique'di  già  da  donerò» 
Deuique  auarities,»&  honorum  caca  cupido.  . * 
tucr.iib.j.  Delle  quali  sjfóonfignor  Farinosi , 

Qua?  ini  fé  ros  homines  cogunr  tranfeendere  fineis 
luris,  & interdum  fociosice]erum,acq.miniflros 
Noóteis  , atque  dies  niti  predante  labore 
Adfummasemergcreopes&c,  , . 

Feg,  òfe-  Luogo  propio  pare  ameebe fra  quello  il  vedere  ciré  dobbia 
troua’pfu'  mo  rifpondere , quando  gli  HGGI DI ani  ne  brauanoquafi» 
f^gu  huo-  con  dire  > che  H OGGIDÌ  ' il  *JMondo  è fi  auido  d'attacarfi 
SodiHOG  tdla  robba  del  compagno , che  non  fi  può  più  fidare  vnhuo - 
ciDkni . mo  dell'altro  particolarmente  impreftandofi , e depofitan - 
do  fi  cofe  di  qualche  valuta  fra  di  làro»  perchi  fi  fida  h OG - 
) Gl  DI  ' ci  reità  fempre  di  fiotto  ,e  fi  ponea  rifcfno  l'ami  etti  a» 
òla  cofia . Tanto  c crefciuta HOGGIDT in ciafcbeduno la 
S’hoggi  sfrenata  bramad' battere. Buono jvcro.  sJMa  favoritemi  ài 
Diani.  gratta  » ògran  iijfimi  huomini , dottijfimi  Scrittori  antichi, 

ad  arrivar  fin  qua  avanti  il  T nbunale  degli  H OGGI  DI  a^ 
ni>&  efier  telìimoni  per  me » difendete  la  mia  cau fa  quanto 
potete, per  pariglia  della  r inerente  pratica  che  Irò  io  tenuto 
sepre  di  voi,c  della  filma  gran  di  (fimo,  che  fempre  di  voi  ho 
-fatto . Ed  ecco  Giuuenale , che  fa  (fi  arditamente  innanzi. 
pun  tib.  f . N uè*  (h OGGIDÌ ) fi  depo/ìtu  nò  infidetur  amicus. 

* • Si  reddat  ve  te  rem  cum  tota  arugine  foileu  » :■ 

> •» 
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DISINGANNO^  XX.  itf 
■ Prodigio&lìdes,  & Tufcisdigna 
PoiTerenth . * :.»<>\ v (res redditr31' J,1< 
Prarfèrdm , vt  none  (H  OGGI  Di  }j  fonrmores  adeò' 
r Si.quis  quid  redditi  magna  habenda  eft  grada 
E fcr  lo  tergo  > 'Plauto  quafi  t ooo.  anni  fono  * 'L<  ‘ 


.'.miti 


Si  quis  mutua m quid dederit , fit  pio  proprio  perdituni . «j 

:Quam  i^m  rcpctas>  iaimiciun  amicum  beneficio  iuucflis  tlid  - t 
iimagcexigerecupiaSiduaramrerumtxorimropuoi  . fc, 

"Vdì  iifud  quod  crcdidtfrìì  pefdas  vei  illum  amicum  smiferis . 

Jt  queflapropofitopure  fonoi’HOGGIDIanatCjcbe'sifpef 
fafentiumoi  CbeHÙGGIDI  " non  può  l'imomo  ajjìcurarfi  di\ 
neffuno  lafciado  ìfuo  potére  ròbba  ò danari,  hi  fogna  tenere 
il  tutto  ben  cufìoditoe  ferrato  f òtto  mille chiaui > altrimete^ 
fi  ftd  congra  pericolo  de  He  perfine  di  cafa^e  difuorìVMQG?* 

Gl  DI  eb  queilo  l € quando  fn  mai  in  altro  modo?  Plinio . iuuen.  li* 
Qu|fuit  illa  priicotumvita>f6J^>quaHs  innocentla,  t 

in  qua  nihil  fignabatur? AcnuncfTfOGG/M^ibi-quc^.  ' 
que>ac  potus  an uJis  vindicatur  a rapina.  Hoc profeee- 
re  màcipiorum  Iegiones,&  in  domo  turba  extern  a,  ac 
feruorum  quoque  caufanoraencJatoradJbibendusiAIi 


terapud  antiq  uosjf GIjL)  iìnguJi  Marciporas  lucipo- 
resue  dominòrum  gentiles  ,omnem  viduminpTomi-. 
fino  habebat*nec  vlla  domi  euflodiaadomefticrsop& 
erat<  Nunc^HOGC/Z)/)  rapiend®  comparantu  r epUlie> 
pariterq ue  q ui  rapiàt  eas,  & eia ues  quoq ; ipfa s figna f 
fé  non  eft  farisì,grauaris  fomno.,  aut  moriétibusanuJi 
detrahuntur*maiofque  virar  ratio  circa  hoc  in  finirne 
tura  effe  carpir,  incertum  a quo  tempore.  Evero>  che ) 

Pliniop areiche parli /blamente delle  cofedamanziarema \ °ro  ? 
argomentili  a minori  ad  maiu s.Spoi  nel  principio  Hà  su  : • >*on  è 
l'vniutr.ale.  Qua?  fuitiiJa  prifeorum  vita,  &d  Conciaie-  ? gSi1, 
diamo  in  sòma  > che  ejfenda  l'huomo  dì  natura  molto  fumi £ 
a Dio  j naturalmete  ancor  a fi  sete  mucucrea  raffomigliarfi 
piti  che  può  ad  cffotgsheabbQrifce  ogni  forte  didebojegga  *v  9 

-,  iv.'V  • T.  dì  fo~ 


'1 


***  ^HD  G CI  p I!  ì :» 
a- . . 41  povertà,  d'infymi.tà^  dijàggettiomc  d’ ignorante  i'* 
imperftttigvc,  e vorrebbe ejfcr'angi  forte che debole,  tic-' 
cobite  poumrffàocbe  infermai  no  che  morto  Superiore 
che fuddtte9*4<ltt$ck£ignQr ante  perfetta  cheivtperfttto  in 
ogni  cofa,  sì  gfa  Qotktavta  v;axMgta*che  l'Oro  fiam  tan- 
r . .tatiima,  appreso  $ fiando^fa  quafifo/fe  yn'4- 

* » '*•.  • j fro  Z)»e  t’Òroin  terra  pre farne  l'buomo  ( parlo  cosìcommu 
ff.!.  tei.  nemen^  £ t^n  fg  bwnifem  $ teno^he  rivendono  atetir- 
fffff  goffrè  4/tfggirp  vincere  cofceffogrm  parte  4*' 

/uditevi  incontri  Ac  quali  colma/aòl'e/ftre  queiìavitsu  Z)f 
iìio  efertpq?  & è verifJìmo,che  Omnia  q uajcumquc  vO- 
iuitfecit»?  dell' batter  danari.  PectiOKeobcdiunComoia, 

f ■*"■• k-  .ni  'a  Q^iduisnutru^ispeagrentibus  : opta  A 
Màin  i 1 ' ^®01,<;t  > dauffim  poUìdetarca  louein  i ; 

QueB  a ’txdfk  accentbar'il  Vtafota  trattando  de  gli  hmtnjm  > 
cricchi^  Prodi) cqiia/ì ex  adique  iniquità*  co- 
muni, da  ila  ii  artrofpro.gr affi,  diremmo  volgarmente^com 
mettono  tran  fìertint  in  aflè&uni  cord issopi-. 

&uras.>  in  compofituras,’n  imagioes  cordis  leggono  al** 
tri;  perette  chi  ì)à  dmeri  fi  caua  ogni  capriccio, che  gli  "tue- 
jje,e  chimerica  nell  a turno  j come  a lu  rtga  difeorre  vita,  voi 
7^'coT1'  teGrifoflomo.  Epenim  quantas  nugas  libi  ipfi  ili  fiume 
ipagisquam  qoi  hippocentaurosi&chiniapras  imagi-.. 
pantur»&  fìugunt?Etdracomoptodas*&  fcylIas,&Lre 
Jiqua  monftra  viderir>quis  ittos  re  ferrea  & fingere^  Et 
fi  quifquam  vnam  eorum  concupificenti^m  fingere*  & 
esprimere  volet>nihil  neque  feylla,  ncque  hippocea- 
1 tgurus,ad  ìnonftruofitaté  i liamefie  videtu  r*fed  iowe- 
i nies  eam  omnes  copienti  beùias.'perfttadafi  finalmente 
ognuno  t che  quanta^ antico  l'huomo,  tanto-vecchio  è. 
i\  Et  amor  fceleratns  habendi  *. /ìù.  *.5w’— *.  " , n 

£ i he  quelle  querèle^ he  H QCCIM  $xa$cànàe  rompono 
- v ^ * l'urec- 


Quid. 


p l S FNQAH^O  XXf, 

lty^$cbie  acbi  fauHertC-j>%  ...  * - 

Aurum,pionps,vi<3aiafn  (tì  OGGIDÌ  ')  piente  ?olu|  *;*&•* 
Àura puifa  fides, auro  venalia  iivra , , \ 

Alcuni  le*  fequitunmox  fine legepudor,; 

Àurea  funt  yerè  nupc  (H.OGGip/  )r3rt:uJa:pIuriiT)U3  oukuib.*, 
Venie  honos  : auro  conalia  tur  amor ^ .(auro*  dearte‘ 

$on  infinite  altre  fimo  muffe  e rancide  ,&  agli  H OGGI - 
Plani  faranno  {empie  pià  clic  nuotte,  e fr  efebei.  ...  ^ 

£her  Mercanti,#  i&  Comma  q uei,  che  negptiano  rob- 
ba*ò  danari  non  fono  HCG£l  EH’  pmaiun,pm 
t - fallaci , più  disleali  > che  inai  fu  fièro. 

...  * » i?  %•  \ ; ’ */  7 - 4 
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. . : :-v.-  - • 

tftnan.fi  fa  > e commette  H OGGI  DI  per  que* 
fiabenedettarobbaì  Chino  vede  come  BGCì 
GIRI’ è guafio  il  Modo  ? Non  fi  pud  più  tot* 

^ tare  HQGGlDì'co’Mercatiti+artigtanLboOt 

legai  ,e  quali  fieri  fi jch  e trafficano  robba+à  danariper  le  £4-r 
fiyper  le  firade  * e per  le  piarle . Non  ti  dicono  mai  il  vero * 
yan ti  ojfèruano ma  quel  cbeprcmcttono.Ti  vendonavM, 
cofa  per  falera . T atte  le  Mercanti?  fin  falfificate  e H Off 
(fi Di'.  Sempre  vogliono  torte  quali  he  cafa  del  tuo  doverti 
Ò con  la  pattina  mifura  * ò colpcfifcarfitàcol  cam  bio  del 
danaio,  > àcori  altro  j lafcia  pu  r fare  a loro . ]$<m  vhÀ  più 
UOGGIDI'  ne  traffichi  lealtà,  verità,  cofa  di  buono.  Que* 
fie  qon  cent’ altre  fono  qua  fi  le  Nenie , ò cantilene funerali, 
cfttt  cyt  tante  » angi  infinite  perfine  B OGGI Diane  in  ogni 
Luogo,  e tempo  celebrano  il  mortorio  alla  Perita,  afa  leal- 
tà, alla  fede  * alide  an  did et^fade  * tJftCcrcan  1 1 »e  tutte  l'alr 
ICC  Virtù  degli  h uomini*  le  quali  poi  hi  anni  ad  ietto*  poicht 
dette  perfine MOGGI  Diane  dicono  > cbe.fi  1%  ricordane, 

p 2 ■'  benijjì- 
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bcnijfimo  »viucuano  felicemente  in  vn  gloriofo <frap'ì 

i - fello  mite  accompagnauano  per  tutto  ogni  Sfocante , 
&tì  OGGI  DI x hanno  affatto  lafciatoil  Mondo  »fondfpk- 
rite,  an^i  morte  Sepolte  » incenerite  » annichilate i E pure 
: v ,v  io>  ancorché  non  fia  h uomo  il  più  duro  di  cuore  del  Mondo* 
pon  poffo  intenerirmi  punto  in  vedendo  tante  lagrime  tìOG 
GlDIane>& almeno  inquanto  MOGGI Diane , di  buon' de* 

fi  iib  i C^l°  mi)'ar^accioin  qk&ì*  dimanda  a chi  chi  fia  tìOG* 
iv.  .11  CIDIano  * j[  nomc  latìnQ  Diuitias  che  in  volgare  ftgnifi - 
caP^ccheg^e  yè  antico-di  già  ò moderno  d'ìiOGGmf  ? 
Non  potrammi  rifpon.lere  ,fè  non  eli èantichijfimo  .Mora 
il  Vierio  racchiude  i 'Etimologia  di dettaparoUSuitix  in 
due  bei  ver  fi , e fono  quegli . 

De  Vitijs,  quod  diuiùsetumuiaictirapertum  eft . 

. , Nomenidem Vitijs, DiuicijTque  datum 
Atac.jfafc  ^ c queLjcbefuofehauerefpejfoì bocca  iLVolgb,  &fvu8l 
w»im.  83.  far  robbafr abbi*  San  (filmiamo  Lfciò quella  grarìfé»  e ire- 
\ mendafenten\a.  Omnis  ìumquediuesj  auc  rniquàs  eff> 

aut  iniqui  fino  ifi  etili  conobbe  rodò  efferve 

rojaondevn  certo  Timandrida  Spartano  doppo  lungo  pel- 
legrinaggio tornado  a cafase  trouato  che  il  figliuòlo  hàue- 
ua  ac  cresciuto  molto  le  facoltà  fue  dijfe»marauiglìadÓfene» 
ftnpodìbile  eft/quin  Denm  offenderis,&  amicosyatq. 
eos,q  ui  domu  meam  venewmtJaderis.  Di  marnerà  che» 
fentite  Signori  ROGGI  DI anumn  felamente , HOC  Gì  DI’, 
tua  fempre  molte  ricche^e fi  foni)  accumulate , e s'accu- 
mulanocon pòca  cofcicn^a  .Muffando  nclnoffropropofi- 
tcjm.  70.  to  de'  Mercanti.  Che  vi  par  di  quel»  che  diffe  del  mercanta 
re»e  trafficare  ilVrofetafCbi  non  teme, e trema  ? Qfo  Ofìiartv 
non  cognòuiliteraturarn,introiboinpotentias  Domi- 
ni. Douein  luogo.  dciiaparola  liceraturam  Titeìmuhno\ 
-Cjencbrardù,  & altri»  parttcolairaente<Sah  (fiiouatò  (fri 
pomo  l ecuipàyoIeappQ  r tarano  piìidbbaffoltggórto  nègo 
iT  «r-  ‘ 
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D I S I N G A I ST  N O XXL 
:CÌationem,ò  mercatura.™. Terche  io  non  mi  fonò  dilettato  ut#**.  * 
dice  il  Vrofeta  , di  far  mercantiejfpero  dopò  quella  tntà  r‘£5Kik 
entrar  a goder  Iddio.Separlaua  come'Principe  fegno  c che  aninu' 
iTrincipi  di  quel  tempo,come  alcuno  del  noftro  attendere 
co  poca,  riputatane  oltre  il  douere  a traffichi . Ma  fuppoflo  v ^ 
che  come  "Profeta  parlajfe  inperfonade’ particolari , volfe  -a— 
dar  ad  intendere , che  gran  pericolo  corre  di  perder  t'anima 
vn  Mcrcàte>pcrcbe  trafportato  dal  deftderio  del  guadagno 
Sdrucciola  molto  facilmente  a feruirft  delle  frodine'  fuoi  rie 
gotij.  Hà  voluto , che  quello  notabilmente  fi  dichiari  Iddio 
. nella  Scrittura [agra,  pofciache  in  Zaccaria , dotte  noi  bab- 
bi amo  ,No  erit  Mercaror  &c.  leggono  nitrirò  erit  frati 
dolentns  &c. Tiu chiaramtte in  Geremia.  Expeftas  eos  . 
quali  latro  in  folitudine,  ad  altri  par  di  leggere, quali  zar.tvjjj 
. mercator.  Ma  chiari ffimamente  Cbrifto  Signor  nottro  mo 
ttrollo  chiamando  quelli  che  negotìauano,  coprandojcvt- 
dendo  nel  Tempio  ladroni , e non  Mercanti  rFeciftis  il latri  iter.  *t  4) 
fpcluncam  Iatronum  > di  modo  che  l’effer  Mercante  vie- 
ine  ad  effcrc,  e forfè  perlopiù  il  mede  fimo,  che  tri  fio  mgans 
natorc,c  ladrone  >che<pcggio  no  fi  può  dire.  In  due  modi  pdi 
i c attlni  Mercanti  commettono  tai  ladronecci , e-grauiffmi  Mercamj 
mancamenti , con  la  lingua ><?  con  la  mano.  Stannofene  moli  nd  vender 
te  fiate  come  leoni  affamati  ìn  erdincpcrdiuordr  ch  i paf 
fa*  maffimàmentc  leperfóne  femphei , e poco  pratiche  dèlio 
fpendere  » t' multano  nella  bottega , ti  mofiranold  ròbba  -% 
quante  belle  paroline  ti  datino  }gtà  chc  rileua , importa  af- 
fili a chi  trafjìcha  V batter  buona  chiacchiera  , per fua fina* 


laonde  gli  antichi  teneuanó,  che  cJfyCircunofeffeil  Diode 
Mer  can  t i,affcrmano, negano  > giurano  quello  de  cóme  tonta 
lor comodo > purché fpacdno , Iddio , eia eonrcìctrgaalot 
pofia.  y diamo  vn  poco  Grtfott omo \ch e qualche  volta  non 
fife  bermi ffc  l'HOGGIDIano  condire , che  con  quelle  'pa- 
role nella  Scrittura  [anta  > e di  Cfirittof  offe  profèteggiatd 
h.'S.  V 3 la 
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}>M  ,'la  malitiaejìrema  de  tioflri  Meritanti  d’HOGGIDÌ'fmé 
che  dàvinticinqueyò  trenta  anni  àdietrò  noti  paffaìiànocit- 
. . .pile  cofe  delle  Mercatie.  Vdiàmo  mfomtna  Grifo  §ìomo,cbè 

non  predice  » ma  dice  come  ì Mondo  fiaud  alfuo  tempo  » É- 
fiònendo  dunque  quelle  parole  del  Salmo  a negocio  pe  rà- 
bulahte  in  tenebris.^^w^<?.  C^iid  efthegqrfutn  peì^ 
ambulane  m tenebrisi*  Audi  hegociàjquà  rattorti  bìlia 
vidénfcur  eflcChWftianis>  & flint  tertebrofa;  Nam  òm- 
he  negociumIntcrementes>&  vebdcntes  cóhficitìtiÉ- 


i ] — *■,  — t 

.gcxiatioriem  introibo  in  potentiam  Doni  ibi  feìhpeh 
Semperille  irtgerit  compédiofa  rlegocia,vt  ahima  pe- 
tiémhom  décìpìatùr . Maliim  hègodiim  peCiiniarù  ì quoti 

ariimàm  \i\\\ìftit^capu\iàt^àltrone.  Àge  igiiuhat 
iifìcum  & mechanicoru  geftus  exquiirarniis.  Hi  nair.q; 

tràffertimex  iuftislàboribUSifiuTqj  degere  vidéturfu 
oribus:  vetdm  & itti  tum  fibi  ho  cauerintj  multa  libi 
inde  mala  congreganti  Juftotu £nim  operatiòni  labd*- 
jrumexemp  rione  >&  venditiobc  iniquitaté  imminenti 
& iutam(?nfcafrcqueiiteri&  petiuria  bmiiljarqjrrEda- 
; ,c  M eia  aua  ritta?  contingunt;  fola  curaht  feculariai&  terit 
. ’ jpern^^hta^xi>&mOdòlucrehtur,Omniàfaduhè;vt 
v2i  wu;  auterbpauperibus  còmmuniceut,  nuilam  getuht  cura 
* ^ iùa  fèmper  volentes  augere.  Qtus  refert  fuper  his  còti 
Uicià^contumcliasj  finora*  vfurasi  contra&ufc  multa 
lalfiratis  pìenos,  iurpia  commercia  ? Co  fiderà  di  gratin 
fé  più  cfaggèràr  fipottrebbe  de’  bottegai  » e degli  artigiani 
del  nòiiròiepo  * Colà  matto  poiefercitan  indie  le  lóto  arti  i 
MereantihumcrajidoimifurandoprfandopocogiUÌiamen*- 
te  quel,  che  fi  cómpra  Ò vende.  Chihaaifti  fcriueòfea,  ih 
marni  eius  fiaterà  dolofa;  douepcr  Chanaam  notti' in * 
tende  quella  genie  nimica  di  biocche  da  gli  H ebrei  en- 
trando nella  terrà  promejfa  j fu  cacciata  dal  fuo  paefe  ì 
ì •,  noti 
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moààqutui  Cbanaan  nome  proprio»ma*come  lo  cìnamono 
iGr amatici  j appelUtiuoj  e viene  àdeffere  il  mede  fimo  che 
Mtrcsitórycome  può  dichiarar  fi  per  quell* altro  luogo  Citi-  Prou.  ^ 
Ijuium  t radi  d i t Gha  ftàn  ifioé  Mercatori  *cbe  coi  i tfpd 
gon  mólti, Si  che  de*  Mercanti  pr incipit  Intente  fi  può  inten- 
der quel , chèdijje il  Trofeta . Mendaci  fili j homirìum  id 
ftate  fìSiprendendo  per  là fodera  ogni  forte  di  tmfura.0  uè 
rù# fòrft  meglio fodera fia  il  giudi  tuiylàonde  Bedà  dicbia 
ràdo  quelle  parole  di  Salomone » (lacera  dojòfa  abomina 1>lou-  “• 
tio  eiiapud  DeUj  &pondu$  aqiium  volunlaS  éiusfog 
^i«^/èftafcefad<doraqon  tamoowftnléibratipofc  pecp 
nia^ed in  iudkiatttdifcretione  teiiefcutvCeii  Saht'jl-  dote.* 
gpSlino*  QbiecrO*  ne  adfcranius  (laterasdoJpfas , ybi 
appédamuS  quod  volutr>us,&  q uoftiodo  volnmiis  prO 
arbitrio  noftro  dicehtesjboc  gtane^hoc  Ifùe  dl.DaU’- 
hauer  dunque  i Mercanti  loft  «derapici  cOnofimctó,edd 
gfiditippcr  t 'onmOfQpefo  dello  tfreHotP amre4l loro  Ut 
dio  alla  robba , al  danaio  alterata*  e fotta  è cagione  che  U 
fodera  materiale ■*&  ogni  tnifuraì  negotiàdofiada  qffi  tnd 
itamele  tifato  i pregiuditio  del  copradorcjenon  meno  putir 
io  deila  cófcieu^i  loro,  £ f io  fin  al  tempo  come  babbi  am  Mtrcanti^ 
Veduto  d'Ofca , di  Salomone  > & in  fommà  migliai  ad*  anni  Bj'nchìoi, 
fonò, e Jbnpre , Ture  àncora  a gHHQGGiDlani  > che  fi*  5? SS 

JJ?  SS 

mercante jò banchierOima falli fe-^ómefidicf  co  L danaio  **kjraen 

iti  mano  * e chi  ha  d'ìyauer  fuo  danno . Et  io  duro  > f aldo . 

Iti* è diui fo  in  fammi  > che  già  parimente  haueffe  dt  bàchic-  c h 
ti  fi  gdUnt'huomini . Ter  boro  non  ho  altro  efempp  alte 
faa*i*  eh  c quello  fello  riferito  dal  Fulgofa  Hgccóntd  quéi- 
fliichc  battendo  intefo  Cali  r uccio  Caftracatii  Signore  di  tM 
èa^h'vn  Mercante  ricco fatto  nome  di fallimento  s'era  riti 
tato ,e  non  compari  un  più»e  che  poco  dapoi  piarne ff a non  tò 
thè  fontina  a' creditori  era  tornato  di  bàco,o  traffico»,  et  bar 
:^C*h  si  v 4 *<»* 
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r tòt  uà  coMinciatoa fabbricar  vngr a ^latg^AofetièShit* 
‘ ter  in  prigione  ,ecorìvn  bando  tbiamati  a je  tutti  quelli  , 
,t  x..  cb'bmeuanod'bauére  tcomandò , chefoffe lorofoddts fatto 
' e iauangofe  lopigliaffe  ilpublico  ,e  poi  fece  impiccare  il 
éJ^Cer  canto  per  Là  gola  vicino  ài  banco, parendogli, che  co 
* Siiti  non  foffe  meri  degno  diquel/upplitioi  cbevn'affaffiiio 
di  Sìrada , (queSìi pure  con  qualche  pericolo  ,ma  vn  triSìo 
banchie  ro,  e mercante  ftcur  amente ) robbàj  &•  off  affina  chi 
* gli  dà  dèlie  mani  Doue  aggionge  il  Fulgofo  . Quod  (ìhstc 

/euericatc  in  noftri  téporis  (BOGGIDI |)  ifaHaces  Mer- 
^ , . catores  aniroaduei*eretur,quamquamjfortafle  carni- 

•>  hce9fuppikiononfufftccrent,rapacium  tamen  hòmi 
rìuni  fcelus  compefceretur>  & boni  mercatores,  iuftfc- 
gite  honiirìes  tutiiìs  négociatiònes  (àas>  ac  màioreom 
niu  m v¥bi  ù meotemod  o,a  tq  .honoretrafta  ren  t>fìc  uti 
iume(HOGGIfZ)Ì  ) conòracum  dédecore^atq.  iatìtnk 
tpotidiferotdtorum  fortunas  impudentium  federe^ 
*jui  ablatoalieno  vertere  folum  ,n6nerubefcùteuem 
VidemUs.  SentkeSignorì  HOGGIDIdni,  come  erano  buo* 


w,r i 


M di  danari  al  tempo  del' f ulgofò  cioè  pitali  cento  anni  fonò  ? 
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V'  c 2x  Chèftons’hst  da  tenere,  e dire  che  l’Aiiaritia  rìe’Pas 
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- lazzi , e-Tribunàli  , e particolarmente  in  Roma 
i-  » • H0GGIDI  fìa  in  {omino  grado . 
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gWRRj  0 nonfapM  mai  ridire  ,fe  più  le  Tiagge  ,Ubot- 
E|  IP  tegbeje  fiere,  i menati,  ò vero  i palaci,  le  fa- 
IÌÉl  j|%  le,  Indiente, le  corti  J tribunali, e le  c afe  de  gli. 

./f  utiocàti , e de * "Procuratori , & altri  luoghi 
tali  •,  doue  s agitano  le  caufe , le  liti , è le  differente  ciùili , à 
criminali  fra  gli  buomini  ridonino  MOGGI  DI  da  ogni  par  ■ 
**  .•  tf.HQG- 
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te  ; HOùGIDT  quefia  mal  adétta  Guariti  a fignortg?ia  il 
cJWondv.  H abbia  vno  danari  HOGGIDI fupera  ogni  di  f- 
ji colta , ogni ottacolo  ne'negótij dinanzi  a i Tribunali . 

Co'  donatiui,c  preferiti  HOGGIDI  ci  fi  cononpono,c  Tac- 
(fuittano, e fi  voltano  dòue  Thuomo  vuole  gl'ojfitiah  <&  i 
mimfiri  della  Giuflitia.  Non  ha  chi  HOGGIDI  pojfa  refi  fi  e 
re  all' impeto, dell' oro,  edeW  argento  con  quello, c con  quefio 
fi  manda  a fine  ogn’indignità,ogni  cofaper  iniqua,  per  ifce 
lerata  che  fia . Tur  troppo  è Véro  , io  lo  con f e fio,  ma  quell'-’ 

: HOGGIDI  non  mi  piace* Quefia parola  Domim,(e  credia 
mo  al  Tihedai  fecondo  la  fuaproprietà , c forga  yfignifica 
lquid  irtebriatluu^f  egli , q uòd  Dona  recreenr,  &ex~  Sì* 5; 
hilarent reripiétes  irtftar  vini  pau io  latrgius  potatnP/tó  ri j i"« 

porne,  che  dice fieWinio&hiamandoi  Donìinui fcbiati,&  ^ , ’ 
bamatiiptìrche  per  loro  innata  proprietà,  & efficacia  inltù - &ln  K‘ 
fchiano , e prendono  così  bellamente, e quafi  aU'hamo  quel- 
li,da'  quali  fon  prefi, e redimo  in  poter  del  Donatore.Stan- 
dodknquc  itfye la  parola  Donimi  non  è inuentatadd  Vo- 
cabolari,eCàhepini  d'HOGGipi,  ma  èanticbifiìmudache 
cominciò àpdHdrfi  nel  Mondo,  perche  dati’ifieff 1 tempo  fi- 
no adbòr  a cffifimprc  efebei  tata  quett' anione  del  donare , e 
pìefentare > migioua  di  creder  (credano  quello  che  voglio- 
nogltHOGGI Plani ) chefempre  ,enon  HOGGIDI  fola- 
mente  fiafialk  fritti huomini  procacciato  nell'ifiefio  modo 
di  corromper  e la giu ftitia  co  qik fio gagliardi (fimo  vino,  co 
q netto  tenaci ffinió'vifchio,  co  quefio  fortiffmo  hamó  del  da 
néo , e dati' altra  parte  femprc  fiUfi  mofirati gli  huomini  de 
boltffimi  di  copie  filone  a digerirlo,  fiacchijfimi  a disbrigar- 
cene^ negligentiffimi  afuggirlo  ,di  maniera  che  per  lo  piti 
babbi  a riporiatovìttorianeUe  competente  , e conte  fé  di- 
ttanti àGìudici  ,ehi  poteva  piu  (penderete  non  chi  haueua 

£cc!,c he, 
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iudicu,  & quafi  mutus  inoteaucrtit  correptionè$ 

Hi  ? Di  tali*  che  cètra  ogni  do  aere  ìù  non  ijtuopnuanole  tua 
gagne  a loro  clienti  s o differiuano  di  giorno  ingioi Ho  j per 
heuér jcome  fi  dice,prefi  il  boccóne i di  troUdTe  le  htufpedir 
PiV  iHs.u  lécaujeiC  venir  alle  [emenderà  ilTrouerbio  antico 

iingUas  bosinambulat , e quitto  perette  nelle  monete  > 
p articolar  mente  gliaAtenkfififflpiuanò  v%  bue*  Èttynó  di 
piu  ta:cn-  queflifu  Derhóftenes  chtfoleua gloriar, fi  d'kauer guadagno. 
i.invT JJf  tó  più  egli  col  tacere  * che  molti  col  parlare , i far  l' officio 
dell* l/1  uuo  cato  * E tutti  in  fortuna  gli  Offitialiicorne  fonò 
Vroturatarh  'NotéilAUuocatiiche  tratt arn  ie  liti  da  iApu- 
IcioiColumelU,  Tienilo#  Cicerone  Scrittori  così  vecthi^co 
me  raccoglie  il  I{pdigiop? furono  chiamati  A udtm  togati» 
a quali  fatto  quegli  b àbiti  di fatti  è digiuffifiapariua  le- 
citofinffeffer  puniti  i daffffjmre  giacer areigh  e frema 
duiiità  le  borfe  di  quefliie  di.tfuèlloi  come  gli  Uktiltoisbrt 
nano  letami  h temane  Segno  che  in  quei  Cinipi  noftedb&nh 
munitoli  còfe pùto meglio  di qudlo^heeammninó  dque* 
ili  nottri  'i  iJUa  f endono  gli  ttOGGlDUm  alpar titola- 
re affermando  che  in  quefte  Cittàgrandi,  éìWWpoli  stufi 
Icqudlixi figgono  le  Corti  * li  bate  > i Senapi,*  i Configli  de 
Trincivi  fiprouaconte , e quantofiaguafia  DÌ»  & 

òppreffet  la  q inflitta  daWAuaritia  ,e  particolarmente  fi* 
fentito  lo  mille  vòlte  toccar  flotta,  in  quetto  fatto  * ^ 4 { 

v»; .< . \orna  ntiraeoiofa  j fama ;bettd  ì,"< ;<^ó«  - j 

' . Felice  fianca  d chi bddandn '■  \ 

KomJnot»  dice  il  faceti  (fimo  Caporale . poma  HÙOCIDJ  va  iti - 
HOGoi-  nanttts  are  tua  doue  vuolecbiphe finta  * edona . Danari 
HOGGIDIi  e non  aUtoa&omd  » l'aggiongere  quell'HÒG- 
Gl  DI  che  fpropofitOé  Hònpdrlo  de  gli  €cclcfiattici  >ibe 
i -,  i ris  intorno  ad  ejfifarcmò  vn lungo  Ùifinganno,  Pìoflràdo,cke 
•f‘  7»  le  coje  della  Cbiefa,  come  fall  re  non  Vanno  il  OGGI  Di  peg 

gio  del p affato 4 Bafii per  hor4  che tAfan  Tcldgioiàq^ 
_j„  ;»  Antii 
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timi  fono  depforaffè  ilfito'H  OGGI  DI'  ne  libi  intitolati 
De  plàildu  Ecdefisc>e^  tit  rfpctmlitàil  troppo  ambre  >che 
le  perfohefagrefortàudrfo  dUrkche^e  ,cimcà  dire.  Or 
ématioheS  in  tc'clefia  i: ph>ut  córomuniter  auro  eu  à- 
tiìr:&Surò  veridunrtrtvÀnrS  habet  Rxlcfia*&r  aun.m 
conferuatsaiit  cófanguineis  ri  a 'yiuro  fathi!r£ta  eti.ù- 
tunDa tur  anni  ctefiriSifed  foli  de  eofacciutlìbi  Baal 
idefhfdoium  àuarè  conferuandò,  vel  mais  expertdé- 
dò  i Vere  h'òdie  ( H OGGIDÌ  ')  quihbet iq trafi  pnelatus 
còopertuseft  auro,&  argentOi&  bh^isfpfritusnó  eft 
ili  vffcenbifstiustqtìiaidblumeft^aftornbdiei  (tiOG 
tGIDt  ) e mill' altre  làitièritaliòftì  fintili  maggiori  per  atiueh 
tura  delàmere,  come  i riósìri  BÓóGÌ  DI  ani  fanno  > fi  thè 
non  fon  più  ingorda  & aù  arigli  Ec’cìefìàflki  H&0GÌDI\ 
an^i  al  miòcreder^enodi  tywe&o  tb  'erano  1 quel  tèpo  affai 
afiar.Zàfiiamo  ih  fortuna  qUcfthe  parli  amò  di  fomà  qUàló 
algoùerho  tfpoYalerfico  c\ì  èdaf dotto  il  tenérla  ilOGGI 
Dì  piu  afta  ad  eficrc,  òvbefia'coYrotta  con  l'oro  più  di  quél 
lo  iti  efiadrà  prima  r$ okiiaVefpafiànà  Imperasi orci  come  “ 

ferine  SiietoniOiVjàr  'quefìò  do  cdrti'Gouernadvri -,  6 Giudici 16 ■ 
fioperHtid  lùij>  àùàrifitrm\DdUa  loro  apporta  tiutggìori  tà 
fiche;  e g ti  pfomouetia  d piégrìffi  Offici],  quàdt  poi  patena 
à lui  ckt  foffero  pièmbeh  benPyttglieua  loro  ogni  t'ofa3egi‘ 
ùpplicàua  Hfifcb  ; lande folcita  direte  Ite  fi fetuiua  difilli  co- 
me di  fpugtie } pofcìacbì  inzuppate  di  danari  gli  fprenauà , 

& àftfugauàtiet firò  erario;  ma  qucfto  era  ìntcreffe  del  “fin 
apc3ìé  Veninà  anch'egli  n oh  meno  efie'  mini  fina  fai  fi  cono 
fierepèr  ànarifiirnofucchiàndo  p*f  megfio  di  quelli  ipou  e - 
ri  fudditi  ih  quel  rhodò.  Viù  anticamente  7M.  Catone  riebie * saìfuft. 
Ùonel  Sè/ià  'todt  l fuo  parere  intorno  alla  edgiur a ledandòy  ca?urAt‘ 
tome  fi  fa  il  pa fiatò  ; e bUfimàndoil  preferite  ffJO&GlDI  Ca  Ia 

tuo,  toppo  bauèr  brevemente  toccare  la  bontà  de* fondato  .ftiàlìtia  dei 
V de  propagatori  di  quella  gr a fepuldica  fornai,  a Vie*  luo  ternp*'  * 
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ne  a dire. Sed  alia  faucre>quje  illos  magnos  facere>qna 
nobis nulla funt:  Domi induftria,  foris  inftò  Imperi fi, 
animus  inconCulendo  liber,nequedelidtebneque  libi- 
ci ìui  obnoxius.  Pro  his  nos  hafc^mus  luxuriam,  atque 
auaricìam:  publicèegeftatem  ,priuatim  opulentiam: 
(queflo  fuole  dagli  H OGGI  DI  ani  particolarmente  notar  fi 
in  Cjvnoua ) laudamus  diuitias  riequimuripertià:  inter 
bonos , & malosnuilum  diferimen  cft  : omnia  virtutis 
p ras  mia  ambieio  pofiìdef.  Sento  qualche  HOCCID1 ano* 
che  mi  Spande,  fi  come  vltimamete  in  Venetia  un  lettera- 
to da  me  poi  alquanto  disHOGGWIto  mi  dic*ua.£b  che  la 
r^epublica  di  {{orna  era  àll'hora  corrotta , e [concertata;  ma 
omo  r.o-  prima  mn  era  così»Dou  è'tdOGGIDI'  vn  Curio  famofo  Co 
man©  di-  fole  I\pmanosch  f -cuòcendo  certe  poche  rapcypcr  cena  ~t?en- 
dcEo°Le  nero  a hn  gli  ambafeiadori  de' Sanniti  per  corromperlo  con 
grò.  promeffe  d'or'o  [e  nerifedicedoiNihil  opus  auro  effe» 
qui  lic  cagnare:  fibiq ue  vtilius  effe  imperare  auru  poC- 
fidétibus>quam  aurum  poflìdere.  Vaitene  HQGG1DT# 
1 £)*roua  votale..  Deh  farà  dunque  poffbilc  Signori  tìOGGI - 
• DI  ani,  che  queUcrape  fieno  tate largete grojfijche  nebab- 
bia.no  da  ricudprktàti  altri  .Romani,*  che  [oppiamo , e no» 
[oppiamo , auaridell'orò  altrettanto  forfè  quanto  ne  fu  Cu - 
fio  difpreggiadore  *Che  quelle  rapehabbiano  da  effi  r quafi 
fortiffimi  feudi  da  refifter  ad  ognkcólpOjC  taccia  d'auaritia 
Aop.  Aier.  cbepotefje  da'  pofìcri loromtuetaxfi  contrattati  i lfomani 
ib:1‘  antichi, e ri  batter  in  dietro  il  colpo y e la  taccia [opra  uci  po 

neri  moderni}  lo  rè  chel  I{c  Mith  ridate  per  nmproucrar'a 
fomani  lalox auarhiafecevna  volta  condtirpubhc  amen* 
* te  f opra  vn'afinoVttanio  Squillo  / oro. Legato , e poi  gettar* 1 

..glidelLoYO  'Liquefatta in  hocca.Viu  adietro . V ìen mandato. 
*•  ° co  tra  Cf  iogurt  a l{c de  Numidi  il  Confile  Cà'pumio  'BcHia* 

SikiC?-4  od  ecco  che' l % dà  di  mano  all' armi  dell' oro,  più  ajTai  di  ql 
arórhb.'V  le^'acciaiofortitepeìiet)'euolii&.  induce  a far/eco  secali.*, 

‘ * ’ cetrga 
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ce^ctàel  popolo  3edel  Sonata  vergognofifjìma  pace . Ver,  uto  ' 
poi  l’ifteflb  sfitto  la  fede  a fymatamo  di  grandi  firn  a 
quantità  di  danari  , fubomò  con  effi,  e cmquittò  qua  fi  tutti  "SnTS 
‘ dfuo’%olere  ,fiminandoriffe , edifcàrdic  grauifjimc  fra  di  ro»R*»nu- 
Ìòro,iaodcpartcndofenc,pm  volte  permarauiglia  riuoltofi  ‘ i>b.  r. 

indietro  a guardarla  , finalmente  proruppe  in  quell' infame 
Stogi*.  O vrbem  ven-alem3&  matura?  peritura  m,  (ì  cm- 
ptorttìhutì\èzit*'E'cher*arànigliafenata  appena  I{p~ 
ma  diede  quel  fegnalato  efempio  d'jLuarkia  nella  per  fona 
di  Tarpeiànobiie  donzella  figtikoladel  Cafkllano  , dire- 
remo  noi, del  Campidoglio  affé d iato  all' bora  da'  Sabini > in- 
nxntòrat afidi  certe  maniglie  d' oro, che  ciaf  Seduco  àcquei 
fìì  haueUaypattegg io-con  T atio  tór  capitano  di  dargli  in  ma 
n& la  fittela  >fe  infreni  io  te  promettevi  quello  >che  nel  fi* 
nifirb  braccio  portantino  i fitoi fittati  * E cori  auuenne,  an- 
corché a cotto  di  leidaqual  d’ordine  diTat  io  vincitore, per 
attenderle  lapromeffafu»ò  con  le  maniglie  affogata ,ò  co» 
gli  feudi  oppreffaje  morta.  Siippòflo  in  fomma,cb  e nel  prin- 
cipio di  Eroìna  riluceffejin  quella  forfè  qualche  modcfiia>te 
peraga,c  fimplicitatìd  defiderar  l altrui,  e pofiederc  il  prò 
priOy  io  dico  tuttauia,che in cffayfi  come  in  ogni  altra  I{epu - f 
Mica,  e commufianga  molto  poco  durò , e dura . Seti  taf  ilt  » 

Dio  Ciano  di  quegli  àtiìichìffìmi  tempi  appreflc  Ouidio . 

At  poftquam  fortuna  loci  caput  extulit  huius:  ggMA* 

j.  Et  tetigir  fummo  vertice  Roma  Dèos : Aeriti* 

Creue  runt>  & opes,  & optim  furiofa  libido*  Km?  ‘ 

‘ Eceiim po/fìdeant plurima, plura pccunt » 

"'Qjwcrere»  vt  abfumant,  abfumpra  requircre  ccrtàt;  **“? 
j-  ' Atque  ipfe  vitijsfuntaiimenta  vices.' 

Sicqliibtisrintomuit fuffufa venter ab  vnda,  • 

2 ? ^ilòplus fiintpot^,pJusfitiunturaqUàr«  ifnofcs*  v 

lapretio  prétium  nunc(f70GG/Z)/>Rtdatcenfu5:ho-  - 

? • ' • - :• 


* ? 8 / : ,rL’H  tG  6 « I X>  ^ 

Vià  tici  fi  potrebbe  da  tjtialfmogUa  fiQGQI Dlanijfimp  eGtg  , 

ierarfi*$e,t>m  kwW  »0*  V°!eBe  i 

wwre,  che  Ojji  diofoffej.  fìrojogoa  & Indouinojihe 

simm^rnkm^QQm-  > * ««  *w*  «m» 

7M<)««0  Ho»  l-ifiinfi affafcinar  quatovùglwno  gU  JiOCpl 
D lan ida  quelkrape  4*  Curi 0*cb’?Jf* am.rm.  P9MW0 " fe 
rat- punto  layitfa,di  modocfaipc^la  rime  bràgia  *4##j 
lio , 4/  ($^(**4*  Tarpefa  e £dm  nopfcppitdm»**  H 

fafcinoyevcdtxquafipcr  appunto  citanti  altri  maturo 

noli  i epaxDcofammte  fa&ì  piott&bijfwi  Re****** 

* y ; • -.r  ,r  ....  vi..;or,  z:.-.* 

Ghe’I  commi  lamento,  intorno  alle  gran  P«JÉ  * * foOS?*  1 
bifoena  darai  le  fanciólkjpper  matiwfoaper  nn 
chiuderle  ne  chioi}ri>  non  hi  tal  fondaipeiKQ  ?* 
ragione,  ifcji^eid  debba  eop-put^rfi  perpp.'lftr12 

d’HOCGt^V  come  , . > > 

«S  * # ,*  4 > \ ' , 

D ! S i ^ G A N N Q XXIII, . , 

V.  \':ù  >*V  *S»**M»  - 

% \and'HOQGl  DI  anata  è quella  di  tSrDcnfgnor 
J Pannagg  Gli  buommi  ; < he  fi  irouano  faggi  j di 
„ fcjjanta  anni  ,fi ricordano. molto  bene , i b’atem - 

|>(  pofaolie  Doti  ititeli  donano  » erano  più  didue  ur^fam- 
„ non  dolio  moderne . N/l  vittore  ordinario  > mi  fanc beota- 
>,  rexnel  vettire  té  nel  tenere  p-dobbate  > e mobiliate  le  cefi 
#0*  fi  milita  (pender  dieci;  per  cento ^ quefacMi 
[»  (pende  H O G G l,  Iì>  t v lenodormumo  Gl^>dut 

;•,  prr/'on^ajmmJi  preferite  Ognuno  vuole  tlju^fim*  /*>- 

t j «-fori . Ter  arrmareatuttoqueilo  , e ft&o  fo.  ^afar  ce- 

Wfcer  l'entra(f  fOQVJltd  urne  fa  Careni*  d\gnuofa&per  Vaai 
tcwwor<ix<(  <<w£exuarc  queM'pfaW*  del  luffe  xdefa  era. 
v non  [^attende- 

»,  re  a ttenere  fai  f fnW  a ^ accrejlergh  fe  a ppffm^  > m< 

£V*lk  < " 

£**  V 
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sementar  nuoue  angurie , per  cauar  qualche  humore  dalla 
,»pomiceid  e fi»  perifpilare»e  mungerei  efconicare  la  taiicr- 
atà'yll  s agite  della  quale  mpuò  anco  baflove  a effigòcte  l'in 
.gordigiadt  tati  yt  rpioni  .peggiori  di  quelle  .che  fi  acciò  ■» 
tyfiolfo  dalle tauole  del BfScnapo,  At  vos  cxiguo  pe cori, 
fu  re$qfl  upiq . Parcite*eìe  magno  eft  p r$  da  ptéda  greg 
ge.]  lami  rendojocedo  a quetta  H OGGIDÌ  anata  tanto  e 
majficeia*ÌQ  ferito  di  marnerà  opprimermi,  che  no  ho  luogo 
douej confarmi,  e liberamene  »non  chetò  mi  nmàgaeofufo 
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non  mi  può  entrarmi  ceruelfo  » e per  lo  stupore  che  babbi  a 
IWCGlDIanatn  cosi,  esirofl  fcritto  yn  buoino  dotto , i ome 
ilKamor^ji  * Quanto  alle  doti  veramente  »io  non  odo  mai 
alte  acuitoti  giorno  ,chedolerfi  il  fJMiondo di  que fio  ac- 
erefi  imputa  delle  doti  »,  che  ci  vogliono  per  allogare  le  fan- 
CiuUeiO'gfi  h uomini*  o Diane  <dPkfonafieny  laonde  nonpo 
tendofi  da’ poveri  Cittadini  fupplire  a tanta  fpefa  yè  [iato 
neccfl'arioL  ad  accrefcere  il  numero  de'  TrtonaHeri,  come  in 
ciqfchcduna Citta  fi  vede  ^pcr  ifpcnder  manco  »va a pur  e fi 
/pende  tanto  che  non  fìpuòfoffrire . T uttauia  io  non  me  ne 
marauiglia  ma  ne  ambe  tanto  tanto  , pofciache  effondo 
maggiore  iLp.)x?£gQdi  tutte  lecofe  adtffo  di  quello  »,  che  era 
(quale  quale  ftafene  la  cagione)  non  so  perche  le  doti  anco- 
ra non  debbano  effermaggiari.  oltre  a ciò  pare  a me  .che  per 
quegli  kuomnt»  li  quali  viuono  d entrata», non  fiadiffèren- 
%a  fra  il  GJ^iel'HOGGWl-,  effendo  che  feci  vuole  affai 
più  che  GU  per  'maritare  vnagiouane , ancora  affai  piu 
di  GlxA  venderà  il  (frana»  & altroper  cattamela  DÓ- 
flv  Ei'Vn  eJ^Con  afterio  dimanda  ff  OGGIDÌ  più  che  Gl^i 
permetterla»  più  che  Gl *4 parimente  a quello  bifògnafpen 
der  per  nutrirla»  e prouedérle  il  necèffàno . E poi  mi  par  di 
vaed ere»chegH  <iyGntichipur  e vfauano  di  dare  di  gran  do - 
■ ■ ti  • Cast i ale  ~3 ■»  a . * *♦  yitc*  ^ t».  c 

Ih  J " • - * ' IUa, 
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Jlladines  mortuaeft  SecundiHa., 
Gjntenadecies,qiia?tibidc<iitdptis?.  s\a^.  r • ut. 
Quanta fiuffe  quella  d oic,dice.vno  Scrittore  citato  dal  Ti- 
ucdiij  e dice  cb' erano  % 0000.  fior  ini.  Et  acciócbe  non  rifpa 
da  l'tìOGGI Diano  che  l'efiempio,  ò L'autorità  è d'vna. per- 
forici fola  » fioggiongo  le  medefime  parole  del  T me  da,  bre- 
q uentem  oiim  dotem  qumq  u agiata  minibus  fìoìreno* 

rum  cofìftitiflc  vuJt  Meurinis  ex  Matt.  illaidite , &c* 

* » * 

Tot * Maximam  dotem  apud  autiqtios  non  tanta  fuiffe 
obfef  uat  KaderuS  exMart  JiìM  *£p*io4vfed  habuiffe 
Scaeuo'am  fordidum  hominem»  decies  minia  eentum.» 
ideiè  decies  centenam  miJfld  feièertium,iìuedeeies  cé? 
tu  miilia  ideft  Vices  quinquietftMÌ)Je  Pbiiippzeos . 7vta 
gli  H OGGI  DI atri fcólpifeono  ridia  mente  y e nella  memoria 
gitegli  Efempijche  poffon  fornitore  l'NOGGlDIanifmo, co 
me  far  ebbe  in  quefia  materiale  he  appresogli  Spartani  le 
Vergini  fi  morit ottano ferina  dote,  che  imo  ancor  a eh  e gli 
Spofidotauanola  Spofiacome  bitbbiamo  di  Cjiacobbe , che 
co  le  fue  fatiche  di  t centanni ftguadagnò  le  mogli  yilSeruo 
d'Àbramo  ì nome  di  dote  Prolatis  vaiis  argéteis,&  c.gli 
fresata  a\ebeccayDauide<fificufa  di  poter  pigliare  Triicolle 
figliuola  del  Issatele, per  efferc  egli  poueroyet  altri  talijcre 
dedo  che  per  tutto ,e  fempre  fi faceffe  così#  però  motteggia 
no  l'Età  nofiraHOGGIDll  eh  i Io  perme  credo  che  ficcete 
anni  adietro  v<gfi  dauario  minor  dotiiancora  t quel  tipo  fi 
douecino  Umt  tarili padri, ò altri, dqudlitoccaua  d'accomo 
darle  fucinile  fuori  della  paterna  cafa,àcorche  io  no  nbab 
bia  alle  mani  alcuno  Etepio,ò  detto  degli  Scrittoti,  fi  fiordi 
Sen . Dificorredo  que frali'.  vsa^a  de  riofiriBuom  fi  OGGI- 
DÌ ani*  della  siplieitcì  degli  antichi  fià'vn grade fh  epitocò 
tra  la  vanità  del fiuotepo,eparticolarmetè  dello /pecchi or 
fi, pettinar  fi  yepulirfrglkhumm>  eledonnè,edoppo  haucr 
dotto  molte  co  felice  così,  Polka  reru.il  (HQGùlDdìpo- 

' tienté 


disine  AJti  n o xxin. 

ti^iCehiicària,  fpcculxtodjpgria  corporibus^uiro,art  e 
gentoquerglataianMeoicfrfcgcpmlis  adontata,  iftw.-pran”  \ 
che  firn  di  tempo  di  Scnced  s vfiaamoque  belli  fpet tigrati 
di,  che  rapprefentaiiematuttaiaperfona.  di  chi  vi  mirati a;é!d,Sfncc*' 
fitte fefMiHk,c)nòn  è mutati oncouero  vfo,ò  luffa  d'ìì IQ&IA 
Di ,come  molti  v.g.a  genetta  batteranno  ò dettalo  fofpctt a 
toalmenocbe  fia  rvcdaftnequmdcgraKÌi:v&dcbcUiffì~; 
mi;  &l  pJtir is-jfegut  Seneca*  vnù  ex  iiisfCEnninx  coniiitit 
<]uàm  antiquaram  dòs  fuiril  Ja»(e£-co  a propafka dette  do' 
ti delle  quali  il  V annodi,  hanno  fhcsgicató  sragionare  ) 
qua;  pub  Lice  dabatur  imperatone  pauperum  tìiiabus. 

A quitti  'Imperadorì,cioè  Capitóni  gcnertdiperUpouertd 
loro,  crediamo  noi  che  il  Senato  filmano faceffc,  come  fi  di- 
ce, ò donàffe  la  Dote  per  mantarfi  a Ile  figliuole}  lo  quàto  a 
me  credo, che  non  ci fia  memoriajfeJion  dkScipione # di  non 
io  che  altro  al  piu  , che  foffe  si  p onero . £ pure  Seneca  s'em~ 
pela  bocca,  & ampollofametcproròpce  dice, qux  pubJi 
cèdabacur impcratorum  pauperum  fàiabus  > quafi  che 
Gl A, ò tutti  ,ò  gran parte  de  gl  imper adori  Romani  foffero- 
sì  buoniysi  parchi, sì  teperati, sì  fedeli  mmifiri  della  lorl\e- 
public  a, che  non  fipeu.mo,non  ar  dittano,  non  volevano  che 
sò  io? duan^ar fi  tanto  di  danari*  ò della  proni ftonc  c haueua 
no  p iò  bifogno  c grado  loro, òfotr arre  quali  hepoco  delle  p* 
ghe  domite  a‘ faldati, ò prender  j>  fe  fteffi  alcuna  cofa  alme- 
no di  maggior  pregio  wgli  acquifìi , e ne  j acchi  tti  Città  > o . 
di  paeftip  poter  poi  tornati  a cafh  dotare,e  maritare  le  jppie 
figliuole  Ma,  come  h abbiamo  più  volte  detto,  è.  jppìo  dell' - 
Hoggidianijìno , che  glihuomini  bàno  di  làdallvffa  p vn 
buone  si  pio  di  qualche  viltà  che  sitiamo  dc'nofìn  maggio 
ri*  a tutta  briglia  correre  aformar  eoe  etto,  che  tutti  quafi 
di  quel  tepo  foffero  buoni. ,evirtuofi,  e mettere  ipiedi addof 
fo  al  noflrotepo,  comcpriuod'ogm  virtù, e bene.  Segue Sen* 
pure-ejdggerado  lapouertài  di  chi  ? di  Scipione * e delle fue 

figli - 
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figliMl&che  no  t’pnagiBafJijebeapporfafie  qudchécMtjfitt 
29  dii  uomini  di  quel  taglio.  M me^i&kn^qx  auro  nifi 

i i ■ • - v rf  v • • _ r*i : r i'  _r_  ‘n: 1 fi. 


Non  leciflètillis  $eqatu$dQfem.,fi  hakuifsStvAt 
quifquisilfce  fc  accépitfe  dotenvqaà  foà 

lion  effèt  reddere.  Um>(HOG&IDl)  lihertinorum  yif** 
cunciiii&nQn  ftifficipH4  tiosAquamtieditSenatus  prò 

• t 'rr- . !x.  ’u: I _ «_  * 'LI» 


jpfe  inuitau  taxuyia,&  meren^ummùigerìs  vinaac- 
cepcruat.  Adcaque  cu»  .ina  yx[i  fcrera  funi  peruerftfi- 
misi  aTribus,«?quicquidnwd^  mylicbris  Yo&tbaturj, 
forcina  vinles  fin  carimi#  dico.ctiam  mi]  itares.  Diamo, 
di  grafia  yna fvorfuj  tewfaa  quanto  babbiamofogpunto 
dada  bocca  dfSmeca.la  dimandati  i ebequàtitd  poteuaef 
feria  dot  efebei  Senato  diede  alle figlinole  di  Sapionef^sfl 
mance  (per  dirà  yna [amm<?,cbegli  HOGGlDlam  no  bab- 
bi anada  gridare#  lapidarmi)  ditowiccm'fcudijnai Ut - 
WatiìP  giuditìofi  credasche  mìdmbbomlicengadidfre 
qualche  co  fa  di  più  jpmhdinquchmpo  fioma  già  fiorino, 
già  eraS  ignara  di  Vrmunck > e di  %g»i>e  deueua  batter  mi 
Hondda [federe.  Supponiamaqueicènto.Hora  Seneca  ral- 
teYa+s'adtraifol  fuofecotoAcbevaièua  più  vnafprcehìo'd'- 
yna  demo  di' boxa  > che  tutta  la  date  i befi  daua  alte  [gli  no  - 
h degli  Imperatori  Fontani  puorfto  a dugeto  anni  indugi 
alni.  Sedùque  lo  fpecchùoà'vtujpofa  era  cÓtnunetnent  e di 
di  tato  tìfdaye  1 5 00. anni  fono  quddoviueua  Sene  cada  do 
ternata  doucua  e fi  re  ? quata  quella  delle  fancmHè  nobili* 
fe  al  tepo  di  Seneca  la  dote.giafaltta  darfì  dal  Senato  alle  fi 
gliuoli'dv  gF  Imperatori  nò.bafiaua  $ lt  poucrelle  figliuole 
'de  liberi  wiiEabe  mpàre  Signoribì&GGlDlavi  di  quella, 
eòe  aggiohge Seneca . Adcoqiu;  oinnia  indifccera*  Tunt 
pcruerììffimis  artibus,vt.quicquidn.ui;dr.s  nnulicbrif 
■ > voca- 
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voeabatur.»  farcinar  virjies  Iìnt;minus  dico, erra  miJira 
res,  l' battete  intcfo?  come  (p  farmi  inceder  ben  bene  dà  chi 
non  sàdi  latino)  t'baueffc  detto  Scneca.In  soimHOGGIDI * 
il  Mondo  è corrotto,  non  ci  è più  cofa  di  buono,  la  moMcHià 
ciuile,&  antica  è perduta,  con  quefle  mal  trovate,  ricche^ 
geHQGGIDV  s é introdotto  estremo  tuffo  , i vitqfonoar* 
rinati  al  colmo  \fi  fono  paffuti  tutù,  1 pcrmvni delie  vanità\ 
e delle  pompe  {{OGGI  DJ*.  fi  chi  nonio  Vede  ? c chi  può  ne- 
gar le  e Ecco  che  quella  quantità  d(  cofe  per  ornamento  d’* 
vnafpofa , che  fi  chiamati  a GIM  ‘ ctonio  di  donna  , mt- 
dondola  più  monda  A e più  pulita  HOGGIDl't.on  hà  dà 
chiamar  fi  più  Mondo. , ma  molte  carie  he , ò fotti  r da  huònd- 
ni,  eh  che  bp  detto  poco  , da  foldati  ben  forcuti,  à cariaggi 
da  guerra , T utto  queflopare  a mc,nnch  ’nde'iquel  fuodtte 
Seneca.  Troni /’  ROGGI  DI ano  peggio  di  quefio.  al  no  Siro, 
tempo , a mpli fichi  più  ,fe  sa, la  conflitti  one  delti  cfbo  fecola, 
'Ss  foffe  vero  quel,  che  come  affama  tengono,  & afferma»* 
glifi  OGGI  DI  ani, eh:  tutte  l irnpcrfctpQrii fono  ite,  t v3.nO 
fempre  crefcendo. , & apan^andofi,  quafi  no  ci  fio,  la  vitìf* 
fu  Udine  delle  cofe,  la  mutatione  de' tempi, lavar  ma  dfip# 
fieri, la  dinerfità  dell' oc  cafoni,  l' ammonitioni,  gli  attuati* 
me  ti  de’ fiui,  la  vigilala  de'  Tritici  pi, la f ìfiecit  udine-  delle 
l{epnblicbe,  la  frequenti  delle  leggitfnaffm  attente  franti 
£ bri  funi , e mi  II' altri  impedimenti , e freni  a'  vutf,  che  di 
tempo  in  tempo  > ò richiamano  , 1 on  le  pene  gli  h uomini  da 
e (fi,)  rat  rendono  al  trinche  no  vi  cadano,o  preci pitir  o.St  4* 
remmofr.cfi.bi  che  gli  abufi  an  Uff t tofempre  crefcendo,  co- 
me peninogli  H OGGlDlam,e  non  trouaffeto  maì,ò  detti, 
ò altri  intoppi, e rimedi, e non  haueffero  mai  interrompimi 
to  alcuno..  Ci  vedremmo  in  altro  Sìato,cbenon  fiamo . Sc  io 
fpecchio.  (alo,  per tio partirci  daSentca,cbe  Voleua.  vnafpo 
fa  in  quel  tempo , era,  per  l’oro,  e per  le  gemme  che  v erano 
attorno, di  maggior  valuta»  ch’vna  dote  intera  d'vna  don, 
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MI  rimici aittij  laquali  babbi  am&fuppoU»  cbefoffc  ili' 
feudi, ■efmprefrfofje  ito  aggiùngendo  ’à  Tanto  ibufofo 
lamento  lofpecehio  d'arma  fanciulla  in  quefìo  tipo  varreb- 
be più  affaldi  mille  feudi  « Sogli  abbigliamenti  delle  fpofe  • 
1^00  tarmi  fono  erano  fonie  da  facchini,  doppo  tantttenH^ 
*ma  d'annìfarefebe  neceffario  sfornire  piùmtheghc  di  drap 


Lo>Uondirò  altra.Quanto  a quella  doglienga  thè  fa  Seneca  > 
nU  firn  del  Capitolo  , e del  libro . lam  fpi?c:ttlum  orila  tus 
tantum  caufàad  {libitum  > nul li  non  vi  rio  neceflafinnv 
. &<Sum  eit.  Tenfocheaccennìl’ofeenitàjcbegià  commette 
’■  Mnoijcarnalaceiconiofpecchioìcome  ci' Ròratio  ferme  Sue 
teipoted'vri  altro  il  mede  fimo  Seneca, chenon  è bene  a por- 
te in  questo  luogo,  interno  all' altre  cofe,  nelle  quali  dice  il 
ffatonOTgi , cheHOGGf  f>l  'fi  [pende  affai  > a longo  ìyabbià- 
moo'agtonato  di  fopra.E  dìi  non  ride  poi, che  l'HOGGlDla  ' 
infoio  di  Monfìgnorff-annoTgj giunga  tant'altre,  che  dica » 
che  GliA'm.vn  letto  derrmmano  due  perfone  almeno  , & 
HQGGJ  DI  ' ognuna  virole  il fuo  ,fino  a fruitori  •>  H alieno 
fttifàtod’ allungarmi  qui  vnpoco,  ma  la  giudicò  HOGGl- 
DÌ  anata  sì  irragioneuole , che  non  porti  il  pregio  con  fumar 
ùiltempo,  lafeiando  che  la  confederi , e la  ributti  qualfiuo- 
gliaf alleluilo  , che  la  fenta , ò leggaj.  • * 

ìto.v)  .V-  ,?Vw  ; r*.‘.  • . • 

ì.Chc’Prineipi  non^mtninifttano  mehola  Giufftitia 
x 0 \*  HQGGf  DI',  che  gii  facefFero . 

•t  . » * w * » ; * **  . * ’ * 1 f 1 * k k ’-.t 1 ‘i 
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lmbomba,pare  a me,  tutto  l Mondo  di  -Voci  la*  ' 
• ■ .Me.: . mentcuoli , e di  fofpiri  contra'Vrinctpi  , che 
[7\g;  HOGGI’DI J go firmano  Dio  sà  come , che  det- 
*' ■'  - . ■ j-  , * -la giufejtia  il OGGtDfdi  dare  a ciafebeduno- 
tifa  é rimalo  foto-più  che  7 nome  filo,  e tke'n  fontina  vi 
*'•'  ' eg»i 
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ègàitcfcttì  OGGlhl  ' aUapeggìoMa  forfè  Pignorate-,  e vii 
pkbagliàfola  » che  non  sa  checofa fìagouemo , che  cofafin 
giu  flit  ta,  lacera  il  modo  di  gouernar e , e d' amminifìrare  h 
puflitta  ,evà  coti  [parlando  de'noflri  Trinci  pi . Dtcòdi.y.f 
nò.  Man flgnoa Vanitogli iTréano'Bocc almi, e Gerolamo  -g. ••  ~ 

5 [Briani , glifi rritti  de  quali fono  appena  *ùfciti  dal  torchio , - 
huomini  fimi , 6 di  pellegrino  ingegno  MOGGI DI  anano  có~ 

}Jme  in  molte  altre  in  quefla  materia . E prima  il  Famosi. 

J La  giuflitia  in  molti  luoghi, <&  in  molti  tribunali  è coniti t Boni,  vaa 
y a MOGGI  pi  ' grandemente  per  varij  rifpetìi , vno  de'  qua  Ghlfii, 
,Ji*c  fàfe  de'  primi  fi  è*  che'Trincipidàno  di  prefentc  a loro 
t fnini fin,  & 'ufficiali,  le  prowfioni,chefi  da  nano , quando  il  r«u . ; * 
sgrano , e l' almcòfervaleuan  o lefefla  parte  di  quello  che  fi 
^vagliano  hoggi # Onde  douendo  que'  tali  fare  le  medefime 
tfpefe , e non  potendo  fupplire  con  lord  inarie  proui foni  ,fi 
dànoa procacdaefeneddle  firaordinarié.E  per  dirii  vero,  - ~ • 

y vna gradiffinia  differènza  dallo  [pender che  fi  fa  IIOG - 
j,GIDl  fa  quello,  che  fi  faceua  cinquanta, e ceto  anni  fono.]  [^hoggl! 
Diciamo , » he  come  ogn' altro  qua  fi,  e muffo,*  rancido  agii 
orecc  hi  di  chi  ben  vi  peufa,queHo  lamento , che  non  fa  più  rumini. 
fir  accio  di  giuflitia  H OGGIDÌ  ' al  Mondo . Et  c vero  quel  ftuu3*"* 
detto  volgati fórno.  Tiace  ad  ognuno  lagitMitia  alla  safit 
d'altri, non  allafua.fntendendo  qui  però  per  gmfìitia-sicuc 
rità , e gatti go, effóndo  che  tutti  fiamo  inclinati  al  dcfidtrér 
re, c premere,  che  q iteti i, e quegli , maffimaMtnte  fc  no  mol- 
to nostri  amormoli  fieno  taluolta per  leggiero  mancameto 
feuer amente,  anafora  di  carbone  puniti,  parendone  eglino 
meritatoli  degni  pena;  ma  non  vorremo  già  effer  cosi  trae 
tati  noi , angi.  benignità , clemenza  , ò almeno  equità  7*0% 
tomaio  che  s'vfaffe  con  noi, quando  pecchiama;Là  dme  itib 
re  n dend  0 porgi  ufìitia  quell’ atto  di  ragione , col  quale  fida, 
è vende  a ciafcbèdmo  il  fóto,  fi  può  epici  Detto  riuolgert 
Uitt  0 al  contrmg^pmheQgmmQdinoipùceue^a  grado* 

* S ' $ cbcl 


Dii 


.\:/7:VH  O <3  G I)ì>  iV  : . ' 

^e'ifupcriore  > e Principe  mandi  quefii  forte  di  giufiitu 
jUU  taf  a noflraw a non  fiàmo  pdfcia  néi  molto fodnitisqm 
.iawxocca } & dee  ordii  d' mutarli  ali at afa  d'altri.  Quindi 
honpi  è più  Giùfiittà . fìpGGIùl  ' U Mondò  è 
mai  fi'.ura  quanto  può  tffereguajioy  e corrotto.  bicorni  fi  di grada . E 
Juhi/mi-  quando  inaila  giufUtia  hebbe fituràfiah^qtiando  fu.beti 
ni*  trattata  fra  gli  b uomini  ?Non  a fermano  chiaramente  tut- 

ti i Poeti ì che  lagmffitia  doppo  hàucr  Tifato  > e ’comterfa- 
( to  non  sò  che  breue  tempo  a di  quella  loro  Età  dell'oro  qui 

\ • giù  in  terra jper  ii  cattiui portamenti  » pcrl’eHrcmà  malh 
Uà  de'  mortali  j nonfitròuo  pitti  perche  fuggi  fi  al  Cielo  l 
Viftajacetpjèta$:& Vitgo cdrdé  madentes 
Vi  tima  cteteftilm,  terras  AlìfeartH  iq  ui  t ; t 

dife  Ouidtò  dpppo  batter  celebrato  Vèti  dettolo.  Così  inti- 
bandolo  Seneca  y agli  encomij  di  qnèttEtà  \ fggionge  « 
Ìù.u^  , Negletti  terj*asfugit>  & mores  feros  . 

Hominuitv  cruenta  c£de  poìiutas  màniis 
f’ ; Afl^as4yirgo>(iderutiimagnumdecus.  Sta  ' ? . 

v Creda  pudicitism  fatumorege  moratani 


'tniid,  ’t. 
Mei. 


. -’fe.-i.in  [Cosi  GioÙuenAlz 

. c ■y-m- 

- .-waiftv  » _ 
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. , f’aulalMT»  deiade  ad  fuperos  Àftrara  reccflii 
v Hat  cernite, atq  4 d ufcpariter  fugere  foto  resiste. 
flòGOlbV  dunque  la  giufiitià  è ih  molti  luòghi  itu 
inaiti  tribunali  corrótta  Monfignor Pr antoo^i  ilo  nònne» 
<go  > ohe  quella  d igni  fina  Signora  perla  bontà  ye  gentile^» 
]ga di  qualche  Principe  in  Italia  yc  fuori  y noti  ne  fauorijca 
di  calar  fi  UH  pòco  qua  giù  d a quell' àlt&pfa.  in  terrà  > e tk>h 
faCchquafivna  T/fità  in tjuefio , in  quello  Stato > < he 

4ton  Tàglio y che  ili  tutto , e per  tutto  prestiamo  tatua fede 
ài  Poeti  ànc' eglino  nel  lor  tempo  HOGGlJblaniy  ma  infat- 
ti mólto  dirado  yò  àiefopuò)  Òper  V adietro  hd  potuto  dia 
trattener  fi  a lungo*  aliare  il  fitto.  Tronqye  fon  dar  Vitupèrio 

fa  ‘ 
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fradinoi*  tsfpprouo  anch'io  per  Pnd  cagione,  f di  ciò  per 
vn  nfpcttOyCjuelloyibe dice ilZJanno^i^ma Vènfakdtgl'-  toccat.*. 
altri  affé.  E don  c dipòco  hlieuo  Quello  > ’cbtappoHafìoit  ri°4n:  >. 
,/3occdiniì&  il  %im#ioè)  [che  (infinità  moltitudine  de  ?£Sie 
yjGturijconfulti  tonlamoltitu  ine  delle  foggi#  degli fetiriu  jgj;  jg®* 
„c  de' Volumi  gràdijjpnuyc'bànno  ftampatoic  mandate  attor - g‘j$evce£ 
ytno  bàntio  di  modo  ojluratd  la  Veritàfbe  non  v'è  co/a  ùnto  a . 


**certa,c  decìfaicbe  nondiUengà  dubbia , iheerta >&■  itodeter- 
^minatà  : Niktid  differenza  è tosi  chiaviche  Hokfiapjfkfcatà 
»ne  contrattò  Jt  fermofbe  non  retti  annullato Miutoafente»- 
delibet adone  si  maturamente  data,  che  non  fia  ce/ui'4 
j>jt<a  * di  modoebe  tutte  léattiohi  butti  ohe  fon  pii  quefta  Vii 
x»efpofl#  alle  calunnie ,aflutiei  e tajje  de  pràtiifdftiUa  mae- 
x>fiàt&  negrità  del  ritto  ahtico /mirritene pcrdutaheU’vfò 
tidi/jueflitèpiyprejfo  alcuni  ino  trokarfi  più  apparenti  di  ve 


yytagiufluiàfn/aappend  vefligioi  il  Cui  totale  è venuto  a tati 
yéjtfeMitàjclj’è  imponìbile  ci>  egli  non  balbià/ecodo  il  Iwù 
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^ìiceiUmbieue  pudiche  notabile  mutàtior\e~  Tuttovero.  tedTmoìtó 
>,I^nyim&;leges  legisl^tpf  fitgiut  j cornar finim  %*. 
^reCpubliCs  pi  uriti)*  legesuiijft  Tacito.}  fyd  chi  foffipfc-  ffe+sfL 
crébbe  mài  ì coti  àncora  fi-UmeniarooO  i na&ti  ante  paffuti. 

Scrikedo  Enea  Siluio  più  di  i penami  fà  à Minano  Sodino  solinone* 
gran  fìottjorSancfedif/e.  Comtnentirios  tuo$.fuper  De  wt  Swf*4 


fèfè  prxfcrentcsjvid^te  tamari  non  cupip^qùia  ferjliit 


gì  /int , hiftc  Guidili?  Ycrfoo/^dicit  leges . Et Iuweria- 
lis  deCaulidicis  le  t^b^^»ìfbe  j ips^  i fiq  uit,eo$  in  fafcc.fc* 
cjdi,  Qfopiùtfiw  ahepd  deifófópublici  di  t(ofyd>j!  .fpdto 
raccolgo  da  Tito UMoJjaueitavn  infinità  di  leggi.  QuefH 
fono  le/ue  parole,  Ccnturaci$  comiti j$  dece  tàbiilarfi  le- 
7*»  V;>  ’ ' " 8*  4 > gei 


v*48 


< / 


* l’h'o’  G g ì d i> 


j 


t. tu  iii, } Ses  peHaWHunt:  qui  nunc  quoque  in  hocimméfo  alia 

d«.  *;  rum fti|>èrJaliàs  aceru  ararti  legum  cumulo  fons  omnis 

ìfanm^c  pilblidypriiiarique  éfìiuris.  Laonde >non  soffia  mia  opi - 
wSmcn- niQne  babbea  dell' intieri fimile  intorno  a queflo,èioé  che  di 

u.  : poco  mino  r minierò  forfè  già  erano  le  leggi > ma  cbe>conc  è 

ameftuto  atti  ti  buonifjimi-,  & importa  tifimi  libri ^nò fieno 
arriuati  a noHri  fecoli.Sid  cónte  fi  vogliale  canfeje  cotro 
uerfiCi  le  liti  periate  leggi,  per  tante  caiiillation'uper  tanti 
Jag'iib’^o  biracchi  amenti  non  finifcono  mai  H OGGI  Dì  £ vero  ? Si,  è 
,l-  pure  jLlitawVclagio>che  vifffre  fcrijfe  } oo.annifimo>vfa 

in  qttefio  propofito  le  parole  deUcflrema  efaggeratione>che 
noi  kabbiàirtocoiitinuaMetiìetn  bocca , quìa  caufe  bodie, 
Oufe  ìm-  (HOGGÌDI)in  cu  ria  immortales  exiftunt . Voi  quitti  fa 
I*icyn:i  an  vn  belì  Elogio  de  gli  jiuuoi  ati  in  particolare.  'Qùomodo 
ÌSTIC?  enimrefigiofa?  aures  Roman.  Pontiflauditòfuftinenc 

Aminoti  j 


«mie  lóro  mipptationes  Aauocatoru,«pugnas  verborum>  qua: 
rnofte,^  magfsad  flibuefrfìonem,  q ùan 1 ad  inuentrronemprofi- 
..wno]jrveI  ditìnt  vett'tads?pE£ECidatérgoprauum  moremfingùas 
• '8Sf ^ vartifóquias>  labià  dòlo  là*  hi  flint*  qui  docneruntlin- 
*'I1,cr- 4 guas^uàiloqtìinìerKlàicìumifoqiuinturgrandiaitotùs 

vanaglòtiaefl>diferriaduer 
0*; • fiisiuffittàthieruditi ptòlàlfkatejfaplentes 
' * ctaAé  (crifcÀin^  HÌ^l  ùcc 

fl^pemi  eogitationisexclttlì,  eloquentes.*'  ytimpu- 
«V-  40  gn  en  t,&Ci  Icggafipiùgtàii  me  definì  0 Anfore,  e &cdrajfi 

' fi poffonfrne^ncùepefaifì  nàti  che  cometterfi  HÒGGIDì  \ 
‘ € per  ti  unterò  ìòp  grauit  à maggiori  fi  deraglivi  dagìifief- 
fi  cAmiocdtì,  da  "Procuratóri)  da'T eJHmoni, dagli  lAccu- 
fittoti  da  '-ffotaij  v da’Gitt&ètdfquelli,  ib'egH  a lugofone> 
em(firaa  af'cYmare',<Hé'd[fbd\afieòmetlet\ar!0 . Dante 
quafi(^taneo  (F\Alualodice  poco  » maimono  pare  a me. 

’ *y  Le  leggi  fon  f tifa  'ctirptih  memo  ad  effe  ? 

' > >i  N filiti  • v * ’•  • * ; 


Ì9- 

4»- 


Dart.  Kik.' 


e.b 
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éb'e  teteggi fono  àguifadtlfa  tele  diragno  y le  quali  ratten-  i.b.V.c. 
£d>/o  ihuiluppano  le  imfobe  & altri  più  deboli , e fiacchi  u‘à: 

ahimatueci >e  jmèbgfòttè della lor mùna »c morte , ma  i J£r ^ 
btofconi , & altri  volatili  gagliardi > letompono,  jlracc  ta- 
sto >e  pa ff ino  liberamente  j coine  fenoli  el  fofferò ? <Al  cui 
propòfkófd  etianidw  OVcronr.Tnueterat!Ìteniiri(irc’^/^)  ck.  .i^.n 
curri  iam opi mopè'm iciofà  Reipublica  vobifque  pe-  ln  Vcu' 
riculofà  j q ux  non  mòdo  Romar  > fpd  &*apud~extcras 
iKiciòhésomnium  fertnone  percrébuit , bis  iudicijs, 
quse  nnnc  ( H OGGIDÌ)  flint  * pècuniofum  hominem  * 
quamuis  fitnocens  non  polle  damnati  * E flauto  altre  *11%  1.uL 
shep.ù pereffer  d'antichità  maggiore.  ' v.f*  . 

— No  (Ira  artasf H OGGI  DI)  non  mufrumfidei  gerit. 

(jf“  Tabular  norahttir,  ad  flint  teftCsduodecìm 
■W  ^cmposl^i^uéTcribitàfttiarias >'• 

4,  Tamen  muehftuf rhetor  qmfa^tfltvnegct. 

jbw<*  tr alàfciddo  àlfìri  Scrittori  profani,  sitiamo  vn  poco 


" y — T ' "J"'  ««VVii  « V V*  v<  V/V4V 

dm  tabuiis,  & ^ublfc^'a?repra^h'xóitìra^fòtfpta  iìnt>  *»L 

hter  Jegesipfas  dèlfqVfitttr^tet  iorap^catuc.innocé 
■ia  nec  illic  vbi  de  fe  n di  tur,  refe  r ivatòhSarm  t iitu  i eSd  f-  eS&um- 
icordanrium  rabies>&  ihterfrpgas  pace  mptafotu  liti  I.CRG'n  JlOfT 
bfismngit  in(ànÓ3fiaihiilficJ&  gladin$,& carnifcxprf  no  già,  e me 
ftò  efi^vngnlaeffbdiensequuJeusextédens,  ignisexu  dA£3 


fed  pmiarièatur&  decipit.Iudex?  fed  fentetià  vediti 
Qniièditcrimin^  vindicaturus,adiTìittitJ&  ve  reii^ih 
rrocerrs  perenti  fi  ttiocens  index.  FJagrant  vbiqnedeti* 
& pafiìm  multiformi  gencte  peccadi,  pimprobas 
thetes  nòcés  yirusóìperatiir;  Hic  teftamentufubifeie? 

: die 


*3 


re?,?i!ti,  e 
ìntO  libri 
lìaurKonu 
mero , noi» 
Coprii  là- 
no  al  .Sion- 
<?o. 


Wcai— 
Ma  i » Rie 
h >om. .1^1 

5 rp.  ujì 
<!» 


150  L’H  O GiQI}P,V; 

il  le  fallimi  capitali  fraude  con  fcribir.’hicarcéturhf  re 
ditatibus  liberi;  idicbdnis  donancuralicnu  Inimicus, 
infiimjldC>caiUmiiiatorimpUgnatjtcftis  Ìnfamat,vtro 
bique  graflacuf  in  meftdacittincrù^nuproftitutf  vo- 
cis vena!  is  audacia, tum  iitc-ermi  tiòcentes  inec  cù  inno 
Centibusperèiint-Nullus  delegibus  iflctus  elbde  qua* 
ièòre>de  indice:  pauornullusiqucjdpoted  redimanoli 
timctur  ; effeùni  (tfOGGIDt,)  inter  nocentes  inhoxifi 
crimen  eft;  malosquilquis  non  imicatur>offendit.Coti 
fai  fere  iuta  peccads>  & crepi  t licitùefl'e  , quod  publi- 
curticft  * Qais  iilic  return  pudoir  ^ qpaselfe  poflk  iuté- 
gritasiy  bi  q ni  damnant  improbo»  defunta  foli  cibi  q ui 
damnentu  r occ  u rtpn  t.  tJACa  in  fomntqjqpra  Quante  àuto 
riti  méiltrt  ptffacontragli  Hoggidiani oppoirc  fi  è quel 
la, che  dicemmo, de'  Vocti,ed' alcuni  hifioridricetmtaper 
vera  daeffi  MOGGI  Di  ani  jrioé  chef  pirato  ilfecolo  do  rija 
Giujlniada  mortali  prefe  corniate , dunque  a che  fharaii' 
ginn  fi  s' ella  piàal  Mondo  non  compar  ifce  , non  fi  tram  ? 
Quanto  a quel  * ckc  accenna  il  Boccali  ni  , & ogni  HOGGt~ 
Diano  ha  tutto  di  per  bocca  , che  la  quantità  gran  fe  le’ 
Dottori  se  de  librftHQGGItyl'  è cagione»  che  la  V evita fa 
efe  arata».  & opprcjfa,  ,c  la  (j  tubiti  anegletta  ,C  calpcflatu 
Io  dicOiCbe  noaitOHto  vero,  quanto  communernentc  fi  cn 
de,  che  fia  male  tche  ci  fieno  tanti  legifii  se  ta  nti  libri.  Hi 
fiampato  [opra  di  ciò  vUimametftc  vie  brace  difeorfo  Gio* 
tiamti  Nem^cmid'Ujii,  diedro  qlquale  attenendomi  por- 
ròquel  cb’tgltpjyz  » rimettendomi  a chiunque  babbi  ami- 
gli or  parere . Non  oUa, dice  il  Nemg^ani^che  Cetà  deli  bilo 
trio  non  bajla  per,  ifeorrere  tanti  voltimi  particolarmente  I 
di  legge» non  che  a digerirgli  : pcrel^^fifcnf  im  probus 
omnia  vinci  ujtngi  allegar  ir fee  La  fatica»  perche  i *f\to- 
àirfti  riducono fempre  o.^aggiorcln^'^a  le. materie,  & 
amtgtm  ordine A dicono,  chepertantt  pareri  contral  i de 
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fi- Interpreti  le  leggi fono  Ridotte  a confufionè,  kò,  pere  he 
li  enfi  fono  infinti,  eie  difficoltà , 'e  contrarietà  ferina  fine» 
però  ci  vogliono  fetnpYe  fiubuc  iincr pritatiÒni  ; \A {ferma- 
no che  faria  bene  per  fuggir  tanta  fide  a prohìbire  che  >ton 
s alliga fferol  fenoli  alcuni  Dottori  >li  quali  piti  realmente^ 
e coptof amento  bufino  degli  altri  parlato , vhiafeiàti  l' ni- 
trii particolarmente  quelli  ',  ciré  hanno  fofìBicàmtntv  * & 
a pompa  proceduto.  Mi,  perche  Ciò farebbe fouerchio per- 
che i giudici  non'credono  à tutti  quelli,  e così  la  lòr  allega - 
t ione  farebbe  vana,  È poi  tutti  giouano  ad  aguoggàr  l'n.ge * 
pio,  hón  ci  vffchdo  mai  librò  così  catti  no,  come  diccua  Vii* 
nio  i che  non  fc  nepoffk  trar>  e qualche  vtile  > c però  noti  de - 
uefpreggarfi  , e per  lo  contrario  non  ci  è libro  idi  tini' auto- 
rità , che  gli  Statuti  comtnàndiho , chef  fila alla  dccifionc 
di  quello  aitgi  fcdice  alcun  Dottor  Male,  vogliono  che  fi 
riprouato  da'  Giudici,  Efegh  Stàtuti  di  Spigriate 'di  èJ Mi- 
lano ordinano \ihcfi  fila  a Bartolo i s’intendoho , quando 
Bartolo  non  farà  più  che  c’omtnunemente  rifiutato  > effendò 
che  la  l eggè,  e la  ragione  naturale  è più  forte  di  quMfmo- 
glia  Statuto  -,  E fc  qualcìh’duno  ha  detto  , thè  con  quanti 
manco  leggi  satnmbiiflrà  tape  pubi  irà  > tanto  fi  più  feticci 
dannando  tante  leggisele  appena  i titoli  f p affano  ben  im- 
parare a mente, Si  r ifponde ,chc  non  fi può.pofciachesfe  nel* 
le  leggi  Sacre , c frà\eligiof , fra  quali  per  là  communio <* 
ne  delle  cofe  *ukne  à ceffate  la  càùfa  della  di  fi  ordia , come 
diceua  Seneca , nafeóno  ógni  giorno  difficoltà > riffe  liti * & 
articoli , e h. unto  di  bifogno  della  did)iaràtione,ò  interpre- 
tati on  e ^Apostolica  > molto  meno  fi  potrà  fra  làici , li  qua* 
li  per  cagione  del  mio  y e tuo  tante  volte  tengono  fra  lord 
in  differenza , & all  armi , È fi  come  non  fi  pofjbno  de* 
ctdere  tutte  le  diffen foni  fra  chierici  to'  foli  Cànoni  > coti 
ne  meno  fra  làici  con  le  mete  leggi  di  Gmfìinianò  o d'altr\ 
Quelli  ) che  motteggiano  le  leggi  tbianiàndolè  >nbofe,le 

ton- 
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confidiamo*  c parli  n apmbreucmentefe pafono.  Ohcìdo- 
t udrebbe  e fere  vnlibrofohjlxdzttxwwtfe  tutte  le  cofe,e 
yticfobaftarcbbc.Sì mxfarebbe  vngra  vilume cotejio# 

• l'  jiuloxz  iwn  è per.  ancora  nato  *.•  Se  mv*  baftano  tanti  Re- 
■.pittori  perttouar  cleome  fipplirebbe  vn  libro  fato  adecide 
rcfrfikndoche fonò pitti  negotifiche'  vocaboli.  Noti  dotte - 

• rebbe  bacare  la  ragione  natu  naie  fin-natante  Leggi  h effett* 
do  che  cercar.  Uggendone  Ò abbiamo  la  natwra,non  c oltro* 
che  debolcgga  d' intelletto  ; £ Ligniti  ,cbemtMnno  Ug- 

-ge  y nata rdmentc.o  forum? quella  , tMc gitt%o.,NÒ  in  no- 
ine  dì  Ù o . "Perche  Elegge  naturale  a diuerfi  diuerfi  co  fi 
'fùggerifie*  ^limcngono-Ogmdì  enfi  nuoai , che  gli  a litichi 
tì^n  hanno  potuto  decidere..,  ,.irrgì Ciiajhnefidolcua , che 
GtiiTdni.iuo-tvcppo  hauatanfisemla  ttofìra  legge  Al  me- 
da che  fi  non  fijfiro  venuti  kaoni  ingegni  particolarmente 
■'Jtjld-fìòi  trottare  fi main  grati  confttjione . 8 fito.quellf  che 
fiv'mtanod'cffirefetitidall’Impcrio  Romano,,  ft  vede  4 che 
fftruonoddtv  leggi  diQmsiìmauo^pcrlc  iorahiencvagio 
ni.  Non- fi  ncgaeotbtrutoìcià »chenon,fp9k’ffc ttPQQS at,  via 
tonto  moltitùdine  de  libri  lenendo  molte  fifte r.fhdta  og 

giungendo perla  va tietàd*  tempi  i deWbdmapa^vmlitia 
' molte  ce  fi  Eque  fio  vedendogli  sfottuti  di  étnevfi  £Ùtà,  ft 

jìfotiinciì’  io  tàice  agii  ondo  queUoxhs'pare  vaile  idlaoon'et-. 
mnedé^èòflwv  Scoine  fiderò  i fontani , quando  fecero  fa. 
cb*hH<ra-!tol?>e  pmtcokmotueisbe  tutti#  Secreti  fi  ebrt- 
iadmiialeg^ìpfmdaclìe  imeneo,  vnaJegge* 
bfri tfrfk  f)óx  ctgione  è forerà  di  legge inquanto  fico* formai 
cOHfàbeyfi  batti  rade,  edìuina.  Pino  a qui  j "tifando  pero  la- 
Jl'Neuiggani.  Ma  conce  di  amache  qttefì  o-. 
dtàc  fi f$fàe>FOWi  dmiìEncca&u,  dì:  tre  prìtipali  pefle* 
\e}gMe>ra>xk>’ quali  iddio  flagellai  ftjondóyfia-,  òper, 
U^hfkdad- dèUnfmpaifti. werameritfrjer  la  copia- 
digtìsbiciQP'M  qacftèfrtfffim  }fì^dicojn  qMaìche^ 


disi'ng  ? 

V laniera  crefciuto  pi*  MOGGI  DI*  che  giti  , pèrche  ’ìm  eia 
por  fi  in  tanta  con  fui eróttone il  mài  di  ajfòflb  pòdèrb'  lìójhò' 
fecola, feriteti  andolopeplqpjùfctagurato^lye fa  fato  mai, 
e iton  hhfjì dafir  riprego  evento klctthPihiWno  tifiti fiib e 
Tiene,  che  fi  trouatifi  cf]ò>  tene  u-.kì  fthtè  (M'Miryfc  non 
^Secoli  fa  fiatinoti  h .tnrioitììskto?  £ faglio  e fecondo  HTloc 
„calini,  e fecondo  il  vero  -,  e he  [ ilfi'irtuofijfimo  Frante feo  Franerà» 
diaria  deilaffuere  ; mktifi'MrbfdoA^ìlnSki  incipeì^U 
„def Letterati  moderni, e qua/i  vn  nuouo  Giuflmiano  co  rfo-  {fi 

sfmcmtdeg’na  d'eterna  memò  ria  ia  [acre fa  ni  agi  u finti  b &£tw»^e  £T 
„f;iìt  it?f afflo  nofro  ìttico  tratta  fu  orici  alle  ti  nei  redi  quel  tesile  gatte» 
J*  cvnfufkfl\*KtlctyMl:&rna/i ac  corti  Gmrrconfiti  ed gl'o, ? **“ 
sfiniti  fud  orhh  g li  infórmi  iati f ritti  loro  V hanno  jcpott a 

ixhmàdato  , cbeapprcfiò  ifi indici 
ìytiiui  delfico  Sì  tifò  ad  lAìiiiGticto  alcuno  in  difefa  de  Clienti 
»lorb,tibn  falcetto  ad'urì  altro , Che  le  leggi  fi  èffe,  la  thh - 
»U  di  Jlxcmfió,  i Commentari]  defrn n.  1 Gmeexonfidti , 

, Cartolo,  Ti  aldo,  Taol  otiti -Cà  tiro,  fi  Ci  afone  ,e  nelle  Cofe^> 
f criminali,  1'J.n-vlo  de'  Malefici]  ,&  alcuni  pochi  Mi, e 
Ì.CO'SÌ  tront.rrv  Porti  mari  a eternità  r/cf eliti.  ] E perche  dico 
io, Vìi  t ani  ol urne  in  ofpìeìidòrt  fiflràor din. trio  di  font ti,  1 
liti  Ci nflìria  feofert o/ì  a /«fin giorni , nxm4ourd  preludere 
attinta  ofe  urica  di  Vittfit  tanti  mancamenti  filiti  anche 
• * Pcderjfi  ne  tempi  adietro , di  moti  orbe  augi,  c lumimfa  , 

V chiara ,c  de? na, che  tniebff*  , Vile , jflP  indigna  p,ù 
del  l’alt  re fu  VEtti  preferite  ? Conrhiudo  aqùclh  , che  di- 
cono , e lo  dice  vtia  volta  chiaramente  in  fermo  il  Erinni, 
the  itiouemi  delle  Città  UOGGlpr  fono  pieni  di  comit-^lt7 
tioni,  conchiudo  con  Vaino  ritti  di  Viatorie , a cui  non  sò 
che  [daranno  rifondere  gli  MOGGI  Di  ani . Tandem  y^_ersso  ina. 
fro  compettum  eli  mihi,  rcìpubfieas  otme$,quà?  nunct5tuate**0 
(HV&GTDI)  funt,  improbe  gubernari.  Namquan- 
tiun.  ad  Iege$  attinet,  infanabjfà  fero^iiint , mito 
— r ' •’  ' ' jbSi- 


m ::vj:VK' q qg  i j>i\  - , c 

in^itu^ac^eg^C^  fortuna  q^adim  viuen*es,£$** 

fti.  ' 

Cfce’M^fe  f«Uh**u  & 

•-'.'  & indi(f:r€ti^ruddiv  Jqrp  & qi^cfce  r 

v!  / . ..  ' ' ^U.;V;V/V^V.-  t 

-«*  J?.i \ : 

■ n i $ l<  ••  >••-  .< 

: bì  ^vn'b ’>’ o^Vrtif’.W.O  :i*  :;\k  V.*’ ';»..*V. aV'.v  ,tv.ì%V'vS.* 


I dolgono,  molti  i & ipiu  digli  kwwfafe  4 $rf, 
cip  ion  i troppa  riccMHOGGWl\og4coflfi, 
r^cm^r?  sùcfirét  i p.óucìifu4djnjc  qe  runa  t 
7*#  jjfltfHI  felli  rZfrtftiufti.  ^e.pirfert^ 

Bonivan.  ^iQnj^o{r  >10  corife jfo  di,  nonint&xdcrb  woltq 

• 4f7|ev|/n  ^«0  mcieftmpmn pflffono  d'crdmmefjcr 
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Ljji.mo.jpe rcbe  fen,^  dufeo  4 meglbjchc f;a  ricco  iLfttddii*% 
J-  cfe't Trcacipejpoicbeperi bi fogni  nccef 'ari,  cfelpujtlico 
" fhaticre  44  Ju/dito.faue  ai  Trincile  Mia  l'hmer  dd  Trm- 
(jipc  nonfeaegià  4 bi{<*0<>  fa'fitdditkl*  cagione,  perche. 
fiamttOGGWi'  pii  nubi  i ^mipfcbfi  mn  erario  (facili 
* di  Ql^h  $'  Hr  #4éP  cbwafe»%afioprU  n?aggmmetc,  e 
*,mcr H i VJI$ delle patìlfim  cagioni,  ch'hà  dimmjtù  in  già 

K'?a™  ti  dijjimA  parte  il  nume  ro  fe)fuddfei  mpiù  d'vti  luogo  , e pae - 
SSiS  fexfo&vjev:  d'U4Ufisà,epj* r ydpiòvnJìMto,tb' 
ciP‘  ““  vnwieffa  wrqayifwdoU pmcipdrictheg^,  e riputa 
tion  felTripcipc  il  npm€^gd‘avdMc[u44itì,  %ìa  MOGGI 
p-  PC' pMXCkc  s'-accvmMmW** non M*  $a&  Je V P°Pol° 
,;  „ perni,  p$mfta  at*(Q  ****&one 

v ^ di |W $ repliche  >cl#  npji  iryepdq  Jtco#xe  pojfa 
(Jfer  %chéi  ***HgW* 

Qkisd  quando^  foratali . l&nQhVmtindq , WlWPi 


DISINO  ANN  Or  ?CXV.  255 
v thè  la  ragione  e' id  onere  voglia,  che'l  Ttftctpe  balbia  mag 
gior  patire  dt'qual fiftafuofudduo, ma/e  ti  Trktpe  (pone 
Telia  , e'fudd iti  fonane  chi  fin  che  co  fifiera  il  fuop  cttr  cechi 

gl  i,ca fit garagi t,  èmùotteragli  a fare  il  debito  Uro,adoffcr 
uar  le  leggi  >a  difeqiteré  la fiato  da'  nemifùty  inforniti  a ad 
impiegai  fi  in  queUp,cheper  laconferuatranc  del  publico , e 
delpriuato  fà  dibifogna  ? Se  pure  no  ci  figur affino  perfette 
agni  Tricipe,sì  virino fo,  fi  d abene, e s]  Sqto,  che  ogni  vno 
l’ bau  effe  in  quefia  nputatme,  e riueren%a,eperò  la firn/ 
fero  gratis, e la  Corte,  e tutti  1 mini  fi  ri*  & i faldati, e gli  efr 
fer  citine  li’ occafionisf^a  premio^  pagamelo  alcuno  fi  mef 
tefi&'o  infieme  ad  ubbidirlo  a cenno . In  quanto  4 W non 
turino  a faper  imagi  n armi  vna  tal  cofa , Non  nego  io  , che 
U Principe  non  faccia  male»  cingi  malijfmo  ad  aggrauarefi 
posteri  vaffali  più  chf  non  deuc,  come  forfè  alcuni  fanno  noi 
nega  efferbene  per  lo  Principe  h ani  re  i fttdetti  graffi , & 
opulenti, ma  dico,  efie battergli  ancorasi  fatti , cheti  Prin- 
cipe fia  più  sfornita  di  danari  di  loro , e che  ogni  volta  che 
gii  •viene  qualche  veceffità,  habbiada  riceorreread  eJJi,ol - 
tre  che  qfti  fe  ne  ridere bbono,ò  fìrepitartkbono  alla  paggio, 
farebbe  vna  viltà  troppo  grade  A & ilTrincipe/imato  ,c 
temuto  come  vna  fatua*  In  soma  io  no  tfeorgo  mcòueneuo 
UgjfL  veruna  in  quella  gppo fittone , fi  "Principe  e'  più  ricco 
dc'fifdditi;NS  capifco  mica  l'altra , Il  PrtciPe  c piùpouero 
de  fwìdiiiSta  duque  ogniPrincipefia più  ricco  defuoifud 
dici,  t he  ioquefia  non  terrò  mai  per  mi  fina  d' H OGGIDÌ , 
giocandomi  di  credere, che  fifieffo  fia  flato  firnpre . Sia  più 
ricco, ma  coi  debiti  modi ^condi/r et  ione,  eco  buon  fine, co 
me  cònuiene  a vt  r 0 Principe , Che  poi  < i fia  qualche  Stato 
in  Ìtaha,m  t quale  manchi  ilp<  polo, perche  fiparte,  e vaf- 
(enei  feciò  aitatene  per  lindifintione,  perle  troppe  grauet^ 
gr  dcl  Truicipe  , loderollo  ipfvrfs  ì nò, tal  fia  di  Itti.-  Quf  T 
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fio  è ben  certo , elicgli  nc  viene  a fare  la  penitenza  *pir 
che  rientrate  vergono  a mancargli  mancandogli  i vafallts 
& batteranno  rimeritato  caitrgo, quando  non  altro  ^nag 
, petuaiHfamia m qtiefla.vita.Maqueflonou  èmenfpto^d 
mio  proposto  che  non  è cofanuoitad'HOGGIDI  qttt flauto 
me  fafli  mani f éflo per  iHiSiórkj che  lèpre  Vrfono fiate  nel 
Mondo  fmighanti  variatwni , e trafmigrationi  di  genti  da 
vn  paefe  nell'altro  per  cagione  di  qualche  calanuta  j ò di 
guerre j ò dì  careflie,  ò dt  pefliicgCiò  di  mutatimi  dittati* 
che  tati  bdno  cercato  rìifcà fàrfhC fuggire*  &.  endatc  a ctr 
care  altri  climi)  e migliorvetura • V.n'argomito fragli  al- 
tripuò effere  il  veder ft  in  varie  Città)  cTr  ornaci  e tate,  eie 
rnedefime cafote  ,eba£U . .Arroga ebefeadeffafi fpopola 
vn  poco  vna  Città  ,doppo  qualche  annoda  fecolo  sù  ritorna - 
irà  ad  effere  habitat  a forfè  damaggior  numerose  quella  »tbe 
bora  è popolata , rimarrà  , cbted*rvn  giorno  con  pochi  ha - 
bitatori  \tai,è'ia  ftambicuolegga  di  tutte  le  cofè.fopra  la 
terra.  € poi  i' è diminuita  in  Italia  la  frequenta  di  q'ual* 
che  luogo  ; Si  eh?  non  sé  ac  e refe  iuta  in  qualche  altro  luo- 
go ? Dunque fefi  fld  male  tu  vno , fi  fìa  bene  > ò manco  ma- 
le nell' altro  > dunque  non  tutti  i Vrincipi  fono  ad  vn  modo , 
dunque  non  è finito  i l tJ^Condo . Kon  può  negar  fi  poi  > che 
le  tèitc , e fi  grani  impofte gabelle  de’  “Principi  [opra  ilorpo 
neri  flati  > c fudditi  , non  flano  molefìie  altro  che  di  baie  , 
& infomma  atrociffimc  punture,  augi  crudeliflmc  percoffe 
da  fare  flridcr  non  in  tutto fengaragione , & alenar  la  Voce 
fin  al  Ciclo , H OGGI  DI  » non  fi  può  più  vìucre  cànque- 
* fli  benedetti  Tì  imtpi,  non  la  finifeono  mai  > mai  s'empiono 

con  tanti  Datif  balzelli , e pagamenti , che  fi fanno  conti-  * 
Ultamente,  Doh'c  MOGGI  DI  ( diranno  i pratichi  deli' tìi- 
ilo!  Ep’  Itoric  arnie  he)  vn  Fabritio  celebre Signor  I\pmano,che  ri 
cusò  l'oro  da  Tòro  He  de  gli  Epirotiam.n\ic[UC  regno  iudi 
cauic  regias  opes  polli  contemnerc?  dice  Seneca  bone  è 
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^Ì-IOQGIDI  vii  Curt&frionfatore  del  medefmiO TirroM'  Sa  rjij.  Apa- 
bini , e de1  Sanniti*  del  qual  parlammo  fipra  ì^Doù'èH&G* 
GIDIz/n  Gelone  T iranno  4 che  Storcendo  fi  ijugf  Cittadini 
per  certo  p agame  to  impofìo  per  oc  cafone  diguerrcgLaffi  ' ^ ;°™f  ? 
curò *cbc pigliano,  i danari ìpr  e fittole  fatta  la pacp  co'  ì\^mi  fudditi. 
ci  refluiti  loro  iltuttoìDouc  MOGGI  DI  ' vn'Jdrtafirfc  det- . . * 
t o. Longamano, pere  he  batteua  la  mano  dirittapiù  longadcL  , c 

Li  fini  fi  ranche  accorgendo/!  taluolta,cbc  alciàio  fé  ne  mar  a- 
uig  liauay  ò rideuajolcuagenerofamentc  rifpondt  re , Magis 
regium  effe  adderà  qua  dctra.hcrc?Dqfi/HOGfiIbI.vn  ; 

T.r diano  Imperatore,  che  donando  p offa  lodar  fi  ^ come  fu  lo 


dato  da  Tlinio, quodque gratiflinuit# effacdpfentjbus  ^.pan* 
jft  jut  dai;i  fibi:quodneinÌHÌ  dieteptù , locupletatifcj; 
tiwt»  rmiltis  » pauperiorée/Ie  fu&ui^Principepi  tantù. 

Dquè  HQGGID1  Vtt  Ttbcrio»che  rtfpod^q  chi  gli  propone Jt> 
artifici j da  cattar  danari  da  va  falli. Rc$i  padoris  cft  ton. c< 
de  re  pecus  no  degl  ubere  ? Diciamola  affai  ib  tra  con  Tuo-  ' ^ ^ 
figrior  L annodi,  [S/  vedcHCGGIDI,  %cfcc  coloro  fon  tc~  1.190. 
nuti  fer-valint'huomini,  che  barro  dc’modi*f  de  gliar^go 
gol  i da  trottar  danari  affai  ^equefìi fono  gl’ìdoli  de’Trfcipi *. 
riputati  * e {limati  daloro  /opra  tutti  gLaltri  ycon  questi  fi 
negotia»  con  qucflifi  confumano  lo  diete  intere , Meglio  fa s Pm;ir>;m 
rebbe  imitare  Dario  padre  di  Serfc , <&  altri  non  tiranni , ma  fù«i 

•neri  Trincipi>chc  <mrolernpdcfic>  & bqnefic graueige [ce ci* 
ma ronoy  rìduccndole aminorfomma . Doueè H OGGIDÌ^ 

B/t  leffand ro  Scuci  o}  ( he  fi  beve  fù  follecito  in  raccor  dana-  ’ • k 

ri#  &;  auueduto  in  cofiruarlifiecc  però  tuttofi  n%a  datino ,e 
ferrosa  ratina  deftddittfB  chi  emulerà  a Antonino  Tiotchè .. 
per  pagargli  cfircitijpogliòfe  fìeffo  delle  proprie , e ncccf- 
fiirieeommodità  ? Doni  and  a H OGGIDÌ  ' vn  'Principe  dope 
hà  i fuei  t efori  ^ forfè. ch'egli  ti  nfponderà  dibattergli  nelle 
mani  de  fuoi  amici  * tra  quali  gli  babbitt  difpenfati  » come 
jtìffe,  c come  fece  Meffand  ro  Grifagno , Sarà  ben  facile j* 
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trouardi  quelli, che  con  Temistocle  diranno  d'hauercd  loro 
, yt  gli  Dei  dell' Inùafione  » e iella  violenta  » ma,  non  fi  tratterei 
m già  chi  babbitt ànimo  di  nfpo.der  loro,  carnea  T emtSìocle  ri 
fpofiro  gl'lfolani  d'*Andro,ch’eJJì  baueuanofo  pouerfa»e  Ti 
j,  nopra, ch  e gli  difcndeuatFugga per  tanto  ognuno  di  non  e / 
3>fer  lafanguifinga  dqlle  Itorfe  de’  fuoifudditi  » cerne  furono 
Bionici  s‘-  Pioni  fio  Stracca  noti  vecchio » e l'imperatore  Collante  T er 
<Sn£e  cl)e  eonSìrinfe  i Siciliani  a vedere  i propri  figliuoli  j;  pa 

rTcmW  garfo  grauegprìpoSìeda  lui.  Qriefìa  rapina,e  queSì  o difot 

il . ..f.l  >*:.  - .k  ^ Lf>  . : i>  1 J\fr  r ..  If  --  . / /.i/nfTM/«  /Jitf  yinC/’/l  V» 
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per  forga»co.  laj&r^à,altresì  Slimano  ragioneuole  il  c òfer- 
,>  t* argine  quando  no/r  vi  f affi  ititi  ritenuto  forga.  hauendogli 
pure  acquiflaU  cotUmegi  mondani,  <&  a fini  mondani  » con 


” • } Qhtftà  rààt&ria  contiene  vn  Ragguaglio  ritenuto  di 

. *.  Varnafò  dal  BpcTà  fitti  » <£/  quella  nane .* 'aArcigogofantì , ^ 
v cioè dTmentdf  bdt  quelle  efecrande  angherie  con  le  quali  i 

Dio/;/  Trincipj'modi?hiìJÌcc  égÌi»cr.udeUffima,mète  flagella 
tto  i miferi  Vópoli  loro  Na  mi  età  il  cuore, a dirne  if  vero,  ne 
emmi'casì  fàcile  in  queSìa»come  in  qualche  altra  cofa  è Sìa 
•'  ..  ‘ ; ' to»e  farebbe»  chtlaro  viene  oppofla  di  falcarci  Trìncipht 

■ dare  interatfodì sfatti  onta  gli  HOGGIDIani  intorno  a que 

' jftouegotio  di  tati  datile  ba Igeili,  di  tanti  pefi  che  imporgo . I 
. ho  addoffo  k'Judditi , *JKa  che  dìffliofatuaretnon  mipn - 1 
fbri(fì,c  non  piaccia  a Dio  < ITiomìprefcnua  mai  queSìfiMr, 
feSmAi  faglio  in  qwfitmei  ragionamenti»  di faluare  TimpprfiUipr. 
5**£:  w yi^li  errori , & i mancamenti  di  qualfmog  Ta  confatone»,  \ 
° * "eflatodi  perfine»  ediprouar  e che'lmalefiabene»e ebe  ti  * 

fiondò  fi  a buono, prefupponedofoio  cattino  netl’ifleffo  riio 
lo  dì  quefl’ opera,  a troppo  dura  dirigi  mpoffibile»&  ingiù 
j fa  mpt  efa  mi  fòrti  dato.  Nò,mà  io  miroafeetnar  ne  tnor* 
'tali  la  marafiigtiaie  toglier  forv  iala  credcga,che  fienofia 
. A tir  eg'io» 
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pi  megli?,  e migliori  i nofìri  \Antkbijeconfcguentmcnte  4 
far  loro  vedere,  cb,e  debbono  acComn%odarft  aW  vèbidieT^t 
de'  Principi  >&  hauer  p attener  ancorché  quarjfjìmi,  & in - 
gordifjimi  fojferodcll'hauet  di  quelli , che /oggetti glijbne, 
afficnratido.fi , che  non  fuccede  vn  minimo  che  fatto' l Cielo , 
che  nolo  vegga,  e nò,  la  premetta  giuditiofrffmamente  fd- 
4 fa,  e quefìo  in  particolare  de'  Principi  tallhoratroppoaf- 
pri , e m àche noli  in  molte  coft  f caligo  dc  popoli  qorncjfi  ab 
far  gemer  no.  Hors  ù quitto,  alle  taritele  sì  xigofafe gabelle  da 
gli HOGG.f Df.vii efaggerate , iocredoihc  qmUhePncipe- 
tl' Italia,#  quale  pare  eh, e /opragli  altri  porti  il  nome  geo- 
to  dì  qui  Ile  d’efj'erc  indifereto  , poffa  fcufàrfì,e  fcufifi  con  u«e 
quefio,cheifahà  trovato  egli  pie  ordinato  tante  granu?gq,  f.*  U * 
ma  che  bene  le  conferma  mantiene  fiondo  che  %id  1 /udii iti; 
pi  hanno  fatto  l'offa , per  effer  vecchie , e moli vnni  prima 
ch'enti  hautffe  quel  Principato  imposte  •£  così  più  volte  hà 
tntefa  j che  t io.  e'  vertffimo  , & è lontra  gli  li  OGGI  DI ani* 
perche  non  II OGGIDÌ'  fono  inuentate sìgrandi  bottiglie^ 

%c  da  catinr  danari  in  quello  Bato,chc,  predo  che  chi  ìeyge, 
intenda  , ma  fono  tnuentionide  no  fi  ri  Antichi , d{  quegli 
nemichi , eh*  gli  HOGGlblani  pefatio  che  in  qu/  Ha  parte 
fbfftvo  dif  retiffìmi  hóra,GIji\  dir  anno, erano  tate  le 

guerre,  tanti  bi foggi  delle  Citta  A è Pgpybliche , che  non  fi 
punte' forfè  fare  ahiittietedi  nò  taglieggiar  pi  popoli, adef. 
fo  rno  che  in  Italia  non  v'ha  più  CJuerra,  ma  v'bà  pace,  & 
a ogni  Principe  hauui  dì  maniera  polirle  r adipi, che 

molto  gagliardo,efurìofò  ^Aquilane  par  e, che  ci  voglia  per 
is  barbar  lo , a che  fine  tante  gabelle  , a che  proposto  arn*- 
majfar  pià  tantit efori?  Qualche  ragione  bauctc  perauucri- 
tura  Signori  HOGGJ  DI  an '.Mach  eh  iì  da  far  fi?  8 Topta  d’ 
ff  OGGIDÌ' quegli  che  affermò , che  Crefcit  amor  nrnn- 
inicpjantpm  ipfa  pecunia  crc(cit}Chi  sa  che  non  rifpon- 
janoi;  Principi.  Qgtft’o  Miche  già fi  togli  e ua  dalle  bar  fedi 
THl'ì  K 2 quello. 
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quello*  e dì  quello*  fi  toglierne  difender  lo  fiato  dati' impc- 
torte  nemici*  che  sì  Ipefioffacman fendi- e intornointor- 
no,&  h.orajì  toglie?,  per  mantenergli  da  lùgi^  acci  oche  no  s* 
accoflino» fiche  fiapedof^  e he  ci  fin  danari  dafpvdèreingrof 
foad  vù tacco  di  tamburo  zzeranno  fubito  alla  sfilatale  gen 
ti  per fcKuir ne  * eptr  aiutarci  ,e  gli  auucrfrri  non  tenteran- 
no d'a^aUrcia  cafo , & injommapey  confcruare  co  reputa 
tiene  yqucìlq.xchc.cok  tantofqngucne  qcqu  fiorano  j nostri 
Tadriy  t Noa  minor  eli  virtusquàmqugrere  parta  tue 
ri.  Di  modochc  noi  altri  Tifincipi  non  combattiamo  meno 
» ad  e ffo  con  l'arme  doro  > di  quello  checomuattiffeit)  con  / 
l'arme  d'acciaiogli  antepafiati.  La  vera , e pe  rfetta  Vaca 
fi  è quella , che  Ha  fempre  in, ordine  perda  Guerra  * laonde 
rapprefetitananogli  Antichi  fiHcfla  Dea  quella  della  pa-r 
ce  » e quella  de  Ila  guerra  ,cioè  generila  armata, e perdo fa 
di  mefiicri,che'l  Trìtipe  rechi  oltregh  ordinari  tributi  tal 
? bora  qualche  disi  orbo  di  pagamenti  al  firn  filato  nonpeK 
aitanti  a»ma  per  tiecejjità,  e ficurefifigafua,e  de'fnoi . E poi 
chef  potè  vai  altri , che  facciamo  de  danari , che  nò  hab *» 
hiamo  qualche  vfeitagràde  delle  nofilre  entrate  invece  di 
quelle  fpefe  immefe , che  ne  Ile  Guerre  fi  f ac  citano  anticamd 
te*volcte*che.noi  rendiamo  coto  a voi  de' tifivi  pe fieri*  de * 
nofilri  alfari  s*  Non  è mille  volte  meglio  in  mi  zzo  a tanta 
quiete  *epace»  e ficurc^ga pagar. quelmedefimo,arrtfi mol- 
to mcnojd  Trincipi*chc  compatite  rottine *t  con  tante fir agii 
che  teneuano  in  ifcompiglio  il  Trioni  o fi  pagana  anticamen 
te?  Hd  bello  adire l' Il OGQWJ#niJfimo Vann oggi *che'l 
Ef  Dario  (ò  quanti  anni  fono},)  <&•  altri  non  7 'irqnni%mcL» 
veri  Triricipi  anco  le  wcddfie»  e h onefie  granché  Jccrnaro 
no>ri ducendole  a minor  fiompna . £ cItc  s^leffqnd roSeucro* 


Cr  ». Antonio  Tio  furono  sì  mfic/atiyertfirctiTricipidPtt^ 
cjferef  ipàbio  sficomefù  j.  Non  nc,  apportando  cglìld^re 
alcuno  > non  elei  luogo,io  non  ho  potuta 

-,  V / 1 ‘ >#-  ' 
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p hffaffero  sì  grandi  di  liberalità  di  que  Trinciai. Sì  a tome 
fi  viglia*  io  quanto  a incarto  opinione,  che  fieno  fiati fèm- 

. . . A L /'«u.,.*  L'-m/»/»»  tinti /tri  rtAnfìi  tonfi  t ut. 


non  foffc  entrando  in  poffeffb  di  quali  he  Signor ia,cl:e  m tal ] 
cafo  j are  c he  fiafi  vfata  vita  certa  largì: c^gr  co'  nuoui  lr af 
falli  ìnfpcrangandogli  ad  hauer  a ffar  bene  , e fdicemcnt c 
per  t’amemre  con  leuar  via  qualche  pagamento, che  fiotto  l 
vecchio  Vadrone fi  facevi  ftJffà  quanto  poi  que  fi  e magni  fi 
cervie  durano  ? tSltonfi gnor  V annotai  apporta  dui,  o tre 
efempì  pm  finalmente  diTrincipi  cortefifio  non  aitar,  , e poi 


fonder  lino  sho,  e far  conofiCere  fpurio,e  non  veri  difenile 
te  dallo fcorfo,tnfio,cribald<\ fi  cado?  c farne  infommadiue 
pire  IIOGGIDIani  affattoHlòfentito  io  piu  volte  di  più  fifi 
'vno  fiato, c partieoi armìte  fiatino  adii  tra  i tifi  orti  Mèf di 
Milano,  che  H OGGI  DI  à r oditi  qto.  E pure  So.  anni  fono  ^iì 
Giorno  intende  do  di  quello  ih  vna  letta  a feritici  de{i  £ 4 : 


* “ 
’v 


.rol . 
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rio, che  cònftrinfc  1 Signori  del  Pregno,  pi  r poter fofiencre  ( a poli,  efu<* 

'guerra,  che  gli  fopraflavà  da  Carlo  V li I . T\C  di  Francia,  a mènujp. 

fouuchtrlo  di  tanti  dftn'M»  quanto  in  vn  anno,  haueuatio 

d’cntrat'fife  volcuano , che  egli  confermale  loro  ipriuilc- 

ai , volfc  le  didime  da  tutti  i Sacerdoti , e fece  molte  aìtredp 
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Gabella  fo-  ^an  fete*°  nècejjìtd>  eh  ebbe  dall'oro  influiti  a Capita  làgà 
praf  orina  betlafopra  l orina.  Sò,thc  chi  prouò,ò  feppe  ina  tanta  zdl- 
là>e  b afferà  d'animo, douette gridare, Dime doue fono  at- 
tillati li  OGGIDÌ  •'  / Tritici  pi  ? Maioquato  atnevrvdo  i che 
fiori  mi  farei  gettato  vlag  difperatione,fefoJfi  fiato  intj  nel 
tèmpo  al  Triodo  petcióche  non  tra,  ò non  fini  primo  Ferdi- 
nand o a commétter  quella  fotiidegga,rna  più  di  1400-.  ari 
imo^vaS  ni  prima  s' era  publit  ardente  veduta  in  f’cfpafuno  Impera- 
laut^iool  dorè  ,1  aonde  rat  conta  Snctonio,cbc  battendo  Orna  volta  effé 
iikj-Vu-  tmperadòte  riceuuìotìonsò  che  moneta  da  quella  in  fami* 
gabella,  voltofi  a Tito  [no  figliuolo  che  nethauèna  riprc/os 
admóuic  ad  nares>(ci(atans,niini  odore  ofterideterur: 
vffcxmw  & ilio  negartte  * Acqiii inquit> è lofio efh  Bernabò  Vif- 
uì»  auanf  fonte  di  Trillano  fu  di  tanta  rapacità > e crudeltà  ihfiè 

me,  eh  e oltre  i danni fatti  a' popoli  delle  taglie  impofle,pu- 
blicò  ancóra  Vna  legge  feueriffimà , per  Vigor  della  quale 
facéua  inqnifìtiOne,e  prender  quelli, li  quali  cinque  anni  in- 
nanzi cantra  il  bando  vècchio  bduenano  ammàggàto  li 
potei  cinghiali , ò pure  nhanejfero  mangiato  alle  toltole  ài - 
trui,  p con  taìttà  irreUocàbile  còdatinagione  procèdete  che 
Paul,  tou-  per  ciò piùdi  cento  miferi  contadini  furono  impiccali  per 
G»i«ipc'  là  gola  j>  & altri  mólti  confifcati  lóro  i beni  ,feti  andarono 
^ in  bando . ffaleag^o  Sferra  Duca  ditJMdiano  » è vero  che 
00 raparti:  fabricò  quel  nobiliffinìo  Tonte  foptailtefiho al  publìtò , 
Vk.  opera  dignijfima  dì  lode  , and  per  le  Commodore  fue  pri - 
nate  facendo  Vn  muro  di  forfè  venticinque  miglia  ih  qua- 
dró  a che  chiamano  il  'Bar co  vsò  Violenta  a' patròni  di  lle 
*erre  togliendole  loro  per  ingiù  fio  pretto  di  mcmicta  che 
judo  «ri  vn  Bartolomeo  Siili  per  rabbia t affatto,  è ferii  mà  non 
à motte,  biuoto  Trincipc  con  quél  a che  nón  erafuòVó- 
Itud  mojìrarfi  Cjuglielmo  t{e  d'Inghiltcna  , fece  cólhli 
f alari  care  Vna  bella  Chiefa  in  Vn  fondo , ò campo  fetidi, 
mai  pagarlo  per  infanga  iCÌje  gli  foffé  fatta  del  padrona 
V ^ 1 -*i  /•  ‘ * *' " ‘ Occorfci 
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Occórfe , che  morto  il  e portato  per  effer  fepellito  quiui* 

il  p airone  fi  cacciò  fra  la  turrnd  del  popolo, che  l'atcompa- 
gnau* gridando*  che  non  volèua , che  quel  cadaucrofujjh^t 
allogato  nella  fuagiuriflit  ione;  ma  pocointefacome  fi  può 
crederei  àppiccoffi  in  quell' inftdtìte  vn gran  fuoco  a non  so 
thè  c Afa  vicina, donde  tutta  la  gente  labiato  il  mono*  cof- 
fe ad  aiutare  per  ammorgarlo.vJd  Èrmo  figliuolo  del  ^ iof  ^ 

ch'era  prefentt  cadde  nell  animo  , che  quello  f offe  vn  attui-  |V>r_ 
fodi  Do, chiamò  colui  che fretendeudilf  reggo  del  terre - p^Toim 
no  dal  Tadrcsefodisfecdo  di  qitellO}cbe  dmandogli.  D in-  pìiblico  IL 
fame  Auatitidfu  notato  ancora  Lodouicó  Baudro  Impera 
dorè  intorno  al  t a po.rubando  le  Citta  d Italia  confedera - 
te, come  vn  publicót&  impunito  ladrone * Quanto  infatieuo  ciau.ìib.i . 
defofjedeU'oroqud  Affino  Signor  grande  nella  Corte  di  <£c^! 
Tcodofio  tmper udore  l'efpreffe  ctaudLm*  . 

Plenus  Camiti*,  lucriquecupidine  teruenS. 

, , Non  Tarteflìacis  illum  Catiaret  arenis 
Tempeftas,p.rctipraTagi>nonftagnarubentis  , 

Aurea Pa&oii , totumq* exbauferit  Hemuna 
f,;  Àrdebitmaiorefici*  . , •*  . . . 

Di  Caligola  imper adorè  ferine  Suetoniò^he  contrc<9ad£  {-jJgJjfcS 
-pecunia  cupidine  incéfus,  Carpe  fuperimmenCosaurèo 
t ù aceruos  patetismo  diffufos  loco,  & rtudis  pedibuS  Porq.^ 
{pàtiatus,  & coro  corpore  al iquàdiu  volutatus  eft*  do- 
ile  àggioge  vn  bdliffimo,  e moderno  ingegno,ihe  illos  qtl Sa,  c 401 
-cabat,tàc  miiiimècalcabat.e»ota  quella  parola  voluta- 
ti che  accenna  Unione  del  porco  nel  fango , e cófegue te- 
mente l'animo * e U fitto  di  colui  tuttoimmofo  ndCauari - jg-  jjj 
tid.Còfideràdo  Vriamo  l{e  di  Troia  il  vicino  pericolo  della  ro  Re  * 
fitta  Città  pensò  difiluare  almeno  il  figliuolo  Tùlidoro , e fa(ìlno,  p< 
così  con  il  meglio  ebaueff e nel fuo  teforomdndoUo  in  mano  * 

di  Tolinnefiore  % diTracia  fuo  amico  * Quando  quelli 
Zeppe  che  Troia  efagiàprefa  * el  I{e  còl  tutto  ito  in  rouind * 


Digitized  by  Google 


Achille 
mofjci 
un: 


^ vii  ó Ó ò ? D F ^ 

'vccijfe  il  fanciullo  j & vfu rpaffl  con  tra la  fcde  qu  antò  egli 

"baut'ua portalo^  ' ' ' . ’ 

-__^ij-Qiiidnon  mortali^  pectora  cogis  ,, 

Au ri  fòchi  Faines? -v  '•** 

,ìik  fa-'  xon  diede  Mhillé'àncora  rfcnipìo  d'auarifflma,  e crudeli f 
_ finto  ìmp  Capitana  >non  volendo  concede? dìi' ifleffo  Ariamo  il 
(adatterò  dcifigUuolo  Hettorcfen^a  gfàn prc  ggò  ? Exan iV 
HettOTt  i-  mumqueautò  corpus  vcndebacAchiiles.  C osi  V imma 
iPimmtik'-'  Itone  I{e  ài  tirile  ridendo  il  cognato  Sichco . 

.“Sto*1  : x illeSichanium 

ISSS**  Impius  atrrùras , atq.  auriccecòs  amore 
^iaJie77x:  • " Clamfeiròrrìcautum  fuperatfecurus  amorum 

Germana!  r-’ *'  *•  M'  - - ' 

diremo  di  Midd  Bj  di  Frigia- sì f omofone  de  fiderò^ 
sSa  ottenne  che  tutto  quel,che  toscana  ficontiertiflcin  oro , e fa 
Plnt‘*  cendoft  tri  orò  anche  il  cibo  mori  di  fattie.Ob  è fauola.lo  con 

piresfS  cedo. ma  Ho perqurfto hà  da  negar  fiche  non  n accennnffcra 
^ouvu>  don  quella  i Vòetì vnc firma cupitfiatfMueme  in  ef[o.J{ac 
phfi  d’Qio.  COY^ènécorne  Minori  a Thttarcod'vn  certo  Vite  Signore 
di  Cittàicbe fcopcrte  no  so  che  miniere  (Tore, fi  diede  in  mo 
£*3$  Ho  a farle  caiiàre^impiégàndmi  continuamente  turili 
V;  ' ^ < Cittadini ,e  mliifttàditi>ncn  s attendeva  punto  a gli  efjtf 
" - ’-*1  <citi^&  a' traffichil  e particolarmente  del  colriuar  la  tetra, 
laonde  dolendo  fi  ognuno  di  tanti  danni  firaecomnandàtta 
alla  moglie  diluì  fhefla  dTiquc  tornato  rimarito  di  fuori* 

• dotte  per  alca  gioptòcraft  trattenutegli  fece  apparecchiti 
re  l atauolaper  magiare Co'l  pme  d'oro  ,còld  viuanded*- 
orojccd  ogni  cofa  'd'oro  ;gli  piacque  al  principio, pei  batten- 
do fame  dijfe>che  filetta ffero  via*  e flpor  taffeda  mangiare, 
'\4llhora  riffe  tamogtic . Da  mangiare Hon  vha  più  «fa 
i?  cruna,  perche  ttt  nc  imp e d ìfcì  per  tutto  iltu o Slato  il femi 
■ nare , il  piantare , e'iproucderc  le  cofe,  eh  c bijognano  al  vit- 
‘toh  umano  * affliggendo  n:n  malconci  me  definii,  efe-i 
H V vajfd- 
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Raffilili,  Sic  ottimo ffe  , efueghò  a queflo dire  Vite^etntto 
che  non  fi  correggefjc  ; come  donata , moderò  affai  quèlfno 
ifrenatiffmodefìderio.  Qkd  Tàntalo  pur  f\cdt  Frigia#  ai 
tri  chef  offe } donctte  efferc  anch’egli  vn  moìlro  di  quefta 
forte . Donde  prefero  i'Poeti  materia  di  fingcrche  flià  con - ro.  ,,8  f 
dannato  aUTnferno  & immerfo  in  vn  fiume  fino  alla  bocca 
e patendo  e frema  fetc*  noti  nepoffa  bere , .Alcuni  tennero 
thè  quefia  penagli  fofl'v  data  per  batter  mani  fegato  certi  ' 
fegreti  degli  Deiaglifmomirii,però  difleOuidio.  v 

Quspitaqnas maquis>&:  poma fugaria  captat  • ; 
v ..  Tantalus^  hocilligarruialinguadedir.  " • < 

tJHzinfommafa  più  a nofìro propofito  f opinione  d' altri)  1 
fra  quali  èOratio . ‘ • ' f . \u  . 

> Tantalus labrisfìtienfc  fugìentia  captai  : ; ' tfor.iib.i, 

■ Fiamma:  quidrideS  ? murato  nomine  > de  te 
-v.  Pabùianarratur,congeftrs  vndique  facci  s\  * 

Indotmisinhians,  & tanquamparcere  fècris  ■ 

Cogeris , auc  pitìfis  tanquam  ga  isdere  tabeliis . . 

Efe  vogliamo  laf dar  i profani # confederar fefrà  quegli  an 
pckfycha  conóbbero  il  vero  Iddio  v’htbbe  alc  uno  feg/ìato 
di  queHa  macchia  ne' libri  $htiA  ve  ne  mancarebbono.  Che 
Salomone  co  tutte  Timmefe  ncckeg^e#bepoffcdcua  foffef 
la  prod  igaliià. fua3epcr foli  sfar  alle  fue  voglie  faMidiofo# 
grane  troppo  co  Timpofitioni  a’  fuoivafalli, lo  potiamo  argo 
me  tare  qnctdo  nò  altronde  dice  Genebrardo  Tal  tic  cor  fona 
rrnle  #fuppUcbeuolc#b’ eglino fecero  afioboamoft#  figlino 
locatene  tuus>&c.  Di  molti  cattiui  Trincipifpcffe  volte  fi  Rcs<  T:* 
Umetti  Idliaper  bocca  de’&rofetiyC  onte  i prattichi  nella  fa 
grafcrìuwd fanno beneffirno.M.s.gnit.iidinc maliti^im-  d. th. nb. 
piorum  Fdncipum  in  fubditos  fiios  > dice  San  Tomafox  ^.clcrii' 
multumoiienditSpiritusianftus  in  fcripturafacradi- 
cès  eos  exeoriare  pauperes^atteteré,  cómolire^  pafee- 
KJcoiuedere,deuor^re.Cac/^w/o  in  soma  qucBoftmo, 
r _ 'che 
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ti# fi  cotte  molto  pochi,  ò ne  fimo  fi  contenta  delJuafeWo* 
io  almeno  credo  di  noti  batter,  letto  mai  Veruno  tutore  * 
thefc  ni  lodi  coti  parimente  nonrefla  mai  (addito  apìenù 
fódis fatto  del  fuo  'Principe . Nel  qual  proposto  Monfignot 
*a»i.Van.  yanti0  -^ri  mipiaCe, perche  mi  pare,  che  fi  distìOGGÌDIfca 
1,11  -pn  pòco.  [Si  maràuiglia  qualcUno,dice  egli^hc  tutti  ifPp~ 

99  poh  fio?  getti, fi  lamentino,  e fi  querelimi), de  lor  Ttentipi,  t 
»>  coitfejji  tiafcuno  d'effer  gouernato  tirannicamente,  e cori 
» tutto  ciò;tollera  ognuno  patieììtemente  il  mal  'Principe 
» il  mài gouCrno . M che. filetta  rifpondercvn gran  pratico* 
99  auUenir  ciò , perche  non  vèvn  principe  tanto  buono  > < he 
» finifcd  di  piacere  a tutti. -che  ef sedotti  fi  ribellerebbe  cidfcu 
» nodi  fuo  * Principe  cattino, per farfifudditto  del  buono*  Ma 
99  leuarft,  t fottbtàrfi  dal  giogo  dvnc  dttiùo  per  dar  fi  4 t>n  peg 
5»  giare»  òavn  fintile  a liti  > nonfrdnc a il  pregio  .] Cùn/effa 
9*  dunque  il  V annodi , che Ogni  Principe,  e fajfrdiofo^c  %ra,- 
ue  d fudi,  e poca  differenza  hauuifrdl  vno  *e  l'altra  * zA 
che  fine  perciò  tante  H OGGI Dianole  ? 


Che  nelle  Corti  non.èHOGGlDl  peggiorvùtó- 
re»eheperl’àdietro*  •*<  v.  -/i;. 


DISINGANNO  XXVI. 

l'eptmgcntifimi  HimoUbà  creduto  io  fem- 
presele  Spinganogli  buomini  a correre  per 
lo  più  quafi  caualli  barbari » ferina  briglia 
verfo  le  Corti » diciamo  particolarmente  ver 
fo  quella  di  Homo , cioè  co  Ipc fiero  d'ottener 
auiui  dirottò, & bonari,  o’Ucftdmo  i'acquaatfidelt en- 
trate,e farft  ricchi.  HotnbaUendo  i motti  Cortigiani  ap- 
pena poiìo Up,edt  fuUfopiia  del VaUigo del  -principe,  & 
acctrgendofiafoco  opoccicho  Iccofe  vamp  ad  altro  m* 
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do, c fon  molto  da  lungi ,’di ffiaàtofe  ad  Òtìeherji , quelle  che 
fi  tene  nino  in  pugno , cpareua  levò  \ c he  f effe  agcuohffiriv 
b averle  in  lor  balia;  Quando  veggono  l'ejquifrtcT^a,  dò  là  c<  (timi 
quale  florido  andando  in  ógni  litogo  le  tempo  vogliono  i Tà  filUCott 
drotu  eflhr ferviti »qàello  fi  ai  è iti  còregiioic  maeflà  dtlapre 
fen^a  loto, il  lor  pò.  oì  ò ntun  pejìer'o  ri  premiare  laferUitù, 
eh  cf affilia  fc a rfèggga^ò  fpilorcerià,ché  moflranò  od  eglino, 
è lóro  minihrii  lriaefl  ri  di  càfa,  TrtagbìóVd o mi.  Spedii  òri, od 
ditti  offici  Jt  nel pròuedere  a’ potu  ti  Cortigiani  il  vitto  , e 
dar  loro  la  mercede ; Quii  do  i feruitori  p età , per  nobiltà > j> 
dottrinare  per  molti  meriti  apprejfo  iì  ToroS ignote  pare  che 
fidilo  pòco  gradi  ti , ò fono  Jc  art  ali  aìliniprouijo  •>  e mandati 
via,& àlvei  poi;ò  vilijjìmàm'enfe  natilo  colmi  d'egnoràga^ 
e prilli  quafld'ogni  buona  qualità, in  quattro  dì  fi  fanno  in- 
nari ,e  Dio  sà co  quali art  iffimprc fagli  ono  in  maggior grà 
Ha  di  lui,&'  boira  fi  biffi. mo  Vii  entrata,  bora  Vnaptnjione 
c quégli  altri  > che  ferunòno  molt  anni  fé  ne  rimàgeno  ne- 
gletti e vili  colà  ì vn  catone  à dent  ìf  echi. Quad a c 5 sì  bel 
li  irìcbini  con  sì  melate  paroline i con  sì  larghe  offit/e,  e co 
cerimonie  sì  puntuali,  Y accòrgono,  che  non  fi  dice  mai  Pnà 
fchicttà  verità  al  Tadrone , magli  fi  grattano  l' orecchie  in 
tutto  quello  doue  egli  pede,e  puga>cclebrando  fino  alle  fi  et 
le  quello, che  à lui  pìàceìebiafimanio ,&  ih  ntlcd  do  fino  al 
\ ‘centro  quanto  ei  non  gradi  fé,  &bà  in  òdio  ; E che * Corti- 
giani non  ri  còno  jc  odo  qua  fl  altro  Dio,  che  il  proprio  intere f 
fe,  e dar  nell' humore  pi  padróne > e fra  di  loro  crepar  d'mUt 
‘dia,  s'vno  è guardato  co  iinpoco  dibuon occhio  più  dell'al 
tro, finger  d'ejfer  qud  che  no fono,  volere  qllò,  ih t abbor - 
rifcònò , dire  ógni  male, e tagliar  giù  alla  p ggioful  panno 
del  copagno.  Qua  do  in  soma  Y attuegono,  che  le  Corti  fonò 
di  quefla  fatta  } doppo  molte  fiate  hauerci  co  fumati  gl*  an- 
ni t i lufiri,  e d*hauerci  imbiancato  ilpelo>flufi,e  defperati ; 
fi  dolgono  di  vero  cuoret  tnatroppo  tardi,muano  co  quefìo* 

e con 


Uè  :iW/rvk  óco  Pt^if  ?.T  a.  , 

Co-«Huri  cco.n  quella.  Jl bjmfcheUM 

ìmfmaJ  vn  tormento  Avnamor  tCAvnbhfiruo.Ojrtcabbo- 

n.?ai*w£<  minatole.  i&faUditta  Corte . * Ecost  mettendo  in  ordine^ 
qad poca  cb'hama^fè pure  alcuna cofarinìafe loro , per  là 
puì  fpi’latijC  mal ridotti  di borJa>di fàntta >c  quello  cfyeim- 
tona  forfè  dncbè  di  (onfckn.^a,efco>io  di  P^oma  beUimmìS 
do  quelle  mura  ,echi  mai  indir  paglia  viver*  in  queliti» 
par  te»  fc  ne  ritornano  aUecafè  toro.Q  quitti  sì  che  fé  n:fon- 
(oho  delle  beÙc  'iTàchedncmtr&ìeJ?  Sbraco»  quello  pa- 
rente, bora  con  qucìfaniico,  che  fi  congr  andane  del  loro  ri- 
tornoicbc  doppo  tanto  tcMpoMbViafipYipaman , E dop* 
tnti accagliente  s'en  ‘fc“  " r° 
tedio,  rifpondd  il  Cortili  a 
e comi  a are  ttuoGÌ ùYfi  prtita  della  liberi 
pregiata  cofa  che  fta  nel  mieto'.'  f ‘ 

* ' ' MKn  hene  bro  roto  libertà#  ve  nd  iter  auro. 


^ ^ * «V - f 4 y . / ' • v \ . . * , 

duna  (no  ti viióli altro  nOGtdpf)fcd{dcarlo,c  torcili 
%pà  di  fiupió.Le  (ofèptii  del  vi  nere H Ò.GGÌT>1  fono  ridotte  a 
. . Al.-Uiì  iV  nìn  A r.  i/i'.  £ì-i(>*rìììifìhhil!eì  Toin-vv  nòdi— 
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Dio , fi ftgni  bene*  Bella  co/a  vi  nere fetida  cffrefcbAauo  di 
ntJJ'uwx:  no  coni wv <* n Hco rpo >e  fa ni tna  s e ^aguadag nar 
fi  ne  anche  il  pane,no\cbcruùb{g^c  comodo  per  h vec- 
fbiaia.Qicfl  u W^M^tyfongj [bromqlamcnt^co'  quali  t 
difgi'attaciCoi'tLgimi  iti tufi  erano l 'andareafe ri i in  m Cor- 
te' £ chefia  yiro-femàflio  digradi 4 quache  dice»òaim 
ito  Iodiche  fi  a ftarode-Kòdaaltn  Mcfifgnor&onijatioyq 
ZZI  Conciano vecchio  » ma  rmdemijjkrto  Scrittole  ,& 
H OGGI  Dl-anijjìma  di  quando  in  quando  fi  faxoriofeer  ,4  0- 
'mcaltì?  volte  h abbiamo  detto;,  in  qiieÙafuafuppclktiìc  d! 
■»i4Uucrtjmeti.[Cvsl  dìique  ldfaèfmtto(pa,xIc  diluì)  quel 
** cotale  feritore  ven^de  sparlare  di  certa  sìfdtti^.infpe 
z/Acd  zin  valtnt  h nomadi  Cprt  a costumato,  e ben  parlate* 
„non  mkafmde  aquclh  flgOOgiD!  ' * fìx^frigagrrì 
„ vergogna  df  corrotti  » <*.  vitt npemfcH  codini  di,  Coloro  * k 
filali  al pnfentef HDpQIDi')  voglio uoeflefegeuthLorm 
*****  Sigmnvhiamàt/  e riputati  fono  piùtffto  da  dirafmi» 
vitella.  bmttuvaditutJtd  M 

xxleuatiydjendleCort{ieU  dotte  a quei iepi  foìrda^neilhk 
?jneftteve>c cè  fumatila  br/mca,4tr^tar  pace, dove  gìtct 
fdegni  ti  agttilfjqontoKifoffcr  nati,  è trai  twr  matrimog 
,,tiij  rfaretadi  ,&  ani/ fìd ye co  belli m-o t ti ,£  Idggi aìri  ricrxd 
,sre  gli  animi  de  gli  affaticati *tfoldg%ar  le  Cortile  con  a?n 
y>riprcnfpni  >from  V eràri  mordere  i difetti  de  cattiui £t 
»qucjti  c6  premif  a/y/Cggieri  tìOCCli)!  \ apportar  male 
i tdoll  vno  all  altro  irff minar  gigamaA  dir  catti  ni  tàc  tri  fi 
è che  peggio  Affarle  veli  a prc/  n^a  de  jj$  b uomini* 
>*&  *»  proman  i mali,  le  Vigogne,*  le  ttifìft&vxrc  t 
„yic  vere  tvn' ali  altr  (beccai  fai/  lufmghe  gli htiOTninigeti~ 
,ili  alfe  fpfe  vili*  e ftler&ev  [trarre  s ingegnano  ilior  tempo 
,di  t (fumante  coiwèpiù<arQ  hauuto,  cpiù  da  miferi*efco - 
, Muntati  Signori  fronoratfr,*  ce  pr  emigranti  i/imr^faltato* 
»aheptùabptnirt?#ptt$ar0^^^  $fdfo$fjjvì<$K  vergo? 

; * • ^na* 
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£r:.j  , e biapmeuolt  4/  mondo  preferite  > & argomento  ajfai , 
%}j  euidentc,cbelc  virili  di  qnàgiù dipartitefi,hdno nella fa( 
j,  c/a  de'  viti j,  i miferi  viuenti  abbanddnatd.]  E tutto  quefìà 
j,  HOGGIfìl * Bar àchó dico  ioìDico^he  fai  lametifono  irta 
gìorfiao(i  ji è.  ntafjìmanicnte  aggiun^èndoui  l’HOGGIDI 
f ciocchi,  Irragìoneneli,e  (ciocchi,  perche  io  tengo j eh  *1  più 
degli  buom\ni,cbe  s' indiano  a viver  nelle  Cem,nonfapp'ia 
m.primafi  non  forfè  così  inaftràtto,  &in  teorica  ò per  ha 
ucrlo  fitto, ò fenato  dire,  i di  fighi  pericoli >i  tormenti  ,i  bai 
• r : v 1 : ; tiquori gl’ infiniti  mali, che-  quiuifadi  mefiteri  diveder) 
f di  fliiarelpcrchefen  'hanejf tre  perito  $ì  cfperienga,n8.  co 
s ì alia,  sfilata  vi  correrebbono x ò vi  màdavebbono  t ( trami 
ci  > ò partititi  i$ecQW.lariaip.entedgnuri(ipretende  affai  di  fi 
fieffo  d'cftrdda più  degli  altri#  nobile,  ògratiofo,ò  lette - 
XatfoàpulìtOj  ÒjóUecitO,  che  Sà  io?  più  atto  a far  fi  amare# 
v degno  defferè  proHktfia  binanti , f fioreggiato  dal  fuor  Si- 

''.-u.L*  gnor  e.  Tuttoihmquc  ,pcrco$ì  dire#nfperàgato  (findouinar 
(a per  le  'ue (fecondo. lui)  qualità  notevoli#  fivgóldri manie 
re,  e tp  ac  ere  fi  ere  allafita  cafahonore , & v/(fi,fc  n\  nìr* 
pieno# pregno  di  prefontione  in  Corte. Q^uàdo  eccoti  jparil- 
dogli-vn  altro  Mòdo  da  quatto,  ch'egli  ? battona  chimerig 
glàdio, & altri  gli  haueuanoJato  ad  inte”dere,già  cioè  le  co 
fi  non  c. minano, come  c vedetta, ne  così  agende  rùfte  il  fine 
de' fuoi  vafiipcn fieri, fi  picfe  in  qualche  parte  còfiguifieV- 
EP-  intendimento fino.,  ale  nna  dignità,  o rendita,for(ejì  cofùta, 
sctu.r’ori  e acquieta-},  appunto.  Ben  dicewt  vna,  volta  S.  GiróUmo. 
non Querufum  fétnotumgenns  c(tj&  qearumctinqut  de- 
&"oJró!  derisa Te^jcrèis n-rtntis  eft  wpn  etvim  confiderà  de 
q ti  ante  jfétf  q ua  ritinti  dettici  cfok>réqnc  fufi  fótis,  qnod 
sSp.73.  ^flìint^qbtreflatiortibuS  EmèltOptinna  di 

‘ 'lift  Seneca  farlàdo  ch'i&àwcyft  de’  Cèrti  gì  dii  (iAòi jet  feflc 
qiiodtT^ocòrn,qtv  vérfontur,qftó$  viti— 

\^£,fèda  iIIisn€>»rJÉ iucótw 


D I S I N G A N N O XXVI.  ipi: 
dum  eft*nfìUlcos  polì  {è  vidcre,quàm  grane*  aliq  ué  aa 
te  (è,  Habet  hoc  vitium  omnisambitio  : nó  refpicit.  £ 
però  fe  ricette  il  Cortigiano  pur  qualche  ricopet/Ja  dell  afe  r . .. 

tutù  dal  "Principe  *ani  orche  co  la  bocca  ne  la  nvgrattj>e  fac 
eia  sbraciate  sega  fine 4 che  gli  viuerd  scprejlbiattò  a cute 
na  e che  quàto  hd  porrà  £ amor  di  lui  tnon  ale,  Dio  sa  quel 
lo  ohe  dice  di  de  tronche  bcUagratitudine  glienhd,e  porta*  ^ 

Chi n'è  cagióne?  l{ifponde Seneca,  Autnimiusfui  fufpe-  rouff, 
Ctiis  * & in  tìtum  mortai  ira  ti  vitium,  fe  fuaque  miràdi: 
aut  auidiras*aut  inuidia.  Nono nó  benignus  eiì  fui  iu- 
dexjnde eft, vtomnia  meruifiè  fc  exiftimet>&  in  fclu-  j»  «rogp^ 
tu  accipiatjnec  fatis  fuopretio  fe  acftimatiiputet.  Hoc  fcfiVaui! 
itiih i deditrfed  quàm  fèrè,(èd  poft  quot  labores ? Qua.  J‘^ae  1 in* 
toconfequi  plura  potuiflfem,  fi  illuni  aut  iUum,  aut  me  Wemc  l> 
colere  maluiffem  ? Non  hoc  fperaueratn . In  turbam 
Come&u$fum,tam  éxiguodignum  meiudicauit,honc 
ftius  pra?teriri  fiiit.Tajfapoi  allo  sfrenato  defidcrio » Non > 
patitur  Auidicas  quamquam  efle  gratum.  Numquam. 
enim  improba  fpei,quod  datur&riseft.  Eòmaiora  cu 
pjmus , quò  malora  venerut:  mujtoq  uè  concitatior  eft 
auantia*in  magnarti  opum  congeftucotlocata,  vt  da- 
ma infinitoacrior  viseft,.quoex  maiore  incendio  emi 
Oiit.  Aeqn^ambitio  non  patitur  quemquam  in  ea  me- 
fura  honorum  conquiercere^quar  q uonda  eiusùiit  im 
pudens  votum . Nemoagitde  tribunati!  gratias , lèd 
querirur3quodnóeft  ad  prftura  vfq  ue  perduftus.  Nec 
nate  grata  eft*/ì  deeft con  Gilatus*  nec  hicqu idem  fatis; 

<tft,  fi  vn  us  eft.  Vftra  fecupiditas  porrigit*&  fcelicitas 
tetti  fbamnon  inteJJigitrquianó  vnde  venerò, re/piriti 
fed  quò  rendat.  £ finalmente  viene  Seneca  alla  terga  ca- 
gione,eh'  è Ftnuidia.Otbus  his  vehemetius,  & importi! 
nius,malu  eft  inuidia  >q  nosinqetat*diì  cóparat.Hoc 
rtiihip.arftititjfed  fili  plus*  fed  illimaturius:  & deinde 
.*  nullius 
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nullitis  càulàm  agiticontra  omnes  fibi  ùitet.lguafó  fa-i 
rebbe  meglio  3qnant  a bauevebb.epiù  dell' 'bumano#  del  pru  * 

1 4<m  vbi  dente icomefoggiunfe  l iiicffo  Seneca, il  ritenere  il  tutto  gra  - 
rupe.  is.  tamCntt>in  pemuPius  acci  pere  debuiflèm:  feci  ilJifacile 
non  fuit  pr  dare  * In  muitos  diuidéda  bberalicasèrar. . 
Hoc  initium  eli*  Boni  con  fu  Jamusj-&  aninm  eins  gra- 
te excipiend^euocemusi  Palli  fècit  fed  fopius  faciet*  ' i 
IIlummihiprftuJitj&  me.mtjiti^IUenon  eiì  mihi  par> 
virturibus*necofficijs:fed  ha  bu  ir  fuatrt  vene  ré . Qj^ré . 
do  nonefficiù>vtmaioribus  digniisiìtr-»  (èd  vtdatjs  in 
digntts..  Piura  illishominibus,  tiirpiflimis  data  funt* 
Quid  adiem?quàm  rato .fortuna indicati  ! Quotidie 
(HOGGl/jl'Jquerinuir.maloseftè  iàrhecs*  Sarpe  quae. 
agellospeflìmi  cuiufq  jttaniieratjoptimoru  virorii  le* 
geté  grando  percullmF^rt  fottéfuà  quifq  ueyvtin  c^te 
ris  rebusiità  in  amicitijs.  NuiJii  eft  tam  pienti  benefit 
ciuoi  jquod  non  vellicare  maliguiras  polli t rNulló  ta 
auguftuin,qned  non  bonusinterprcsextendat*  Nun~ 
quam  deerunt  cau fa®  quserendbfi  beneficiai  deteriore 
s«n  Uh  parte  fpe#aucris»t/f quello  propof ito  de' Cortigiani  pare 

Natnj.c.jì-  a rnejche  cÒpiutijfimarnentcfagginCti ancoraqttello,  tbt'l 
mede  fimo  Seneca  ferine  altrove  dicedoche  fi  trovano  mol- 
ti cemelli  Ìquieti3cpa^giycb.eognic<ipriccio,opii  ffpetto* 
ogni  chimera,  che  loro  en  traila  porgli  sbatte  quà  elfi a egli 
tremagli  a m modo*  che  qual  fittogli  a bene  eberteeueno^ 
che  non  c tatuo  quanto  pretmdeumo.  di  sicene  re,  ungi  [de s 
gmtìiche  contenti, c grati  Yitnangcnp  acbilorf ice  e co  feri 
quel  beac.Qpeflo  è quello  chc'nbreue  dice  Seneca,  Crl'inten 
denti  fetit  ano  effonicdefmo^}\yqimXa,  & (tolidaingenia 
reruni  fu  licione  fenun  tur,  adeò  q uidemvt  inyetdiW 
iniurias  vocent  modica  bene/ic  ia * in  q uibus  frequen- 
tiffìroa, certe  acerbiilima  iracondia  niateriaefi-CaFÌlfi 
tnis  emm  irafcimuG  qup.d  nuìiQtanobjS  erfcllitéftnjb 

qui  ili 


disi  n'g  a nmo  xm  in 

cjudfrl  mente  concipimusjq  uam  qua:  ali  j tulerlntrcum 
■vrriufque  rei  para  cu  m femediu  Ciz.Vditc  Signori  Corti - hoggi*1 
giani , particolarmente  ROGGI  DI  ani  i rimedi  contrai'- 
HOGGI DIanifmo , che  vi  tiene  tutti  in  tr attaglio . Magis 
alter  induific?  noftranos  fine  comparationedele&ét.  ^an’o  à 
Nunquam  erit  felix>quem torquebit  felicior.  Quefìo  è 
il  rimedio  f quelli, che  sepre  fiffanogh  occhi  He'  Cortigiani  « 

più fortunati  , più  favoriti,  più  umanoidi  loro  nella  gratta 
del  Tnncipe,fenga  punto  confiderar  fe  fìejfi,quello,ch€gia  fi  tetano* 
hanno  ottenuto*  e goder  fio  tome  fi  dice , infanta  pace . Z.’- 
-«Itrorimedio.  Minus  habeo  quim  fperaui  ? fèd  jfortafle 
plus  fperaubqitem  debm.Qùimlifoggiunfe  Serietà,  tras- 
portati gli  buomini  dalla  valla  Jperàga,  he  gli  ha  viepiù - 
ti, e gonfiano  ha  fceler aggine,  nella  quale  non  peno  pronti  a 
prec  ipitarfi,ò  per  acquiflar  lofpcrato  oggetto, ò per  far  ri- 
detta dìchì, fecondo  ejjì, poteva  molto  più  cortij podere  alla 

- fperàga  loro . Seco  le  parole  di  Seneca . Hsrc  pars  tndximè  y 

mecueuda  eft  4 Hinc  pernicioiìflìrrrct  ira: nalcuntur , 
fanftifiìma  quoque  i mia  fura: . c Apportapoi  l'effcmpio 

di  Giulio  Ce fare, ilqual  tutto  che  f offe  liberahjfimo  vcrfogli 
amici, e dalle  vittorie,  e grandeggile  fu  e non  trabejfe  per 
fuo  vale  cofa  veruna,  ma  largamente  dfpenfajfc  loro  q nà- 
to gli  veniua  in  mano , non  puote  indovinar  la, re  contentar 
gli,  ne  riempire  la  voragine  delle  fperange ,-c  pretèndente 
<.  (orò  * Laonde  riputando  èglino  i benefieij  da  effo  ricaditi 
non  tanto  grandi  quàtohauerebbonovoluto,ingiurie,fene 
vendicarono  col  ferro , cóme  fapptamo . Diùum  Iulium 
< 'plutei'  amici  confecerunt  , quam  inimici  i quorum 
non  expleucrat  fpes  inexpiebiles . Voluit  quidem  ille: 
neqoeenimqui/quam  liberalius  vigoria  vfuseft  >ex 

- qua  nihil  fibi  vendicauir>nifi  dilpenfand»  potette tem: 
fed  quemadmodùm  fufficere  tam  itr.  probis  defid  crijs 
poflet,  cùnuantumomncs  concupifcerent  ,>  qtiantuiii 
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pQtcfat  vnus?Vidiricaque  ftriótis  circa  fdlam  fna  gh»- 
lr  ~ , 4ijs  commi  licon?sfuo$  „ Cimbrtim  T ulliuni  accrrimù 

- ; . paulò  ante  fuarupipartiuni  defen  fare  > aliofque  poit 
J’ctt,  vhì  Pompeiù  Poippeianos,  Segue  Seneca  quefia  materia  , & 
«p-c*  *«•  jjf ìioi  ^ti jp.neàntfych*  quadrino  fihtne  a Cortigiani,  che 
NoiyirtìrpicicntiadaljtenajtruaplacentJnde 
dijs quoque  irafèimHrjquòd  aliquis  t>os  antecediti 
obiiciquan^um  fèquatur  a tetgomgerujs  inuidif.  Tan 
. ta  c^men  importun  itas  borni num  %L\,  ve  quamuis  mul 
tù  acceperìntaioiuria?  loco  6t,  filisi  accipere  patuiife. 
» Tom  e 'itile  mani  al  petto  Signori  Càrtigianixe  vedete  bene 
fé  la  cofa  pajfacosbfe  la  radice  falle  vqfire  inquietezze  *et 
tfOGGJDIanate  è quefia.  Fditc . Ded  it  mi h i prariuram  : 
: fbdconrùlatumrpcraueram  . Ded  re  duotkcim  fa  feesi 
.{ed non  fedi  ordinatium  confukm.  A me  numerari 
; voluitannuin;fcddetftmibiad  fàcerdotiiim. Coopta 
• tus  in  col  legioni  fumrlèdcur  in  vnÈ^Confùmmauitdi 
, gnitatemmeam:fed  patrimonio  nihi!  con  tul  itjìade- 
ditmihi  quxdeb.uit alicui  dare  : de  fuonihil  protulif* 
Lamentile  quali  non  folamcnte  lì  OGGI  DI  èjmagiàanco 
la  ogni  Corte  doueua  effer  piem(J.i&i.Con figli  a poi  Seneca  e 
fané»  Age po  t ips  g r.  1 1 ias  p r o^is A qoar  accepi&i.  Ueli- 
. q ua  expe&a,  & nód  um  re  dje  gaude*  1 nter  vcriuptaees 
nf ft>fupereftequpd fpewrs. Ompes  YÌciAi?pein  ùteefle 
inanimo amicitnaf  l*tarc^MuIti  te  vincimi ?Cóùdera>. 
quantoanteceda&plures  quam  kqi  aris?  Si  cke  offendo 
cofa  ordinaria.,  equa  fi  naturale, sbe  gli  buomini  par  tic  alar 
mente fa-fa  Corti  ^ancorché  riportino  benefit]  da  Tadroni, 
ò per  l t troppa [ Urna  cb' egli no  di  fefieffi fanne*  à ptrUbra 
aia  piu  fai  douer  e grandine  yafl  a tfb.e  occupa  loro,  tpoffie- 
, de  l’anima, ò per  iiuuidia,  che  di  dentagli  auuebtia^crtt 
eia, non  m alfe  contenti  no  (quanto  più  poi  quelli  che  in  mol- 
ialini  di  jcmautt udine  , non  fecero  alcuno  a equi  fio  ) arai 


Digitized  by  Google 


DISINGANNO  XXV I.  ’ *75 
ftrrpre  fidavano  4'tffer  mah  trattati , pormi  che  fa' gran  - 
Tnqrauiglia*c  molta  patiengfi  ci  voghi  a infittendo  kor  quo 

- fio  hor  quel  Cortigiano , ò chi  i hj fia  almeno,  parlando  (fella  ■ 

Corre  infamare *per così  direte  lacerare  iSjgn o ri,eTrincipi  - 
de  tnofìrofi  colo, che  l'hanno  ridotta  in  tale  ftato^hef-lOG  - 
CIDI  * l’buonco  è non  delie*  i non  può  vitterc.quafi  che  già  ^>^C*1U^T 
Ogni  Corte  foffe  vna  Cuccagna  * t he  r ri  s'andaffe  per  dar  fi  ^ °P'ni<> 

- piacere  *ehuò  t'èpo,  vi fi  tripudi  affé  ^ fattala ff e in  ogni  co-  fb'«il»QG 

- fa *cht  vi  fi  mangi  affé  *eft  heueffe  fimprc  irfiÀ  polline , eie  ^lDIa,“  ’ 
-Vgenfe  "Per frane, Sfiorine  he  *d  Siffunm*di  Cleopatra*  di  li*  . 

* cullo  i he sò  io  f*  foffe ro  vn  niente  rifpeftn  all' ordinarie  de*  ■ > 

Cortigiani , che  la  mercede  Ae  ricogmtion  deilafiruifù  loro 

* /òffe  in  quei  tempi  con  sì  larga  mancata'  "Principi  veduta , e 
■ dijl  ributta chele  migliai q * i milioni , le  ftotted  oro  intere  fi 

mandaffero  loro  a prefentarc , che  al  compatititi  Corte  de* 
buoni, e dótti  b uomini,  fi  > bito  fi  face ff e lor  Urgo*e  foffero  ah 
btacciati,e  riveriti  d alTrincipc * e dagli  altri  inni:  e he  1 q 
ordine  innari  abile  , come  quello  de'  Cicli  precedeflbro  tutte  . - , 
le  h:  fogne  * che  a tuttofò  rfydcffe  la  p viglia  gìfift  a per  app/i- 
to*  tngi  molto,  atiuàtaggiofia  dt  l lor  fi  ruire,  f ìx  in  (omnia  il 
‘ Principe  cf  n tutta  la  Corte fteffi  ro  ftmpre  armati  pei  < om 
battete»'1  nò  loft  iarui  oc  co  fi  are  jpcfuptfrbia,  tte  ambi  ione', 
np  crapulale  auarìtia.nc  tu  furiarne  crudeltà,  ne  qialpuo 
gl  a finalmente  ìntereffe*,  pafjìmc*  e vino,  che  btOCGI DI * 
fi  vegga  tutto'i  contrario.  "Piano  pj ano,  dir  c quale  he  fi  OG  v 

Gl  Mano*  non  tantonon  tanto , ma  bene  affai  meglio  finga 
. comparati 'me  c ammanano  le  cofe  delle  Corùdi  (petto , che 
HOQGIDl  ' vanno*  *>4ngi  io  ireh3cl:e fia  quello , che  ho 
'.accennato  per  amen  tura  meno  di  quello  ,<  begli  H OGGI  - 
DlmiAcome  babbi amofimtito  il  Panneggi,  e fa ggerano  dtl  1 

i.lcCórtr  antiche*  Travolgiamoci  di  grati  a vn  poco  adieno 
feconda  ih  nojìro  f olitole  dimadiama  a qualche  morto  vitto, 

C Vino  morto* . ome  fluita, di  che  qualità  ora  fa  Corte  antied 
s.'i  S 2 mente , 
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i>  mente.  [Domandato  vn  Tratico  (ferine  il  mede fimV 
v noigi  f perche  f offe  Hat o dato  nome  di  Corte  alla  Cafa  de' 
it  'Principi, rtfpofe spefche  ogni cofa  vi  è cortatMa  bifognaua 
„ (dice  U rannog^i)4ggi  ungerai,  buona#  dire , che  in  Corte 
»,  ogni  coft  buona  è certa:  Toiche  pur  troppo  ve  nefono  delie 
>,  tonghe  : comelafperan^a  ila  fatica, loflento  , il  ffiHoros 
J , „la  emnnèratióne , & altre . ] Tare  ancor a a me,  che  colui 
Boti.  ^•  ettmologaffebene,  & il  V annodi  efponeffe  meglio  ,per- 
VÀuiIer.  » che  è verifjimo  quanto  della  Corte  afferma  » T uttauia  per- 
enni per,  che  forfè  colui, come  ancor  a il  Zd annodi , è boom  de’  no - 
Hri  tempi, della  Corte  denoflri  tempi  intefe,  n on  fa  per  ma 
tutto  che  io  concedo  jche  non  mentirono.  Quel  gentilee  gra 

* tiofo  Toeta  mio  compatnotta^  che  fu  famigli  ari  {fimo,  e pra 
tichiffìmodetia  Corte, cconobbela  intus>&  in  cutt,epuoté 

v farne  ,fi  come  in  parte  fece  jottiliffima^Anat  om : asC  efart 

k Caporali, come,  quegli  cljepiù  di  5 o*  anni  fono  fi  beccauail 
ccruelloin  effa  viene  più  a mio  propofìto  , quando  dice  w 
„ Si  legge  in  certi  libri  > che  colui 

Che  nomo  pria  la  Corte  > Volfe  dire 
tSKorte,  non  Corte , come  diciam  nui  v 
Quafì, per  cofa  bombile  inferire  . • . 

, eJ^Ca perch'egli  efa  babo  , efcilinguato  s 
'JWutò  qìtello  in  C,  nel  proferire . 

Dio  li  perdoni  così  gran  peccato, 

C/y  forfè,  per  sì  fatta  mutai  ione 
<tA gire  in  Corte  il  Mond 0 s'e  arrifehiato. 

• E queflo , torno  a replicare  a gli  H OGGI DI  ani , più  di  $ o. 
anni  fono.  Chiara  cofa  è oltf  a ciò  che  dipintori  fanno  i ri- 
tratti delle  per fone,comeUe fono  all' bora,  che  in  queflo  còft 
flelaperfettionedell'jlrtc,e  mn  come h anno-poi  da  diueni 
ve, perche  queflo  non  poffono  indouinare  : flora  qualora  il 

, ritratto  della  Corte  al  tempo  del  Caporale  ? Eccolo t 
i\  La  Corte  fi  dipinge  vna  Matrona-,  / . v>  j 

.....v.  ; v \ . Con 


Cotto, 

(giunto  al 
nome,  don 
dc'fecondò 
Ccùre  Ca*' 
potale  pra- 
tichiilimo 
4«UaCorte, 
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« Con  vifoafciUto  , e chioma  profumata  ^ - corte*. 

£«ra  difchicna  , e molle  di  perjona , : ' 1 J/pSa. 

’ 3»  Laqualfcn  yàd'yit  drappo  verde  ornata  ; ' 1 

» Benché  attraucrfo  dguifa  d' H cr col , tieni  ' 

^ Vna  gran  pelle  d' zaffilo  ammantata  , ■ -1 

»,  Le  pendon  poi  dal  collo  afpre  catene,  5V 

vi  er  propria  dapoc  aggine  fatale,  ' • ’•* 

• il  Che  fcior file  potrebbe, e vfcir  di  pene,  ‘ 

i.  Ha  di  [pecchi  ,e  feopctte  vna  fecale 

j>  Corona;  tien  fedendo  fu  la  paglia  '* 

»>  Vn  pié  in  bordello, el'altro  allo  fpedahi'-  ' v 

’ .»  Soflit  n con  la  man  deflra  vna  medaglia , ' -■  i 

"j,  Oue  fculta  nel tne^o  è la  fpcranga,  ’ 5 : ? 

‘ » Chef  allentar  la  mi  fera  cariagli  al  ' * 

3J  Seco  il  tempo  perduto  alberga  , e fianca , ,f* 

Che  vede  incanutir  la  promi ffone  ' * * 

,,  ‘pi  fargli  yndl  del  bcn,fe  lene  aurin^-  "V-J 

ToinelrouerfcìovèPMulatione  - 

j,  Che  fà  col  vento  delle  sberrettate 

„ Gli  aftibitto fi  gonfiar , corni  vu  pallone  , ‘ 

Vi  fono  anche  le  Mufe  affaticate,  * *•  • • : 

Ter f Alenar  la  mi  fera  , c mendica  «■  * 

„ V ir  tute,  oppreffa  dalla  peuertate , “ , «•. 

„ CMa  fi  gittano  al  vento  ogni  fatica,  ■ ‘ 

„ C 'bà  fui  co  rpo  vna  macina  da  guatò  f ' • 

.*.?  £ fortuna  ad  ogn  por  troppo  nemicai  ' ' 

„ T ira  poi  nell'altra  man  l'hamo  indorato. 

Conefcapfetiofacruda,c cotta,  • • * 

3,  Che  perii  piti  diuctita  pan  muffato . 

,,  Corre  la  turba  ingorda  alia  pagnotta, 

},  E poi  competi,  che  moli  a nel  (udore,  1 
„ £ condita  pò  i cancheri  l'inghiotta 

• „ Cosi  (Ifencb'iQ  non  sq  } chi  fri  l'autore)  1 . • 

:V'—  $ ? #W 
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» fidi  <jueHa  figura  già  dipinti 
, > In  caA  d’-pnlUuflre  mio  Simore 

Foflc  di  ibiftnurdp  tT  rubi  - Ah*n  • 


- 1 »j « « «o  i ww// re  mio  signore . 

r^odi  thiftvmk^ucii-in^Myòiif, itj 

CapurakJ*  mta  xfmtpyie fi  i cht  *mga<U»u,no  molto  n- 

t<ca*'engo,chem,fad'lla  voSìraimapnmailK  uueffe 
‘Inondo  ^Mecche  mfimma  do  ohe  fi  t,ZrZ 

Tnnapi fobica  la  tetra.rmpde'fC*  t <->  ^ 


J*»***  ‘Jt  r VnPM-  f *«  ^Kmnnocon  vifoafciun. 

fS  ET  ™M*t  -rottile  *U udore  fa  fi  <dU 

'***■  K0"'a ‘«“eìpefctroppotemUbtpcrU p,A fim„0fi dd Si- 

gnoti  a pouen  Cortigiani,  non  MOGGI  Di  mafentprex  Se 
ne  lamenta  alia  Riardali  Catorci?. ^ ^ 

itati 


loti.  Àt. 
Ot.  1. 


IO»  a pouen  Cortigiani»  non  fi  OGGIDÌ  mafentpm  S 

Caporale  icone  ognuno  da  I 

rncdi  fìtno  può  leggerlo,  e purefèruiuà  \>n  Cardinale  ditate 
1“*Le  f«F*l*odeUa  Corgna  Nipote  di  Giulio  Ter • 
Splendore  della  mia  ‘Patria » e non  vii  Signore  faólarei 
& ordinario.  Se  he  duole  incorati famofo  Uiiofio  » 
i.  Tercw  gli  auangi  le  mifeiiè  tfireme 
Banfa  di  cbè  la  mi f era  famiglia 
ritti:  afr  amàt  a,  e grida  in  dannai  e frème» 

>'  è piti  rie  cotanto  più  ajfciUglia 

ài  Lnfpcfacbe  i tre  quarti  fi  delibra 
« Por  da  ( antO  di  ciò  che  l'anno  piglia  * 
it  Dall  otto  once  per  bocca , omessa  librai 

» Si  rièn  di  carnei  e al  pan»  di  cui  U Uccia 

Piata  con  lui  ut  il  Loglio  fuor  fi  cr.bra  > 

Come  là  carnei  t 'I  panasi  la  feccia 
Del  fin  fi  dài  c’bàfeco  vha  puntura 
Che  più  mortai  non  l'hàfpiedo»  ne  fèccia. 

0 eh  egli  fila , e mofira  là  paura 
Ch' beh  he  a dar  volta  di  fiatar  fi  il  ccjj^ 

,»  Si  che  ntcn  mal  faria  ber  f acqua pura  i 
l jiriofiò  forfè  cinema  ami  più  antico  del  t apetale. 

^ tt  v £ titola 
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£ molto  più  adietro  d'vngran  Principe,  e di  nobili  fimo  sa  ponr.  i,b. 
gite  ferine  il  Vbntano  , eh' età  sì  iato  all' ^Auaritia y che  in-  cd%1,haa- 
ftituì per  rifpamiar  l'oglio  chea  Corvini  fi  difpenfafei  o Pucipi  pai* 
* pefctcrudija  dotte  prima  fi  fole  nano  ri finbuiv  cotti,  Inori 
d e fino  al  t etnpo  del  Tontano  andana  per  la  bocca  di  tutti 
■ nella  Corte  vn  verfo  di  quel  ‘Principe,  <&  era  quelito.  • 
Vnufqujfque  filati)  dig  iris  contre&at  a rengam 
I ifteffo  tanto  5 attui  Itila,  che  andana  làfcra-Jò  la  notte  ftnor 
%àndo  i candelia  tjuei  dicafa.E  che  vi  pare  di  quell' iArgcl 
lotto  Signor grande, che  haueua  quella  bell'^fan^à  d’andar 
fene  alldftaUafegretnmente,  e ùuar  Via  dalia  mùgiatoià  d* 
ogni  cauallo  qualche  parte  dellaproueda  dell'or ^o,&  vna 
Volta  finalmente  coltoci  dU'qfiuro  dal  7Macilro  diJlalla>cre 
dedó  qsti  chefuffe  vn  ladro  bafionollo  ben  bene.  Ma  ptà  oU 
trepafso  Vnfuócametiere^he  vedendo  sì  gran  fbrdide^ga 
Viltà  d animo  tfbruttòmodódi  trattare  iferuidùriyvcifelo,  , . 

e quello  fu  Ugna  lagno  della  fita  auaritti.  Sentendo  ssflfou  Pont,  fiìtó 
fo  I{e  di  Sicilia  ragionare  di  quell' atipie  deferiti $ da  V irgì  pe. 
lio>ché  babbuino  ì e erte  i fole, volto  fi  afuoiydijfe.  Sappiate  r?T‘  U‘ 
poi  enfa  certa , che  da  quetìelfole  Carpio  hdnó  tella  Corte  ££ * 1 

di  N.fatto pa(faggiótejlahgu.tr< olcndo>diie  vn'iAutore ihe  - 

fcrijfe  di  quel  f\ e, no  tare  l :gordigtaJ’dUaritia>e  rapacità  di  Aul.  JlJ. 
quella  Córte, eli  egli  idt  e detta  fino!  quel  tepo.  È parti  colar-  * vaironi 
mente  de  Padróni. Ut  f Ù anche  que fio,  per, fiere  del  K r M- 
fonfóyma  antichifimameritc  toccato  da  vn fi  ruidòre  per  no  ItVfuìri 
me  Strofiloy  dpprefo  Plauto , che  fi  duole , e dice,  (tul  i t.  ‘'“n 
Tenaces  animimi  dominosnoftra  seta?  (, hÒCC/dJ ) «SSo^ 
OjLos  Harpagottas  Warpyas , & TahtaJos 
Vocare  folco,  in  opftms  magnis  palperei, 

È fìc ibundps. in  medio  Oceani  gurgité* 

Nulls  illis  atisdiiiiti*  fìmt:rton  tàid£ 

Non  Creili  non  omnis  Perfarum copia 
. ; Bxpletc  iiiorum  Tartarea^  mgluuietr  potefl  < - 

s 4 Ini* 
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-"Mquèdominis  feruis  v, tuo  tur  fuis , : 

ht  lenii  inique  dominis  nuc(H  OGGIDÌ)  par et  fuis, 
Sicfit  neutrobi  , quod  fieri  iuftum  forct . ^ 

X 'quello» che ftguefi  è in  tutto  fuori  di jpofito  delle  corpi, 

* PenumjpopmasjCeJJaspromptuarias 

OccJudtiu  t mi  i le  dauibus  pare/  faies  : 

Qnx  v ix  legitìmis  concedi  natis  voluto. 
v £erm  furatesi  ver  fi  peiles,  caIJidi  .....  v :<• 

OccJuià mille  dauibus  /ibi  referanr , 

; ^urtimque  raptanr,  confumunt,  figurini*, 
Centena  nunq  uam  fiuta  daruri  truce 

1 : Sicfe.ru/rutem  vki/cuntur  ferui  mali 

2 Rifili iodCque fic ergoconciudo, nuòd 
' Seruosfideles  Jiberalitas  facir. 

'Qu*ndo poifoggiùgetl  Caporalesche  la  Corte  hàlctchiof»* 

SBt*  t°£ mT'fr 

. d.fpeccbue finite  vna  reai  .CoronaMède, credo  )o/o  fin 

Uc^f‘hr'‘a\,‘>i!  CUr“'  ”tU  accoeiarfi‘  capelli. ,la  barba 
S ^‘^"cadeffo  muschi, &altn  odori  ni  afumarorì 

Km?  H0GGtD^Pni HOG- 

.■gtóEp-s  GIVI  fono  urodottt  fra  gli  intorniai,  e $li  anni  adictrdlm 

VrfL«'ì.  ■ ' c[ °.fc^l‘lMeSia  «ofio  vniits  d' ROGGI  01  >ma  antichi ( 

U^ÌZt  ^77  ?”  f‘°  chiaramente mo- 

%Saal-  f l‘’”>cmandofencfraSliMtri di  dealto*  emana 
ff**  t™M'faa‘l'Petrarca,piìt<Hii, oo.Cfri/hrtom,eGircla- 

vÀr.iib  r.  7rt0fPlH^1 1500.  S enee  (idi  Pìavif  ras  che  ne  ìo  -pitia  rie  al 

irla  he  potrebbe  mai  deplorarla  ..quante  effì  fanno  Ataiìi 

• fgZ  VniTkn  LKUi®miatPi>  che  Scredo  no  apjiar 
temo  Moto  fmpetfd£-er, 

' * ' rin- 
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ringrat  tarlo  di  no  sò  che  ofittio,ò  carica  honcreuclc»  che  gli 
bavetta  dato.  fenttdoflmperadore»che  colui fpiraua  certo 
odore  così  fattoio  vna  mane  al  petto  spingendolo  adietro 
e con  brufea  cerai &afpta  voce  vituperàdolo , diffe , Mal- 
lem  aIliumoboleuiÌTes>  edipiùtagliàdoil  Decreto  dell * 

H onore  conferitogli  gocciolio  via.  Così  ad  wt  tale»  Zenone 
volgendofhdiJJe.Qnis  mulierem  olet  ìDelcbc  final  mente  Diog.  io.  - 
Marciale  ameni  colui  » cb  c quella  fa  aueolenga  non  defie  in  l 'cm  V Z‘s 
qualche  malcuolengct.Neuole  non  bene  o!et,q u i bene  Se  fh- 

peroler.  perche  veramente  come  di fie  Seneca . Optimus  Èpi. 
odor  in  corpore  eft  uuJlus  » fepurc  non [offe come  quello  ri.  ^ al 
di  jìlefiandro  il  grande  » del  quale  fi  riue  Tlutarco , ex  cn-  p,ro 
te , ore  totoque corpore  miram  redidifle  fragrantiam, 
q uam  interiores  tunica?  retinebant,propter  concoótos 
calore  humores  in  corpore  exeimtes,  qui  fan t putre- 
dine materia.  *5\€a  quegli  fono  effètti  marauigliofi  della 
natura » che  a pochi  occorrono.  Balìa  cheancoragià  d aua- 
no  in  quefio  fpropofito  gli  huomìni  di  sbellettarfi  » e di  pro- 
fumarfiye  confeguètemen  e »fe  tali' bora  c incontriamo  iti  al- 
cuno di  taLC  or  tigianelli»e  C/animedi  non  habbìamo  da  far- 
ne mòjCome  molti  f annodante  marauiglie^che  HOGGI  DI v 
fi  fà  j tìOGGIDl 5 fi  dice  Non  voglio  dire  altro  intorno  a 
quello  >.fe  non  quello , ciré  a ffermò  Cbriflo  Signbr  N.del  Matt.ii. 
fuotempOjQinmollibus  veftiitnmrin  domibus  Regum 
fun  r.doucperla  parola  mollibus,wo///f#e,  mimaginOyche 
poff  i intendere  ogni  fudcttavmìta » e lafduia»  e che  come 
dice  il  Caporale»  foffe  già»fia»  efempre  la  Corte  debba  effe- 
re  molle  di  perfimà.  dura  di  fi  hiena  ? Ter  li  grandi 

patimenti , c firapazzi  che  provano  i Cortigiani,  come  tan- 
U *4Jmi  »che  lo  replica  fuor  de  denti . Afi  m peti, 

. >,  Terche  attràuerfo  a gaffa  d'Hcrcol  tiene  ' mcnci.RU 

»3  Vna  gran  pelle  d' affino  ammantata. 

Bpià  fatto»  ; 


*8i  ■ .va  o c o'i®^  i ? l 'i 

~~~perchefiouenteMGa\ w^ó-v/V-.  u 

<,i  • tJfyCi  f ileo. dir,  che quella voce Giana,  . ; i • : 

,i  In  lingua  8 trufica  yolèa  dir  Somaro  * 

»>  8qual(con  riuercirga)  Marchigiano  \ » \ * 

,*  Interpretar  fidale  Jlfìn  di  cJftCandj  :>.■■■  ! l . . 
a»  T al' lA fimo  di  Corte , Cortigiano* 

.•  i • ‘ Così  altroue  ♦ * <i..  * > • 

»>  Ch'io  quanto  a tnèi  vi  fui  si  malgradito  u •> 

,»  Che  prima  mi  torrei  dtuentar  Boia  * a r,"  i 

>,  Cteirt  Cotte  ejjet mai piÀtùfto , ò fatti to*  j 

* „ Ne  ttouoboggi  peccato , c/te  mattuoid 
>,  ■ Quanto*  eh  io  non  fuggì  tofioebevidi 
,>  D/  Molti, C or tigian  le  appefe  cuoia* 

. „ iquanpetlefiatiche,epei  fiaflidi  ai. 

„ S' etano  fiotto' l ballo j\ corticati  * ' - 

,,  £ venduto  t e itnptcgidtoi  propri  nidi*  ■ . 

Ite  con  minor  verità , e gratta  * 

3,  sigiti  fa  di  ficampato  prig  óntèró  > I 

„ Che  con  lutiga  patente  vd  chiedendo 

>>  'Pf  i figli fichtaki in Tnpoli * òm  cAlgero.  ... 

„ Benché  coti  più  ragion  qual' hor  comprando 
,,  Z4  dura fiertuth, fini  qua fòrte* 

^ Iti  quei  mefchin,chf' incorna  fi  attfetuendo* 
it  ^Attaccar fi  deuria  firn  alle  parie  ■ • 

3,  'per liberare  i mifien  Chrifiiahi  . - 

■ »,  Taw*  4««  i {chiatti  a la  catena  in  Cortei 
£ tutte  quefleinfeiicud  $ e mìfiefie  (è  necefifario  ricordarlo 
fpeffo  a gli  H OGGIDÌ  ani)piu  di  5 à tanni  fono.  Così  Vjllcìa 
to  coetaneo  del  Capotale  Emblema d’vnCOrtigiano  dipiti.  I 

fivnhuonto  ben  vefiito,con  vn  bel  cappoto,  c6  la  fpada  al 
, ; fia  adii  sòma  lefloj&  ac  1 oc  io  al  pojfibilejepòi fieri ffe fiotto* 

M-,  emb.  Vafui  Palatinos^ qnos  educar  Aula  clientes 

Dicitur  auracisneótere  competi  ibus  * 

t • FU 
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DISINGANNO  XXVI.  ìU 
fintai  Pcfcouodi  Zatinorra  citato  dal  'Gambacorta  farla  à^Sadi. 
'così dellaCorte. Aulitbnioa vitaefl ogrmiim; ibng£ mi-  Foio'"'lU 
fèrrima>&  feruituti  obnoxiarnfcque  eafepofsut  taciìtè 
expedire  ranq  narri  ca^tiui  rtgaJis  iuxus  àdmiratione 
hiagaih'ctntùjac^Iendorcrcriim,quariJ|icc(:rn&tiiri 
eariìmq’ue  frujfiont*  ai  t fp’e  frtunda  tuiviV^rtof  op  q / 
più  vecchio  di  (jucjìiihon  putito  maio  di  qutSU  p'tàge  lo  fio, 
to  Corrìgtanxfcos  fi  come  l'babùiatn fintilo  [opra  incorno  al 
magi  care  cl  berc,vt  ad  altre  < ofc  pè>  tutte  tc  fueSatirt  fi  può  A?n  j 
yedefe.Cbed/co  tó?  et  gran  Cortigiano  Enea  -Situi  o»  poi  Ej>  io6.ic 

T?àp  VP  io  Secondo,  che  i'tjj'e  tento  }e  anquàniaatini  fono  10‘ 
tiòn  f dee  egli  VnTrattàto  belli (fimo  inlitclaìo  De  Curia* 
ìium  tniCrij«?  Ioloìejfi  tutto  già»  bora  non  folamrntc  hon 
bollo  alle  mani  ima  ne  menopoffo  irtiaginarmi  chi  Vhabbia , 
ihìo  n apporterei  pudiche  cofa  dibello  centra  gii  HÒGGÌ 
DÌani.  Tlla  noti  potendefi  più  baftit/oquefitquairo  pai  ole 
‘ài  luh  Qoid  igitur  fluiti  us  eftjquam  diuftias  p.tot  tor- 
nata cogercjtu  fic  nfiUiTcfta  phrtneflstcfte  Satirico» 
VtJocupIesmoriaris  Agenti  vi  nere  fato*  . 

ponchi  udiamo qùefh puntéf  del/iA fincfca  patlcngà  n'ecef-  ;r"‘c*.Vj/ 
faria  a Cortigiani. P^accontaScneca>ched  mandato  vn  ccr  ^n^ha 
t huomoinutechiato  nella  Corte  di  gran  Principe  qvoiro»-  Cu- 

, doraftflìmam  rem  in  aula  confecutus  cflbr  > Seneca-  c#,er«ifr* 
t^4niuriaSjrifpofoaccipi4ndo>&  grati  as  agendo.  Se- 
gue  da  i Qtifideràrft  nella  figura  del  Caporale  la  Speranza  t 
che  queflo  moflraquel  drappo  vtrdoc là  Medaglia  efpref- 
JÀmeniè}  & iltroue  c hiamò  la  Corte  il publicOSprdal  delle 
ffierange.La  fperàga  è quittamente  dicemmo  nclfrinciplo 
che  (juafi bella} e lufinghuia  dama  proitO'  a , ^ alletta  « li 
buoni  Hi  aliti  Corte  tC  quella»  che  Ve  gli  nutrì ft  »ep  fe 
molte  fiate  fino  alla  morte . 7vii  trouai  nella  Lòi  ardui  que- 
fii  tnefi  paffuti , qliàio  "pigi  un fe  la  de  fi  leratiffimti  noueìla , : 

che  l'illuflriffwtQ  Signor  Cardinale  lodcuifo,  fi  t ome  ap - 
v “ punto 
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plinto  i fuoi  menti  andantino  predicando  a tutto  il  "Mondo » '• 
'ch'egli  farebbe  riufeito. > così  quei  [agri  , e purpurei  Padri  > 
l'h. menano  eletto  ,Vap.n  0 che  allegrerai  HaUcrrtli  ve- 
duto moltidiqficl  puf  e , per  efjerfi  iuì  e fio , bora  xoflro  Si- 
gnore trattenuto  affai  procacciando  di  fpegner  la  guerra,1 
\c cefi  fra  Sauoia , e Spagna > e per  batterle  conof cintole  prò. 
ticato  ( farebbe  di  minor,  marauiglia)  angà  per  haucrgU par: 
lato , molti,  gli  hauereftj  veduti  tutù  gonfi  di  vento  entra- 
lo loro,  in  capo  eli  Speranza , ò d'ambi  tifine  far.  milieu, 
chimere,  e c alfe  Ha  in  aria  di  gì  re  a I{oma,di  fiare,e  di  dire, 
che  quella  era  la  lor  ventura , che  non  bifgna.ua  perderla * 
con  mi! f altri  lor  di  fogni . Son  iti  molti  a I{pma  grani - 
W di  pcn fieri , e di.  defidmj  ,mahauendo  quafi  tutti  fatto* 
aio- to, cèn donnati  nelle  fpefe  fon  tomatia  cafa.  Bora  que 
fi  tali  xp  armi  defiliti-,  gli,  & honne  fintilo  alcuno  ramn  4-, 
ricarf,cì:c  infornino,  H OGGIDÌ*  non  occorre  andare  a I{or 
may.  he  ogni  cofa  vaglisi toperfe  fieffi,q  che  vi  fi  muore  di 
fame . Non  èpià  quel  tempo  » fanno  turi i.gli  o.  eh i groffi* 

, tfc  bontà,  ne  Vmk  HQGG&W  ha  luogo  a iberna.  Vaglie, 

fochi  che  gli  bu  omini  non  sappàganedi  ragione.  Indir! 
naia  volontà  faro  >,  Dio  sà a. quale  fiopth  noneonfidcran - 
do  per  lv,piu , ó molto pocoinilTahu  cofe  3non  colpifcono ^ 

' cd  cocotti  a gli  H QGGIDf  & a'  lamenti. Mi  dicano  digra- 

- •'  tia  vii  poco  quelli  xche  aedeuemo  perauucnma  che  giunti 

a fiprrtà,  fu  bit  o -fi  do  ue  (fero  loro  fpedire  le  bolle  di  Tre  la  tu- 
re, e prnncdtrd  icari  eh:',  e dibuone,  e rendite,  edittidire  il 
‘Pipato  a tanto  per  vno  ;Topa  Leone  X.  non  fu  egli  libera - 
li  (fimo, non  parve  ( fé  ditionati  vero  gli  fcriUeri  3,c  partico- 
larmente i poeti ) che  ab  fio  tempo  and  affi  a gua^ettoil 
Mondo  ? E pure , legga  fi  dì  gratin  f\A  rio  fio  nella  tcr^a Sa- 
tira ydotie  parla  d<  I quàndo  fu  fatto  Papa  effò  LcontLji . 
Vì-Atioft...  3J  Vna  Ftagion  fu  già , che  sì  il  terreno 
ia°aC  ^ * ji  e ^rfctckc'lSqle  dinuQUO  qJE ctonie  • * » • 
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P.  iSÌNGÀNNO  XXVI.  jg, 
De'fuoìcorfièr  farea  haucr  dato  li  frcho.  con 
£ poi  (Quelle  che /e-’ uè 

m Cugin'con  efuefto  èf empio  Vo'chc  (pasci  - , 

Quei  cl)€  erta  ón , che’l  Top*  porre Mariti 
Miàebbn&Neri,  a Vanni Lotti*  a 'Sacci. 
Thipbth  e i pareteti  > chc  fon  tomi. 

• • „ ' grinta  hanno  a ber  :*poi  queìxhél' af tetro 
„ -i& toeftitft.il p&ùd-dìmtt * tnétun*  \. 

s>  Zeurttocl/haùbidn  qitéJHy  gèi  fa  caro 

^ ’3r/vo  il> 


^ H I bi! 

w*  bem  quei-,  che  cantra  il  SoJcrhb 
„ V€Y7òrna)Ìom-Firen?<i  f lev.  aro . Èlr/fa  - . 

fiafflfflV»»,,,!  ViàdicentoindifinoerhU  JjA.  $j£S 

'Està? 

tenda)  o ad'effcr ’Papd è Haomadi'poco ?mditla.!o credo  *’ *!T“ ? 

f«e#>  ■Mrepojfobettchduerifuon  fintimento , ò'Sc>  C/J  SStoSi 
'endfcheiModenefjfdrVdcchéoin’altdPbmerxtn  cùòr-r-ra 
Tteienenfivtmt  “o*** 

gnofMiThe,  e nobUe^pcmprn'PMopcrdnebtldtitt  per  erri 
v^n-y»taHin  egbfimprélte  osi  éneno-fr*  tante  s ‘JU 

drfperad,filleffo,e  's  adUUifcemimnito  ìafto  don  faitird 
yucUòJtimold  cottnuoad attieni  vtrtuofc&h eroiche*  ecZ 
fegitentenietefur^  ruttatila 

nòdo, perchè  a im  era  nife  ito  bene,  chetiamo  alla  f cali à 
della  ccfk , ffontafitfdrmktcrfi  'nella  teff  adì  'óohtWèr 
’Pàpafò'ibc  tanti)  e tariti  fandafepierqiieflQ*  riufcirel/- 
m>  no.  In  fomma  formar  fi  gran  concetto  di  fe  tnedefÌYno*  iti- 
fprrtin^arf t*nto>per mi o creder  editto  è f curo.  Quindi  neh  & r* 

pccèdedbdimano  m man*  qudtofi  vuole  fi  chiànerewia  ££$ 
le  fi  fogna  he  fgo  >g.mo  a fi  amigli  H OGGI  DI  * di  bocca.DiCe  \i CK  fcr* 
»4  F attor  ino flofofo  nppreffo.  Swùeo , (7#  tfeg#  arnbitrp/t*  ', 
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(iluini  fono  ridicoli yoLcuni  odio/r^&  alcuni  mi  fa  abili-  Ipri 
va  f oie  quelli jcbe  adirano  a cefo  maggiori  {aggi  ug  o io)  Jet 
l ' i)a nere ,p QtiTCj/  dvttcr  loro.  I fa  odi  quell;  yt  he  U etnfegui 
(coi  o- 1 tacTg  quelli  ih  e rimangono  ingannali  dalla  f pei  an- 
v %a.lo  quanto  ante, creda,  chela  maggior  parte  de’Cprtigra 
vi  fatto  (fella  prima  j e della  ter^t  Claffe.  E pure  am  orche 
« findouiriino, tariti  però  in  tanta  febdauttu  dine, e.  mi 

hi  ■.  feria  perfcuerano.Haucua  ragione  di  prorompo  e S.Tignar 
$S  do,  OainhirjoanibienrmHi  cuix^uoinpcio  omres.tpr 
qucnspmnjbus-places?  Nil  acrerbiuscmciatjnii  n ole 
*ii  V'c  .l-i.c  inquietar,  nil  rame#  a pulirti  fé  ros  n.ortales  ctle- 

fii^oriu.,  btiUS-negocijseius.  poi  toccàdo  in  particolare  (a  Certe  di 
l\oma,  fgue . A"  noni  fauna  Apoltolorum  plus  iam 
fi/OCCP/^^vinibit.Ojqiiam deuodp  ferir  PAn  r.on  vo- 
eifonseius  ve  $ rum  tota  die  refulta$palutii;n  ? A$r.<n 
•-  i’  qu#(Hbu«c  insto  tu  kgUm>canoi: up  q ve  d i fc  i jp  Jin  a in- 
fndatPAn  pò. fpolijs ems.on  nis,  Italica  inhiat-incxple- 
frtili  aniditate  rapacitas  ? E- c cotona  p.ù  di  5 00.  anni  fo- 
lio (ityccffano  ebe  io  di  t(ia?o  in  mano  vada  fiatando  i te- 
pi  p£r  quelli  chonon  fono  molto  pratichi  dell'  Utslorie  )fìa- 
yail  filanda  ptr  conto  delf  ^Ambifone , e f penalmente  la 
hofra,  Italia  ychp  non  pun[o  menoebe  nfnoflri  tt  mpi  tut- 
- ta  corretta  a ({orna . Db  gni  Cortigiana  infornila  mi  gioita 
Ac*  **  4i  credere , (he  fa  vero  quello  j thè  d'fnca  jà  fritto  • 

i»ÌS?u?i  . ?..  rrr^~  • CU  ri  fq  uc  in  gì  ntibns  a gc  t, 

^ppavyultu  ifiiiulatjtpreinit  ajr^n.  corde  dolore «n*. 
-*£■  chi  io  iwte  i **  p.i  oit a^f  db.  .tferiùal  rouffeic  deli 'ifttffa 
.XVcd‘iglÌJ\dcce  il  Caporale^  nella  qual  crtfcolpha  la  furari 
%adf  Ttole#q(l\4dtilathv£  y P^idul ottone  , bi'uàie  dicono 
Y*  W®QQfÌtfan '*cbe HQGGWf  oc ci  pq tuttala  C(  > te , e 

h-è  non  z>i  fifeorge  vna  frh  ctte^qal.  Mondo ..  c efe^ 

-porrei  tfcf  ntftiKS  qui  da  libri  iatùxrio  nll'isfdkliHiopc.  fila 
ZouuT)  mpi.  Lqlpi!^ 

« ' cencio 
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condo  CrifoHomq . pihil  cft a liud  quam.eius  q ucd  la n-  chryrc a 
dacur,  amplificano  fa  vn.fuonosì  grato , vn’amonia  sì  in 

Joaue  à no  fri  orecchi, che  t ishjfo  Gufo  forno  nc  la  feto  fi  rit 
. 5msJaudihusaudien4is,nihd  inde  denari  ne-  tó'ifS 
Kjio an emq uam vnquara tr.QrtaJium obrigeri t . Ucvi  S?,V 
fottofermefi  tsfgoftina  jEtfi  d/ce,cuiqam  facile  efija  u-  art‘  *• 
de  carere,  dunìdw>egaair,djir»:ileefte»,non‘deIc6a- 

ri  cupa  ode  r tur,  fiora  che  co  fa  é i' adulai  ìonc?Hcn  coltro, 
per  quanto  fi  raccoglie  dal  Dottorò  Angelico*  hevnecccf 
* Md*  recar  diletto  ad  dtrifo  confatilo  con  par  ole, il  che  nò  ' - 

.pao  fc  nm grandemente  defidtrarfi  iti  particolare  designo  ’ 

rt  » c 'Principi  ne  Ile  C orti . Dicon  dunque  i notiti  11  OC  CI- 
DI ani  , eh  e HOC  GIOÌ  J bifgna  attenderci  piti  che  mai  a 
Chi  vuole  andare  innanzi  %eche  anticamente , è non  anda- 
vano x o non  tanto  di  Intona  pe^a  dietro  a.  tante  baie  di  riue 
rcn^e , d'inchini  , e di  sberrettate infomma  di  cei  emo- 
me  , o complimenti  incentrando  fi , vi  fu  ondo  fi  in  qualfuo- 
gOa  oc  c apone  »Fome  MOGGI  DI  'fanno.  io  fot,  di  con - 

trario pa  rere  al  polito,  il  Caporale  habbinm&fintito  . Tor- 
na ancora  più /otto  a ritoccare  queiio  tafla,  quando*  batten- 
do celebratela  fempficità  del-  fecol d'oro  ,diccj 
r .**;  natura  impregnata  dall' «bufo 

jt  Partoripojciacem effetti  muti»*  , - 

'•••'*  ’]>»>  fht fra  loenc gettammo  in  confuto.  . * 

*»■  pian  pian  diventar  mottijefaluti 

**  E ctr emonie,  e riuerenge  ,.e  inchini,.  . . 
r < . mai-più  per  l'adktro-  ccnofiuti^ 

*•  j&at  querpoi  l' eccellente,  c quei  diurni 

mr:-& magmjkitiiolr&bc dare  . ...  , ,v  : !.  ' ..  j' 

& Scglkno  HOCGlDt  fn V facchini  \ 


I 
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tifato  *or  nacque  a vn  parto  ,1  corteggiare 
' P?i  fKV>t*ocà  la-libertà  natia,  . 

zi*  a*  a>...  - i /)  *i  i # i ■ 
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A lul.uioné 
mezzo  per 
andare  in- 
nanzi nelle 
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*88  , o g*g  rrri«  i ? 

„ Che  già * fe  vi  padana  chi  chef  a y / 

^ t//ce  <i  ttf,  c/;c  4«cor  non  fi  fapèua  '■  - * • i 

3>  Che  voif ofìe  la  voftra  Signoria . 

, * Veramente  corrotta  sfanga*  e rea  y ' 

j,  Che  io  vbabbiaa  ragionar  per  tnego  d'vna 
„ ...  'Serra  per  fona  > e imaginata  idea.  1 ; ,o'^rA 

;*  Qui  non lm eolpail Cafo*  èia fortuna*  ò 

, Màl’buomfibcnych'èprocaCciarfi  igttai*  ~1' 
ìf  , A I mparò  d'adular  fìn  dalla  cuna  1 - ' 

Vediamo  yn  poco  fe  iltepo  di  cinquàtaanni  adietro  i circa 
ira  quello * cbe  intedonogli  HOGGIÙIani . Seco  C^Ariofo 
j,  0 tutti  doti  ne  la  aduiationc  1 ' u.  *• 

(L'arte  * cbe  più  tra  noi  fi  Hudia,e  Cole) 

9,  L'aiutate  abiafmarmi  oltre  a ragione * 

Valgo  chi  alfuo  Signor  contradir  vuole , 

„ Se  ben  dice (fe  *cbà  veduto  il  giorno  ' 

**  V "Pieno  divelle*  a megga  notte  il  Sole. 

• > » 0 ch'egli  lodi jO  voglia  altrùi  far  feorno  * 

v j}i  varie  voci  fubitovn  concento  v'*c. 

. S'ode  accordar  di  quanti  nhà  d' intorno  > '•  w 
£ cbinon  hàperhumiltà  ardimento  1 • * l-* 

La  bocca  aprir  * con  tutto  il  vifo  applaude * 
Var  che  voglia  dir , anch'io  confento . 

Vn  Giacomo  Lochcr  feri (fe  nel  1497.  vn operetta-di  mol 
ti  Epigrammi:  in  effo  leggo  fragli  altri.  -V  - -*• 

De  attentatori  bus , &Parattris.  \ ><- 

Attentatores  pafet  nunc  (HOGGlDl)cuna  regum. 
Primi»  apud  Dominum  quii  ibet  effe  cirpit . 

Alter  cairn  tacitum  virus  ìfalfo/que  fufurros 
Auribusinfund  it  , illecebrafque  feriti 
Alterabexcultis  fparfas  feit  veliere  piuma* 
Vcftibus  ,&Domino  complacuiflefiio  ; vc 
con  alcuni  altri verfi apprejjo. f potiti  - «<• 

•a  à i lam 
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Ià(J/OGG/£>/)datur  inttgnis  Iocushis,qui  voce  bi- 
Perpatulas  aures  fpargere  verba  fciunt.  ('lingua 
Mulci  aflentandi  pracconia  clara  mcrentur  > 

Nani  Domini  ingentcs  falliervfque  voiunt.(ro» 

Nemoi a(HOGGIDIJ  gratus>nffi  qui  proferre  fufur 
Nunctacitusnolcitj&noua  multa  loqui  • 

Et  altroue  comprendendo  molti  viti j delle  Corti , r » <i»  ^*3 

Curia  magnariim  mores  quandoque  probatos  • 

Vrbanos,  dignosjtradidit.,  àtque  boncs.  (gna. 

Curia  nobiliùnuc  (HOGGIDI  ^)ettccrruptajmali- 
Ebria,  multi  biba,garrulattfccdiIoquia« 

Perdiditatque  vctusnomenjfamamque,  fidemque 
Amplius  in  toro  nee  vigetorbelocus. 

Scriuendo  Tapa  Vio  ILà  TtJacomctto  Imp  eroder  de  Tur-  p n . 
cbijgli  ricorda.Caucne  te  fa  ! 1 an  t adul  a tores,d  ometti-  F.pift.  *4 
ca  regu*&  attkluapettis.FacilcPrincipesmagnade  fé  Mdlum* 
loquentibus aure prarttant.»  atquc ideirco Tape  deci- 
piutur.  Karusettjqui  nó  fé  vero  maioré  credat.Edop- 
po  baucr  apportato  alcuni  efempi  antichi  di  cafi  fguiti 
deU'^dulationefoggiÒgeytimeatax.  holes  exépla,&  vide 
tes  melius  adulatorib  us  fucccdere,  q uà  rctìa  moneti 
bus  ad  nugas  fe  cóucrtunt,&  qua?  placérdoquun  tur . 
yencndo  fprffe  volte  /opra  modo  lodato  , è adulato  Tapa 
Giouanni  XXI  IL  folcita  dire,  Qiamuis  dira  de  medici  pJ«k& 
lentia,  tamé  ijs$qua?pra:claredeme  predicali  tu ivplu  r.c  nO  tcrru 
rimu  oble&or .Douenota  Enea  Siluiotche  lo  riferifee , cf  [r'ò  hiì»* 
ferui  molti  M f tali  tegono  che  fieno  d'app  tonar  fi  qlli , che  0 

in  tutto  e per  tutto  nò  abbo>  i cono , ma  vogliono  icntire  al  » 

cuna  forte  d'adulatione>fiimàdo  tire  l' Adular  iene  ò ecce f EpJUoi , 
futa  lode  di  qualche  virtù,  ò buon  attionepof  a fuegharèil 
lodato  ò adulato  à pefare  qual'cgli  donerebbe  ejfcre.  Qnin 
di  douette  impare  Tifteffo  Enea  Siluio,  donde  fcriueffe  vna 
viltà  ad  vnmn  sà  chi . Ego  mihi  confeius  fum  ^ non 
.v  ’ * ar  m? 


* 9t>  rHQGGipr 

pie  talem  eflc  qualis  pradicor,*  vteumque  eft  * laudari 
potius  indignè,quàm  vituperai  dignè  cupio.Eft  enim 
Jaus  virtutis  excitamentqm.Quis  enim  tam  piaJus  eft, 
qui  virtutem  iJJam  nò  a dequi  dudeatjdequa  fe  perci- 
P^^udari  &c.  Cositi  detto  Vinoni  afferma  che  fi  può 
y*h  dar  cafone  (qual  fia  lecito  ò permejfo  l' adulare  t e ciò  $ via 

: d' ampli ficatione  Rodando  yno  di  qualche  virtù,  ò bota  vn 

poco  più  del  fuo  merito \ ouero  attribuendo  alla  natura,  al* 
fruì  qdojcb'egh  fa  co  arte;  & anco  adula  dolo  di  qUe  buo- 
nehenefie  fofi>cbe  egli  non  fa,per  efor tarlo  e difporlo  a 
farle . 7n  a adulare  nel m ale  ,ch' è pejfmo,non  già  mai.  Di  ra. 

» do,  conchiude  coflui , fi  potrà  lodare  vn  ‘Principe  fenica  il 

trameni  d’vn  poco  d’ adulatone,  perche  troppo  gufa  a lo- 
to orecebix  0 l'vna  q l'altra  particolarmente  la  pejfima  * e 
danr\euolifjima  zsddulatione  no  mancò  in  alcun  tempo , che 
nofojfe  di  meli  ickiffimayc  gratijjim  a a Signori^  apriua- 
? SiìvJ.'  ti.  N^m  fuadere  Principi*  dice  Tacito , qued  opotteat  * 
muftì  laboris:  a dentario  erga  principem  quemeumq; 
line  atfeftn  peragitur.  Così Taterculo,  Nec  defuitcon- 
uerfario  hominum,vitia  eiusafì'enratione  alentiu,  ete 
nim,Seiriper(«o«HOCC//)//ò/^^ewrf)magr.«efortuna: 
QjCun. li.  cpniesaaed  Adulario.Cori  C UXtiO  d'J^leff andrò  ^ Nec 
*•  deerat  taliaconcupifcenti  pernitiofa  Adulatici,  perpe 

tuum  ( nota  » enonHQGGIDIperpstinm  Jmaluni  Re- 
seaiLqn.  giuri  ..quorum opesfaepius aflèntatio ^quam  hofìise- 
. ,pI?  ‘ uertit.  Ragiona  a lungo  ancora  Seneca  deU'*AdulatÌQne>  e 
va  conchiudendo, che  aU'bora  pi  ace  ua  più  che  molto  a tut-\ 
AHu”rd£C  tbefi  a l' altre  cofe aggiùge eh  età  in  colmo . Eoenim  iam 
a^*<*ì‘  (MOGGI DI  ) derrc litio?  venimus , vtquiparce  adula- 
raflomii.ì  tur,  prò  mal  igno  (ìt.Tlutarco  parimente  co  ogni  efate^- 
uaipukK  r^anc  bratta  rajj'omigliando  gli  Adulatori  bora  a'pidoc - 
chi,  li  quali  viuono  co'l  corpo  human  0 fin  cheque  fio  viuc  > 
& bà /angue >e poi  merendo, e mancando  anch'cfji  mancar 

? “ no; 

\ ■ • 
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pp  farà,  al  Volpo,  che  fi fà  veder  di  quel  colore  eh' è lo fico- 
glio»alquale  s' appigli  acquando  al  Camaleonte , che  altnft  c5u5£>S, 
morirà  di  trasformar  fi  m qualfiitoglia  colore  chi  gli  favi,  l^chjoi0, 
cino  eccetto  che  noi  bianco, quando  allo  Ipecchio,  1 he  tutto, 
queljclpe  coltri  dinanzi  ad  0 fjo  adopera  » rappre ferita  > così 
l'adulatore  pcrf cuora  t eco  fino  che  hai  vitale  robba>epci 
ti  laflia,s’ accomoda, c faggiuola  alino  bumorc  fingcdo  d* 
effer  vn  altro  te  Ht  ffo,  e f appitto  della  tua  natura  fempre 
però  in  quanto  bà  quello  che  hai  di  male,  non  fi  di  lei  tati  do 
troppo  d'imitare  il  bifido, di  feguire,e  di  lodar  qualche  buo, 
na  qualità  ych'm  te  fi  vede,  di  maniera  che  qua  fi  in  bel  diri 
fi  a Ho  puoi  tu, od  altri  nell' Adular  ere  fcoygtr  te  mede fimo , 

Fini  Adulatori  doueuano  effer  que' famigli  ari  di  Vintone , 
liquali  perche  qufifk  era  vn  poco  curuOjò  gobbo%tutti  d'ac-  a,tìun** 
cordo Ì mitauanoAofi quegli  altri d'Arifiotdc bdbetta- 
do  com'egli  faceua»  e molto  più  credo  io » quato  il  padrone 
era,  maggiore',  qi  Cortigiani  d’Aleffandro  il  grado  portado 
il  collo  alquato  lì Orione  parlàdo  co  vijacert'afpri  ggaper 
r affinigli  ar fi  a Iucche  haueua  il  collo»  e la  noce  tale.  "Zìi  q 
fio  taglio  quelli  di  Dionigijiquali  fingatano  d'effi  r lofi  hi» 

& Vitando  fi  l’vn  Coltro  con  l*oc  cafone  della  cena  faeeua, 
ite  cadere  i vafìgiu  deUatauola.Calliflene  difiipolo  d'A-  cJji{kùg 
rifatele, che  volfe  liberarne  tc  auucrtire,ò  correggere  maf  voc  io  d» 
[imamente  a mefiti!  fumetto  Ahffandro  » non  ruordandofi  £Ì!^adr* 
che  ne  l'hattcua  infirutto  il fuo  Tylaefìro , quando  mandollo  a 
lui,vt cimi  eo,autquam  rariflìn  è, au tquam incunflit 
fitrièloòuereturAquofqliceraptidregiasaureSjvd  0- 
lentio  5nrior,vel  (èrmtìineefletaccep.cior , we  riportò  la 
ihortepaffato  co  vnaldciadavna  parte  all'altra  , peri  he 
co  "Princìpi  no  fi  può  precedere  fi  biecamente»  e loro»  co-  * • 

me  diceuavn  dotto  anticQ»tti$m  qua?  profànt,ira  tamen 
vtdele^étjfuadécia  (unt.  Laonde  pere  he  ognune  ha  bifo- 
gn^di  loro » e quitti  gl  1 fervono,  c gli  ffabnonttcrnomira- 
r qp  2,  no 
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no  all' ittter effe, & al  guadagno,™  poffonoi  pòueri  Trinci 
' Mattc.  pi  ma\,ò  molto  di  rado  faper  bene  come  vna  cofa  veran,  e te 
vile  S pjtjfì)  e facce  da.  (<ts4l  tepo  de'nojìriTadri  (così  apputofcri 
TvZt  ueTictro  Mattei  modernismo » ma  però  degniamo  Ut  fio 
rico  Fracefi)vn^irciuefcouo  in  Frana dijje,  vn  giorno  al* 
” la  Bigina  Madre  ì tepo  dell'effe  mbleade  gli  flati  genera 
91  li  in  -Parigi >ch' erano  be  cinquà  tanni*  he  la  verità  no  era 
paffuta  per  la  portadelfuo gabinetto £t  vnFcfcouo  predi 
candodiffe  al  I{e,  ch'ella  no  entraua  mai  nelle  cafc  regi  effe 
non  alla  sfuggii  a, e perle finefire.)  In  quato  a quefìoHOG 
sene  Epif-  Gl  DI,  par  mi  di  fentir  che  dica  colui  tè  vero.  Che  H OGGI - 
»oPnSo  DttOdi Seneca,  Monftrabo,cuiusrei  inopia  JaboranC 
roiWero.0  magna  faftigia,&  quid  omnia  poflìdétibus  defi  t jlllc 
fcilìcet,qui  vcritatem dicat.  Ttrcbcinfomma  ogni  Cor 
tigianOyche  vuole  acquistar  la  grana  del  Trine  ipe  offerii A 
quelle  gratiofe  regole,  che  da  quel  Torta  lajciuo  per  otte - 
nerjò  còferuare l'amore  d ella Jua  Dona, come qlle,chefon 
accède  quato poffono  efferc,e  quafi  infallibili  a qfio  effet - 
Oa'Alih.*  toy diamolo  digratia,ch'egli  è, come sèpre9gratiofiffim$ 
Cederepugnanti;  cedendo  vifìorabibis  : 

Fac  modo  quas  partes  illaiubcbit,agas. 
Arguir, arguito.-quidquid  probat  illajprobato  i 
Qnod  diciti  dicas;quod  negatilla,neges. 

Riferii  arride:  fi  flcrir,  fteremenento  : 
Imponat  ieges  vultibus  illa  tuis . 

Con  quel  che  fegue . Horsu  bafti  fino  a qui  dcU'zsfduU* 
tione . Mi  manutigliop  non  p,oco,che'l  Caporale  in  que Ila 
tnuidia  Figura  della  Corte  nò  vedeffe  qualche  bel  Simbolo  di  II' In 
.*UcCorti  uidia,e  della  <JfCaledicen?a  amiche , e compagne  imi  ini** 
due  della  Corte.  Dotendofi  dunque  tanti  ancora  di  que  fio  » 
che  tì OGGIDÌ  nelle  Corti  altro  non  regna  chelnuidia% 
t malcdiccnga,  le  quali  vi  commettono  grandi  Yiuolutto 
ni  ogni  giorno, efdnng  in  finita  firage  de  mi  feri  Cortigiani ; 

> - ‘ i . ’ **  Ve- 
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, DISINGANNO  XXVI.  29? 
vediamo  vn  poi  0 fé  già  le  Corti  erano  per  auuentura  ferra 
tea  queflepefti  > poi  pajjaremoad  altw . Quanto  ali'ln- 
uidia3fton  ha,  chi  nò  fappiaj  che  no  è poi  altro  alla  fine  che 
ò vnofd  gnOiVn doloreiò  vnodio,che sò io? della  virtù , 
della  gran  tc%%a,e  della felicità  altrui,  si  varie  cofefuda 
graui v Autori anticamente(ant  .comète  ancora  vera  l In 
uidiajr.iffomigliata.’sdl  fuoco  apprejfo  Tito  Limo,  inui- 
diatn  talnquam  igneir  in  fumma  peter e.^lla  Tigreja 
quelle, come  notaVlut  arco, non  può  fentirfuono  d’i frante- 
ti,òdi  muftca, e facendoglielo  fentire  in  furorem  conijci, 
& diiielJerefeipfjSje^  a quefìo proposto efpoigono  ahu 
ni  quello, che  difscGiobbe.Tigrispcri)t  co  quotino  ha- 
btJitprxdvn.'Sfll'tìidra  con  tanto  fleto  domata  da  H vi' 
colerla  quale  dicono  nafee  1 luoghi  paludose fporebi.  E co 
sì  efprefsamete  Ouidio  di  ce, che  Tlnutdia  bàia  fu  a cafa  in 
vallibus  imìs.^tlponojche  lutofa  immudicia  Ì£tatur. 
j.lTLjifpe3viperaiod  altro  ferpe  che  non  sò  come  fi  aentra- 
to,è viua  nelle  vifeere  di  qu  ihhe  huomo.  jdllc  fcarauag- 
g io, che  alieno  ftercore  nutritur.  jLlla  tarma  ; che  nafee 
’datpanno,  e rodeTiflefso  pa  ntto.  “Mancano  comparatiom , 
che  n’hanno  i dotti  huomini  dato , c tutte  aprono  largo  ca- 
po a correrui,  e penfarui . Po! fero  in  fomma  fi gru ficai  e , 
che  fi  cortie'l  fuoco  fempre  tende  in  alto, così  N un  qua  e- 
minentia  inurdia  carent.SV  come  la  Tigre  abbonisce  l'or 
monta, co fìTinuidiofo  odia>ne può  setir e sega  vn  certo  cru 
ciò  le  lodi  altrui.  Si  come  l'  Hidra,così  Ttmdia  forge  ne  gli 
animi  baffi ,e  vili. Si  come  vn  corpo  vitto,che  hauefse  detto 
•un  ferpt  vi  ito  fi  storcerebbe  ne  h.  m crebbe  mai  ripofo , così 
ilpofseduto  dall'inuidia  ì’ animose  di  corpo  viue  inqeto.  Si 
comf1  porco.gode  del  f ago, e lofcarauaggio  elio fiercojco 
SÌ  Tiuidiofó  fonte  piacere  dell'auucrfità , e del  male  del  f *0 
profjìmo.  8 fi  cóme  finalmente  il  verme,  ò la  tarma  1 onf li- 
ma il  legno , òpanno  » donde  trafse  erigine,  così  l'inuidit 
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tormenta  molto  gi  ufi  amento  chi  lafciolla  n afe  ere  nel  Juò 
cuore.  Ma  tralajciàdo  mill' altre  còfe  > che  co  qft' decapone 
potrcbhono  (figger  aY fi  di  qfiò  Nitidi  per  andarci  inuiàndo 
al  noflroflne, diciamo  che  quàto  hreuiffimàmente  bàbbia- 
mo  appena  toccato,  fi  può  creder  che  f òffe  oc  cenalo  dal  Sà- 
uioindue  paròle  foie-.  Para  ili  uni  occidit  ìnuidia.  Chc^J 
baflo  ha-  vuol  dire  j'inutdìaammaggail picciohnotpercbe  ( pv fiero 
lob  i-  di  C afflano  sche lo  ìolfe  da  Gregorio  tlgràhde ) dum  iiuec 

Site.  li.  paruulun»uìinoremcj;  fé  probatiDumeum 

dat  urina  io  rem  effee&j  cUius  pfo  (perita  te  .cruciatili* . 
inaierà  fa  Tato  più  quanto  che  vn effetto  princip.diffimo  àelT itmdià 
coC:  è di  far  parer  fempre  alTinuidiofo  quel  bette*  che  fc  òrge  nel 
«iitóinair  l' invidiato  affai più 'grande , & importante  di  quello  > eh’ è 
*r‘  fedita  < JLccennollo  Oiudiòdefc  riUeìidò  l'inuidia . Cun- 
Vaait  i.j.  diaqne.magna  facit.£ie  bello  il  raccónto  d’uk  moderno ; 
( i A Uà  preferita  d'vn  gran  \ Principe  fi  difputauà  tra  Me- 
di  acquai  forte  di  Medicamento  foffe  più  gioueuolc  à gli  de - 
thi>e  itìctrecbi  ditc'uà  il  finocchio, èchi  l'i>fo  de  gli  occhia 
liyVno , che  non  erà  tJMtedico  diffe  tante  par  che  l'inuidià 
fiavn  grati  rimedio  facendo  effa  parerete  còfe  picciolc-ò 
grandine  l'un  duci  Òuidioi  ...  , , J( 

^llld‘  i,  Fertilior  fegesalienis  femper in  agris 

i>  Vicinami] ucpecusgrandius  vberhabefr  - 
mSi«no,e  & che  slado  que flòcco  fieli' occhiale  lugò  dèi  Galileo,  chi 
m Galileo  in  qflo  tempo  da  tanti  s vfa,e  rappresagli  ógetti  sì  mag 
ffefforfc  gori  dell' efier  loro  i fi  potrebbe  fimbolleggiàr  forfè  l'iffejfa 
invidia.  Il  óra  per  venire  al  no  tiro  pùnto , che  già  nel  Mon- 
ito,e partii  olarmcte  nelle  Corti  teneffe  grd  luogo  i'inuidta 
Comi:  àdvffbipàre  c' babbi  a del  foucrebio  à trattener  fi  lima 
Uia  per  reprimer' vn  poco  gli  HOGGl  DI  ani  sii  quali  al  poli- 
to ejcUmàno  ancora  di  qjlo, ebeti?  fi  può  più  vivere  II  ÓGr 
banr.  int  CIDI  per  quefiamaladttta  Invidiaci  tempo  di  *Z)antt. 
c,i’  ..  a La Merctricc,(lnmdia^cbe mai  dall'hofpitio. 

• lì&i 
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»,  Di  Cefare  non  torfe  gli  occhi  putti , 
nJ^orte  comtnunae  delle  Corti  vitto . ) 

È della  f{epublicadi  Fiorenza,  altróue  , d*«.  u»£ 

>j  Etesii  arne;U  tu*  Città  eh* è piena  > 

D’Inùidia  sì,  che  già  tr abbocca  tlfaccoi 
Ho  pentito  più  volte  ancora  di  quelli, che  fi  [tupifcono,efcà  g'fafak 
dalèggiano,cbt fra*  I{eligiofi  H OGGIDÌ  fià  fi  poca  Carità , , 
e tanta  inuidia  eh' è vnà  vergogna  • Ne  duole  ancora  à me» 
quatito  ad  ógni  altro » ma  meno  affai  di  molt' altri  me  He  ma 
rauiglio,perche  hò  letto, c notato  che  anche  per  Indietro  vi  PfJBiacy 
furo  quejìe imperfcttióni.Non  puotè  tanto  in  molti  Sede-  ««usti». 
ftajìici,quefìo  velenojche  gli  moffe  a fceleraggìnjt  cosìgra 
de  come  fùqlla  di  dare  al  fuoco  grà  parte  de  gli  ferita  del 
grà  Gregorio, & hauereùbono  fatto  Costdelrelìo,  fe  Taolo 
fuo  Diacono  nò  fifoffe  oppojìó protejìado  d' baia  r piu  volte 
veduto  ló  Spiritò  pònto  in  figura  di  colobi  mentre  egli  fieri-  1 

Ueua  [opra  il  fuó  capo? Di  Tertulliano  così  parla  Si  Girota - 
inò , Tertulliantis  virin  Ècclefia  prailantiflìmusinui- . j 
dia  Romani Clcri(qui  tauÉam  virtutem  ferre non  pò? 
fcetat jerfagitatus  ad  Montatoi  (edam  paiam  deferiti  i 

cdn  fra  Cath  olicos  feri  pfit  q uardain  & c.£  peri  hepotreb 
be  rifponder  qualche  H OGGIDÌ  ano, Come  fogliono»che  al - 
l'hord  qUalchedunò  patiudquàicbc  infuiro  dell  Inuidia  j 
ma  HOGGlDi  intutto  ilMòdofi  proua  de'fuoi  danni, e fra 
i preti >e  frati, e tutto  il  Tiiodó.St  io  dico, che  T Inuidia  fud- 
dettafi  fecelcorgcre  in  tutto' l Clero  di  I{oma  cantra  Gre- 
gorio , e Tertulliano . 7 Ma  vdidmopiù  chiaramente  Grifo-  * 

ftomo  del  fio  tempó.Et  fecufares  quidem  viros  ha?c  pa- 
tiVgraue  quidem  eft>  verum  tamen  non  ira  graue-quà  cbM*.  h*. 
to  irragis  céfendum^quod  hi  » qui  a turbis  femori  huic  i7aTcoi*. 
inalo  funt  obnoxij>hoc  omnib.  grauius  efbEt  voi  uif- 
fem  quidem  tacere,  fed  iìquidem  filentium,  rem  ipfatn 
miir-is  pudenda  facerct;vtiie  forettacere:  at  liceccgo 
. ^ ~ T 4 fileain* 
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lileam, restameli  lingua  :nea  fòrtiiìs  clamabit.  Dam- 
numenimnullùà  verbis  meis  erit,quafieuulgent  vo- 
■'  bis  mala, lucra  autem  fortaffis,&  vtilitasquxdà.  Hic 
enim  morbus,  &ecdefiàinuafit,  & hoceftquod  oia 
furfum,&  deorfum  comiertit,corporifq;  compage  di 
(cidit,&  ftam::s  a Iter  córra  alterum,inuidia  nos  arma 
Aemìi.  te.ldcirco  valdediftortaeft  reru  facies.Et  altroue.Ma 
Sab.VùT  gna  enim  etia  in  Ecclesia,  & in  Clero  muJtoquemaior 
guam  in  laicis  eft  inuidia  .Viù  adietro  forfè  non  ci  era  ta 
ta  Insidia.  Emilìoldrobo . Eft  enim  hòc  comune  vitium 
in  magni$,liberifq$  ciuitatibus,vt  Inuidia  gloria:  co- 
pi^. m mes  fit.  Et  libéter  de  his  detrahunt,quosemergere  vi 
c *‘iCCh'  deantaltius;&c.7,/4«t!>.  Nulluseftquinóinuideatré 
fecundam  obtingere.f/;e  feriuolgìamo  le  fagre  cane  an 
cor  a da  effe  raccoglieremo, che  l' inuidia  hebbc  sepie  gran 
{.cci.  c-4-  dominio  ne' mortali  , laonde  di fjc  il  Sanie . Rurfum  conté- 
platus  fumomneslaboreshominu,&  induftriasani- 
Uxix.  117  maduerti  patere  inuidìf  proximi . E quando  no  vi  /offe 
altro  efempio  fappiamo  tutti  noi  CbriSUani,che  principal 
metel'ìuidia (limolò inimici  di  ChrifioSig.  noftro  a dargli 
morte,  fciebatenim,  quod  per  inuidia  tradidifsét  cii . 

Jt  l' origine ,e  fonte  di  tati  peccati, c mali  eh' entrarono, e fo 
m al  Mondo  fino  dal  principio# furano fino  al  fine  fui' In-  1 
uidiafe  non  dcll'buono , di  Satanaffo.  Inuidia  Diaboli 
Up‘1'  morsintroiuit in  orbem  tcrrarù . Che ]e comunemente 
fi  tiene, t he  il  peccato  del  primo  >A  ngclofoffe  la  Superbia , 
IraHiagec  fu  però  ancora  d'lnuidia,comedice  jlgoSlino  ,d' Inuidia 
primo  An  verfo  l'huomo,cbe,comc  fu  riuelato  alhflcffo  ^Angelo, de.~ 
tcl°*  ucv.a  rffer fattori  giato  tato  più  dell'angelo,  quado  il  figli 

uolo  di  Dio  fi  doueuafarc,  come  fi  fece, h uomo,  ibej>ò  fog « 
AllficCvc’  A goft  ino. Senio  ergo  Dei,  cui  furrcp fèrie  fuper- 

domiai.  bia,cótiiiuoibieft,&  inuidia.  Nó  poteft  fuperbuseflè 
non  inuidus,  inuidia  fìlia  eft  fuperbise , fed  ifta  mater 

nefdt  ' 1 
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nefcit  elle  fterilisjvbi  fuerit, continuo  parit  .Stando  dù 
que  le fudette,&  altre  molte  autorità >cbe fi  pofj'ono  aggio 
gere%&  altri  infiniti  est-pi  tio  no  sò  come  nelle  mete  de  gli  ■ T 

H uomini  poffa  cader  qfla  opinione  che  MOGGI  DI  gli  huo- 
mini  fiano  marci  d'inmdia  l’vno  verfio  l’altro,quafi  ndfofi 
fero  fempre  in  quefto>&  in  ogni  altro  vitio  molto  mdcheno 
li. Mar  a fiegucndoper  l'ordinano  airinuiaia  la  maledir  en-  Corti. 
•ga,comefiopradiceua  Emilio  Trobo.  Et  libéterde  hisde 
trahut,quos  emergere  videataltius,&c.CoJ7  ‘Fiutare. 

At in  Republ ica  non  vnus  tanni  dominus  fugiendus  pjur.  Ante 
* eft,amor  inulierum«aiic  puerorum, fed  hoc  multo infe  Ulhc 
nioresdtudiù  c6teniptionis,ambitioj  primi  loci  appe 
tétia,qui>  morbus  inuidieeft>&  obtre&ationes.»ac  dif 
{idiorum  feraci flìmus.  ragion  aremo  qualche  cofa  del  dir 
male  di  quello, e di  quello  che  forfè  và  ò può  andare  inna- 
spi majfimamente  nelle  Corti  per  di  [credi  tarlo  appreffò  ql~ 
li  ychc  lo  portano#  farlo  cadere  dalla  gratta # riputatone > p.ef 
nella  quale  l'inuidiato  fi  trotta.  Ter  rapprefentare  vnbuo-  Porpor* 
mo  di  malalinguayche  tir  affé  giù  alla  peggio  a tutti  buoni 
ecattiui  fifieruirono  letterati  dclpeficc  Torpora#on  la  lin 
gua fuori jpcr  hauet  queflo  effia  lingua  sì  forte , acuta#  pe 
netreuole , che  non  le  re fi fiono  puntole  conchiglie  co'l  lori 
gufciotfia  duro  quanto  fi  vuole. Doueio  formo  vnpe ficroi 
che  fi  potria  dir > che  la  Torpora  fignì fi  caffè  anche  pcffiua •* 
mente  la  ‘Maledicen’ga»percht  appunto  la  Torpora#ioé  la 
Grade^gaja  dignità  la  prelatura^  in  soma  ogniprofipe - 
ritiyfi  come  è più  efipofia  all’ Inuidia,così  alla  malediceva 
altrui  jcom  è chiaro  fienva  che  io  con  altra  autorità  lo  prò 
ut • Ne'  ‘Palagli  dunque , doue  nfiedono  i ‘Principi#  * Pur - 
parati  non  fidamente  H OGGI  DI , ma  fiempre  habitòcon 
tante  altre  imperfiettioni  la  7llormoratior.e#la  ‘Detrattio 
ne . Il  Caporale  * 

J°  foinc  ItfffQjriJJì  à la  morale»  . ; 
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j.  Dannando  in  Corte  l’ opinion  di  molti . 

„ Che  pel  quinto  elemento  hanno  il  dir  male. 
trainati  Qjmdi  le  trottate  de  concetti  mordaci  » ò Tafquinatein 
ria  Airu  dlttoue  còtra  ogni  pCrfona^per  grada  per  buona 

ni.  ch'ella  fi  fia.ì{accdta  il  Giorno  s che  bauendoper  male  cPa- 

Pifq'liOO  1 paAdriano  FI.  d'ejfere  flato  con  -ber fi  infami  lacerato  fu 
m Roiiu.  infintila  di  Tafquino»  alla  fine  Je  la  recò  in  paùetquàdo  in<- 
tefe,che  quella  licenza  di  dir  male  fi  concedetu  alla  mali- 
tia  de  gli  buomini  ofcuri tacciò  che  quando  eglino  ferina  ca 
fligo  hanno  biafimato gli  huomini  illuflricon  qliel  piacer 
di  vedetta  vegano a confolar  la  miferidloró.Con  qslo pld- 
collo  ancora  Lodouico  Duca  di  Sejfa * quando  volfe  farli 
gettare  nel  T eueretdicedogli  ql  Signor  e, che  anche  nel  Te- 
ucre come  le  ranocchie  tanto  più  * Tafqtùno  fi  farebbe  fatto 
fentire. Piffero  intorno  a que  tempi  Pietro  Aretino  iti  Tog 
hunfhbr.  ’i^o  Fioreneinoj  GiouanmdaP  enetid  e JLorcngoVaUd  I{o - 
m vie  teca  mano  celebri  maledi centi  * Del  Palla  nimico  dneótadclU 
« éunoik  nofira  l{elig.iorte fcriffe  non  sòchi  qtiefto  bell' Epitaffio* 

Voi.  lì.  ti.  Ohe  vt  Valla  filet,  folicusqui  parcere  nulli  eit  ? 

Si  quaeris  quid  agat,nuncquaq.  mordethumu* 
IlPetrarca  ferine ndo  al  Èoccaccioi  Non  virès  ingen ij 
por.to.i.  nouI- 1 fcj0  expef tus efle hofnmutn geo us , & iri- 

folens;  & ignauuitf  /qtficquid  ipfi  folantj  vel  nefeiuc, 
vel  non  poffimt , in  alijs  reprehendunt,  ad  hoc  vnum 
Naz  dofti*  & arguti,  frd  elinguesad  rcliqua.ftagiaHgcrto  * 
ut.  in  lud.  Nequcenim  viles  tantum/  & plebeios*  fedetiahi  pre- 
HictF.pif.  ftantiffimos  quofque  virosMomus  attingif,&c.G;ro- 
R.tnt,  ma.  l*mo  parladoappùto  di  F{omd>&  in  tutto  al  nefiro propò- 
ie  i ente.  ia  chiama  Città  Waledìcente . Difficile  ed  in  male- 
dic  a ciuitace,&  in  vrbe,in  qua  orbis  quondafri  popu- 
ius fuiti  pahnaque  vitiorum  fi  honeftis  detraherent  j 
&pura.»  ac  manda  macirlarent  non  aliquam  finiftri 
rumoris  fabuUmcQntrahcrej8cc»Cott  altronc  fijdmen 
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ita,che  non  poteuri  refifter' a tante  male  lingue  degl' Irmi-  ... 
diofiiChe tacciavano ifuoifcritti.  Irtuidibtumfìudiu  om  mlf.PtoK 
he>qutìd  fcribimastepreheridendtìfà  putanr.»&  inttr- 
duconcrà  feconfcientia  i^ugrt£bte  pubi  ice  latcìràti 
'q  nife  odati  rè  legtìntin  t5<ftàm>vtrci  amare  compii  iac>  ac 
'eliderei  Domile  liberà  iti  ima  meam  a labijs  iniquiS»  v seriori 
ik.  ù.  lingua  dolofà. £/?«>£  aprafi  qual  fi  voglia  Uh,  o,  ci)’ 
fi  ora  venga  in  i fiamp*->( tot' ho  auertito)  che  i'jl  ut  ore  d‘tf ° G - 
foiò  ndla  -lettera  di  éèdicatione,  ò ito  Urrà  diceria,  che  Vi  fi  Ci  altro 
foga  manti  J hà  per  lo  più  quel  bel  concetto  in  campo  > chè 
H0GCIDI  fono  tati  que’ chetò  per  ignorala, ò per  rn  alenò  Jjjjj 
tengj,òper  i mudi  a tacciano  >ceiifur  ano , òlac  erario  i opere  «• 
le  quali  vè rigò  rio  ni  luce  j che  rionfipuò  più  Sìampàr  nien- 
te > c chè  perciò  fi  hanno  tletiò per  Afuocàto^e  per  Difen- 
do rè  delle  loro  fatiche  queflo,ò  quello, eiion  (brino  > ónon  vò 
. gliónó  fkpere  > che  àncora  già  gli  huòm.ni  eràrio  di  iinguri 
molto  lùbrica  per  findicarae  mal  trattare  il  projfinio.  fi 

1 fibre eftthefaurus  ( *1 Plauto)  fluiti s in  lingua  ZìfruS  PfluX  ,à 
Ve qusèltui habeatlt male  loqui  mclionbu$f 
Che  piùìbò  letto,  che  qtidlo  delle  'P.ijquinatedi  Ritrita  noli  Paf  uinnt8 
è vfomùderriói  irta  antichi  fimo  in  tAtène  » Laónde  fi  fra  che  s'yfc 
,j certi  Verfi  di  Trlenamiró  citati  di  Gi  ufi  ino,  è fó  no  questi . j£, 

Iftos  vagaritcs  non  probo  fon>deo$.  iè 

Nullnsdomi  u^'riensin  albofcribitur. 
ffotà  vii  Cónitnchtàtorr,  ò SchohaSlc . trac  Athenispu- 
blité  propófthitabeHa',fme  albù>ih  quó  maiefìtorum 
crindùa  defcribebàntiin  tiefit  Roma*  ad  Pafqùiliunr. 

Segui  ’àdo  di  eòo  fiderare  quelli  figura  della  torte  p ripo- 
saci dal  Capar  alaci  fipara  dau  ariti  vnacofiipriticpaiiffi 

c che  la  Virtù,  ò 'Bontà,  ò Dottmrach'e per  cfjq  Vir-  u 

tu  interi  iafin  è mài  tr&ttaìà,nori  punto  nconofi  iuta  da  Si-  fp  renata 
gnórij  e Trincipi  > ma  Ufi  aratola  in  vn  cantorie,  come  ci-  inCuné‘ 
bitta»  e ìnie  )Cf^r lo  contrario  poti’ Ignoranza  }c!d  7)1  a ^ 

' liti* 
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litia  ben  vifle  rìconofètutéfauoreggiate  e portate  aUe  di- 
gmta»a  gl' Monori fpero  di  quefiamaterta  tefferne  vn  Dt* 
fingano  appofìc^cbe  ìfflabufo  nòfia  nouitio  d MOGGI  DI 
TnatveccbhJe  decreptto.E  neceffario  tuttakia  dirne  ancora 
qui  qualche  cofid.Tccca  ancora  altróue  gratiof ante nte  il 
Caporale  quefia  mìfieria  delfino  fecolo, quando  dice  » 

- » Sentente  dal  mete  fimo  corriere 
,,  Cf>e  Madama  Vertute  è mal  difipoHa, 
yJ  £ non  fi  laficia  in  pubiico  vedete^ 

•>'  „ Che  quefio  aitar  o tempo  molto  gli  otta  : 

„ ella  nel  futuro  fi  confiolà, 

„ £ tacere  [pera, e fi  trattiene  apofia . 

„ Ma  quefia fitta  fiperanga  shàfer fiala  * 

Teedcbe  Monfignor  diMatc  in  cPe?gio  * s 
„ Nuntioin  quel  Eegno.nòn  ne fidp tròia  * 
ti  Si  dice;  che  perduto  hanno  il  maneggio 
3j  De  la  figrctaria  te  le  tre  bell  e > 

„ £ riattar  itia  l'bà  tratte  dì  ficaio. 

jt  cui  fuafo  han  le  inimicbeflelk  , 

che  Incretorio  può  fior  anche  il  cuoco%  ■ 

Come attiffimabcfliadapiit  felle » 
loda  in  v-n  altro  luogo  i tempi  di  Papa  Leon  Decimo  m 
questo  modo . 

TYliferi)  che  aquei  tempi  fortunati 
9Ì  N'w  venner  > quando  in  Eroina  al  Sol  Leone 
,,  Si  tratteneuan  tanti  letterati . 

>3  Che  bafiaua  hauemome  Cicerone  * 

„ Ch'eran  pofii  anegotq  piàfecreti  » 

„ Con  larghe  entrate , egroffa  prouigionc  » 

' j,  .cAmàìfin  siigli  a raggi,  e sii  i t appetti 
t,  Si  veicuan  mangiar  targo >c  le  biade 
,,  Le  virtuofic  Mute  de  Poeti  * 

„ «ibi  bella,  ahi  dolce , ahi  fornita  etade  ; 

■*  V 
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ijltm  '*•  ^ urlepallefonroffetuttauia » 

f ( » Edi  ballar  inulto  bau  proprietà*/*. 

Maio  dubito  che  queftafoffe  vrìti  OGGIDhanatadel  Capo 
,jt(  gf  ralejnon  cb'io  tenga  opinione  jche  tutti  itcpifoffero  trio  se 
. VgH  pre  egualmete  mi  feri  in  ogni  coja,comc  i nafirhma  benché 
"r(  ci fia  poca  differire  che  in  tutti  fi /offe  da  farete  che  non 
1 mane  afferò  mai  infelicità^  miferie.St  alpropofitoche  noi 
jfiamo  io fen toV A no(ìo,ch e viffe,e  fori  nò  molto  lungi  da 
que'tempifortunati,cbe  dice  il  Caporale^  pur  e fi  ramrna- 
ricanon  punto  meno  l’UrioUodcl  Caporale . F diamolo.  AHoft.  fi» 

»,  Io  per  la  mala  fcruitute  mia  ctl-u 

» . bJon  ho  dal  Cardinale  ancoratanto 

» Che  lopoffa  fare  in  corte  fbo  fletta* 

» .Apollo  tua  mcrcèj  tua  mercèfanto 
1 » C ollegio  deiemufe  ,io  non  pofìedo 

» T anto  per  voi, che  iopoffafitrmi  vn  manto* 

j>  0ht  tl  Signor  t’ha  dato , Io  tei  concedo 

■>»  Tanto,  che  fatto  m ho  più  dvn  Mantello  » 

» Ma  eh’ eim  babbi  a per  voi  datthnon credo. 

» Egli  l ha  detto.  Io  dirlo  a cjucflo,  a cinedo 
»,  doglio  anco,  et  ver  fi  mici  puffo  a miopofla 

» *-fh€and  ar  al  C olifi  esperii  f ugge  Ilo . 

»,  Opra,  eh’ in  ef aitar  lo  babbi  compofia, 

>,  tionvuolychadaccjuiflar  mercé fia  buona 

» v Di  mercè  degno,  e l’ir  correndo  in  pofia  » 

, »,  \Acbi  nel  Barco,  e tn  villa  il fegue,  dona} 

»,  <A  chi  lo  vtHt,  òfpoglia»  òponc  i fiafehi  v 

»,  Nel pog%o  per  Infera  in  frtfco , a nona . 

»»  Vegghi  la  notte , in  fin  che  t Bcrgamafcbi 
Si  leuino  a far  chiodi  i fi  che fpeffo  . 

» Col  torchio  in  mano  addormentato  tafebù 
y,  S’io  l'ho  con  laude  ne  miei  verfi  tneffa 

■ ti  19  l'ho  fato  afimrrpt  in  orto}  r 

pi t-*-  * 

. . . ..  t . 
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v ? tà  gratti  fora  ejfergli fiato  apprefjò. 

»-*  fa  C angaria  m'hafatto fotio 

« *4  "M$la  n del  Ccqfidbil,  sì  chò  titolerò 

» „ p)i  quel,  ch'ai notaio  yien  d'ogmnegotip 

I ' ,,  F,  peri  be  aldina  volta  iofprono,  e sferro 
j),  Mutando  bt:flie,c  guide, e cono  in  fretta 

,,  *Per  montile  bal%e,cccn  (a  igionefthi  r^p. 

„ Tao,  ynio  ferino  Tylaron  x tuoi  yer fi  getta 
»,  fon  la  lira  in  yt}  ceffo , e ynarte  impara  , 

»,  Se  beneficio  tuoi,  che  fi#  più  accetta . 

„ Irla  tofio  ebr  %'hai penja  chi  la  cara 
„ T ita  libertà  non  meno  babbi  a perduta , 

»,  fife  fi-  g inorata  te  l'baueffi  a Zara  ; 

,3  F che  mai  più,  fi  ben  a la  canuta 
,3  F;à  -vini,  e yiya egli  di  Ni  Uorr  e, 

3,  Qui  fi.  a condit  {ottenenti fimuta 

3,  Efe  di  fogni  mai  tal  nodo  fi  inre  ; 

3,  Buon  patto  baurai  fecon  amore , e pace 

, 3 Quel,<  he  t bà  dato,  fi  vorrà  rito-,  re . 

£ vero  ere  que  tempi  furono  molto  (Un firati  da  più  bei [pi- 
riti Bebi  >Sad  oliti, Vidi, Cafa,<&  al  tri, Uguali  bebbero forfè 
grada  appreffo  a'lTriiu  ipi,c  partieoi  arme  te  il  Hembojche 
giunfie  al  CardinafitOgma  non  per  quefio  hahbiamo  da  cre- 
dere he  tutti  i letterati  fudouinafiei  o, fi  come  ne  tutti  adef 
fo  la  pi  aerano  nell'iflrffo  n.odo.Qpati  beli' ingegni  p e fi  amo 
noi, che  bi  quel  topo  fhQcffere  abbracciati  dacbi  potestà  , 
j?  p.ouertà  , è per  altra  mala  fortuna  pi ri fiero  fetida  lafciar 
nomadi  Ceco  pietà, e < ò lameti  de'loro  coetanei?  Bifoggta  te 
nere  la  b là  eia  del  giudi  ti  o dritta.Tercbc  leggiamo, ò scria 
rno  raccotare , che  nella  Cotte  diB,oma  quali  bedano  con  le 
fue  virtù  fet  gràd'acquifio,argomctiamo,cbea  tutti  firn  il 
mete  ac  cade  fi  e il  me  de  fimo. Ter  che  vediamo  jbein  qflate 
Po  a molti  m reca  ne  giotyimeto , nc  hot, ore  a fi  uno  Hfape- 
“ re. 
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i fcorJ  tomo  di  guardare  a tati  a' quali  hagiouato , egio 
e fidiamogli  occhi [diamente  ne' poco  auuenturati,egri 
mo  JH  QGGIDJ  non  [fà,HOCGlDI  non  ft  dice . Ohfe 
fi  fiato  Jc  ritto  de ’ virtuofjna  difgratiati  antichi . E que 
ba£it,già  che  conte  ho  detto  tratteremo  in  t>n  Difngan 
particolare  da  per fe,che  la  Finite  bontà  non  e piu  jira- 
ta  H OQGIDIychegià  [offe  sbatti  di co ,c  he  intorno  a 
te*  tepi  di  Tapa  Leone  ha  molto  del  v cri  fimi  le  ,e  che  fra*. 

1 1 erati  ,e  particolarmete  fra  Toetiyfojfcro  de  gl' infelii  i , 
nò  sì  felici  forfè  tome  dice  il  Caporale. Più  adietro  poi  no 
orlo  . 1 Toeti  in  fomma  non  folamente  ne'  nojìri  tempi  , 
omcfonot  Tufi , & altri  > ma fcmpre  furono  poco  auuen- 
ttrati,e  de  Mecenati  htb.be  il  Mondo  fempre gran  careflia* 

Nec  tamcn  officio  vaturn  per  carmina  fa&o,  eui.  |ib,4> 

Principibusres  eft  aptiorvlJa  viris. 
con  molt‘ altri  yerfi  feguenti . 

E Cianciano \ 

Gaudet  enim  virtusteftes  fibi  i ungere  Mufàs, 

Carmen  amatquiiquis  cardine  digna  facit  ^ 

£ pure  sì  pochi  Principi  abbracciano , e [amoreggiano  i Poe 
ti  mi  dir  anno  gli  H OGGI  DI  ani.  Che  H OGGI  DI 

non  folamente  la  rPoefa,ma  ne  anche  Coltre  Firtù  e le  [eie 
ge  piùgraui  hanno  ricetto  in  orna . £ perche  diffe  il  Te- 
trarca, 

pouera.  e nuda  vai  Filofefia  ? 

Non diff'eTotfia,  diffe  Filofofia . Che  fìvedeffcronellc^> 

Corti  all' bora  gran  djjfimt  Hrauagangedi fortuna  ( cosila  r«  <'eiierù 
! 1 chiama  il  Mondo  ) come  H OGGI  DI , chisù  , chi  giù  « ch'afe  ’ 


de  Poto 


t 


CUudlib. 
jiela  Sol, 


.:1J‘  Quell' h uomo  da  bene  , quel  letterato , ò non  poter  guada-  echica<w* 
yiar  nietemaiy  come  dìceuarnojò  fegudSagnòfbautr  mili' - 
\n fidie  attorno  te  bene  fpeffo  quell' altro  trillo,  ribaldo , /- 
tir  . parate  paffar  inòpie  far  il  gàb$tio  athi  eradegno, e far 
|'1  Scadere  dèa  gratta , dall'omino  » & honore,  chaucua  m 
m ■ • * Corte, 

rc> 
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CortCyche  ne  dubita?  Io  quanto  a me  nonne  dubito  punte  • 
Dalle  cofe>cbabbiamo  detto  può  ehiaramht  raccoglier  fi. 
Mamotìnamolocon  qualche  efempiodi  quelli  >chc  v fiero 
' innanzi  a noi. Deplora  Seneca  il  T ragicoy  l’inft abili tà  Je 
difgratic3e  le  cadute > che  fi  veggono  ne  Se  gran  C orti*  e fi - 
no  dagli  ftcfJìTrincipi.  ■< 

KiaìH11  O regnoriìm  magnis  fallax 
Fortuna  bonisj  in  precipiti 
Dubioque  nimis  excclfa  Iocas 
Nunquam  placidam  (ceptra  quietem  » 

Certum  ve  far  tenuere  diem  * Etc. 

CouigiJ-.  Magli  esc  pi  di  tali  cadute  fi  come  ancora  delle  polite  f Ira- 
poi  c^ueì  uagati  nelle  Corti  fi  toccano  l’ vn  l'altro  nell' Hiflorieye  noi 
tritiate,  habbiamope fiero  di  farne  vn  giorno  raccolta  in  vnDifm- 
i7. U'  Zann0  a pA>‘tc;tuttauia  ac  ceni  anione  alcun  qui  breuemen - 
te. Il  Cardinal  Volfco3c  T omafo  Criucllo  furono  come  due 
l{e  nell'Inghilterra  al  topo  delire  H carico  Fili,  e mori- 
rono  coda nati.Gìouani  Balua figliuolo  d'vn  Caldaio  ve- 
Bap.  Fui-  ne  in  tata  riputar. ione  apprefio  Lodouico  XI.I{c  di  Fràcta , , 
coìtemi  €^}C  i°fcce fir  Cardinale  ,c  goucrnaril  tuttofa  poi  cògiu 
xu riu  l i r^°  c°tral'iftcffo  Re  fin  tenuto  dodici  anni  ì vnagabbia . 

9.  c.‘  57!  ' Ciò. Con  ac  dolio  Cére  d' stuellino  fatto  grò  Stnifcalcodal 
M uior  m la^egiiiaGi0uàna,per  ordine  di  lei  fu  mi fer amento  truci- 
surf.  Ba.  dato.  A Bernardo  di  Cabrerà  tratto  qua  fi  £ fiordo.  da  caf& 
sozom.  lì.  fua,e  fatto  andari  Corte  £ Co  figlierò  prìcipale>c  goucrna 
so-T.rib.g.  tordcl  RegnofT tetro  il IX.  Re  d' Aragona >alla  fine  diede 
morte. "Pietro BròcaMqual  d'vn pouer  cirngicovene ad  ef 
Tnn!'”  1m'  fergouernatordi  F raciajregnàdor  Filippo  IILFigliol  di  S.  Jj 
laCoaì.T».  poi  d morir  fi pr  a vna  forca  Pietro  delle  Vigne  fe-  i 

cretario  fauorito  dell'  Impcr. Federico  IL  fece  qHi  caua - { 
re  gli  ocelli y€  dar  nelle  mani  de' fuoinimici.'Prccipitarono 
dalle  grandezze  di  Corte  Flauio  Antioco  nel?  Imperio  di, 
Xcodofioil  mmrejStilicon  c in  qUo  4' H onori 0 affino  3 & 

. • ’ ' ' Entro* 

ri 
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€utropio  in  quel  d' \Ar  codio > Aliamo  chiamato  palla  della 
fortuna ,tn  quello  delgra  CònSantintVPtrenvde  CleàdrO 
x he  furono  tóme  due  ocvhi  òhracCtadi  ConOtnr  odiano  ir* 


quel  di  Tiberìo,T  or  n#motoeTnquebÌMtil4Lff andrò  Mà- 
pioye  ceto # mill' altrieri)  e perfora  non  mfouucgono,  fu- 
rono,efempi  mi jer  abiti  di  fòt  una  auutrfa  delie  Corti.  Ter  ! • 

io  contrario  poi  non  mancano  hell'H istorie  ancora  óltre  i 
[addetti  caft  di  màrauigluCdi  per  fune  vth#  bajfa&  inde- 
gne aliate  non  sò  come  alle  Dignità  grandijjimc » come 
MOGGI  DI  ftvede.Cósì  Lódouico  II.l{cdi  Francia  fi fet  ut 
del fno  Sarto  per  <tAr aldo-fi  Re’  d* armieri fuò  barbieri  per  Woeo  arri 
JLmbafciadore>edelfuó  Medico  per  gran  Cancelliere  dode  lo11  an«fi* 
tutta  la  nobiltà  delf{egho  ribellojjìcontra  di  lui»e pofefi  io  godili.^ 
pericolo  tutto' Ifuo  flato.  Filippo  il  belloprotnojfevn  Loti- 
garetófi  NongaretOy&  vn  Marini àfohttotnini  di  baffafor 


tepidi  mala  tuta  a gradi  principali , egli  antepofe  a tutti  i 
nobili  aperto  che  patì  granir  aitagli  »e  gran  i calamità:  l'i - 
Sìeffo  auuennc  aTietro  Infidi  Cahiglia  dettoti  Giufliticro , 
ò il  Crudele ài  IV.  Hàirico per  hauer  voluto  faUorire 
huùmini  plebei»  e di  ni  un  valorosi  Vedein  fomtnacb'è  vt 
ro  H ÒGGI  DI  .cornea  punto  gid  quello  di  Giuuenatt. 

Si  fortuna  voJet^fiesdc  Rhetore  Con  fui: 

Si  volet  h£c  cadenti  fies  de  ConfuJe  RhetoiN 


lac.Meyet 
lib.  ir. 
Zanca  1J*, 
To.c.  f. 

lUU.  ÌM.JIf 


* 


Vétidius  quid  ètiim^quid  TuJJitis?  an  ne  aMud  qua 
1 Sidusj  & occulti  miranda  potentia  fati  ? 
Séfuisregtla  dabuhtj  captiuis  fata  triumphos  * 
Félik  iJie  tamCn,  toruó  qtioque  rariotalbo. 
Paenituit  fri  d I tos  vanst  Rerii  i fq  ; cathtdr z, 

SiCut  Trafymachi  probat  exitus>  atque  Secundi 
Carinàtis,  & hunc  inopem  vidiftis  Athenar 
Nil  pr&ter gelidas  àufae  conferre  cicutas,  <&c. 
tftóà  per  finir  quefló  Ùifingannojcrttiremo  che  bene  dica- 
no cw  in  generale  gli  Sfrittoti  paffuti  delle  Corti  de  tetti* 

? " # 


* % 
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fìlorodÒdeflfoffa  r accorr  e fe forfè  all' forate' Corti  erano 
parodi fiper  modo  di  dire,&  HOQGIDI  frano  infemi.Sch- 
nohormàcevf  anni  ìCbcMonfignor  Antonia  di  Queuara 
Vefcouodi  Mod.  ognKopretkhiffime  della  Corte  spartivo 
co^^bu-  larmete  di  qlUdeU'Jmperador  C arloV*  riconobbe  taf  afe 
cftreme  n lìcita , e tome  Virtù  in  e{Ja,cbe  affinché  lo  fentiffe  tutto  il 
Jorfufe  Mòdo  mandò  in  luce  *n  libro  intiero,  ponendogli,  quefioti 
fiognc.  o.  tolo.IlBàfpregiodclla  Cortc.ùoue  ne  dice  tanto  male,  che 
39  piu  lingua  eloquetiffima  non  poMa  dirne . Ma  conforme  al 
; *yfolttQd' ogni  ancorché  grane  bnotno  da  nell' eccejfomoflrà. 

**  do  fi  più  del  d onere  fi  OGGI  Diano  del  fuotepo , V diamolo  » 
3>  ( Vegga» fi  le  Cord  de  'Principi  *sfffiri  cPerfiJMedi>Mace- 
t ” doni, Greci*  [{ornami  fi  trottar  à veramente , che  nelle  no 
-■*  fi  re  pepuhhche,  e Corti  fi  commettono  bora  ( tì  OGGIDÌ ) 
*'  tanti  ^ fi  federati  vinche  m quegli  antichi  tempi  tno  foto 
33  non  hauerebbono  battuto  ardimento  di  cornei ergH, ma  ne 
39  meno  farebbero  caduti  nel  loro  pefierodn  quei  tempi  pàff a 
33  ti,& in  quei  fecoli  antichi, fe  per  auuentura  qualcheduno 
93  eravitiofo,  pracuraua  almeno  di  nò  effer  conofciuto  per  tu 
33  le, e di  celare  il  meglio  c hepoteua  il fuo  peccatola  ohimè 
eh' c venuto  già  il  Modo  a tanta  corrugatone,  e dijfolutio 
nc,cbc  fi  potrebbono ^mettere gli  Imommi  vi t lofi,  pur  che 
no  fofferofengavergogna)cdqtchefegue.Iohò  letto  ,cleg 
go  tuttauìamolti,  e molto  grandi  fpropofiti  ne  libri  via  tl 
maggiore, & il  più  aperto  di  quefto , io  non  aedo  4 ' effer £ 
ritrouar  già  mai * E come  mi  prouerebbe  egli  qfìo  Mòfigno 
re  chefoffero  fi  buone, e fante  le  Corti,  di  tati  Principi  , che 
egli  nomina,  cfo  i Cortigiani  Idolatri  all' bora  fuperaffero 
£ bota, e per  virtù  i Cortigiani  Carolici  del  fuotepo,  che  in 
quc'peccati,liquali  còmctteuanoal fuotepo  i Cortigiani , 
no  penf afferò  ne  anche  i Co rtigiani antichi  ìln  qual  libro , 
in  qual  codice , ha  letto  < gli  tali  filaflroccole  da  far  ridere 
nò  sò  chimi  dire  .Oh  che  Zi  rgo  oh  che  lince ficte  voi  Mofi- 


gnore 
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gnorc  che  penetrale  due  ,e  tremila  anni  fono  nc’petii  di 
tutti  i Cortigiani  del  Mòdo,  egktHÌfdpefiefcorgere  tata  se 
plicità,cfcbuttcggqtfhe  noci  era  pur  Ttn  posero  cattino»  > • s 

T fe  pure  haueua  vn  Cortegiano  iti  ({nel  tempo  da  f'axtvod. 
/cappata più  vergognofqdi  tutte  le  Boriile 4-  M OGGIDÌ , 
andana  a cac(iarft,cd  a uafcòderfi  nelle  grotte,  e fa  le  (e 
ttebre  Cimmerie / nò  effer  vitto.  Io  non  so  come  frappino 
dall  i bocca  (Ph, nomini  di  valor  sì  graffe  ac*laggini,e  ma 
ferie.  Torgiamo l'orcccbie edtty'altmCartigiquo (t/pav--  " ‘ ,/’U: 
tuga, ma  nq  MOGGI  DIanop  quello  che  fi  vede, e fu  Tupa 
Tio  5'cf5fl'o.Lu(ìrauimiis^&  nos,£tatc  no/tra, imilrorp  >w*  n.& 
Principù  Au!as,cQnfrder3iiimusRegiririores:nuliiuv  GcmS 
Regiamreperiipiis,qnani  non  Arpipfedacent'Omnis 
Prouincia  fups  Fhineòs  > omnc  atrinm  fui?  deforma- /'  ' r‘  * 
pir iiiquinamétis:nfhij eft inter hpmin&exjQréni par*’  " ^ 
te  perfc&u.  N°ncd  Princeps,cni  nómaiedicàt  fubdi 
fi,ncc  Curia  ed  omninoa  crimine  mpnda , §ed  malo- 
ra illic  inuenies  criminayvbi  maiora  gerpfurnegotia. 

Vn  'alt  r 0 ePap4,rioi  Gregorio  FL6&x.dinui  fono.Deppphf 
fiere  tjucfli  raccÒtato,cbe  v Adriano  I.baucuo  (oncedutoa  c>1*. 
Carlo  Magno  fintteftiture delle  Cbiefrjdi  modo,  che/  V*  ?y£Ì 
/cono  prima  che  fojfe  ìuefiitodal  Re  del baftonr,e  dclTaoel  . . ; 
io  no  potejfe  cofagrare  ( Chierici, E fuetto  0 buon  fine, per ^ 
ffciErat  animus  Caroli  itiui<Sus,aduerfusauaritianv 
nec  faci  le  tìjc  in  ueniflèt  adifum  aliquis^nifi  inrraffec 
p r odili.  Frateréa  pertotterrarurnincerditiajnecjui- 
bat  fcqniri  fedes  Apoftolica., vt vnicuique elcóìo of- 
ferì Cu  ni  ftium  accommodauit , du  eflèr  prope  R*  x,  qui 
nihil per  Auaritiamdifponeret. Nunc ( HQGGIDI,  ) 
qmnia  Regum  palatia  luxus.,  & ambitus  gccupauit,  ; , 

Seneca  il  Tragico, 

■ PI  urcs  fulgor  conuocataulx.  t / . . Sen  #^* 

; Cupirhicregniproximuaipli  f 

> . v a Cia- 


Sen.  Éer. 
Oft.aft. 
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ó Clarus  daraSire  per  vrbes:  i :• 
ba  -Vricmifetinxi gloria petìtftk  &c\. 

«Si.  £t  altrouc* Fólgore  primo  captu’s*  & fadii  bt>nO  . 

Fallacia  aL.iàr^tjuilquis  attoiaitus  fhipet 
Subito  latehtis  ecce  fortini  impetti 
Modoprepotehtem  éernateuerlàm  domUm  a 
• Stirpcmq.  Claudi  ^cuiiisimpfcrìo  fuit 
> Subiedtìsorbis>  .r-'.'&c* 

-ìal**3'  £t  dtroue.Nòn  intrat  vhqtiam  regimo  litìneh 

• r.T  ..  .V..fidéSi  • •ti"-yn  ' • * ‘ •»  ■ 

Kie.Ep.7.  gj  . patticolare.grà  che  con  ì{oma  inpartMaU 

f hanno  gli  MOGGI  Ùìani&efèàfi&Giìolam  ncll'Spittb 
la  i jìS  TaOlinv  più  attivo  di  (uh 

Nuncte Follititat varijsinate fuada figuris , 
di  » HeU  va  lidos  edam  vette  re  Roma  potehSi  ; . ; 
Z<pfcperuóptu  ànii fòrti  yueito*'- 

Prolóquan  atq.  utitiampatrià*  firn  veru$arufpex> 
v. . . ' Frangitur  ipfa  Fuis  Romàjfuperba  boti  is-,  . . 
;i>r,  ét  informa  qutUo.thèdi  Hptodfi  dice  li  OGGI  DI  sfu  dei - 
lo  da  Cicerone  > e da  Seneca  più  antichi  di  tutti  quelli  icbè 
g$P«-  qualche  volta  itimi  5 cpporìrffe  thè  ioni  fondafjuroppò 
s*n.  c®nf  ne^Poeti.CiceYone  dittili»  RomàeftciuitaseX  ha  ti  on  fi 
c‘*  cónenth cóftituta  j in  q ua  multa»  infidi*  > multa  Falla- 
dairtitiltà  in  oi  genere  vitia  Ver  (anturi  mbltbru  drrò- 
eahtia>  multoru  contumada»  toultorum  rràietiolen- 
tia, mutami  fuperbia>multoru  odiale  tr.oleftia  per*- 
ferenda  ellìvideo  effe  magni  cófilij, acque  arrisi  in  tot 
hóminD  cuiuimodi  vkijSitàtifq»  ver  fante  ,Vitaréo&- 
fenfiónem,  vitate  FabnJamivitarciniidias  ,efle  vnUift 
hominem  accomodata  ad  tanràmcrum>ac  ferii  onu> 
ac  volUntatum  varietatem . Konpar  bene  ebe  deferiti* 
:?*  • Poma  d* H OGGI  DI  ? Così  SenecmACpicc  ban  c freq  ueh* 

liani)  cu»  vix  vrbis  imiqcD  fatela  fufficiiftlt  » Maxima 
- ~ • pa& 
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parsillius  turba?  patria  caret;  cxipimicipijis>&  co lo- 
tiijs  fuisex  tota  den  iq  $ orbe  terra  ru  cóf  I uxeru  t;  alios 
adducit  ambitioAa!ios  neeeflì  tas  offici)  pubUcLaiios 
importa  Jegatiojaliosluxuriaopulétój&oppottunu  u-  \ 
vitijs  locum  qua?rcas?  alios  liberalió  (ìudioru  cnpidi- 
tas, alias  (peftactrla . QMofda  traxìtamicitia , quofda 
induflriajlatàoftendendajvirtuti  nafta  materia  qui- 
dam venalem  fórmam  attulerunt.,  quid5  venalcm  da 
quentià,NuJlum  non  hominum  genus cócurrit in  vr- 
betr»,&  virtutib.&  vitijs  pretia ponete. Se  dttqucxome 
babbiamo  vi  fio  anche  già  ne\U  Corte ,e  fpetialmcte  irt'qìU 
ài  BgmaMbbe  luogo  In  miferia»ò  fpi torcerla  Ja  poca  rtco- 
gnitione  della  fcruitiì,c  fatica, fatenacità  tiello  fped  ere  , le  . ■ •.  < 

troppe  attillattc^exvanitàjC  prò fumarie J'indifcr  et  tione 
ve>/ù  i feruidari  troppo  agg  r auati,  l ''ambi  tionej' adulati* 

nc,l'innidia,lamabdicèga,ildifprrggo,òahoenopococ9  i , 

to  della  bota, ò dot  trinafiriftabilnà  della  fortuna  ,<'tùgni  ’ ‘ • ' 
vitio^  s4  che  proposto  tanto  febiamaggare  H OGGIDÌ  ? 

Che  non  e colà  punto  ntiou a d’HOGGTDl  che' Buo- 
ni j e Letterati  Huomini  fi  a no  bene  fpeflò  poco  ri- 
COnoiciuti^anzi  neglettile  calpesti, 

DISINGANNO  XXVII, 

V Animosi  nobile»  e genero fo f affi fl°pì%  Viaa* 
conofcerc  la  yirtd,ebe  qlio  d'ogni  mag- 
gior Bigina  del  Mondo  «vangando»  cfvt 
per  Sdo,  nò  degna  abbacare  gli  occhi  ad 
alcunadi  quelle  cQfe»ebexl  volgo  ambra 
<&  ambifcc,  ne  dalla  bocca  di  lei  può  al- 
tri V-Ur  parola,  c' babbi  a piato  del  vile  c dell'abbietto  > di 
manicr  a che  fi  come  quafì  di  neffuno  oggetto  di  quàgh ì ef- 
fe hdiibifiogno  xcosi parimente  dt  neffuno  a tei  cale  »& 

V 3 in 
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in  [omnia  pare  che  mar àu'.^liof amente  inje  di  fe  mede  fimi 
goda  i 

v.  • - — ■V.inus  pracmiUrri  cft  optimum > Virati  omnibus 

ph. id.m'  Kcous auccic jJi-ofcCtò-  libercas,  lalus  vita 
* ' Kcs,parct)ccs»patria,&  prognati  ttìtaimiF,(Huat  cÙN 

, ~ Vinusoinnia  iii(c  ha!Kt  onru’i  anuucbw '-a,  q icpen'>eftvirrus; 

di  caia  no  sòtbi  àpprefisoTlàutó ‘laonde  Jtirftauano gli  Stoi 
ciycbc  la  virtù fojse  r7 fummo  bene polire  i liliale  più  no  pò- 
sente,  de  te/se  de_ fnierdr (ìye però  Seneca -.  Iraq  ut  crras  curo  intei  rtf 
br‘V1' c*3'  gasjquidficillud  proptelrquod  vircutem  petàiQua?- 
riscnimaliquid  fup  ra  fu  in  m Uhi . In  teiroga  sq  ti  id  pe  ta 
ex  virtu  cePipfàmiNihil  enirtiefl:  mefius  : ipfàprecitun 
fui  efhfon  quel  chcftgae.Ec  altrcìtc.Q^nd  t rgo?  virtuS 
btfv!c.  17*  ad  viuédù  beate  follie  it, perfida iila,&  diurna:  Quid 
hi  fidEciat?irnò  fjpcrfiuit . Q^id.n.  decite  poreft  ex- 
tra défìderium  omnium  po/ito  ? C^idextnnilcdso- 
i>iutar.  de  Pb$ ^ ei>qui  otr.ii  a ina  in  fe  colligitfCcj/  Vistano  rà 
cup.  dìu.  giofiàndoicbe  ne'  bòni  cfiernitcome fono f ragli  altri  le  rie 
‘ cbè^c,non  può  l ht  iònio  acquieta  rfi,c  trottar  felicitale  heà 
ìitudtna  dice.  Talem  habehtdiuitis  felicitate, d fpe- 
#atoribusi&  tefiibu.'.pendcutein,qùibus  omtiibUs 
tanquain.ad  poinpan:  adornattis  bften tare  fè  opus  hi 
bet  diues:aIioquin  ea  felieitas  nulla  eli.  Noli  ita  rem*" 
perantiajphilofcpìiia  debrutn  redta  notiriainahi  hà?c 
vtdmnes  nomir.es  lateantjin  ànimo  fu  tini  habét  prò 
priiim  /plendorcniifuahilucem  hiagnajv.ianiinulqtid 
bónuiri fu  mirtini  plcflcns gauditim  fìbi  contubcrna- 
..  . . Jfcadfcifcitt  Elie  vidtatnr  Vim:S,nucfÌtdijs  ,hoinibi- 

.conf.  iiiai-  bu  fq  uc  ignota . ClaUdianb  parimente  volendo  lodai  vH 
fcj‘  Confale  Py ornano,  pr  01  ompc  in  qaefi  0 ir,  o./o* 

Jpiàqnidem  virtus  preti  uhi  Fbi.j  foJaqucJaté 
tornine  iccura  nitetjhec  Fafcibus  vllis 
x Eirigitur,  plaiifuvcpetitdat'cfcel'evtilgi: 

Mil  opis  fcx  terni  cupisns,nil  ilidiga  laidis. 

£iui* 
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Dwidjsàaimofafuis,iii)motaquecun^isv> 

Cafibus  e*  alca  mortai  ia  defpicitarcc.. 

Stoiche  ragion  partua  c'haueffero  que  dotti  bnomini  di  ta 
to  inalbarla  Virtù, ma  fi  lafcèauano  trafpcfttare  troppo  ol- 
tre in  celebra  dola  » j tscbe  non  è vero,  come  prona  più  volte 
Lattano  Firmano, che  laVirtù  fi  a ilsòmo  bene»  ma 
qop  ma  a qfto  sì , ecofiguetemete  nò  fa  t'huomoin  realtà 
beato  gch e la  beatitudine  non  può  bauerfi  in  quefìa  vita  • 

E veroicbe  noi  Cbriftiani  diciamo  > che  l' Intorno  da  bene 
che  viue  aggiuHato  co  la  volata  di  Dio,&  ingratid  di  lui  pwr.tpi 
l*pajfa;godevngrà faggio  della  Beatitudine  fcbe,come  l,c  l* 
dice  S. ‘Pietro  fa  Iddio  ad  ogni  tate  httomo  parte  de  Ila  fisa 
tiatura,tuttauia  quelli  è augi  inaiato  alPeffcre  , che  com^* 
pini  mente fìa  beato  in  quefio  mondo.  ^Ancorché  in  sòma 
la  V irtnfia  di  tato  gufo  e godimento,  che  da fe  mede  firn  a 
feti  f altro  puntello  >ò  fomento  di  fuori  è atta  a cor  aggi  o/d^ 
fatte fofienere  &■  inuigovire,cbi  dagli  albergo, e fianca, in 
ógni  modo  qitado  e bene  fpejfo  a tal  fùgtio  di  fcioccbeg^a# 
di  poggia  gìngono  i mah  ali, che  non  degnano  di  mirarla  j 
fio  chea' amirarla  e di  riuerlrla  meg^anamete  almeno  , fe 
non  in  tutto, quanto  ella  merìtatangiper  lo  contrario  ipiu 
la  burlano, e mcttonla  fottoi  piedi, & abbracciano ,&  ho- 
fiorano,^  inchinano  iti  luogo  di  lei  f ignoràgUie  la  mali - 
tìa,€  oc  c àfone  mollo  cffiftce,é  gagliarda  a fare  dare  qual 
tbe  Crollo  all'animo  ZJirtuo fo,cHt fi  vede  sì  neglettole  vile 
t tatosò  quanto  annebbiargli  laferenità  della  mente . La- 
Ji  ia do  le  profane  b abbiamo  ciò  nelle  fagre  carte  troppo  mi 
nife  fio, e ibiaro,Giobbe,Getemja,c  batti  de  nò furono  egli - 
do famigli  art (fimi  ferui  detta  Triadi  à diurna.  pur  quegli 

fot definii  con fider  ondo  tal' bora  fi  gr  a de  Hr  duagdnga,cbe 
fi  hedefcpra  la  terrd,cìoè  che  fio  più  i buoni  fieno  in  tutte 
€ cofefi  poco felicii<&‘  i cattiuibuomini  fiprofpcratiproud 
tono  di  gr  adì ffimefe  offe  (così  apertamente  vogliono  gr  a* 

("  V 4 nifi % 
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fer , Biffimi  Maefìrì  Leone >Grifoflomo,&  altri)  e tetatwm  in* 
«u.-rtr.  ’ tomo  alia  diurna  Vrouidèza,e  maniera  di  governar  il  7*2ck 
SS?11,1’  doyctmc  ognun  'vède+Mga  fina  al  Cielole grida,  il  fonerò 
lob.c.  ii,  ciobhe^e  dice.  Quare  ergo  impi  j viuutj  fubleuati  funr, 
Proui’lcn-  confortatiquediuitijs?Semeneorum  permaner  cara 
”u-rf,ld£  eis^propinquorum  turba*&  nepotum  in  confpeófcu  ca 
il;  SirhSS0  rurn<  Domus  coroni  fecura?  funt.»&  parata?  non  cft 
Uno  °ap-  virga  Dei  fuperijlos.  Bos  eorum concepiti  nò  abor 
: É^iùf1  tiuit:  vacca  peperit*6<  nò  eftprìuarafetu  Tuo.  Egredii 

vèSSaa  rur q uafi  greges  paruuli  eorù,  & infantes  eorrnn  exul 
Sntti1  tant^ufi^s.Tenent  tympanum,&  citharam>  & gau-. 
{uìa!c"ai  dèe  ad  fon  it  u organi.  Lena  fi  su  dall*  altra  parte  Geremia 
t co  quefle  voci.  lidi  us  quidem  tu  es  domine,  fi  difputem 

j.  teetnn:  verumtamè  iuftaloquarad  te;  Quare  via  im- 

piorum  profperatur.-òene  eft  omnibus, qui  praruarica 
-,  tur,8c  inique  agut?Plantaftieos,  & rad  ice  m miferuc> 

; proficiunt,&  faciun  t frud  umiprope  es.  cuori.  eoru*  & 

Jonge  à renibus  eQxù.Marauigiiafiye  forfè  più  degli  al - 
tri  efiaggeraDauide  afta negotio  pepare  che  no pqfa  capir* 
lo > fi  che  doppo  b auer  qua  fi  cattato  benevolenza  da  Dio , c 
f uppo Jìolop  buono »fi  come pgiufio  Geremia  dicedo . Qua 
p&1'71*  bonus  Ifrael  Deus  hisjquireóa  flint  corde  j Mei  auté 
fiegue^ene moti  sut  pedes, pene  effufisut  greflusmei . 
v cioè  h ò dubitato  molte  fiate > i miq  piedi  >le  mie  potenza 

t principali  l'intelletto  e la  volata  hanno  quafi  fdrucctola- 

to»epocoè  mdeato  cfxend  fia  caduto  in  difperatione.Qaiz 


zela  ni  fuper  iniquos^pacem  peccatorum  videns.Quia 
non  eft  refpe&us  morti  eorum;  & firmamenti  in  pia-, 
ga  eorum.In  lahorè  hominfi  non  funt4&  cum  homini 
bus  non  fiagellabuntur  ca7  reflo.  a lungo . 7 )la  habbian * 
/e  detto  tutti  e tre  quegli  Eccelle  tifimi  Trofie  ti  augi  in 
fona  degli  buomini  ordinari  > & imperfetti  » comeparmi 
volere  alcuni}che  di  fie  medefimhli  quali  ben  fapeuano  cÌk 
< . Iddio 
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DISINGANNO  XXVII.  31$, 
iddio  non  può  fallirete  he  l’ batter  qual  fi  voglia  bene  di  q- 
fio  mòdo  no  è vero  bene  3 non  è vera  felicità,  che  v'hà  vn  - . 
altra  vi  t a, eterna  neUaquale  e no  in  qnefia  sì  breue>  e sì  fu, 
gace  deue  mirarfi,e  fiffarla  mete,cbe  quella  importa, come 
habbiadapaffare*e  mill' altre  eofe  fapeuano,donde  veniua 
no  à riceuerm  buona  parte  ogni  maggior  profperità  che 
vedfiffero  da  Dio  inaiare  a'tnìii,  & auucrfità  con  laquale 
egli  ejèrcitaffe  gli  buominigiufii,ma  babbi  un  lo  dico,det- 
to  in  perfon.adclpiu  de'mifisri  mortali,qucJlofà  per  mec- 
che chiaramente  fir accoglie tebe  vedendofigià  la  bontà  sì 
mal  concia,e  l'Iniquità  sì,  ben  trattataegUno  H upiuano,  e 
fi  doLcuano,econfeguentemcnte  s’ali' bara  le  eofepajfauano 
in  queLmodo,non  hà  mo  da  marauigliarfi,cb  1 che  fio  » e da 
rammaricar fii  tanto, che  al  prefentc,&  H OGGI DI  l'iftcj-  Vjrtu  cjK 
foauucnga.Ma  volendo  intendermi  in  quefto  Difinganno 
per  lo  nome  Virtù,  non JoUmente  queUq  compofiùotiedel- 
L'animo  in  tutto,  e per  tutto,  alla  Ragione  [oggetto,  & vb-.  ^o. 
hidiente , ma  Virtù  principalpiete  in  quanto  è b abito, e, rie 
ebe^ga  dell' Intelletto  , è?  in  fomma  è il  mede  fimo  che^> 
Dottrina  j laonde  volgarmente  fi  dice  , Colui  è Virtuoso  , 
cioè  di  bell  ingegno,  dotto  , e letterato . Si  che  tralafcian - 
dodiconfidfrar,cbc  il  eofiumcdi  pio  ingoucrnandonepa *■ 
re  a gli  occhi  no  fir  i appanryiti,dijalpa>che  fila, che  miglio- 
ri btiommi  qua  giù  pcggio,&  i peggiori  meglio flienoi  Cd 
po,molt' àmpio , quando  quefto  [offe  il  mio  fine , dadifcor- 
reruiperogni  parte  e combattervi  contea  quelli,  liquali 
facciano qua  fi, e pungano  Iddio, nonricordandofi  ,cb'cgli 
è Iddio , e fono  profondi  {fimi  i f noi  giudi  efi  , intorno  à que- 
lla maniera  dj  reger  l'Vniuerfo;  abballiamoci  a ragionare 
di  foggettopiù per  nojprop  or  t ionato , che  farà  il  tentare  ì 
con  autorità,  e con  cfipmpi  di  Di  fingami  are  cbiibcfi<i_y* 
che  non  iflimino  cofa  intona  d'ilOGGIDl , che’ buoni,  S 
letterati  bummi  fimo  bene  fpejjo  poco  riconofciuti  augi 
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neglettile  talpe  fiati. E vcro,torno  a direbbe  la  Virtk  rìt* 
pie  di  tantagio  ia,e  co  tentennagli  animi,  che  co  paróle  n<$ 
può  (piegarfhlaonde  leggiamo  di  tati  Virtttofi,e  gentili»  e 
molto  più fenga  comparacene  Chrifliamfqucflifoli*  e non 
quelli  pojjouocbiamarfiveri  virtuofi)  che  col  difpreigot 
delle  riccheg^c,edegli  bonari, e de' piaceri  fi  gride*  ante 
ponendo  a quelle , à quelli  la  Solitudine*  l'vnione,  con  ld 
dio,laritirate?ga  co' libri  & in  fommai  lórofiudtji  fecero 
trafecoUreil  Mondo. E vero  parimente,  che  vn  Virtuofo * 
ancorché  ponevo  d’ogni  bene, che  chiamano  di  fortuna»pe 
iteti- a fino  i petti  detrifiì  & ignoranti , e quitti  efercitafe- 
greta  virtù  che glttonHringe  ad h onorarlo  almeno  colà 
dentro,  quandodi  fuòri  è per  loro  cecità , tnalitia  vergo- 
gna,ò fuperhia  non  ne  vogliono  dare  fegno  alcuno, ad  honO 
cfau!.  de  rarl°>a  inerirlo, e a riconefcerlo,  in Somma  vòglia , ò non 
confa!,  voglia, par  lor  maggiore,  e piò,  degno  affai  di  quelle  digni- 

m tà  eh' egliiio godono,  e co  l'indìgnità  loro  f auuf  tura  Vitti 

perarto. Laonde douefopra  Claudiano parlado  della  Virtk * 

» • Hanc  tamen  inuitam  blande  veftigat  * & vJtrò 

• Ambir  Honor  doctiit  toties  à ture  profeéfcus 
- Xi&or.,&  in  nie<Ji/s  Confu/ qusefitns  aratris* 

Hier.  Ep.  g QlY0lanì0  Santo  intendendo  di  cPaola.  Fugiédo  gloria  * 
gloriam  ffietcbarur,*  qu*  Virtù  re  qua  fi  Vmbra  fèqtii- 
tur,  & appeticores  fui  deferens*  appetir  contéprores . 
Tnttauia  io  quanto  a me  tengo , che  vno  de  gran  franagli  * 
vn  a\dellc  gran  miferi  e * che  in  que fi  avita  fi  prouitio  da  ti- 
gni huomo  da  bcne,&  iute dente  fio.  H vedere  lo  più  d'efi 
feretenutoìn  vn  catone , ne  giocandogli  ne  la  Bontà  , ne  il 
fapcre,nc  V bau  ere  affatticato  anni, e luflri  iti  fervigiodi  q- 
,*  fio, e di  qucPPrincipe,  fìatfenc  Dio  sà  come  e quel , che  è I 

peggio  co  mancamelo  tali' bora  delle  cofe  noce f scene, e fen-  1 
tire  beggiy  che  vn  ribaldoeon  le  fine  adulationi  fimònic,  e 1 
male  arti  tiene  il  prima  luogonella  Corte  di  gran  Signor  i 


Il 
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Ye»érqancq!t altro  che  appena  sà  leggerei  fcriuerc  bà  oc 
tenuta  qualche  càrica, ò preiaturajono  Còfe  riarder  il  cer- 
Ucllojt  t chi  oltre  il  dóuere  in  pefaiCÓni'é  Attenuto  à mol- 
tiyC per  chi  troppo  con  l' 'affetto  vi  s intriga > e vis'tmcrge.  piu  ^ 
H£Q.n^di\Q{DicmàTlutarco.)pcxindc ac  vittucis eieiité  e**=- 
ta  funtifpss  ìioriórisiicfamiido  pcenar;  Nam  £utn  i!Ie 
ad  egregia  hóiadèatis  opera  prompftores  efficiat,h?c  Premiai  « 
adppetràda  viliffiina  lègniores  rcódiuDicc  che  Ufpt-  £™ri  «g 
rXza  iM'b'ónózcyè'l  Timore  della  pena  fono  gli  elemeti  di  ^ 
la  VirtùJUorrà  intederc  credo  ìcheft  come  al  fucinilo, che 


vuol  imparare,  di  leggere  f A di  mestieri  coHofccr  prima i et 
imparare  q primi  caràtteri^  eterniti > de ‘quali  le  parole 
fono  formate icosìf  introdurla  Virtù,  negli  animi  i è nctcj 
fario ìchc  vi  fifcmiAi prima  qliafperanga > e quel  umore  i 
dò  de  la  virtù  nafeeje  nf  iica.Ouer, che  fr  come  il  Hpflro  cor 
pOi  'Jv  ogni  altro  còpommeto  della  nai urà  rinchiude  li  rjuaì 
trp  tle  menti  sferica  ì quali  non  può  vintile  » & tfurt  po- 
si face  i a finche  non  ji  rida  il  premio  alle  buòne , & il  catti- 
goalie  cattine  attieni,  la  V irta  è band  ta , nò  puoiróuàt/t* 

— — iTantt)niaÌQi ianiai  iìrisei^quaii). 

Virruusqiiia  énmvVircucem  amplectityr  ipiarri  luù.sacté 
fcrjtrma  /ì  tolJas  ? fricèua  Gioite  nule. 

Tliapcr  quanto  ho  notato , quello  àcerefce  ajsai  l'affhttio - 
ire  de  Buoni ,e  Dotti huòrnmhvrrdcdoi  poto  ò nulla  nconO- 
fciuti>e  premiati  ilor  meriti  è il  Credere,  che  già  no  pafsaf 
f ro  ttosi  le  cofeì  chela  Virtù  fèdtfse  attorniata,  Ubbidita  * 
adorala  da  ijinitiwjV  amórof  fegati, l{igind  dell' idiiuer- 
fo, che  de  'tee  cenati  a mille  a rutile  fi  veti  (fero  perle  Città 
aprir  le  cafac  le  cafre  a letterali t particolare  a’Toctii  1 
tna  che  HOGGl  DI  bòli  è più  quél  tòpo. ROGGI  DÌ  la  Vir- 
lUt  è diuenuià  quàfi  vna  ramìgaie  mifer  a fatiti  feer»  cfhià 
Ha fetida caja,  c fetida  tetto  ,dt  rii  aliterà, che  s ella  vuoi  vi- 
rerete noti  morir  di  faine  ì li  bifogna  patire  ogni  difàgi'O  j t 

fìtntti 

*» 
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r ttcntOxMgiappena  c nominata fe  ìiq  con  tifo,e per  tiifprtg 
no!  voi y gio.  Le  lettere  poi  MOGGI  Diti ‘Tko  mn  [fette fa  vnajìima 
4l8‘  al  mondo.  Doue  H OGGI  DI  vn  Cardinale  Giotianni  d\si- 

ragonaj lanate >come ri/erifce il Coxtefi  fpendeuaognt  an 
Trofei,  mila  feudi,  in  libri  dando  eommodttà  a chiunque  la 
v-dcua  di  fin  bare  nella  (uà- libraria  * Dòtte  HOGGIDI  -»n 
Sric£  T-ap^i  Lconcìo'ZìioeDmc  HOGGIDI  quei  negra  Cardi - 
fcuoiìe«ia  na[(  Beff ariose  xCufvioxe  T orrecremata-,  liqualipcr  ch'era,. 

tono  . '*  i >/  *ta  /"  i 

«’  «n.  no  Htera'i  amatori  de  ftmih  , fempre  cm  vn>  Ietterai  a 

voi  j.  14."  andana  a v filargli  x vfciua  ad  incontrarlo  fin  dùuc  exano 
||q /oliti  vfeire  quando  incontraHaflix , òriceucuema  it>no  de' 
principali  Irrelati  della  Corte  }Doue  HOGGIDI  gli  ^Alfon 
jì>& i liberti  % di  Napoli  ^quegli  Decimo  di  Spagna,éet 
topcr  fopranome  il  Santi  sì  ttttdiofo  j che'  fra  l' altre  co  fe  > 
quattordici  volte  leffe  tutta  la  Bibbia  con  te  fuc  cbiofe*  e 
quetti  fioreggi  at  ore (ingoiare  di  que  belli ,c [amo fi  inge- 
gni GioSoce  acci  a *e  F rance fcoVet  varca  ? Doue  IfQGGl- 
Dl  l'antico , e nabli  TdcccHatc  » che  diede  perciò  il  nome  a 
chi  awa,e fonar  ifee  le  Ietterei  HOGGIDI  f“  Sò  che  i pc'ucri 
letterati  la  fanno  maledettiti  HOGGIDI  fi  muoiono  di  fa 
j ...  mex&  il  pane  > che  dou-rebbe  àxrfi  laro  per  amoretto1  eg- 

•hc™  uò  'Kart  per  debito j,  0 butta  d amòlli  più  volentieri  aCanl . i 
pafùur  Q yirtuofi  H OGGIDÌ  eh* Horsù  tentiamo  fe  potcffmn  dir 
nei  ccc  HOGGIDI  fuetti  tali  alquanto.  E prima , e come  fra  i me- 
C^riic . nù  anticfy;  > e quando  non  peraltro  almeno  per  cffbì  mia 
compatriotodiafi  il  primo  luogo  al  Caporale  nefuoi  ^ ( uifi 
di*Parn.jtfb  * ‘ ‘ . 

,»  S'intcndedal  mede  fimo  corriere . 

yx  Che  madama  Z/irtute  èmal  difpottax  . : 

• , ,x  C non  fi  l.ifciainpublico  vedere . 

„ Chequettoauaro  temprati  OGGI  Dl)tnolto  gl  oflà 
coll  rimanente,  che  apportammo  di  [opra  nel  Difing  '.una 
delti  Corte  * ...  '' 

- '•  ■ Ti 
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vt>'  d IV,  n Ganno  xxvit;  uf 

<l>m  ventilo  del  capotale (A  ,1  Con,  Gentiluomo  Filfh 
nOaedvbeU,gtat,ofo,efaeeto  i ngtgno  per  V,amo  d/oi 
»m*m,he dalla zaeca.chefrd  l'alinopere  L , 7,  V ‘ 
.,bò  letto  già  mccolfnSvtuvolo  nella  lucci  (tee  Jl/'l 
»ttceb  ^ItmmebefMtmtptà tti^ebdpii vàcua'- 
Ìa,  1?  ‘ ^"t*tbiCHOCGtM),.on Succede-.  m “e*lo 

■A'bcU  pm  ncibit^edpiklmnorotouoil  mi  duole  Xud 
•.tlghhaoenm,  chcjM„o>fono  Slmili  tanto,  cudeo  eh  V . 

ln?  bam.)Mrroue.  ( Il  fròdo  cor,  otto  da’caititicounm 

fdTl!TVtarìhoxk'  »»>>"<«  ‘«t°  v hpeZt 

>n<*e  Ciglil  o .7 t1n»n)  ...  . * , J‘ PaJc'Jl~ 


Z^Zi  r 7r  WWtWTftcìà  diurno /fecondo  rX$« 
fP  i mcb  eglt  toolto:poco]Hod-a  delfuo  Cardinale  *£*? 

j,  I operi  a Malafcruitutc  mia  " 

,J  Sion  bò  dal  Cardinale  incora  tanto  1 

» . V»  topojjifdtein  Corre  i’hoflarU 

Con  tjuel , hejè.ptejòpra  nel  bi/ingdnno  della  Cotte:  - 

^n  ^ltì'aVoltafcrtueni^oalBèhoicbedipratiutaiutaTteÀ  À‘ti.5Afc 

'**  ' Botti  ma  b abbiale  bontà:  mdprìncjpaìc  “ 

” Ftà  la  iòntj.clx  non  ni  t[f,ndo 

y>  ,.  . Ne*  me U 0 quella  a la  mia  Sì  irm  7>ale 
*•  Sò  ben  che  ladotéinà.fiapiùprcfa^ 

. tyf  ttfeiaif,  irouàrj  che  la  bontà  fa  > 

>,  _ . h mdll'vn*  nell'altra  MOGGI  smeli à 
'*  0 nojtra  male  auUentdrofa  etade,(HQGc Ibi  \ 

)»  (he  le  virtnhxhenmMbiam  m,fli  * 

' , >>  Vìtij 
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• v yitij  nefandi,  fi  ritrouinrade  i 

‘f  ochi  fona  Grammatici*  e burdanifli 

#* -vii  ti  a #>/»v  riti  Dio  Sabaoth  ■ \ 


»< 


„ vitio,  per  cui  pio  Sabaoth 

Vece  Gomorra ,ei  fuoi  vicini  tristi . 

■?*.  . . . ..  „ *»  » I /-.'.L  *fa.JìilAt 


tece  ovriivi  ta***  inv‘  ^ r 

li  CÓC  il  fuoco,  già  dai  CìcIoì&  qu0t 

Ban, timi  confante,  sì,  eh  aperta  g 

,,  * Scampò  fuggendo  l'innocente  LotlJf  _ 

toppo,  hitm  «Idrato  càn  wltacrfi  <«Mor9dut, 
..  Fù  quella primaetacte  tutta  diurne  ^ 

. - ' 'futtà ripienadi innocente, & ai»ta  • 
n ’ Siwplic'ttde, e non  di‘i>‘in(litfyi$i  N 
..  js/e  t/j  rtcauan  l' Inonorata  palma  . 

‘ ‘ p^eSìte,  ch'aia eburnea  Ur4  y 

* Che  di  immortalità  l'albero  incalva  * ^ ; 

? mhorCFlQGGipi tfrì fifa?'*'* p**i**frx*' 
’ còl  gli'antri  d'Hetieona  habit a , e honora^ 

^ ewce  la  fcioccà ye  vii  plebee  lir$  « 

f fl»  quel ebefegue , N . - 

jihi  bella  Italia  mtafe  ben  ti  cerca 
" J fra  i liti  di  otària, il  mr  tirreno*  l alpe 
” Sol  vi  trono  de'prifci  ingegni  H fiere  $ 

V,  UalTirinco  atlante,  ibcrb  e Colpe  : 

Fin  dotte  Gange  ha  lefìiperbc  corna . 

• -V  - Tu' ta  abbagliatili  come  il  Sol  le  talpe. 

^ Hor(HOGGU>ì)la  pia  infogna  poche  mura  adori 
1!  v FW  de  lefacrCi  & konmtefimbre  , 

One  il  nome  Latino  ancor  faggi  orna  , 

* Tontichc  mmiLù*gob.ardc$  Cimbre 

‘ Godon  tuoi  pafcfy,  onde  virtufiabha  re 

* -f^al  Sdamerà  dece  fa  m farhipwfaì 

X Tela  tu  V clìzia,  de m nulla  pn'cOÌ'ref  -*  . ; 

AnTi  Jp.ecchio  efempiarfei  de  <4  antica 
a r r Y.  \ , r - . - faina. 
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> I{pma,che  di  valor fu  falda  T oire* 

a»  Fd  pur  eh  e Italia  a qualche  tempo  dii  a * . 

» Ciprini  ignudile  lacerati  fianchi, 

9,  Poiché  tu  fòla f ci  di  flirti*  amica . 

;0-'i  E tr*Uf ciati  alcuni  ver  fi. 

» Chi  4 quel fpirto  gentil,  che  non  fi  lagne 
- » 2)e  l' infelice fecoloprcfeme  ( H OGGI  DI  ) 

,,  ' ; SdiSlillqntekumorgli  occhi  ne  lagne  ? 

i\*».  Teucra  giace  laViriù  eccellente 

Dilaceratale  Iwttto  è po fio  in  cima  - 

». . Qual  Idolo  adorato  fra  la  gente . 

,,  - Di  fìlmerua  e di  apollo  bor  ( H OGGIDÌ)  no  fiima* 

,,  . Venere  in  pretto  con  Sileno  e Bacco 

» Eper  loro  ogni pa?g?  fi fitblima» 

,,  Ideato  è quel  ,c  he  più  raccoima  il fiacco, 

» >■  Di  Quella  ricca  Harenida  , chei  T ago 
» \ Voìue  algranmar,ani'io  mi  flruggo,e  fiacco» 

luigi  Marnarmi  non  molto  doppo^redo  io,  del  Vinciguer 
ra  è fico  coetaneo  s' affligge  dicendo , 

,,  Conmille febemi  firn  finte  biafmare  4 

>,  Lo  intendere  e Ifaper  e HoGGl  follia 

,»  Sembra  alle  menti  di  mal  opre  auare  , 

Come  filetta  andai  per  latita  via , 

„ Dice  la  turba,  e come  nuda  e’n  ferma 

,,  ‘Pallida,  e magra  vai  Filofofia. 

' *9  Cheg  iom.  alL'buonuche  con  la  fame  fcherma  , 
y.  Quella  pr ima  cagion  cercar  del  tutto  • * 

,,  Onde  fi  volge  il  Cieli  che  mai  non  fermai  col  refio . ,igifraora> 
£ miferabile  l’esepio  di  SigifmÒdo  Guidano  eccellete  Toe  <|°poG1^' 
ta  Creinone fe*  tìauea  qfli  compaio  dodici  libri  de' fatti  di  u «foro* 
Carlo  V.Jmper odore  intitolati  i\u(lria(ios  ..Irla  ò effondo  An.  Cam- 
prefentati  còpocoga/beV>  no  à tempo  provando  fi  egli  oc  cn  F°Ub‘i* 
patiffimo  nelle  guerre  d’Mentagn*,  ò thp  fifoffe,il  penero 
. ' ‘ ' Poeta 
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‘Tocta  non  bebbe  mai  niete,e pure  Carlo fu  tenuto  amtd&rè 
ìib.TIU  ' delle  tene . Non  hauendo  poi  il  Guidano  il  mododi ftampat 
Giuftìn°a-  del fuo  quell' oper a >ò £ pouertà,òpìktoflo£  di fper ottone* 
r£  noivii  e perijdegnofiridtiffe  a gettarla  affuoco . Quote  volte  da 
CO  aiutato»  eJJ'o»e  da  tutti  qi,  che  lo  fepperò  douete  vfcir  l*  H OGGI  Di 
fenico  da’  di  bocca  ? Meg^drJperàtoaneoYtifar&chemoflri  ch’egli 
alcune* fue  diueniffe  jtgofiino  Giuftiniano  Pefcoub  di  Nebùio,chepa - 
Urtirne^ftì  vecchi  anni  prima  per  mio  Crederi  copofe, è fiàpò  l' Hi  fiori  a 
di  Genoua/ua  patria.  i\ac  còt  àrido  qfii  la  t>itafua  dice  fra. 
dace.  im  l' altre  cofe.  ( Feci  Sìàpate  in  Genbua  alle  miefpefe  co  quel 
« trduaglio#  co  quellafpcfdjcb  ' Ogni  letterato  può  giudicare 
» due  milla  voltimi  del  Òauìdicopfalterio  in  le  predétte  cin- 
9»  que  lingue  Hebrea,Cbaldeà > Grecai,  Ldtina,<& Arabica j 
>>  parendomi  di  qiteft' opera  douer  acquifldre grà  lakdc,enò 
*>  mediocre  guadagno, tlqu ale penfauo  efporre  inlafokuetiò- 
9*  ne  di  certi  mieiparcti  eh* erano  bi fogno  fi  > credutomi  sepre 
K 9»  che  L’opera  doueffì  bautte  gride  vfeìta  t e che  ìfPrelati  ri- 
»>  chhò "Principi  fi douejferomoueri# mi doutffeto aiutarvi 
*>  la  fpefa  di  far  imprimere  il  reflàte  della  Bibbia  in  qlla  7>a- 
9»  rietà  di  lingue  M la  credulità  mia  re  fio  in  gànata,  perche 
a>  l' opera  fù  da  ùiafchedun  laudai  a, ma  laffata  r ipofare  > C dor 
*»  mire,])  che  a pena  fi fono  venduti  la  quarta  parte  de  i libri , 
**  come  che  l’opera  fia  ]>  valertt'huomini , e per  ingegni  eleua 
<»  ti,  che fono  al  mòdo  rari#  pochi*  e con  ftentopuoti  ri  canai 
9»  i danari, ch'haueuapofio  in  la  fi  am  pacche  furono  in  buona 
•»»  quantità ìperche  oltra  i dua  mila  volumi  fìapati  in  pape- 
» ro,ncfeci  imprimere  cinquàtain  carte  Vitelline ,e  mandai 
99  d'ejji  libri  à tutti  i Bf  del  inondo »co sì  ChrifiìaniMtnc  Va  - 
*>  gnor. )8 eco  duque  che  ancor  agi ànòn  tutte  le  fatiche  del- 
lé  per  forte  virtuofe  erano,  riconofciute,epremidte*Ecco  che 
ancor agi à i Signori  gra  di  taluolt  a,  quando  veniud  lot  pre 
fintato  qualche  bellibronuouameteeompofio , poco  lo  gra 
diuam?  c Dìq  sàjfelo  guardauànf  pungila  sfuggita*  c 
\j).:  * " qucU 


D I S I N G A NNO  XXVII.  321 
quello,che  ne  faccmno . Ecco  che  ancora  già  de  Mecenati 
haucua  molta  pe miriate  molti  belli-,  e buoni  igcgni  fi  douet 
tero  perdere , recando  opprelji  dalla  pouertd  loro, e dall’a- 
uaritiad' alcuni Trincipijche  bauerebbono potuto  aiutar- 
glitepromouergli  agrad'imprefe. Dico  bene tchc  io > ilqua 
le  hò  fatto  moltaconfidcratione  fopra  ta' cafi  da  me  letti, ò 
'uditile  veduti  ancora , et  infommanon  fono  MOGGI  Dia- 
no tdi  qualfiuoglia  incontro,ch' io  bauejji perquefto  mio  li- 
bro,ò per  altri tebe  piacendo  à Dio , darò  in  luce  » mi  dorrei 
affai, mapunto  non  mi  marauigliarei»preuedendo,chc può 
auuenire  a me  quello tche  a mille  altri  auuennCt  ò auuiene» 
e f apendo , che  no  n cominciano  HOGGID1  queft’ infortu- 
ni] . Ma  cb€ diremo  di  ‘ Papa  Leone  agli  tìOGGIDIani  ì lo  , 

loda  fino  al  Ciclo  il  Caporale  dopo  hauere  altretanto  vitu- 
perato lo  HrapaTgOtcbefi face  uà  al  fio  tempo . 
de  F ir  tuo  fi.  Miferitcbe  a quei  tempi  fortunati 
» Non  venner » quando  in  I{oma  al  Sol  Leone 

„ Si  tratteneuan  tanti  letterati  con  quel  cheftgue  • 

Così  altri  Scrittori  vanno  celebrando  molto  di  liberalità  ^ x. 
verfo  i letterati  di  ‘Papa  Leone , tuttauia  penfo  qualche 
volta , che  fia forfè  flato  fcritto  di  quelli, c'hcbb  ero  vratia  forfè  no» 
con  efjoluhma  di  molti»  che  per  amentura  non  ve  la  tro-  iou  us 
uarono  non  fi  bada[feafar  mentionc  ; E che  egli  aerare Elo6‘ 
^affegli  sì,  ma  che  non  eccede ffe  nel  donare  ccfefode»cten 
trate,e  nò  arricchiffe  mai  neffuno » io  almeno  non  bollo  let- 
to fletto  benho  » che  quel  Camillo  Duerno  da  Mcnopoli  fuo 
lArcipoeta  doppo  la  morte  di  Leone  andò  a Napoli, e qui - 
ui  oppreffo  da  ogni  forte  di  mifena » cioè  dell' eflrcmapouer 
tà,e  di  vn  infermità  infanabile  » come  la  Gotta  finì  la  fua 
vita  all'  ofped  ale  fljaucndo fi  con  vn  paio  di  forbici  forato  il 
ventre  per  l’infopportabile  dolore  dell’ ai  erba  fua  fortuna» 
che  à tanta  necejjìtà  l'hauea  condotto.  Se  Leone  gli  baueffe 
adeguato  qualche  buona  rendita,  non  farebbe  morto  cosi 

g piefibi-  - 
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rnefc  binamente.  Mafia  come  fi  voglia.che  non  batti  mol- 
te fiate  il Japer  affai  ad  vnhuomo  per  effer  ammeffo  alla., 
gratta  di  qualche Trincipe  ancorché  dotto, ma  ci  volita 
Gaza  vale-  la  buonalane,  Virtute d ufce.comite  fortuna j/a l'tfjem- 
c* Tm,  P‘°>chefeZ"e- T bcodoro Ga^t  d.iSalomcln  buono , come 
poco  auen  fcriue'ilGtOHÌo,per  acutezza,  e fertilità  d'ingegno  a nef- 
louius  jn  fun' altro  fecondo '.conci ofia,  cb'eifuperaua  tutti  t Greci  cosi 
**  nel  pof seder  ben  la  lingua  .come  difcicntiatogiuditia . ha- * 

ttendo  prefentato  a "Papa  Si  fio  ir.  alcune fue  nobili,  e de- 
gne fatiche  accuratiffimamentc  J{  fritte  in  carta  pergame- 
na, e non  hauendo  il  Tapa  donato  pur  tanto tfh'ei  ne  potef 
fe pagar  colui, che  le jerif se, [legnato  di  quel giuditio  con - 
ladine fco,fe  n ' andò  fubitoin  Calabria  ad  babitar  la  Chic - 
fa  delia  quale  egli  era  Sacerdote.  E pure  quel  Tapa  fù  huo 
mofegna  lati  fimo,  e fu  quegli  * che  hauendo  fatto  cercar 
yarij  libri  per  tutta  Europa , drig^ò  in  Vaticano  la  Libra 
r^,ch'è  la  p incelebre, che  habbia  il’Mòdo.iATapaTao. 
lo  II.anteccffore  di  Sifiovien  dato  dal  Giouio  dell' ignorati 
ti  fimo,  ancorché  altri  Scrittori  non  lo  taccino  di  tanta  i- 
ioqìus  in  gn0}-a^efxfegwtò  per  certi fofpct  ti  molti  virtuofi.fr  a’ 
p&fcri  7"*"  ‘Pomponio  Leto.e  Tatti fia  Tkuina;Quefii  in  panico 
toc  fimo-  Itwe  acc tifato  aTaolo fai f amente  dagli  emolifuoi . mali— 
Sruo!  Zni>Wpi,e federati fuqrudeliffimamente  fiotto  in  coree * 
Sf;  in  e tormentato,  MaSitto  giudicandolo  degno  anche  di 

pranccfco  maMiore  yMtio. c dignità,  lo pofe  algouerno  della  detta 
riicifo  do.  Ltbraria.nella  quale  honorata,  cufiodia  vecchio  divenuto  , 
lingua  Gre  fini  il  corjò  d fua  vita.  Intorno  a quetti  tempi  fiorì  Fr ali- 
mi poue-  cefco  Filelfo  nella  lingua  Greca  particolarmente  eloquen 
tifimo.laondefrà  l’Opere  Greche  daini  fatte  lutine  fi  ve- 
ri l'J-4  vit< a di  Ciro  ferina  da  Seno  fonte. alcune  vite  di  Tlu- 
tarco.  e finalmente  Hippocratc.epiù  volte  tsfmbafciado- 
re  del  Taleoi ogo  Imperatore  di  Confiantihopoli , morì  in. 
Bologna  si  pone? o,ef  xttitQ.cbt  bifogpò  vendere  le  fue  ma} 

• . ^ [ariti* 
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faritìe  della  carrier  a , e quelle  della  cucinaper  fa'lofcpel - ■ 

Ore. Se  miriamo più  ad  ictrc, veder  cmo  ^Alfpnfo  Trinco  J{c  /ufonfo  - 
di  Napoli . Dimandato  queHi  qualcosa  hauerebbe  potuto  di  Na- 
itnpQuefirloidkanoji  he  (gli  rtfpofe  la  fcich'^a,fe  fi  vende/  móralodd 
fet  atte  foche  per  efsa  hauerebbe  donato  quanto  haueua.  Ro^van. 
Trlavn bello fpirto fra  moderni  interpretati  fuo  detto  in 
v-n  Altro  modo, cioè, che  per  efs ex' egli  fatuo  Trincipe,e  pof- 
feder  e faenza  afsai,  s egli  hauefse  bauuto  bi fogno  di  ven-  virtù  al  té 
devia  per  arri  eh  ir ft  ,fiftr  ebbe/  mprc  mantenni  0 ponevo , KrcasSl 
per  care  firn  di  compratore  , poiché  a nche  al  tempo fuo,  fi  gnd  j* 
vedetta  c he Ifapere  e ra  à buò  mercato ,e  le  Sciente  v alena  '^r-  P P* 
no  tanto,  poco,  quanto  fi  Vagliano  IfOGGI  pi.  Come  fìefse 
tlfecdo,  del  Vetrate  a, dà  ad  intenderlo  egli  in  quel  Sonet- 
to,che  qui  apponiamo . 

la  gola, el forno, e l'otioft piume 
■?>  Hanno  del  inondo  ogni  virtù  sbandita „ 

>s  Onde  dal  corfofuo  qua  fi fmarrita 

” K(o£lra  natura,  vinta  dal  ccjìume  ; : 

*>  Et  èfifpento  ogni  benigno  lume  * . 

Del  Ciel, per  cui  s informa  humana  vita, 

■>,  Che  per  ccfa  mirabile  s addita , 

jji  Chi  vuol  far  d’Helicona  nafeer  fiume  • 

>■$  QHal  vaghezza  di,  lauro,  qual  di  mirto  <*  * 

*»  Tonerà, e nuda  vai  Filofofia , 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa* 
ì.  Toc  hi  compagni  haurai  per  l'altra  via: 
j»  Tanto  ti  prego  più,  gentile  fpirto, 

>ì  Non  la  far  la  magnanima  tua  impreft* 

j)  vn  Signore  ignorantonac  ciò  fuo  coetaneo  ferine  altrove  nS'mó 
tltnedefìmo  "Petrarcctcosì.  Fuit  nupernóin  agris^autin  t^c  Iettc" 
fyluis  Min  maxima  flqratiffima<1;,&  qUod  /Was, 
vrbc  Italjf jneque  is  pa/toraratorve.,  fed  vir  nobili  s , - 

magniq^pudfuosaussloc/jqiuraretfcmagnoptio 

X 2 eropti^ 
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„ „ empturum»ne  quis  vnquamfuampatriam  litteratus 
do  d ogm  incoieret>autintraret.O  voxiaxeipeaons . E Dante 
SS  pu.  *JMae£tro  dii  Tetrarca  ebe  dice  £ 

ì»  Lo  mondo  è ben  così  tutto  deferto 
,»  D'ogni  v ir  tute  3 come  tu  mi  font 

33  £ di  malitia  grauido}  e couerto • 

Prelature  £ che  ancora  in  quei  tempi  fi  vedefil  ro  mal  difpenfate  te 
fanfare111  Telature  parlando  degli  Scclcfiafdicu 
Dan.  inf.  , che  la  voftrauaritia  il  mond' atttifla 

Àlu  .Pei. u.  33  Calcando  i buoni»  e su  leuando  i pi  ani*. 

tsdluaro  ‘ Pelagio parimete  intorno  a quel  fecoto . Partitili» 
idefbpauperesjperìerùt  pane.»  fuilentationé  vite.»  feci 
non  eft  qui  fràgat,quia  pauci  hodieffr  OGGIDÌ)  intra 
|Cc,s*  Ecclefià  Dei  franguntpanem  pauperibus . Frageefu* 
riéti  &c.(èd  hodie  (HOCGIDI ) in  domibusPrgJatoru 
datur  canibus,&  iocuJatoribus  panis  filiorum.  Ad  li* 
teracontra  verbu  Domini.  Non  eft  boni! pane  filio-* 
rum,  f.pauperum  dare  canibus.  Si  comedi  bucellam 
meam  lolus.  Séd  Prelati  hodie  ( HOCGIDI ) hunc  pa* 
nem  raro  frangunt,quia  funtprouteommuniterigno 
làtesich’è  al propofitonoflro,  ali)  fcicntes  Jaborare  no* 
lunt^autpredicare  erubefcunt,timentesneeisdicatur 
A tua  pd"a.  Hypocrita  &c.  E molto  più  adietro  S.  Bernardo  riferito 
6‘  dal medefimo ^luaro.Quis  in  Prelatu  hodk(HOGGI- 
DI)  euocatur,qui  vircute  aJiq  ua polieat  ? nani  etfiali- 
quinon  vere  fàpientes,fed  fcioli  ad  praJationes  acce 
dant,proptermalam  vitam  tameneorumÈcdeiìam 
Bott.iit».!  impleuit  erroribus  cumfuis  fubtilitatibtis  carnalib. 
lamento  Boctio  Filofofograuiffimo,e  sàtijfimo  buomo  » ancori  he  nò 
Brerio?1  acconfentijfe  a quel , che  diceua , ejfendo  egli  lontani  fimo 
n^fonocai  dall'Opinione  Epicurea  ,parla  come  d'animo  conturbato  » 
P*®***  da  c confufo  per  le  cofeche  fi  veggono  al  Olendo  » eper  dare 
occafionc  alla  Eilofofia  da  efio  introdotta  in  quel  luogo  3 a 

ripretfr 
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riprenderlo ,òpw  tofló  infiniti  altri  nella  perfiona  fiua. 

OSrclliferi  conditororbis,  e tralaficiati molli verfii. 

Omnia  certo  fine  gubemans  , 

Hominum  folos  refpuis  a&us  * 

Merico  reótor  cohibere  modo . 

Nam  cur  tantas  lubrica  verfat 
Fortuna  vices  ?premitinfontes 
Debita  federe noxia  pana . 

A t peruerfì  relìdent  celfo 
' Mores  folio.,  fan&aquecalcant  . . 

Iniufta  vice  colla  nocentes. 

Latet  obfcuris  condita  virtus 
Clara  tenebrisjiuftufquetuiic 
Crimen  iniqui. 

N il  periuria,nil  nocet  ipfìs 
Fraus,  mendaci  compta  colore.' 

Sed  cimi  libuit  viribus  vti , 

Qnos  innumeri  metuuntpopulij 
Summosgaudetftbdereregés.  , * ' 

O iam(HOGGIDl  ) miferas  refpice  terras.» 

Qdfquis  rerum  fodera  ne&is, 

Operis  tanti  pars  non  vilis  > 

Homines>quatimurfortunìe/àIo.  - 7 

Rapidos  reftor  comprimere  fJudus, 

Et  q uo  cd  nm  regis  immen  fum  , 

Firma  ftabiles  federe  terras.  J,’ 

Che  diremo  di  tant ’ lmper adori  Romani , liquali  in 
molte  cofe , ma  particolarmente  nel  perfeguitar  le  Virtù, 
e le  Lettere  fit  fecero  conoficerc  per  TvloHri  del  tJM'ondo  , ' 
più  che  per  hu  omini  f*  Lattando  Firmiano  il  più  cloquen-  Lurf  ^ 
te  c'haueffero  mai  i Chrifiiani  fecondo  il  Viues , 0 per  que-  »«  >8.  eie 
fio,op  altro,  ancorché  fioffe  già  Trlaeflro  d' vn  di  quelli  fù  Euf’b. 
fpouejydè  crediamo  ad  Eufebio , che  patì  fino  delle  cofe  cbton* 

X $ tiecef- 
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prind  ì necefTarie,Fra&  Imperadori poi  cattiui,et  ignorati  trotto 
«udii  ni.  ricordati  V abetini  ano  Figliuolo  di  Gratiano  c Licinio , che 
lct  veleno, e public  apesie  cbiamauano  le  lettere.Fie  fia  mora 
itigli  addice  Baiti  Ha  Egnatio^a  chi  confiderà,  eh' egli  fu  tx 
tó goffo, che  nottfapeua  ne  anche  fottoferimr  ifuoi  dccrtt - 
ti.  Antonino  Caracolla  odiò  ì modo  i Fiiofofi figliaci  a 'Ari 
flotilcjche  volfefare  abbruciare  tutte  l' òpere  di  quelgrS  - 
diffimo  huomo^e  di f ruffe  tutte  le fcuole,o  ac  endemie, i h’e- 
rano  in . Alefjàn  d ria  apportano  óltre  a ciò  vna  ragione  di 
quefiofuo  olio, & era  £ che  gli  pareuache  AriflotUe  foffe 
Fiato cagion della  morte d' Alefsà'dro.  Adriano  p$sò  di  bit 
dir  affatto  i "Poemi  diìomero  > & introdurre  in  luogo  di 
lui  vn  ceno  Antimaco  velie  Scuole sche  non  hauea  nome  » 
E me  tre  diciamo  che  i Principi fudditi,  e moli  altri , come 
fi  può  credere  furono  idioti,  còfegue temete  dette  affermar 
finebei  Triodo  fóffe  quafi  tutto  oppreffo  dall’ Ignoraci  òfe 
. pure  v’era  qualche  fauio  fofftpoco,o  nulla  filmato,  per- 
caro.0  thè  è proprio  de’T  irà  ni  baucrin  odiottemere,  e però  tener 

baffi  i belli, c huonjngegni.Hcq  ue.  li.  tyrannis  códucut 
eaftudia,qaefubditorfl  mentesactitas,gcnerOfa(qiiC 
reddfit,  quarveamicitias  inter  eos  indiflbJubilés , fb- 
cietatefq;  frequétes  pariunt:  quàr  cu  hi  ab  alijs  * tiì  vel 
rie^moT  rti3ximcab  amore  gigni con Cuciimtsdicenà  Tlatohe:ll 
G«ra.  che  auuien  facilmente  se  ne  rende  la  ragione  Cornelio  T dei 

to.  Natura  tameninfimiitatishumahf  tardiofa  funfc 
remedia,  quàmahi  & vtcorporaléte  auge  (ctint,  citò 
pine,  ae  extinguururjncingeniajftudiaqiopprefTerisfaciHuSi 
Ah  quam  reuocaueris.  SubitqUippe  ipfìus  inetti*  dulce* 
gno^anu*  d°j & inuifaprimòdefidia * poftremòamàtur*  Però 
éerat  idioti  Padano  trattando  della  fortuna  ,o  Virtù  d'Alefs  andrò 
a*  ai  ruote  Tllagnosvi  fr  apone  ancor  quefla,c  he  per  buona  fortumi  ac 
EriK  cade, che  l'età  d' Alcfs andrò  producefsemolt' altri >e  molt' 
ingegni  nobili  ancori  he forfè  nb  debba  alla  fortuna  di  lui 

ciè 


blSINGANNO  XXVII.  517 
ciò  imputar  fi»  ma  alla  felicita  di  qUi , che  incontr afferò  di 
batter  tefhmonio  tale , & ammiratore  dell' eccelle?* loro , 
il  quale  le  loro  egregie  opere  beniffimo  giudicare,  e libera 
lijji marne  te  premiare  poteffe.  Laonde  doppo  que’tepi  d'jt- 
lejj andrò, t fcr mono  che  vedendo  nò  so  chi  che  A rchejirato 
Fotta  eltga  te  fen?a  riputatane,  & ingripouertà  viue- 
ua,glidifj'e  .Se  tu  fofft  viffuto  al  tempo  d'Mefjdndro , egli 
t’haurebbe  donato  vna Trouincia , ò vn^egno  per  ogni 
" verfoJda  io  ftimo,foggionfe  Fiutano,  che  quegli  artefici 
così  primari  ancora  nò  fiorifero  tanto  nclfecolo  d’ esile f 
fand  ro  .quanto  che  per  amore  d’^ileffand  ro  ifteffo . Vt.n. 
frugu  copia  bona  cemperies,ac  tenuicas  aeris  gignit  : 
ita  arrium,&  bonorum  ingeniorum  incrementa  beni- 
gnita$,honor>&  humanitas  regisefficit,&  cótra  pria 
cipiù  inuidia,fordes,aut  ftudium  contendendi  omnia 
ifta  extingtìit,atqucperdit,comeconl'efempiodi  molti 
Tiranni  moTlra.  Tllartpigl tondo  il  noftrofìlo  di  tempo  in  te 
pofentiamo  vnamano  diToeti  antichi, come  la  Bontà, e la 
Dottrina fe  la  paffaffero  all’ bora . Mar  fiale  dimandando 
perche  non  fitrouaua  vn  bell'intelletto, come  quello  di  Vir 
gilio,rifpondc,Ferche  non  v'era  Mecenate  alcuno  • 
Temporibus  noftris  artas  cum  cedat  auorurn» 
Creuerit  & maior  cum  duce  Roma  fuo. 
Ingenium  facri  miraris  a beile  Maronis, 

Nec  quehquam  tanta  bella  fonare  tuba  * 

Sint  Mfcenates^non  deerunt,  FJaccej  Marones 
Virgiliumque  tibi  vel  tua  rara  dabunr* 

Statio  dice.  Rara  dari,  ferri  iqj  foletcontingcre  Virtus. 
Gnidio  accenna,  eh  e con  le  Donne  amate  ci  voltuano  de’ 
buoni  feudi, e non  ver  fi, fonetti,  e madrigali  diremmo  noi , 
perche  non  fe  nefaceua  cónto  di  quelli , come  appunto  ap- 
punto tutto  giorno  ancora  noi  fentiamo  dire. 

Quid  c:biprjcipianuencrosquoqimittere  verfus? 

*4  Hei 


.> 
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Hei  mihinon  multimi  carmen  honoris  habet# 
deArcc.**  Carmina  laudantur;fed mimerà  magna  petuntur  ; 

Dummodo  ile  diues  barbarus,ille  placet.  ( auro 
Aurea  funt  vere  nunc  ( HOGGIDI  ) fgcula  : plurimus 
Venit  honos:auro  conciliatut  amor. 

Ipfè  licet  venias  MufiscomitatusHomere  j 
igteL j. , Si  nihil  attulerisjibis  Homere  foras. 
ligia  ilaua  Efaggwa  Giuuenale  a lungo , che  tutti  li  cProfeJJbri  dell  or 
ao^moho  laf ac  citano  male  offendei poco  riconojciuti,eprc 

miatiyfra  l’ altre  cofe.  • fProculeius 

, Quis  tibi  Mecenasf*quis  nunc  {HOGGIDI)  erit,au  t 

AutFabius?quis  Cotta  iterum?qufs  Létulilsalter? 
Tunc  par  ingenio  pret  'mimc(HOGGIDl)  vtile  mul 
Pallere>&  vinum  toto  nefeire  Decembri.f'  tc . tis 

ftuoia/non  Ghe  mo^  mofirauan  deftderio  di  voler  impar  are  ima  neffu. 
«ano  paga  no  metteua  le  mani  alla  borfa  per  pagar  le  fatiche  de  pouc~ 
de  li  Jer^c'.  ri  Maefiri#  particolarmente  Rettori#  HumaniSii.  _ _ 

' Kndonmdi  Quis  color.»  & quod  fit  caufse  genus,  atq.  vbi  suma 
§*““*•  Qua:  ftk>>quae  veniant  diuer&  parte  fagitta:  * 

S C I R E velint  omnes,mercedem  foluere  nemo . 
Laonde  fipentiuano  mille  volte,e  beHemmiauano  l’horae 
tl punto  #he fi  diedero  ai  imparare » e ftudia  r mai  libri  per 
farfi  valent' intorniai aC  poter  infegnarc  a gli  altrijvedc  ndo 
che  non  ne  raccoglieuano  frutto  alcuno. 

PcEnituitmultos  vana:  fteriliique  cathedra: , 

Sicut  Thrafimachi  probat  exitusf  arqne  fecundi 
» ; Carinatisj&  huncinopem  vidiftisAthena:, 

Nil  prcBtcrgelidas  aufa:  conferre  cicutas. 

Dij maiorum  vmbris tenue,  & fine pondere  terrà j 
Spirante(quecrocosa&  in  vna  perpetuimi  ver 
.1  ’*  Quis  prxceptorem  fan  di  voluere  parentis 

Elie  loco  metuens  virgae  iamgrandis  Achilles  ■ 

’ Cantabat  patrijs  in  montibus,  & cui  non  tunc  ;? 

Elice- 
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Eliceret  rifum  citharccdi  cauda  Magiftri  ? 

Sed  rufum,atq;  alios  cedit  Tua  quoque  iuuer.tus . 
Rufum^qué  toties  Cicerone  Allo  braga  dixit.  &c. 
£ chi  è colui  mai  sì  poco  pratico , che  mille  tolte  ftntito  no 
bxbbia,hor  queflojbor  quello, far  lunghiffime  querele,  che 
HOGGIDI  raaffimumente  in  quella  benedetta  Ironia , non 
chi  sà  qualche  cofa,no  chi  ha  qualche  amico  di  Dio, no  chi 
è buomo  da  bcncjrna  chi  adulatili  è atto  a far  ogni  mal'ar 
teschi  è pronto  a commettere  ogni  peccato  per  dare  nell’bu 
more  a’,:T>adroniìvà  innan acquiti aaff  zi. Deh  H OG- 
GIDÌ porgiamo  vn poco  l' orecchie  all'ifìcjfo  Giuuenale  , 
che  introduce  a parlare  tn  certo  V libido. 

Hic  tunc  Virbicius:quàdoartibusjinquit,  honeflis 
Nullusin  vrbeIocus,nullaemolumenta  laborum, 
Res  hodie(  HOGGIDI)  minor  cftheri,  ^ fuit , atque 
Deteretexiguisaliquid.  eadem  cras 

con  molti  altri  verfi,  che  mar aui^liof amente  quadrano  al 
mio  jppofitocòtragiHOGGIDIani.Che  mtede,  epuò,  non 
mdchi  di  preder  gufo  d'andare  a vedergli ,e  confederargli 
apprejfo  Giuu'enale.No  par  bene  fentedo  quel  Virbicio  di 
fentire  qualche  letterato, ò qualche  ffona  da  bene  d'hoggi 
ilqual  efsìdo  di  natura  ìgenua  e s7ccra,nò  accoda  al  finge 
re  tali' adulare  ,et  ad  altri  artifitij  cortigianefchi ftornacato 
e fracco  di  far  più  a I{oma  dica  fra  fe  mede  fimo, ò co  altri • 
Qnid  RomsefaciamPmentiri  ne  fcio:  librimi 
Si  mal  us  efbneque  laudare.»  & podere  : rnotus 
Aftrorum  ignoro:  funus  promittere  patris 
Nec  volo,  nec  pollimi:  ranarum  vifeera  nunquam 
Infpexi  ferread  nuptam,qua?  mittitadulter, 

Quse  mandant,norint  alijrme  nemo  miniftro 
Furerit,atqucideonullicomes  exeo,  tanquam 
Màcus,&  extin&a?  corpus  non  vtile  dextr.?.(lerués 
Quis  nunc  ( HOGGIDI)  diligiteli!!  con!cius,&  cui 

Aeftuat 
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Ho  V H OGGIDÌ' 

Aefluat  occultis  animus.»  femperque  tacendis  ? 
Quefle,&  altre  co'e  dice  di  I{oma  quel  Virbiccio  > e fono 
appunto  quelle  medefime  , che  hanno  in  bocca  continua- 
mente quelli  in  particolare,  che  fono  Siati  qualche  tempo 
a I{oma,e  con  le  mani  piene  di  vento  tornano  alle  cafe  loro. 
Non  voglio  tralafciar  quel, che  vn  poco  più  abbuffo  tocca 
ViSleffo  V irbiccio,cioè,chemalametepoffono  al%arfi*egtH 
gerea  cofadi  buono  quelli , fianopurvirtuofi  quanto  vo- 
glio no, che  fon  poueri,  e non  hanno  ben  bene  da  /pendere* 
quello  particolarmente  in  I\oma. 

Haud  facile  emergunt,  quorum  virtutibus  obftat 
Res  anguita  domùfèd  Roma  durior  illis 
Cortatus  : 

Mercé, che  non  folamente  H OGGI Di , mafempre  appref- 
fo  i più  fi  dubita, fe  fia  meglio, ò effer  virtuofo*  effer  ricco. 

» — agitamus:  Vtrumne 

Diuitijs  homines,  an  iìnt  virtute  beati  . 
zjfyta farebbe  minor  malerbe  fi  difputaffe  cofa  tanto  chia 
r a; quello, che  importa  è, che  la  maggior  parte  degli  hu$- 
mini  decide  la  lite*  dà  la  fcntenig  in  fauor  delle  ricche i 
%e,  così  al  tempo  d’Ho  ratio . 

Vilius  argentum  eft  auro»  virtutibus  aurum  * 

O ciues,ciuesjq u x renda  pecunia  primutn eft 
Virtus  poft  nummos. 

£ chi  hà  que fi, dicono  gli  II  OGGI  DI  ani  ,e  dicono  il  vero  % 
hà  ogni  cofa,  ò pare,  che  babbia  ogni  cofa,in  vn  tratto  di - 
uenta  nobile  doto,&  huomo  d’importan^a.E  vero,  ma  era 
così  ancoragià. 

. ,,  — Omnis  enim  res. 

Virtus  fama,decus,diuina,humanaque  pulchrij 
Diuitijs  parentiquasqùi  conftruxeritdllc 
Clarus  erit,fortiSjiuftus»fapietisetiam,  & rex, 

, Et  quidquid  rakt,hoc  veluti  virtu;e  paratum* 

...  ' Spe-  . 
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Sperauit  magna?  laudi  fore. 

Et  in  fommaja  Nobiltà#  U yirtùfcnga  le  Ytcchc7ge#he 
vàglio  no  ? 

i£t  gertuSi&  Virtus^ni/ì  curri  rea  vii  ior  alga  e.A  ». 
lite  il  mede  fimo  Mortàio  TT  atto  quejio  feto  è itero  appref- 
foil  popolaccio  \ 

— — -popnioiqui  ftultus  honores 
Saepedat  indignisi  fama?  ferii  it,ine£tu«. 
Qiuftupetintitulis>&  imaginibus. 
lAnoorcbe  qualche  volta*come  diceuamo  nel  principio  di 
q ite  fio  Difmgannojctiamdio  i Saui  e buoni  homini  par  cht 
dmengano  f /narriti *e  tonfufhqtcandoto  nfidcrano  il  cor  fé 
(Ir allagante  delle  cofe  di  queflo  m'ondo ,<&  anch' eglino, è fi 
diano  ad  ambire*  <&  affettare  qualche  poco  più  del  dono* 
le  riccbe^^e, le  dignità  i titoli >t  fimi  guanti  -vanità*  b Vo 
lendopure  flarfaldi  di  non  curarfene 3come  quelli  ^ih  e be- 
tijjimofanno^be  in  effe  non  fi  racchiude  felicità  vera  pa 
re  che  vacillino  qua  fide  l fapcre,ò  poter  di  DioJaonde  pi  0 
rompano  tal* bora , come  fópra  Boetio  ,per  non  dire  , tome 
fpei  fanti ffimihuomini , thefentimmo . ‘adiamo  Seneca  A 
Tragico  imitato ,come  vedemo  di  / òpra  da  Éoetro  % 

O magna  parens  natura  deum  ; 

Tu  q ue  igniferi  re&or  OJ.ympi  > 

Qui  àcci 

— » — bómimirti  nirnium 
Secutusades  * ndn  follici  tus 
Prodefl'ebonis>nocuifTemaÌis  ? 

Res  humaiias  ord  ine  nu)  lo 
Fortuna  regi  t>  fpargitqne  martti 
Muileràcarca#  peiota  fouens  > 

Vincit  fan&os  dira  libido, 

Fraus  fublimi  regnar  in  aula» 

Tu  de  re  curpifaìtespopulrt*» 


itor.lib.u 

SutX. 


Hot.  ìib.t 
s*.* 


L^mehtlò 

lungo  di  S« 
neca,  ch'i 
cittvui  hlio 
mini  han* 
no  bene,  i 
buoni  ma- 
le in  <jne* 
Ho  moni 
lUieSen-  iti 
Hipp. 
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Gaudet:  eofdem  colit,  atqueodit.. 

Triftis  Virtusperueria  tulit 
Premia  redi,caftrosTequitur 
Mala.paupertas*  vitioq.  potens  Regoatadulter. 
Q vane  pudor,  falfumque  decus 
Annali 8 ‘TerCvltima  tcflimonian^a  de'Tocti fia qucUa dell' ani i • 
aina’,ra°c  cbijjìjno  Ennio  intorno  adue  mila  anni  fono.. 
volte  infie  Peliiturè  medio  Sapientia>  vt  geritur  res* 

Ma*.  Ty»  Spemiturbratorbonus,horridùir)ilesamat.iiFaei™ 

1$‘  ì.ix  Infoiando  i spoeti,  diciamo  pure*che  per  lo  più  vn  bua 
’ìùrtuofo.è sforiunatOypcbe fono  capitali  nimiebe  la.  virtù s 
e la  Fortimaxe  non  è folata  quefìafauoreggiare  chi  no  rico- 
nofee  lìti  come  nò  ia  riconofce  il  Firtnofoiperfua  Dea>  cSi 
gnora.Binijfimo  lo  diffq  vn  Eilofofo  Platonico » qua  fi  Teo- 
'ior^o  nof.ro . Maffimo  Xmo.Optiwz  fateor  e fi  virtus*  & 
adiouib.  efficax  hiunanis,attainS  in  peflìma  pericul< 
faque  materia  verfatur>&  an;  biguitate  re  ferra,  <|Fo 
runa  homines  vocant.  Hasccum  fit  peaitus-caeca  ,im 
moderataque^cimi  Virtute  libi  inftituitcertamé,eiq 
& cefiflere,.&  repugnare  nó  dubicat>ficque  fsepiflìn.e 
vt  virtuté.agitansconturbet.Itaqueficut  continger 
^0,5?, <».  jfolet,vtperaeré  fubfatf  nebulae  radios  folis  fubeud* 
(l'ifteffa  coparationc  apporta.Se?ieca  ) eorum  intercipia 
fiilgorem^.nec  proptereaSol  puJchritudinépropriai 
am;tcat,tametfi  eumopacitasnubium  abfcondit.  It 
ét  Virtus  ab  impeti!  cjcditurFortunae  neque  ideo  pui 
chritudinem  dimittit^fed  quafi  in  caligine  denfam  i 
cid’endvrrbratifis  fìt,ac  difcutiturjquo  maxime  tep 
re  buie  ipfTVirtuti  opus  efbDeum  adiutore»  certan 
tris  rodimi  prffèntemqi-efl'e.é'eco.di/^,*  che  no  él'HGC 
' CWlql  roditore 3qucll'  ini  quoPadrc  >che  generisi  fià 
rat>a  fifia+cioèla  cosrarietd3Jti  micitia*  e pcrfecutiotiea 
la  virtò.  Svergogna  certo  gradetto  noi  Q bratti  ani  pai 
■ ~f-  • ■ " “ * “ colar* 
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tolamentccimarauigliamo  d'effa  conte  di  fanciulla  refi  è 
venuta  al  7Kondo,efftndo  ella  vece  biffi  via, c decrepita  in- 
ficine.peto  maifempregiouanejc  vigor  of a fino  che  viuerà 
no  buominifopra  la  terrai  Noi  Cbriftiam  dico  che  oltre  a’ 
libri  jpfani»poti amo  rac corre  dafagri  mille  autorità3et esc 
picotrUqualfinoglia  HOCfGIDI  no.  K^uolganji gli  occhi  . 
al  Natale  del  Mòdo, e còfidcrifi  cbe'l  Pino  per  quanto  è in  tló  urtare 
effoperfeguita-j & opprime  la  Pi > tk  nelle  perfone  di  Caino,  coatial‘J* 
e di  JL  beilo , Dijfi  per  quanto  è ineffo,pei  eie  no  fa  e altro 
Caino  co  lafua  matcuole^a  ,e  malie  la  ,-che-quafi  muoia  fe 
pur  fece  tatthtetare  di  rkuoprire,od  ofeutar  il  Sola  bel 
lofuvie.pià,e  farà  gpetuamete  lucidi  fimo  per  fama  qud 
giù  1»  e'gloriofijjìmo  colà  m hi  Cielo , e Caino  £ le  bocche  di  ^ fpr  + 
tutti  vituperofifjhno, or  indegni ffimodi  nome, ed  1 là  ir.fcli 
cijjìmo sega fine. Eacciano,adoprmo  quàtopoffono  i Tnfìi, 

& ignorati  còtra  i Burnii >e  Dotti , che , come  dice  Seneca  , , 
Numquam  in  tantum  conualefccTTieqtiitia  ,numqua 
(ìccckìtra.  Virtù tes  coni urabicur  , vtnonPliilofophias 
noivcfPerEilofofia  intendi  tuia  Dottrina  si , ma  più  affai 
laZlirtù moralt)wcncrabilc,8c  làcrum mancat.  'Perche 
f. Ili  a lordifp  etto  fono  sformati  ar  inerire  no  l'animo  aìme- 
jo,fe  no  co  l'opcrcìchefi  vedano i Pirtnofi.PXa est  fuapte 
mtuva..(pnr  S-encca)2dcoque  gratiola  virtus  eft,vt  infi. 
urn  fit  ét  malis  » & probare  nieliora  i E dopo  hauernù 
■toriato  qualche  jpua,foggiogne,Neminé  repcries,  qnó 
<equitia?prannjs,finenequidaj  frui  malit  Maximum 
lochabemus  naturar  mericum , quod  Virtns  in  ormili 
nimos lumen fiium  prarmittit.etiani qui  nó  lèquun- 
11  r illam, vidcnuE  vero,dice  coluti  particolatmetc  H Oó  Tentatio- 
',1  Diano, ma  il  vedere  che  vnhuomo  da  bene , ò letterati  '"'•buoni!* 

I OCCI DI, che  merita  i primi  luoghi, egradi, appena pafsd  ve  - 

aderì  pace  vno  degl'! fimi  ,e  certi, ò pe^i  d' \Aftno,  òfy  r io  pur m e 
dii /guadino  ècofa  molto  difficile  a (offerirteli  Ile  nfp'ijìe  F°w  Ria* 
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re  de  a / migliati  buornini  di  poco  cuore , e fpirito  la  noflri 
Scrittura Sqta,e chi  quellaefponc , ma  doppo  efja mi  ha  n 
facto  scpre  stupire  i Filofefi>comc  T lutar  co  nel  libro.  TX 
Sera  numinis  vindida ,c più  che  più  Senccanclfoio.  Qu, 
re  bonis  viris  mala  accidàt,cfi  htProuidétia:  quefio  i 
fognerebbe  q trafori  uer  tutto, ma  pur  troppo  parerà  ad  al 
confoia-  cunOycbe  fianjfl.lùgbi,e  vogliamo  fare  crefoex  il  Di  fìngati 
« mietette  no,fe  ti apportiamo  quello  che  f<  gue.  Dice  dunque  S enee  a 
ci'bSi  *n^er  ^oaos  YÌK>s*ac  Defi  amjqtia  eft>cóq'liante  Vii 
jcc.c.t.  tute.Amici^iàdico?imnìoctnec?flìrudo,& ^irnilitu 
cip  : quotivi  quidem  bonus  ipfè  tantum  tepore  à Dei 
differì  difcipuliseius.anmiiatorque.,  & vevaprpge 
nies^queparésiilemagiìificus , virtutu  npn  lenisexa 
#orjficutièuejri  patreSjdnriuseducarjItaq;  cù  vide 
ris  bonos  vfrqs  adepto  fq*dijs]aborarejfudare.,.par 
diufi deicendere^malosauc  Jafciuire.»  & vpluptatibu 
fIuere:cogita  (ilio, rum  non  modedia  deipari,  verni 
Jaru  h‘ccntia:iJJos  d.ifciplina  triftiori  contineri  , bori 
ali  audaciam.Idem  tibi  de  Beo  liqueat . Bonum  viri 
in  delicijs  npjiabetideft  experitur , indurat,fìbi  illun 
prxparitjrìanc^o cofe belli ffime, ebe nel Cap. 2 .e  3. ó 
•au  Ep  75  dcrme  propone  miei grandi  fono  buomo.Non  poffo  nonri- 
cordare  quello, che  in  vnp.piUìola  và  infegnàdo  cori.Gli 
riajivmbra  Virtutisefljptrnuitos  comitabif.  Sed  qué 
admodùaliqiqdo  vmbraantccedit>aliquando  fcqi 
tura  ita  gloria  aliquando  ante  nos  etti  viièndatrq;! 
prabeqaliquando  in  auerfo  ed,  maiorq  * quo  fèriot 
vbi  innidia  fccefiit.  £ deppo  kai^er  apportatolo  ejferv 
ro  per  gli  t fotnpi  di  fatuo  fi  Filofofi  Democrito * Socrate  > £ 
f.puuro,U  quali  lugoicpo  furono  nafcoflixe  fepolti  nella 
vcbrcjnon  pùto>vditi,nò  checono {cinti  per  qve'granSai 
, cb' erano  dalla  Grecia  alla  fine  altre  tato  co  bollore , e fan 
fifouopriro,uo.jfi  ufa foro  fopr  afa  tei  ramato  per  l' adifn 

. , etano 
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frano  flati  ofcuri,&  ignoti}dice.'ì^ulìa.  virtus  latet,  & U 
tuifl'e>non  ipfiuseft  damnu.  E poi  può  egli  più  chiavarne 
te  a fermare,  ch'vna  volta  bifogna  che  qflo  qua  fi  Chaos  , 

& indigena  mole  di  buoni  tedi  cattiui , di  letterati , e di 
fiocchi  mifchiati  inficme,eficÒfufi,cbe  ògli  vni  dagli  al 
trino  fife  organo, ò pur  troppo  con  gran  roffore,&  obbro- 
brio della  Virtù  ftfeargono  i Vtrtuofi  haueme  la  peggio , e 
flar  nel fèdo Jh  abbiada  difìingucrfi,&  ordinarie  vederfi  Ciornorfe, 
chi  di  tati  più  idouinolla,e  meglio  intbfe,<&  ì soma , c'hab 
btadavenirevn giorno  del  cimeto, e giuditio  vniuerfale  ? toccato  da 
Venietq u i condita (c/W  Virtuté ) & ficcul i fui  maligni-  Scn‘ 
tatecópreffam  dies  publicet . Stiamo  frefehi  ( panni  di 
se  tire  chi  brqtola  ) fliamofrefihi,  sgabbiamo  d'afpettare 
fino  all' bora  no  altri, che  , & intediamo  più  degli  altri , e 
viuiamo  ritiratile  fecuri  da  ogni  me  che  bonefta  attione , e 
no  alla  cape  firata  come  gli  altri;  Stiamo  frefehi  s'habbia- 
mo  da  iletar  sepre,  sepre  ad  e fere  flrapaggati  fino  che  ci 
fard  Mondò,  do  no faprei  ch'altro  r ifpondermi  a qfti  taliffe 
no  che, come  h abbiamo  difeorfo , la  cofa  è ita  fempre  così, 

•.così  ha  da  puf  are  fino  aIPvltimo,e  però  bifogna fare,  co~ 
ne  fecero.,0  gioita  di  credere  che  face  fero  tati  nostri  pxu-  vmuofico 
lòti  antepaffati  due  feudi  in  sòma  pare  àme,cbe  poffànoa’ 
moni, e letterati  h uomini  porger  fi, co' quali  riparinole f de 
ianoreftar  nulli, e vani  i colpi, t le  f coffe,  che  bene  fpeffo  da  prezzati 
Intono  caler  fi  } òpra  l'animo. Il  primo  è qllo,  che  fiamo  an 
'.atifino  a qui.  tratta  do, cioè  vnafermifiima  credeva,  che 
iò  U OGGIDÌ  il  difpreg^o  ielle  Lettere, e d'ogm  virtù  ap 
reffio  tati, e tati  effigi  infiniti  habbia  principio . Diquefla 
1 quato  nò  è altro  cherBòtà,ò  Salita  Chriflian  aleggi  fi  1 
ip pontoni, e quanti  mai  feriffero  delle  perfine  grate  a Dio 
tutte  lefcorgeremo  sbattute  rffe  tu  cefideri  il  loro  difuo- 
t ,poco  ò nulla  jpfpere,ò fortunate.  Quoto  alle  lettere,  già 
mimmo  fi  fra  dall'autorità , eia  gli  efempi  antichi , & 

alami 
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alcuni  quafi  moder riporne  furono  trattate.E  fe  voi,aggfit 
gi  qucfli,  che  di  più  bora  mifouuegono  alla  memona.(Tor 
Tato , & quoto  Tajfo,e  Lolouico^Iriofic(Ji  quefto  ancora  di  [opra) 
moli  ^nmi  rifpledentijfimi  delia  Voefia  Italiana , dall' ^iuaritia, 

e jjur^po-  due  a Hoccalinije  dall'  ingratitudine  de' te  pi  pr  e finti  (pre 
tài:\ . finti, comeche  l’slriofio  no  fta  vecchio  quafi  di  ceto  anni» 

H^gf.ua-  ima»  prejenti ilice il  Boccalini, perche  anch’egli  c HOGGI- 
Jrànccfco  Jdlanijjìmo , per  quello  che  ogni  tratto  fi  raccoglie  da’Juoi 
Doni.  Ragguagli)  fi  bruttamente  furono  trattati,che  li  yirtuoft 

tutti  li  videro  entrar  in  Varnafo  sega  ferrai  nolo  co  la  ginb . 
ba  tutta  (tracciata . Il  Doni, che  pur  citamó  ,fi  duole  vna 
gìo.  An-  voltafperado d' vfeir  dì  miferia,e  di poucrtà.Gio. Andrea 
liSuifara  dall  jLnguillaranobiliffimo  Tocta  Italiano  di  mero  difa - 
Poetacele-  giQ  morì  in  poma  in  vna  camera  locala  nella  contradadi 
Giacomo  T or  re  di  Nona;nella  medefma  Cittàfficodo  il  Boccalino) 
Frane.  Pe-  il  delitiojijfimo Iacopo  Sanagaro  ridottofi  bifognofo  delle 
cfaBoeca  cofepiù  necejfarie fornì  ifuoi giorni  di  mera  r abbiagli  Te 
Maùco.  trarca (ideo  di  feri  nere  (fe  crcdiamoal  Doni, )eco  tato  pa- 

hb*7  Gtc1'  ne#h' apenalo sfammaandòàripofar ad fArquà viUari 
tchb.'yà  pofla  ne'jecreti  de’ fe  cretinate  anch’egli  fà  mal  trattato. 

I boccaccio  nella  fua  villa  di  Certaldo,ne  ricco, ne  da  ric- 
chi conofciuto,fì  morì ;Vlauto  fra  gli  antichiffimi  chiamar 
to  Trincipe  della  lingua,  <&  elcgatia  latina  da  Gelivo  fcrif 
fe  sì  belle, e finte  tiofefiuo  le  volge  do  vna  ruotada  Molino 
per  guadagnar  fi  il  pane  , e Meui o prima  dilui  necompofi 
parimente  menando  la  vita fua  in  carcere.  )7rla  di  quanti 
bell' ingegni  nò  iflimati  crediamo  che  non  fta  fiato  fcritto  ? 
fi  che  non  è co  fi  nuoua  d'HOGGIpt  quefia.L' altro  feudo, 
cheiofempre  ho  riputato  j orti (fimo  dare fifiere  a certi  grà 
di  afj altiy e crolli, che  l'h uomo gpua,òdi  vacillare  della  di- 
urna T ionici  cga,ò  di  viuere  come  gli  altri , e quafi  a cafo  , 
e non  lambiccar fit  il  ceruello  fopra  i libri , angi (tracciargli, 
bruciargli ,cbe  sq  iqtquado  fi  vede  (he  tanti  ribaldi  , e ha- 

: buaffi 
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bluffi  ne  lafiia.no  w dietro , e gcftf  t »^o  a bai  detta  il  Jr.d 
due  l'atied&ica  viue>  e co* forme  alla  ragione, e legge  di 
Dio,et  ornare l'animo  disile  cogìUtnm,(fae^e i he pofsà 
mOyC  conueugodo  allo  Stato  nostro  > perche  a quejto  fumo 
Erettamente  tenuti,  qfto  è il  vero  godimelo*  qui  fi  a lave - 
ra  felicità)  e bèàtitu  'ine  che  puòhauerfi  in  quello  n.odoi 
e non  per  inter  effe  > e fine  di  /ammontare  gli  altri  ioti  lt  di - 
gnitàjmcbcTgeocl  altro. (Dio  mi  guardi  concbiudei  ò co 
*,vn  moderno  ,che iòdicamaijibe il  virtuofo»el'buomo  da 
>ibene, debba  lafciar  d'effer  tale» £ mal  i ruttata  c befia  : La 
»>vi,tu  non  l à queste  premio  nel  li,  bdo,i  he  il  i Òtento  » che 
»fkà  d'tfs.rtàk.Se  shauefsead  efur  v.rtuofojolu  fatteti 
>*dernè  il  pretino  dagli  buomir>i,ned.  temi  fiche fanbbonò 
4 mondo  pù  Fenice, che  V ir  tuo  fi.)  E vdicmi  centra  li  di 
fpnggutortjdt  Ila  Virtù fio? giùngi  rò  i o Seneca  ; Vose) iii- 
dem  gitivi  mi  ré  cùltòrehiq;  cius  odi  fi  is,ni5il  noni  fa 
CKÌs»NturA  foiéiuttiihaiegra  fotti  idar.t>&  auerfàn 
tucdiéfpleiididijm  no&urhaahimalia,qi  «ad  prùr.a 
eiusortu  ftupent,&  ktifcvla  foapaflìnrpetudr^abdu- 
tur  in  aliquas  timas  timida  lucis  * Cernire,  ft  ir  fg lice 
lingua  Bónoru/ft exercere oonuu:io.  Inftateivòu  or- 
deteicjtiusmukò  fràgetisdentcsiquaiji  in  priuiètis;  , . 

Èt  a chi  rm  opponefsc  » che  par  (he  Setuta  affi  rrrji  tutto  il  SPPmfor!f 
cetraria  di  quello»  diche  h abbiamo  dtfc  or  fio  ipchc  egli  dice 
che  i nimia  della  V inù  al  capa  nf  di  lei  àguffifit  veccia 
linóttiiYrti,<&  infàuEi»iomt  fono  le  nottole , i barba? i*n~ 
nì%efmilne  d'animali  vih fiimi,  come  topi , faine»  e tali  al 
tiafeer  del  Sole  fi  mettono  m fuga, e fi  hafeodono,  e pure  di - 
ceuamo , che  « ngi  sfacciatamente  i tristi  » e gl' ignoranti  fi 
cacciano  inndgi p r lo più,vtZ?t>no  editti  0 1 bnon:,&  i Ict 
terreni  6 che  qui  Ilo  ancora  » che  a giunge  Smei  a ap.fi 
ma  PiHa  non  fi  fc  orge  per  molto  "Pera,  cioè  chetigli  bnO* 
torni  indegni  * (nudi  u igni  bontà  > c difapere  decada  il 

Ì toc- 
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me  de  fimo, che  a cani  rabbiofi»  quando  mordono  an^i  cpda 
no^he  co  vtilctògufto  loco  le  piene#  [cagliate  cetra  ejfh 
ò per  mera  rabbia  quando  fono  provocati  a [degno  parchi 
pur  troppo  dirà  cfUalchedmo,particolarmÌte  HOQGI Pia 
no  pùgono  sepre  lacerano  colpe  fi  ano  i poveri  F ir  tuo  fi-  Rg* 
[pondo, che  in  realtà  non  è così.  Oh  chi  poteffe  vedetele  per 
netray  ben  bene  cplàdetro  a' petti  de  perfkcutoti  della  Fir 
tù  quando  quefiaò  fifa  vedere  in puÙico,  p ai  a pure  mentii 
€a,e  ficaeciataA&  avvilita  quatofi  vuole > òfouuiene al  lor 
mede  fimo  penfamento 4 io  giurerei  mille  volte  ch'eglino  nò 
pofiònfare  di  non  tanto  0 quanto  commouerfhtcmetejc  nò 
amare  ,e  riverire  il fegreto»  ancorché  di  fuori  fi  sforai  nudi 
parer  di  farealtrimìtijl  Firtuofo , Nihtf  eftenim  (tram 
erede ) Virtutq  formolìus*  nihil  pulchrius,  njhd  ama- 
biiius.  £ quà  mira  il  penfiero  fvnvalent'huomo  moder- 
no intorno  a quello  che  ne' libri  facri  efcritto>che  la  moglie^ 
fi  pur  moglie  hà  da  cbiamarfiyd  H erode  ciniebatloantie» 
Che  paura  mai  era  quella^he  vna  %egina»opià  tatto  còca 
bina  > laqual  teneua  il  piede  fui  collo  ali'ifteffo  pjjpoteffe 
kauer  timore  d'vn  poveretto  fcal^o »e  qua  fi  nudo /tome  era 
Giovanni??*  fomma  quello  è proprio  de  buoni  nòjolam 
te  netta  nofira  legge*  ma  di  quanti  ver  amo  te  buoni  furono 
maiJ'  vfar  quafiforya,  e violerà  a chi  che  fa,  che  faccia 
qualche  f Urna  di  effi*e gl' inchini  a fuo  difpetto.ljbet :a  eit 
ib.  Vktiis>dice  §en*ca,in uioIabil*s,immota*BKOCofla,uc 

* coltra cafus indurata,  vtnee  ine! mari quidem,neda 
vinci  po  (RuDondt  parimente  fi  rifonde , che  non  per  die 

ne  pavé  per  lo  più/:he  frano  firapac^ati^  co  le  lingue»  e co 
Mani  gtibnownida  bene#  dotti  fono  r calmele Jtrapa^ 
vati  Jon  miferi  » & infilici  » s eglino»  e chi  vede  *ò  finte 
prende  le  cofe  perla  verfo, perche  il  vcrofauio , e Fntuojo 
nò  può  ricever  ingiuria  Veruna,ct  effere  vilipefoycflrapat 
gatOiCome  in  molti  luoghi  * nò  per  modo  di  parafo  fio  >ma 

e*  ù ‘ % in  * 
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fidamente*  con  ragioni  prou ano  non  folamìtci  Siiti  Va-  Cfclr|i  , 
dri,&  m particolare  S£ÌQ,Grifofimo*wa  i Fi  lofi  fi  mede - m EpiftSl 
firn  fra  quali  S4»ff*Quodin  Capiente  oon  cadatmiu- 
(iafir/ffe  vn  libro  mtcrodaonde  nò  chi  rìsene >fe  pur  vice  c£.E|** 
uè  l'ingiulkiWa  eòi  falle  è mi/èrojt&  infelice.  Si  che  dicel  fcaùj  « 
vero  Seneca^  che  fungono*  fi  celane  per  vergogna  al  co- 
lpe f lode  IU  V ir  ti't,ò  Dottrina  i cattiti!*  /ciocchi  h uomini re 
mordendola  imitano  ; cani,  li  quali  da  [affi  * ò ciottoli  non 
leu  *na>ò  [pedano  pure  vnafcbeggia*be  appongo  amor 
tàtari  diletto,  ò ad  cjfi  nocumento  alcuno.  * Adunque  xchi  è 
Virtwfi  còtentifi  d'cjfer  tale, bene,  à mal  trattato  chefiia , 
chinò  è, cerchi  d'effexe  : nouper  hauer  le  dignità,  e gradi  i 
am  per  effer  degno * gl  indegni  mi  sfifaperbifeano  per  ef 

fir  fditiydom  gli  ha  portati  lafme^iò  la  V i-tù , olwrk 

ao \e  vadanfihumilimfo  tanto  più , quanto  la  ior  maligni- 
tà è maggiore  tenendo  conto  di  ibi  merita  più  di  lm*nr 
(Orche  n eli' effer  riconofciuti fienoinferiori * he  con  quesìg 
ria  fola  j pafito  piacere  a t>io  * tir  e / fa-  giudicati  degni  m 
quatchcparte  dallo  felici  tacche  poi  cggon  o tantofuperjQ 
te»per  nondirefproportionata  alla  lotMditWirfof. UGO? 

Cl Olfcanfi  in  fonarla  quanti  TÙtonoPirtoofi*  Cufinganr 
ninfi  d’effere  t pvmi  malmenati,  e negletti  dalla  turba  del 
Tolgo* ciurmo  de  vifiofi*  dapocacctffi  come  togli  affiti  . 
ro*kc  non  faranno  gli  vlvwh  . 

• ‘ t , . ...  A 

» Che non  s’immecgeuanogJiì  meno  nelle  Cart»-  *' ■*  \ 
iit4  gli  Huocnim  d i quello , che  HOG- 

. GIDI  fàccidftO,,  . , ‘ ^ 
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SI  come  più  largo,  e fpatiofo  campo  di  quello  della  tufi 
fum 9o  Carnalità  nò  f«c  rapprafentarmifi  dac^n/trit^ 

T 2 per 

Digitized  by  Google 


■ .• 


34o  L’  H O G G I D P • 

per ogniparteye dardo  frana  a dit  alche sepre fuda  morta 
fAurorCV,  lifdò ftijfe  egli  vctoJco n gra'ndijpirfà ftfequeri‘%a>&  abri- 
mwarc^i  ghòfciolta  praticato  in  yàriegtàjèie  che  non  è tì'OtiGlDÌ 
?erl?a  PÙ  àpèrtotd  allargatole  cotfeg  u i fi  ternen  teche  7 corte  òrfo 

*o  potrei^  nov'caccrcfciùto,così  fàmmidt  n/ejhcri  n.’oltoà  bell'Cgió 
^ per  più  Vifpefti  il  caminarui\  & appena  dar  qual  ih  e cenno 

\ di  quello  ^bc  ògiàfdceuàfi  > bu'ero  HOCj  GITI  fai  ciati  fi  ; 
*P armi  dunque  di  veder  me  flcffaco’ ceppi  a piedino  le  tnà 
nette  alle  mani ; e co  tl  freno  in  bocca , effèr  poflv  e conden- 
nato  in  tale ftatoiahgi  però  dal  mio  cotoafc  imcto  proprio  dì 
quale  e quanto  fia  il  mio  debito  in  quefto  fatto  scheda  infi- 
gnànièntofo  da  imperio  altrui;  Tarmi  di  vedere  me  Beffo 
tentare  di  leuarmi  sifedi  Ytfentirn, i .cèrne  altra  voltacob- 
ìragli  U ÒGGI  DI  ani  conàut’orità>ton  (fempìje  con  ragio- 
ni.Tri  din  fàmmà  io  temo  'qualche  pòco  i fe  non  di  perdere  3 
di  nòn  vincere  almeno  à[mìò  modo  per  'quefta-volra;fìàdo 
sì  grande  auantagioìcti  eglino  hanno  f opra  di  ma  che  ned 
poffo  ài  foli  té  aiutarmi  ^contrai' ordinarie  dii  cric  loro , Ché 
tìOGGWl  là  lafci'uia  ar  'dè  gli  hn'oihtoi  più  che  mai  : Che 
H ÒGGI  DÌ  affai  piàdkejgid  rè  immerfo;fe  nonfvmmerfoiH 
fejfàiecofe  tali  : jiMiamò^duÙquè  per  l/ora  balbettando 
quafne  nòn  fetida.  BòmacO  dccemmdò  quitte  3 che  tanto  ò 
s iquatopojfa  in  qflàmateria  7)isHQCClTlrgtij  poi  gì  a dn 
do  via  e ceppi,  & ògni  àltró  mpcttirt/eniò  verremo  liberà 
mente  alle  matti  con  cfjì  loro  in  'còle , delle  quali  a fronte  feo 
ter"  ua^r  Peìt^ finga roffùfepojfa parlarfi'Gi'ùuMìù  «aquilano 3 
Cab. ‘j; Do-  cbcyiffepiù  di  iioi  anni  fortore  mandò  iìilùce le  prèdiche 
mUii"  della  Quare finta  ilice  ht  Vnadi  quell?.  Sentcntia  efi  Se  né 

fc*:PlutcsocciditvoÌuptas;qnamgladins.  Vnde.  hi 
imors  hacnòflra  tèpéftafe  ( UÒCGIDÌ ) in  tòt  Kc  ibus 
àcCe]cratiir?CerrèpropteF luxufiài/vó/ie io dmiTaèhn 
Se  Sitiecà  friue, che  àlfmtèpo  èra  rio  più  gli  bubmini  che 
Jfcr  difwdtni  Cartiàli  moriumo,cbc  qllijb'éràno  dal  ferrò 
■ , - ' fycJfii 
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yccifì, perche, quaficbe  Seneca  fuffe  vojìro  coetamo,vi[cr 
Ulte  delle fueparoie,nò  ricordandou!,ib'eglifual7\]ondo 
più  di  1 400.  anni  prima  ? Tanto  era  il  inondo  al  tempo  di 
Seneca, quanto al  tempo  vtijìro  fondandoui  fipra  l'auioi  ir 
f tà  di  lui,acbe fine  dùq; [are  quella  HOGGIDIanata,haC 
noftra  tépeftate ?S< gmta  V \a qui  lanose  dice . Incipiunt 
enim  iuucnili state  luxuriam  fequi,  Ariftot.  rum}.  1 9.* 
deanimalibus.PuberesenimpIus.dcledàturin  coitu , 
quum  estera:  tetaces,  & quanto  plus  afliiefcuntj-tanto 
blus  appetunt,harc  illejAlterantur,perdut  vigorem, 
vndeait  ArilKibideir.Coitusinfrigidat.  Etfic  veniut 
ad  morte, Non  fic  fili  antiqui  Patres,  tamdiu  robufti 
viuétes-Po  ' ri  ohe  dii  fi  a he  quegli  era  Tredicat  ore  planai 
pare, che  couenga (figger  are,&  HOGGlDUnarc  vn  poco  Aiuar.  PCe 
\Aluaro  Pelagio,chenon  come  ‘Predicatore,  ma,  come  Dot  1,b  i-c* 
toc  graueferiffeebe  dicevo  può  dir  più  di  quello , 1 ha  di-  flft* 

ce  Adolefcet;ibus  a bufi  Cunt.Teflo  diCjei  ernia,.  Heu  Heu  Cmuut!* 
intra  (andam  Ecclefiam  multi  Rèligiofij  ,&  Clerici  in 
fuis  Iatebris>  Se  conueuticulisj&:  laici  iam  in  plerifq^ 
^iuitatibusjmaxiirèin Italia  publicè  quodàmedo  ne 
fandumGymnafium  confiiruunt*  & palei! ram,  in  il- 
• lius  fingiti)  abominatione  (è  excri  éces.  So  optimi  qui 
que  Epheboru  in  lupanari iponùtur«.vt  fadum  fuitHie 
ro.fo.Iymis.  tepore  Macch.2.4.  Voi  pene yndui [i  rti  di 
peccai  coir  anatura.  Secùda  ipecies  efi  fé  tagcre^&  poi 
(nere. Et  irta  yiliflimustadusj,&  pollution  ultimi  hq 
die(/^OGG/£>IJinuaiuitin  o.mni  geilere  oium  illorum 
qui  l'ero  reslibidinis  ampKxan  tendini  fec  fidami  per- 
fonanon  habenr^vej  memoria  adus,  illius  ièturpiifi-,  1 

niè  foL,dant.'Pi« [otto.  In  tantum  totus  mudus  maxime 
Italia  iftiusfceleris  fpcciebusobrutus  efbquod  re  me- 
dium non  fupereft,ncc  prardicationum,nec  timoris  pg 
nx  temporali , nifi  igni$de  cceloiulphureus  in  ira 

r i Pei,  . 
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Ded&  com&ionm  aiiofiUibifetuffi  ftipefiftòs  fede 
|pa  van.  raiilfimos  vtraq?  mone  digttiflimos  defcédat  veloci- 
sceicrau  ter>&  COn  fumatj&CiTtf?  di  gratta  paffiatno  innanzi*  Chi 
vC,Bea*  no  iflupìfee  afenliré  quel, che  tìferifee  Trtòfig  n .V3.  nog£i} 
ì}  Tarlerò  co  là  fitta  bocca,  (malcolmo  marito  dì  S.  Slargati*- 
» $cotia,<inullò  la  federata  le^ge  formata  (fa'  fatti 

_ ^anticipati, thè  prima, che  la  fpofaft  cògtugnefse  cotfuo  ma 

9>riÌo,defse  il  fior  di  fua  virginità  ài  Signor  e ,é  padri)  titl  tuo 
j,gOi&  accioebe  tutte  le  vergini  matenéfi  èro  viua  la  memo 
„ ria  di  tanfo  beheficio,ordiriò  che per  fati  uenire  qiìdluqne  fi 
%J  fpofauaicon  vno  feudo  doro , dato  al  Signore}  rii  tiprafse  ld 
>>  lor  pudicitiu.Cotal  co  slume  a Vagavi,  e da  Gei  ili, fu  giti 
9ì  in  Tivmonte  , &■  il  Cardinale  llltijlriffimò  Gcrcn inh o della 
w fyucre  mi  diceuàjhtuere  egli  ftcfso > abbruciato  il  Trinile 
*>  &o>cht  haueua  di  ciò  la  fua  càfd.  ledete  di  grafia  > a qual 
\ » forte  di  barbarie  attinti  qualche  fìecoloitrou  andò fi  Signori 

- foprcmiyche  cocedeuano  il  fiore  dell'  àlttuiVerginità,  alla  li 

it  bid'tne  de'beflialifsimi  Signori , e ne  fpedittano  carta  di  Tri 
» ttilegio  de' quali  fi  dotte  nano  pagOfe  alle  Cateti  arici  f oliti 
diritti  >&  i prinilrgiati  fi  prettaleliaUddi  tot  al  fa  o Irà, ma 
p HoiHettedosc  de  florido  V altrui  virginità^  cbnsettcdà  mot 
>t  talifsimo  peccato!  virtù  di  cocefsìone  fattagli  da  fupretftò 
9>  principe, fintile  a priuUegti)  còti  quél  i he  feg  ue.Ue  quefld 
è Cofa  di  migliaia  d'anni , perche  io  trouotchè  quel  MalcOl* 
Monche  fu  il  fecondo  regtiaua  nello:  x. Quello,  che  par- 
ticolarmente mi  muoue  afluporefiè  che  non afs e luogo  iè 
Italia  cotato  infame  tfànga.  ÌCo  o‘ed o gtà,che gii  HOG* 
Gl  DI  ani  ne  potefsCro  HOGG  ÌDÌ  afsegmr  vtia  ta  ’e  fgra* 
vén!  cóc?  lia  di  Dioici  Italia  ,ne  forfè  fuòri  fra’ Barbari,  jindiamó 
tdrP’  Jentedo  ip'à  antichi. S.  Remigio  che  fiorì  nell ’ 8 po.  citato 

tia  vn  moderno  dif se  quelle  parole  feeddo  me  molto  fpiue- 
teuoliachiuqueputo  vipefa.  Dempds  paruuli’s  ex  adu! 
éis  propter  hoc  vidimi  pausi  faluatuur  * E Sè^goslino 
; ' ceti - 


disinganno  xxviii.  J4? 

>c tnt in ata  d'anni  piiì  vecchio  di  luiAnbtt  omnia  certami  de  honeftì 
n«t ChriPiatierum  fola  futicduta  prf lia  capitatisi  vbi Ani]-  u . 
quotidiana  eft  pugna>&  rara  viétQtia.ch'é  quafì  lime-  Ambr.  d<* 
defmiotcbe  qllo  di  S. f{emigio.S.^imbrogioparimete  Vote 
Ào  credojalluder  alricordo  di  S.TMo/o^Fugite  fornicano 
n é,j>cbe  qflo  peccato  fi fcàfit  più  faci  Ime  te,  afidi  col  fuggi 
rejchecolrefiflere,dicè,¥omi£uioxìem  fugimus  fequc 
tem>qu$  no  poft  nos>fed  in  nobis  ièquitur  Nofinetip* 
fos  ergo  diligente r videamus>nedu  illam  fugimus,no 
bifcù  eam  portcmus . Siche  in  quei  tempo  Chuomo  haue- 
uà  nelle  vifcere indi' ofsa  il  fomite/ tnclinatione  al  pecca - 
to  delta  Carne,  ti  OGGI  DI  deuel'hà  ? Eranopetauerttura 
più  continenti , e tafii  molti  fecali  prima  * Dimandiamone 
a'Voetitnd  di  quelli  J limati  fauolofi>e  bugiardi j/ma  a quel- 
li , de  i quali  fu  il  principale  intendimento  defcriuer  le  co - 
fe^óme  appunto  nella  loro  Etàpqfsauano.  Giuuctt/de . tunealifo 

v Frontis nulla  fidcs.  quisfionvieosabundat  1 31 

T riftibus  oblcoenis  ? caPigas  turpia  i cùm  lì$ 

' Iter  Socra  ticos  notiffitra  wrwst  cincedos  . &e. 

Seneca  il  Tragico  foche  l'altro  Seneca  il  Filofofo  deplora  ^ ia0: 
il  Mondo  pieno  di  libidine. 

Totum  per  orbem  maximum  cxortumeftmalum,  pe^oj 
LuxuriaipePis  blanda>cui  ?ire$  dedir, 

* Roburquclongum  tempuSja tq ue error grauis. 

Collega  vitiapertotartatesdiu 

ìli  nos  redundant  : fèrculo  premimur  graui , 

: <5,no  federa  regnant  ; feuit impietas  furens  i 
Turpi  libido  Venere  dominaturpotens  i 
Luxiiria  viétrix  orbisimmenfas  opcS 
Iampridem  auaris  inanibtis>vt  perdat,  rapir. 

Torniamo  a Giuuenale , ebe  da  buono  tiOGGlD  Ianù 
de'fuoi  tempi  godagli  antichi  per  afsai  migliori  » epiùbo - 
netti»,  . •« 

- . T 4 Pr*- 
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Prajftabatcaftas  hamilis  fortuna  Latina* 

' Quondam, nec  viti  js  concingi  pania  finebàt 
Te&a Iahot,(bmniqtie  breue$,&  veliere Tufco 
Vexata»idur*q;  manus , ac  proximus  vrbi 
H mnibà!,&  ftantes Collina  turretnariti.  (arm is 
N incfWOGG/r /)patimurlóg^ pacis malatfauior 
Luxuriaincubuitjviftumque  v lcifcitt< r orbert  . 
Nullum  crimen  abeft,facinufque  libidinis,ex  quO 
Paupertas  Romana  perit ; hinc  fluxitad Hdlros, 
Et Sybaris  colleisrhinc & Rhodon.  & Milcton, 
Arq.  coronati}, & petu!ans,madidumqueTane<Ru 
P.  ima  peregrinos  obfccena  pecunia  mores 
ìntulit,&  turpi  fregcrunt  fa?cula  hixit 
Diuitia:  molles.  quid  enim  Venus  ebria  curar  ? 
cjtjae  Ingoinis,&  capitisjqua?  fincdifcriminanefcir  • 
{implicita  Con  quel  che Jeguc. 

Ma  già  vna  volta fecodo  Gimnale  era  flato  vn  buon  vive 
tói’ora  re>*n  luog*  di  libidine  j U tutto' era  Tubetti  a al  Mondo . E 
" quàdo?neU'£tàdell'oro.  Età  da  noi  altroueragioncuolme 
te,fe  non  c inganni  antOydf  ri fa.Dice  dunque  Qiuuenale. 
Credo  piìdìcitiam  Saturno  regemoratam 

In  terris,vifaT  q.  diujcum  frigida  pamas 

Preber  et  fpel  anca  domos.igriemq.  laremq . 

Et  pecus  j & dominos  communi  clauderet  vrrbrat 
Silueftrem  montana  torum  cum  flerrrerent  vxor 
Frondibus , & culmo,  vicinarumq.ferarum 
Pellibusihand  fìmiiis  ribi  Cyn thiamec  tifcu,  cuiu* 
T -rbauit nitidos  extinftus  pafler  ocellos  : 

Sed  potanda  ferens  infantibus  vbera  magnis 
Et  fepe  horridior  glandem  rubante  marito.  _ 
Quippe  aliter  tnneorbe  nono  ^cceloq;  recenti 
Viuchant  heminesrqui  rupto  robore  nati> 
Componi  ve  luto  nullos  habuere  parcntes . 
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Multa  p idicitiar  vèteds  vertigia  fbrfan . 
AucaiiqtuextiterantjSt  fub  lou  e>  fed  Ioucnondu 
Barbato, nondum  Grecd  ùi rare  pura tis 
Per  caput  alterili?.»  Cum  furem  nemo  timcret 
Cauli  bus,  aut  pomis,  & aperto  viueret  horto# 
Paulatim  deaidead  ftiperos  Artrara  recd^Iìc  > 

Hac  couute,atque  du£  pariti’  r fugere  fòrores . 
Sentite  Signori  MOGGI  Dlani>  he  già  fu  tepo,ihe  regna» 
do  Saturno, MadÒnaVudicitia  habitana » e fi f ac  tua  fede- 
re fra  gli  buon  n-.ìNtll'ifieft  a grotta, flatuno , mangiaua- 
no,e  dormiuano  i pa fiori,  e le  lor  greggi  * Efiando,che  vi  fi 
vedriia  tal  noie  a qualche  marita  cpprefso  la  moglie  rutta* 
re  p hauermàgiato  troppagbiaia,b fogna  d trecche  vifof 
fero  i branchi  de'porci  ancora . .Augi  nòjento  che  rifpohde 
qualcheduno penhee/xendo  all' bora  lagbiSda,ò  cibo  ordì 
nario,ocibo  delicato  degli  huominifi port  i no  ne  dottniano 
haucr  m . Ita  abbondatila,  la  doueuano  far  male  j e f lo  più, 
digiunate  i pouerelli . 0 pure, Dio  sà,fe  per  ancora  il  grano 
non  era  fiato  da  Madonna  Cerere  fi  operto  agli  Intorniai,  e 
poflo  in  vfofe  di  sì  gentili , c gratiofi  animaletti  era  ancora 
adorno  il  Mondo  ,e  che  forfè  vedendoti  Pcgittorc  dell'.Vni 
uerfo,che  i mortali  eran  diuenutì  dtlicat  ^nobili,  Sì  orna* 
e andò  fi  della  gh’ and a,  acciò  che  queSio  frutto  nonfoffè  fo- 
ttercbio,&  inutile  fópra  la\terra»<  rect[fe  di  nuouo  i porci  hi 
luogo  degli  huoniini  fatti  golofi,e  lece  ardì  i mangiar  piY 
l'auuenire  il  pane  ,f/’ ado  più  confideràdo,  che  Gl  A freon- 
do  Giouenale,cifoffe  qualche  parentela  fra  la  fpctie  buina 
na,e  Li  porcina,  effendo,che  dall' ifteffe  roueri,ò  quei  eie  v- 
fciuano,e  nafceuano gli  buomini , &i  porci  prendeuanb  co* 
medefimi  huoniini  il  latte  » o'1-vitto . Oltre  a ciò  auucrto , 
che  aWborafe  le  quercic  par  tori  nano  gli  b uomini , la  Nau 
ra  non  doueua  tenere  l'ordine  che  adrffo  tiene  , c he  nate  le 
qofe  pine  generino  le  eofefimili  a fe  mede  finte  > bifognaua 

pure 
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Rif  tta  re,cbcgli  huùrmn  i in  quel  tempo  /off ère  quercini  sin  So  - 

ai  ii  hog-  ma  di  legno#  non  di  fango  fetida  padre# ferina  madrè,co- 
S!3vcié  me  egli  dice.Certe  gradi  aperture  cfa  fi  veggono  nelle  ’vec 
ft°ac?,c^u  cbijfime  querce  sdebbono  j>  aunetura  effcr  qile,  dode  G1*A 
casi  vfiiuano  in  luce  gli  buommi#  quell*  altre >cbe  bino  il  ccr- 
voni c fin  po,  e 7 pedale  intero  se^a  feffura alluna  fatantio  le  querce 
20110  vergini  ò flenli  j>  tati  anni  fino  al  nojlro  fecóloFMa  di  gra 

tia  fini  amola.  Ne  mi  tacci  alcuno  con  dite , che  gettò  'pia  il 
tempo  afpeder  tante  parole  contrai  Toeti, perche  già  tut- 
ti fanno,  che  quelli  finfero , e non  è pòffibile  crcdejfero  quel 
lefciocchcige,  ma  fotta  lafcorgadi  quelle  lor  fattole  arda 
rononafcondendo  veri#  nobili pentimenti. £ 1 4 mendico  io, 
gioua  di  creder  il  me  de  fimo , come  hòfcritto  altrouc . T ut- 
tauia  moflrai  ancor  qui  ni, che  alcune  cofc,come  quell  a#  he 
già  gli  huomint  fi  cibaffcro  di  ghianda,e  vi  f offe  quell' Età 
dell' oro  soffermarono  fu  V faldo  re  s accommodarono  apre - 
Starci fede  ancor  a gratti  Scrittori  in  profa.  Ture  pochi  gior 
ni fono  Salulìio,  rileggendolo  io  per  altro, mi  fi  fece  cono - 
iiiiaftia  fiere, fi  non  m'inganno,  effcre  di  quella  Opinione,  in  quelle 
Br!‘i  rtcìr  potbijfime parole.  Jgitur  iniciareges(  natti  in  terfisno 
mcn  IrnPcr*j jd p rimu m fiHtJf  diuerfbpars  ingenium, 
tulio  au-  aJij  corpus  exercebant  etiam  tum  vita  liominum  fine 
idi  E-auc.  agitabatur  ? fuacuiqtie  iàtis  placebant. 

Breuiffima  deferiti! one,  fecondo  me,  dell'età  dell’ero  .fila 
torniamo  al  noSiro  Gioueiialc  galante , Doppo  hauer  dét- 
to , che  pure  qualche  vefi igio  haueuadipudtcitia  regnati- 
c coi  " c°’  Gioue  , ma  prima  ih' egli  metteffe  la  barba  ,figgiofige « 

cìi«r v c*  Antiquum , & vetus  cft  alienimi  poflhunicJeóurn 
Concn*ere>atq.  fac  ri  Gelmini  con  te  in  ne  re  fulcri,  i 
Omne  aJind  crimen  mox  ferrea  protuiit  arra  s. 
Viderunt  primos  argentea  feeuJa  m*chos. 

Fino  dunque  1 5 00 .annifonogli  adulteri,  e l' altre fpor  j 
cinzie  della  carne  baite  nano  deli’ ordinario , e putiuano 

d' otiti- 
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0 fornice , che  ammor  banano  l Mondo  -,  Oh  non  fi. pelile  mai 
1/  H0GGID1  altro  che  rottine i che  Ammassameli,  che  infe - 
7 lìciti, che  ddnifenga  numero ,c  fenga  fine  per  caufii  di  que 

Ì fle  mal  Adette  dottare  ce , ed:  luffttrtare  alla  peggio . 'Siili  Hòr.  s*. 

* 4^//  H0G01  Ulani  in  mio  fattore  per  bora  il  oratio>  e Sene  ,f*  s“  ** 
r va»Q^egh  doppo  batter  ragionato  di  tal  proposto*  dice . 

ij  Hic  lè  prsrcipicem  cedo  dedir  ; iiie  flagellis 
s Ad  morteti!  ea» fus':  fiigiens  hic  decidit  acrem 

j Prxdónu  in  turbam  > aedit  hic  procorpote  humus 
j H anc  petmin. verune  calones  ; q uin  etiam  il  iud 

• Accidie, vt  cu  id  am  céfteis,  caudamque  faiacem 
f Demeteret  ferrimi, 

E Quefl  >tioi  Seneca  s'alìàrgA  per  tutto  il  MDndo%  jjf JJf*  * 

; S_*d  du  x nulorum  fòrmula , & fcelerum  artifex  DS™CmtfI 

; Ob  fedir  animos<»cuius  inceda?  ftupriS  Rnuài  » * 

1 fumane  toc  nbes>  bella  toc  gentes  geruhf. 

Et  verfa  ab  ime  regna  totpopulos  premiintw 

Io  sò , che  pothi  anni  fono  tn  vna  Città  principale  d Ita- 
lia hAumaSatdnaffò  aperto  Vna  grande  femtaper  vferci- 
tatui  lt  càrncdttà  * dotte  contorte** gran  parte  di  que’ piè  * 

nobili  Cittadini,  e hafla.  Lodato  Iddio  > che  con  cfquifitA 
prft  ferina  fifeoptrfe * e s'eftinfc  quell' incendio  * Sò  tuttavia 
ancora  che  3 00.  anni  prima  s' era  pentita  vna  cofu  fìmilt 
in  Matto  » dme  Vna  certa  Guglielmi  H imita  commuwt- 
mefite  denota^  e finta  donni  con  Vn  Andre  a tbi  amato  Sé 
ramina  fatto  vna  finta  bontà  b mettano  Vna  certa  Sina- 
goga fot  terranea  » dove  feti  mattino  fi  radunauanomoln 
fascinile»  matrone,  vedove , e maritate,  c molti  giovani* 

&■  Imomini  maturi  deppo  alcune  cerimonie  fpentoiliufnt 
più  indegnamente  che  btfìiefimcfcolauano,duràhdo  que- 
lla pratica  , vndici  anni  prima  che  fi  fapeffe  > eftpoiefft 
dal  Duca  7rlàttto  F piente  a tinta  [c  deraggine  rimedia*  ^ Corio 
te  ,r  onte  piò  a Itfago  il  Corion  nitrii  Sò  andna*  che  fi 
* . J ‘ tome 
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Bere  '-i  come  *n  temperavi  è cofia  chi  a rijJìma,fonoftati  fiere 

mezzore?  tici  peffimi  nella  Cbìefa  di  Dio>così  tutti  fiempre  fi  fon  fierui 
«Sella  carna  ti  per  ladifipofitone  delle  loro  Herefic  > e per  propagarle# 
faohfiupià  patere  della  C-arnalit  à, aliar g<t,ndo  lati  rada  a quell  a, co 
«ir  H.er  me  ' Òfapcuoli,  tifi  il  Mòdo  no è inchinato  ad  alterò. peccato 
E^.  à'i  cu  piìi  che  a quefio.  Eglino  dunque  dìfcepolidel  Dianolo  3che 
h eretici  fi per ingannar  ibuomo.fi feriti della  Don#  nel  principio.  Don 
tempre^  n.e  fiempre  hanno  battuto  per  minifire  delle  lor- fìtte ..  Degli 
Ie  ^'ra  Meritici  meno  antichi  chino  fallo  £ Di  qttc’  primi  lo  dice  S. 
durre  le  io  Girolamo, cominci  andatiti  Simon  Mago , il  quale  coti  L'aiu- 
pùn’oiìj0  to  d' Hebcna  meretrice  fonti Q lafiua  hrrefìa.Nieol òJlntìo- 
chf.no, menatiti feco  i drappelli  di /emine,  p adefearc  gli  huo 
minine fiuoicn, ori . M arcione  mandò  innanzi  a poma  ma 
donn.acciafi.inui  chiare  prima  gli  animici  app.irecchiar- 
> gli  alla fua  falfa.dot trina,  stipelle  hehbc  per  cqpagna  Filo- 
mena Montano  corruppe  prima  cofi'or.o  Trifca^.e  <tJM/affi- 
milla  gentildonne  riti  he, poi  con  Vherefìa.ydlrio  luffuno- 
fiffimo>cì)c  in  tAleffandria  fcttcccto  Monache  prof  effe  in- 
fettò col  fuo  veleno  (panni  dibatter  letto, ch'egli  mede  fimo 
tolfe  la  virg  ini  tà)i  riganti  ò C oliala  fioretta  dell  Imperato- 
re Cofiangoprimachc  ingannale  il  Mondo . Così  Dopato  fi 
firmi  dì  Lui  itta,Helpidjo,d'iAgape , ^rifritti  ano  di  Catta , 
■&  attriti' altre. Io  nò,  mi  fento  per  bora  d'andar  toccando  >, 
q numerando  in  breue,non.  che  diraccontarc  alla,  di  fida  le 
fiishonefià  nrfandeditan  TViV  cipree  di  tate  'Prìncipi  ffi,  e 
le  fiimofie  infamie  negli  andati  fi?  coliche  fe  io.mici , mette  fi- 
fi,  farei  veder  credo,  che  non  men  lafciuo  d'bora  fin  mai  il 
Mondo, fi come 'non  men  triflo,  e ribalio  in  ogni  qofa . Ma 
ficnotendo  boggimai ,c gettando  via.  ogni  ritegno  p affiamo 
aparlar  di  quelle  cofic^bepoffon  liberamente  di rfi,&  an- 
~ pora  le  qafìe  orecchie, non  fiùranoìndietro,  dal fentirle  ,ò 

' (e  lingue  dai  ragionarne . Mille  volte  hò,  iovdito  fiarpf, 
qua  fi  inuettiue  contrai  Inoflro  fetologi  h»  tìOGClDl  gli 
* ■ ‘ bui». 


T 
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huomìnifino  appena  notinoti  b ano  per  ancora  afc&te  te  . , 

1 labbra  dal  latte, nò fonò  in  sòma  Ji  futi  di  crefier  icbc,ò  vo~  Dianoia 
'gliono,ò  si  tròll  a loro  di  predo-  moglie,  laonde  non  poteri - ?hocgi 
tifo, e non  f apendo  foflenercquclla  carica  del  ‘Matrimonio  fi 
'gita  fi  ano  affatto  le  compì  ejjìoni»  & oltre  al  paco  fapergà  maturo 
uernar  la  famiglia,  rio  vedete  > dicohogli  ROGGI  Dlàiii  •,  1X5  prtfta‘ 
che  buomini  piccoli  ROGGI  DI , mt^gt  buoimni  appunto , 
ò appena poffdno  clmmàrfi.  Redi  facciano  già  così  a ho  fri 
tempi,  Glfid  nonfipigliauà  nloglie  frio  colà  ver  fi  li  40. 
anni gli  buómmi,e  le  dònne  intorno  a 25.  e 30  .:Noh  fi  face  i 

ua  Già  parola  di  Matrimonio  infilo  al  tempo  detto',  ò finir- 
le guardò  , ROGGI  DI , quaridoi  Giouanettibanno quafi 
per  ancóra  bi fógno  della  balia  fi  tratta  di  dar  loro  moglie 
tanto  ìaGióuèntù ROGGI DI  è sfrenata,  Tanto  ROGGI- 
DI , è corrotto' l Móndo.  Dib  Signori  ROGGI  DI  ani  fate-  Dia ni, 
mi  grati  a f>  vita  vofira  di  nioftrarmi  ‘qualche  legge,  qual- 
che duròntà , qualche  bidona  di  Scntiorfr  rótte  i dónde  fe 
raccolga, chegià  innanzi  a noi  in  somk,ò  glivuomìhi ò le. 
donne  non  fnnffefof,  no  alli  30.040.  anni  n ubuin.etidel 
la  carne, ò fàniendoìfii  no  s’ihtramor  affido,  i fi  s’ihn atnorà- 
uano  verbi  gratta  di  quindici  anni  fi  conteneffeVp  1 5 . ó 
1 venti  anni  finirà  procaci  iarfuiotteu  ere  ,e  godere  l'<gget- 
to  amat'o.M  /([e?  n ino  quàlclhorribra  didiuleto , di  frenai 
òdi  qnalfìuofcliàimpedirnetn  nelle  fifóne,  ò nelle  fiere  càr 
te  ’pofìo  agli  hnomini'fi  òlle  donne',  che  reti  fi  leghino , chi 
no  s'vnifi  tino  fino  bàucVar.o  2 5 .30.0  4 ó.p.ù  anni.  Ldpii- 
bertà  'xcioè  l eta,nvilh  quale  i bucino  comincia  pei  natura 
ìe  iTtintOffingàch'egli  'et  s'àdopri,v  defid eràri  la  bòna,  e 
la  Donò  i'bùotnpi  & in  soma  fi  può  celo  Pròre  il  Matrimo- 
nio fra  noi  C hfifliaì)  i',  qual' è?  qpàdosintedè  ohe  l' buono, 
ò tàdohha  ci  pano  4 rinati  f < hi  noi  sà  ì netti  ì 4.  ami  il 
MàfcbiofncUi  i u là  f emina  ; Qù/fii  fino  gli  anni  ac  cón- 
ti ediàgeiì  età  tiene  per  i Ptdinario  fiiOGGIìòi  qìitfio.  fit- 

V \à 
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rd  l'H  OGGI  DI  ano. Eh  «rò,  che  già  non  /blamente  at  tempo 
di  San  Tomafo  acquino  Ama  anticbij/imamente , dfem- 
piato  in*  preda  chi ftt trattata  qitofia parala  pubertas  dahatmi,  fi 
dcic?'  affa  non  fu  trae  fa  mai  altra  co/a  che  quella  Età  che  babbitt 

mo  detto  Mi  fonai cn  M acrehio,che  dice  così . Poli  annosi 
autem  bis  feptera  ipCi  artas  uccelli  tate  pnbefcit,  T unc 
enim  iapit  mQuerj  vis  generarionis  i mafavlis^  pur- 
galo f^minarù,Ideo,&  torcia  pueris4quaii  virile  iato 
roburyabfciuitundequa  tame  femin*  propter  voto- 
rum  fdliuationem  maturius  biennio  Jegibns  libcran- 
twr. Tarmi  d' internine  (io  a confeffarc  il  vero  non  l'ho  ve- 
dmtoinfonte)cl*e  Platone  dt fesche  la  donna  dotterebbe  ba 
uer  venti  annidi  come  rifiatile  4 che  l’buoma  detterebbe 
kauerne  1 $.  quàdal'vua  piglia  marito  * e Cabro  moglie , 
'Sene  parendo  a quefii  f Uofofijcbe  in  tal' età  fieno  buone { 
fonie forge  per  fi- minare  » concepire  partorire  > & allettare 
figliuoli  t fi  coni' è vero*  Ma  non  per  quefia  s'bà  da  creder , 
che  nega  feto  vna  coja  tanto  chiara. » tbeancQx'audii  quel 
l'età  de  venti»  e dsdici<ftto  *cioc  ne  iq.m  ’ 1 z . anni  gli 
huomim  (per  buomini  da  qui  poi  intederemo  l'buomoj  la 
donna)  non  /offe  roattt  pure  all'ljora  ahcògiuirgimemo  de 
corpi  »c  che  infiniti  aumti  li  2,0,  e li  1 8. non  getter  afferò  , 
non  per  q ne  fio  hà  da  avgomcntarfifPUtone,&-  Anfimk 
hebtoro  quel  parere,  dunque  tutti  i dotti  di  quel  tempo  ti- 
f • nero  il  mede f mio*  dunque  gl'iftcffi  Piatirne  * & esdrt  fletti- 

le l'i ntefero  in  tanto  rigore , 1 he  preuenepdp  li  z o,e  li  1 8. 
non  s'hauefit  ro»o  non  fi  potè  fero  baucie  in  quel  fecolo  figli 
voli*  dunque  da  tutti  gli  h uomini  dell’  vmuerfo  perche  TU 
tone,&  lArìfiotilc  ballettano  fi  vitto  in  quelrmdo*f(  ferita 
ua  l'età  detli  io  <■  delti  18.  E thi  erotto  mai  Vlatom  * & 
\Anfiotile?èr mio  tali,  che  quantpponfuano  m carta  fofte 
più  che  diurno  Orai  oh  riceuuta  dal  Modo»  di  monterà  che 
fi  tutto  efo  Modo  da  ogni  forte jC  cbhtme  dtfyntefi  njor 
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I pefie,  e che  in fonema  tutti  i mortali  dall'vno  all'altro  polo 
feritelo  che  Alatane,  & ^fri  Slot  ile  haueuano  ferino  in  ql 
modo, fi  rtfolue fiero  tutti  pieni  di  timore , e d'huìmltà,d'vb 
Indierà  che  sq  io?  per  l’quuemreno  ammogliar  fi, no  mari 
(ipr fi  prima  de'  xo.e  de' di  ciotto  anni.  Eh  che  fono  pa^e 
troppo  grandine  da  ridere.Quàto  a me}credo,ihe  Tintone, 

& Sdrijiotile ferine  fiero  quello, che  lor  pareva#  piaceua , 
e cbe'l  modo  in  fintili  cofe  faceffe  fimpre  afuo  modo.  £ pu- 
re fifento  bene fpe fio  di  filli , che,  vcramète  HQGGIDIa- 
nijjimi  ^ perche  hanno  letto # udito,  nò  qualche  buon  arsa 
ga,i  he  non  farebbe  di  tanta  marauiglia  , detepi  antichi , 
ma  qualche  propostone , è fent  eriga , ò ricordo  defaui  ne' 
pajjatifecoli, fiutilo  volti  fi  al  preferite fc  oceano  contraevo  t 

gltflÓQGim  alla  peggiorò  hi  OGGIDÌ  eh?Sò  chenon  fi  rifpon*>e  a 
fdcosì  H OGGIDÌ  lo.Come  jon  partigiani, e meno  che  giu-  gYduSs 
Sii  giudici  delnoSlropouero  fecologliHOGGIDlani.Tar 
nù,ch‘efio fi  rifenta  qualche  volta#  dica. £ vero  ch'io  fono  «><*>■- 

* . . 1 , - r /r  , ..  niente* ai. 

pieno  di  macchie ,e  di  piagherò  cofefioitna perche  maram  tino  li  ma 
gliarfene  mò  tanto, perche  tate  rampogne , & ingiurie , p~ 
che  aggiuger  a fflittione  all' afflitto -,quafi  che  le  mieinfer 
mità  fieno f refe  he, e nuoue,e  dalle  fafee  io  non  fia  Slato  co - 
perla  fogni  male  f vn  difordine  gràdijfimo,  eh' io  feci  del 
mangiare  ali' bar  a vn  pomo . Dicono  che  U0GGID1  io  fon 
piena  di  lofi;  iuta  o di  lu fiorì  a , e per  fegno  apportano  » che  li 
fanciulli,  e le  fanciulle  troppo  prefto  s'accoppiano, e fi  fan 
no  Li  matrimoni  .E  perche  no  fi  cÒfidera#he  la  natura  è le- 
pre fiatala  medefima , c che  fe  fo fiera  fiate  fcritte  tutte  le 
cofe,fiprouarebhe  d'ogni  minutami pfettione,  efierfene  ve 
ditte#  vdite  fempre.Japer  me  cdpatifco  il  pouerello,  e cre- 
do eh  abbia  ragione  di  doler  fi  degli  H OGGI Mani  indetto 
ó in  altro  modo . Ecco  per  coto  del  propofito,che  trattiamo 
del  maritar  fi#  dell' ammogliavfi  prefio,mfwiuengono  del  . ' 

tempo  già  fior  fo  alcuni  pochi  efempi.Egli  accennai»  bre 
. . , ue. 
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ne. ì^el  1 1 79.//  Redi  Francia  manda  *dgnefa  d'otto  anni 

aConflar(tmopoU,acu<)ibtfufl'e  mg  led'^ìleffio figliuolo 

d’Emanuclle  Imperadore . Vendono  Fortunato  thè  fitti 
nel  5 70.  nell'Epitaffio  ad  VltrogQta  per  mio  cu  di  Ye  Si - 
gnor  agr  aride  jdiceitbeélU  haueua  tudcci  anni  quando  fu 


Venàn/o. 
hb.  4. 


maritata , • ■ s 

Tertius  a decimo  hano  vt  primum  acceperat  annusa 
T rad  itur  optato  con  fociata  viro  * , 

£ doppo  quattro  vèr fu 

Tres  meruere  carnea  iunfti  fu  perette  per  annos  § 
Coniugioque  fuo  corde  Jiganfé  fruì. 

Ambo  pares  animò, vocojfpejroòribusja&u. 
Cercati  tefque  fibi  mente, deco  rc^fide 

Tempore  iam  certo  eft  éuixa  puerpera  prolem^ 
Damn  o feeta  fuOiq  v x pari  endò  peri  t. 

Abripuic  teneram  fnbitomóts  inUida  formarti, 
Annosquippeduosluftragèrendotria; 

Dò  votoli  ti  eri  aggiunto  tutto  quefìo per  amor  degli  HOG 
Cl  DI  ani  ìli  quali  potrebborlo  cauillare, dicendo,  eh' è zero 
(he  *AgnefaJ  q(ìa  Vitrogùtd andarono  a Marito  ,nianan 
cdfumarono  il  Matrimonio  fi  non  doppo  qualche  anna.Hà 
poco  fonddmetoj  poco  de  l Tdcrif  filile  quefid  HOGGl Dia - 
nataim  apure  gli  HQGGIDlam  lo  dicono,  ò lo  potrebbono 
dn’ìfi  come  (ofa  cbianjjìma  è, che  FI  OGGI  D lattano,  fi  fin 
tona  che aicund gióudnettafiamortcitid parto  j HOGGl - 
Di  maritano  le  putì  e così  p cHojbe  v<  dete poi  queUoj.be 
?ie  [accede,  qu«ft  uh  è mal  e donne  d'età  maturò,  ,c  doppo 
bauerbduuto  più  d'vn  figliuolo  non  p fimo  morire , e non 
?nuot:,notaluolta  dipdrto  * Magli  H OGGIDÌ  am  centra  il 
lorficoloìS'attarCanoaglifpcci  huTafi amo  a qualchè  al- 


tro efimpw, Quello  >chc  fitiue  S.  Girolamo  ri  ferità  dal,  Rodi 
0*1.  Rh(V  ginoìpoffo  fCriuerlo  ancora  Ìo<  Vna  dona  i 'bau:  va  dotto  il 
«bc-jiib.  8.  lattei^ allenato  vn  fanciullo  efpfio,  immndo  co  queir 

tot 
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i lo  già  fatto  di  dicci  anni, come {annoio  balie , ebbra  di  vi- 
no ,e  di  luff'uriafece  tanto  co'fuoi  ofeenh  e Ubidii, ofi  moni - 
menti , che  non pajfaronodue  mefì,che  refio  di  quello  gra- 
wda*\sfd  ima  fanciulla  di  fette  anni  vicn  tolta  layogi- 
,nuà  apprefiò  Vetr omo  àrbitro  . Confiderai  vn  poco  quel 
bell’ Epitaffio  antico,  chi;  dicono  legger fi  in  l{pma  nel  pa~ 
la^go  del  Cardinal  Colonna . FLAVI  Ai  Dionyfiadis* 
Hic  iacee  exuui  js  Dionyfia  flebiiis  annis 
Lxtremum  tenui,  qùa?  pede  rupit  iter . 

Cuius in  oda  uà Iafciuia  iìirgeremeflc  ^ . ;,t  ^ 

Qpcratj^  dulces  fingere  neqiiitias.  -i  ; 

' Qi2pd  li  longa  tu*  man  fiii'en t cempora  vitar* 

. Dodior  in  terris nulla  puella  forcr.  a.  « t> 

Che  nò  afpttt  afferò  ne  anche  la  pubertà  molte  fiate  per  dar 
moglie  a G.ouani  io  hò  percofaccrtiffiwa.  Due  fole  autori- 
tà di  Suetonio  me  lo  co  fermano.  Triun.  phalia  ornamen- 
ta,di  Claudio  Lrp.  Silano  ti  h se  fuae  (pófonon- 
du  puberi  dedit.  Etaltroue.  Drusfr  Fópcijsami/ìt  >cui 
& ante  paucoS  dies fìtti Seianidefpódillct.  Fàper  me 
cantra  gU  H OGGIDÌ  ani  la  Scrittura  fagradoue  , oltre  ad 
ogni  forte  di  piccato  di  Carnalità , che  vi  fi  legge  , c done- 
rebbe baffare  a disHOGGIDJre  non  sò  che  mi  dire,  e cre- 
do ebefuffe  particola  r proni  denga  diurna , c he  vi  fi  regi- 
$lrajfe,nÒ  tnàca  quale  he  ({empio  del  lecito,  &•  honefiot  ò- 
mercio  dell'huomo  con  la  dona  {ignito  in  età  ò molto  tene- 
ra dell' vno,ò  dell’ altra, ò non  differente  da' nojlri  tempi,  il 
J{e  estchavje  crediamo  al  Gcnc  brardo , che  cita  i Dottori 
Ebrei, oltre  che  chiavamele  fi  raccoglie  dal  T etto  ificff'o,di 
duci  anni  hebbe  il  figliuolo  6 gcchia . Salomone  ani  h’igli 
hauedo  i o.i n il. anni alpiu,gcnerò  t{oboamo,come èchio, 
ropiii  che  lSole,ttàdo che  di  40. anni {accedette alTadre, 
il  quale  non  ne  paffaua  5 2 . Fares  di  7.  anni  pri  fc  moglie 
d’S-fù  padre  d' Hegronne , Coti  appuntò  molto  prunai  ri 
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« generò  Lotte  battendo  'è. anni, c Sara  9. Ribecca  di  t^,anm 

. Air1 Au-  xyreft Ijaccostbe nthaueua 4 o.eLiadi zt.anntjGiacobbe. 
*«uichcp  N#  miflidnbgUn  OGGI Nani  a romper  iateflacon  dir e, 

'■ feiw  ***  Hueftlfon  P°chi  Efempi,percbe, conte  td te  vòlte  bò  au- 

fhccU  £ uerttto  chi  legge  ,bt fogna  femprc  ricordarfi  chefimilcofe, 
cretto , & come  molte  altre, dette  futili  ragioniamo  noi  in  qff opera , 
Si&ìpL  W fono  flave  ferine, fé  no  di  pochi,  e ò 'Principi  ,ò  per 

uLkotoT  falche  virtù, òper  vitiohuomm  infigni.  E poi  dicammi 
di  grattagli  HOGGlDlani . Quanti  Matrimoni  alla  fine  fi 
f arano  in  vna  Cittddi  ffone,  odali'  vna,ò  dall' altra  parte 
vn  poco  ac  er  bello  per  me  pefo,cht  per  vno  che  ferie  fac- 
cia de'giouanetti,  cinquata  forfè  fe  ne  facciano  d'huomini 
maturi jò  atte  pati. Ma  chef  agli  HOGGlDlani  bafla  vn  ca 
fofolo  ad  affascinar  loro  gli  occhi , che  non  ne  regganole 
: la  viete,  che  non  ne  confidcrino  tati  altri  contrari  aqnel - 

lo,&  riempire  degradigli  OGGIDÌ  ogni  cafa,  ogni  tira-  ■ 
da, ogni  catone  che  non  fi  confiderà  quanto  poco  s’ offeriti  il 
• Nube  pari, aU'etàjnò  parlo  d‘ altro, quati  tardano 
fino  che  ìncànutìfcotio  ad  ammogliaifi  ? che  bel  vedere  in 
• <£#1  Città  fentir*  veder  tirar  fi  dietro  il  carro  di  tenere  fa 
fi  Cigni.Bifogna  tener  la  bilaciagiufla  i ratei  Signori HOG 
GIDlatiijSenotate  qualcheduno  troppo  foilecito  feto  do  ti 
parer  voflro,  peri  he  non  notate  tanti  troppo  tardi  fecondo 
il  parer  cornimeli  matrimonio  ? Jggiufltamcci  # Si  come 
ioleggèdo  ne  gU  Scrittori  antichi,  eòe  ah  uno  huomofuffe 
buono ,0  cattino*  nella  materia*he  trattiamo  ubc  alcuno 
effondo  di  poca  età  luffwiaffc , ò prendeffe  moglie  nò  faccia 
J ubito  la  confeguega,  dunque  tutti  erano  amicamele  Ubi - 
dinoflfflmi,a  tutti  fa  pota  vnhora  mille  anni  d'hauerdona 
■ in  fm  potere, ma  vadogiudicando,checifcffi  re  degli  buo 
mini  d'ogni  forte,  e sfrenati , e continenti , caitiuì  > e buoni 
Hn  ogni  cofa,»on  sò  io  capire,  pi  rche  no  dobbiate  far  voi  il 
mede  fimo  intorno  al  noftro  tipo  fuggendo  più  cb  e la  pefì'e 
« ■ - l'ar- 
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1 targometo  dal  particolare  all'  vniuerfile  dell'  HOC  OIDI 
i -ani fino  radicele  fondarne  to,  Ma  io,per  venire  zmpoco  più 
1 èie  frette,  pagherei  vna  bella  cofit,  e he  glifi  OGGI  Ulani 
1 mi fape fitto  dire  * perche  tanto  biafmt  nocche  igicuan;  jCO-  cb££?L' 
l megiouam  s'àmaghuoicbi  loptobibifcaxchi  Uprchibifia,  ! 

che  male  ci  trattino,  donde  h abbiano  per  quello  a dar  brut  no  , che 
i ta nota d'eccefiiua biffano  ,à- di pococerueUo alnofiro Seco 

io  .la  fini OybggOy  e credOtdalla  bocca  de’  Sani  tutto  ileon- 
trario  jCÌoé»chenon  follmente  non  ècofabkifimmle,e  da  JfJ, 
UOGGIDIatiarui  [opra,  mamolto  lodatole  , e dafiimarfi  dooopp*, 
per  cof abuona  del  noflro fecola xqumió fi  Vedtffe  piu  in  ef 
jottcbe  negli  altri  paffuti,  che  non  credo , l au  oppugnar  fi 
pn-ftó in kgitimo  uodoi giouani.Tlutetrco^Ddnàsi  porrò  Mur.  Ubt, 

eftopera*vtquivoli]ptatibusnimisde<iiti  ruot,^  re  ^ Educ* 

preht  fionibus  minus  obtemperàtes  , matrimonio  de- 
ul»aa,ntur,quod  efttutiffimum  iuuenturi.svinculuftu 
Yxorcsautein  filijsdefpondebunt*  qu^neq  -,  nobilita- 
te generis , neque  diuiri  js multino  eos  fuperent , Sic,  chi  . 
Chi  non  fi  contenta  di  Plutarco , Ecco  San  Giouan  Grifo-  5.  in  *5 
Slomò . Questi  doppo  batter  parlato  della  Forme  ottone  x e Thef‘ 
dell' jtdtdteriOy-poUofi  dVudri  dice.  Quid  itaqueadmo* 
neo  ? vtradiceshuius  mali , quotq uot  iutienes  barbe- 
tisexcidatis . Ad  honellam  vi  rameos  indiciate 
• tinique  connubiali  itigo  fubdite.  Dumeniiiiadhucin 
iuoenrute  funtj  concupifcetitiar  fìucribus  impcrùtur. 

iMuIquamnuptiarum  quidctntempusfuerirjadn  ooi 

tionibus>minis,terroribus,pollkitatiombus  in  nu 
' nteris  ajijseos  cohibere,vbi  veròntiptiarù  tempi  s,& 
a?tas  aducnerit,nemo  diffèrat.  fpoco  dipo*  Qtatio  fili4 
tous  fueric  adultus,  antequam  illuni  ad  exped n i©t  é , 
aut  al  iudNica:  genns  inUituasjqiTar  nirptias  ccùicei’tiOc 
procuresjicillefi  viderit  ita  tini  fibi  dnccndà  clic  fpc-  * 

(4m}& modica  intercapedine  dittare  nuptias.,  poteric 
- ' :*  “ " Z % {ulti- 
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fuitincrcfìómà»Si  veròcognouerit  ce  tardare*  mòraf- 
que  ne&ere*&  expe&are  dùmpJtà  acqui  ferie  rerù  ac 
ceflìotié,vttp  deriip  nuptias  paraturus  fistio*  cbló- 
*6:  gituduié  tpi$  deaerata  concinétia  in  feorcat  ione  di  Ja 

! Aug.f«m.  betur.Seg//  imommiffi  paria.  deUtci)  potè  fiera  più facil- 

- tempore  ìtìtU  VÌUtìT  COUIltCb€  Cajì i jWO  olii  3 4O .«tini.»  Ò Lt  Vi- 

» roSp  uefjiroicom  tà  tenuti # rdefardaio .gracftfià#*  vm  voi 
• ,v«Svo  taf  articolare*  te  S^goffidicedo^he  ft  dt/fdera&oiuo  le 
« ìaucr  ver£w*  > ancora  vergini  procaccino  j€  fi  sf  reno  di 

àjppfci  mà  tener  fi  i giouam*c  'ha  nuda  cffivSpofi*  crede > chi  forfè 

farebbe  m quali  he  parte  vtroqllo,  che  vanno  dicendo  gli 
HOGGIDlaniiibeli  figUuoUcbcuaftifiirodaque  ta.li,fd 
e rebboho  Le  i Ipostili  càpltffìonati,  e di  finita#  qualche  pò 

copiùgiàde»iut,tawa  l'hv  j> cùfaincif UjjiV/ta jV  fallaci ffi*- 
ma.Maftddo  U cònatrte fragilità# cormt (ione  de  gli  duo 
, mim{d'liOGGWI  aggiùgerebbono  gii  H OC  Gl  fri  ara,  ma 
fi  dartbbono  co  la  scappa  fu  ' piedi ) che  per  lo  più  paffuto  fit 
, , molto  pQcoU  pubertà, cornac  iahoa  da)  fi  ohe  prediche  ut? 
fi.  fi.. chcbonefie , gche  bàio  da  diferir  tàto  d' cciòpagnarfi  faò 
' 1 ^ doUlcgge.di  Dioxò  Domatami  quanto  più  e/peti  aro-, ti- 
fo più  forfè  fi  rendono  per  lafporca  Vita  tenuta  alla  tftatri- 

- montale  bifcgnainbabil . E poi  ; vengono  a Coni  r adir  figli 

- HOGGWÌunitfefcìacbcHin/à do  cgitio , che  la.  vita kuma 
; tia fiaHOGGlÒI  accorciataci  che  noi  fughiamo  altroue  » 

. douerebbono  augi  affrettare  gli  h uomini , ibe  rat  tenergli 
; dal preder  moglie#  morder  in  nofirofctolc.*s  alc  uno  laptc 
; de  anàti  li  30#  qo.anni. Qui  è fondata  ancora  vna  ragio- 


ne  tocca  dall'or  io  fio  efortado  vn  fino  i/lmico far fi  Marito 
io  alia  cti  perchechi  trafporta  qfio  negotio  all'età  punto  pendente# 
ch^nurc)  graue,corrc  grà  rifcbto  d' batter  da  lafciar  co  la  vita  tfuoi 
niente 'caì  figliuoli  fui  meglio,  e quando fi  loro  più  b i fi  gno  dell  a pa- 
f ioni.  . terna  guida*  no  che  di  no  poter  veder  mai  i nipoti  tc  di  nò 
v . potere  ejjerehiamato  Notino*  cb'fvnadt Ile  benediuhni » 
.”£■*“  (he  . 
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che  dà  Iddio  divedere  nafccre  ifgh  d'a'propri figli  .Non  Ark(t 
voglio  lafcìar  di  far fentire  l' jtrwlio.  ' 

„ Veggio  è dice  veder  fi  vn  ne  la  culla 
‘ jj  "E  per  enfia  gì  hoc  andò  ir  duo  b ambenti  ' ’ •• 

„ £ poco  prima  nata  vrt  a fanciulla  : ' 

' j,  Et  efferdifua  età  punto  a' Confini, 

,,  E non  batierghi  dopò  fr  lormollri  ' * 

„ La  via  del  bene; e non  oli  fraudi  cvncinì. 

* • V \ ° l 


Che  gli  huomini  HOCGIDT  non  fon  dì  ftaturapìtì  * ” ’ ^ 
piccioIidique)lo,dicmaifoflcro.>echequellan(>n  * . i 

vi  col  tempo  calando , e mancando  Tempre , come  L”ì,  . 

( pare  che  vniuerfalmente  fi  affermi. 
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jESjSgay  ^Ara  tepo  , e fa  di  melìicriche  diamo  di  pigliò 
all' armi  fi  ijchcrmirci  dagli  ROGGI  DI ani  Ji: 
quali  trafiggono  molamele  la  no  firn  Età»  vi- 
brando  la  lingua  contro  di  lei,i  he  dal  vcnirfr 
HOCGIDT  troppo  prcfto  al  Matrimonio  , o dal  trattargli 
affari  di  quello  troppo  sfrenatamente  ,o  donde  fi cf, najco- 
no  gli  huomini  cofi  piccoli, e che  auangadofi  ogni  dì  piu  la 
libidine,  eia  mahtia}ogni  dì  più  ancor  s’impiccohfce  la  fla 
turai: umana, lo  leggo, o seto  huomini  sì  gratti,  è fifamoft , 
Uguali  diedero  in  q(ìn  ROGGI  DI  ani fmo, eh  e io  non  m' ar- 
rochir, d'aprir  qnaft  bocca  in  quello  fatto  .Tuttauiadirò 
qualche  co  fa. il  font  e, ‘orde  tanti  rvf  c!li,o  fiumi,  di  lame 
ti  dalle  boci  he  degli  ROGGI DI dm  fgnrgano  , io  quanto  a 
me  domi  a creder  c che  fta  il  mede  fimo  , chr  qllo  dell' altre 
BOCCI  franate  loro , cioè  il  tenere  che  e'I  bene  pai ticolar' 
antico  fife,  e' l male  particolare  moderni  fiavniuer fiale , 
dime  nt  ic  andof  , che  già  e l'HOGGJ DI  pulii  fu  la  b lancici 
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elafi:  uno  co' fimi  Mali  » e co  fttoi  Beni  giufi  ante  te  fi  contro» 
pefano.Hor  sii  al  propofittx.Lcggano  ò fintano  *che  GI*A' 
erano  al  Mondo  buomini.graM  tifimi  chiamati  giganti- £ d 
eccofubbito  gli  tiQGGI  DIamfpau  etarfi,au  uitirfi,  imma- 
ginar fi  chefopra  di  noi  fi.QGGIDI  fia  caduta  quefia  imper 
fettion.'ìò  miferiad'tffit piccolo  di  flatura,e  che cefi  anni* 
e forfè  màco^addietrogh  Imomìni fofferopià  grandi  2òo* 
anni  fi*più,go<t>.piùye  così  di  mano  in  mano  > di  modo  che 
due  ò tre  nula  anni  fono  foffero  tutti  gli  b uomini  come  fono 


Giganti  ns  i Campanili  adeffo.  Che  vna  voltafieno  Fiati / Giganti  nel 
Ifeffcrtfta  Modo  alcuni  nò  so  co  me  fi' b ano  negato j&  vltmijjtmam?- 
\i  B3^Va*  te  Monftgnar  Fanti  oggi , con  molta  mia  marakiglia  » per 
ejfcr  egli  HOGGIDlamfJimo , è vno  di  qudli , dicendo  che 
questa  voce  Gigante  , non  voglia  dir  grande»  mafuperbo 
SrovS  b<we adone  egli  te (limonio  di  finitori  grani  >del  mcHcfi- 
xwo?61  ìno  pctrere  : t intatti  a noti  gli  cita.  Tar  meglio  a me  efiacco- 
Win.iib.7.  fiar  mi  ad  altri  fiquali  affermano  di  sfidi  contradir  laro  fi 
Geli  ■iìb.t.  rebbe  temerità  grande  . Ho  parlo  della  fcrittura  fama } che 
pi.  i»' vita  fà  chiara  mentione  de'Gigantipiù  tfivna  Volt  a, che  di  qui 
oacw.yco‘  fi0  vn  Poco  più  abbajfo.S  come  può  mai  ncgarfhtbc  cifof- 
«w tVi?n°  fa*  tante  fiJte Iono  ftàti  trovati  in  diuerfiluò* 

Ioa.  noce.  ghi  i lor  cadaiieriì  Plinio*  Gelido tfcriuonoicbe per  còma» 
sab.  ìib.  1.  damcììto  dell'Oracolo  fu fcopcrto  quel  d'Oreste»  che  era  di 
T^Fatii.  7 •cubiti.  CP lutano  di  quello  d’^Antco  di  60.  cubiti.  Il  l{u— 
i.dec.  t.c.  ytaqH-pfi  d'vno  in  Inghilterra  di  5 o .piedi. Fulgofo  di  quel 
di  Vallante  a I{pmatcbe  auangaua  le  muraglie  della  Città • 
Il  Boccaccio  di  quello  d'FJ ice  dì  100. cubi  ti  a T rapane  nel 
fito  tempo.ll  S abellico  d' vno  in  Candì  a Ja  cui  tetta  era  co- 
me vna  botte.  E finalmente  il  Fanello  di  molti  da  meno  di 
1 00 .anni  in  qua  troitati  nella  Sicilia*  Coffa  de' quali  ancor 
boggipuó  veder  chi  vuole. Còfenten  (fi  dunque  io  segavn 
minimo  dubbioycb'i  Gigari  fieno  fiati»nonpque fio  ne  trag 
go  Uconfeguenga , che  la  fiatura  degli  h uomini  fia  gita  » 

„ : , . - • ’ ‘ 0 vada 
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d vadafempre  calando  di  maniera  che  mi  del  i6%  ? .fi  amo 
li  piè  piccioli *e  minuti  buomini  cbe  foffero  mai  per  lo  paffa 
tool  Mondo,  cPrimaiptribc  io  tengo  opinioneyibe  (juart-  Gi?3tjew 
dogli  tutori* particolarmente  Moisèfcriuono ,che  ve*, 
rano  gli  gig  anelatoti  per  queflo  tutti  gli  buomini  f uff  ero  gi  £•££££ 
ganti*  come  pare  cbe  per  lo  più  * egli  HOGGIDlani  f opra  “ ejj  ^ 
tutti  intendano  yma  ebefoffe  vnaforte  d'b  uomini  portico-  Giganti. 
lare.  £ chi  confiderà  puntole  parole  [agre, vedràyche  non  è 
fenica  fondamenta  q netta  mio  parere . Se  tutti  gli  buomini 
erano  giganti  ad  vn  modo , no  occorreuacbc’l  Chronifia  fa 
ceffe  me  none  sìfpetiale  de' giganti, di  ccndo,Gig&iite$  au 
tem  cranc  feipertcf rain  in  diebus  illis.Cosl  parlàdo  de 
Moabiti  popoli  nemici  diDio*e  del  fuo  popolo.  Ènaim  pri- 
mi fucruchabicatoresciusj  populus  inagnus,  & vali- 
dus,&  taexcelfus,vt  de  Enacim  ftirpe, quali  gigantes  Na  c‘ r* 
crederétur,&  eflènt  fimilcs  fiiiom  JÉnacim . £ ne  Nu- 
meri . Ibi  vidimus  monflraquadarn  filiorum  Enac  de 
genere  giganteorquibus  comparati  : quali  locuftx  vi- 
dcban'inr.DondeioraccolgOfcbend  s'hà  da  formar  sì  va- 
sia  concetto  dell’ Antichità , del  Già  de  gli  H OGGI  Plani 
fuifeerato amico  > che  c imaginiatno , < he  all'bora  i Mor- 
tali foffero  tutti  giganti  ye  che  a noi  paiad'effer  rif petto  a 
loro , come  dictuano  quelli > loctttte , v mofebe , ma  ben  cbe 
vi  f offe  vnafpnicjvna  ttirpe,vna  raggia  d’huomini  mo- 
Rruo fian^i  cbe  nò,&  ecceffiuamente  grandi,  cbe  fi  vede - _ .nj<>ne 
Uano  in  quetta parte, e’n  quella.  Ber ofo  Scrittore  anticbijji  «»«  Bcrof» 
moparc^hcnon  conceda  ì giganti  fe  no  atlanti  il  Dilanio  , Giganti. 
e così  ferine  d’cffu  Ante  aqua  rii  dadem  Famo  farri , qua 
vniuerf.is  per  ijt  orbis»muka  prarterierunt  &cuJa*quf  Rfff?r  arw 
a noftris  Chaldaris  fideliter  foerunt  (croata.  Scribunc  «jq.iib.x- 
ill is  temporibus  arca  Libanum  fuifleOenon  vrbem 
maximam  gygantum*qui  vniuerfo  orbridominaban 
tur  aboccafu  SoJis  adorcum . Hi  vaftitate  corpo- 
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ris,ac  robore  coftfifi  inuentis  armis  oés  opprimebant, 
fJibidiniqj  inferuientes  inuenerunt  papiliones  , & in- 
“ ftrumétamufica,&  oésdel»cias.  ( Tur  queflo  ancora  è 
contraili  HOC}  Gl  DIani,  che  penfano  chele  delitie  fieno 
n«o«e.)Manducabant  honiines , & procurabàt  abor- 
fus,in  eduliumque  praparabant , & commifcebantur 
matnbus,fìliabus,{òroribus,mafcu]is,  &brutis,  & ni 


hil  erat  (ceIeris,quod  nonadmitterétur,  contéptores 
re  I ig  ion  is,  & dcoru . £ poco  più  di  fiotto.  Vnus  i n ter  giga, 
tes  erat,q«i  deorum  veneratior>&  prudétiorcutìis  re 
liqs  probis  erat  in  Sy  ria,  huicnoné  erat  Noa,  cu  trib. 
Gitanti  fc  fi]ijS)Semo,Iapeto.Cham,&  vxoribus  Tidea magna, 
no,  nò  era-  Panduca,  NocIa,&  Nocgla.&óderaccolgot  che  nò  mai 


SffiS:  tutti  gli  huomini furono giganti^  (fendo  che fecondo  'Sero 
Giganti  f°  & l°rPaefc  era  i»tomo  al  Montchbano.  Che  poijcom'tgk 
nuiiruu...  dice}fignoreggiaffero  tutto' l Tvlondo^e particolarmetc  che 
ììn.v  mangìaffero gli  huomini, credalo  chi  vuole. Io  quanto  ame 

nosò  così  facilmente  accòmodarmici.  E perche  Ufcrittu - 
*ore  hi  da  rafag  ra  non  fanne  moto , e perche  par  che  h abbia  del  diffi- 
cile acredere  jche  fubito»chefu  creatoli  tutto  la  Trtadrena 
tura  produccffe  huomini  fi  moftruofbche  diftruggcffcro,  fi 
còme  fi  farebbe  dì  frutto  il  megl  io  ch’ella  haueua  , la  fpctie 
humana.  Si  che  io  l’hò  per  fattola  an%i  che  nò. Ma  fia  vero. 
Dunque, dirò  io,n'on  è vero  quel  che  tuttodì  bàtto  in  bocca 
, gli  HOGGIDIaniiche  lavatura  habbia(diciamo  così  ) per 
natura  di  procedere  fempre  di  male  in  piggio,  non  bau  e do 
noi  doterà. /etto  forfè  appreffoiToeti  degli  Jl ntropefa - 
gì  tede  Lcft  rigoni  ,nc  proua,d' huomini  maffimamctcSigno 
ri  di  tutta  la  Terratcbc  dmorinogli  altri  b uomini,  cornee - 
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ragia  nel  cominciametódeU' yniuer fo.IlGcr.ebrardo  acce 
no.  bene  di  tener  quel  che  io  vado  pfuadendojcioij  che  qua 
dò  ci  furono  i Giganti  ,non  erano  però  gli  huomini  tutti  gi- 
ganti ,ma  ve  n erano  alcuni , (becosì  chiamati afi ricetto 
■>.  - ; agli 
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« gli  altviìQmrc  Gigantes,  fine  Nephilim,  elicergli , C(  im 
Genef.6.itaappellanturpercóparationemalioiù./V;<z  sriummi. 
in  fommabaucua  detto  prima  accojlandojìa  Banfi.  Vnde 
& Bjrofus  NoeuGiganteoi  appellar.  Scatura.n.homi  ™;^hGc‘ 
num  poli  diiuuiumpaulatuvi  contratta  di,vt&  vita,  sbramo . 
cum  propterclimata,  & inclinationescfli  varias,  ad 
cjuas  difper fi  funt.Gen.  i o.&  1 1 . tum  propter  feq  ucn  scura  *n- 
tifi  xraru  intemperantiiialiosquc  vitiofitates,tun.  ob 
a fid  ufi  Natura  fluxuin,dimiinitionem,& qua  fi  defe-  ^'|l)duie,r' 
6tam.  Doue  par  che  affermi,  che  aitanti  il  Diluvio  fofjiro  n!  opimo 
grandiffmi  , e di  fìaturagigantea gli  buomini  , c che  dopò  111  ’ 
quello  quefla  fiagita,  e vada  cnntinuamtnte  fcemandoji. 
Opinione  vniuerfalijjima  degli  antichi  e moderni , ò fieno 
ignorati  ,c  {ciocchi  ,ò  dottiffirni,e  fauiffimi  buomini. lo  vor 
rei  poter  dare  ad  intenderà  chi  parlo,o  ferino  la  millefima 
parte  di  quanto  baffamente  io  fenta  di  me  He ffo,quàto po- 
co io  me  l'allacci  con  quello  mio  ^AntiM  OGGI  DI  ano  pare- 
rete quanto  bonore  io  porti  a tutti  gli  Scrittoti  fecòdu  la  lo 
ro  conditioi:eye  particolarmente  a que  buoni  Veci  bionico 
Sagri ,òrProfani  che  fieno,sùi  libri  de' quali  incredibilrne- 
teio  mi  foddis facciole  micòfolo;  ebefon  fi  curi  [fimo  che  ri 
marrebbono  paghi  i leggitori . Tri  a non  potendo  aprire fopr a 
quella  carta  in  altro  modo  i animo  mio,  in  ciò  affai  ben  co 
pofìojproteftando  mille  volte  tutta  la  riuertnga  in  me pof 
fibile  verfo  quei  grà  Tad ri  d'egni  fapcrc,  augi  come  *sfc-  Su  tura  ’hu 
etti  ernie  o,ò  Hiftorico,cbeMaledico,o  Critico, Dico,  che  no 
sò  ben  capire  qucjlo calo  imputato  alla  natura  quafi  che  no  tlc 

tcuolmetc  diuenuta  flracca,pigra,fpoffata,cbc  sò  iotv&da 
femprefottr abendo  alla  quantità  , e grandeggadel  corpo 
b umanoidi  riunirà  che  babbiamo  ragionevole  moffa  di  ri 
setirci  coirà  di  lci>d'auuilirci,c  di  porci  ì preda  d'ogni  tri - 
{lègga, perche  non  nafcemtno prima,  rfstndo  che  tì  OGGI- 
DÌ{imo  molto  imperfetti  non  folami  medi  detto  nell'ani 

mo. 


Digitized  by  Google 


S6z  'L’HOGGIDIV 

montici  di  fuori  ancor  a, piccoli  ,malf atti  immuti  Piarti, prg- 
mci  qua/i  à petto  de  gl'huomini  paffuti  ^cb’ erano  certi  ho - 
maccioni  belli  <f  importala,  come  dicono  i vecchi  del  lor 
tcpOy  no  che  foffero  mille  anni  fono.  Io  di  co»  che  nò  sò  ca- 
pirla in  nome  di  Dio.  E fé  ni  è lecito  proporre  a flirti*  o/i  in 
particolare  efith'  io fentOyC  f rimettermi  quafi  Anfèr  inter 
Olores/oquàto  a me  mi  dò  à credere,  cbefucccda  di  que 
Ila, come  dell' altre  refe  trattate  * che  tratteremo  negli  al 
tri  Diftngàni,&  in  if peti  alita  della  Vita, cioè  che  fi  a veri f 
fimo  che  auà  ti  l'v timer  fole  Inondatione  fi  vede/fero  li  Gi- 
ganti,& ancora  doppo  di  quella  qualcheduno , effondo  che 
molti  dicemmo [opralo' propri  occhi  nbàno  veduto  tea- 
datteri, ò l'offa,  & ap gi ungo,cbeSnAgoftinodi  veduta  coti 
ferma il  mede fimo fie  pure  tali  offa,ò  cadaueri  non  fu  fiero 
c!2c'  £ de' Giganti  atlanti  al  Diluuio,che  non  è impojjìbile,  dei  che 
mi  rimetto  algiuditio  altrui,  ma  che  per  l'ordinario  doppo 
effo  Diluuio  in particolare  * da  faoo.anni  in  qua  gli  huo- 
mini  fieno  flati  fempre  della  forma, e quantità,  che  bora  nel 
1 6 1 3 .noi  vediamole fiamo.  Fiumano  le  centinaia  d'anni 
s\,ma  non  tutti  JV' èrano  i Giganti, ma  non  tutti  erano  tali . 
S’allungaua  la  vita  agli  buomini  all' bora, e qualche  poco 
di  te po  doppo *he fu  fommèrfo  il  Mondo,  ò per  la  maggior . 
bontà  de'eibi^come  dicono )rcenfcgucntemente  delle  t oni 
ptefiìoni,è  perche  così  la  duiina  protudenga  ordtnaua^fsè  1 
do  neceffariaJa  vita  lunga,  e per  riempir  la  terra  di  habi-  I 
tatari > & aceiochc  que  primi  potè  fiero  infegnar  l' arti, e It  i 
1 fcieàge  a figlinoli y»  pofhrt,c  farle  paffute  a noi’.  Et  alcuni  | 
Gigànti  volfe  li  fi  e fio  Sapientifiin.o  Iddio , che  fu  fiero  ai 
Tltondopn  fabricare  le  Città  in  vn  tratto,ò  ad  altro  fine}  i 
che  tòmi  da  noi  non  penetrato.  Doppo  quel  grande  allaga 
mento  della  Terramolti  buona  ni  paffarono  l'età  di  roo 
tingi  tronofii  chi  pa fidati  e 304.  cene  fu  quel  Giovanni  de 
Tèpt,idqmle  fili  co  rdati  0 tutti  gli  infiorici  :angi  che  più  i 
...  t sfa- 


DISJ  & PA-H- 

^sintonia  Maria  Spelta  Dottore  di  belle  teucre  iti  'Paul  a ^ 
mio  gràd' antico  nfetifccneliefae  Hiflorie^lye  l'ino  1 609  tu'  Tempi 
per  relauone  autentica  di  F^Andrcx  di  Cocltin  nell' In  ite  ,bo' 

di  "Portogallo  nel  porto  di  Bengala  fi  tìxmatiA  lino  1605*  *!*,t  ui^ 
*pn  lyuoM.Qd'  anni  3 S-ouhatteuap  vitato  otto  Volte  moglie  » »•  *»»&•  „ 

. ^ r » . . • 1 1 ® A r.c- 

rf/<£ toltegli  crino  taciuti  nitthe gUtrano  rinati  in  t)  t «n  tu  spefc* 
m, era/i /h‘/co^»  che  appetì*  molli  Aua  anni  storne  efio  Ho^^o 


Spelta  piu  a iògo*j}ai:E  qualclfe  Cjigàtc>ò  Intorno  U'ecctf* 
fitta  vradc77a  farà  vifltào  dal  detto  allagamento  in  qua  * « j*no* 
7Ha,cbc  comunemente  gli  Imo  inni  Giafojjcr  0 maggiori  di  «ani.  . 
ijuetio»dn:comMHi9ewttv  f {OGGIDÌ  jorroici  vuol  ddbuo 
no  a pc  rjuadt  smelo  *£.  moito  meno  poiché  noi  dei 
ftamo  pia  piccioli  de  no  fisi  <Aui*e  che'  nofiri  paflen  haù 
hta.no  da  stufar  più  piccoli  di  noi # cosi  di  m.wo  imànojtò 
cntreramm  mai  nel  ceruebo.  € come  può  ejfcr  quefiotSi  ri 
durtebbe , angt farebbe  qua  già  ridotta  la  {pi  tie  b umana 
quanto  ài  corpo*  c tantapiccoleggài  degli  buomini  HOG~ 

OIDI  fave  bbono  più  cine  per  modo  di  dirti  tmp'.gmutiJDif 
fi  farebbe  ri  .otta  » peniti  fe  nofiri  Antenati  fi  /anelarono 
delia  sì  bseue fiatar a^che  fi  Vedetta  al  tempo  iaroicome  ap 
punto  fi  lamentano  gli  ROGGI  Ulani  > comevà  dunque  la 
co  fa  ìVigliamo  Tlinio,(l' appretta  S^goSlmojdoue  fipra » 
m a di  quefio  non  drdifco,  e ncìt  voglio  dire  altro>  Vegga  fi . 
offa) che  vifie  intorno  a 1 5 00. ànmfonOìdice  che  delia  fia  „ iìKSo 
tura  degli  bno.minifi  và femore  tuttdnid. fieni Sdo.Xn  pie- 
rumi  autem  cnn&ò  morta  lium  genere  minore  in  dies  ìwiccoU 
fi'etiip^opemodum ob&rnatunrarolqi patribrs  prò-  ri,'.7.c*. 
ccriores  > contornante  vbcrra  te  Icminum  exuflio.ìie  > cAuuerulft 
ili  c tiius  vice  VQtg&txuUmjijitiuenale>chen<jn  fu  mollo 
lungi  da  quel  tetnpOid ice  vnacofi  finti  le.  ('pufillos.  luuc*  *** 

Terra  malos  homines  nùc  (ROGGI  Dt  ) educatjatqué 
In  che  diamo  dunque  brontolando  contra  la  Xatnta>  t con 
lra>DiQ  sà  chi  ? Ma  il  bello  6 ( he  ’Pliti&foggnwgc  quitti 
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n m-ro  fi  c^r  Fornero  mille  ani  prima  di  lai  fi  àolcua  del  medéfirnè* 
,cl  *am  ver®  ante  annospròpe  mille  ; vates.ilJ^  Homerus 
non  cétfauit  minora  eorpora momlium, qua prifì:d> 
.-wr  Autor  c0nqtjCri.  jc  pUYc  'Plinio  no  fife  note*  ( mi  perdoni*)  nrn  fi 
: fue$ìtà,e  nò  s'accc.  rgc  d'i  rtgànarfi,che  nel  fuo  fecole  f fa- 

ce ffc  (tira  inut  ione  dì  stature  , eff  nd  o che  milk  anni  prima 
affi:  emana  H omero  le  Stature  efferegià  mol.oimpiccioh  re . 

- - > Tila  a che  maramgkarci  di  ‘Plinio  Jc'noft ri  HQGGtDIani 
■.  ! . ’vanoco'l  capoinnd?f  anch'eglino  xc forfè  anche  lepido 
Pi  in  io, prendono  l'ift  effe  pa  rote  di  luì, e la  di  lui  opinione , 
eh'  importare  toccano  via  B OGGI Dlar.ado  aUtgramecc » 
cofferar  puro, che  è i^vo.  anni  fono  Plinio.#  2500. 
Boni  ero  deploravamo  il  mede fimo  ,e  non  c poffibii  maliche 
fa  il  vero, che  le  Stature  dall  bora  in  quei  fieno  ite  fen/prt 
calando . Ma  ferità  fi  di  gtati'ache  poca  fodera  fi  cd'gafi 
falholta  ne'graitijjìmi  Scrittoci  .*  Virgilio  deferita  ndo  la 
guerra  fra  Enea ,e  Turno , di  àueflo  dice  fra  l'a  trc  erfe  , 
che  pieno  di fdegno  nò  battendo  altre  armi fórfe  alle  mani \ 

v»«*è  ^ , ..  Saxum  circumfbicit  ir. gens 

! ■ ••mini  Saxum  anriquum>ingcns,caropo.,qiii  forte  iaccbat 
^ : .V^  Limes  agro  pofirus  litem,  vtdifamerctaruis. 

'“ma  Vix  iliaci  JcÀi  bis  fe  x certiice  fubircnt  tellus* 

;/v^.  Q^aliì  mc(HOGGIDl ) hòfum  produeit  ccrpòra 
/ Si  che  ne  meno  attempo  di  Virgilio  gli  Tmovnim  erano  più 
ente  GlJl>c  la  Natura  era  già  molto  infievolita . Mora  * 
diami  liccìi^ail  rPoeta,che  iegìi  dimandi. Turno, quii  t i an 


bum  diti  ? ve  inoppòga  veruno  ,(  bc  Virgilio, & H omero  fu 
reno  Poeti#  come  tali  fono  poi  0 degni  di  fede. Dice,  che,  co 
nic  alìr  molta  ai:  iter  rimino,  non  tutto  quello,  t he  fai  nono  i 
‘Poeti  c fàlfoìC filitela } eperfigno,  S.  zAgoììino, dotte 

pra 
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Pra  apporta  d luogo  di  V ngdio>td' il  omero  pof  odamelo 
della  f uà  Opinione  fiicendocbc  Tlndomfc,  ì come  Hi  fiori 
co  f autorità  d'%  omero  configuega  <; ueflievcritenole . 

Nc  mi  darebbe  nota  ihi  npUcófli  iCòftjjiamo >chcThnio , 
Giuuenale^V  ngiltOtet  Home  ridicono, che  nel  lortepo  gli 
b uomini  erano  già  i fiat  itcamolto  piccoli  jna  cra.\o  g au- 
ueruiwpiccoh  confi  er arido  c/u t Ih, eh' erano  fiati  innàri, 
grddt  poi  fi debbono  flati  rifpntoa  noù^ih  sì  no  vJe.  Ver 
*1*  non  fi  vede fabrica>o  c*(a  d'altra  co  fa  per  veuhiffmia 
c];cfta,i he  nonpofsa eferesofabricata^.Miìaia,  vado, 
prat  a da  'moderni  ancora*quado  uo  l cf sere.  Si  a v.g.  vn  'e  di 
fìtio  di  mille  mrifie  la jì attira  deli  buomo  era  più  %>  àdc}c 
fettrp  i c manca, m qll  e difi  ito  fi  deuer  cb  borio  Vedere  le  por-  •> 

tefie  finefirc*elc  staile  molto  più  alre3laighe>e  vafie,che 
vonft  veggono  adéfsotcpurcpirlo  più  fi  prona  il  cètrario , 

E poi  guai  ditifi  le  fiat  ut  antichc.E  pojjibdefoc  strano  li 
bwrrvni  fi  fmifitrati , e [perticatone  fi  gli  figurano  gli 
I1QGG  l ilìaci , non  fé  ne  vegga  di  tante  veruna  al  natura 
te  d.  <pu<  ì tèpòiìitu  tutte  per  appunto jc onte  le  fanno  vfìfla- 
iuatiydrmfhot  faglio.  H abbiamo  tatui  corpi  de  Santi  al' 

Mondo  , f arVcolarrnente  de  gl  i*A postoli j thihà  Veduto , • .. 

thrfhnopià  t ratidi  degli  hominicòmum  del nofiro feco- 
le? Che  piùfChrifio  Sigi , or  ito  fan*  fu  tcccllentijfimamcntt 
formato^  digita  fi  attira*  che  piti  co  arene  Jl'buomo , còsi 
là  fina  Madre  Satifpfìta>c  pure  tic  N reoforo  me  al  tri  rat  ròta 
c k aftrfsero  Giga  t i,  n e maggioriti' infiniti  del  no  fi)  o tem-  - 
po,e  può  chiaramente  vede rfì, dicono  a fioma*  doti  è ìa  mi 
fura  di  Chrifiose  r accorre  dallafagraSindcne*.  Io  bùcci: a 
fórni  ronfio  nifi  ngumquàdo  migrunfe  vra  lettera  diti  Si - 
gnor  ji  ud iva  Chiocchi  Vcronefe  vr.o  de  più  dotti > r he  heg 
gì  in  Italia  vivanoci  quale  fi  rifii  per  intendere  il  fino  par  e . : 

reinforno  aqllómiotìOGCitDi.  Mi  nfpofe  dunque  fiche  7 
mioféfyroipmttmHiJjìmpienon  tonato  da  .liti,  che  fi 

fiip- 
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]kppi(ix&  in  famma  belli (fimo fperaua*  che  códgradédifi~ 
taex  Hb-1  farebbe  flato  ricettato  dal  hlottdo+Soggittgcua  poi  A 

che  io  rifpandejjì  a Euerctià  accettandomi  itlnogodi  quel 
r,famqj  atfeo  affe&aeR  artars,  Are.  gridai  dunque 
a trottarlo xe  muailo  nel  fine  del  ficoMdotibrox  e dice . 

Ammali  lamque  adeo  affè&a  eR  seras>etf<xcaq  ée  tellus  i- 
fi ‘“hf  lCprt  Vix  ammalia  pa  ma  ctea^quf  ciméta  crcauic 
™i5SwT‘  %d-i fediteli  fera  rum  ingentilì  corpora  patto  * 
pwScliì  Hand(vt  <>pinor)nnorratia  feda  ftiperoé 
vnKrea?r  Aurea  dec$lo  dimifìt  fumis  in  arua  x 

hucùnini  Nec  nure»ncc  fludus  pfengettfes  faxa  crearwit* 

« j!*Ì  Sed  getiuit  reUus  eadem,qtia?  nunc  alit  ex  fe  <- 

iuao.Hav°'  Preterea  nkidas  froge$,vincraq.Iarra 

Sponte  fìu  pritnum  mortai  it>us  ipfa  crearne  * 

' IptadedirduIeesfèttiS*&pabulaJ§ra;  . (labore 

Qoa:  nmc(HOG€ÌDJ)nx  noRro  gràdefeunt  autta 
CoJiteritmi&];boueSj,&  viFcisagvicolarHm  v 
Terra  >l»ua  Conficùmis  ferruftì  vix  aruis  fuppeditati  : 
feni[T&  Vfque  adeaparcuntfgcuSjaiTgenttijlaboires* 
JggggJ  lamq;  caput  quaflans  grandis  fufpirat  ara  tot 

r.wuc  <*c  Crebriusincaffutn  magnurncecidifle  labe  rem 

SST*  Et  cum  tempora  temporibus  prae ièntia  confort 

Preteriti  da  udat  fortuna  $ fepèparentis  : 

Et  crepat  anriqtwm  gcnus>  vt  piccate  replctum 
Terra  ft>-  * Perfaùlcangt:  Ris tokrarvt  fìnibus  *utima 
^a%CanI  Cum  minor  etfecagri  mulcomocf  us  ante  viri  tini, 

Nec  tene», omnia  paul.it  jm  tabe  fiere,  & ire  1 
^tinj  V-r  Ad  fcopukuw  fpatk>  astatis  defefla  vetuRo.  : 

ep  ^op'ofa  ìo  quanto  amenon  faprci  nun  altro  vijpondevc  fé  non  che 
gg5fw  quefletè  vnabilla  H OGGI  Manata  di  Ita  retto  x la  qual 
ofi’grcfcntj  }i(M  follmente  non  mi  sbatte  dalla  tuia  Opinione  xvt  a me  1 
pianta  piti  al  fondo  dell' animo, . E pojfibiìexehe  ad  s 'accol- 
ga ognuno  quanto  f,rneticbi(diami fi  licenza  y^neflo  Va 

tu  * 
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tàjtno  inètto  di  litichigli  crede  dicendo  che  la  terra  bab- 
bitt mai  santini Sirato  a mortali  le  coftdi  lor  bijogno  ferina 
(fiere  lauorataìSe  la  terra  1 800  .anni fono, quadv  ò no  mol 
to  prima  ,ò  nò  molto  dapoi  vifse  Lucre  no,  era  fi  fucmtta  , 
& infierilità,e  tale  fuenimeto,e  Sierilità,come  dice  eg!i,e 
tutti  gli  H OGGI  DI  ani  dicano, è ita,e  va  fempre  auongan 
dofì,  conte  ne  partorire  ella  più  minimo  che  per  loferuigio 
b umano  ? Se  gli  animali  erano  al  tempo  di  Lucretio  così  pie 
coli,  & andauanojc  vanno  di  mano,  in  mano , di  fecolo  in 
f e colo  impiccolendo fi  è necefsa  no  d' afferai  are, che  fi  come 
200  o.anni prima  di  lui  gli  animali  erano  notabilmete, di- 
ciamo la met à, maggi on, così  2000 .anni  qua/i  doppo  di 
lui * ctoè  HOGGIDI  nel  161 3 . pano  la  metà  minori  d’ali' 
hora,e  di  qua  ad  altri  2000.  anni  fieno  e fiere  altrctanto 
minori  fé  vera  quella  fua  cacone  imparata,  augi  inuijce- 
rata  nella  mente  di  quafi  tutti  glthuominixhe  vi  fiero  dop 
po  di  lui.  Rimangono  benefpefso  frodati  delle  loro  fperan- 
Z enella  tcifai  poueri  contadini  HOGGIDI  lodandola  di - 
grafse^a,e  d abbondanza  ne' tempi  andati,  come  loro  ac 
contati  a il  babbo, il  nono, la  mammamia  nonna  intorno  al 
fuoco  ? E così  rimancuano  frodati  i contadini , e doueuano 
jentir  raccontare  da' loro  vecchi  anticamente >4/  tempo  di 
Lucretio  Com'egli  dice.  Credete  voi  Signori  ROGGI Dla- 
ni,f>  fornirla  che  fino  da  principio  dalia  grà  madre  Natura 
fofst  determinai a,pn firitta  la  grandezzata  qua  tu d , & 
ogni  olirà  codinone  di  tutte  le  cofe ìStado  nella  quantità  , 
e grandezza  rfbe't  CauaUo  foffeper  lo  più  così  grande. _?  » 
così  gride, la  formica  così  piccola,  la  mefeasì  mi 
ttuea  per  l'ordinario  di  maniera  che  leoo.  2000.,  3000.  e 
4000.  anni  fono,  1 caualii  ,gti  a finì  M fornii  beje  mofche 
foffero  come  nel  1 6 2 3.  forn  ì E perche  habbiamo  da  dar  q 
fi  a t accia, & infamia  alla  Natura,ehe  vada lepre  tal fido  > 
anni  ledo  ,an  fatti  do  l’buom  creatura  sì  nobile se  no  gli  al 
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36S  •'  f HOGGl  B P ; vi 
tri  animali  vilifjimc  creature  ri  fretto  a lui  , efakretajhj 
tutte  fatte, & ind ridate  al  fuò  feruigioìDartino  gli  HOG 
CIDI  ani  Quella  tororifpoflaccia [olita»  che  la  troppa  l uf- 
ficia,tl  tantodifordinàre,  che;  non  fi  trotta  ne  bruti , e ca- 
gione dell' infiacchimento  dèlie  compì effioni , e generai  io- 
ni htimane . Eh  sii  che  gli  k uomini  hanno  Vifitffd'  carne , 
l'ifteffo  prurito  adifonUniyche  &iàie  migliaia  d'ini  fono* 
e foto  da  principiò  luiucuanosC  basii. 'Procacciamo  di  gra- 
tta, fefj'er  grandi  ,c  Giganti  di  Virtù, e d'animo, eh  e del  cor 
pò  ce  ri  emanila,  e non  potrà  mai  crefccre,  & ingigantir  fi 
tanto  quell  aie  he  quello  non  lo  tapi  fra  « * ; 

Che  non  èimperfettion  i>iToua  d’HOGGIDT,cfie  rral 
te  Madri  non  diano  il  proprio  latte  a’figlitioiij.  na 
•gli  confègnino  alle  balie ^e  non  premano  molto 
• neJfalJeuargU  bene.  ’ - . •»  • »'•  - >>* 
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J\cdo  d'kaner  ricordato, dice  vna  volta  MÒft- 
gnor  Fanpog^i , quantofarebbe  vtilcjche  le 
Madri  allattajjero  i propri  figli  perle  ragh- 
| ni  ewdenttffime,chc  vi fono  a douerfar  ciò  , 
che  cerio  mofirmfa  fàfa  è vedere,  chete  fiere 


fiumane  h abbiano  in  qtìe fio  fatto  più  immanità, che  nò  !)  ti- 
no te  tìoHrcCH  OGGIDÌ ) danne. Sono  andato  qualche  -vol- 
ta cerò  andò  qual  ragione,  ò cagione  poffahaue?  introdotto 
queììo  abufo>e  tra  C altre,  qurfia  mi  perfuade  affai* che  ciò 
alt  lunga  per  la  grande  in  Continenza,  de  mariti  ideile  mo- 
gli. Perche  effendoprohihitol'vfo  dèlia  donna  pregnante, 
e lattante,  y nette,  e que'tali  per  non  tardar  tanto  a s fegati 
loro  incentiui tvoghon  dare  ad  allattar' altrui i figli  co  no- 
ta  bili  fimo  d etrimentotoro.  Moife  parejcbe  nonh  dì  i l cc«- 
. ~ gitr* 
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»gingnimento  maritale  in  que'  tempi  , come  lo  nota  beniffi- 
*,mo  Clemente  Meffandrino  nel  4.  libro  de  gli  Stromati  di- 
scendo: Vndenullumcx  veteribusex  fcriptura  often- 
>*deris,qui  ciim  pregnante  rem  habuerit,fed  poftquam 
»geftauic  vterum , Se  poftquam  editum  factum  i Iaéle 
„depulit>rurfus  d viris  cognitas  fuifte  vxotes.  Dalla 
,,qual continenza  coniugale  nafceua  la  mediocrità  nelnu - 
,,mcrode  figliuoli.  Onde  per  ciò  la  Tribù  Lenitica , che  ne 
„fuofferuatrice  ,reftò  fempre  molto  minore  dell' altre,  come 
„tcslimonia l'ifieffo  Clemente.’]  Non  nego  io,  ebe  importi  af-  gomJsISi 
fai,  che  le  madri, tanto  più,  quando  fono  ben  nate,  ò nobili,  provaci 
che  diano  il  proprio  latte  a'  figliuolini,  e non  gli  confegnino  SCltea 
a nodrire  e molte  fiate  Dio  sà  qual  balia,  perche  ,come  di- 
cono  Tlutarco , "Ma/crobio,  Jlulo  Gellio  , & altri , va  il  fan-  * 

ciullo  infìeme  col  latte  imbeuendo  quafi  la  Natura,  l’ indi-  u.c.i.vu. 
nationi,&  i co  fiumi  della  Donna,  che  glie  loporge,  laonde  6ll-i'Aca' 
Didone  appreffo  Virgilio  argomenta  dalla  crudeltà  d'- 
Enea  la  crudeltà  di  chi  allattollo . 

Nec  te  diua  parens  generis.,  nec  Dardanus  authos 
Perfide,  fed duris  genuit te cautibus  horrens 
< Cauca(ùs,Hyrcana»que  admorunt  vbera  Tigres* 

irla  ibernò  le  noflre  Donne  d'BOCGIDl  ' , e non  quelle  di 
CI -A'  vfino  partorito  che  beino,  trouarfi  alcuna  Donna  che 
alleui  loro  la  creatura,  l'hò  per  vna  di  quelle  cofe, che poffa 
ac  coppiarfi  con  molte  altre  dette  , e non  dette  da  noi  di  quel 
7nÒfignore.Daquello,  chefcriue^Aulo  Gellio,  pare  a me  che  An1  Gd< 
fi  poffa  racorrc ; che  fi  cofiumaua,come  adeffo,  ìquel  tepo  di  vbùup. 
darei  figliuoli  a balia.  Và  Fauorino  Filofofo £ vifitar  vna 
giouanetta,c'haueua  partorito  f la  prima  volta  vn  putto, a 
rallegracene  co  lu,e  col  marito.Sntra  1 cafa , e s incòtta  co 
quello,  e cògratulandofifeco  del  felice  parto  comincia  a ra 
gionar  con  lui  fino  che  l' impaiolata  fi  fuegliaua  ,gia  che  gli 
dijjeroche  ripofaua  yn pzcpjEt  1 ragionàdo  dijfe.Et  nihij 
~ Ad  dtt 
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dubito  quin  filium  laéte  fuo  outritura  fit , Se<!  cum 
fnatcrpudl*  pareendum  cileni  dicerct^dhibédafquo 
puero  nutrices.ne  ad  dok>res,quos  ; enitenda  tuliftet. 
Humus  quoque  nutricationis  graue^ad  difficile  accede 
|Kt:Qrate,inquitaTwlterfi!ieeam  totani, ac  integrarli 
Ch  cfle  m arretri  fili)  fui.  Ma  chiaramente  fa  penne  San  Ciò - 

ifinpciu  nonni  GrifoSiomo^  che  parla  in  generale  del  fuo  tempo  « 
Madriric  Confiderà  pauperem  incentiua  pietatis  habere  fulci- 
mina,indiuitibus autem  multa fuperbiamjapud pau- 
ifSS  Peres  vxor->&anciiIa4  & miniftra eft,  & jpcreat filios, 
anricamen  & ipfa  materj&  nu  tri*  e/hapud  d mi  tes  autem  non  eft 
^homa3  ita  > fed  cimi  generauerit  filium  ftatim  eu  tradir  foris, 
?nM«.  & pietatis  infignia  abfcindit  fuperbia,  Erubcfcitfieri 

m nutrix  j quar  fada  eft  mater . Et altroue parlando  > che 

Chviflo  Signor  noftro  voljè  far  fi  noftro  d&OjMatres  multf 
( noti  bene  l'M  OGGI  DI  ano  che  dice  Multar  ) funt  » quas 
poft partus dolores  fiiiosalijs tradiitnutricibus.  Hoc 
autem ipfe  non  eft  paffusffed  nos  proprio  sàguinepi- 
feit,  &c.  Che  può  rifponder  qui  Monfignor  Panni) %zi  tcon 
yn  infinito  numero  d' MOGGI  DI  ani , che  gli  adberiflotio  ? 
Non  sò  ancora  perche  egli  ha  dafare  quel  fmiftro  giud’tio 
d'incontinenga  delle  Donne >che  mandano  alle  balie  i lor  fi- 
gliuoli ^potendo  effer  di  qurfto  moli' altre  caufe  * lo  riueri- 
feo  quanto  fi  può  dire  Clemente  Meffàndrino  ; <JM 4 io 
tionsà  che  fondamentomai  debba  farci  Tdonfignor  P an- 
,■  n(rKX!J  itqutle  s attacca  all’aria  per  tirar  alla  vita  di  que- 

fto  noftro  pur  treppocattiuó  fecole  iqwfi  che  perche  non  fi 
troua  nella  Scrittura  fagraCongiungimento  fiuto  da  bicorno 
con  donna  gravida  x debba  forni  a)  fi  laconfeguen^a  ,dun- 
tovdQ^i!  que  non  fi  focena  mai  GIjf>  dunque  fi  OGGIDÌ *'  fi 
S^or.  * fPeff°  » e fimPre  • Meffatla  Oratore  antico  introdotto  a par- 
iarda  Tacito,  ò piti  tofto  Quintiliano,  nel  Dialogo  fi  fa  cono 
fterp.r  vn  maeflojo  ejencro  MOGGI  DI  ano  del  fuo  tfpù 

per - 
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perche  vien  con  quel  fuo  grane  ragionamento  a rendermi 
più  forte  conira  efj'o  dMonfignor  Patiti  oggi  da  noi  notato 
per  celebre  HOGGI  DI  ano  del  no^ho  fecola , e particolar- 
mente intorno  a quefio  propofito  del  dare  a balia  i figlinoli , 
(habbiamo per  le  mani  Jfono  agretto  ad  apportarlo . Dice 
dunque  ch'era  cofa  troppo  cbiaratefjer  mancata  nel  Mondo 
rat  te  dcll'Slaquetr^a  jmercè  l'infingardaggine  della  gio- 
uentii , e trafeuraggne  de' padri, che  non  gli  alleuauano  più 
come  Gl *4'  fdceuano . Già  dice  egli  ogni  madre  educaua  i 
fttoi  figliuoli  y e non  gli  gettona  quafi  alla  peggio  m pote- 
re , come  MOGGI  DI , di  quefta  e quella  Donna  i r.hffma^\ 
e mercenaria  , e doppo  illatte  , fi  cercaua  GLA'cbe  non 
fr.iucffero  cattino  ejcmpio , ò dentro , ò fuori  di  cafa , ma  im- 
pellerò boniffìmi  e fantiffimi  coturni  , Quefio  è il  fugo 
di  quanto  quell'huomo  dice , ma  in  fomma  non  fà  colpo , ne 
fenfee  , fe  non  fi  Sentono  le  fue  parole _> . Eccole , Qois; 
énim  ignora  & ejoquentian >4  & carteras  artesdefei- 
uilfeab  irta  veteri  gloria, non  inopia  homininTJ*fed  de 
fidisi  iunentuti$,&  negligenza  parentunij&  infeientia 
prascipienrium,  & obliuione  morisantiqui?quarir*ala 
primùm  in  yrbe  nata  mox  per  Italiana  fuiajiam  inpro- 
tiincias  manant:  quamquam  noitranobisnotiora  sur. 
Ego  de  vrbej(&  his  jpprijsjac  vemacu|is  vitijs  Joquar* 

3usp  natos  ftatìmexcipiunfj,  & perfingulos  artatis  gra 
Mscunuilantur,fiprius  de  feueritate,  ac  difc/plina 
rnaiorum  circa  educandos,formàdoique  liberos  pan- 
ca pradixero,  Ed  eccoti  a zJMonfignor  Mann  oggi, il  qua- 
le fi  lafcia  trafportar' a credere  , che  le  Donne  del  noftra 
tempo  fieno  l' incontinenti,  e le  tapine  tpercW  bene  fpeffo , 
diciamo  par  lo  più  , e fodis faremo  a Monfignor  Fannoggi^ 
f "caricano  il pefo  dell  allattare , e nodrirei  lor  bambini  fi>- 
pra  te  balie  , & imagi  a,  lui  ogni  donna  cafiifihna  , tem- 
peratijfiwajfirtifjìma  »_  hqnefiiffima , che  sà  io  } Jam  pri** 

tAa  a xnum 
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mum  fuus  cuìque  fìliusex  calta  parentcnatus  ,non  irt 
cella  emptse  nutricis,fed  gremio,ac  finu  matris  educa 
batur,cuius  precipua  lauserat,tueriDomù>  & infer- 
uire  liberis . £ la  cura>eltrauàglio  delle  noUre  madri  del 
1623.  quali  ? Hligebatur  autem  aliqua  maior  tiatu 
propinqua,cuiusprobaris,  fpectatifquemoribus.»om 
niscuiufpiam  familia?  foboles  committeretur,  coram 
qua,  neque  diccre  fas,quod  turpe  d iétu,neque  tacere, 
quo4  inhoneftum  fadu  videretur.  Ac  nó  ftudia  modo 
cura  fq  uè,  fed  remiflìoneslufufque  puerorum,fan&ita 
; te  quadam,ac  verecundia  tempera har. Sic  Corneliam 
Gracchorum  (vfanga  perpetua  degli  H OGGI  DI ani , per 
l'cfempio  d' alcuno  particolare  ,o  in  bene  , òin  male  lodar 
T antico  t e biaftmare , il  lorfecolo ) fi  c Aureliam  Carfaris, 
li  c Àtriam  Auguftimatréprafuiflèeducationibus , ac 
produxifTe  Principes  liberos  accepimus . Con  quel  che 
fegue . Alla  fe , che  quello  è vn  bell'argomento . Tre  Si* 
gnore,  0 Trincipejfe  grandi  allenarono  i propri  figliuoli  ( ne 
anco  dice , fe  co'l  latte  proprio ) dunque  tutte  le  donne  del  . 
tempo  di  Meffalla , ò di  Quintiliano  , che  lo  fa  così  ragio- 
nare , erano  trafeurate  , e difamoreuoli  verfo  i parti  loro*. 

E fe  vogliamo  venire  alla  nottra  età , e di  D/lonfignor  Fan* 
noggi , io  non  credo  già  che  le  Gentildonne  , e le  madri 
de'  noflri  Trincipi  meno  di  quelle  tre  foprafìino  » e veg* 
ghino  f opra  i figliuoli  per  educargli  bene  ; dell' dilatar* 
gli  i non  sòj  ma  dell' e frema  diligenza  , che  imbeuino 
il  timor  di  Dio , che  s'infegnino  loro  i buoni  co  fiumi  , & 
anco  le  lettere  per  quanto  conuiene  alla  grandezza  loros 
io  pretendo  che  le  Trincipejfe  moderne  non  cedano  punto 
all’ antiche  j donde  poi  venga , che  noi  non  vediamo  più  i 
popoli  gouernati  da’ Trincipi  per  mille  feeleraggim  mo* 
ftruofi  , come  Je  ne  leggono  nell' Hijlorie  tanti  e f empi* 
Confiderifi  vn  poco  la  F rancia  t la  T ofeana  > e ^ flato  di 
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Tarma,  e di  Ti  acetica  , dotte  h abbiamo  veduto  rimaner 
lofcettroinmano  de  fanciulli , e regnare  le  madri  Pedo- 
ne, fc  quefle  hanno  allenato  , & indirizzato  bene  i figliuo- 
li ,ònò  al  gouemo  degli  flati  con  infinita  contentezza  de* 
lor  vafalli.  eJMa  torniamo  a fentirel'HOGGIDIano  Ttief- 
falla,  At  nunc  ( HOQGID1 ')  natus  infansdelegatur 
Granular  alicui  ancilte.»  cu  iadiungiturvnùs^aut  alter 
ex  omnibus  feruis  plerumque  vilidìmis,neccuiquam 
ferio  minifterio  accommodatus , horum  fabulis , &G, 
erroribus, teneri  ftatim  j & riidesanimi  imbuuntur. 

*Nec  qui fquam  in  tota  domo  penfi  habet,  quid  coram 
infante  domino  > aut  d icat,  autfaciat:  quando  e tiam  -•  ...  ? 
ipfì  parentes  ,nccpróbitati,neque  modeftia?  paruulos 
afluefaciuntjfed  lafciuia?.,  & libertatbperquapaulla- 
tim  impudentiairrepit,  & fili  alienique  contempttis. 

Iam  vero  propria , & peculiaria  huius  vrbis  (dil\pmà) 
vitiapenein  vteromatrisconcipimihi  videntur,  col 
rimanente  , che  io  tralafcio.  tìora  chi  dubita , che  Tttéffalla 
UOGGI  DI  ano, farneticò  in  quel  fuo  difeorfo?  quanto  a me 
nonne  dubito  ,mam  è auuifo , eh'  egli  fecondo  che  f annoi 
noflri  coetanei, faceffe fempre,  e fai  ejfero  tutti  gli  buomini • 

Ture  fuppofto , chefujfe  il  vero  , eh  e al  tempo  di  "Meffalla 
paff afferò  le  cofe  sì  malamente  intorno  all' educare  i fan- 
ciulli^ fi  beneinnangi  a lui, non  negando  io, che  non  pofla 
fuccedere , che  in  vna  età  fi  pecchi  piu  e fi  vegga  qualche 
imperfettione  maggiore  , che  in  vn  altra , in  ogni  modo 
tJfyConfignor  Pannozgi  la  perde, perche  egli  ammira, e 
piange  qua  fi  comecofa  [puntata  fuori  H OGGI  DI' quella; 
che  pià  di  1 400.  anni  fono  quaficomuniffima,etriuiali[- 

fimaeraftimatfu* 
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Che  tie’  corpi  h umani  H OGGIDÌ*  nòn  fi  véggio 
piu  infermiti  di  primate  che  tiòn  e forfè  vero>q  ueD 
Io  che  va  per  le  bocche  d ognvho  \ i coiifufione  di 
HOGGIDI  ' Roma  eflète  ha tà  molte  centitiara  di 
iìnni  lènza  Mediti  » 

Disincanto  *xxì» 

NcoYcht  peìr  trattar' a pieno  di  tjueìta  mate- 
ria farebbe  ài  taeHitrifèr  ànuentura  volge 
me  nuolge)eygl'  Hippocraii  & i Gaietti 

Autort,ch*  ^ ^ malfai utatol  arte  ioUfctenga delia  Medi- 

docgi^Me  dna  jt ut takid  nòti,  qUdfì  Medico  j ma  come  Hifiorko  jùd 
a!COqSi  Accademico  tagionerò  quel  tanto  , che  ionefinto  , e poffi 
umKiA  con  fondamento  j al  mo [olito  > digradi  Autori  * Ne  pot*- 
Uq,ò  doueuo  in  alcun  tnodottàUfiiar  io  di  trattarne+pcti  hi 
nel  vero  V infermità  si  Varie  > & hórribili  s che  Ò prouià- 
fno  in  noi > ò reggiamo  m altri >noh  tengono  frà  Caituerfiti 
di  quejla  vita  Cvltimo  luogo , donde  off ufi  andò  bette  [beffo 
U nottra*  ò Calmi  metti  ite fatino  credere , che  11  OGGIDÌ 
fenili  C infermità  fiotto  di  maggior  numero  i è flrttuagan^t  di 
quelle,  eh  e anticamente fi  prùuauartd . E mille  Volte  fi  finir 
huomini  tt  bora  qkefto , bora  quello  deplorare  lo  fiato  mifiriffimO 
^•é  delia  natura  humoHa  > che  tiOGGlbV  per  tanto  mangia- 
re y e bere  fi  fottguatte  le  compteffumi , infiacchite  le  fir* 
fro  &ahbreuiate  le  vite  degli  huomini,  che  già  non  fi  ire- 
dettane,  ò vdiuano  mica  tante  forti  di  malattie , che  i Me* 
V diti  non  fimmpiù  Urinai  co'  libri  * con  le  fiieiìTfi  loró  trà* 

Uàrper  effe  medicamento  > ò rimedio  alcuno  j laonde  molti 
perfine  muoiono , fen^a  che  gClficffi  Medici  [appianò*  è 
poffano  cònofiere,  che  male  fin  il  loro  * e cónfegucntemehtè 
. come fiuueHir gli , e difendergli  dilla  Violenta  della  Mot* 

te*  Mef* 
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tè.  ’h&trcè  tanti  difordmiyche  H OGGI  DI  'fi fanno . Non  ve 
dete  (dicono ) tanta gotta *ò podagra >che regna  UOGGI- 
t>r  anche  negli  buomini  di  frefcaetd  > che  gran  pietà  è a 
mirargli . Et  t Medici  fra  tanto  fanno  bene  i fatti  lord  * tir 


altro  non  vogliono  per  riempir  la  borfa . Benedettigli  ariti - 
e hit  che » ò non  he  boero  Medici  sòfi  medie . nano  cosi  alla 
femp  lice*  quando  non  iterano  tanti  Incipit  tanti  ho  foli  y e 
toni  imbrogli  per  ammazzar  alla  peggio > e con  l ’impunità 
tanfhmminitceme  HOGQlDV fanno.  € necejfario  dunque 
andar  vedendo*#  hanno  ragione  gli  H OGGI  DI  ani  di  fart 
1 tanto f chiamarlo  Contro  il  nùjiro  Secolo.  E prima*  Chi 
mi  domati  'affeydandc  procedale  s’infermino  inoltri  cor*  n*  corpi 
pi*  & anche  sìfpeffoi  cn  tanti  modi*  Come  Filofofo  rifpon-  cccUutu» 
derei  * che  la  cagione  è Hota%eioé  per  la  dijìurbode  quattro 
ElemcittiyO  humori  in  quelli  i ma  come  Chrifiiatio , che  he- 
Hefpejfo  Iddìo  per  fecreto  fuogiudicia  così  ordina#  vuole* 

Mpèr  non  tropaUare  quefia  materia  Così  all'oc  iuta  , di  co* 

Che  offendo  il  corpo  nottro  compattò  de*  quattro  Elementi 
Xcrra,tuoco»Acqua,&  Mia  jitiocbc  queftittanofi  in  tal 
eguaglianza# pace^be  ciafebeduno tiene,  ilfuo  luogo , enti  **pl° ** 
paffa  i termini  ,ibe  da  principio  dalla  Natura  preferitagli 
furono » viut  fono  e gagliardo  il  corpo*ma  volendo  poi  vnù 
entrare  nella  giuridittione  dell’altro  per  di ffenftone*c  riffa 
nata  fra  effi,  e nudando  fcambieuolmente  4uatiZarfitò  t/in* 

Cèr fì#c  coti  >ò  per  U vittoria  di  quello  *ù  perla  perdita  di 
fucila»  difordinato , e pattalo  in  ifcompiglto * & infermo  in 
Varie  guife.  Quando  igitur , dite  Tintone*  corpus  ignis  Mattati» 
poti  ili  munì  exccffu  languet , continua  febre  labof  at;  9 

quàdo  vcròàctis*  quotidiana  di (creta.  Aquj  eeftiaifct» 
propeerea  quod  aqua  fegnior  eft , quam  ignis  > Se  aer. 

Terra?  demu  exCemi,quartana.Terra  (Iquidem  omhiu 
tardità ma>quartogtadu  cu  (Ir,  tepo rì$  circuito  qvito 
fernet*  deferuecque  bine  quartanas  inuehit  febres* 


« 44  4 qua; 
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q use  vixjfèroq.fanantur.Per  l'eccejfo  in f >mma,difugua- 
glianga,<&  intemperie  de  quattro  Elementi, o qualità  loro 
; bumido,caldo,fecco,e  freddo  (amaro,e  dolce  aggiòge  jilc 
1 meoappreffo  Tlatarco  ) perde  il  corpo  quellafua  belli ffima 
ftmmetria , e viene  a morte . Hora  che  fluggica,  e porge  oc- 
cafone  a gli  Elementi,ò  qualità  loro  di  còmuouerfi , & al- 
1 terarfi?Tare,cbc  tutti  comunemente  dicano, che  fiati  fouer 
| chio  mangiare, e bere.lntorno  a che  difputanoéUc  letterati 
appreffo  Macrobio,fe fia  meglio  per  la  fanita  il  mangi  ar'v- 
na  forte  f ola, o più  di  cibi.  E v’ha  da  dire  per  ivna,e  per  l'al 
traporte.Difario  f così  chiam.ifi)  che  loda  più  il  cibo  [empii 
ce, fi  muoue  prima  per  l'efp  erienga.  Gli  animali  di  cibo  fem 
plice, die  egli,  riefeonopiù  fanv,  che  noi,  e fra  gl' ifieffì  am- 
mali,quelli  fono  più  affatiti dalVìfermit à , chef o no  materni 
ti  nelle  cafe,ò  ne  cortili  co  varie  cofe  ad  igtaffarftìSi  vede 


in  oltreché  nò  è medico,che  ad  vn  infermo  apparecchi  b 
' pia  di  viuade,ma  molto  poche, fegnóx  che  la  seplicità  delti 
bo  è coforme  alla  natura,  e co  quella  firìduce  a quel  buono 
flato,  donde  per  la  varietà  l'huomo  era  caduto.  Di  più,  fi  co- 
me no  hà  chi  neghi , che'l  bere  più  forti  di  vini  è male,ecà- 
giona  imbriacchegga,  e però  eh  i è [auto  fi  co  tenta  d'  vna  for 
te  [ola, così  di  gran  danno  fi può,  e deue  affermare, che fia  la 


varietà  de  cibi.  Ne  mancano  ragioni  a provar  quello  mede 
flmo.Le  cruditctnafcononel  corpo, òdallà qualità  del fugo, 
nel  quale  fi  conuerte  il  cibo,fe  non  è atto,  e conforme  alibi 
more,  che  nel  corpo  allagagli  altri,  ò J>  la  copiad’effo  cibo, 
non  potendo  la  natura  fkoeere  tante  cofe  ammontoHatc  in- 
fteme. Quanto  alla  qualità  del  fùgoiChifuóle  vfiar  nutrirne 
to  (chìctto, e femplice,facilmetc,&  in  breue  s’accorge  qual 
cibagli  gioiti, e qual  gli  nitrica, epitò  attencrfialivno,  e fug 
girl  altro. irla  chi  fi  compiace  di  molti  cibi',fente  lediuerfe 
qualità  de ’ diuerfi  fughi,  ne  s'accordano  gli  humori,che  da 
tata  diuerfità  di  materia  nafeono pie  formano  il [angue,  nel 
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quale  per  opera  del  fegato  fi  conuertono , liquido , epuro, di 
modo  che  quietamente pajfi,  maintoppando  quaf/,e  Crepi- 
tando come  peri' arterie  » e per  le  vene.  Quindi  t infermità 
£ la  difeordia  degli  humorijche dibattono  fradi loro.  Che 
fe  parliamo  della  quatita  del  cibo.  Terche  tutte  le  cofe  buo 
ne  da  mangiare  non  fono  della  medcfima  natura , ne  anche 
tutti  infieme  colà  dentro  fi  cuocono,ma  altre  più  pre  fio, al- 
tre più  tardi ie  quindi  auuiene  poi, che  offendo  quattro  le  Di 
gefioni  dependenti, e concatenate  fri  di  loro  vengono  a fcò 
certarfi,&  vna  impedifee  l'altra, e fi  generano  tati  mali, co 
me  apienoi quel  luogo  Difario,  alla  cui  opinione  pare  che  i 
più  mattamente  J10GGI  DI  ani  s' accoflino . fifponde  qui- 
vi tuttauia  vrì altro  detto  per  nome  Enfiato, nega  do  prima, 
thè  gli  animali  bruti  viuano  di  cibo  femplice,  d òde  no  così  r d . 

fcalmentela  loro fanità  ftguafli  perche  i prati , ne'  quali  lumi  non 
ftenno  parlando fono  pieni  di  varietà  et  herbe  qual  dolce,  pi£‘cu 
quale  amar  a, qual  calda, qual freddaci  modo  vt  nulla  cui  i 
na  pofltt  tà  diuerfa  condire,  qua  in  hèrbis  natura  crea 
flit,  Che  non  fieno  meno  /oggetti  i bruti  a'  morbi  di  quello  u piu  die 
che  jlamo  noi  cita  H omero, ilquale  afferma, che  la  pelle,  od  n^l’huo» 
altro  male  appiccaticcio  bebbe  l' origine  da  effì , da'  quali  ,nlU,• 
trapafsò  agli  h uomini , e dell' infermità  di  quelle  chiaro  ar 
gomito  può  Cffere  la  breuità  della  vita  loro, che  fimfee  pri- 
ma di  quellade gli h uomini, fe  no  voleffìmo  riceuerp  verità' 
la  fattola,  die  egli  dell'età  lunghiffima  de'  comi,  e delle  cor- 
nacchie, liquali  vccelli  pure  volano  ad  ogni  qual  fifa  ca '■ 
damerò femega,ò  frutto  d 'alberici  che  và  di  pari  7 effi  lavo  * 
racità,e  la  fauolcggiata  età  loro. Se'  Medici  poi  fàno  appre 
fare  vna  viuandafola  a gli  ammalati,  lo  fanno  non  quali 
digeftu facil iorem,lèd quali  minus  appetendum :vt 
horrore  vniformis  alimonia?  edendi  defiderium  lan- 
guefeeret:  qual?  multis  cócoquendis  per  infirmitatem 
non  (ìdlìcience  naturai  quis  argrefeétium,  vel  deiplò 

Amplici 
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Vini  <i  pm  (implici  ampliusappetat.>fubducitisadhuc  defidetari, 
fono  rf.inne  Ideo  vobis  cómento  tali,  nó  qualitas,  fed  modus  quae- 
q«I‘  piJS  ri  tur.  dice  Enfiato*  Ne  meno  vale  il  din  debbono  fuggirft 
cì  hf  vari'  molte  forti  di  vtnitcfiendo  che  offendono  la  te  fi  a adunque 
dHaSoa*  ancora  mo^* c*^  ^ perche  quefii  non  mandano  peonie  il  vi-* 
corpi  per  no  di  natura  più  leggiero  i Vapori  , òfutni  Verfo  il  c crucilo * 
dc’fufchi.3  doue  la  fidia  della  ragione ,e  del  coniglio  Viene  ad  offufear 
f:*e  però  non  gli  vni  come  l'altro  di  gran  lunga  merita  d'e( 
fere  abbonito . non  s'ammette  parimente  che  i vari  fighi 
de'  cibi  fiano  contrari  a'  corpi, effendo  che  quefii  di  cetrarie 
qualità  fino  compoHhe  fabricati#fappiajno*cbe  ogni  funi 
le  ama*e  bra  *»a  il  fio  fimileffc  l'httomù  dunque  in  certo  mo 
do  non  è vna  * ma  più  ccfe  * non  d' vna  ma  di  più  cof >.  ha  <L 
nutrir  fi  Laonde  fi  vede  chiaramente  che' l facitore  del  tut* 
tonon  volfiyche  quell'aria, datla anale  filmo  attorniati  e 
e quale  fpiriamo,  e rifpiriamoffbffe  d' vna ma  dLparic  qta 
laà  femprei  fece  la  primiera  calda  burnì  da*  la.  State 

ficca#  tolda,  l’autunno feceo,e  freddo,  e l'inuerno  burnì- 
Quattro  e'c  do,e freddo . Cosigli  Elementi*  che  fino  i principi#  fonde* 
mcow.  menti  del  nofiro  corpo fo  n diuerfi*  e ci  man  tengono,  il  fio- 

co è caldo * e ficco*  l'aere  bumido*e  caldo*? acqua  hurùc'a * 
e freddala  terra fredda#fecca.  Chi  dunque  vuole  refii  in 
gerci  al  cibo  /empiite, fe  tutto  quello , che  é in  noi , e fuori  di 
noi  è vario#  non  è fimplieeì  Si  vede, che  tardando  voci  ho 
a cuocer  fi  mentre  la  natura  celi fio  fuòco  è occupata  intt  r- 
no  all' altro  *queUo  amareggia,  ò quafi  legno  bumido  fin,  a* 
come  per  ir  ulti  , che figliono  di  l opra fi  prona,  diceua  Di  a- 
rio-  Ma  fequefio  nafeeffe  dalla  varietà  de  cibhò  chi  vf  fi 
vari  cibi  * fempre  * ò chi  v/affe  il  femplice , mai  ciò  patiti  b- 
be . £ pure  vero  è , che  bene  jpeffo  chi  viue  lautamente  « vt 
proua * e ehi  s'empie  d’ vna  cof  a fola* finte  quel  di  II  uri  >> 
& aggrauio, perche  dunque  angi  alla  Varietà d e ’ cibi,  t ic 
alla  voracità  dell'  buomos' attribuì  fono  le  crudità.  Sì,  m 

tale 
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tale  voracitta  » dirai j non  d'altra  Madie  è fune  ,ihc  di  l - 
Ì iftcfld  Vatittà  di  cibh  ficgutti  fitti  pre  da  vn 'infinità  i cS 
'dimenti , co  quali  vitneprouocata  la  Gola  al  più  afta;  di  t 
fub  bifogno.  La  rifpofìa  c in  pronto,  bktiftte  le  cru.  it à noti 
procèdono  dàlia  qualità svia  dal  modo  del  marciate, p;  ri  io 
tbe  Vnbuómò  ben  compofìo  4 qual  fi  voglia  lauti  firn  a n.  e 
fafetnpre  filara  ile  termini ,&  altri  molti  per  io  iótrario,no 
battendo  innanzi  altro  che  legumi  ,&  fìerl/e  faranno  eccefi- 
fio»  e non  fi  partir  anno  dalla  tamia  fino  tbe  non  è pieno  il 
fiacco-, \AggiUngi , ebefe  la  varietà  de'  t ibi  è tiocitiarperchc 
1 pigliamo  noi  tati  bendaggi , e tate  medicine  per  bocca  di  sì 
l contrarile  ripugnanti  cefi? Là ragione  corre, perebei  rime 
dij  me  die  inali  fanno  fi iflcffo  officio  jcbc'l  cibo, doti  di  mate - 
, iter  la  vi  tacque  fio  fbfietitatidola',  e quelli  r attenendola * ò ri - 
thiatiiandola  metro  sìa  iti  pericolo  di fin  arrirfi. Torcia poi 
1 triforio  conchiudeuaitbe  la  regola ft  mifiir a del  mangiare ,è 
bere  ha  dà  è fferle  la  ne  ceffi  tà  ; e non  l piacere  >' laonde  thiio- 
ntò deue guàrdàrfi  (denudi  Socrate ) da  quei  cibi  i e Vini»  li 
Ijuàli  Oltre  al  fidare  la  fame*  e iafete  finipre  vi  e più  inuo- 
gitano  l'appetito,  e f or  nife  e il  fino  ragionamento  tbj/.Qiiid 
quatti  tani  contraft‘uin,q  narri  vircùs»&  volu$>tas?£w- 
yatofi  tifiti  te , e nega,  che’ l piacete  fia  fempte  nimico  dcl- 
l a virtù  ì c fondo  ciò  vero  fóldmente , quando  quello  [dalla 
inegganùà  trafcùne  al  lu fio , e noti  fi  contiene  fra' cancel- 
li dilla  ragióne  tperebefia  chi  fi  voglia,  che  affetti  là  fami 
per  mangiare  ì è lafitcpet  bere,  non  figuriamo  l'imo , 0 l'al- 
bo finga  diletto  * *Angi  fà  molto  più  prò  il  nutrimenti 
che  è ritenuto  con  qualche  gufo  >e  piacer  e particolare, e più 
fàcilmente fi  digerifee  dalla  natura  jàquale  toh  molta  btà 
ina,  & anfìetà  l'accogliè , che  non  fà  l'ordinario  -,  che  non 
ha  punto  del  delicato , & tittr  aitino . jl  che  fine  dunque' 
^prender  tanto  la  varietà  -,  come  fouerebio  irritamenti 
dslU  Gola jfi quellafomènta  t appetiti  HeU'ìmtno 

petite* 
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campir.',  pc:itotcbc  quando  s'inl anguidìfce.ò  màca  ,s'inlanguieftfct, 
tionemfc-  Q nmcafcc0 Infinità > e la vita dell' ifteffoh  uomo ? Tercio- 
vanU  che  fi  come  il  buò  nocchiero  Joffiado  grà  veto  tira  le  funi,  0 

firtefiringelc  veleno  raffrena*  e felicemete  folca  il  mare , 
; ^wf‘a  ma  quando  Haffcnù  quafifopito  il  mede  fimo  vento  non  può 
egli  filettarlo  a fio  volere , così  quado forge  l'appetito  del 
cibo*f  crefcepiàdel  douere, conia  ragione  fi  f cerna  òtempe 
ra^na  f marcendo  fi  quello  *l' animale  neceff ariamente  s infcr 
mate  nenpotendo  mcqni!ìarlo,muore;Eccitifi  dunque  se - 
pre  con  la  varietà, e fi  ma  tenga  vigorofo,eviuo>già  che  vi 
afifìe,come  fi  pretende*  la  ragione , cbepuòtantoflo  mode- 
rarlo*quando  voleffe  auan%arfi  troppo  *ammettedòfi  lave, 
ri  età, c non  il  luffo.Qitéfte  fono  le  ragioni  per  l' vita#  l'altra 
partc.Mafipponiamo*cbc  quelle  di  Difario  fieno  più  fide, e 
che fia  vero  quanto  egli  breuementefoggiùge  troncado  la. 
SiT*  tf/W.Obfecutfl  es  Euftathidialetìic^ego  mediar?. 
Piituiih-n  Qui  volet  eligere  fequenda,  vfum  confutati  & quidiit 
5 H vrilius  finitati experiétia  docebit.fW  Tlinio fiora  de 
S»^»w  dentiMomÌM  cibnsvtilifTimnsfimplex.  Aceruatiofa- 
Smfnrf  porum  peftifcra,&  condimeta  pemicio<iora.T/»w«<> 
* parimente  è dcll'iflcffo  parere  introducendo  Grillo  da  Circe 

trasformato  in  fiera*  parlar  in  qucftomodo.Vorròhom- 

nes  ita  v* tiofb  & incontinentes  ctim  fint  in dido  cupn 
ditatis  genere;tamé  euinci  poteft,  multo  adhucbrutis 
intéperantiores  eos  effe,  quòd  attinet  ad  appetitus  ne 
ceflariosjideft  potunuac  cibum.  Hic  nos  voluptatcm 
fetnner  cum  aliqua  voluptatecaptamus.Vcs qui  voto 
ptttem  potiusj.  quanti  natura:  conueniens  alimentimi 
perfequimini  multisi  diututnis  mujaaminimorbisd 
(con  II  OGGI  DI  'fot  amente  ) quitanquam  vno  aliquo  è 
fonte  haufti  abnndàcia, corpus  omnis  generis  flacibùs 
expiirgata  difKcilibus  replent.  Primumenim  vnicmli- 
betantalis  generi fuumeftquoddamcognaturn  na* 
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tura?  alimentami  ; alijs  herba»  alijs  radix  j aut  fruftus  » 

& qua? carne  vefcuntur,nuljumalium  fru&umeaap- 
petunr^neque  infirmioribusalimentum  eripiunc  : feci 
& ceriium  pafei  finit  Ieo>  & lupus  ouem,quan tum  na- 
tura ftatuir  é Homoautem  gnla?  ftudio  ad  omnia  fc  fe- 
rens>omnia  tétansjomnia  guftanSjvt  fui  & natura?  ip- 
fius  conuenientlsignatus  etiamnum  nutrimenti, folus 
intrer  omnia  alia  omnibus  velcitun  Primum  vtilur  cat1 
nibus,  nulla  cogente  inopia, nulla  penuria.4  cùm  liceac 
ci  quouis  tempore  è feminibus  & plantis  decetpereci 
bos>mtìltitndinenunquam  defetìura  » Sed  luxuna  8c 
fatietatenecellàriprib  alienas  & pollutas  cacdibus  ani 
maiiumefeas  fóatur,immanitate  etiàffinfiìmas  vm- 
cens  fairas.Sanguis  enim>&  esedis  ac  carncs  mihio>Iu- 
po,draconi  conueniens  flint  cibus,homini  autcmobfo 
ainm.  Deinde  cum  omnibus  vtaturgeneribus>non  fi - 
cut  beftiae  a plerifque  formisabftinethomo,paucis 
ibncceffitaténutrimétnfeftuseft  j fedneq*  auis  vlla* 
icquein  aquisdegens>autin  terra  viuens  animai  vllu 
dfugit  veftras  illas.»  qug  benigne, hofpitalefq.dicutur* 
ncn  fas.Si  che  nóngnò  negarfiy  che'l  tantomangtarc  e bere 
econdo  i fauihuomini , e molto  piùfecòdogli  HOGGIDIa - 
i moderni  inori  fia  cagione  di  tante  infermità  tic ' corpi  bu •» 
nani.  Bora flandocheycome prouamo  altrove^  magino,  ® » 
crapulino  le  genti  più  HOGGIDI  ' » che  fiafi  fatto  fcmprey 
e da  più  infermità  cÒfeguentemcte  b fogna  dirti  ch'elleno  r°cmJ  ’-t 
erto  travagliate  & opprejfe.  sparendomi,  che  non  foffe  {iKJ 
» acquietar  fi  quiforfe  C HOGGIDI  ano  che  legge , e coctde 
e die  nò  vi  fieno  più  infermità  ti  OGGI Dt \che  anticume ■*  f <.  fare 
? ,ne  meno  io  refi  andò  pago  apieno  di  queflo  miopen fiero*  co 
le  coti,  che  Tlut  arco fammi  setire  vna  difputa  di  due  lette 
ati M quali  per  appùto  cotedono  di  quefia  materia  che  noi 
Mtiamqt  ^jftrmua  tófuwn  tal  eTrtcditq  filone*  rW.t 

\ ' ml% 


,0,  UH  O Cól  0 I'  - 

, male  della  lepra  v*  detta  Elephantufis»o# 

pJS,  Travi atoalMo  ,perchehanendo,med,ciferìeeod, 

' , }a,ta  pendone  almo . Itogli  fi  nffiofio  fa  non  so  ch,‘ 

*Z  . . “,T.m adente  tram» «’ UM amichi  nmmatal a 


S*  *o«^  »«<»<  mrl»,tHtt<Mh  maggior 
tamii  quei  valeMhmmmipmnache  piegaffci  o m que- 
lòtaml  men  fonerà,  che  nonfidoueffe  ma,  credere,  cheli 

te:  tTLLlL-ete  vn  diloro  per  nome  Vmemonofno  m 


g-«S  di  com  ma  ofe  visone  a , 

fet:  mtic<,Umé, e vn  diloro  per  nome  p,ogenmo(no  m 

S^‘“  callOGGW  lane)  direna  a che  fi  come,  mal , deU'anima,  li 
m-  (*T. ...  L.  Aria  .che  i canini  afc,(^fnO,feompofi,  » 
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,, HOGGIptano) diceva  *, cwp cwc  • ' 

"Xon  A olLche  i canini  affoni,efuo,fiompofl,n 
V i peccati, che  può  ella  fomentare  do  n fintare  ajuo  Calete, 
procedono  con  vn  cerio  antico  tenore,  dr  aguifa  de  finti 

binare  fancoraSenecanonsò.  doncin  qttefio  moderici- 
etZoim  finalmente  denti*  a polche  fWmr?NoHom 
mie nomim ant veterihus non  commemorarli  viti) gS 
m!se°upit,Sane  multa*  aipidiratmn^fterent.asannu 
nieros  timpris  motus/excentas  doloris  Tpecies»  atd 
volupMtis  formas  enarrando  qms  non  fatigetur  , 
Sed  non  heri  flint  Irta  ,vel  none  edita , 

5 Semper  fuere , qnandcextiter.nt  netpofc.r , 

Così  nemeno  nel  corpo  pni  aciadernmm 
bauendo  il  corpo,  come  t anima  poffavga  proprie,  di  mute 
perfida  fe  HelTo,maeffendoUgato  con  le  caufe comma, 
delia  naenra , & acconcio  in  , ale  temperie  ,chc  non  vam, 
i vaga  M infinito , ma  quafi  nane  forma  su  l ancore  fm- 
p re  tuttavia  tentenna,  e fluttua  • Chiara  cofa  è che  f p 

mffhno  venerarti  fenga  cagione, percioche  »«» 
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pofià  dal  niente  produrre  alcuna  cofa . Mora  difficilmente 
a/rgnerajfi  nuouacagionc  , fe  non  volejfimo  affermare , che 
•vn'arta  nHoua->vrì  acqua  pellegrina  che  no  muffai  cono- 
fciuti  da  certi  altri  mondi , ò framondi  fumo  fcor/i  ti  fic  in 
quello  noflro  Mondo. Effendo  che  l'infermità, cioè  noi  patia 
me  non  altronde  traggono  origine , cly  da  quelle  coffe*  delle 
quali  ritti  amo, e no  come  fi  dette  ci  fferuiamo,e  perciò  difìur 
vano  qfto  noflro  corpo ,a  quali  difiurbi  per  effer  di  mille ffor 
ti  vengono  impojli  per  lo  più  nuovi  nomi , di  modo  che  per 
lanouità  diqucili,che  fono  ad  arbitrio  di  ciaf  heduno paio 
no,  (e  quitti  Uà  l'inganno ) ancora  nuouii  mali . Che  fi  co- 
me nelle  parti  del  parlare  , e congiuntioni  d’effe  infieme, 
non  può  fubitofentirfi  nuouo  barbariffmo  ,ò  ffoleafmo  : cosi 
i temperamenti  del  corpo  hanno  difettitele  cadute , e pre- 
ferì tti  gli  errori , venendo  a ritrovar  fi  camprcffe  quaft  nella 
natura  le  cofe  , che  fono  cantra  l'tfieffa  natura . Gratiofa-  MdjHjuJ 
mite  fingono  i Toeti  che  i fnofiri  nacquero  nella  guerra  de’  co. 
giganti , nafeen  do  la  Luna  al  contrario , e non  fecondo  il po- 
lito co ft  urne, e luogo , Ma  quelli , thè  credono  la  natura  ge- 
neri V infermità  tome  i mofìrifnò  a ffegnandone  cagione  al 
meno  verifmile  t quefto  errati  o,c1k  pigliano  ilpiùe'l  meno 
ne  mali  per  nouità , e differenza  degli  ifieffi  mali.  Terciò - # 
che  può  bene  l'acc  refe  mento  apportare  grandezzate  molti 
tudine  ì ma  non  muoue  pero  punto  il  f oggetto  dalfuo  e fiere. 

Cosi  la  lepra  penfo  io,thf(dice  Diogcniano)altro  non  fia  che  fuPTiS! 
Vita  vtbemenga  di  fcabbia , è rogna,  e’I  tumore  dell'acqua  ^dI  a£* 
altronde  no  prouenga  che  dapafiìoni,ò  alter ationi  di  fioma 
co,ò  di  me  lane  olia,  e quefio  mate  in  particolare  mi  mar  ani 
glio  , che  nò  babbiamo  auuertito  che  al  tepo  d'H omero  era 
noto  al  Mondo,  fiondo  che  egli  nomina  il  cane  rabbiofo  per 
£ Ole  fia  cagione  per  la  quale  fono  detti  rabbiofi  ancora  gli 
huomini . Ragionato  eh  ebbe  così  Diogcniano , rifpofe  tre-  Caw  tjfi 
j wmewe  in  contrario  Filone  Medico [udett 9,  e poi  effer tò 11 

w al— 
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Medici  an-  vn  altro  a dif&lerla  caufa  degli  antichi  Medici  , liquah 
da'hche£  veniuano  ad  e ff ere  notati  di  troppa jò  trafcuragmc , ò igno 
eia  che  non  rangafe  feoncedefle  che  dette  infermità  nonfìfoflerofco- 
conSSi  peric  di frefeo,  e doppo  l'età  loro»  Coflui  dunque  non  am - 
h * me  tteu.r, primate  l'eftenfioni,e  remifioni,come  diffe  Dio - 
gemano, facciano  dijùrenga,  ne  mutino  realmente  le  cofe, 
perche  così  diremo  ancora  , che  l'aceto  nonfia  diuerfo  dal 
vino forte  , la  brina  dallarugiada,  la  grandine  dalla  piog- 
gia,e nuli' altre  ajfer  mado, che  no  fi  dijlinguonofe  nò  tanto 
quanto  l'vna  è più  intenfa  , ò rimefa  dell'altra  ,e  qua  fi  che, 
non  verremo  a credere , che  ci  fia poco  dalla  cecità,  alla  de- 
Éplegga  del  vedere, dalla  naufeaalla  collera,  mafolamentc 
non  sòche  di  più , e meno , contra  ogni  ragione, per  eh  e con- 
cedendo,eh  e tale  intenfione,ò  remijfioncfia  di  frefeo, e mo- 
derna ponendola  nouità  nella  quantità no  nella  qualit  afe 
Mali  non  vuhadno  tuttauia  l'iftejfo  ajfordo  • Quanto  a Sofocle , dice- 
ua  bene,  c bel  tutto  hebbe  vna  voltaprincipio,e  quanto  di 
me  al  Mon  maieji  vede  MOGGI  Dii  fù ancora  per  lo  pajf ao , e che  l in 
fermità  non  fono  mica,come  caualli  su  le  moffe, tutte  infie- 
me  a brigliafciolta  corfe,e  precipitate /opra  di  noi  mortali , 
ma  bora  l'vnaJ?  orai' altra  con  inter  Hallo  di  tempo  è nata, e 
fatta  fi  vedere  al  Mondo.Ethà  molto  del  veri fimile, che  già 
\ % prima  s'infemaffero  i corpi  g'diuerfi  patimeti , di  caldo',  di 

freddo , & altri  poi  riempiendoli  troppo  per  le  delicatezze 
de*  cibi, e varietà  de  lufjiritrouati  di  mano  in  mano, foprag 
gionto  il  fouerebio  ripojo  , & otio  contrai?  effero  poco  buon 
nutrimento, donde  diuerfe  indifpofitioni,e  malattie, li  quali 
mifte,&  intrigate  fra  di  loro fempre facciano fenfire  qual- 
che cofa  di  nuouo , Tercioche  le  cofe, che  fon  fecondo  la  natu 
r afono  ordinate, e diffinitejion  effendo  altro  la  natura,  che 
Ordine  ziueroopeì'ad' Or  dine, c quelle  che  non  beino  ordine, 
Njmiracbe  come  l’ arena, _ fonofenganumero,  laÒde  fubito  che  vna  cofa 
i fuori  della  natura/imanefengafine,  0 ternàrie  .Il  vero  fi 

“ puè 
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può  dire  t vn  modo  folo,il  fidjò  in  infiniti  modi ;i armonie  » 
e confortati  ^e  della  ìrlu fu  a confili  ono  in  ragia  certa, , c de- 
terminata  regolagli  errori  degli  butìmini  m ila  vece, net 
fuono  degli  i\romenti,e  nel  motodelcorpo  balladonòpof- 
fono  numerarfi.Cbe  marauiglia  è dunque,:' hautdo d cor- 
po no  ftro  in  fetonte  facoltà,^  introducedvurfi  di  più  col 
magiare *e  bere  tate  qualità ,efac  e do  moti,  e mutationi  sì 
differiti  di  tepo^dordineitutte qfìc  cofe  infieme pai  tori- 
fcano  tali' bora  qualche  marna  cfìraordinaria  afflinone  , o ^ ^ 
alt  erottone?  Vna  di  quefle ferine  T ucidide,che  /offe  la  pe- 
ficinv^tene, quindi  mafjhnamete  raccogliendo,  che  /offe  ic  hotub* 
nuouapercbe gli  animali  vfati per  natutaadittorar  locar  c'  , J 
nc aborri  unno  qi  cadaveri. Così  in  torno  al  ma*  roffo  furo- 
no vna  voltaQecondo  che  racconta  u igatarchide ) le  genti 
affaliteda  vn  male  sì  horribde,ckefra  gli  inauditi  patirne 
ti, fu,  che  certi  piccioli [opinatine' l corpo  loro , cacciado  . 

fuori  ilcapùgli  r adottano  le  polpe  delle gabe,e  le  braccia  » \ 

e s'arano  tocchi  tornauano  detto  alla  carne*  fcr  figgiti  do 
peri  mufcoli  eccitali  ano  mfopportabili  infiamagiom . //- 
cbe,nonhaueua  memoria  chefojfe  mai  fucceduto  ad  ali  ri  , 
y n certo  parimente  bauido  per  buona  peg$a  patito  gran 
difficoltà  d orma  quando  alla  fine  fuori  vnajpiga  con  il fito 
fatto  d' or^Otvrì altro  in  sAtine  con  molto femè  vii  anima 
leto  ruuido,chc  con  molti  piedi  fidilo  camminò  ina  % fis- 
tia donna  nella  Cilici  a rifenfee  *An fiati  le  j che  ogni  anno  ... 
perdttemefi  fc  ne  siano  in  vna  /offa  , non  conofcendcfipcr  uiueito 
altroché  ella  viueua, fi  non  ché rcfpiraua.  2)'vn  male  di 
fegato  jfi  legge  che  già  fk  indttio  ,1'offt  ruar  cong  ran  di  li-  fo*  ? 

gi%a,efeguitar'i  topi  di  cafathine  patina.  Le  quali  Jìraua 
gtn^e  HOGGIDlnon  fi  veggono,  nei  odono  in  partc_s 
ulama  . Terlocbe  non  dobbiamo  mar  auigh  arci  quando 
qualche  cofa,cbe  già  non  fu  HOGG1DI  feffe , ò porlo  con - 
trario  già  fu,  tir  HQGG1BI  non  fiatandola  natura  del 
'■ù  Tdb  • cqt- 
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forpoicke  bora  quefioffiora  quel  temperamelo fuol fortirt , 
& battere  , Non  ammettiamoaria  , & acqua  foraSliera^ 
conte  Diogeuiano  duetto,  tutto  e he  i feguaci  di  Democrito 
diffcro#  fcriffero,che  mancando  i mondi  di  fuori * e [ucci- 


dendo non  so  come  altri  corpi  in  noi, vengono  cosi  a prède 
refpefjc  volte  origine  peflikge,^  infermità  m conojcm 
te*NÒ.  parliamo  ne  anche  de'  particolari  car rompimenti  li 
quali  per  terremoti  ,fucjtà,e  piogge  occorrono  dò  del' aria, 
«ibi  me-  e l'acqua, pome  cf  le, che  parteciparlo  della  natura  della  ter 
Srfaqi  ra,neceffariamcntefiguaSiatiote  ve  gotto  a mutar  fi.  Dtcia 
1710  qualche  cofa  della  mutationedp cibi# del  modo  di 

fo-Vuiiu.  viuere%h' è dtueifo  affal  da  quel  ch'era > effonda  che  molte 
teff?  che  già  non  folca  ano  affaggiarfi , nò  che  mangiar fijjo 
ra  per  delicati (fimo fono  tenute ;tali  fono  il  Mulfo , bcucrag 
giù  di  vino £ mele  mfieme,la  V ulua,el  Cerucllo,  tlqttal  da 
co  come,  gitanti  chi  era  abbonitole  gettato  via  ,&a  quefto  per  di « 
ceBl'  /pregio  Ai  h Hit  appreffo  H omero  affimigliò  Agama  cuna- 
pc'  ne  Molti  di  loro  ancora  gu fiottano  del  cocbm  ero  dehpopone 

e del  cedro, c non  poteuano  esportare  il  pepeSì ,pcr  quello 
dunque  mutando  fi  la  tepcric^&  alteranti  oft  le  qualità  ,e 
/ riu fendane  vneferemeto  particolare  bà  del jpbahilc  chc'l 
corpo  dinega  in  varie guife  male  affateci  ancora  per  Por 
crumiri  dine  delle  Vtua-de , eh  è variato  dall'antico  affai.  Quas.ru 
Sìicanficà  ▼oc**  frigidas  mefasjf l luogo  è corrotto  in  T Incarto , e 
mcntc-  vuol  dtr'm  rèma, che  i cibi , li  quali  già  nclle  mefe  erano  i 
pr  imi, d apoi  per  lo  entrar  io  erano  gli  virimi)*  ntea  olire* 
v cruda  la&ucam,  v r canco&u  faciiem  exh  ibebat^nunc 
B«e  ami.  a Piatone  a c*uda  ad  caput  tradtictj  prima  jp  vjtirnis 
derno  , apponila  II  medefimo  ft  dice  del  ber  e itmSgi.ci' Antichi 
«mjl'fon  no  baucrcbbono  beuutone  anche  acqua  prima  che  màgiaf 
riiuerfi . fero,adeffo  pieni  di  vinoprima  che  diciboco'l  corpobumct 
tato, e feruete  danno  Paffalto  atauola,  ingoiàdo  prima  co 
fefottiliì& acute Jequalt  banoforga  d'incider  aperteci - 
*'v,  v‘U  _ " tare 
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t&e  r appi  (ito, e pei  màgiado  il  refloJna  non  vhà  poffan- 
T^aper  mutar t i corpi, e creare  ì effi  nuoti  morbi,  eh' ai.  àgi 
glia  tli  t ati  bagni  ,c& quali  •pienti  corpo  agwfaàet  ferro 
, nel  fuoco,  ad  ammollir  fi,  & infiacchir  fi,  e poi  per  lo  fired- 

: . do  indi  apoco  ad  indttrirfuGli  atttenatiueftri  fe  vedeffevo  api 

yuo  di  quefii  bagni,  che  HOGC1DI,  ( ricordo  a chi  Ugge, 1 '* 

-che  qui parla vno  i ^oo.anmfi)»o)s'vfàno, ditebbenoper 
i auuctura  cocomero  Stagna  Pynphlcgctó  fnbit  h ic A- 
i - c{icrpria  fe  r ués  .Verri  oc  hedi  si  tf pirati  lauatoi,  eglino  fi  Ak(f 
, fcruiuano,che  .A  le  fiandre*  TU  agno  hauedo  vna  volta  la fe  può  ari  fior 
, ; bre  s addormirò  in  vn  bagnojE  le  iòne  di  0 alati  a in  lana  E^no. 

, -do fi folcuauo plagiare  la  putte, ebe  era  vn  ahofaftùdi  f à-  S? 
j -riha  ,d'  acqua, & al più4’vuoua^mcle,ecafcio,io’t{jr figli*  fofl~ 

( - uoli.l / OGG I DI  H bag n t firn  rabbiofi  , e violenti  di  manie-  ' ^ 

, va, che  * sfumano  la  vita,e  l'aere hurmdo, ce  aldo , chequi 
! i sàattrahe  non  lafifiaparte  del  corpo  fùnga  difiurbo,  e tu  ffo 
, fua  naturale  finmetria,e  quiete,  fino  i he  in  fi  amati,  e l «fr 
lenti  qua  fi  ci  ammagliamo  da  noi  n,c  definì:. Cpchiudiamo 
( dùque  piogeniano  (dice  colui ) thè  fetida  magmar fi  altra  rta^  «juelf» 
. cagione, di fuarijlfolo  attirare,  ò mutare  il  tenoxedel  ma  tklt{2t 
’ giare, e bere  ha  fprga  difrodur  nuove, e dileguare  le  vec-  JjJfsJjjJ 
’ chic  infermità  negli  h uomini.  Fino  a $ dui*  il  difu  rfo  di  *?*» , v?- 
> qi  due  appreffo  'Plutarco,  il  qual  fi  e fiere  tato  a nofiropro-  [S^rSi- 
( pofito,che  mete  più, ho  voluto  apportarlo  qua  fi  di  pefo  traf 
t formandolo  nella  no  fica fanello,  con  molta  fatica,  e dtltgen 
I gaprr  farmi  intedescarne  ognuno  prendendo  iti  manqef 
fa  Tlktcirco,da  fi  medefixno può  vedere. Mora, (appo fio  che 
quello  fi  condor  'dccofii  più  al  vero  dell'altro  fintiamo, che 
febeve  afferma  quàto  affo fcopoprincipale, intorno  a citici 
tortogli  amo^ebe molte  infermità  furono  ne'fitoli  arcanti  a 
f lui, che  non  erano  tfpod  ut  tauia  quanto  al  re  fio  fi  la 

i pietà  ancb’eglcfikrafi'bora fifaceuanodifoyàipi,e  Sfratta 
; gannenti  vitto,  epqre  non  ROGGI  DF,  ma  pi  fidi  1 5 00! 
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antiifono)e  particolarmente  nell'vfar'i  bagni  ibi afìmadfr* 
gli  alla gagliarda,come  corropitori  della  fanità,&  accor- 
atili infi  datori  della.vitabHmana.CÒ  la  citi  occaftone  tratteniamo 
méntre3  c* vn  J pocoineffi.Vià  volte fonito  pefandoachc  finefòffe- 
|crchc.pi.  re  tati  bagni  anticamete»efopra  ogni  altro  luogo  ÌB^oma» 
* ’M'  doue ferme  eJ>limoicbe  *4- grippa  ne fece 1 7 o.còmnnia  tue 
ti  dopo  i quali  crebbero  poi  ad  infinito  numero . Ed  ecco  in - 
co  tr  armi  in  C teme  te  * Aleffandnnoche  dice ]>  quattro  cau - 
fefinoalfuo  tepo(viffenel  io^»)s andana  a bagni* mudi- 
ì !-  tie,ca]oris>(ànicaas,&  voluptatis.Standoquefto  trouo» 
che  gli  frequeutauano  molto  gli  huomini  ,ele  donne  »fra 
Chn filoni»  e di  pitti  perfetti >e  Sàti  Semi  di  D.ofe  ne  feruta 
jMcorJccI  h-'ino'Qlicflt  fenKa  dubbiotnon  ad  altro  fine  »cbe  della  f ani- 
«’uti  tdjper  amore  della  quale  foUmcnte  fenga  taccia^  ripren- 

* fione  veniuano  conceduti  a'mafchi  t e et  più  ancor  aperta 

puliti  gga  alle  feminetdice  Clemente . Bi a fina  ben  quefti  a 
longo  l'andarci  quelle  con  vnagranfupelletile  di  vafi  d'o 
ro»d\ orge io#  d'altri  abbigliamoti >e  quello , clic  peggio  lo 
lpGgharfi»e'l far  fi  vedere  nude  dou erano  huomini , c fcam 
bieuolmente  gli  hv.omini  dou  erano  dome  iponìde  quel  bel 
r Nudità  o ricordo  icbe  così  perpaffaggio  potiamo  porre  ancora  noi» 
™ J dello  fior  nudo  in  qual fi  voglia  luogO.Oponet  e rgo  do* 
"«ien,'Jnai  nii  quidc  parenti!,  & famuiorunì  pudore  affici  in  vijs 
»oneaiia.autem,eoruniquimintoDuiam  iiniauacrisvcromu* 
«fonia.  jjcrtim  . . jn  folìtudine  autein  fui  ipfius  .•  vbique  autem. 
Verbi^quod  eli  vbiq ue,  & line  ip Co  fa&um  eli  nihii  4. 
H?c  enini  fclum  rationeiìt,  vtqijis  nonqUàm  labatm; 
fi  Deumjfìbi  ipfi  femper  adeflèexiftiniat  .Ma  parlan- 
do del  buonore  dell' bone  fio  vfo  di  qllìjera  sì  ordinario  fino 
al  tempo diS.jtgofiino»ilqual fitpmdi  200 *doppo  demi 
te , che  quegli  nella  pegola  lo  permette  anche  alle  Mona - 
che.  Lauacnimeciani  corporun ^parole  di  ////)vfu{qu« 
bainear  usino  fi  t affiduus/ed  co*  quo  iblee  internali* 
...  teir.pò* 
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. tcrtiporis  tribuatur,  hoc  eft  Temei  in  metile. Cuius  aùt 
inHrmitatisncceffitascogit  Jauandumcorpus*nólon  * * 
gius  difteratur , fiat  fine  murmurc  de  confilio  medici,  - 

ica  vtét  fi  noIir,MbùntePrapofita  faciat,  quod  facié- 
dù  e/l  profaluce.Si  aut  veliti  & forte  non  expeditjfua» 
cupidirati  nonexpediatur:  aliquando  enim  etiamfi 
»oceat,prodeflecreditur>quodde]eftat.Deniq;  fi  la- 
rens  eft  dolor  in  corpore  famuli  Dei,  dicétiquid  fibi 
•dòleatjifine  dubicatione  credaturifed  tamé  Vtrnm  fa- 
nandoilIidolori>quoddek<5lat,expediat*fi  nó  eft  cer 
tutn^medicus  cófuIàtar.Nec  eantad  balneadìue  quo 
eunque  necefl'e  fuerit  minus  qua  tres . Cbei  Santi  huo- 
iràni  ancora  vicorrefferoabagni  per  ricuperar  la(anità>ns 
babbi  amo  phora  la  teilimoniaga  di  gregario  Na^iangC-  Gre*,  u* 
có.Quoniairi  au  rem  long»  us  me, dice  egli,  morbus  prò  ,EP* 

uexitj  & Xàzaridis  thermis  de  med  ìcorum  cófìlio  vti s- Gio,-  *z 
necelTe  eft.  £ che  dico  io  Na^ià genoì  fino  S.Gio&uatìgc- 
Itila  praticò  i bagni , laonde  racconta  Eufcbio  riferito  da  vigili!!*, 
Tolidoro  Virgilio , che  andato  in  Efefo  vn  ber  etico  Nica-'  *•+■  V.T 
laita  f>  nomc,Corinto,&>  entrado  a cafo  ne’bagnhtiell’iftef 
Jote  fio  entrò  Giouanni flottar fi  > quando  intefo  ebe  Vera 
detro  Corintaritiroflìindietro>ediffe,$ufrÌ3Lvniis  hinone 
baine*  ipf*  corrnant,in  quibus  Corinrhuslauatur  ve 
riratis in  imicus.ftfa  perche  femprefà  ,&é dalla  necef- 
fitàjò  vti litày alla  fuper fluid  in  tutte  le  cofe  facile  il  paffag 
gio ; ancorché  dauc Jfcro  per  auuentura  da  principio  ntro- 
ttttrfi,&  intr  odurfii  bagni  per  le  neceffarie  occorrente  bu- 
mane,  fi  raccoglie  nondimeno  dairtlifiorie , che  fi  venne 
atemine j che  e per  fabriche  erano  fontuofiffmi , non  po- 
chi femp!  tei  * e fen^a  qua  fi  arte  a come  q uelti  c'habbiamq 
noi;& glihaueaano per delitic, & apportauano  nocume- 
to grande  a’ corpi  angi  ebe  nò  • Laonde  raccontando  Sene - 
cach' era  fìat  oa  Li  terna  clone  già  Scipion  odjncano  vi  (fé  ? 

V.  < ;€Bb  3 e]Ji~ 
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i c figlio#  vedami  tafua  vilagancora  in  piedi  >fo^iogin 
£fiu£m  Bàfneoiam  angudumjttncfancGfuniexcohluctudjnc 
pìeMÀS  antiqua . ÌMon videbaturtnaiorib. noftris calidù>  ndi 
tan&  bblhiram.Magna  ergo  me  Voluptas  fu  bit,  contépfan 

téaiores  Scipjonisacnaftbosdn  liocangblo  ìJJe  Car 
IthaginifehonotfiCiiiKomad^benqiiGd  tàcùrcnìelca- 
pta  efbablBkrbatiiGt-pus  Jàboribjrùib'cisfHkui  .ftxer- 
■cebat.n. opere  fe,tertfiq$  f vtmox  fuit  priftjs)  ipfe£t 
-bigebatìSub  hociite  teétotam  fordidofietiV.Hoc  illù 
pauimentum  t&m  vile  h Àt  mine  ( H'OoClDl) 

<quiscfhq ni fic lauati  fidiirieat  » Pauper  /ibi  videtur  j 
ac  fordidus,nifi  parietesraagnis,&  prttiolìsorbibns 
refuiretuntjnifì  AkXàdrinamarnbra  Kumidiuscru- 
ftisdiii  ihtìa  funt.ro  in:  tt altre  cofe  che  fi  gitone,  dtppo  tó 
^i^  ilHdùfupptned^che  tuÌ"u*bbiahtte>duv  io.  Tàcita  qflt) 
jfcirijìiuar  filofo foefagqerarpiii  i te  untiti  enfiami  del  fitto  t epo  ini  or 
1S&T  ma  Meffaparticoltiredelxgfi&E volpate ckcnvdiatoth 
JS£SS  thè  tuttig li  abnfì^uaft  preapitati^diiuUicdiftano  H OCn 
Gl  DI  nei  biondo . 7ùet  tortiandOa  eonfiderar  rjue  guattiti 
Sa  iTtìoi  finijpcquà Uscendo  Clemente  Jl kjfandrit.b  erano  tntiti b 
che  gu  L°cl  tin  [fi  Bagni  ,ptr  iaf  olitela}  perio  caldo,  per  la  fondò  , e 
**  :ptr  lo p! ante  y da  glibb  omini  iodico , cbenoiiiOGCIDI 

ferirà  ejfi  votiamo  amo tirarci  fi  ntfh  mitigamo,  meno  ac 
curati#  foHeeitrdeUa  Carne, piùfatièhti  e forti,  più  fan* 
g«a?Uardi)pèàctitcmi,etlptratt,&  in  fi  mn.apiù  degni  di 
io  de, e più  felkiicbtnO  fiurOnO  inaigli  antichi.  Tofciàche 
fe  ló fatcndno  p la piJitt^ajropptrni  trio  del  dclicatoj 
del  dOnefidofièe  appuro  alle  donefolehceya  ne  dà  C lene* 
' it\c  dèil'tffcnùnure  hatierM  peraiiUtwtura  ,&  batterebbe 
. tìQGGÌDIillàuarfi  coslfiptffo  (Isroabatpcrdié  ftpriéij 

£852.  ' atqueq&ies,&inipfis  baìneis  edebat t finite  Lan  pii* 
dio  d'JmotiinO)  e sfrtgarficongU  fivigili  iti  roti,  erti  per 
qfio  affare*#'  hngerfi  tòwguemixiutami  cofnmodi. 
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inluogln  sì  ricchi je  fuper biconi  all' hora.Sép  etto  ealdop 
%A  che  proposto, dice  Cle.-i.ète  tfe  contYa  rifreddo  potiamo 
de  fenderci  in  altro  modoìStio  a ggiùgoicbepcrdirneto  di 
tepo  doueua  effer  quello, fpogluirfi,e  itarfetie  quhti , Dio  sd 
quantoìperche  Infogna  crede  re*  che-qucl  c aldo  gli  faeefft 
mtertener  qui  ni  affai  smammarne  te  lamentò  quàdo  difuo 
ri  l'aria  era  rigida#  difpiaccuole  ,E poi  fe  pur  troppo  hab-  . ^ 

buono  il  caldo  Rifornite  nelle  mfceresfihe  volerlo  aceri  H,a.Rfjr. 
fcert?pcròS*GiroldmOj  Balneari}  fomenta  non  qrat,quji  **  ^ 
calore  corporis  ieiuniorum  cupit  frigore  efì  inguere . 
Sepcrfenfualità > e piacere , come  per  lopiù  doueua  effere  » 
pofeiaebe  fe  non  ci  fofse  flato  diletto, non  haucrebbono  ha- 
uutoi bagni  in  tato  numero^come  baueu  ano  fpe fotti tanto#  \ 

praticatigli  ta  to , & i nofln  grani  fimi  fautori  nò  mofire  ' 

tebbono  sìgrangelofia»*  timore  fe  s' hanno  da  concedere  ò 
tiòìcome  fi  vede  nelle  parole  apportate  d'+Agofìino#  dal - 
tri, che  a bello  (ìndio  io  tralaftia.Se  pirla  fanità , non  nha 
Uendo  noi  fe  non  pochiffimi, dunque, argomento  io, no  vijò- 
noHÓGGIDI tante m firmi tà  quante  all'bora,ih' è qutllos  ^ 
che  pretendiamo  in  quello  Difmganno.  Zia  fi  nfer.tcno  gli  vie 
MOGGI  DI  ani  dicendo  , che  fe  H OGGI  DI  non  habbiarnò 
ne  termine-ine  bagni,  »c  lauatoi  di  tante forti,  come  gli  an  G1£li 

fichi. ,il  Mòdo  e pieno  di  Medici , liquali  già  non  ci  erano,  e Da  mi» 
tonfeguentemente  più  inf trinità  H OGGIDÌ  che  prima* 

Cjlà  non  ci  erano . forre:  pure  yna  volta  fapere  quando  fu 
quello  loro  benedetto , e tante  Tolte  replicato  già  : credo 
che  ùmaginino,cl)c  quello  già  fvffe  dice  igniti  anni  fono, 
che  sò  io  <*  nella giouentù , ò fancinllegga  loro, nel laquàlc 
perche  confidetaua.no  ogni  altra  coja  che  Medici,  ò medici 
He  p e fino  che  dllboranò  ci  fcfsero,  & adefso  che  gli  cono t 
fiono,e  mal  grado  loro  gli  protiano , ne  fia  pieno  il  Mondo* 

NÒ  nego  io,  che  hauefse  come  tutte  l altre , V oiigiue  molto 
debole  Iafetica,  ò arte  dellamedicina,  ne  altra  madre  la 

. 71 b 4 par- 
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panorifse,che  l'offerua’^a  a poco  apoco  di  quefa*  di  quel* 
la  proprietà*  virtù  delle  cofcparticokrmete  dell' herbe  , 

buoni  pevrimedio  a queflo,& aqutlmale*  cosìpoi  £ l e- 

fperie^e  fattene  fi  meteffero  in  ordine ,&  in  ifantodachi 
che  fofse  vtilifìmi  infegnamentiper  guarire  i corpi  huma 
tri*  che  in  somanon  vi  fofse  tempo, neiquale  il  Mondo  ha- 
uejse  pochi  oniun  vero  Medico  i<&a  quando  fu  quello  t 
5£,ib,t?  Dio  sd  quando.Ob  i Romani  non  vifsero  eglino  più  di^oo. 

: * ‘ • annifen %a  MediciìE  vero  fo  ferine  Vlinio.Io  § limo  quan 
t0  debbio  pofsajhmur  si  grane  Autoreti  pofso  lituana 
5*  contenermi  di  confefsare  qualche  difficoltà,  che  wf eneo  in 

quello  fatto.  J{accota  l'iflefso  altroue,che  nonfividdero  a 
Barbieri  fé  Borita  barbieri  prima  del  45  4.  da  che  quella.  Città  hebbe 
ri  fodero  principisi  vi furono  condotti  dalla  Sicilia  .Intorno  a che 
SSSrn  folio  io  così frà  me  flefso  dif correr  e. Se  Romani  erano  bua 
moggi-  mini, come  gli  altri  Jbi fognapure,  che  crcfcef sero  loro  ica - 
fiftrd*  pelli*  sallugafse  la  bar  baiarne  a gliaUri,fenòtioLeffmo 
«eH=Ucte  dire, che  P efser  Bimani , la  Naturaghbauefse fatti  efeti 
c»fcuK>fc*  da  quell' àggrauio,  eh' è cofa  da  ridere  *Se  dunque  erano  £ 
* *”Pr*  appunto  Immini  come  noi , non  daràmi  mai  vetunoaiin- 
te  dere, che  nòjolefserb  tagliar  fi  via  quegli  eferemeti,  che 
no  depoSii  recano  jnon  fidamente  tanta  brutterà,  & im- 
mondeT?a,màtanto  failidio,e  nocumento  all  intorno,  eg 
cofeguenga  non  potendo*  volendo  cosi f adirne  tc  ognuno 
da fi  flefso farlo,  quando  non  per  altro  per  non  baitene*  le 
forbici ,ò  lo  fpecchiOyòfimigliante  neccfsario >0  per  nonfa- 
peraccommodarfìaquel  mefì  iero,mi  par  gran  co  falche  no 
• v'hauefse  di  qlliy  che  per  guadagnare  facefscrotjuell  efcr~ 
citio  , tato  più  quanto  che  non  è arte  quella  del  barbiere  di 
tàt  ingegno, ò fudore*be  non  babbi  a molto  del  verifnntlc, 
che  gli  buomini  mofjì  dal  guadagno  ,non  s mdu fri  af sero  a 
farla  come  adefso.Nodcuc  dùquc  creder  fi,credoia,cb  %p 
mani  fofsero  inai  sìroTpri,dìcoltiyef ir  di  di  > t hb^vlucfstro 
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'€0  capelline  co  la  barba  finoatcrra,come  quafi farebbe  Ha 
to  fe  ni  ùrèa  forte  di  barbieri  batiefsero  eglino  apprefso  di  lo  , , 

ro  b aulitole  che  ftfcioccbi  a ritrouar fenga  i Siciliani  vnar 
te  si  vile, come  qlla  del  bacierò fi  moHr afferò  que' Bima- 
ni,che  tutte  le  natèom  del  Triodo  vinfcrod’ogni  JaperciTuò 
benefferebt  forfè  prima  con  pacadiligega,&  al  filatura  fi 
tofaffcro#óe'  Siciliani  poi  portaffero  a ì{otna  il  modo  d' de 
conciai-fi  con gentilegga  il  capo  e'I  mento#  per  aumntura 
l'ufo  del  ra/iio  in  pamcolare,Hando  quello, che  quiui fog - " 

giongc'Plhio . Primus  omnium  radi  q uotidic  inftituit 
Africani!';  ièquens  Diuus  Angufiinus  cui  tris  fèmpcr 
vfus  e(l.Liftefso,s’io  non  fono  errato, poti  amo  dire  de'  Me- 
di ci  ,cb  e prò  be'efsere,che  in  que-$  00.  anni  i Homaniuba 
uef  sero p>chi; majfimamentc  di  valore,  e nome , ma  che  in 
J\oma  nthfofse  alcuna  forte  di  Tredici#  medicine, non  caì* 
fife  0, fi  nò  mi  ftproua,cben  tutto  quel  tempo  i Immani  nò 
fofseio  figliuoli  d' \Adamo, òche  non  mi  fi  mofiìr a qualche 
lorpnuikgio  dano fochi  ottenutodi  nò  patir  tate  infoimi 
tà,t  poco  meno,  che  H OGGI  DI  patiamo , ouero.  in  fomma 
cheti  barbara#  fieramete  adoperaf sero.  fradiloro,cbe  ve 
deml'vno  l'altro  caduto  l'infermo,ma(Jimc  pare  te, ò ami 
cojtongli  nafcefse  fubito  vn  gradi  fimo  defiderìo , c non  fi 
mftefseco  ogni  /indio  a cercar  fi*  rifiutarla  qualche  rime - • 
dibdodc  molti  di  maggior  memoria#  di  piùfagactlgegno, 
e te  gli  altri  più  atti#  deflri  hauedo  còtegga#  forfi  raccol  pIjnio  ^ 
tan  i ferino  di  famigliati  antidoti ,e  rimedi , non  fofsero  fti - «un 

mU#  richicfii  ad  infognargli, <&  applicargli  aqueflo#ta  corno  quel 
qb.  Io  quàto  a me  rio  so  in  ohe  diataluolta  'Tlinio,  fi  come  [ucrÒ™ 
qialche  altro  Scrittore  nò  sega  ragion  comunemete (lima 
Ugrauififimo#  meno  capifco,com.e  tutto' l Mòdo  gli  corra  ™ 
detto  diuenutoHOGGl  Diano  alla  sfiLita,gridando,  che  • c 
fù  di  5 oo.ani  vifse  B^oma  sega  Trlcd  ici,e  che  II  OGGI  DI 
i effx  è pieno  il  Mòdo,  mercé  la  parfimonia,la  modeHia,  là 
- . ,>  tem- 
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temperala*#*  ogni  bontà  dt  que  ' [eco  li, e mercè  d aitai  tini 
ùt!').Pcrf‘  parte  lacrapulajlluffo»&ógnimalrtianoftrebcbc  ne  fi 
pun.  luto-  MOGGI  DI  vtuer  di  continuo  fra  Medici  ,t  medicine  • ]Eft 
aliq  u id,òpcr  altro  nò  mai  à baftanga  lodato  Tlinio ) q uo 
tédis,&  inquoddirigis  arcù  ?nelT  HOGGlDIantfmtuo 
Credo.  Tu  dici >cb  e fecondo  Caffo  H emina  il  pìimo  Medico» 
ilquale  entraffein  I{ orna  fu  jtreagato  venendo  dal  Telof 
ponefosche  bora  chiamiamo  Morsa  Tanno  $ 55 . della  fon*- 
Pion:P>  daìionc  di  òlla  Città. Sl*ma  comcjld  thè  Dioùfi  H alitar*- 
fcóconrn.  nafjeo  ^iutoreanch  egli  di  gr a rtputatione  app  effo  1 lette 
P°r 3 coìto  rati ferine  che  T anno  % ooJi  t{oma fu  grandiffma  mortali 
mnìcTtn  tdt&  efagger adola  foggiunge,  che  non  poteumo  fupplirt 


JJg** 1£°  (6os^  letamo  fpeffo  ancor anoiji  Medici  a tati  itf ermi  ? Ec 


V 


hb.  u>.  ' co  le  paro  le  di  lui.  Exa&o  anno  ab  V.C.tfccctcfimOa  P* 
Horatio,Se*r«  Quintili©  COSS.  peftilcntia  Roma  in- 
uafit  quanta  nunquaantéa  ; qua  (èroitia  funt  abfuiiì» 
pfa  penèomni  j,ciuium  tìrcitefUimidiu*  necMcdicfl 
f uflìcien  tibus , nec  doméfticof  um  atque  afnicoiu  tnù 
nifteri  j$,&  c<^4c  co  r date  ut  fra  di  voi  Tlinio # Dionig.fjò 
poffo  tralafciarc  di  porre  in  confrderatione  vna  bella  HOC 
Gl  DI  anata  dt  Dionigi.  Dice  qui  che  Pefti  lentia  Romani 
imiafìcquanta  nunqua  atitea,non  è "pcrothord  leggine! 
libro  patrouarai.Pclìilentia.  feuiéte  magisqUamnin-. 
qua  anfea,  &c«  Mira  molti  anni  addietro  nelmtdcfìmlì 
brune  quiui  eccoli  il medefimo  , Peftilcntia  inuafif  mdi< 
res  quanta  nunq  uam  antea  tScc.doue  quale  di  quettrrt 
detti  intorno  alla  Tette  grande  di  quei  tepi  è "nero  ? coi  fi. 
doralo  tu.B t in  fiamma  quella  maniera  di  direbbe  noi  tute 
il  di  v fi  amo  ytdedo  qualche  calamità  ,c  male , Ma  più  al 
affa  *m  alpi  fi je  T ha  no  ffata,efcritta,e  creduta»  che  furti 
veritàìC  da  vfarfi  huominì fatti  come  frutde&i 
iénogtà  mai  colato  aggrondireùqualfiuoglia  infortuni^ 
rino,cbe  io  pronqffhò  vcdcjfi}sì  perche  mipcrfuadoah 

de 


1 


b i $ i k b A n o xxx.  jpj 

W graui/Jitni  frànfiprouati, e veduti  ptr  lopjflarty  sì  ptr- 
xht quando  bencfuffe  tale ,c  tanfo-pài  fUak\  t quanto  io  nò 
haiujJiiettOiò  z'dtto  cfemp  io  prederei  die  affli  haueffe  let 
toiò  tndi'tò  egli, e no  porrei  in  càrtaye  niotio  meno,qllo  thè 
importai  e rrei  pirnuoneàifualfin  tgltaivfajt  he  diftVnrbaje 
fcoinpigha'gli  iì*(tCClÌ)Imt . Irla  tornando  dot.de  ti  par- 
timmo. Da  fote  non  i onced-tt forche niAfìtrou affé ro per  tati 
fecoh  a itytìta  ìTritìlid^fteimpùrta^pcr  rfaCfì  ó rtà  fifroua- 
uano  ite  artcheal  Trtòào  ì'Sfn sì, cerne  i &irbfeYiìeb' era- 
nogià? Sicilia i&  àltr otte.  Be  Certo  è ibcl’Htftvria [agì dì 
lanital  fu  ferma  molti  primaèhe  altro  trbfo,  e ihenafcefft  tèa.  t )*. 
I[oma,fa  rrientidfiedi  Mèdici#  medie  ine.  Honora  Medi-  ** 

cu>propteriVet<??I]tartuictcnini  illum  creaui:  Aìtifll-  v ^>raiip. 
mu ^CiTUreiuU  Laguor  proli xiot graua t me'dicum.  &»u. 
ferme  languore  pracidicmedici  s.  tsfltYour,  A ut  tnc» 
dièi  fufcitakutlV&  tV)nfftebuhtUVtibi?Nr?Ì,<3t<g^i!3rtf  a* 
libi  rflì’i^jÀegforàuitetiaVn  À & dolore  pe dmnirehe 
m'euPflfi’nr)Oi&  necin  àifirmirute  fuaijiirfTuit  Dotui- 
mnuifcd  magfs  in  ir.édi'tf>rtì  aìxt  cohfifufc  tfi.EtfnttUr- 
iton  $000. anni  fono  cotnàda  Iddio. Si  ridati  fuetir.t  viti* 

^ perciìfleritalccr  proximfi  fu  uhi  &c.ira  fané  vtupe  ' 
ras  eius*&  impfcnfas  in  ineditosrdhuiar.  bwufucan- 
iicbiffimamètite#  da  cìn  il  biondo  J Mondo  'camiti areno  di 
farti' in fei-btifà>& 1 Medici  M mài  1 thife  ri  mortali  fur> 
nofctP^af'i/niìegii  ai  tri. E poi,pcrchc  vedendo,  ò femedo 
^uiSìOfò  quclC animai ath  far  tue  Idrminte  di  malcfiraua- 
gate# graufìpchedi'co , ricorrer  a't{omaniì  cbmcptù  Irò / 
te  co  le  fot  e orecchie  10  li  è bditoìFelrciybtth  detti  1 Bima- 
ni, Se  nG  haueìmno  tati  mediti,  quafi  ih  equa  do  ciò  foffe 
fiato jflàfofujfe l' àltfo giorno . fyfpdderannot  che  quello  è * 
vn  modo  di  dire,c  chea  fommtt  j>  lo  f affai  o,e  rt  J brio  ivet 
Chicche  antordfetoerirordanforZ  erano  ghhmvuhi  affali 
ti,&  dffhitidaìàie  tfcmitd [fpctialmZre podagre»  &-al- 
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tre  filmate  nafperpp  lo  pulì.  dalhcrap.uUjdattaluffUriàx  ò 
’d*$Q$?&yon-  'PÌMetfanfl  4l<  le  ttije  nella  ma 

urrtnrM  fanno,  ammalandoli  con 


U*m4«m f#4M* BOQGWlmo « rf«eWM 

feorfo,^  mmMc^ Ijaegimferm 

tà,c  braatm?  t"  4M“W«  «Um»  ***“»*»«  " 

• jfledtei^dcUeedsr lo r,o fikd&f&Q** tome  BOGQIDI 

.appHnUt-af  pùnto «.  , * ’• 

Infermità,.  £>ai  iépo,al  i<j.oo£ ftefiaancwa.kmctnonadell  v~ 
niturfMBnfymità^  momkiàpcr  tutta  l'Italiancl  i-  591. 
: ynnttoimnale  detto  deb  fanone  trauagliò  IWeffaJutto 

• f/jc  ndmmonffc  r.o  mcltuEamQjo  è ^contagio  inMil-oiOy 
& altre  Città, al, tempo  di  SJSarloSPapa  Via  P .patì  di  n- 

■’11  nella#  marnine. Girolamo-  Fr.acajìoroEilofofo*  Medicone 

• *Pcef <?  chiari JJimo  muore  apflpfctico#s4ntctìio  d e Letta  C a> 
i?%'£ìZ  pittalo  dbCarloVMifejJoC.ado  Camillo, QuernoToeta  di 
nS'i’S  TapaLeone  %. podagra  fi  Seme  il’Sws  chc, trouddofi egli 
anni  fono,  ^ rJdurgi,dou  crapule  f’IwpcrMdoro  Carlo  vn.  li  uomo  no - 

3 Pd'Tt  ifiiinimoeraor.ucìatQda vnmalc nuouo,& iufolito-no let~ 
dura,,0Kdi ^ faGio.MartinofDlouatio  Medico  famofo  ch'era  pr  c 
fentc.TapaTio  Ubgvna  grauifiwa  vie  era  molto  tempo 
bauiitadoppo  3 e.gtorni  Ufcia  la  vita. Dal  i$oo. al  1400 
Coparfein  Itali  a un  TipoyJjOxalquak  i medici  non  fipeua - 
nopcr  1 li  bri.tr  citare  ne  nomane  rimedi ,e  però  eroghi  ama 
to  variarne  te  ferodo  i Taefi  in  F ràciajNapoUtaiiodn  Ita- 
lia. F rari  ccfe  ^alcuni  mah  diS-Giobbej&  altri  altramente, 
la  ve  ma  ùyehc  éjfìapejìe  (tal*  fa  filmata)  venne  dì  Spa- 
gnai nclU  Spagna  pafsocLiU’lT;dia>()  Et  rapi  a^Si  tiene  co- 
niuncmetc#  lugl'anbicbwcn  lotcomfcejftio , tutt  ardami 
par.  dintedcrtCÌH  j to  sò  chen  acceni  Gatcno . Carlo  8.  l{c  di 
Erdeiad' apopiifta^l l'fonfo  Il-Rjdi  Napoli  d'vncàtbcro 

cke  zLimajdò.  vr.amnotf*  Ta<&,U-  mentre  dcppocen 

- ^ ’ niellot 
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•néUapiaa^adi  S. Pietro  tuttmia  co  *Arijlonle  architettò 
di  trafportare  vn’aguglia  àtl'iniproutfo  d' apopleffa.  Papa 
•Bonifacio  IX  .di  mal  difidcoypaj furono  all’altra  ì>ita.Vrf- 
fero  goffo  fi  in  qffoftcob/Papa  Stfìo  IFXdfmo  Medici  Ba 
iagett-o  Imperadordc'Purén.P’nanuoKa^egrauiffma  in- 
fermitÀ,eda  nitri  prima  no  patitane  conofciuta  travagliò 
■TlngbrlterrtuVn /udore  fetido,*  mortale  affollila  gli  Imo 
mini  aU’improuifopoifitcceckHa.gràfudoredrcapOiedi  fio 
ma  co  p-Cintefo  caldo, che  sfetiuanod  aonde  per  l’ impattai 
ga  chi  fi  quatta  fuori  del  lettoci  fi  fpoghaua  fidato  $ rm 
frefearfi  alqumto.Infomma*ò  alt'hora  aU' boralo  pocod'a 
poi  mortuario  in  tantonumero,che  di  entro  ammalati  cfppe 
na  cà panano  vnof  Medici  nò  {affettano  trouarrimcdio:fi<~ 
nalmcnte  lo  t rou  a tono, come  più  a lògo^PohéereVrigUiO 
nella  fuatìiftoriad'Irigbrlterra.&altq&cy.dl  i jcfò.'Ftorì 
ti  Tetrarca . H auedo  queffo  fcritto  a Papa  VrbatiOycbe  in  fotyrtWò* 
^tuignone  Ha  uà  gravemente  Ammalato*  cbcffguardetffe  i 
cf>e  tanti  Tredici, ib'tglibaumà Ìì,t  nóttrintorrtò  «t itigli  § 

tecaff ero più  d£no  che  vtiie.Xnodi'rfuelH  fì+èfentttonrfà 
il  Tetrarca , laondt  quejli  tocco  flà pò  qiiatttroHidfii^muet  ,ns  p4u.i«& 
line  contrai  Mediche  non  fa  mai  quafialtr  o nelle fncopc--  raratcaM 
re>c\rttaccìargU^mrdergli,e gridare, che tronfi  p)<efh là-. fS c ^ 
ro  tata fede»contt  piti  fanno.  jdppórreròfolairmreqt&lto 
che  dice  parlando  d'vnape(fimafcabUa,ò  rogna,  chegrati 
demente  io  tormentati  a . Amici  meiMediri  s fnquibùs 
quid  r€;ncdij,quidve  oinoPOnfilijfft: , expertintMii- 
mus^qui  demalishotviùnrm,  Indimi  fthi  8c\VitvdrtìÒ* 
nifi  fccére^quiqile  ausilniries  fepi-ofcftì  ifpeftatorél 
«gntudinu  fedii  firn fornii  ibus  fnilh^pà* 
cience  mc,potiu»qiiam  proba  te,  feu  aliquidhWl|>e* 
tante, tentacÌ5,ad  extrenuan*  vt«tfi  hbn  tìitdjd/falté 
prognoft  idw'deaitfUjf  adufenteìltis  & (forfè  ‘é*pe£fon* 
jdu  auxiiiu  tanXueuerun^dwra  graiitfqtie*  necepàs  ì 
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qu*aduerfus  hoftcrn  t t\Qfl  pifi  ab  hofle  pofcére  opé 
cogi^aut  (pera  re.  Ego  auc^i  neq  j mediris  crcdo>ne- 
queahfftatc  ^rqaiiquidAfed  aù  ìUq  dequo  fciipru 
B;Co^,p.>,  cd:Aclfa^&  ver,&c.  Morirli  a popi  etico,  Tyiolttpitm 
di podagrahggo  m quelli  tempi*  Galeotto  Maria* 
lunedi  3 %.anni  , ih, e afflitto  dall#  rotte  fcccdeuQtiom  fa- 
bricare  dietro  dii  a,  Corte  la  C hief a di  S, Gottardo  ornandola, 
di  preti* fi  donixdice  il  Corio, Ina bino  p'ifcoti  Duchi  di  14* 
lanq*e  Carlo  Rè  d'Vtgaria  Giacomo  da  Cafalc  Signore  di 
Cortona.'T'apa  Gng.X  1 4' e fremo  dolo)  e di  refi  cariba 
fo  (f bufivi  a ln>pcradotCi&  Hèrico  yiI.diDifsèttria  pio 
tirono.ffebbe  nome  d'eccellente  medico  Arnaldo  di  yrfla- 
noUA  Warbonefe-Pat  1 300.^  1 zoo.  fiépv  fottuicne  ti’al- 
ifriper  bora  che  di  Tapa Bonario  llf  .e  ^adolfofuo  fratti 
lodi  e afa  lanetta  fi  r oppiati  d afta  gotta . In  ^Jìotèpa  viffc 
ytienn  d’ebano  medu  o'Padouano,il quale  qua  do  bauwa 
davfc  ire  delia  Città $ QUafabe itftt  9.0 re  veltuapum.i  0 
<fc  $0fflo(iui,Dal  detto  V«pa  Pienotto  ve  yplfi  j cq.il gioì 
mfcurarlo!,<&  hauf  refi  ititi  t a la  fonila,  ri  lei  beimi 

le. Dal  izoo.  al  1 100.  Balduivo.IY*  Redi  Gierufolcpam 
fu  Itprofò.S.'Bernaxdo  sfprt  quafìwfermo.+dumoi  farne 
fd  medico  fpeculatiuo.Daì 1 iO0*ai  1.000.  Y^Jforo  Coto- 
niate *£on fantino  ?àWQM<u  0 ln,pnadotigottefl*7rtichek 
• ‘ ^faflagone  Impcradoreh  idropico. fermavo  Contratto  rie 
bile  di  fon  if  a Monaco  Rcnedittino  , cke  cowpofc  la  Salie 
Regina  dettaContranptperchc  dalla  fot  faMciuQc^a  /» 
attratto  di  tutti  i membri, Dal  \ óoo  ,al  pQ  QiJlYml  fo  itn- 
ppra  Un-e  pium  e di  pidocchini  $aa,al  800.  Tecfllo  Impc 
Xf  divedi  pifinter/ alarlo  Magno  di  rmldi  fiòco.  DaU'H  00 
alfo^i.Cenhàtho  £<.pmnimo  Itnpemdn<t>c  breill a Ri  dì 
Spagva  lepcofl.  Sift^o^apa,  n<  Ile  mani,  e nexpttdr  sì  gua- 
fio  dalie  gotte  *ch  en^petenaprenderil  ubarne  cani  mare . 
pai  730^  4 4qq.  h pffdirt  ltrfleKadorcb.ijÌKt>puv\  epe/i 
j-Jr.  del 
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del  cPriapifmo,ch'era  vn  male  slrauagàtifftmo  or  in  andò  fi 
nella  propria  facciaci  modo  ch'ogni  volta  che  gli  oi  corre  "’fcrm.tà 
uaql  Infogno  naturale  , fi  pme  uà  sùCvmbiiko  vn  a tatto-  ft,UU6itc' 
letta  p i mped ir  l’o  ria  a.  Dal  600  .al  5 00  .«5  mi  fouuiene  ef 
fempio.Dal  5 00.  d 400.  Già.  Damafceno  Monaco  Rampò 
alcune  opere  di  medicina . tsfuicema ebe.Je  non  d' mutino- 
nejd' ordine  di  dottrina  medicinale  fuperò  Galeno*  Morì  di 
40 .ani.Honottco  l{e  de' ràdali  di  pidocchi.  ViffcS.*4ga 
fttnoytlq  itale  pentiamo  quello  che  dice , Iati»  ( ti  OGGIDÌ  ) 
vero  de  ipfh  carpore  rotexiliàrmorborum  nula  * ve  ciSSi*' 
ncc  libri  s medicatili  còda  cóprehenfafmr*  In  quorum 
pluribus^acpcne  oibus  et  ipia  adiumenta,  & medica 
menta  tormenta  fune, vt  homines  i pomata  cxitio,p£- 
nali  cruan  tur  ausilio . Dal  400.  al  300,  Ittufìrm  onoil  Hi«.EPir. 
modo  Girolamo , ì>}as^a^tnoiWfj'eno>BaftUopGrijò forno  ,et  c«f^NK 
altri ^ tutti  qfli per  lo piàji  fi  dagl iono  de'  mali  ,ch'egl ina  in 

patinano  infc  Refi, cornilo  io  att  uer  t ito, che  patirono  qua  fi  c re.  ’ Nyr. 
tutti  i grani  fimi, e fmtiffimi  ferii  tori,  è tfaggerano  latom  jufiféj*  7 
mime,  e vniuerfal  miferia  intorno  a quefto.  Trattando  Gi-.  £hKvYipic 
ntamo  di  Fabiola . Deic  ri  barn  ego  n unc  tl  i ucr  fà  s ho- 
minimi  calamitare*, tròcas  nares,  effofiòs  oculo$,fcm  jol*1'  p 
iufto&  pedesjluridas  manusjtumeutes  aluos  exile  fc- 
murjcrura  eurgétiaA  deexefis , ac  purridis  carnibus 
«crmicutos  bulIiétesPQwoties  morbo  regio,&  pedo- 
re  cófeékos humeris  fuis  ip&portauit  ?quotie&Ìauit 
purulétJ  vulnerò  fanié,qaliusafpkere«on  valebat  ? 

Qcc.Ma  chepnòpiit  aggiùgere  vn  HQGGlDlanoal  lame 
to>cbe  i2o.o.amti fono faGrifofìomc? An no  videtisquo  io-  inGer. 
lidie  (MOGGI  DI)  5i  fumptuofis  mentis , & ini  modica 
ingluiMemtìmfcamor  borii  genera  induci  ^Vndepoda- 
gr^j*  v nd  e ca  pirisdolorcs  Y vnd  e corr  up  toni  bumoru 
abundan  tia  ?Vnde  innumeri  alij  morbi  ? nonne  ab  in- 
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tet?Nam  ficutnauisjquc  aquisitaifrìpletur*&c.  Con 
Siate Impcradorc poiagrofo.  Valentiniano muore  di >Apo 
pie  fin. M affimi  no  di  malattìa  incurabile  SDal  3 oa.al  zòo, 
Cojmo  e Damiano  Tredici . Dal  100 . al  1 ocr.  domami  di 
Mefite  à tenuto  quafi  Dio fra  Medici,  ^intonino  Impcrado 
pLos  jì\L  re  mmu  & vdpoplefiajT  raiano  di  Di  fi  nteria.  Scnerohà  la 
podagra.Viue  Gakno.Non lungi  da  quella  età  leggo  cofa 
in  aJfteneOjche  vdita  dagli  H OGGI  DI  ani, pelo  che  firn 
ucranno  molto  alle frette  * apporta  Ateneo  vn  fcrittore 
, . priwé  di  ItàM  quale  dice  jcb’alfuotepoper  zo*  anni  conti 

nui  i mori(òle  more)no  fecero  i fruttile  che  dalla  podagra 
fi  patì  comtmemete  tato , che  furono  afflitti  da  cffa  non  gli 
htfomini  foli, ma  le  donne, le  vergini, i putrirgli  Eunuchi» 
- ‘ fino  le  mede fime  bcfììe.Scco  Icparolc  appùto.Pythcrmus 
vt  inguit  HegenMTder^ner¥K)ràrtradidit>  asuo  fuo  aio 
ros  anm's  vigenti  frutìfi  non  edidifse>&  popi)  lare  rr.or 
b&  podagram  ita  follie  grafia  tam  *vt  non  folti  virosi 
fodétpiicros>virgines,Eunuchos,muliercs  is  morbus 
corripueritrquin  & eam  aegritudinem  adeo  vebemen 
ter  firufpfsc  in  gregesjvtounì  partesduas  ilfe  morta 
afBixerit*Cbedite  ,in  che  date  Signori  H OC  Gl  DI  ani,  vi 
veggo  ftorcerc  non  poco, -Di  veggo  Siate  nèrsòcome*Dhfu 
cofa  ììrauagate  quella, hebbe  del  prodigio . ^Anch'io  lo  ere 
do, ma  non  in  tutto *ie  quanto  voi, che  vi  date  a creder  che 
la  Vodagra  veniffc  l' (Air  mino  al  M<tdo,ò  almeno  che  ce  nc 
fia  molto  pmtìOGGlf)!  t he  prima . Non  fi  manchi  di  gra- 
tta di  cofidcrarctchc  quell’ tutore  antichi  filmo  non  acce» 
nache  la  Tod  agra  f òffe  cofanitouà,  & inaudita  par  l'adie 
tro,angtjs’io  noerro^par  che  UfuppÒga  come  folita*fcri 
m n»  come  d”vn  malfrefco* proéigiofojma  come  di  mèle, 
che  in  quel  tempo  notabilmente  crebbe , & afflìffe  tutti  i 
vimmi.La  onde  quella  parola  populgrstnapprcffodimt 
ha  grafo*™* figwfiobgià  ordinami uttauia  mirimet 
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ì+infyiefio  a' Cr  amatici,  & a più  di  me  iute  denti*  Dal  100.  p , r 
à CbriSto  vdiamo  P///j/o.Mcrborum  vero  edili  infinita 
cft  multitudo,vtPherecidesSyriu$copia  ferpentium 
(l'ifteffo  credo  che  [opra  apprejjo  Plutarco )cx  corpore  e- 
iuserumpenteexpirauerit.  Qui  bufdam  perpetua  fe- 
briseibvt  CMecenati.  Eidem  triennio  fu  premo  nul- 
lo horar  momento  contigit  fomnus . AntipaterSido- 
nius  Poeta  oib.  annis  vno  die  tantu  natali  corripieba-  PJi  Jia<c, 
tur  fèbri,&  eo  cófumptus  eft  fatis  ionga  fellema . Ma  *• 
più  a,  lugo  altroue  parla  di  qjìa  materia . T3 articolar  mete 
di  vna  infermità  grauiffima,  c brutiffma  che  vetiiua  sù  la 
faccia  lafcia do  liberi  folamete  gli  occhi , e feendedo  all’ al- 
tre membra fcngapericolo  della  yita,maperò  tale,  che  gli 
h uomini  le  bauerebbono  antepofia  la  mortella  1 biamaua - 
nolichena,òMctagra.Non  era  Hata  più  veduta  in  tutta 
Europa  j€  fu  portata  dall'jlfia  f vn  Perugino  Caualierpo 
tnano.EIò  la  prouò  ne  donna,ne Jèruo,nc  altra  perfena  baf  infermiti 
fa  ò pur  melari  a,  ma  folamete  i nobili  col  bacio  perpajfag  Munirai 
gio  jfe  l'appiccauano  l'vno  alt  altro *Si  fecero  venire  i Medi  •l«icatne* 
ci  dall' Egitto^edode  trabeua  ql  morbo  origine , e' l guada- 
gno loro  fu  molto  grande  in  poma, nel  tempo  di  Tiberio  la 
curauano  folamete  c cl  f uoco. 'Dice  poi  ,chc  aulitene  fpcjfo , 
che  fi  fontano  infermità  nuoue.Tale  fu  il  Carbonchio , che 
era  proprio  della  Trouiucta  di  Narbona,donde  pafsò  a Po 
ma  & era  male  sche  nafceua fotte  la  lingua , & occupando 
lo  Sìomacojele  fauci,  ammalati  a fubito . SoggiÒge  che  la 
lepra  poco  prima  del  tempo  delgrarPòpeio  dall’Egitto  era 
trafeorfa  in-Italia  , ma  che  qfta  come  vn  altro  male  chia- 
mato dagli  antichi  Cjemurfa  nafeedofra  le  dita  de’  piedi  fi 
erano  eflinti  j>  tutto pflo*Et  è cola  di  marauiglia(fcgue  Vii 
nio)altri  mali  ceffano  qua  to  prima, & altri  durano,  fra  q- 
Hi  fu  quello  nominato  Colo  regna  do  TiHefso  Tiberio , che  amicameli 
prima  di  tutti  prouollo,c  co  vn  editto  feufandòfi  epprefi  0 1 ' 
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la  Città  per  e ffer' ammalato }quejìa  tutta  mdrauigliojjì  ude 
do  vn  nome  del  male  non  mai  vdito . Quid  hoc  efl'e  dica- 
i musjaut  ,quas  Deorum  iras?Parumenim  er3t  homi- 
ni  certa  morborum  genera, cumfupra  300.  efsét,  nifi 
ri.u.itf.  c.  etiam  nona  timerentur?  Hippocrate  poi  doppo  il  famofo 
z’ & J>  EfculapiOyfu  qgli  che  prima  di  tutti  diede  ordine  a' precet- 

ti della  Medicina,doppo  ilqual  feguirono  mille fette , ofcuo 
ledi  Medici  »come  chi  vuole  può  leggere  neU'i/leffo  Tliniot 
bafti  d noi  aggiùngere  parte  di  quello  ch'egli  efaggera  con 
tra  i tanti  Medici  £ lo  più  ignoranti  » eh' è il  medejìmo  che 
Medici  da  quato  và  toc  cado  più  di  1 2 oo.annidapoi  il Tetr arcargli 
K e°pam  H OGGI  DI  ani  ancora , Necd-  bium  eh  oés  iftos  famam 
*’•  nouitate  aliqua  aucupantes , animas  ftatim  nofiras 
negotiarùHinc  ilia?  circa  aegrosmifcra;  fententiarum 
concertationes,nullo  idem  cenfente  > ne  videaturaf- 
fertioalcerius . Hinc  ilU  infelici?  monumenti infcri- 
ptio,turba  medicorum  peri jife.Mutatur  ars  quotidie 
toties  interpollisj,&  ingeniorum  Grarcise  fiatu  impel- 
iimur.Palamqueeft.  ve  quiiquam  interiftos  Ioquen- 
dopa!Ieat.»Imperacorem  iliicq  viKenofira?  neciique 
fieri,  ceù  vero  nonmiJIia  gémuti  fineMedicis  degat, 
nec  tamen  fine  Medicina,  ficut  populus  Romanus  vl- 
tra  fexcentefimum  annum,ncc  ipfè  in  accipiendis  ar- 
Scaep.9?.  tibus  JentuSjMedicina?  vero  etiam  auidus,donec  ex- 
perfum  damnauit.Htmj  veniamo  à Scnccaj  il  quale Jl  ri - 
uendoalfuo  Lucilio t chela  mali  ti  a bimana  eracrefciuta 
in  colmo , e però  baueua  hifogno  di  rimedi  malto  gagliar- 
di, damali  dell'animo  paffa  a que’  del  corpo.  E lunghi  (fimo 
tophcT  quiui  Seneca  > ma  talmente  quadra  coti  quefto  Difmgan- 
p,Co.1>rinCl'  no>  chenonp.offo  non  accennarlo  almeno . Medicina  quó- 
dam  paucarumfuit  fcientu  herbaruniAquibus  fifterc 
turfluens  fungtiis,  vulnera  coirent  paulatim.  Deinde 
inhanc  peruenitmultiplicem  rarietatem  . Neceft 
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mmmvqnciilam  minus  ncgorij  habuifle^firmis  ad- 
ii ucfol  idi  fque  corporihus,&  facili  cibo  ,nec  per  arte 
vobptaremque  corrupto  connati' altre  cofe*c  he  mara - 
uigLiofamenttfanna  al  mio  propofìtox&  atto  a diJìlOGGI 
Direi  più  attinati  BOQGWIant  del  mondo  , parlando  à 
lungo  del  luffa  nel  mangiare  , e bere  dell’ecccffo  nelle  car- 
nalità inerì  dibile * ma  non  pojjo  apportare  le  parole  d i lui  > 
vengalo  di  grati  a chi  può*  e troucràs'iodico  il  vcro>  Non 
bòfarga  co  nato  ciò  da  re  fi  fiere  all'  impeto*  che  ferito  f ar- 
mili < he  io  pùnga  qui  quello  che  dice  della  Tcdagra  , mal 
cornine  in  quel  tempo  j ino  alle  Donexle  quali  n. iterai  men- 
te pure  che  nc  fieno  efenti . Inde  tam  nullo  rrgroran.us 
genercjquini  viujnuis»  MaxinuisilleMccbceruiv,  & 
huius  feiem ite  conditor  feeminismee  capillos  dcfluc- 
redix:tji\ec  pedes  laborare.Atqui  h#ià(  H OGGIDÌ  ) 
& capillisdeftituumwr,&  pedibusargre  lìinr.Non  mn 
tara  i^M.inarumnaturajfed  vita  db  iicc.Epiù  abboffo. 
Quid  ergo  mirandum  di  maximum  Medicorum  j ac 
natura*  peritiilìmum  in  mendacio  prehendi  ,cum  tot; 
f? mina»  podagrica,  caluaquelìnt  .*  con  quel  che fegne . 
f he  al  tempo  che’l  figliuolo  di  Dio  era  interra  ci  foffero 
dell' infermità  pene  afidi , così  de  Medici , chi  può  negar- 
lo* diesilo  le  terme  de  gl' infermi  , che  gli  andantino  dietro 
per  rifoiarft  in  ogni  luogo, dicanlo  tanti  che  con  anfietà,  e 
partenza  flottano,  afpcttando  la  fecfa  dell'angelo,  alta  pi - 
fina,  di  e ah  quella  Donna , la  quale  erat  in  fi  ux  u fa  ng  t?  i 
oisab  annis duodecim,  qua?  in  Medicos  erogane  rat 
omnem  fu  bUautiam  fuam,  nec  ab  vllupotuit  ciliari  j 
& accwc  he  tu  creda  che'  tJfrCedici  erano  molti , più  ..p er- 
tamente lo  ferine  W 'altro , che  fuerat  multa  perpeffa  à 
compì  u ribus  n edicis . E quello  x t he  diciamo  di  Cbri- 
fto  Signor  nojh  0 , ancora  potiamo  dire  defuoi  veri  fegua- 
ci , e di  tutto’  l tempo  da  bora  fino  a quello . Non  é vero  » 
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che  Chrifio fece  infiniti  miracoli? ancorché  non frano  fiati 
fcr  itti?  Non  è yeìO>che  Santi  anch'eglino  ne  fecero  infini - 
tiìSì.ìsl'habbiamo  i libri , ò le  librarie  intere . Hora  quefii 
- miracoli  nò  furono  operati  per  lo  più  intorno  à diuerfi  in- 
fermi ìSì.Dùque  fi  come  no  pofsono  cotarfi  detti  miracoli , 
tantifono,così  netinfermta»per  efiere fetida  numero , di 
maggiore  per auuetitur a che  H OGGI  DI  non  fono . Dell'età 
innanzi  a Chi  fio  potrei  da  profanile  /agri  libri  condurre  f 
tefiimoni  del  mio  parere  alcuni  trauagliati , e mortidain- 
f trinità  diuerfe , ma  a chi  non  bafla  quanto  babbi  amo  det 
The*,  vi.  to  fino  ad  bora,  non  ba farebbe  per  dij ingannarlo  tutto l 
burnii»:!.  Mondo.  Dia  vnocchiatadi  grafia  chi  può  al  Teatro  della. 

. vita  bum  aria , e qui  uiconfider  ondo  quel  catalogo  di  Me* 

, dici, che  di  tempo  in  tempo  furono  più  fame  fi  fino  a quegli 

anticbijjimi  Macbaone/Podalirio , Efculapioj  & poti- 
ne* fen^a gl' inmmcr abili*  che  non  bebbero  nome  ,cs'ac- 
tnftrmità  c^rno^1  a federe, che  fi  come  in  ogni  età  furono  i Medici  » 
màJace  .ia  così  non  ma  ncaron  ornai  gl  7 nfermuHora  farebbe  luogo  di 
huomìm 11  por  qualche  cofa  intorno  a quello »che  accemamo  nelprin- 
ForoVII,e  cipioÀioèjcbc  Dio  bene  fpcjfo  manda  l'infermità  fopragli 
buominitòpcr  cafligo  de  peccati  già  commi  fi:  j Qui  de* 
linquitin  confpe&ueiusjqui  feciteum>incidetinma- 
Ecci  c 38  nu  cedici,  c ferite,  &altroue*  Incrcpat  quoque  per  do 
Aug.' tu.  j,  Jorem  in  le&ulojS:  omnia  olia  cius  marcefcere  facit, 
Chiy.  ho.  0 perouuialc  loroy&  impedirgli  che  non  ne  commettano  » 
*.  ad  pop.  q^am  ml1]ti . dice  isfgofiino , «egrotant  in  Iecto  inno- 
centes , & Ci  fani  fuerint  procedfitad  federa  commit 
tenda . Quam  multisobeft  (anitas  ? Latro , quipro- 
cedit  ad  faucem  occidere  hominem , quanto  melius 
illierata  vtaegrotaret  ? &c*  Che  però  forjey  erette  Gri- 
foflomo,  mólti fanti  huomini  fimatido gli  altri  non  fi  cura * 
ronofiinar  fé  flcffi , ò dubitando  di  non  batter  occ  afone  di 
offendere  Iddio,  è per  altro  Infine  » & efercitio  » Uni  he 
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i Gentili  penetrarono  ilprofitto , che  dall'infermità  fi  tra- 
hejaonde il  1\e  ^Antigono  apprcffoTlutarco.  Hxc  segro-  Ap* 

tatio  nos  admonuit,ne  multiimafferaimurquum  mor  *• 
tales  firms . Vosi  del  I{e  Tulio  offendo  la  pefìe  in  1\oma 
ferine  Livio, dionee  ipfequoq;  longinquo  morboeft  ini 
plicitus , tunc adeo  fradi  fimul cum  cotpore  fpiritus 
illi  feroces,  ve  quindi  il  ante  ratusefl'etminus  regiu, 
quam  facris  dedere  animum,  repente  omnibus , ma- 
gnisparuifque  iuperflitionibus  obnoxiusdegeret,  re 
ligionibiilqueetiampopulum  impIcretj&c.TW^  nò  me 
no  Chrifìiana,che  gratiofamcnteTlinio  il  nipote.  Nupcr 
roecunifclam  amici  Ianguoradmonuit  joptimos  effe 
nos,dum infirmi  (mrìUS&c.Molto  a lungo,dicopotni,ò  i’Hn.Epift, 
donerei  parlar  di  quella  cagione  di  tani infermità  nel  filo  llu'7* 
do  Ma  prefi  pponendo  uri  , come  con  quetti  Difingami  ci 
s forgi  amo  di  andar  prouando , che  gli  huomini  non  fieno 
fui  cattivi  HOGGI  DI  che  anticamente  »vienea  fguirc__p 
ancoraché  ne  MOGGI  LI  ponga  Iddio  piu  del  fohto  quan- 
to  a quello  particolare , tnanóalla  /ua  Giuflitia , e fi  a vero 
quello  che  proponemmo,  che  ne1  corpi  Immani  MOGGI  DI 
non  fi  veggano  più  infermità  di  prima.  Tercbc  fon  gli  huo 
mini  compatti  degTiflejfi  Elementi , perche  fe  non  manco 
mangiano, ò bc nono, come  gli  antichi, per  che  hanno  mino- 
ri tuffi  vitande, di  bagni, e di  altre  cofe  d'cjfi,  perche  fi  fer- 
vono de'  Me  dici, come  fecero femprc  ancora  quelli,  perche 
di  tutti  i ficco  ti  è flato  ilfolito  di  vedere  qualche  mal  nuovo 
travagliare  il  biondo,  c qualcheduno  de' vecchi  feemarfi, 
è dileguar  fi  affatto, e così  adefso  coYrcil  mede  fimo,  perche 
in  fornica  le  cent  inaiale  migliaia  di  anni  fono  fi  trottarono 
"Medici, & ammalati,  e fi  lamentarono  grani  (fimi  huomini: 
appunto  appunto  come  MOGGI  DI  fi  lamentano,  c quett' 

MOGGI  DI  è ttato fempre  » 
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Che  la  vita  h umana  non  è H ÓG  G l DI  'più  breùcjdi 
maniera  che  gli  h uomini  viuano  manco*  che  ie  mi- 
gliaia d anni  iòno  viueuanoi  e che  in  fomraa  non 
Va  Tempre  accorciandoci  cornee’!  grido  Vniuerfafe. 

Disinganno  x*xii; 

Sti  ogni  càfòj  òfàttò  auuerfo,  che  affiglia# 
noi  fhjJi,od  altri  mdffimamente  parenti,  Ò 
Umici, andiamo  già  difcorrendo,cbcpcr  lo 
più  la  prima  parola,  che  dopo  vno  jiriger 
di  labrd,&  inarcar  ài  cigliai  ne  Venga  ni 
bocca  è quella, in  soma  H OGGIDÌ  fi  Veggono  tofeche  mai 
più . HOGCJIDI  è ma  mifirid  troppogrande  qùefio  7vlm- 
. do.H  OGGI  DI, che  sò  io*  bafia  che  finga  Vn  buon  paio  di 
HOGGI  DI  qua  fi  forieri  non  [appiano  fife  vfareinoflri 
Onici, i nòstri  dolorófi  ragionameli  in  tàpo  . Sega  gli  H ÒG- 
GI DI  pareyt  he  non  poti  amo  doler  ci, e lamentarci  .7rJa.fi  ciò 
fife  nte, fi  [ente  all' bora  finga  fine,  che  fi  Viene  a parlare  , e 
J‘p*u°!r£  far  confiti crat ione  della  breuità  di  quefla  vita#  prefieggà 
Mtarfapgh  deàà mòrte. Sarà  morto  vn  ttio patente# arti  co,ò  gioii  ane, 
nòpGi-  0 non  mlto  Vecchio, Cd  eccoti#ome  quegli,  che  fui  fi  crata- 
mente  l'amaui,&  haucrefli  voluto  vederlo  ViUercgh  anni 
di  7ilatufalcmè,ò  di  ti  e flore#  i he  no  pcnfasìiiò  mài#  radè 
Volte, di  egli  era  mortalc#he  ogni  btìra#gni  monte Io  potè 
uà  effer  chiamato  all' ultra  vitd,perccffodaìì  dura  rafie# 
tioiiclla  iafei  precipitare  dattilo  affannato  cuòre . £ h che 
t-lQGGIDl  Vn  buòn io  [libito  clic  nàto  è Vecchio , à pià  nul 
la  è buono. "NÒ  vedete#  bcgioUdni  HOGGIDI  fui  fiore  dei 
l'età  loro  muoiono, nebà  cuor  ehi  rtiràdogli  no  muounftà 
cdpaffiòne.Che  s' alcuno  fi  troùa  altre  tato  filmico  dtl'HOG 
Gl  Di  quanto  amico  dilui,che  voglia  rinfilarlo#  di  fingi 
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narlo  con  dire»  che  no  èUOGGIDI  che  comincia  »ma  che 
femprc  la  morte  vsò  di  trac  or  fi riguardo,#-  alla  cieca 
le  vite  altrui  *Non  fenga  qualche  {degno  rifonder  atti. Vi-  vita  lun. 
nono  per  auucntura  H0GG1DÌ  gli  huomim , come  antica - 
mente  le  centtnaiad'anni£<is4damovifi'e  9$o.Setthc  9 1 1 antichi- 
Enofile 90$. C ainano  910*  Malaleelo  %9^.Giaredù96i. 
Henocco  36 5 . tJMatufalemme  969*Lcanecco  777. e cosi 
altriinfiniti  lungamente  vi  fiero, ne  perche  la  Scrittura  sa 
ta  non  mentouafe  non  quegli  poi  hi, fi  deue  credere,  che  q- 
Sìifiolamète  co' figliuoli  loro  riempi  fiero  tutto  il  Mondo, jna 
che  foga  il  nome  di  queftì foli,  come  de’ capi, e propagatori 
di  mano  in  mano  della  dificedega,e  profapia  bumana.S  ve 
to,ma  nò  per  quefto  volgeremo  noi  le  /palle,  cocededo  che 
HOGGIDI  firn  fatta  quefiamutatione  sì gride  datata  lun 
ghetti  a tata  brtuità,e  molto  meno, che  ogni  di  più  ahbre  Gcn 
màdofi  vadala  vita  noHra.  No  fi  può  veramente  negare,  vju.u^u 
che  in  que' primi fiecoli, l'età  degli  huomini  no  fi  fi'elùvhtf  ch?fuflè*fc 
/ima.  E ciò  prima,perche  e fise  do  fiati  creati  que  prim  1 Ida  lun8*  * 
dri  dalle  jppric  mani  di  Dio, fi  può  creder,  chefofiero  eccel 
letiffiimametc  còplefiionati , #■  vna gfietta  quafi  armonici 
d' Immoti, e proporr  iòne  conflituiti,  e così  quanto  più,c  me 
no  i figliuoli  ,e  difendenti  erano  vicini  al  pr implose  fon 
te,  tanto  più,  e meno  firnantcncfie pura,  e chiara  , ò s in- 
torbidafic,  e corrompe fi'e  la  compie  filone  , c natura  in  efifì . 
‘Procedcuaoltre  a ciò  quefìo  dal  buono,  e temperatomodo 
di  nutrir  fi, vsad*  cibi, che  difioucrchio  nò  caricafistro  la  net 
tura,C  particolarmente  nonguflado  per  ancora,  come  vo-  ^reg.Nytf 
gli One  ,c fra  gli  altri  SìifisenoJa  carne, ma  1‘ herbe,  e i frutti 
della  te  nafta  quale  quafi  Madre  più  fiana,  epiùfccòdagli 
produce ua  di  maggiore, e di  più  finafiofiàga,e  non  come  do 
po-g  quell' acque /alfe  diuènuta  magra, e fterile,di  deboli  fi- 
fimo  nutrirne toi^t, rfcgc,t  he  jtdamo^con.e  qgli , ch'era  ri- 
pieno a*  ogni  fapere,cQnofudobcnij]ìmo  le  proprietà,  e Vi? 
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tu  dcll'hcrbe,dellcpiante,dellepietrc,e  di  tutte  l e cofè  na- 
turali hauendoìe  ingegnateci  figliuoli , e quefli  di  mano 

in  mano  agli  altri ,puotè,e  poterono  facilmente  conferita - 
? cìu  aÌ  re  ^ Pr0Pfia ferita  p lufiri,e  fecoli,econ  rimedi  di  più fem 
li.  * j.ciu.’  pittile  più  proprie  più  efficaci' affai  che  non  fecero  poi  ipo 
fieri  curare  qualche  infermità,che  foffe  loro  occorfa.  Ma  ì 
fomma  tata  lunghetta  di  vita  fu,  come  cofideraua  il  I\ab 
bino  Leui  apprejfo  Genebardo,an%i  della  diurna  prouiden 
%a,cbe  opera  della  natura , affine  che  meglio  poteffero  pro- 
pagare la  cognitione  di  Dio  afucceffori,  e col  loro  efempio 
infiituirglijcome  doueffero  adorarlo, placarlo  co' fiacri ficù, 

' e fermarne  te  ritenere  la  f ede  nel7Yleffia,cbaueua  da  vem 

re  àfaluar  il  Mondo. 0, come  dice  Giofcffo  , fu  neceffarioil 
■ Piucr  tatOjd  quegli  anticbi,accioche  baite (fero  agio  di  fa- 
re l'cfpcrienge  d'offcruare,trouarc,c  diffimrele  cau fé  fiera 
gioni,<&  i principi  dcliarti,delle  difcipline,e  delle  feiè^e, 
Anni  nei  ;/  che  ricercauagran  tempo, e co  fognarle  a chi  loro  veniua 
«id  Mon.  dietro. Ne fia  chi  dubiti fegli anni  all'horafifffero  differen 
xo’comc  j ti,eparticolar  mete  più  breui  di  qfìi  noftri,pcfciachenefa- 
8 gri  libri  no  mai  altra  forte  d'anni  viene  intcfa,che  degli  or 
dinari, che  noi  vfiamo.E  particolarmente  dal  primo  fi  rac 
coglie, che  l'anno  del  Diluuio  fu  di  $ .giorni, cominciai 

dodi  7. del  fecòdo  mefe,c  dur rido  fino  al  2 j.dell'iftcfo  mefe 
deli  anno feguete,e  faffi  quiui  mctione  cfpreffa  del  2.  del  7 « 
del  io.  e del  il.  mefe,  di  maniera  che  non  riman  luogo  da 
bacili  are  fegli  anni  antiihi  fufferocome  i preferiti. ridirà 
topofeia  Id  io  per  li  gratti (fimi  peccati  dell'  Vniucrfo,  co  / e 
ri  a Noè  di  volere  difiruggcrlo  con  l'acqua,  e feemaxe  affai 
sì  ITiga  vita  gli  huomini  pronontiando fopra  ciò  il  fino  De- 
creto . Eruntque  clies  iliius  centiim  vigiliti  annorum . 
che  ih  queflo  fentimento  fon  quelle  parole  comunemente -3 
prefe, cioè  che  da  indi  in  poi  non  paffaffeil  corfo  dell' Intorno 
in  qslo  mondo  pili  tant' oltre,  come  paffuto  kaueuafino  al - 
- - , . . l'bora, 
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l ’b  ora,ma  nelli  120.  anni  fi  finiffe,c  terminale . Vna  tale  0 -n;one 
metadi  inuere  tcncuano gli Sgitij che  fuffic  ordinata  dalla  hi»- gii  t.?,. 
natura  difcorredo  in  quefio  modo . Il  cuore  dcll'huorno^i-  àì!io^”$ 
celiano s ò crcfce,ò  manca  fen, presi  che  il  primo  anno,  che  ^raJfcv^ 
l'huomo  ci  nafce>di  due dràme fi troua  cfJ'ei  Ci  il fecondodi 
quattro  ìli  tetrodi fei>c  così  di  mano  in  mano  fino  a^o.an  c-9- 
ni  spoi  comincia  a calare  a due  dramme  per  volta  fino  al  ce 
to,  quando  per  mane  cerne  to  di  cuore  ,quafi  d'egho  lucerna  > 
s' amorfa  la  vita  ìmmana . Ilchc  quanto  fra  lungi  dal  ve- 
ros fafji  per  fe  mede  fimo  manifeHo . 7)1  a come  tolto  di  pefo 
dalla  Scrittura  fagraco  qualche  aggi  ut  a, ò fauolaperòal 
/olito  loro  fecero  altri  Gctili  mcntione  di  quefloterminedi 
125.  anni  poflo  alnoflro  viucre , così  leggiamo  apprcfso 
Trcbelho  <Tellione.T)o&.\(E\mi  mathematicorum  C.&  Trebeir. 
XX.annos homini ad  viuédii datos iudicàt, nequeani  Poll-,nCf* 
piius  cuiquamia&itant  effe  concedimi, ét  iJlud  addé- 
tes^MoCènfolumDeijVtludarorum  libri  loquuntur 
jfamiliarem  C.XXV.  annos  vixilTc. Qui  cumquarere-  in*. 
tur,  (falfo,)quod  iuucnisintcrirct,  refponfìimeiab  chry.  ha. 
incerto  feruti t numine>neminem  plus  elle  viéhirum.  Autor*  co 
Quefta  verametepare schc fial'cfpofirione  più  volgare  di  "àVpaiT- 
qucllepàrole.E runtq  j dies  illius  cen tum vigiliti  anno- 
TU.Con  tutto  ciò  accoflddomi  io  a grani jfimifcrittorijcome  «U'us  &«. 
fono  /ràgli  altri j Girolamo ,e  (Jrifo forno,  dico,chc  no  mirò 
a quefio  all' bora  Iddio, ma  intcfc*che  fi  contentano  di  non 
inondare  laterra  all' impr otti fo  stome  volcdopoteua,  nedo 
pò  due  tre  squattro  »ò  più  ani  da  che  vfeito  era  à trattarne 
co  Noè*  ma  c'baucrebbe  prolùgato  quell'atto  di  sì  gran  ri 
gore  1 io.anni,accioche  fpargedofi  per  tutto  il  Modo  quel 
lafama*e  vededofi  chiaro  argometo  del  vero , nella  vafla 
machina, che  ql  bua  vecchio p faluarui  dètro  fi  pofe  a f alivi 
care  potè fsero  1 mi/eri  mortali  fra  tanto  chieder  mercede , e 
far  penitela  delle  grauijfimc  offefe  fatte  a Dio*efcapar  m 

, fom- 
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fomma  quella  efirema  rouina,  che  già  già  loro  fopraHaUdt 
Che fe  parerò' egli  n 5 attende f se  la parola, efsendo  che  no 
uo.rna  ioo. anni folametecorfirodaqiicHaptomefsadi 
batter  patienga  ancora  r 20.  anni  fino  al  diluitto,poiche  di 
500  .anni  èferitto  ch'era  Noe  ^quando  diquefìo  trattò  feco 
Iddio,  c di  6&o.ò  quando  cominciarono  à precipitar  fi  tac- 
que di  fopra,fà  perche  non  h attendo  veduto  alctt  fegno  d’e- 
mendalddioin  quei  1 oo.de  quali  s* erano  malamente  fort- 
uiti,fottrafse  loi  0 li  venti  conforme  ad  vn fuogiufiifiimù, 
e profondiamo  giu  litio, col  quale  in  famigliarti  occajìoni 
fuol  proceder, laòdc  fi  come  doppo  hauer  minaciato  la  mor 
te  al  f{eEgcchia, fiche  qsli pentiffi,e  dimando  perdouo,d>f 
feri  gliela  1 5 .anni, così  per  lo  contrario  non  efsendofi  pun 
toil  Mondo  commofo  a lafciare  il  male  per  Pattuì  fa , fe- 
gno,e tepo  datogli  della  fua fine, gli  tolfe  la  fefia  parte  del 
l' interuallo  prima  concedutogli  à penfarea'cafifuoi  * *4p- 
tUiuomi!  PaYe  P°i  chiaramente, s' io  non  fono  errato,  che  quando  Id- 
Sùlìo ^dioproroppc  a quelle  vòc/.Eruntquedies  illiui  centum 
re  iunghìr  viginti  annórum,  non  pretefe  accorciare  il  filo  della  vita 
Gen  c.  ! I.  alihuomo, riandò  che  molti, che  fi  sà  di  certo , e forfè  altri 
£ 1 tega  numero  trapafsarono  1 2 o .anni  afsaiMggafi  il  primo 
WioV b.7.^^r°  delladiuina  Hi  fioria,  c quitti  trouaremo,cke  Sterne fi- 
m».  gliuolo di  Koe'  vifse  600.  .Arfafaddo  ^6S.$aU^  ? « He- 
berrò  Fai  lego  259.  J{ru  302.  Saruggo  230. Nacorre 

14 S.Thare  105 .librano  1 -j^.Sara  ilj.lfacco  180 .Giob 
he  più  di  140  .Così  apprefso  1 profani  Scrittori , traccian- 
do molti. come  jtrgatonio  l{c  de  T artefsi,che  viuefse  1 5 o 
anni, C intra  fie  di  Cipro  160. Fginio  2 00, T eopompo  Epi - 
menide  1 5 7 *cetti  nell'Etiopia  2 00. vn  ccrtoTittono,  & 
alcuni  l{e  degli  àrcadi  joo.Dadone  nell’lllirico^oo.vn 
Anni  di.  I{e  de' Latini  6 00.&  vnfuo  figliuolo  2 OO.tr al af  iado  di - 
co  qHi,ò  come  fauolofi fecòdo  Thnio.ò  fiche fuccefsero  in 
qt  tipo  gli  anni  molto  più  piccioli  de  no ftri.  Minuto  cnira 
- ( partì V 
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(parole  diluì)  dii)  filate  vnlim  dcterminab«int»&  a Ite- 
rum  hyemeiuitj  quadiriparcitis  temporibus  fieut  Ar- 
caiies,quorù  anni  trimeftreS  futreiq  uldà  Luna?  feti  io, 
vt  Aegypt  ij:  i taq  uè  a pud  eosaliqtn,  & lìngula  hiìilia 
annerii  vixifle  prodiintunNe»  Mancamo  ritolti  ititi  i,  li- 
quali  non  fìpttò  negar  cucire  ven/ffer'opiu  di  i lo .anm,chc 
è qlloche  andiamo  provando  cf]  cifri  o ibef trifòrio  itoti  avi  po 
to  rimandi  aTl  iot  o rie  Ua'dcf c-irtioric  vt.:  ne  rf ale  fatta  ria 
T ito  re  Fefpafìano  in  Italia,  cqlli  rio  ili  anta  q II  a, fi  min  v- 
ria  parte  fot  a ri'effa,  che  giace  frd  i' Jl  penino  vi  Tò\  I n Veri 
madunq  tiene furono  tre  rii  t l'o.fB  nfcvUo  vriotii  1 25  .in 
Tàrm.uiuedt  1 3 ó.rri 'Tiricela vno di  131;  irifaegavnà 
donn  i di  152  .in  H -lagna  [..Tirétto, ih  lytiuu  0 7)1.  triApa- 
riio  di  1 50. e TtYtv.Ua  di  i 3 7. intorno  a Vi.rccyp.iin  vn  Cà 
fletto  chiamato  F e {ciano  sii  quelle  còlliricfci  di  l ìo.quat 
frodi  \ io3<&  vrio  di  iqà.ìdctt'òttJriaYifrióncd’ttaliii  > q. 
rii  loo.riu'edi  1 25  .quattro eh  < 30 ..ritritati  rii  1 3 51  crii 
1 j 7 .ciré  rii  r 40. è pure  ria  che  Dio  i Jtffe  in  quel  modo  E- 
hthtq.  dies  diitJS  Ceutii  vigiliti  annoili  fino  a quando  fi 
feccia fudettà  ràffeg nà  rii  gei  c erarióf  ó rfi pi u 4 4 oc»;  .Ari 
rii.Clk  piH?fe  VÒghamO  pYeflàr  ferie  rari  nifi  a /untai  a ad 
huominidl Yiptttationejt  bario fùittofìtomc la pficjhaìr/ò 
loro  in  altre  refe,  fino  amo  ra  a ROGGI  DI  in  incurie  parti 
dii  Mondo  i' arrìVin  a qìv  l frg.  0 -,  aitici fi  p riffa  il  riunii  ro  di 
1 20  .Anni, e q? lo  R OGGIDÌ , lo  r (flit  o,aci  ìoi  ht  gli  1 1 OG- 
GI D flint  ni  mtinianc\  Gel  1 i $6. meri  qricl  Gioitami  dit- 
ta de  T empi  già  (otri  Alo, rii  CaYlo  ivi  agno  ah  arie  a jAoan- 
nii  che  lo  YtfcYtfcono  molti  fi  t et  orici . ’cjA-Ca  qucHo  non  t? 
ROGGI  DI.  Ferii. imo  ali' ROGGI  Dh  Scritte  Lodriuico  Fi- 
ucSiioò.ànni fono , che  a memoria  degli  I nomi  ni  d’ali' bo- 
ra in  -pria  villa  rii  Spagna  tutti  gli  h abitatori  dife  airi  tita- 
no ria  vn  vecchio  % il  quale  arie  era  vincita,  & era  loro 
mancate  il  nome  di  parentclà^ol  quale  peteffero  gli  viti - 

ynamen- 
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hìr  4™' 4.'  mamente  nati  chiamarlo  ,Imgua.n»noftrjA</iVe  egli  »fij- 
StfÈfPra  abauum  non  afcecdk.  G.laoTOagno  tutore  di  que- 
H-'-nand  ftco^° frittCychc  l'età  degli huominidel  Settentrione# 

1 iCV  ’ d' altri  pac fi  freddi  di  q ve' contorni  come  dcll'lnghU  tc  rra» 
diHnrn'r*  c dell  a Scotio,  tocca#  pafsa.  1 60  vn  bud.Vcfcom  p no 

wò  inda-  me  Davide  auan^offi  oltre  li  1 yo.anni-Uermando Lopt% 
r.odi  340.  fa  cafiagneda  C >ont flit  del  Re  di  'Portogallo  riferifee  ch’ef 
fendo  egli  Viceré  miri  udì  e t anno  1 5. 3 6.  glifi * condotto 
aliati  vn  tale  Hugno  d' i/tcugnaflelqual  confano  per  mol - 
tograndi  prove#  baHcuoh  teHimouià %e,. c he  fufs-c  vifsu 
to  $qo,anni  #ì>-  craringiouanuo  volte , hauea  mutato 
la  canutc^a,lccrcfpe,&  uletiì&  ali’ bora  bavetta  capelli 
neri, e barba  ncra.Tvoitddofi  presete  vn-  mediconi  Viceré 
' comando., che  fc  gli  toccafsc  vupoco  il  polfo+e  trouofscgli 

pof sente# gaglìatdo#omc  fc fnfse  ftato  molto giouane, af 
fermami  (Chimere  battuto  input  volte  forfè  'joo.moglUil 
hìc.  car.  che  no  deue  parer  incredibile  nella  lì gge  de  barbari ,e  Irlo 
viiadàn ..riia  quali  è lecito  al  or  talentone  ome  fante  [che  repudiarle > 
SfS,.  e predane  d cibale  re  di  maggior  gv  Ho.  Dicono,  che  viuef- 
iniuindu  fe  p0i  ancoratoli  che  fino  a 7 70.  anni . Girolamo  Cardano 
v uà  de  i u de tti,pt et  moderno  afferma,che  nella  Eertapna  [odio 

luna  di  vn  r 1 J 

Jiuomadi  no  le  pione  viver  1 00, e 120  ,ctnnt,e  nell  Indiapm-afsai,e 
i<x>-  aum.  racconta  Nicol  è Conti  Venetumo , che  mvntr egli  era 

apprefso  vn  Caflcllo  del  PKe  di  Tortogallo  l'anno  1 5 ìp-fù 
menato  ad  vn  B.ilsd  , ò Capitano  dell’cfercito  de' Turchi 
vnhuomodi  qncipacfi  > delqua  h tutte  quelle  genti  tesli- 
moniauano#l)e  haucua  più  di  3 00 *anni*T{imanc  dunque 
afsai  chiarore  mt  nTatiuifo,cbe  quando  difsc  Iddio. Trut- 
quedicsillius  centu  v^intìarmorum  non  piantò  qua  fi 
le  colonne  (fHercolc>.Non  plusvlcra,^}  vita fiumana, 
h attendo  tanti  kuomini , che  fi  fanno  y & infiniti , de' quali 
potiamo  ragionevolmente  crederloynauigato  con  molta  fe 
licita  aguìfa  di  fortunati  Colombi  qttcfiapelago#  toltone 
....  quando 
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quado  bene  vi  fofse  flato  apprefso  ql  titolo , ci  p offro  TluS 
vltra,comc  nrofiratoh  abbiamo. Tri  a f apponga jì>  di  gratta » 
t ito  conccdafl^ÌK-dtfflni  fse  ali  bora  Iddio  il  corfo  del  no - 
Uro  viucrcidi  maniera  che  vclefse  acchuA'Cyclk  per  l ordì 
nario gli buomini  quel  fogno  no  var  car  ciborio  jt  così  autte 
raro  fi  fiamma  quàaono  in  quel  puntole  fkbito>pcr  che fece 
di  meflieriicbe per  alcune  centinaia  d'anni  a neper c la  ter 
racconce  aitati  l'inòdatione  durafsdn  vita  > per  mille  an-  V;u  ^ 
fiipiitjc  meno  dopo3  cioè  da  forfè  3 oòo.anm  da  bora  indie  toottim 
f ro,  io  ardifeo  affermare  che  no  c differenza  veruna  di  lun  annidi 
di  brenna  fra  la  vitale  fi  vtueadefso » c qUa  > 
chef  viitetta ali’ borale  còffgucntcmetc  che  sega  ragione 
boggidìjclreci  fihtdfferizagràdty&'tn  oltre  vada fempre  u forte  ai 
micando  di  lùghe%7a  lavitdfi  lame  t ano  gli  buomini  >ch'é  D?àide/1 
lo fcopo3alqual noi  con  qslo  Difingano  principali [limarne 
tc  miri  amo. Ma  quanti  > mi  dirà  quali  bedano , HDGC1DI  pùl 
pcruegono3c  nò  [oltane  te  a 1 io.mada  So.e  90  ,anni??>lol 
tipctrei  njpòdere  ma pochi3sà>e  pochi  anticamere.  Quàto 
credi  tu  che  habbia>cbcai  modo  fu  tl  f{c  Dauidìdirotclo  io 
fenòlo/ai  2 y oc. «ni fà.Quato fi Vincila all’ bora}  gualcì/  te/”0aibì 
eternità  forfeHo  vegiflra  egli  medefìmo.  Anni  noli  ri  fìcut  j£uf  H 
aranca  medicabfitur  .*  dies  armoni  1 ipfìs  feptuaginta  ìa  v>u.  * 
ann  i.  Si  aut  in  porécatibtis  o&oginta  armi\&  amplitis 
coni  Jabor.»&  dolor. tic  cada  nell'animo  di  verune 3cb'c- 
gli  pari  afte  qui  come  di  cofa  che  doppodi  lui  4 otte  fse  110G 
GIDI  [accedere,  pofaachcdi  Viatorie , che  fieri  vn fecole 
prima  buomini  dtgr.ffmi  di  fedefrriueno  per  un  ceffo  infi - 
gneiCbe  tanta  fu  la  fua  Varfimonia  che  io  c'odufsc  *gli  80. 
anni. Sì  foggiongerà  ehi  che fia  ma  doucua  per  auncntura 
cfsere [ano  » e gagliardo , e non  come  HOCJGIDt  vìi  car- 
riaggio d‘infcrmtta,e  di  dolori faixbbcipièxbi  a quell'età 
gtògefse3ò  giugcìE poco  menomai  da  imaginartijche  fofse 
Viatorie *sq  benché  di  lui  Llimof crine 3cbcf  la  vecchiaia 

noti 
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non  gli  / eruiua  punto  piti  la  memoria , era  in  fonma  cù me 
H OGGI  DI  vn  vecchio  far morato,  c balordo . Di  quefta 
fatta  mi  giouqdi  credere  chefo jj'i i;o gli huomin  1 cos ì pro- 
ne: ti,  appi  effo  certi  popoli  ifyiar&qti  Tdexbccci,  li  quali,  co- 
me rtfcr.-Jcc  l’/Jlcfi'o foleuano privar di  vita  qif.tt pacava- 
no y o.  anni  jjnnuaggddo  gli  huoxnii)ì,c  fràgola  de  le  don- 
ne p c jjcr;c  ,c  ernie  \1  OGGI  DDe forfè  Non  tanto  limigli.  Che 
fc  ti parc^r  l?£  io  pr  off  olire  nn  [ìqfatto.ncl  numero, put  he 
fecondo  te  r.p Jolat/ientc  agli  So.e  70.  ma  al  Co.  <&'  al 63. 
in  particolare  ppcb.ijfin.i  B OGGIDÌ  attillano >o.d  artiuen- 
do.lopoflono. raccontare» ’L  inganni,*  if pondo io,chcargo- 
ìiicnto fa  dqlla  quell#  faccbi^ga  della  nostra  vita  , che 
B OGGIDÌ,  fi  radi  f an; pino  dalle  mani  del  6 3 , anni, effon- 
do che  moke  centinaia  fi  htfln  folio,  d^e  j fi  ttcuain  qui  fio. 
poff  ffpfrpragìi  hyowìiii . £ vero  ^che  alcuni  hanno  tornio 
per  v-wq;*c}l'vfft rnàgji  degli  dìim  Climaterici, pSi  àia- 
1 i.xcom*c  il  6 3 -fiprq  luta  gii  alti  1 ,pt  rfbe  facer.fipfi  nella 
1 oMplcffione  de  It'biM/io  ogni  j,e  9.  anni  ali  erottone^  e n.n 
Catione, e lo  confi  fifa  vnqvolta  fiuo  Gregario  Ki fieno,  e ve 
ner/c  ir- chi  ufo  dal  6g.  per  appunto  il  7.  e 9.  fegue  che fia 
piti  violento  di  t ulti  quanti.  Tare, efie ferie  rida  Clemente 
all  icuo  di  S.TieiKo  z./fporloic.  F rari  afe  0 Tettare  a,  fcriuoi 
doad'Vn  fao  ydnmcv,  dice  , thè  egli  era.  entrato  nell' armo 
Clima!  vico, e che  per  p gli  bifogna.ua  temere  afsqi,  altione 
poi  all  ifh  fio  la  a a fa  d'havcrlp  fruito  felicemente • e che 
inai  feti  c meglio  ,(hcin  quell'anno.  Tuitaqian.on  r pini-, 
do  i o.a  un  fin  par  ni:  in  questa  difpyta  non  nccefsai  iaAirò  fp 
lamentar  ori  Qcllio,  Obfcruaturn  in  multa  homiuum 
riien  Q,nj/.xpcrruirquecx  fèiiiorib.us  plcvilu;  oirni- 
bns^.j.vicaeaniu'i  aim pendilo, ck  cladcaliqu^  veci- 
re,aut  corporisnuorbiquegrauiorisaut  vita  iteriti  Sa 
anfanimi  agri  t ud  in  is.  Et  apporta  quitti  vna  litccradi 
A ugufìo,  ni  llaqu.de  fi  rallegra  con  Caio  fuoNipcte  d'i  f- 
‘ ' * fere 
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fere  vfcito  dell' unno  6$.ftn%a  tramutio  alcuno.  Sia  ciane 
fi  voglia  pare^bc  l’efpericn^a  fta  contraria  all’ opinione, ò 
ragione ,che  altri  habbia,che  non  fe  ne  debba  tener  conto. 

Di  quell' anno  mori  Confaluogrà  CapUano.Gir  lan.o  del- 
la Scioccherà  Cardinale  Fracefe , Nicolò  di  Cu  fa  Cardina ~ 
l e, San  Bernardino  da  Siena , Giouanni  Jl reiuefeouo  di  Mi- 
lanosi  Boccaccio jf\ubcrto  I{c  di  blapolt,S.  Remar  dinoti - 
cero  ne,  ^driilot ile, Diogene,  Dionigi. II  traci  cote,  E rato  il  e- 
ne  Geometra e mille  altri  antichi , e moderni  , conte  Ito  io  Età  «ranni 
auuertito  particolarmente  nell’ inferite  ioni  de ft  poteri.  Ma  gì?  lieti? 
quello , che  fa  a miopropoftto  de  bel  morire  di  ò 3.  anni  no  hoggVùi 
dmiferia  nuoua  d'HQGGlDI  ma  ordinaria  in  ognitempo  éec4<rhuo 
ad  tetro.  Chefe  ci  fofse  chi  fi  bafsa,  & infelicemente fentif  ceneb^'n 
fedel  nofbofecolo,thegliparcfse,et  affermafse,che  HOG  ^ 
Gl  DI  di  50.  anni gli  h uomini  fono  vecchi . E già  pure  il  N ‘uc*voi. 
mede  fimo  dirò  io.  Trattandogli  Hiflorici  di  quella  CÒflan  conibnu 
•ga  figliuola  di  Raggierò  Rje  di  Sicil  a, che  di  Monaca  fufat 
radei  1 xSS.altri del 93.  moglie  d'Hcnrico  Vi.  Impera-  f,l?>  vijm 
dare  ^pongono  che  per  battere  ella  50.  ( altri fcrinono  30.  *[«;*• 
altri  óaatnni  , non  potefseingrauidarJi,c  partorire ,c per-  ’-d.f. 
che  fi  vide  pregna,  acciochc  non  s'hauefse  da  dubitare  che 
que  Sìa  fofse  vna  finta, e chiarifsc  del  vero  il  Mondo,  voi • 
fero  che  figliafst  m vna  p ag^a  pubblica  di  Talermo  ( al- 
tri a Cbiejjì  dìTuglia  ) al  coperto  però  d'vna  iiaga  fatta 
a pofìa  . Se  dùque  più  di  400 .anni fono  foggiengo  io,  vna 
donna  di  cinquanta  annìfù  tenutapcr  l'età  non  atta  al  ma 
trimonio,& at  parto,  non  e differenza  da  MOGGI  DI,  & 
all' bora  , poiché  HOGGl DI  ancora  vna  donna  di  quelita 
età  è tale . Meglio  forfè . Tarlando  vna  volta  Tito  Liuio 
della  guerra  di  Macedoniaferine  , che  fù  ordinato  in  I{p - 
ma, che  dyi  pafsafse  5 o .anni  fofse  libero, & esc  te  dalla  mi 
litia,C*r  a quciT ordine  alludendo  forfè  Seneca  dice.  Lexa  sen.  debee 
Quinquagelùno  anno  milite  non  cogit , a fexage/ìmo 
p Sena- 
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Senatorem  non  citat . c queflo  non  per  altro,  credo  io  che 
perche  quell'età  per  la  granerà  fu  a meritafferipofo.Epu 
refefoffcil  vero, che  fempre  fojfe  ito  calando  il  vigore  del 
Vhuomo,bifognercbbe  dir  che  zooo.anni fono  i foldatifof 
fero  buoni  alle  fatiche  dell' armi  no  folamcte  fino  a 5 o.qud 
s«n  de  br.  d 0 MOGGI  DI  yancora  fono  h abili, ma  fino  ad  So  .onero  90. 
u-jo-  anni  almeno,cofa  che  no  fi  legge,  òtroua.Viù  oltre.  Si  chea 

r amente  afferma  Seneca, che  al fino  tempo  vnhuomo  di  50. 
e 60 .anni  er agià  vecchione  quel  che  importapochi  arriua 
nano  a quell' etniche  in  quato  ànte  non  sò  qual  rifpofta  pof 
1 fatto  gli  MOGGI  01  ani  tmaginarfi.  Odafi . Non  pudette 

reliquiasvita:  tibi  referuare,  & id  lòlum  tempus  bo- 
na- menti  dedinare^quod  in  nuJIam  rem  conferri  pof 
/ìt?Qiiam  ferum  ed,  tunc  viuere  incipere , cu  deflncn- 
dum  eftéQua:  tam  fluita  mortalitatis  obliuiodn  quin 
quagefìmum , & fexagefìmum  differre  Tana  confilia> 
& inde  velie  vitaminchoarequo  pauciperduxerunt? 
tTc’.^4br  Ma  io  ho  mille  volte  fcntito  molti  di  qSli  deploratori  del- 
l'HOGGIDIana  dcbolegga  > e miferiaabbaffarfi  ancora^ 
più  dicendole  he  MOGGI  DI  quando  s arriua  a quegli  anta , 
cioè  quaranta  cioè  da  fare  affai  jl'huomo  cominci  a ad  ejfer 
maturo, angi  vecchio . E di  maturerà, e di  prudenza  era 
il'quaràtefimo  anno parimcte  2000. e più  anni  fonò.  Nu- 
mam  Pompiliuiii  quadragenariu.p^ro/t  di  Dionigi  Ha 
licarnaffeo, qua?  cTtas  ed  pr  u dé  tiffima  *altrùue,q  u*  *tas 
in  h omini  bus  ed  optima.  ^intf  il  $ o.\l’ifteffo  parlando 
di  Tar  quinto. Tngmaùivn,  quod  hanc  «etatem  leges, 
cenlèatit  magiftratib.  idoneam>  & negoti>s  publicis.. 
Gre.  Na*.  e Hagiangeno  più  di  mille  anni  doppo , & alt  retanti  pri - 
t*p:,  mef  di  noi.  qua’ a?tas plenum  virtutisargumentun^do* 

cendique  maturitaté  habet.//c/;e  non  farebbe > come  eia 
fcheduno  puòdifeorreredafe  mede  fimo, fc  l'Età  fi  mutaffe - 
ro,e  qllojcb’è  peggio  s'andaffero fempre  accorta  do  fecòdo 

che 
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che  OGGI  DI’  ogni  tratte  bisbiglia  il  "Mondo . Mi  dicano  L£ett*  ^ 
6 gratin , come  diutfero  nell'buomo  l'Età  gli  antichi  ? Tit - 
t agora  ne  diede  20 .al putto.2Q.all'jldohfcete,  20 .al  Gio 
nane, e 2 o.  che  fanno  80.  al  Secchio.  Ma  il  più  comune , e 
riceuuto  partimelo  de  gli  * Anni  è qucfìo,chc  laprima  età,  Jj* 

eh’ è l’infanti  a duri  fino  al  jet  timo  anno,  poi  lapucritia  al  n un»* 

1 q.poi  l’adolefcentia  al  2 i.poi  lagiouentù  al  50.  Invec- 
chiala al  jo.e  la  decrepità  fmoalla  morte.tìoradico  io  che 
quefl'ajfegnamcto  d’ anni  prudcntiffimamcte  ordinato  da 
que'noflri  maggiori,  non  è riprouato,  maperfcueratìOG- 
GID1' àncora, ne  altro  di  ntiouofene\cheiofappia,  infa- 
tuilo. ChiHOGGIDI'nonha  7.  anni  è filmato  commme- 
mente  non  bauerper  ancora  v/o  perfetto  di  ragione , e però 
non  poter  peccare  grauemente  , centra  oDio,o  contro  gli 
huomini,c  far  fi  nteriteuole  di  cafìigo  e ter no, e cofi  era  antì 
contente.  Chi  non  ha  HOGCjrDV,  compiuto  14.  anni, e s e 
dontif,  1 2. anni  non  è tcnuto,e  non  è veramente  habile  al - 
hgcneratione,  e le  leggi  non  V ammettono  al  Matrimonio , 
e così  era  anticamente . Chi  non  ha  HOGGIDV  2 1 . ama  0 .» 

non  è a/ìretto  con  gli  altria  digiunare , e così  era  antica- 
mente . Che  fegno  è queflo  ? Jcgno  che  la  Vitancjìrafcgue 
neU'ifleffo  tenore, e non  è più  irate  di  quello  che  già.  So  io, 
ches'odono  di  continuo  molti  rf aggi  rare  che  HOGCJWV 
sà più,c  piuafluto,e  più  rnahtiofo  yn  putto  d’otto,  0 di  die 
ciche  non  era  già  vn'huorr.o  di  2 5 .anni,  e quindi  conciliti 
dono  il  contrario  di  quello , che  noi  h abbiamo  per  le  mani  • 

Maio  quantto  a me  gli  lafcio  nella  loro  opinione  0 nata  in 
e (fi  per  lapoca , 0 ninna  memoria , & auertewga  del  paffa - rancido, 
1 0/0  bellamente  inne fiata  da  tanti  colpi , e gridi  del  Volgo  fcUnfheu 
che  l'ifìeffo  afferma.  Dico  bene, chef  fi  fcorgcjje  da’ prude  ^bbe'rSa 
ti  HOCfGIDI',  e particolarmente  da'  Gouernatori  della  ^‘oWI 
Chiefatie  i putti  di  7. anni  tato  f pere, difcorfo,e  gii  dii io.e  & 
quato  vano  ipoco  pratichi  cicala  do, e maggiore  di  quello , 
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thè  in  tal età  ft  vedetta,  gli  trattàrebbono  quando  etr4jje~ 
to,  e cadenti  art  bbono  co  la  feuerìtà,che  tanto  lorfapercldi 
fcorfo,e  giuditio  ricer caffè.  Così  di  mano  in  mano  formar eb 
bono  legge  che  cT8.  anni  per  effempìogli  huomini  potejjero 
prender  moglie, la  quale  ne  bauejfe  6. Che  a chi  appena  paf 
Jajfe  t Ó.òpocópià  ò meno  anni s'intcdeffe impofto  iobbli *• 
go  del d'giunó,  e coft  andarebbono  ragioncuoltnehte  mu- 
tatici, & accomodàdo  tutte  l'offcruage,l'attióhi,ecerimò 
tiiealtepo  del  vi uere  fiumano  fìfminuito,e  ridotto  in  bre- 
ue.Cofornìe  alche  non  vedendo  io, che  fi  faccia  prouiftone 
di  fòrte  alcuna  mi  fijjopiù  che  mai  in  crederebbe  quelli  , i 
quali  datino  luogo  alla  opinione  dell' accorciamento  della 
Vita, pigliano  sega  dubbio  vngràchioMafeviueuano  ti 
togià HOGGIDI  viuono  sì  poco, me  lo  mojìrino . Smi * 
«££f  nuggamop  l’amor  Dio  qflò  ncgotio.Sono  ito  r acogli 
m.  dc^ua-  do  da  pochi  me  fi  in  q uà,  che  intraprefi  qfla  fatica  il  termi - 
fcritwì  S ne  della  vita  di  molti, de  quali  fanno  milione  gli feritoti , 
S~  e fono  qfli, cioè  Vrinapi  altri, operlabontà  aperta 

tfHeKirf'»-  dottrina ,o  p la  militia  illiiftri  ,ptfciai  he  d'artigiani,  di  pie 
bei, e d'infiniti  p veruna  qualitàinfigiii,angi  ne  dtllamag 
gior  parte  di  quelli ,e  rimalia  memòria, ne  sé  tenuto  conto 
quanto  durafferofrà  viui,c  qua  doparti  [feto  da  queflo  mo 
doJTìafla  che  dalia  vita  di  qtiefìi,pcnfo  io,c  he  potrà fenga 
violtnga  indurfi  quanta  fui] e quella  di  tutti  gli  huomini . 

Dal  1 600. al  1 5 oo.//  Nauarra  Dottore  94. fila  (firn  di  a 
. no  imperati  ere  5 o.  Ferdinando  Impcradore  6 1 . Carlo  5 . 

*" ^ 3 Impcradore  5 S.Odoardn  I{è  d'Inghilterra  1 6.  il  Cactanò 
Dottore  yj'tiBaldafiare  Calli  gitone  56. Tapa  Leone  47-S. 
trance  fio  da  Taola  9 1 . filaria  Fuegina  d'Inghilterra  43 . 
jld riano  Turnebo  5 3 .Tapa  C} lidio  I U.qo. Federico  I{c  di 
Danimarca  5 3 . Giotian  ^Abbate  Tritcmio.  5 7.  Catarina 
Hfginadi  Cipro  5 4.  CottaTocta , 28.  Margarita  Regina 
'd'Fnv  barin  28*  * • 
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■’tiaìi  500.4/ 1 qoo.Giu.'Pico  dalla  Mirandola  3 3 . £0- 
ma[o  de  Cotufi  9 1.  Dionigi  Certojino  69.  Torrecrtmatà 
Cardinale  So.  S. Antonino  lArciucfouo  70.  Tapa  cPto 
JI,  5 9.  Maometto  gran  Turco  5 j . Bartolomeo  Coicone  75* 
Pietro  Mocenigo  jo.Odoardo  qj{c d'Inghilterra  5 1 . Gjo- 
Galea^go  Duca  di  Milano  5 5 . Filippo  d'Auftria  Va-* 
ire  di  Carlo  r,  1 Svicolò  di  CuJ 4 Cardinale  6 3 . Lorcn’^o 
Giuflmiano  "Beato  *7*}..  ' 

t A*/  1 403.4/  f 3 00 .renchlao  Impcradorc  5 jS. Cata- 
rina daSiena  ^.Fiantefco Ben arca  yo.S.Tomafo  l'e- 
quino 5 o.Pj/j  1 Eugenioir.64.il  Eoe  cacio  63,. Dante  5 d. 
Andronico  già  Inapetadore  Greco  74.  Andronico  il  gioua 
ueq^.Earivlo^6.CarloII.I\rdi  Napoli  6q, Luigi figl  uo 
lodi  l{cbcrto  !{'■  di  Napoli  9.1’itìi'JJo  Uberto  óq.rcmef 
lao  6. P\è  di  Boemia  33. Ladislao  I{é  di  Boemia  22.  Olone 
lAmperadorc  3 o.  Agostino  d'Ancona  85.  ’ 

Dal  *3 00 .al  1 zoo. Sa  Lodouico  refeouo  di  Ttlofa  3 
Papa  Celestino  9 1 .San  Tari  fio  da  'Bologna  lió.S.  Siluc- 
Siro  Abbate  9Q.Ferdinando  Imp.jy.  S.  Stcpb . Certofmo 
5 8 .San  Bouauentura  5 3 .Accurfw  legifla  78.  Luigi  figli - 
#0/0  pmwo  <//  Carlo  I{c  di  Napoli  24. 

Dal  1 z 00 .al  1 1 -o .Ci  glieimo  % di  Sicilia  46 . Hjtggie 
ro  I{e  di  Sicilia  5 9.  V gotte  refi  ouo  di  Grati anrpoli  8 2 .Si 
Anfi  Imo  r efc. 76. S.l  ldegrai.de  dfcrpola  diS.Bem.  82* 
Del  1 1 00.  al  1 000..  San  Roberto  Abbate  9 3 . Gugliel- 
mo l\e  d'Inghilterra  yq.S.Odilone 9 Abbate  8 j.SSl'oppò 
ne  Abbate  yo.S.Guidonc  5 2 .S.Pyonmaldo  1 20. 

’*  Dal  1 000 .al  900.S.  Editha  figliuola  del  I\£  d'Inghil- 
terra 2 5 ,S. riderla  refccuo  d' A ti  gufi  a 80, 

£>4/  900. ali' Soo.Carlo  agno  72. 

Dali'Soo.  al  700.  ho»  <?  venuto  a mia  notiti a veruno  * 
Da/  700.4/  óoo.S.Eligio  r efeouo  70. S.  Gertrude  3 3- 
LQallo  Abbate  9}* •-  , 
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Dal  6oo.al$Oo.S. Emiliano  Abbate  100.S. Gallo  Fé» 
fcouo  6^  .S. Mauro  abbate  jo.S.Fulgcntio  tfo. 

‘Dal  500.  al4fìn>.jittila\e  degliHunni  5 6.Teodofiù 
2 . Impera o.S.Gio.Grifott*  5 2 .S. Paola  56.S. GiroL 78.  . 

Dal  400 .al  3 00 .Scartino  6 1 .S.Agofi.76  .S.  Monica 
5 Ó.S.Damafo  Papa  8o.S.Mfcmo  abbate  1 2 o.S. Zenone 
Vcfcouo  90.  Teodofio  I.  Imper . 5 o»  Giouiano  Impera  i» 
Valttiniano  5 5 .S. ^Antonio  .Abbate  10$  .Dio dettano  Im * 
per. ricusa  do  j>  là  molta  vecchiaia  l'I  mperio  78. Còtta  tino 
Jmpcr adoro óó.Còfla^o Impcradore  55 .S, Tatntio  1 22* 
Dal  300.4/ ioo.S.>7  arci (foFrqff.  uó.  Origine  70. 

, Dal  2 ootfl  1 oo.Oppiano  Poeta  30.  Antonio  Pio  Im- 
peradore  70  .e  perche  efsedovccchio  affai  andana  giù  gob 
bo  con  alcune  tavolette fonili  di  teglia  fafeiandofi  tipetto 
fi  veniva addri^gar  vn poco.T raiartolmperadore  6z.jl- 
driano Imperadoredirobufla  complejfione  70.  Lucio Ve* 
ro  Imper udore  42  M.  Aurelio  Imperadoreói. 

Dal  loo.allanafcita  di  Cbritto. Silio  Italico  poeta  Jó* 
Vefpafiano  Impcradore  69.  Tito  Imper  udore  41.  Ficrud 
ìmperadorc  affai  vecchio  66.  Terfio. poeta  29.  Hcratio 
Tocta  5 9.TropertÌQ poeta  4 1 . Ottaviano  * Augutto  7 6»  ... 

tatuanti  Chrifìo.Catullo poeta  30. Virgilio  fx.Lvcre- 
tio poeta  40.C.  Lucio  poeta  46.Ep1cv.ro  Filofofo  .72 . Teo- 
fratto  85  .Dicono Filofofo 7 ^Zenone  F ilofofo 72.  Empe- 
docle 60.  Heraelito  69.  Gorgia  i09.  Eudoffo  5 3 . Demo- 
crito 1 09.  Anaff agora  7 2. Mi  fon  e 97.  Clecbolo  70» Srin* 
va  poetrffa  1 9.  M. P acuiti 0 poeta  wfafi  idito  dagli  anni  e 
dall' infermità  90.  Ennio  70.  Ari  ttonimo  Comico  77. Cor 
ncho  jLrittarco  Tegcatc poeta  Tragico  80. H omero  1 08* 
Simonide  poeta  79»f{achellc  36.  Lia  46.  il  Re  ±Achtn^ 
3 6. Davide  70.  Giofuc  110.  Vede  fi  dunque  da  quelli  po- 
chi* che  fono  ben  vn  niente  a petto  di  tutti  gli  huomini fla- 
ti al  Mondo 3 ma  però  qualche  cofa>  fsftson fiderà , che  di 
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Todi  ponganole  publicbe  HiSlorie  quanto  viueffero,vedefi 
dico  che  fempre  la  Morte  bà  tenuto  vn  Siile, che  chipreflo » 
chi  tardi  è venuto  in  poter  di  lei, e che  in  fommaipiù  deno 
minati  f opra  non  auangarono  il  termine  che  ROGGI  Dì' 
i auawgaicfc per  forte  trapaffauano  quelli  ottàta,ò  nona 
ta  erano  decrepiti inutili, come  HOGGIDV  egli  HtSìo 
rici  bene  fpejfo  no  lo  tacciono, c fanno  memoria  dell'bauer 
quefli  e quegli  vi  fiuto  tato  quafi  di  cofa  fmgolare,&  info-, 
lita.Ionbpoffo  fare  qui  vn  Catalogo  di  buommi di  80.90 
e più  anni, che  hoggi  fono  al  Mondo,  perche  non  ho  ancora- 
incontrato  chi  voglia  compiacere  alla  mia  curiofità  d'vfa 
re  tal  fatica  , e diligenza  di  farmene  bauere  qualche  nu- 
mero,come  io  de  fiderò.  Ma  io  non  dubito  punto, che  in  ogni 1 
Città  fe  ne  trouarebbono  più  di  qucllo.chc  altri  crede.  Sié, 
per  ejfenipio.  In  Rimino  doue  l'anno  paffuto  16  ìp.  io  di- 
morauafol amente  nel  noflro  zJ^Conaflero  era  vnodi  87. 
vn' altro  di  84  ,<&vn  fecolare  quiui  appreffo  pare  di'ti”].  J ^ \ 
anni  con  buona  fanità,  eforga . Nella  Città  viue  il  Conte 
Sempronio  Malatefla gagliardo,  che  ftà  ,e  camma  doue  è 
quanto  vuole  fempre  co  lafpada  al  fianco,&  èvocepubli 
cacche  babbea  più  di  90.anni.Che  fe  sega  ricerca  eh  'io  hab 
bia  fatto, e quafi  muouermi  di  cafa  ho  veduto  quefìi  quan- 
ti dico  io  trouarei,fepoteffì  andare  dima  dando  per  ognicit 
tà  degli  huomini  così  attempati.^ Imeno  quanti  ve  n’ha - 
neua  anticamente. Ma  che  p affino  100. anniFPochi, re fpon  . ■ | , 
do,ma  però  no  meno  che  anticamente.  Morì  gli  anni  pajfa 
ti  in  Napoli  D.^dleff  andrò  ^ Irchirota  noStro  di  120.  con 
vna  profpentà  quafi giouanilc  in  molte  cofe,comhò  fcrit - 
to  altrauc  ,et  ottonò  dieci  anni  prima  quafi,  e di  99.  Mac- 
ero T addeo . Agofìiniano  in  'Perugia.  Corui  bia  chi  tu  mi  di 
rai.£  come  bia  chi, miracoli, flupori  ppàigii  di  natura  anti- 
camctc ,come  mofirdmò fopra  co  l'autorità  di  Plinio, vedi 
ìlei  fine  del  bisiganoju  soma  tomo  chiarate  te  a replicar 
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quello  > che  inquefto  Dipingano  pretendo*  nkt  co  la  vote* 
di  Fràcefco  Tetrarca  sì  degno  Filojòfos  che  a duob.  & eó 
ampi  ius  annotti  minibus  circa  huhiaha  vitic  fpatift 
nulla mutatiò  fa&a  ef\,oal piùtche ib agli HOGGIDltt 
Hìtoceda  è eh  e fi  cóme  molti  ima  nò  tutti  poco  all' bora  viué 
ndtiOytosì pochi  > marioli  tutti  molto  HOGGIDI  vtuono . 
•perche  dunque  la  maggior  parte  de  mortali ydicc  Senéca,ft 
famH  té  della  malignità  della  natura, e he  badi  ad  inaiarne 
éuà  già  a ftarui  qudft  per  vn  momento , di  maniera  che  cc- 
éetuatine  pochi  gli  altri  in  apparecchi andofì  a virerei 
muoianole  a deplorare  quefla,come  credono  publicafcia. 
gura,coricorrcla  turbei  ignorante  ima  imprudente  volgo , 
fràngono  chiari  finti  huomirii  a compiangere  vn  tanto  ma- 
le : Donde  quell' efclamatione  del  Principe  de'medici  Hip * 
pocrate  Ars  Iongayyita  breuis,<?  quel  rubiamo  d' tritio 
tilt ,ò, fecondo  Cicerone  >di  Tcofrafh  cantra  la  medefma 
yjdturatcbe  con  alcuni  bruti icome  la  comacchia,it  cerno > 
i la  Fehicc,  dando loto  po fango  di  rcfiHtre  alla  forga  di 
molti  fecolii fa  slata  sì  liberale  >econ  l’huomo  creai  oasi 
alto  fine,  e chauerebbe  potuto  intanto  fpatio  adornatfia 
pieno  di  tutte  l’artiye  di  tutte  le  dottrine  sì  auara  ò inuidio 
fa . Quindi  finalmente  fcdturì  quel  pianto  di  Serfe  m mir$ 
do  quclfuo  immèrifo  efcrcitoy  e confiderandoyihe  in  piccini 
giro  di  tempo  veniua  a raccbiuderfila  vita  di  tutto  quan- 
to . Non  vérìù  folum  digna»  > veratri  etiam  laude  ili* 
tegi*  lacrimare  Plinto . Deh  che  ( di  contrario  pare- 
re prorompe  Seneca.)  Nò  ex iguum  temporis  habernus, 
fed  mulrum  perdimus.f atis  longa  vita  & in  maxi  i a- 
rilm  rertinn  cònfummationem  Jargè  data  efl , fi tota 
bene collocaretur.  Sed  vbi  per luxum , & negligenti! 
defluit,vbi  nulli  rei  bona:  impéditur,  vltima  den  fine 
ceffi  tate  cogéte,qua  ire  nó  intelleximiiSj  trafifle  (ènti» 
mus.Ica  eft  non  accepimusbreué  YÌtà,fcd  fecimus»nec 
' *'  ' c " ' ' inope* 


Digitized  by  Google 


Disinganno  mn.  JTT 

inopes  eiusifèd  prodigi*  fumus.SicutampI»,  & regia?  , 
opes.»  vbi  ad  maium  dominumperuenerunt,mométo  , .-i 
diiilpàtur^atquamuismodicie»!!  bonocuilodi  tradit? 
fan t» vfu  crcfcut:itaa?tas  noli ra  berte  difpdncti  militò  ^ 
patet. Quid  de reru  natura q uarritnur  ? illa fe  benigne 
geilìt.V  itagli  fcias  vti,lógacil.Queftadunquefiévnal 
tra  cagione, per  la  quale  agli  huomini pare  più  breue  affai  Panerfejll 
di  quello  dì  è la  vita#ioé  il  non  tener  conto  del  tempo, non  <^°°Ep.u 
faper  dtilnbuirlo,  e malamente  impiegarlo . Quem  mihi 
dabis,diròconl'ifltjforqnitkliqiiod  pretium  tepori  po 
nat?  q u i die  addirne  t ? qui  iutelJ igat  le  quotidie  mori? 

£ lana  cofa  prctiofiJJìma,&  meit imabiie  il  tepo#  di  qjlajo 
tanè  conceduto  eJJ'cr  auari,dtceuavn  dotto#  tato  pi  à qui 
to  velocijjimamente  pafja  ftnga  fpcranga  di  ricuperarlo ,e 
con  quello  fare  acquieto  di  Mille  beni,  òperlocorpo  , è per 
V animo  ,a  chi  lo  perde,  Epurealtranon  bà  nel  mondo  me- 
no confiderata,conofciutaebene  fpefa  di  quefta . Come  lo 
•vedi  confumare fcnqa  mìnimo  nfparmiostngj  co  prodiga 
lità  grandi(fima,e  fcialacquare  via  alla  peggio. Quanto  in 
mangiando#  beuendo, quòta  in  domedo,qnamoinragio-  . I 

riandò  di  cofe  f riuole, e nociuc, quanto  ingiuocando,quat\ 
inpaffirggiàdo, quanto  ini  fiondo  otiof amente  con  le  man 
alla  cintola.  E quefta  può  parere  od  effere  vita  lunga  ? non- 
gidytnabreuifjìmabifogna  che  necejfariamcntc  palaie  fta . via  *ui, 
il  viuere  affai  non  fi  computa  propriamente  da  gli  anni  rc°S^ 
molti , ma  dalle  molte , e buone  anioni,  alle  quali#  indri^ 
fatala  vita  humana. Laonde  Seneca  beniffimo#ome  fi  rn-  . , 

pre.  Quomodo  fa buJa,fic  vita  .-non  quamdiu, fed  qua 
bene  afta  fìc  refert.  Che  importa , che  colui  fta  flato  fri 
gli huomini  5 o.do.70. 80. 90. 1 oo.e  100 o.  anni, e noti 
babbia  mai  adoperatocofa  di  buono?  0 quello  eh' è piggio , 
fta  vfeito#  flato  sepre fuori  del  setiero  dellaragione#  fat 
So  come  ftfuol  dire  $ prouerùio  d ’ ogni  lana  vnpefoA'ognì 
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jen.i  b de  vnfafeioì&i  altro  fegno  infomma  apportare  nopof 

tritìi c.y  fa  d’cffer  vecchio come  dice Scneca.che'l  numero  degli  an 
a*,  ni?  Scriue  Dione  Caffo  che  in  vna  Città  d'Italia  fu  trovato 
itoSSo?  vnfepolcro  antico  con  quefio  Epitaffio.lzcet  hic  Simili  us 
dux  Romanus^cuius  artas  fuic  Jonga , jfed  fblu  feptcnr 
annis  vixit.rwe'  quei  7.  ne' quali  ritir atofi  da'negottf,e  fire 
piti  di  Peonia  haueua  attefo  a fe  medefimo , <&•  era  viffuto 
* veramete  da  huomo. Quoto  più  infiniti , liquali  paffarono 
\ tutta  la  vita  loro, come  difje  colui,nellagola , nel  fanno , e 

• veli  otìofc  piume  se^a poter  raccbtare,c  moUrar  in  che  fpe 
feroil  tempo  jcbe  impaì'aronojbe  infognarono,  che  fcrifj'e- 
rOjò  copofero,che  adoperaronodi  virtuofo , ancorché  hab- 
biano  la  barba  biàca,debbono  effere  co  ragione  (limati  di 
Trita  breuiffima,e  quafi  nullaìTer  lo  co  trario  qlli,cbe  di  pa 
ri  conofc cado  benijfimo  il  pregio, e la  velocità  del  tepo , ne 
fecero  ladouuta  Elima,c  come  diteforoil  maggior  che  fia , 
fe  ne  fruirono  aguadagnar  fila  virtù  J.abòtà,ladottrina , 
l'bonore,lafama,e  mille  bcnijutto  che  fojjero  difrefca  e- 
tate  moriffero,no  bano  da  tener  fi  , ne  pare  loro  come  a qlli 
fica.Tuf.  altri  d'hauer  vijfuto  poco, ma  pure  affai.  Nemoparudiu 
vixifjqui  virtutis  perfe&a?  perfetto  funftus  eìt  rrunc- 
rc  diccua  Tullio ,e  meglio  di  no  tò  chi  è più  chiaramente  il 
$4i«0.ConfumiTiatus  in  breui  expleuittepora  multa 
,w  perche  più  lunghi, più pieni,  e più  gioueueli  fengaetmpa- 

ratione  afe,&  a tutti  furono  3 o .anni  d’vn  buono, e l mera 
to  hmmo,che  1 oo.e  1 òoo.d'vn  tri  fio, et  ì gnor àte^  f erebe 
•tuMKpa-  infomma  Vita  fi  feias  vti  lógzeiì.vn'altra  ragione  forfè , 
fafi.bieuc.  c]}e  piti  cbmuncmtnte  quadra  penfo  io  che  fia  dell'v  nuer - 
fdli  querele  della  breuità  della  vita, è il  non  fare,  ò nai,ò 
far  di  radoconfidcratione fopru  di  quella  in  noi > 0 in  altri , 
fi  che  poi  vltima  demii  neceflìtate  cogente, quam  ircuó  I 
intelleximuSjtràfifie  fentimus.  0 finalmente, eh  viene 
adeffer  quafi  il  mede fimofio  fiore  più  volc  fieri  del  toueret 

■ •-  fr-  j 
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particolarmente  noi  CbriHianijn  quefìo  Mòdo,&  a ncor 
che  non  babbi  a qualità  veruna , j>  la  quale  meriti  c/Jèreta 
to  amato  stroppo  amarlo^  no  alitar  la  mira  in  alto  i>  ferir- 
le il  deftiuato  ber  faglio '.laonde  ne  pare  che  vn  batter  d'oc- 
chio duri  allo, in  chefiffàmmo  il  cuore , l'affetto  , e quaftil 
fi  ne. 'Perche  al  Trofeta  paretta  fi  lungo  il  viucrc,dice  Gri- 
foHomo , e he  grida, e piange . Heu  mih  i quia  incoJatus  « 
meus  prolongatuscft.Multum  incoia  fuit  anima  mea. 1 J 
Acquinonmultuni.Fueruntenim  folum  yo.aimi.  Sed 
non  appelhtmultumpropter  multitudinem,fed  pro- 
pter  rerumdifficultarem.Etfi  enim  fitexiguum,vide- 
tur  effe  muitum  ijs.qui  affliguntur.Ita  etia  nos  opor- 
tet  affici,  &quamuis  hicpaucisannis  vixerimus , eos 
tamen  multos  elle  potare  debemuspropter  futuroru 
defiderium.  Ha:  c dico,  nequaquam  vitam  purfentem 
accu  lans,abfit,  ea  eft  cairn  opus  Dei  ,led  ad  futuroru 
amorem  vos  cxcitans,&  ne  in  rebus  pradentibus  lube 
ter  verfemini,neccorpori  affixi  fitis^necitaafficiami- 
ni,vt  nonnulli  è vulgo pufilli,&  abietti  animhqui ctfì 
per  multos  annos  vixerint,eos  paucos  efiedicunt.  co- 
me H OGGIDÌ  ancora  tanti , li  quali  fenon  iftr apatia- 
ranno  i l tempo  loro  conceduto, e jfe  nc feruiranno  in  bene , e 
non  inotioÀn  male  troppo  affezionandoci fi,  non  fi  rappre- 
fentarà  più  loro  quella  vita  come  breue , ò almeno,  maffi - 
inamente  praticando  L'Hiftoriepiù  del  paffuto . 


Che  Tarte^ò  di  fciplina  della  Guerranon  cleome  fi  di 
ce:  e crede  H OGGIDÌ.', ò ne’ Capi taiii,  ò ne’ 
Soldati  perduta  affatto. 


DISINGANNO  XXXIII. 


CHE  ? T enfia  per  auuentura  chi  fino  a qui  ha  letto  • 
eh  e noi  vogliamo  injegnare  il  tepo,  il  luogo  , il  modo , 

il 
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il  fine  di  mettere  in  ordine , e ridurre  a felice  termine  vni 
dJgno'qun  guerra?  Crede,  che  intendiamo  difcorrcre  di  quale,  e di 
)e'  quanta,  cogitinone  intorno  a sì  fatto  mestiere,  e ncgotio,di 

quale  è di  quanto  vigore, e valore, di  quale , e di  quanta  ri 
putatione , & autorità,  e finalmente  di  quale  ,eci  quanta 
felicitate  fortuna  dibbacfi'cr  fornito  chi  vero # degno  Ca- 
r pitano  defidera  cjfcr  tenuto?Spera,cbe  qui  noi  fumo  j>  ra- 

gionare qual' età, quale Jlatur acquai  difpofieg^f,  qual  cuo 
rc,quai ardire, qual fapcrc,qual  vigilanza, qtal  vbbidie - 
^a, qual  genero fità  che  sòioìfiri  cerchi  in  vn  bnò  Soldato ? 
Tretediamonoi  moHrarci  Macfiri  di gouernareefcrciti  ,di 
campeggiare  in  qitcfìo,od  in  quelpoSto,d'  affediar  Città, di 
piàtar  forteg^e, di  porre  aguati,  d' adoperar  rr, achine yd'e- 
fpugnarcaficÙa,difoggiogarprouincic,  di  debellar  Impe 
rqìQueflo  può  par  ere  a prima  frdte,che  l'mté  Amento  no- 
Sìro  fia,metre  proponiamo  di  volere  in  qualche  parte  dftn 
dere  il  nojìro  fecole, eh  e nò  fiapriuoin  tutto  della  buonar 
te,e  difciphna  milita  re. Irla  no  è questo  il  mio  pefiero,cioè 
di  trattate  degli  efercitij  della guerra, di  maniera , che  qui 
s’habbia  da  in  ftruire,e  formare  vn  buo  Capitano , o Solda- 
to.NÒ, che  no  énofira  jfcjfione  q Ila.  ^Ancorché  chi  sa  che 
noinò  fapefjimo  apportare  in  fimigliate  jp pofitopiù  d'vna , 
e no  tndegnacofi  ?nongià £ efperienga,ma per  hauer pra- 
ticato con  vai  e ti  (fimi  buoniini  di  quest'arte,  li  quali  tutto 
che  morti , in  ogni  modo  ne  parlano  continuamele,  qua  do 
vogliamo.McnfignorTanigarolapure  dalla  fuagiouancg^ 

: gadedicatoal  Chio§lro,nò  propofe  egli  aguerrierisì  bello 
e terfo.fpeccbic ? Ma  qual' è il  nojìro  fine  ìLa  Guerra  è vna 
cosa  sì  terribile, che  non  folamentefe  ne  fentono  quelhjcò- 
tra  quali f affi,  ma  per  lo  più  que' mede fimi  che  la  fanno,  o 
<211^ ìtà  almeno  nel  paefe  de' quali  s'apparecchia  ancora . Et  appun- 
ti D-ui .<?. „ t olifteff ) Tamgarola  ragionando  , cbe'll{c  7)auide  delle 
Mefciagure  > cheperfuo  cafligo  Iddi e volta  mudargli  fo- 

fra 
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ira  f fceelft  la  ‘Tcflefdice.S  'è  più  t ligi  bile  la  ^ejle  che  la  _ _ 

jtterra>fì  pòfqtud  denti  flirta  G uerra.H  « ra  occorri  tufo»  n"n,ò  ’m 
no  thè  // presumo  gl' impeti  > e dipnoi  tee  e li.  hi  d'vn’efrrcito 
timi  catch  e di  qfìonon  hd  dubbio,  ma  tbebfgni  o dire  il 
ìaffo,v  l’ alleggio  a gualche  truppa  di  fidali  anche  riapri , u mente  « 
? che  o fóndo  o andàdo  nò  ceitanolt p»gbe,e  nò  fprvueda  hu»mlnu 
loro  da  Capitani  tfuàto alianti  fra i odinoti  d'tfft  còlitene* 

? cìjein  soma  per  qfto>o  perii  gordigia,o  £ altro  fi  fenta,  ò 
: he  bah  biotto  rubbato  quel  pollàio»  danneggiatola  cafa  di 
quel  pone  r'h  uomo, tentato  » fe  non  toho  l'honefìà  di  quella 
vergine»o  maritala, e fatto  ftmigh3.it  infiliti»  Et  ioli f uh  ito 
f lame  ti,  EÌOGGl  DI'  fra faldati  nò  fi  ti  otta  più  minimo  che 
! U d {(erettone, ncmokfla  ne  timo > e,ò  di  Dio,ò  de’ Capita- 
niine lealtà, nè vbbi  tenga. ne cofadi buono. NÒ fonopià 
H OGGIDÌ*  i faldati  faldati  ma  ben  'aflàffuii  di  fi  rad  a»  più 
t n{olè 1 1 ,s frenati  e nocini, dotte  a>r matto t o alloggiano  thè * 
nimici  iflefji  * Se  fono  Spaglinoli  vegliano  appena  pofì  o il 
piede  in  cafa  tua  fare  il  padrone  afloluto.Se  Fràcef  l'bor/O 
re  delle  tue  Donneò  fp  dito. S' Italiani»  non  ve  ne  dito»  *A.l 
capo  poi  Dò  sa  come  fon  trattati  H OGGI  Di  i potteri  fol- 
la tubo  sì  tante  volte  con  le  proprie  crecchie  dolerfi  a mite 
cbio  a mucchio  le  perfine  , particolarmente  l'antiopa  flato 
in  LobàVdià  con  Erti  cafone  di  tà  ra  foldatcfca  per  t rumo  fi 
Iella  FalteUinahò  io  f entità  » E tire  fa  vero  che  non  fola- 
mente  i plebei  o le  donniciuolc  ,come  flit  e ad  effe  re  oflcfcO 
rubbate  a piena  bocca  concorrano  neh*  H OGGI  DI’  còntrà 


' foldatUudiamo  vn  poco  vn  bel  letterato »e  pratico  dt  l Trio 

io, e modemiffno  Trionfi  giu  r Bori  facto  Panneggi . ( Già 

ili  effcrciti  erano  dì  faldati  poco  meno  che  rcligiof sperche 

G purgattano  ogni  tanto  tempo , e f letta  natio » hcenriaua- 

2 o,e  bandiuano  tutti  di  foli  »e  perfone  di  malafatta t & at-  <^i  sràsM 

iad  7quietare,et impedire  i buonr.Di qui è, che negli eflcr 

: iti  de  Romani  no  fi fentiua  ribellione  »ne  ammutinatwni) 

. " nel 
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» nel  difubidie^t  *0  etimi  ojfcruat  ori  del  giuramelo >e  iella  fa 1 
t»  ae  data  a lor  Capitani . La  doue  nell' ifteffa  Città  tumuU 
v tuono  fpeffo  fino  ad  recidergli  Itnperadori,e  crearne  allor 
»»  modo.HOGQIDl'fi  fa  al  cdtrario,douedófi far  faldati , fi 
44  màdan  lo  più  fuori  i più  trifthgli  fcapighati  facinorofì  » 
,,  fediti&fue  di  peffima fatta: fi  che  no»  marauiglia»fe  noi  ueg 
44  giorno  far  poco  profitto  il  campo;  poi  che  per  purgar  la  Cit- 
,,  tà  fi  cotaminanogli  efferciti,& i tergi, e le  leuate»che  fi  fa 
no  do* moderar  faldati, Le  leggi, & ojferuange,e  confuctu - 
3occ.Ccq.  dini  de  gli  efferenti  dp  gli  Ebrei  erano  coft  dimarauiglia . 
Hoès^ia-  Così  il  Coetano  d'effo  lanaggi, e no  minor  e, e gir  fio  Ccnfo 
Scalini  re  di  qllo  che  fia  (gli  di  tati  ma  c amenti , che  fi  veggono  al 
jK?  iti  MondoyTrctiarìo'Bocc  alini  fa , ò finge  che  ( nell' audienci 
d'jipollocop&ifcùnodue  fantaccini  armati » liquali  prese 
tate  e h ebbero  a fida  - StyCaeftd  le  lettere  credenti  ali  differo» 
J}  ch'effi  perf  ruigiode ’ * Principi  abbandonando  la  patria,  le 
mogli, i figliuoli#  le  facoltà  j>  maneggiar  sega  ri fparmio 
alcuno  delle  vite  loro, anco  nelle  guerre  più  ÌÒtane,  Carrai, 
M per  le  leggi  poi  militari  grandemete  infornane,  nò  che  fic* 
re  » dai  fuperiori  loro  anco  in  c afidi  diletti  leggierijjmi 
a>  cru  folméte  erano  ve  ci  fi  di  pugnale  ^impiccati  a gli  alberi > 
w e poflial  berfaglioxcmpiamete  erano  archìbugiati»  e che  J> 
a4  Ci naudita  crudeltà  de'  Capitani  moderni,  (HOGG1  Di')  le 
u antiche  pene  di  dormir  fuori  dello  fieccato>d' batterla  fui 
3>  parte  del  vitto  in  orgo>e  l' altre  efecutioni più  piaceuoli . 
^ no  e f sedo più  in  vfo,ognilcggier  diletto > anco  ommiffiorn 
„ vedicauano  co  la  morte,e  che  colui  nel  capo  era  filmato  o 
4,  timo  Gindice,noehe più  fapeua»à più intedeua»ma che ii 
j>  efeguir  le  eludei tadi  era  più  refi duto,c  che  l'immanità  d t 
»>  /<'  leggi  militari  ti  Coltre  era  paffata,chela  circvfpettiont 
»,  l'cqtàja  còfidevat  ione, che  deue  bauerebi giudicahuGtrti 
,,  ni»nò  befiie  era  riputata  dappocagiue,e  brutta  inettia.Ck 
„ però  l'vniuerfità  de  Soldati  afflitti  da  tanti  mali  * burnii ij 
’ ” ” fama 
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fhnamète fiupplicauano  fina  Maefià  copiacerfi  di  comanda - 
re>c  bel  oggi  tanto  inhumane  fojfero  moderate.)  Fino  à qui 
que  Fantaccini > ò più  tosio  il  Boccaltni.  Si  che  qitejìi  bia- 
fima.no  i Capuani  d'tì OGGIDÌ  di  cruddtài  e'I  y annegai 
i foidati  di  molte  cofit.  lo  non  bò  parole  dafpiegare  la  mia 
marauigliaxhe't  y annodi  fi  moflri  in  quefla  materia^  co 
me  in  altre  molte  cotanto  ROGGI DI ano  k Quale  tutore 

gli  dtffie  mai>  che*  Soldati' aitanti  il  nostro  tempo  fodero  fi  fo*>M' 
ben  compo iliac  he pareffero poco  meno  che  fieli gio fri  che  te 
neffero  sì grancura>entofìra fiero  tanta  diligenza  quelli 4 
cui  taccau  ai  che  i cattiui( Non  fanno 3o  nò  poffbnofarifue - 
fio  coti  facit  mite  ne  anche  gl'ifielfi  fieiigiofifra  noi  Chri -» 
fliani)foffero  cacciati  via>acaÒcbe  no  guaft  afferò  gli  al - 
trid quòta  malitia  fi  ricercaua  J>  meritare  d’efifier  bàdito 
a quel  fcgno  doueiui  giùgere  la  bontà  per  efferfreuro  di  n<$ 
perdere  il  luogo  neU'efiercito  fio  non  5o  * come  prouarebbt 
il  y annoggitche  i Soldati  già  fi  ben  trattati#  fiodis fatti  fof 
fero  da' loro  Capitanile  no  mancaffic  loro  mai  niente  jad* 
de  aguifa  di  tanti  Monaci  > angt  tante  pecore  mai  fi  ribel * 
lacero >vàm\itinaffcro.Cke  disi  buoni  e Siti  eh' erano  già. 

(fe £ Già  intend e così)  prima  degl'Imperadori-  diuetuffie* 
r 0 poi  così  difeohìe  per  iter  finche  vecideffi :ro  gf  ifieffi  e tifi 
f mper  adorn  Doue  pare  a mecche  chi  ararne  te  il  y annotai  • 

5 cotradi/ca,  perche  s' al  tempo  degl'Imperadori  i Soldati 
erano  sì  tumultttofii  temerari , e federati  > gl<  Imperadori 
w furono  mica  C altro giorno,  furono  Già. E poi  credo fi  n5 
m ingànoscbe  no  meno  fiotto  gl'  imperatori  >cb'  offendo  iit 
'aedi  lare public  a fior  ijfie  la  Promana  Militia»quandodutl~ 
pie  i Soldati fiiportauano  ptgp  meno  che  fe  ligio  fi}  Ne  più 
mtiefri  tempi  ? lo  vedremo  più  a baffi 7»  Oltre  a t i 0 io  non 
Vj (fi  filai  f che  fi  come  HOGGI  DI'  quando  s’ha  da  far  mafi- 
■a  di  gente  per  midar  itila  Guerra  fi  vadano  accoppando  l 
fiù  tri^ufe  apigliati fiacinotofisefieditiofi  kuotninothefi* 
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per  lo  paefe>così  giatrui  fi  forma fje  d'ogm foldatuccio  pr 
ceffo  de  vita>&  moribu s,per  eJJ'cr'an  uolatò  da'Capitam 
piacile  bene  se  prenome  gradi fameie  dice  ^Apollo  apprej 
Jù  il  Boi  calmi,i  l tàbiJOit  latiiba  fieno  fiatigli  irti  ironie 
ti  >co' quali  i Principi  agni  fa  d-pudet.  bortolanU  ògian 
r ' ' meri  luibbiano  nettato  dell' herbe  cattine  i'borto,ógiardi 
jV  no  del' loro  flatoiattcfoche  j>  ordinario  la  feccia  delia  ‘Pie 
• fé  fi  bito  correntìa  a qlfuonoy  a quella  prima  pagaycbti 
jbarfaacbi  la  vuole  piò  fi  negando  però  che  adì  fio,  c fi' j 
dietro  non  vi  far.  o anche  le  conpagnic  d'bcnorati  fanti 
ciniyò  Cauallieritibe  co  qualche  beò  fined'ai  quifìarfe  nc 
fbczjeihonort, gradii  nomerò  di  proprio  taletOy  òdi  lì 
mifjìonede  lor  Signori  vadano  alla  Gucrra,Lc  leggi  poi,  C 
offerti  figayC  confuetudini  degli  £ breìychc  tnuouonoa  rif- 
ulgila il  Vanuógzj  in  tomo  a qucìtcjio  non  sò  dune,  & u 
qual  parte  fella  frittura  funo.£'lTanig:iolaycbencfot • 
tuo  lo  Speccbiotformollotaci  iocbci  moderni  y' in: parafe- 
rò alcune  cofe  da  imitare  sì  ^ma  alcune  eofe  da  fuggire  ai: 
Cora»come  nell'yltmo  toccaremoda  sò  ibe  vie  molta  f- 
tada  graui  Scrittori  la  difciplma militar  de' ì\otnan tjt  fi 
Vai, Ma*,  gli  altri  della  più  antica  fece  vn  libretto  y aleno  Malfai 
LampriH.  ■ leggefi  anche  qualche  bello  csepio  d'altri  Capitani  dopo 
A Wiilvirq  tome fatc^e  -Ale fs  and ro  Seta  roicbe  pa  rtiua  la prci J 
squero  im-  fai  foldatiyC  qllc  cofe  eh' eglino  m$gi auano  perappùtoir. , 
Li  tono  , & giaua  ancora  egtiyia raccàta  LampridiOt&  altre  bilie <j* 
pirico. Ga*  htàycke  lo  fecero  amabile  ,e f amo fo.Euut  di  molta  morali 
e'nc!^’ quelloychefriue 'Plutarco di  Scipione fricano. Di» I 
Afr’canq  lìt  Sicilia  da  non  sò  cbiyComci&  in  che  fidato j 

ìncr*  ’jivi-  ua  con  l'armata  per  espugnar  CartaginCyadditar do acf§ 
bHito  or  j oo.  defedi  y ckc  s'efercitauano  fra  di  loroì&  yn  aitati 
ruoiioJda.  yc  s£  fa  naidifftfOédi  (otcroìKon  v'hà  veruno  a 4 

che  comandandoglielo  io  falli  o colà  sù  non  fi  getta  fi 

fubitOiO  grand' ubbidienza  t MOGGI  DI'  sò  ehefare^ 

■>  no 
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nò  Così  io.  1 Ma  non  per  quefh  od  alt)  i efcmpijià  da  creder  fi 
ebetuttiit  seprei  Soldati  così  face/fero.  Et  a certe  cofe  che 
fino  Sìatefcntre  vn  poco  flrauaganti,cornè  quella  fudetta 
della  T otre  , chi  def]'e  vn  poco  ni calo, che peccato  malfa- 
rebbe* Crediamole  su, quanto  vogliono  gli  HOGGIDlani , 
io  per  me  non  so  distaccarmi  dalla  mente  quel  bel  detto  di 
colui  appreffo  Macrobto,e farebbe  neccffariobaucrlo fem-  Mlcro(l 
pre nella  memoria  a chi puto  de fiderà  diftiOGGlDIrfi  .In 
illa  v.rrutii  abundantia  vitijs£tas  illa  non  caruit,  &c. 

Suppofio  che  qfta  Difciplina  militare  fojfc  qual  che  volta , 
in  qualche  luogo, et  appreffo  qualche  Capitano,  io  tuttauia 
tengo  che  per  lo  più  fra  follati  fucccdcffiro  infoiente*  cru- 
deltà,ribellioni, ammutinamenti  > & altre  cattine  attioni 
Improprie  in  quarto  modo, quando  più  , e quan  0 meno  , 
come  di  tutte  l altre  cofe,  Ma  per  appagare  gli  animi  HOG 
GIDIant  faremo  prr  gli  trappaffatifcccli  ilcofìumctouiag  solcati  i« 
gio.E  prima  de  i fot  dati . Diceva  a volta  Trlonf gnor  Gio-  ,WIU* 
uioin  vna lettera  fcritta  nel  1 5 42.  Il  Capitan  Falafco  del 
Marchefc  di  Mnfso  fù  tagliato  a peg^i  con  la  compagnia 
dagli  bagheri  verfo  vdgria,  batte  do  voluto /gali  in  are  al - 
l'ltxliana.  Che  vuol  dir  e fgallin  are  all' Italiana^  cioè, cre- 
do to,mdar  robbaccìua  do, e f acèdo  infolege  a quello  & a MauViH> 
quello, come  bàno  per  vfamga gl' Italiani . Matteo  Villani  la».*. 
volendo  tejfere  il  fecondo  libro  delle  fuc  Hiflorìe  dell  3 5 1 
tosi  comincia.  (*Pcrò,cbe  anticamiete gl'infedeli  Tagani,e 
h barbare  natoti  compì angPdofi  alla  riucrcn^i  delle  vir 
tu  morali  i cominciarne  ti  della  guerra , alle  ragioni  della 
giafìitìa,  congiunge  natio  nò  fenica  ammiratione  ne'noflri 
tempi, {MOGGI Dì)  ne'  quali  i Chrifìiani  > non  /blamente 
delle  mora  lì, ma  delle  virtù  diuine  ammaefh  ati  nella  fi- 
fetta  fede  di  Chn/lo  nofìro  T{cdent. molto  trauiano  co  difor 
dittato  appetito  dalla  via  eguale  della  vera  gÌHjìitia,fcgui 
tido  le  i sfrenate  volo t a della  ttrànefea  ambi  t ione #0  co  U 

debi - 
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debite  ragioni jwa  con  peruerfe  cagioni ,con [abitile / cono - 
[cinti  afjalti  ,gli  Jprouedutipopuli  affralirono,  le  città  ,eU 
tene ; confidandofi  nella  loro  ({mete, per  furti ,per  tradirne 
titperingàni  rapi  [cono.  E isforganft  con  ógni  gcncratione 
jj  d'ingegni  quelle  froggiogar,e  fot  t ometter  al  giogo  della  lor 
yì  tirannia.  E no  meno  LaCbriHianità,cbe  le  infedeli  natiom 
„ di  quelle  malitic,e  inganni fpcjfro  fi  coturbano.)Fìno  a qui 
Pet  u'  M.*  ^ 'bill arti  • Telagio  JL luaro , il  quale  de  i peccati , che  da 
c.  io.  ’*  ogni  forte  di  perfone,ft  cometteuano  al  fuo  tepo,del  i $ 2 o. 

S^STho.’- compofe  vn grader  dotto  libro  intitolato j De  Plàftu  Ec- 
rcj. pii’cju  $cCìXjpiàge alungo  i feldatefhi abufi,  & los'baueffi  alle 
soHati’  re  mani  il  libro, come  vna  volta  hebbi  lo  farei  setire;ma  bafli 
fu  be«L>  quello  che  dice  nel  ca.  3 o.quia  hodie  ( H OGGIDÌ')  mili- 
alor  com  tes  cómuniter  funt  Jatrones  , maximèin  Hifpania . ^ 
,0  voi  Signori foldati  Spagnuoli.  Egli  altri , nò?  EffrendoSpa- 
aiua  don-  griuoloTelagiotC  onte  piu  pratico  di  quella, fi  rifir infeuda- 
mento alla  Spagna.  Trattando  Sa  T omafo  quell  amatoria, 
riferifee  cbc<Ariftotilc  difputafe  fia  bene  ò nòcche'  Soldati, 
ò babbiano  la  moglic,o  altra  comodità  di  Donne ; e pareva 
che  [òffe  meglio  di  nò, perche  per  tale  atto  carnale  Segone 
di  fratti  dal  combattere  > inlanguidcndofi per  quello, e ren 
dendofi  men  virile, e forte  l'animo. E foggiùgc,che  fu  pare 
mwrlimc  re  di  alatone,  che  a' foldati  non  convenga  il  ma  ntarfi . Tifa 
t'alia  iìbl*  1°  ri  fiotta  perche  , Beilatores  naturalità- siit 

dine.  ' Sproni  ad  libidine, e lo  prouaìvn  certo fuo  libro  di tfbterni 
trafportato  dalla  Greca  nella  Lattina  lingua  ad  infiala  di 
Federigo  Impcradore,&  itroduce  quivi  il  Filofofo  la  fauo 
la  d"Hefiodo,  nella  quale  fi  congiungono  Marte,  e Venere, 
laonde  [egli  huomini  di  guerra  non  peffono  sfogar  fi  con  le 
donne , fidano  a maggiori  mali.S però  diceva  S.Jlgofììno 
thè, hoc  facit  meretrix  I mudo,  quod  fentina  in  mari, 
vel  cloaca  in  palatio.ToJIe  cloaca,  & replebis  fortore 
palatium.Tolle  meretrice;  de  mundo, & replebis  illi 

Sodo- 
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Sodomia-?  queftafu  la  cagione  dice  il  me  de  fimo  ^ fgojfli  Au 
noci#  la  Città  terrena  PmeffeTvfo  delle  Meretrici . C/?i  cu?* *** 
“puoi feutir vna brcuiffima  deferittione  della  malanatura\ 
de'Soldat  i»seta  Hildeberto  Scritt  or  grane , e finto  intorno  HiM<*crv 
-, al  11  z ^."Tarlando  di  certe  rouwe,edi  no  sò  qualiincedi 
fatti  da  i faldati  nella fuaDivce fi  j dice  fra  I altre  cofe . Ni-  soid^iia, 
hii  eoru  manus euafit,q.  gratisad  flagitia  difeurruntj  f H 
ad.  honc/iu,ncc  ptio.Efono  per  l'ordinario  sì  fuori  della 
buortaflrada  q Elegeti  daguerra,che  par  quafi  loro  di  po- 
ter fare  fanga  peccato  ogni  cofa,e  fa  tu  gli  vuoi  coì  regger e , 
ti  rifpddonOyC  fi  ripar  amache fon  faldati ,e  qsìo forfè  H OG- 
GIDÌ? +Appnto,finoal  topo  di  S,*AgoEhn.  1 2 oo.anni fono  An* .1^ 
NonnuJli>fratres>  ()?«ro/ey«(r)quiautmiJitia:cinguIo 
detinentur,autin  a&u  flint  publicoconiìituti^cùpec- 
càt  grauiterdiac  folét  à pecca  tis  fuis  prima  le  voce  ex- 
cufare^qd  militanti  ne  bene  aJiquando  faciant,  oc- 
cupatos  ièmalisadib.cóqucrutur:  Pcrinde  quali  mi- 
litia.  kominunijnon  voluntasin  culpa  fit, ita  quod  ipfi 
gerunt  ofEcijs  fuisafcribunt.Non  enim  militare  deli— 
édie/bfed  propterprfdam  militare  peccatimi  efbnec 
rempnblicà  gererecriminofum  c/bfed  ideo  agere  rép. 
vt  ré  fainiliarem  potiusaugeas , videtur  efì'e  damnabi 
le . Proptereaenimprouidcntiaquadam  militantibus 
luntftipcndiaconfticutajneduni  fimnptus  quaritur,  Temii.iiK 
prarda  grafìetur. Trattando  Tertulliano  quelle  parole  del  sMìuiou 
Salmo , Accingere  gladio  tuo.» &c.  con  tale  occafionc  dà 
zmagran  ficcata  alla  Soldatefca  ingenerale, così.Quis  en  Scu^uftì 
sé  accingetur,»&  nó  contraria  lenitati,  & inftitia  exer 
cet?ideft,do]uin,&  afperitatem.»  & iniuilitià  > propria 
fcilicet  negozia  pralioru.  Fino  à qui  prc foche  poco  può 
f li  OGGIDÌ  ano  accorgerle  he  dia  dio  fra  faldati  Cbnfiia 
nt fu  sepre  grande  fcarfegga  di  hot  adorne  fra  gU  huomini 
d' ogni  altro  efercitio,T  quali  crederemo  noi  jc  he  fi  mofiraf - 
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fero  i faldati  aitanti  fi  conofceffe  t e temere  ilvertr  Iddio  ? 
Erano  poco  meno  che peligiofi  dirà  U Fanoni, Miltiia  Pa 
mana,  non  fipuò  dir  piu . Fidiamolo  .Scritte  S.Ltt  cacche , 
Interrogabant  Ioannem  B.«pti/iam,  & militesdicen- 
f tes.Q^id  facicmi!S,&  nos?HcaitilIis.  Ncminem  con-» 
cutiatis^neque  calumnùm  faciacis,&  cftoce  conten- 
ti ftipendijs  veftris  « Dotte  vna  belli  fama  Varafrafa  » & 
tAmplificatione  con  villi  fami  >Auertimcnti forma  ili3 ani 
„ garolain  tutto  a mio propofito.pt  è qucfta( Cornmfae tà- 
>i  togli  animi  di  quelli  ycbe  lo  fantiuano  non  falò  con  le  predi 
}J  cbe»ma  molto  più  con  l' e [empio  fuo  S.Gio.'Batti fiacche  in - 
M fino  i faldati  medi  fimi  de  fiderò  fi  d’ fatua  fi  venivano  à do 
,,  mandar  negli  il  modo.  E ben’  è valorofo  quel  indicatore 
,j  che  infino  a’ faldati  fa  venir  voglia  di  far  bene  , ò almeno 
>t  di  no  fa  r male  fi  come  felice  ql faldato,  che  da' buoni  Peli- 
li Z‘°fi fifa  infigwe  il  modo  difarfaega  offe  fa  dì  Dio, la  prò 
fefaonefta.  ESjGiou.fe  bene  batterebbe  de fìderato  che  fof 
fero  Itati  pfctti>echc fa  cefaero  molti  beni  : nondimeno  nel 
principio  afidi  gl  ipareua  d'oprarcfe  gli  limoneti  a da  certe 
sfarti  di  molliche  per  l'ordinario  fogliono  farc.Tofciache  no 
„ fifa  Poco  c°  vn faldato  a fare  che  non  fi  a peccatore.  Denoto 
a fifarà  poi  co'l  tepo.  E però  diceua . Non  battete  alcuni , da 
}J  quelli  ,contra  quali  fate  giu  fia  guerra  in  po  ;Ko  calunnia- 
Jt  te  ale  uno  >c  fiate  contenti  delle  vofìre  paghe:  Quaft  volefie 
9ì  dirc.Cbcipcr  loprimo  di qttefli  auucrtimenti.  $lon  contite- 
le ne  duq;a! faldato  C bri  (li  ano  fare  ogni  dìqfiione  nell'efer- 
9J  cito.  Cibarterc  co'fiuoi  proprij  a Heccati , ò macchici  ferire 
„ ìj(ìo,e  quello . F iole  t arie  c afe -fi  molto  più  le  Donne  altrui . 
}}  Battere  qUifin  cafa  de' quali  alloggiane , fpeggare  le  porte , 
■ ' brìi  giare  h cafaiccafe fintili. Si  come  pio  fecóndo  viene  jp- 
9ì  bibita  Fate  tifar  altri  fd( fame tc  alTwicipep  baucr  parte 
9t  della  cofifcaìione.lngiuriare  ctii  chi  fia.TPr  male  del  j>fa- 
if  mo  fuo  ,c fa  eie  ruggini  tali . E finalme  tc  l'ejferconteto  delle 

fue 


a 

n 

a 


v 


Digitized  by  Coogle 


DISINGANNO  XXXIII.  435 
fue  paghe;  Vuol  dire, qua  do  la  pagacorretnò  alloggiare  4 . 
t»difcrettione [Pagare  le  robbe  che fi pigliano:  Nofarecòtri 
Ptbutrei  'Padroni,  ò le  Communità : Non  fingere  dt  voler  fia- 
cre alloggi  are  in  luogo, pere  he  quei  poucre  III  con  denari  fi  ri 
afcHotano  ; Non  ag granare  più  del  dovere  vna  Comm  unità 
„per pigliar  denari, e lafciaruc fcarica  vn  altra, Non  bauere 
,ì  5 of rida’ i,c  tirare  paghe  per  1 00.  Non  dilettarli  di  paghe 
smorte , e di  pafj duotanti , Non  fidar  fi  fi opra  quello  , Che  il 
» Principe  lofappia ,e  lo  pcrmetta,$ciò  che  quejla  è sforma 
utapermeflÌQne , NÒ  dire, tosi  s'vfa, , conciofia  cofiube  que • 
n fio  non  è vfo,ma  abufoiNon  èfeufato  chi  dà  ad  vfura,  per * 

,*t  he  molti  vi  diano,  E finalmtntcricoi'darfi,the  intatti  que 
njh  cafi  non  fio  Io  il  foldato , & il  Capitano  è ladro  efpi  cjjo ,e 
ttpecca  mortalmete , ma  neanche  Dio, di  poten^aordtnaria  9 
figli  può  $ donare  il  peccato, s'egli(potendo ) non  reHitwfce . 

»Stàdo  dunque,  ihe  tutte  le  fudette  coje  de'  faldati  filano  ve 
rame  te  racchiufc  in  qlle  poche  parole  di  S.Gioitanni  Batti . . . » 

fta  è argomento  chiaro, che  ancora  già  per  lo  più  ijoldati  fa 
cenano  alla  peggiora  tentiamone [coperte  teslimoniange 
de' profani  iHcJfi.  Giulio  Capitolino,  Scd  animi  militimi  !u|  Capit 
Icmelimbuci  odio  refras  nari  ncqueùt,  £#)»:/«■  bniefpef^*1** 
fo  é tale  la  rabbi  a, e sfrenatezza  d'efli  (he  mede  fimi  Capi-  d*ma 

toni  nopoffono  loro  por  freno, e moderargli, Cosi  firme  *dp  capitani 
piano  che  anuene  aScpten  Capita  famofo,  Cumque  yrbé 
magnarci oppugnarentLoeham nomine, n.ulcumque 
laborarent  Lochenfes  admotisiamfcalisadn  eniap  App-  Aie. 
cad  ticea core  petiei  u t, vt  cis  pacato  agn mie  licerec  ex  vmu 
vrbe  decedere,  tù  Scipioreccptuicecinita  milesiratus 
ob  ea,q  uà*  in  oppngnationc  perpeflus  fucrat,(ìgnù  nó 
atidijr, fed  fiiperàtismenib.  cuftosnulio  fexusaetatis- 
ve  di  (crimine  córrucid*ujt.J?f»  ve>odihe,ln  perator 
fvpflitcs  Lodi  é fili dimifìc incoltili  es  nditibus prfda 
abftulit.  Céturionesjquod  in  culpa  fuerarpro  eòe  io* 
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Xenoah.  <le^>r^r*iu®t-»8i tresquibus fors nò fauir,affircit/*i£« 
piicio.E  Ciro apprejjò Senofontetricorda . Quod fi  res  ex( 
che  già  1èncentiaeueniat>  idcauendii  efl , quodmuitoru  fané, 
nauaM.u  vittoriani  euertit,  ne  ad  rapina  cóuertamini : q uonia  * , 
qui  idcóroittunp  non  iammilices,  fedcalones  haben-^ 
/ di  funt, &c.  Che  gii  come  nc'noftri  tepi  la  foldatefca  tal- 
volta fi  rifatti (fe  contrai  Capitani,  eh  e w dauan  loro  lepa^ 
'ghe,&  il  donerete  confeguentemente  no  debbano  gli  HOG.t 
tjl  DI  ani  riputar  Trodigioyò  Toriato  qualche  r amore, ò fe- 
jtiftin.u.  (fattone, che  fifcntane'noflri  eferciti  per  le  piaghe  , che  non,, 
corrono, leggafi  GiuIUnOjdque  mi  ricordo  che  racconta  vìi. 
rìfentimento  contra  Canone  Capitano  degli  tsfteniefii Sed  . 
Cononem  feditio  miJituininuaditjquosprf  fedi  regis 
# afrau  da  re  fi  ipcnd  iofoòti  l'HOGGIDIanoJfoìiù  eritreo, 
infiali  tibus  debita*  pofeéti  bus,  quo  grapiorem  fu  bina 
gno  duce  militià  pfumebat.  Così  appreffo  Vohbìo  hebbe 
P»iyh.ii.  : zmctvolta  eh  e fare  affai  Amilcare  Capitano  Generale  de 
£#r.tagwfiXtigmtM\  Siccam  tradudi  funtmilitesli- 
•cétius  ia  per otiu,a  tq ; focordia  vita  age bar (id  quod  in 
. ; cxercitu  perniciofifiìmuefi.»  & fons  atq. origo fèdk io 

f;;‘,  - , mu>mnifi)quidamftipédia  infbJentiu$,quàm  antere 
ff  òvt  lógè  maiora><JprinspoftuIabant  : ocs  memores  in  u- 
■ ■ ; \ ncribq interpericuladuces, cueos ad bellum horte  ré 
£v , . tur,fibi  poliiciti  fuerat>ét  pr*ter  ftipcndia  Jóge  ma  io  ) 

■ r.i  trrnpÀ'.'ihSr.Vprn  fnes  fiLaeos  frufirataefi,  niì  firr  ni  ; 


Wwto, . *a  expedlabàt. Verù  fpes  fua cos  fruflra tacila  na  fin  ul  j 
atq  ; oés  in  Sicca  oppido  cóuenere>inifl'us  ad  cos  A i- 
' iioCarthaginenfiii  praetor,  non  folu  non  attulitmu  ìe 
ra,qua:  fperabàfivfiddepenuria  a*rapj  multa  locut  ìs 
<fi#&aliqiiamftipendioruin,remifiìonempoflulau  t* 
lawpr. in  conquel  ebefegue . Ma  i J\o  mani  ? Lampridio  nella  viti  di 
*,ex'  Aleff andrò  Seuero  Imperadore , Magms  igituritiner. 

Jartis  miJitibuscótédittSed  cumibiquoque  fedi  do!  I 
fegiones  (;òperifrebabjiw5as  pr^c^piv^Vpiipj^J 


can* 


•**-;-* 
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catte  méfes,vt  fdfe  habctdtir^ac  retrogradar>&  farpe 
imperatori  bus  graues  ièueritaté  hominis  nimiatn  j & 
longémaioré  po/è  Heliogabalum  non  tuieiunt*  E così  ua.^rs- 
f ve  ci  fero.  Anticlrtffimametepoi  ancora  Tito  Liuiof crine lib- *\  , 
che  elenco  Ful'uioTretore  p laprofperità  delle  co/e  egli 
& i faldati  pieni  di  preda  erano  ìcorfrin  tàtalicc‘%a)e  iva 
fcitraggine  » che  no  baucuanopiù  al  cuna  di f ciplina  milita - * *• 

re»  e pre  tedeuano  fare  a lor  modo  v/tire  aUa  battaglia  con  • . !l 

^Annibale ■>  e ritir arfi  fecodo  che'l  meglio  loro  baueffe  pam 
to.  Che  più  ? trono  che  fù  tepo > nel  quale , e quanto  alla  era- 
pillale  qiiato  allalafciuiajpare  a me  che  quclf{eligiofo  efer  rr^a,Hr^[ 
cito  de’ Romani  fojfe  più  /regolato  che  no  è alcuno  de’no/ìri . Infine  Afri 
Scipio  AfricafJus(I«rio  Flora  ) Numantiàobfedit,  & cs$Mauan 
còrruptu  Jicétia  Juxuriaquc  exercitum  ad  gencrofiflì-  Saidu>  ’ 
inam  miJitiar  dticiplinà  reuòcauit:  omnia  deliciarum 
inftnimentareciditjdtìo  miUia  feortorù  d caftris  reie-.  gtttru  non 
dt^&c.Hò  se/ito  ancora  a’  miei  giorni  taffarei  faldati chè?'  ‘*noua 
vanno  alla  guerra  di  troppavanità  nel  ve/l  ire  H OGGIDÌ» 
che  ci  vuole  altro  che  pennacchi » ecatenc  d’oro  , e ricami  ri,  f, 
àdojfo  vincere  i Turchino  faccuano  così  anticamente ,BX  ~,T 

chi  lo  dice?  Corri. Tacito  nella  vita  delfuo  Agri  col  a.^ac* 
Agricola liccter more  iuuenu,  quimiJttiam  in  làfciuiatCor>  Tai, 
yertunt  > &c.  Alttc  autorità  per  horanonmifouucngono  irv*ita  A* 
quanto  a’ Rimani.  De' foraflieri  Valerio  Tria/fimo.  Antio*- £l 
chus  quoque Syriar rex nihilo  cótemptioris  exempli 
ciiins  cxcà,  & amentem  luxuriam  exercitus  imitataseli1”' 
magna  ex  parte  aureos  clauos  crepidis  fubieóros  ha-* 
buitargétcaquc  vafaad  vsu  culinccóparauit,&tabeE> 
naciìlatextiJibiis/ìgilis  adornata  ftamit.auaro  poti*» 
bofli  pda  obtrabilfs^  qua  vlla  ad  vincendùflrenuo  rach 
r a. Così  Tapi nìo Capitano  Romano rincuòra  i fuoi»che notì\ 
fì/p  allentino  vedendogli  auuerfari  sì  pompo famentc  ve~i^".ub.f, 
Hiti . Non  enim  criflas  vulnera  facere  ,&  per  pida^  'c' z*  J 
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atqùeaurata  fcuta  tranfire  Romanu  pilum,&c./W<* 

marno  vn poco*' Capitani  antichi» e cChOGGWI*  \fTet 
*à*.v*v  efprobrarc  V ofccnttàd' HOGCjtDl'  (dice  Monfignór  Kart- 
no.iib.  n^»ottti  c ferculi  dltroue , mi  còuien  dire, come 

CV  “ **  — JJUM.*.— 


...  itaiìo  Lucio  nipote  di  Coarto  fu  ammalato  da  vngiouanetto 

rSS  /o/^ró  A Tfebomo,  al  quale  baueuàvoljutofarvio 
©fleniiior  ... /.•  KA/J-,  Hi*  * *Y»inrdie.che  fi  faluafle,  teli  còliate 


Romano  jota  aio  a nome  1 < " a / 

J3uo'“  lc7a,e  dice  doli  le  fine  camerate, che  fi  fialuafife,  tpll  sfiati 

mite  fin  andòdaiafoUmrio,ccmilitldishonefioaito 

È**'.,  del  fitto  nipote >c  lagiusladifefafatta  da  lui  prouàio  il Itut 
Su»;  tofofficiétmcte.  llchelntefio  da  Mario,  no /oh  no  c ai  litio 

» il  gioitane  bomicida.ma  t incoronò  d’vna  corona  [olita 
» darfi  a chiatte hauejfel capo  fitto  qualche  opera  ficgniU 
»,  fcofiratti  exéplo  monés  ca?teros,ne  fintili  nocio tenta** 
».  rentadolefcétiu  pudidtià , quando  non  foiu  abfoluit, 
»»  veri!  eti2  coronarie  efijquì  & Imperatoria cogttatrtn* 

. „ & ducetti  {uù  ferro  necafiet.N»  tttfi  per  amor  di  pio  que- 
m a0  lodatoli  (fimo  atto  di  vno  nò  Cbri filano , a confusone  dt 
Sffift  nói  altri  Chrtttiann]  Fino  à qui  il  Vanó^Moradicoio» 
*ip}™**  nota  egli,  è porte  (n  tata  co  fide*  adone  altrui  quello  che  fd 
atti . per  l'HOGOÌDl'fuo  J ciné  la  giu  fi  a fintela  d ata  da  Marid 

Cattai  fuo  nipote ,e  trafckra  d auuettire  anche  già  vi  et  A* 
no  Hbidmo fi*  fotti  h uomini  ,come  dimofìrofii  Lue  io.  È poi 
/.  òche  ho  da  credete  tojhe  tutti  i gtouanctU  all  boraf afferò 

li  bonetti»  eritrofi  come  TrebomoHpct  lo  cOnttano,  1 he 
HOGGlDlnÒ  poffdfucCCdere , e nòfucCeda  ti  tHcdifitnOiC 
' pure  no  fifappia  da  tutto  il  Modotfcbe  r,òfijcriue,e  per  hé 
nore  di  chi  tota , e di  chi  è letatoaquelPattme  itrfamt  fi - 

nailon  deuefcriuerfefatnetìifiotiaìto  quito  amefimù 
cafopojjibilifjìmodnche  dnùttri  tepi  » che  s vHgiouaHcttó 
affaldo  a quel  fitte >jcbe  TtebotiiO » e cetre  qketti  Coni  iaffe 
' laffalitoteyC  poteffe  proUare  il  fatto, che farebbe  ,fe  nona U 
' tonato,  almeno  giudicato  honoratifiimoi  e non  to  rteggiato 
pure  in  vn pelo  • Hepetfuadet ammift  mai  » che  Ch  > 1 fila- 


ci, 
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ftt  còmunementenen  habbiano auan%atofempre,rfbnprc 
non  attapino  al  prtfente  di  gran  lunga, e quàto  al  numera 
e quanto  alle  circondante  » e quanto  alla  realtà  t Gentili 
nelle  buone  attioni » tutto  che  alle  volte  più  del  doucre»  co - 
tne  fail  Kànozgi celebriamo  effe»  & HOGClDlanàdo»co 
tante  auuitiamo  i nofiri  * Dicono , che  i Soldati  H OGGI  DI  soldati  u 
fono  nelle  guerre  trattati  conpocaCarità»e  mancamenti  di  nu'eHOG 
poco*  o eh  niun  rilieuofono  fatti  co  molta  crudeltà  morire. 
BJ/pondo  d queflo  pnma.Chefe  bene,deue  il  Capuano  per  SSS!U 
lafuct  benignità  tclemc?a,eornp  affane  »&  altre  virtù  far  fi 
ungi  tonare  che  temer e, come  il  Tricipe,c  leggofcne  belli f dii  ffi 
finn  £sepi»  tuttauia  pare  a me , che  gli  h uomini  fini  che  ne 
Jcrifferofianó  in  ciò  vn  poco  diuerfi *e  i he  alcuni  d’ejfi  ricer  £ “K!» 
chino  cheti  Capitano  I queflo  fa  differente  dal  Trincipc,  e ">•  A 
chefia  più  temuto  che  amato, bafh  appiano  Mefsàdrino » 
il  quale  riferifee  che  Scipione  Capitano  celebre  foleua  fpef  Hifp‘ 
/bdire»fdciles,&lndulgentes,&  affabile*  duces  vtiles 
/ìo/iibu*  effe  : qui tametfi grati  fin  t militi bus,  ab  ijftic 
tatnen  poft  eos  paruifieri  » Qui  veroduriores,&  feue. 
tiotesjeosad  Qmniamilitesobièquétcs>&paratos  ha 
bere*  Siacome  fi  voglia  » io  dico  che  non  credo  la  crudeltà 
de’ Capitani  d*H  OGGIDÌ’ effer  mai  sì  grande  ( quando  non 
per  altro  » almeno  per  tffer  Ckn  filano  ) cfk  auan^i  quella  Tamfeuc 
d e*  paffuti.  Qual  maggiore  può  imaginar fi  di  quella  di  Tà-  !Xw 
ber  latto  più  dt  3 co*  anni  fono  ♦ Incontratòfi  coflui  in  vna 
potuta  donna  laquale  andana  piangendo » e lamentando  fi 
che  -vn  fidatole  hauea  tolto  vnpoco  di  latte  e eafio,  fen- 
ica pagarla,  fecefubito  fermar  l’efercitoje  metter ifoldati 
in  fila, acciò  che  la  donna  poteffe  tauuifare  il  faldato . I\icò 
tiojciutoloygli fecefubito  allafuaf  «4  n^a  aprire  lo  floma 
co  perttòuarui»Cometróuò  illatte , afualcfupplicio  haue « 
ua  deflinata  la  donna , fe  il  latte  non  vi  fi  f off f corto . 2)4 
quello  cradeliffimo  attopoffono  argometarfene  molti»  che 


Ee  4 


non 
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mnfifannoMaqueftifu  vn  Capitan  barbarhlntenéiami 
Jctk  qualche cofà  de'f{pmani,e  più vecchi affai.D’^tuidio Im- 
fòwatiVui  peraddre  ferine  rolcatioycbe  per  ogni  poca  cofà,  ebauef- 
fac  iAuw.  fer0  rubato,  gli  focena  crocifiggere  nel  luogo  doue  haueuà 
yno  fatto  il  male.Trouò  mtoue forti  di  fupptìcij,pcr  isfoga * 
f re  la  rabbia  cotta  chi  fiuto  erraua.  Quddo  qualche  fòldato 

Ìoh  lafcìàm  il  capo *f aggina  ; a chi  tagliano  le  mani,  a chi  le 

ginocchiato  le  polpe  delle gabe dicendo >mstius  exemplù 
«felini-'  efle  vfMentis  miferabi lite r criminof^quà  occifì. Opitio 
f°U  *JWacr ino  pure  Imp.  fu  crudeli jfimo  carnefice  de  peneri 
1§:  Cip‘‘  foldati.V eggafi  Giulio  Capitolino.  Chcfe  vogliamo  pajfa- 
n aii’età  più  antica:Quel Voftumo  Tuberto,e  quel  Trlan- 
{ongo  Ho  TorquatOjche  fecero  troncar  latefta  appropri  figli  jrba- 
l^tyanlio  iter  cobattuto,  ancorché  vinto, fenga.  licenza  loro,  Dio  sd 
èjitànf  come  per  ogni  minima  trafgreffionefi  portauano-co'poueri 
foldarì  che  nulla  gli  apparteneuano.Sia  pure  fiata  fim&ta 
««.prò-  buonaje  ragione  noie  quella  loro  sì  au fiera  àif ciplina  qua- 
ti-  'T"  io  fi  vuole. E che  per  lo  più  anticbijfimametcrfuando  pure 
sShiTJ.  pomapar  eua, che  fior iffeÀCapitani  incrudelifferome  lo  fa 
SuTrìj  credere Diànigi  Halicamaffeo  con  quelle fue  parole.  Et 
Tjnn-  adeòcÌQÌleserantmoresduc5eiusf*cuKabhorFétcA 
anri  chilTI-  que  ab  omni  arrogantia  tyrannica>  quàm  aetatis  no- 
58RS5f  llrx(HOGCn$  ) ciuces  pauci  eiiadere  potuerunt  dati 
Lucani,  magnitudine  ..  In  fomma  comprendendo  la 

Gue  rra,ò  Miti  a così  in  generale & tratti  fi  de' faldati  J de 
‘ * Capitani  > Giurino  fi  duole.  Tanto  hondHus  tnne  belli 
gerebantur  ,qnam  nunc  ( HOGGID1 ) amici  ti  a?  colun- 
f ur.E  Lucano  non  so  fe  più  fuor  de'  denti  poffa  dirlo . 

Nultafides  pietalque  viris,qui  caftra  feqirantur., 

; Venalefque  manusribi  fas> vbi  maxima  merces. 

E ciò  bafli  della  Miti  a profana : Nellafcrittura  fagra  poi , 
per  dirne  due  parole , leggiamo  ne’  Numeri  ,che  Iddio  era 
adirato  contragli  Jfraeliti , perche  molti  di  loro  (fecondo 
r - * > ~ U 
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IteVarafrafe  del  Tanigarola ) con  le  donne  de  Madianiti 
sera  no  mefcolati,&  a loro  pcrfuaftoni  l'Idolo  di  Hrclfego 
ne  baueuano  adorato^con  quel  che fegue . In  Gicfue,zm  fal- 
dato ancorché  fojfe  vietato  apertamente  da  Dio, non  può  a-  ^ 
Slenerfi  di  non  rubare  non  sò  che  di  Chiefa , donde gr a fla-  jtiì  mfed« 
gel  lo  della  diurna  mano  fopra  tutto  l'Efercito.  Nc’Giudici , Nuin.  15, 
pofuemntSichimitae  &lc. Dotte  il  Tanigarola.  ( Infmo  a JJJ* 
quel  tempo  i faldati  rubauanogran  congiuntone  deue  ejfer 
fra  laguerrae'l  furto.)  É ’lV annodi yche  tiene  ogni  vfo  » 

& ottenimento  per  le  guerre  moderne  fi  troni  nella  fcrittu 
ra,etrafcriue  le  fudette  parole  del  Tanigarola  v'aggiunge , 
affa Jfinauano.  Quel  V annoiai »ch e diceua  che  già  i faldati 
antichi  erano  poco  meno  che  I{eligiofi  ^iltri  mancamenti 
ne'Joldati  antichi  vegganft  in  detto  Specchio.E conchiudia 
mo  chei  faldati  H0GGID1  non  hanno  mutato  proprietà , à 
natura  ,pofciache  tutti  i noftri  antenati  gli  riconobbero 
per  lo  piùyinfolenti  libidinofijadri,  e acconci  a fare  ogni 
malese  Capitani  fon  più  fieri »&  ivhumani  OGGIDÌ'  & 
in  f omma  ignoranti  dell' artemilitare  degli  antichi.  ./In- 
die il  noHrofecolo  hà  hauuto  Capitani  valorofifjìmi , par - 
. lo  dal  1 5 00.  fino  à noi , efe  fofjero  ò eglino  ò t loro  faldati 
fenga  difciplina  non  bauertbbono  ridotto  a felice  fine  tan- 
te,e sì  glorio  f e imprcfe.Fra  gli  altri  noi  Italiani  inquefìo 
tempo  162$.  ci  gloriamo  di  G io.  cimbro  fio  Spinola,  fi  co- 
me non  molti  anni  fono  d' */ ileffand . Farne fe  ce  riandanti - 
moragioneuolmente  fuperbi, e altieri. 
v.  *»«  ■"  „ 

Che] 'infedeltà,!*  tradimentU’offefe  fra  gliamici,e  pa 
renti  non  lèguono  HOGGIDI  piu  dcli’vfato. 

. . DISINGANNO  XXXIV. 

SI^dMO  arri  nati,  dicono  gli  H OGGI  DI  ani,  ad  vn 
tempo  ,cbe  nòn  fi  può  più  viuere  , perche  L'huomo 

v 7:  *3  non 
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non  fi  può  più  H OGGIDÌ  ’ fidar  di  mfiùno  * Dtìtté  Va  fin* 

< tereffe  proprio  It  ÒGGI  DI  * non  ti  conofconopìù  ne  amici  * 
nepareruì.Honft  vede  più  H OGGI  Di'  maceria  lealtà,* 
fchicteigd  di  proceder  come  gtà  fra  Vnhuomo^et  altro.NC 

■j  sù  la  paroline  meno icb’é  pure  vnagrd  cofaà  dire  sùgl't 

$lrometiiBcfir,J>  mano  di  notaio  iHrmg&tii  cautelati  quan 
* to  fi  vogliono  può  più  l'h  uomo  HOGGlbV  Harfìcuro  > per 

amicitta,ò  parentela  grader  fircttd  che  egUhóbbia  con  ed 
lui, co' l quale  gli  oci  orre  di  trattore  * Sventra  H OGGI  DI* 
l' dmbit  iòne, l' aitar  itia, od  altro  pe fiero  ò fofpetto  di  pregiti 
ditio  fatto#  dafarfi  alla  roùbd,  ali' bonore#  ad  altro  in 

< Capo  a Colui f amico  diuenta  nimico  : fidchifi  vuole  , non 

■ . Virt  guarda  i non  con  fiderà  niente  ìli figliuolo fivolge  contrA 

voldm.  1.  il  'TadtCiil  Tadt e contra  il  figliuolo  ìlltnarito  contra  U 
Auu<8‘  moglie , Xafnoghe  Contra  il  marito  ; I fratelli  fi  perfeguitar 

[ y no, fi  traducono  fra  di  loródth'é  vita  gra  cbpafjìóne  tì  GO 

? ” Gl  DI*  vedere  il  Modo  in  tale  fiato.  ( Fn  Filofofo  lafciò fcrit 

y>  to.,dice  tSHonfignòr  Fanoni  che  fed  Mondo  foffe  buo- 
f 9 ndiAmicitia  tra  gli  huominnnon  tri  farebbe  fiato  Infogno 

; ' . M alcuno  delle  leggi}  e diffe  il  vero , pente  dòue  è buon  * amo 

**  re#  buona  dmicitia, non  ha  luogo  ildifjìdio,  nc  la  viole»* 
j,  3>  %d>  ne  la  rapina , ne  la  foperchieria . DOue  s'ama  bene  * fi 

• V viue  berte /dòue  fi  Viue  bene  , non  s offende  ninno  me  in  dei 

<i  **  ti  He  in  f atti, per  che  tra  tutti  è Vnide  m velie  & Vnidtvsx 

,J  nollei&cfiendoHOGGI DI più ibernai crcfciutùilnutne* 
” r o delle  leggi idouiamó  dire  pereto  !' afta  citi  a D'HÒGGt- 
j Di,  ejfer  più  imperfetta  che  mai } l'amor , e l'vnione  , eU 

1 * buona  intelligenza  degli  huomini  effet  più  rada  in  quefto , 1 

r * che  negli  andati  ftcoh . ) Faglia  quanto  fi  vuote , e Vale 

1 1' argomento  di  Dtlonfignor  'Uano^i  * IO  sò  ben  quefio  di  I 

1 certi  filmo,  eh' è cofapiù  vetebiàquafi  del  "Mondo  ifieffoi  , 

che  l' amìcma.ecorrifponden^a  de  gli  animi  buona  c realt  • 
fempredi  rodomonte  la  fenice  fi  fece  Under  fra mortali  j 

perciò 
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p&rciò  qfti  iepte  fi  dolficro  delia  poca  copia»  che  di  fc  Ri  ffa 
f de  e**  loróiUonde  ne  TdÒfirgnor  Fanoni,  ne  qualfituoglia 
a Uro  H OGGI  DI  ano  bà  da  nfientirfitpitt  che  tato  contea  di 
leiycbe  nò  topati  fi  a nel  noRrofieColo,hauSdo  ella  tutti  ifie- 
toli  cgualmete  trattato. No  me  lo  credono  gli  H OGGI  Di  a 
ni  fediamolo  in  qualche  parte. c Panfilo  Saffo»  Uguale  non 
sò  quando  viueffetma  ben  vengo  accertato, che  fià  piu  di 
! 5 o.anni  primadi  noi  grand'  HQGGt Diano  del  fitto  tepo  • 

Intc*  fi  veros  tibiqiiismimefetutatnicos 

Sci  re  cnpis,monid5  crede  Lagi  Ile  md$*  •■/*?!& 

Non  iiium  polcas^claréquod  Jattdls  honorem  Anua*; 

De  tibi»quod  fumar  crcdat  vbique  tua?  * (laudis 

Quii» bet  hoc  fucéfetjclàrafnuhc  ( HQCGtDl ) gloria 
Nil  valet>eftciàrinullus  honoris  hohor. 

Non  quod  te  fpefnant  fratrts  rpemantque  parentes  .* 

N on  fratremnoftro tpe(HÒGGlD])frateramak 
Non  natui  patrem.»  non  quòd  tibi  fodera  le&i 
J*ra?beat>vxori$  grafia  nulla  viroeft» 

Sed  fi  c de  pleita  lèxcantem  tradat  vtarca 
, Vnatti  de  muJfis  veftibus  atqtié  togam* 

,Ha:cfcibi  qui  dedetit>verum  lai  dubilis  an  ieum: 

Nil  nifi  diuitias  nùc  (hoggidty  quia  n.undus  amat* 
Quondam  magna  fuit  virtù  Mcarheredigna 
PrarbuitinfrutìUm  petìusamicitiar* 
fifi.  doppo  altri  Ver  fi  a quefìo  propofiiò » 

Nunc(hoggidi ) iacee  ante  pedes  tontépta  vifiotalga 
Vixque  infilili  noftro  nomen  in  orbe  mane. 

Sci.icet  ex  Olimi  muhdus  iam  parte  fèheicit  j 
Tncereunt  vrbes,  intere  unthomincS. 

Rifefcit  virtusj  Omnis  iaCct  arder  honefli 

Com  pie  moreS  ipla  fcne&a  bohos*  (fetliatut  f1*^*4 

».Girol.  Amkus  din  qu*ritur>  vix  imienitur  j difficile  a^b.* 
JuidiOéDotìe  c etis  fflix  multos  numerabis  amicos  * 

Tem- 

V • 
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Tempora  fi  fuerint  nubila,  folus  eris.  Ete.'  • 

S'i'antp,'  Et  altroue Turpe  quidé  dicfcu,fed  fi  modo  vera  fatemnr 
■ Vulgusamicidas  vtilitateprobat.'£/r.  • 4 ' 

Ture  ini  DiIigiturnemo,nifi  cui  fortuna  fècunda  eli» 
* QnasfiuHilintonuitproximaqiiarquefugar.Etr.  - 
Scende  Ouidio  ancora  al  particolare  della  fdlfitàìcb'egli  ha 
netta  trottato  negli  amici. Cosiad'Tmo*  ’*  '•*“-•••  < 

Illud  amiciti*  quondam  [GIÀ')  venerabile  nomen , 
Proftat  & in  quasftu  prò  meretrice  ièdet , 

, , Non  è fuori  del  noHro  propofito*  angjfà  per  noi>  ejfendo 

commune  amolti, quello. 

Tntàfrequeniq.  vita  eftperamioi  filiere  nomen* 
i.  Tuta  freq uenfque  licer fit  via,crimen  habet. 
fV’Hv‘!e  Non  so  cbiappreffo  Tlauto.  ' 

— nam  hoc  tu  facito  cogites>  r . ( Iabanr. 
Vtquoq.  h omini  res  parata  e ft, firmi  amici  funtjfires 
rhM  -m  Res  1 aliaci  ride  amici  eollabafaìt.  AmicoSrès  inuenit. 
«^h  è » m s°ma  10  affai  f™  gl'infiniti  effempi  > e fra  fan- 

**  * ' ferità  finga  numero  degli fcrittorijibe forfè  potrei  bone 
apportarfip  diftl  OGGIDÌ  re  tati  che  fi  setono  dolere  d'ef 
ftre  fiati  mal arriéte  trattatilo  traditi  da  parenti ,e /òpra  if- 
tkt  tocche  HOC} Gl  DI  barbiamo  dato  in  sì  gran  mi  feria  > c 
che  già  gli  Imommi  erano  più  fine  cri »e  piùieati,Himo  afjai 
Oiorvir  ieri Qrat ione i&è  l'Sojdi  Dione  Grifbflomc  hitortie  detti  fi 
rrvf.orac.  firn o, & eloqucntifjìmo . Ftffc  qHi  più  di  rzoo.anni  fimo  . 
mJfipóS  Cifrine  quel  firn  ragionante  to.De  incredulitate.^iod  cbt 
!r‘  -S  niì-  ^ >cn&n  fi  ^ene  P*ù  cadere  a niffttno , come  fi  "vede 

k-bo  on.  cbiaramcté  da  < hi  lo  legge. E qftojSign&ri  H OGGIDÌ  ani, 
léce  ne  aru  no»  doì‘mite.1 200  .anni  fohe.  TKa  per  chequi  Ilo  di  lui  è li - 
a»n;  tb«o-‘  bro  da  molto  pochi  letto, diciamo  alcuna  cofcttà  del  ccn- 
’ tenuto  Jg ornine i a quel  g<ah<Phuomo>  cerne fe pària ffe  fami 

. ghermente  con  va  altre , è altri  con  e fio»  &in  formati* 
Dialogo*  SciùìCydicécbiihe fio-,  qbòidam dammun 
K-r-  i'  acce- 

J -4 
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D I S I'  M&XjMM'O  XXXIV.  445, 
iccepiflc  ab  immkistpjfpode  Prorfufc  Soggiungati  pri^ 
wo*Quid  vero  ab  his  qui  dicunturamicò&  familiari- 
3us,aut«tiaraa  cognatis  quibuidamjnonnullos  quo- 
que a proximis  fratribus,auc  $ijs,aut  patribus?Mul- 
rosequidcm  kioyr^fpomie  queli’altro»  Sub  e voi  *uditt 
Signori  HOGCf  l DI  anùE  donde  auuienequeiiopgtte  Dio- 
lefibe  nonJòUmente  inimici offendono  i ior  rumiti  >matr 
tiamdie  tanti  che  fanno  profe(Jìo»e  d'cjfere  cimici  tarici  fi ù 
io  parenti  fi  volgono  bene  fpeffo  contra  loro  amicifipctren* 
>ii  Effpond  efibe  altra  Cagione  non  può  ajjcgnarfi  > che  U 
naiitiab  umana * ex qua qilifque  ppinor  maximuseft 
CibifCbcbd  dunque  a fetrfiì  Ab  omnibus  ergo  oportet 
ìmteus  a?quaiitermctuereìncque  ideo  culpa  plus  cre- 
Jere>quòdqpis  amicus.»aut  fami  liatis,  aureo  Cingui- 
ìeus  videatuf?j^e^o»(/c->abomnibusk  e provalo  con  au* 
orità  d'vno  farinore più  antico  affai  di  luirci#  dice* 
h iJgftorfobtius»  atque  nemini  ► ^ 

ACrcdere  memento.,  nam  inimica 
In  aninis  mortalium  hstrent.'.  -, 

louefvd  di/corredo  Diene)ql  Toeta  non  pari  a dentifrìci  » 
va  dcquelU,  che  fono  riputati  amici  ; perciocbél'buomo  fi 
\nardafentf  altro  ricordo  da  poi  nimià>a  chèfincdùq;  ri 
ordirebbe  >thc  nò  fi  avdeff'e  avertono  di  qUi>a  quali  cbi4 
acofaècbenò  y>'bà  cbicrcdaS  bifogna fariofibe importa 
'èrebefe  ccrcatcmo  bencjr.Queraflj  che  fonocormnemett 
! i maggior  numero  qlli, che  fono  fiati  daneggiati  .da  finti 
micijcbe  qUì  che  fono  fiati  offe  fida  'manifie/H  nemici  >>p  ito 
ittàfono  fiate prefe»ewuinate  da  traditori  d'effe jtbe  da 
ò trari  e ferriti  >e  più  pfone  s'odono  tutto  dì  lamentar  fi  de 
idearne  ti  decreto  fi  amicizie  dell'Tgiurie  degli  aperti  ni * 
lici.Così  ragiona,  Dione  a lugoMquale  sete penanti  poter 
optare  tutto  in  quefio  luogo  Quifcjuis  ergo  in  pare  viti 
uleagere>Ctìmque  fecuritatc  quadam  # tatù*  vitati 

oportec 


4i*  v n o-o<q  t^vj  ; 

oportct  homin  uni  commerciai  loc  iet  a te  s : nefleq  uc 
hominum  naturamprompum  effe  ad  CQmunicaiHtà 
aliquid  mali?i*aneque  credere  cuiquam,(apra  Coree- 
dite  particolarmente  l'HOGGi  Diano  ) etiam  irt-ttlìes  te 
umicum  effedicar.Neque  enim  apwdeos  ett  folidi,  & 
veri  quicqud;  ViSiefio  Dione  dice  quitti^  che  edam  d cc 
rnatis  fiatinogli  huawini  da  guardar  fi#  lo  replica  in  e^uei 
fogo,  apparta  do  di  piti  e fiempi  di  firettiffimi  parenti  nim 
(i][imi ,e  crudeli fimifrd  di  loro.  Tale  quello  diMcdea,  chi 
tagliò  ape*#  H PraPl  figurale  quello  d'ureo  che  veci* 
fe  T ielle fuofratcllo,T ale  quello  d'Eteocle,e  Volinice  fra- 
telli per  l'odio  che  l'vno  all'altro  partaua  famofijfim  ; co* 
Am  fc’tto  me  dicemntO'Tale  quello  di  T eJeo,che  ammalò  Hipfoli - 
ntì  tra^U  ta  fu  a figliuolo.  D infiniti  altri  huomini  ofcuri  per  ogni  Cd 
Kfl  Si.  tà  cantra  ogni  legge  d'amicitia  e parente  la  federati fftmt , 
yt  non  fi  può  ferirne , dice  Dione.  Si  fanno  forti  gli  HOGGh 
pi  c°™  Dì  ani  fpejjiifme  volte  con  ricordar  flit  celebrare  alcuni  ai 
ni  «ir  t ubi. Doti é, dicono  quella  fede  quella  omicitia^queUa  fin 
883r  ferità  HOGGÌdT  d'Orefìe.cTfladCidi  T efio , e Teritoc 
d'*Achillc>eTatmloìTrouifi  ma  coppia  HOGGI  DI  d 
Amie»  qne^i  tali}  Non  ci  è piu  ombra  d'amiciti*,non  più  nomen 

jnofi.  aa.  anche  di  fedeltà  H OGGIDÌ  ' fra  gli  Immini  ilorifpwd 
Elià?  ' prima , che  quefio  mede  fimo  che  tutti  gli  huomini  per  op 
cafaibattcga  Sìrada, e luogo,  pure  che  Chuomópoffa  ragio 
nare  con  vrì  altro  ,anX}  penfarc  dafe  fieffo,  in  forum*  p» 
che  fra  vinosa  piena  bacca  opponete  rinfaccialo™  t he  fu 
marni  i6zi -al nofiro /bealo  jì^oo.anni  fono doueua cgi 
h uomo  gettare  in  occhio ad'Stà  fua.Seti  Dione » (toppo  h 
fier  più  volte  replicatotche  al  Mondo  no  ci  era  occ  afone 
fidar  fi  d'amia  *ne  de' par  enti. fdicet :aliq  frignoni 
ùm  quidam  es  veteribus  faffci  fi  ne  amici  ? riempe  il 
ièmidei  (penfQtt  he  parli  per  Ironia, e loraccltgq  dalle  fi 
parale  doppo  baucr  poflo  i nomi  loróìo  ■nniKtts  diuulg^ 
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Orcftei , Si  Jftlades,Thcfeus,éc  PirithousjAcliiIIes^& 
Patroclus;/T4^//  autori* $ antichità te j>  granita  t ignar 
deuolt, co'  quali  io  mi  fono  femprcper  quantohò  potuto , di- 
lettato di  praticare  questo  Dione  oltre  all  'eloquenza  » e fo- 
deiga  de  concetti  mi  pare  che  fa  vn  Intorno  non  ordinano, 
nò  effondo  Et  OGGI Dianoie  I bi  veduto  hi  ne, non  f \ omet- 
tendo,tome  qua  f tutti  gli  altri  ^quando  rimprouira  1 man- 
camenti agli  h uomini  nunc,hoc  tepore,»  c fimi  li  parole ,ò 
particelle , H OGuW!'  in  Jomma . E quando  non  altronde 
fi  raccolga*  ac  cogliefida  quefla  rif posta  che  da  a quelli , ì 
quali HQGGIDIauawtogh haueflero  oppofio , ibegiàvi 
erano  Ornici  cosi  fcdelUome  erano  1 poco  fopr#  nomina- 
ti. Mi  da  la  vita  DionC'Vt  quis  etià  hanc  de  his  opinio- 
ne cocedat  veram  eitetcioéfuppoflo  s/i  che  fieno  flati  ta- 
li amici  quali  fimo  per  fama  communemente  tenuti , e ben 
che  fogne  per  queHoiimnikiìù  tamen  foret , tres  lòJas 
fuiflè  amicitias  in  tanto  tepore  , quanto  foJem  farpius 
diesis  defedile.  Tre  arnicitie  poi  alla  fine  nella  vaflità^c 
nell'età  di  tate  centinaia  d'anni  del  Mondo  , di  maniera , 
che  più  fpeffo  fi  farà  veduto  l'cctliffe  del  Sole  , che fi  rade 
volte  fi  vede, eh' vna  amicitia  vera£  vcroJomo  à dire  co 
Dionee /v.Nequc  fratcrtneq  j cognatu$>  neque  hofpcs 
naturaliterla?derelblet;fed  prauus  homo,quaies  fe- 
re oés  funt.£  non  ci  è HQGGWl . Carterum  tu  lì  fapis  , 
omnescaueto.  EllaJiquishofpescaueto  ; modeftus 
clic  fertur.magis  eciam  cancto.Wacc  tibilex  fit  immo- 
bilis.  Athsrcle  prsefefertdcxtricpiufdanibeneuolen- 
tiam.Huncergo  approbaaiijs  habens  gratìam;atquc 
etiam  il  li  lì  vis  ob  ea  qua?  futura  funr*illun)cauc  *No>i 
par  benebbe  colini  haueffe  letto  nell'  Euàgelioil  ricorda 
di  Ch  rtfio  Sigm'Nojlro  Ca  liete  ab  hovninibasi^e  ppffofa'. 
re  di  non  apportare  ancor  a vn  poco  più  delle  parole  di  Dio- 
ne. Q^id  enim quidam  de  fortuna dixit>  multo  magis  v 
M‘.  • de 


Digitized  by  Google 


it*  v n o c g i n t* 

fttqùe  aurata  Icuca  tran  fi  re  Romanu  pilum,  écc,Ma  vi 
iti  amo  vn  poco  a’ Capitani  antichi*  e etti  OGGI  bit  [Ter 
^óx-Vatu  efprobrarc  Vofctnità  d'tìOGCf tDl'  ( i ice  Monfignór  Kan~ 
«.tifa,  »•  nomiti  eserciti  ^ alt  rotte,  mi  còmen  direte  onte 

càp^tano*  nipote  di  C»  Mario  fu  dttim  aerato  t/4  Vn  giou  anetto 

Romano  faldato  p nome  Trebonio > 4/  qudlthdueud  voljutofar  via 
•idia1  ciuf  lc%a*e dirfdoli le fue  camerate fbe fi faluaffe , rifiati 

iTfiZ  mite  fan  andò  dal  cofoloMar io, e ritogli  il  disbone  fio  atto 
hoggu  4*1  fuo  nipote se  lagiutta  difefa  fatta  daini prouàdo  il  tut 
tóaha.  to  fojficietcmete . fiche  Intefo  da  Mario , no foto  n$  cattigò 
■'  iJ  il  gioitane  homicida  , ma  V incoronò  d'vna  corona  f olita 
**  dar  fi  a ckiùque  baucjje  7 capo  fatto  qualche  opera  fcgnald 
r *>  Sgrani  exéplo  monés  c^tcros, ne  fimiJi  tri  od  ò tenta* 
>»  rentadolefcétiu  pud ici tià , quando ttoft  foiùabfoluit# 
**  veri!  etidcoronauic  eloqui  & Imperatori  cogli  a tum* 
**  & ducetti  {uu  fcttotìeCdìtteU'Nottifi per  amor  di  Dio  que- 
' ft>>  _/2o  lodeuohjfimo  atto  di  vno  nò  Chri filano , a confufione  di 

«il  hoc.  nói  altri  Chrittiani*']  Fino  à qui  il  Vdnoggi.Mora  dico  io§ 
uderVaij  «ora  tgli%  è porte  fn  tata  cofidetjtlonc  altrui  quello  che  fd 
*atzi  4 per  C MOGGI  Di' fuo  , cioè  lagiufia  fintela  data  da  Maria 

Cattai  fuo  nipote*  trafeura  a atiUetùrC  anche  già  viltà* 
no  Hbidinofiitfc^ih  uomini, come  dlmofir.ofil  Lucio.Èpoi 
; pchehò  da  erettóre  io, che  tutti  i giouanctti  all' bota  foffetò 

ti  bonetti,  e tittófi  cóme  Trebonio  ? è per  lo  contrario,  i he 
HOCjGlDl  nò  pofiafucccdere,  e nòfncCeda  il  tondi  fimo,  ti 
""  pure  no  fi  fitppia  da  tutto  il  MÒdo,pchenò  fi  ferine  >e  per  hi 
nore  di  chi  tota  ,edubié  telato  a quell' attiene  infami  (fi* 
tna,non  deuefcriuerfi,e  farne  Mi  fioriamo  quàto  a me  fi  imi 
cafo pofiibiliffimo  anche  a' nòtti itepi , else  s'ingiouartetti 
r affalito  a quel  fine , eh  e TttbotiiO , e cerne  qketti  coni  loffi; 
l'affalitore,c  poteffe  prouate  il  fatto, che  farebbe  fc  non  co- 
tonato, almeno  giudicato  bonorati filmo , e non  to  rteggiató. 
pure  in  impelo*  Mepetjùadcrammiftmai  j che  Cb  nttid 
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hi  comunemente  non  Ixxbbiano  anatrato fempre^fmpre 
hon  aua  qno  al  preferite  di  gran  lunghe  quàto  al  numero 
e quanto  alle  circondante  j e quanto  alla  realtà  i Gentili 
nelle  buone  attioni , tutto  che  alle  volte  più  del  doucre » co- 
Yne  fati  Kàno^gt  celebriamo  effi*  & HOQGI DI  anudo  yco 
tanto  attutiamo  inoltri*  Dicono,  che  i Soldati  H OGGI DI  soM«i  u 
fono  nelle  guerre  trattati  conpocaCarità,e  mancamenti  di  nulcHoc 
poco , 0 di  niun  rilieuefono  fatti  co  molta  crudeltà  morire . 

Pff  pondo  a éjucfto  printa*Chefebene,deue  il  Capitano  per  jjjjj®*' 
lafua  benignitàjclemeT^tifompaJfifìnej^  altre  virtù  far  fi 
a n%i  amare  che  temere, come  il  Priape>c  leggofcne  belli f-  PrScS 

fimi  £ sepi,  tuttakia  pare  a me , che  gli  hmmini  faui  che  ne  hi’Jfefltt 
fcrifferofianóin  ciò  vn poco dùcer  fi  *e che  alcuni  (Ceffi  licer  tochewn* 
chino  che  il  Capitano  ìqueflo  fia  differente  dal  “Principe , e ‘°- 
cbefid più  temuto  che  amato, batti  appiano  Mefsàdrino*  ^pilun** 
il  quale  nfenfee  che  Scipione  Capitano  celebre  folcua  fpef  H4fp‘ 

Co  <frr«jfaciJe$,&  Indulger»  Ccs,&  affabile*  duces  vti'lcs 
Jioflibus  effe  : quitamet/ì grati  fint militibus,  ab  ijCóé 
taincn  poft  eos  paruitìcri  * Q^i  veroduriorcsA  fcue- 
rioresjeosad  omnia  milite$obièquctcs*&paratos  ha 
here*  Siacomefi  voglia  > io  dico  che  non  credo  la  crudeltà 
de’  Capit  ani  d' HOGGI  DI’  effer  mai  sì  grande  (quando  non 
per  altro  j almeno  per  effer  chrittiano  ) cfk  auan%i  quella  Tambut. 
de  paffatL  Qual  maggiore  può  imaginar  fi  di  quella  di  Tà-  Ì7S 
Merlano  più  di  3 óo,  anni  fono  * Incontratófe  cofiuiin  vna  pùi^uk, 
fonerà  donna  laquale  andana  piangendo  , e lamentando  fi  t*ca- 
che  vn  foldatole  hauea  tolto  vnpoco  di  latte  eeafcio,fen- 
Ripagarla,  fece fubito  fermar  l’efcrdtOjC  metter i faldati 
iti  fi  la, acciò  che  la  donna  poteffe  tauuifare  il foldato . l{icó 
ticfciutolo,gli  fecefubito  alla  fua  p t4  nga  aprire  lo  ttoma 
CO  per  rnuarui, come  trùuò  il  latte,  ugnale  fupplicio  kaue ** 
ua  detti  nata  la  donna , feil  latte  non  vi  fi  [offe  f corto . 2 )<* 
fuetto  crudeliffmo  attopoffono  argometarfene  molti , che 
; ' £ e 4 non 
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no»  fifamn.Mt  queftifu  >*  Capitan  barbaro.lnttnrhttm* 
Anidio  ^ / / toirt+'r /errili  afidi. TÌ *AuidÌO  lift— 


i peraaore j crine  r vnutwt*>uc  (*-*  — j 

• fero  rubatogli  faceua  crocifiggere  nel  luogo  douehaueud 
no  f città  il  male.Trouò  nuou  e forti  di  fufpHcif,per  is foga- 
re  la  rabbia  cotra  chi  piato  erraua.  guado  qualche  foldato 
lafciaua  il  capone  fuggiu*;  * chi  tagtiaua  le  utant , a chi  le 
opino  ms  ^inocchia,?)  le  polpe  delle  gàbe dicendo  jnzms  exemp  u 
effe  vmentis  miferabiliter  criminof^qua  oca li. Optilo 
3g°‘fo1'  ^Càcfinopure  Imp.fucmdetiffimo  carnefice  de  power* 
fo.  capì-  foidati.yezgafi  Giulio  Capitolino.  Chcfe  vogliamo  pafja - 
Vai.  m«.  re  aifetà  p,à  antica:Qud  Tojìumo  Tuberie  quel  Man- 
&ST  Ho  Torquato, che  fecero  troncar  la  tefta  appropri  figli  fb*- 
fSùi»  uér  Sbattuto,  ancorché  vinto,  fi»?*  licenza  toro,  Dio  sd 
fc  come  per  ogni  minima  trafgre filone  fi  por  tauanoco  pouen 
ineriteli-  che  nudagli  appavtenettano.Sia  pure  fiata  stimata 

!'  i • i nu*H*  larn  sì  nuderà  diCciolina  aud- 


lotaati  cncnuua  r — 

tra'?  prò-  buona#  ragioneuole  quella  loro  sì  auftera  difciphna  qua- 
io  fi  vuole. E che  per  lo  pi à ontìcbiffimamete^uondo  pure 
£L7a?t  Ko mapareua3cbefioriffeÀCapitani  incrudeltfferome  loft 
Capitani  crecicre niànm  Halicarndffeo  con  quelle  fue  parole . tx 

ìd  SI  àdeò  cioiles  erant  mores  duco  eìus  faccuH abhorrétcf- 
po . anche fvrannica  , O uilll  SCtatlS  no- 


• ♦vi 


potei  tati  s magnitudine  . i»  ‘*'77; 

Guerra, ò Militi  a così  in  generale # trattifi  defoldati#  de 
Capitani , Giurino  fi  duole.  Tanto  hondhus  tunc  belli 
gerebantur , quam  nunc  (H  OGGIDÌ)  amiciti*  colun- 
jur  ,E  Lucano  non  so  fi  più  fuor  de  denti  pofia  dirlo. 

‘ Nulta'fides  pietafque  viris,qui  caftra  fcquuntur^ 
Venale{quemanus:ibifas.>vbi maxima merces. 

E ciò  bafii della  Militi*  profana:  Nellaf  rittnrafigrapoì, 
per  dime  due  parole , leggiamo  ne  -Numeri  ,chì  Iddioera 
adirato  contragli  Jfraeliti ? perche  molti  di  loro  (fecondo 

Lm 
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ìdVarafarafae  del  Tanigarola ) con  le  donne  de'  Madianiti 
s' erano  mefcolatiì&  a loro  pcrfauafioni  l'Idolo  di  "Srelfego 
nebaueuano  adoratole on  quel  che  faegue . In  Giofite>vn  fal- 
dato ancorché  /off ? vietato  apertamente  da  Dio, non  può  a-  ^ 
ftenerfì  di  non  rubare  non  sò  che  di  Chiefa , donde gr a fla-  già  inferi* 
igeilo  della  diurna  mano  fopr atutto  l'Efatrcito.  Re'Giudici , n^Tj', 
pofueruntSichimitx  &c .Dove  il  Tanigarola.  ( Infamo  a 
quel  tempo  i faldati  rubauanogran  congiuntione  dette  effer 
fra  la  guerra  e'I  furto.)  ÉÌV annoiai, che  tiene  ogni  vfao  » 

& auertimento  per  le  guerre  moderne  fai  troui  nella  facnttu. 
ra,ctrafcriue  lefaudette  parole  del  Tanigarola  raggiunge, 
affa ffamauano. Queir anno?gi>cbe  diceua  che  giàifaoldati 
antichi  erano  poco  meno  che  Heligiofì  filtri  mancamenti 
ne'Joldati  antichi  vegganfi  in  detto  Specchio.E  conchiudia 
mo  chei  faldati  ROGGI  DI  non  hanno  mutato  proprietà , ò 
natura  , pofaciache  tutti  i nojlri  antenati  gli  riconobbero 
perlopiù  infoienti libidinoJì>ladri,e  acconci  a fare  ogni 
male. Re  Capitani  fon  più  fieri  »&  inhumani  OGGIDÌ'  & 
in  fa mma  ignoranti  dell' artemilitare  degli  antichi.  jtn» 
che  il  noHro  fecolo  hà  battuto  Capitani  valorofijjìmi , par- 
lo dal  1 5 00.  fino  à noi , efe  fojjero  ò eglino  ò t loro  faoldati 
faenza  di faciplìna  non  hauerebbono  ridotto  a felice  fine  tan- 
te,e sìgloriofae  imprcfc.Fra  gli  altri  noi  Italiani  in  queHo 
tempo  1623.  ci  gloriamo  di  Gio.jtmbrofio  Spinola  > fai  co- 
me non  molti  anni faonod' jfleffaand.  Farne  fa  ce  ri  andana- 
moragioneuolmente  faperbhc  altieri.  ..  . , 

Chel’mfedeltd,!  tradimenti,!  offefefra  gli  amici, e pa 
renti  non  feguono  HOGGIDI  piu  ddl’vfato. 

v v ...  ‘ • • • • » • 

v DISI  N G ANNO  XXXIV. 

SIjLTAQ  arriuati , dicono  gli  ROGGI  DI  ani,  ad  vn- 
tempo  jebe  nòn  fi  può  più  viuere  , perche  l'huomo 
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non  fi  può  più.  H OGGI  DI’  fidar  di  nijfuno  * bótti  Và  fin* 
tereffe  proprio  MÒGGI  DI  * non  ti  conofconoptà  ne  amici  » 
ne  parenti. tion  fi  vede  più  MOGGI  Di'  vnd  certa  lealtà,* 
fchicte^d  di  proceder  come  già  fra  Vnhuonto#t  altra.Nc 
sù  la  paroline  mtnoich’è  pute  vnagra  cofaà  dire  sugl*i 
Rrometi  iHeffi,p  mano  di  notato  ifiringatis  cautelati  qua* 
to  fi  vogliono  puòpiù  l'huonta  HÒGG1DV  fìat  fiotto  * per 
atnicitia,òparentelagràdese  fretta  che  eglihtbbia  con  c<% 
luiìcolqualcgti  occorre  di  trattare  * Sventra  H OGGI  DI * 
l ambit  iòne fi' auarittajod  altro  pc fiero  òfofpettodi  pregiti 
ditto  fatto#  dafarfi  alla  robbd > ali* bono/e ,ò  ad  altro  , in 
Capò  a colui  ,l' amico  d menta  nimico  : fia  chi  fi  vuole  j non 
Van  guarda  i non  confiderà  niente  ìli  figliuolo  fi,  Volge  contra 
volti  m.  i.  ilTadrejil  "Tadre  contra  il  figliuolo  i il  marito  contra  la 
A'1U’  8‘  moglie j tafnoglie  Contra  il  maritò  ; 1 franili  fi  perfcguita» 

9*  nói  fi  traducono  fra  di  lórodh'è  vna  grà  cbpaffione  HGG* 
Gl  DI*  vedere  il  Modo  in  tale  fiato.  ( yn  Filofofo  lafciòfcrit 
’’  to,dice  tJMonfignòr  P^ano^gi,  che  feal  Mondo  foffebuo - 
99  ndoimicìtid  tra  gh  huomimynon  vi  farebbe  fiato  bifogno 
” alcuno  delle  leggìi  e di ffe  il  Vero , perette  doue  è buon  * amo 
J>  re, e buona  amie itia, non  hà  luogo  il  difiidioj  nc  la  violar* 
" ^a,  ne  la  rapina , ne  la  foperchieria . Doue  soma  bene  , fi 
V viue  bene,  doue  fi  Viue  bene  % non  s'offende  niunotne  in  det 
9*  ti  ite  in  fatti, perche  tra  tutti  è Widem  velie  •&  Widem 
" nollej^  ej fetida  MOGGI  DI  più  che  mai  crefciutóil  nutrie* 

99  ro  delle  leggi , douiamó  dire  perciò  l' amici tia  b'HòGGt- 
" Di, ejfer più imperfcttdche mai ; l* amor  , e l'vnlone > eia 
* buona  intelligenza  degli  huomini  effet  più  r ada  in  quefiù, 

9 che  negli  andati fitcoh . ) Paglia  quanto  fi  vuole,  e Vale 
1’ argomento  dì  Monfignor  Vaneggi,  lo  so  ben  quefio  di  I 
certi  fimo,  eh* è cofapiù  ve  tròia  quafi  del  Mondo  ifiefjo , 
che  l'amicitia>ecoyrtfpóndeirga  de  gli  animi  buona  créde  1 
fempredi  rado, come  la  fenice  fi  fece  veder  fra  mortali ,t  ■( 

perciò 
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perciò  qfli  ìepte  fi  dol fiero  della  poeti  copi  a , che  di  (c  Refi* 
fatto  toróiUonde  ut  MÒfignor  fanoni  ne  qualfiuoglta 
altro  ti  OGGI Dì ano  bà  da  nfientirfipiù  Ohe  tato  cantra  di 
lei, che  nò  co  pati  fi  a nel  n ofiro fittolo, b due  do  eli 4 tutti  ifie - 
coli  c^ualme te  trattato.  No  me  lo  credono  gli  HOGGIDla 
ni  fediamolo  in  qualche  patte*  cPanfilo  Saffo » ilquale  non 
iò  quando  viueffanta  ben  vengo  accertato , chefià  più  di 
ì 5 0 .anni  prima  di  noi  grand'  ROGGI  Diano  del  fino  tipo  » 

Intet  fi  vero$  tibi  qiiis  numeretur  armeos 
Sci>eciipis»rtiOrtitis  crede  Lagifie  mais* 

Non  iilum  pofcas/claré  q uod  Jattdis  honorem  inuu. 

De  tibùquod  fare#  credat  ybique  tua*.*  (laudis 

Quilibet  hoc  fdcefet)Clarà*nuhc  ( HOCG1DI)  gloria 
Nil  valeteli:  clari  nullus  Honoris  honor» 

Non  quod  te  Ppertiant  fratfts  rpemantque  parente*  .* 

Non  fratrem  nofiro  t^(fapGGlDJ)frater  amafc 
NonitaruS  pàtremj  non  quòd  tibi feedera ledi 
Ptebeatjvxoris  gratia  hulla  viroeft* 

Sedile  de  eletta  (èxtantem  tradat  vtarca 
Vnam  de  muìcis  vefiibtts  atque  togam» 

Nictibi  qui  dedetitjVerum  lai  dubìlis  anicum: 

Nil  nifi  diuitias  nfic  (hoggidi^  quia  iiiUndus  amat* 
Quondam  magna  f*uit  virtù  $*ac  libere  digha 
Prtbuitihfraftum  petìusaniicitia*» 

£ doppo  altri  verfia  ejuefio  propofiitó* 

Nunc(hoggicfp  iacetante  pe  de  $ tontépta  vifiot  alg  a 
Vixque  ip/hm  noftrò  nomen  in  orbe  mane, 
bilicete* onihi muhdus iam  parte  Ictielcit  j 
litteretmt  vrbeS,  intere  uht  homincs. 

ÌUfefcit  virrusj  Omnis  iaCet  ardor  honc/li 
Cormpit  moreS  ipla  finefta  bonos*  (fematut 
^Girol.  Amkus din qu^rituti  vix imiehitur > difficile  ouh .IìM 
%idio>  Donec  etiS  fflix  multos  ntimerabis  amicos  » * 

Tcm- 
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^ Tempora  fi  fuerint  nubile,  folus  eris.  Etc.'"  \ -«*-■  * 

Et altroueTurpo  quidé  dièta, (éd  fi  modovera fatemnr 
'•  Vulgus  amicicias  vtilirate  probat.E/c.  • **>  ' ' * 

Tute  ini  Diligitur  nemo , nifi  cui  fortuna  fècunda  efK 
* Qtuefimul  intonuitproximaquarquefugat.Efc.  - 
Scende  Gnidio  ancora  al  particolare  della fàlfitdich'egli  hm 
Heua  trottato  negli  amici. Così  ad'Tmo.  ''  ' 1 1 

IlJiidamicitix  quondam  venerabile  nomen , 

Profiat  & in  quscftu  pfo  meretrice  fedet , * 

^ , }jon  è fuori  del  nofìro  propofito,  an^i  fà  per  noi , effend  o 

commune  a motti  quello. 

Tuta  frequenfq.  vita  eft  per  amici  falicre  nomefo 
i-  Tuta  freq uenfque  licetfit  via>crimen  habet. 
o»”*..  * NMsòcbiappreffoTlauto. 

•— — nam  hoc  tu  facito  cogites,  v (labanr.- 

Vcquoq.  h omini  res  parata  efi, firmi  amici  funtore  s 
Res  latfieritidé  amici  collabafctit.  AmicoSres  inuenit* 


■ ì 


ptem.  in 


'^ch  m s°mai°  flimo  affai  fra  gfinflm  ti  effempi  > e fra  Vati - 

v ' tonta  finga  numero  degli frittoci, che  forfè  potrebbono 
apportar  fi  difROGGlDì  re  tati  che  fi  setono  dolere  d'ef 
fere  flati  malamete  trattati ,ò  traditi  da  parenti, e (opra  il 
tuttoché  HOCjGIDI  habbìamo  dato  in  sì  gran  miferia  , e 
che  gitigli  buomini  erano  più  fmccri,e  più  leali  yHimo  affai 
Dknir  rn  'Qratione,&'è  l'S  o,d  i Dione  Grifo  fi  omo  bttortie  dotti fl 
rry(.°ra«.  eloquenti ffimo.Fiffe'cjflifÌH  dì  i ttoó.anm  fono: 


8c 


r,  ^7/p!,6.  irfffrihe  quelfuo  ragionameto.De  in  creduli  tate,  -èioè  ebe 
*;«’»»  ?n«  no  fi  può-  ,c  non  fi  iene  più  credere  ani ff uno  » come  fi  vede 
ti’jjcsò.v  chiara  mete  da  (hi  lo  Icgge.E  qfìojSignori  HOGGFDlani , 
f£ce  oc  .in.  non  dormiteci  200 .anni,  foho*  7Ka perche  quitto  di  Ini  è li - 
apnjfo;?9.  bro  da  molto  pochi  letto, diciamo  alcuna  cofetta  del  con- 
tenuto Sominci  a quel  grandi) uomo,  cerne fe pària ffe  fami 
gli  or  mente  con  va  alt  re , è altri  co»  effo  ,&in  form  a ìli 
Dialogo*  SciGte-ydto+ebi  che  fa,  qboldatn  dammun 
-.•r,  i acce- 
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accepittc  ab  mmkis?Pffpode  Prorfus.  Soggiùnge  il  pri^ 
r«o»Quid  vero  ab  his  qui  dicunturamicò&  familiari-* 
bus, a uc  «riama  cognatis  q u ib  u fdam  ,non  n u 1 1 os  quo- 
que a proximij  ftatribus,aut  fiii/s,atit  patribus?Mulr 
toscquidem  kio,nfponde quell'altro*  Siche  voi  Vditt 
Signori  HOGCjl  DlanuE  donde  auuiene  quettojègue  bith 
ne^be  nonjolamente  i nimici  offendono  t lor  ninnici, mae- 
tiamdio  tanti  che  fanno  profeffione  d'c fiere  amici, an^i  fi- 
no parenti  fi  volgono  bene fpeffo  contro,  loro  amici, epàren* 
ùi^jfpondc ,che  altra  Cagione  non  può  affcgnarfi  , che  la 
malitia  bimana  , ex  qua  qui fq  ue  ppinor  ma  ximus  c(h 
bblcbehd  dunque  a farfi  ì Ab  omnibus  ergo  oportec 
aaiicus  a?q  uaiiter  roetueremeq  ue  ideo  culpa  pi  us  ere»  n * 

dere>quòq  q uis  amicus>aut  familiari  autcóiangui- 
iieus  videatur?%^()»(/e>ab!Omnibus.  e proualo  con  ali* 
toritàd'vnofcrittore più  antico  affai  di  luiscile  dice* 

« fitto  io  bri  us,  arque  nemini  » ^ 

Credere  memento»  nam  inimica 
In  aniioj>mortaiiumh  attenta.  . 
bone(và  difeorr  edoDione)ql  Toetanonpàrla  dentaci* 
m d‘^eUb  che  fimo  riputati  amici  ; percioche  l'buomofi 
l’iarda  fen^altro  ricordo  dafminimici,a  che  fine  dùq;  ri 
wd«rebbc»cbe  no  fi  aedeff'eavcrnnodi  qUi,a  quali  chi* 
'icofaècbenò  v hà  chi  crcda*£  bifogna farlo ,cbe  importa 
Xrchcfc  ca costerno  bene, trotter  affi  che  fonocomunemett 
n maggior  numero  qlli, che  fimo  fiuti  daneggiati  .da  finti 
xma>cbe  èjUi  che  fono  fiati  offe  fida  manifefti  nemicai* 

■’ffa  fono  fiate  prefe,e  muinate  da  traditori  et  effe, che  da 
’>  trari  e ferriti  ,e  più  ffone  s * odono  tuttodì  lamntarfi  de * 

Kcamè ti  de’pretcfi  amici  ìchc  dell' tgiutie  degli  aperti  ni * 
mucosi  ragiona,  pione  a lugoklquale  sete  penanti  poter 
optare  tutta  in  quefio  luogo  Quifquis  ergo  ih  pare  viti 
Etagere»  cumque  fecuritatc  quadam  * eu invitare 

oportec 
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©rrftes , & Pt}ades,Thefeus,&  PirithousjAcbilIes,& 
Patroclus;* ràgli  autori, e j>  antichità# j> ground  vignar 
denoti  tco  quali  io  mi  fono femprcperqu  cinto hò  potuto*  di- 
lettato di  praticare  questo  Dione  oltre  all’eloquenza  * efo - 
dezfa  de  concetti  mi  pare  chef/a  vn  Intorno  non  ordinario » 
no  effondo  MOGGI  DI  ano ffe  l'bò  veduto  Inne^on  fvamet- 
tcndoitomc  quaji  tutti  gli  altri  ^quando  rimprouirai  man- 
camenti agli  h uomini  nunc>hoc  tepore,,  c fintili  parole tò 
particelle , H OGGI  Di'  in  Jomma . £ quando  non  altronde 
fi  racColgHìraccogliefi  da  quefia  rifposla  che  da  a quelli  » i 
quali  HOGGIDIauandogh  baiafiero  oppofio » che  già  vi 
erano  cimici  così  fi  deificarne  erano  i poco  [opra  nomina- 
tùmida  la  vita  Dione,Vt  quis  etià  lune  de  his  opinio- 
ne còcedat  verini  cikicioéffuppoflo  su  che  fieno  flati  ta- 
li amici  quali  fono  per  fama  commmemente  tenuti  » e ben 
ehefegue  per  qnefto?immkilù  tamen  foretj  tres  folas 
fuiile  amicitiasin  tanto  tepore , quanto  foJein  farpius 
dicas  defecifle.  Tre  amicitie  poi  alla  fine  nella  vaflità^c 
nell'età  di  tate  centinaia  4' anni  del  Mondo  » di  maniera  » 
chepiùfpcffofifarà  veduto  l'eciliffe  del  Sole  , che  fi  rade, 
volte  fi  vcdc,ch'vna  amici ti  a vtraJE  verojarnod  dire  co 
Dione  cl>e,ÌSlcauc  frater.neqj  cognatus*  ncque  hofpcs 
naturai  iter  ledere  (blet.-fed  prauus  homo,qua!es  fe- 
re oés  funt.é’  non  ci  è HOGGWI . Carte  rum  tu  fi  fa  pis  9 
omnescaueto.  Ellaliquishofpescaueto  ; modeftus 
eflèfercur,magisetiamcaueto.Ha;ctibilex  fitimmo- 
bilis.  Athsede  prarlèfertdcxtricniufdambeneuolen- 
, tiam.tiuncergo  approbaaiijs  habens gratiam;atquc 
! etiam  illi  fi  vis  ob  ea  qua?  futura  funtdUumcaue.No* 
par  benebbe  colini  haueffe  letto  nell’  £u3gehoil  ricordo 
i|  di  Cbnjio SigmM oftro  Caueteab  hominibaSiMepQffofa- 
5 redi  non  apportare  anco  ra  vn  poco  più  delle  parole  di  Dio - 
i w.Q^id  enimquidam  de  fortuna  dixk*  multo  magi* 

' MV.  de 
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de  hominibus  dici  potei! : nempé^ncminé  icire  de  qtì© 

3uam  an  talis  ip  craftinù  vfq>manfunis  fit.  Tranlgre- 
iunturcontra&usipfi  fa&os,atqueaIiud  confulunt  : 
al  i udqtie  prodefle  cenfèntes  alia  iciunt.  Vnde  quando 
quis  ex  credulitate  in  aliqué  inciderit  morofum>ridi- 
cuJus  eftjfi  illùaccufatj&  non  femetipfum,fiq.  Deos 
inclamet  ab  homine  deceptus  amico  ,atq;  familiari  • 
Dij  aùt  deridét,fcientes>quod  femetipsu  deceperioat 
que  immeritò  alijs  i mponat^Qui  offcnd ut  in  vijs,  auc 
hercle  inluturmaut  foueamincidut,  no  irafcunturla- 
pidibus  autluto.nam  piane  eiTent  attoniti.,  cu  feiè  ac- 
culare debeat^quod  nòattéderint.  Fi  Ole ffo  fi  può  direa 
gli  HOGGIDI  ani  quando  fi  lamentano  .£ perche  ragione- 
miniente  potrebbe  dire  alcuno.  Dunque  shd  da  viuereco* 
me  le  befiie,e  cacciarfi  negli  antri , enellecauerne  per  non 
praticar  con  gli  altri  buomini  ne  anche  amici  jò  parenti. Ri 
fponde  Dione  .Non  ferarùjfcd  viri  prudeptis.»  & qui  tu- 
ro vinérenorit . Multo  enim  tutior  meliorq;  folirudo 
eièjquam  focietas  cum  hominibus  v nifi  abfqj  timore 
contmgat,&  participium  attentione.Jff/òwwM  bifogna 
fognar  fi  bene  tome  fi  dice, Infogna,  indouinarla  meglio » bi~ 
fogna  r accomandarli  à £)io.Ca liete  ab  hominibus  . 


Che*l  Mondo  none  HOGGIDI  venuto  asìeilremo 
mancamento  di  icambieuole  Cariti  , che  niifuno 
- huomo  quali  più  doni,ò  faccia  benefìcio  all’altro. 


Gor.  Tac. 
An. 
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DISINGANNO  XXXV. 
£neficia,cou  fque  grata  funt  >quo  reddi  poifife  vi- 
denfur.  Acvbimuitumanteuertere,odium  prò 
gratia  redditur . Qucfio  detto  di  T acitò  » dice  Tìlonfignor 
Z/awtoggi»  HOGGIDI ’ , non  bù  luogo, perche  i donatila 
fono  tantofc&fh  che  non  vi  è alcun » che  non  poffa pagar  * ^ 

molta 
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T>  1 S I:Nfl  A N NO  'JfAMV. 
-fmltoftalment  e ogm  benefìcio , per  granfe ckefia.  Nq* 
Munitale  tchefiQGGIDI , doni  col facffii  ognuna  òr 

4&pide,\Alcf[ Indro,  co*  dire,  cfofiì#qppQft^/$ , ponà 
^tuuedene,cbe  Ufhodigalttà  è più  pcftQt  alfa  virtù,  che 
Jìon  fta  miferi&fe  tenuità  , f 

jlo  dwtHQ,cbe  f arà  tempo  j l he  noi  chiameremo  liberali 
coleriche  non  "rfwtpcrannoCalùm e, prodìgi*  quelli  *chfc 


r\r*  -V  j li  :rr*  ^ 1 — iTrruTnT wrorrT 7TTt Ti 

MOGGI  Dlanate,deUe  quali  fino  ad.  bora  bdbbtanora&Q* 
& a{o Ji^rp fintilo -pUÌc  poltt  dalla  fpocca  dt  qucflo , e di 

Am*-  al  ì ì _ - _ /}  ^ AV  ».  • — . /Y'  l 1 * • *'  « 


W JJ"  iw  ~~JJ  t't/ni't  f"**V  HLU  cm  JHHyC 

Mfìr*  ? mfif*  più^QGGlDri’huQmoaU'ahro 

gio,  o benefìcio  ^fpter^noi . pand*#acf  ipiendi  be- 
neficia cómercium,  fiuequo  vita  hominum  nr.ors  eft « vai  u« 

auafìcb'  è HOGfìT  M trJ*A  lib*  fw 


£•  VietrojMmiano . Imperiti  ^ oqj^Ipa  &□&.  ** 
i^utilès  elegaatiqnbu*  b$ne/ip  js,&  bfficijs,ampJi^ 
tpr;diuiti« accumularli j;diuit] b us, & non  eftquir^ 
fpiciat  pauperem  > & tnendicum  * £Ji/èus  vaia  vacua,  ' ; 

inipiebat,&  deficientibus  oleum  dedit,  Hodic^QQ  , •*  ”' 
pIDlj  vero  cótemn  un  tur  vafa  vacua*  & p]$u*  fup*r 
^pieutur.  lignajjn  fyhias,  & aqua:  in  n-ariadeferun* 
tur.  Ardeti  terrataqua/ubtrahitur,  & fluinina^qpg  nq 
mdigen  tji  mgantur.  Ma  c gran  differenti fra  Dannar,  a* 

& il  ZJ.amo^fr.  Qucflinega  i he  fifoni atìOGGl  DI' be^ 
Mfkiodimmwotffafgiifo  no  face  - .1 

uà*#  beneficif  teponppgeuuno  aiuto  ah frgnqfuc  èque**  . , , ,,M 
j wttevmt4*fb$favedm^^^ 

sdi  1 Ff  male , 


.1  r.  pr-.i  rj 

•'<11 
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o>k  .vxj&l-ìì ó tì g i or  ' 
TÉìfiftiSf L inni, ho  Mcfan**» 

jhreltempo^dmtvgltdubbu^ 

V _.  . <»  1 * T*\  t _ 


Che le  coCe  della  Keligion^ChWà  dì  Dio  non  ita 

no  HOCGID1  pcg^o  che  pmra. 

«-  f « 1* * j «ri  . rnurUCnOl*  «'*  * uwr  c ^ ^«i»i  ■ . 

^^UTSltGANNO  XXXVI. 
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iaddto-rtfatawfl*  etti  p,n, 

di i«ìtt riétom rHuotnwKtd fW*’  .L.m 

dri^tlóoiìdy'!T!it,ul(on.’i>o.jene,ci 

ET*1  icfcnojHohf erte  elòfite  , btfigH e i V 

&x 

Aperto  le  lm  à quefta  Iute  Marno,  , ^ 

mutato  al  Bette, ma  etcotubetyiafta  p f K;„arfm 

1 f**  akr0'  Li  tanta, nflab 

**•  int  qs  confrHarius  cius  (mìCSp^»efmtta,uiM 

V.  - ^ 


' DISINO' ANNO  fccxvi. 
thè  non  fol  aménto  noi, mai  Saui  del  Móndo  ancordfvbbo- 
dorajjero  qualche  minima  particella  della  fua  Trouidìgd  Hu 
inqucflo . .Aneli  eglino  dunque  peiietrarorio,  che  dé  ogni  fubùona. 
huorhoj  e he  nafee  quel [ontano  rcgitore  ajjegna  out [piriti t r£  nei, che 
due  Dei  Lari, due  Genv.Aictnmo  effi, defittali  vno  lochine 
mi  A purfuada  al  'Bene » F altro  ne  lo  ritragga  ,■  e tofofpingi  ^.^vn 
feinprealrriale . £ ciò  è Vériffifno  l fe  noà  quanto  aquèt  no* 
mi, Arreno  quahto  alla  [ojlangA  del  [a:  :o  apprefio  di  nói 
Chrifl:ànì,tbmefappi(rino.Fd attendo  dunque  IJdtó'ihéftafO  i,^  *!£ 
nell’anima  f iitùlinatione  alti  Pretti,  & efi'cnde  proprio  di 
queflarion ifc oprirfi , nontffer cono[ciuta  ì t quafìtbt ridir  «vina  k. 
dijfì»hd  cfsèr  Vtrià,[èrivn  per  lófuo  contrario, quiU'VfétltìS1  ijLno.'01'' 
effe  non  poteritj  dice  Làrtantio,  nifi  fiiem  eotoparali-' 
q jisjin  qruo  fiiperancfo  virufiià  vei  exerceatjvef  o Iteri 
dii  de  fi  tritigli  vn  nimico  appreffò,cbe  lo  tentarcelo  folle * 
citafse  di  continuo  al  'Vitto, e 1 osi  venific  meglio  a cctlcfce 
re  egli  mcde[tmo  ,quado  no  altri  fuor  a diluì , qttalfttfse , 0 
in  che  còfiflcfse  la  Pini), la  Bontà,  la  perfetti  ohe,  c Glòria 
fu  a . Si  che  non  fu  mai, fi  può  dire,  ti  Pirtù  al  mondo  > die  ™ fcra- 
non  le  fufse  a fiambi  quanto p,  ima  il  Pitio,fc  non  alla  fcó 
perta  , come  fù  in  qùellt poche  bore,  chvl primo  ! -Uomo fi 
attenne  forte  à Dìo , alla  virtù,  al  bene,  in  pronto  almeno 
per  if puntar  fuori, e fott  entrate  al  luogo,  che  gli  haUéfse  la  4 

yirtù  ceduto.  Tutto  che  in  fomma  la  virtù  potcfse,epofsà 
flore  fendati  vìtio,comein  vribnotno  perfetto  aunìene,& 
auuenuto farebbe  in  Adamo  ,èncfuoi  poflert , s’cgli  non  fi 
fnfse  così  facilmente  àréefo,ìn  ogni  modo  la  Virtù  per  fc  flef  ^ -- 

fa pare , che  altro  non  fta , e fiata  non  [irebbe,  che  vna  fi- 
gnor  ia,c  Vittoria  de  gl’ Affetti  contenendogli  in  offit io, ac- 
ciò che  non  s'innalgino,o  non  s'innalgafsero  fopra  la  ». 

glorie  j poiché  dall’ battere,  dal  non  baucre  quvfla  lo  fccttro  ’ 

[opra  di  quelli  r:fu  Ita  poi  finalmente  la  virtù, ol  vitti. Che 
c&sì  hanno daintenderfi, credo  io  i grandi  huominii  quan-  , 

^ 5 - j:f  n do 


m •rrr/tf  h p g g i-j>*  5 M (t  T 

dfijiaytfrwrne  fagli  altri  La  ttantio.Vbi  ergo  vitia  noa* 
j g/<  affetti  Squali  è Infamale’  ydij,^ 

.««  r“  ì,;j  a^cen0t4fg[iStfaijcbe  mutuano  ch^nonfolarnente  fi  /><*. 
: 0\$$WMÌoueffw  tour  foggivi:  madifaccargfi  affati#^ 
.' o^c qui^emjocus eft, ficuc necyi&pri* qjfid|j. 


t(uta^i.giqr^la^o' ( Vaio,  > qucfìo glindcfaidl  maniera. 

f mtfhne  diupiifiiìfiiH  fieHolodk  ‘Tjgmo.òpcr  far  igar fida  f 
’ I; j . ^ jfafa$#pqr  qpn  cadexe  pià,  infua  balia*  £ quello  che. 

*^o 

e.  da  tropea  derfa  tutfalafafiiipe,  a tutti  gli  hnomini . E 
tAntewlij^  il  Jfitio,  fhe 

nqn  pifapftiegiàncl  principio  in  quel  breuef patio  4^0%, 
re  qua/tdafcpfotf  nelguffio polendo  vfeire  j c non  vf.  ire  , 
facAXO>e  npnriafctre»fecondp  che  pila.  volontà  diAdamq . 
•V|- agutffai madre  comune/aquak  contencu a nel  fino  tutte 
-eìu  /e  vfifat,4  4^'Jpcf  e faihqutfft  piaciuto  di  mandarlo  in  In. 

* Pj  podmftjfi  mi 

ftgnorcggàU  tutto  * sì  fattamente,  che  ben  può  dirfi  p,tfa 
bonum  fine  màio  effe  in  hàf  vitaiion  poflìc  > «n^i  chef 
fa  wfappifìjlMf  ìejbc’l  Beffi*  che  non  ftfcprgq$uafa$ 
poco  di  Bcp^non  campeggi  ffe  npnperch  e pofto  fa  tanr.  * 

y c che  /* 

fo,mmaJ}ailt  vero  quello  diSenecajcbc  framortahPio  pri 
5-«n. <fena.  HJO fir  niinmi^  mal  us,e C^amobrcrn  opti 
aor3N^re  mus  jJk-{renfe»iduseft,qui  interpiurimos  ma  lo  spau-,' 
Dsfcipfò.  cipribu#  obnoxius  eft  > yirpiccmqnea  tergo  fequitpj: 
fa.eprifftad'efì  fiorati  fa  . fafa  fa- fa \fasH-A'U\  ' 
r-,  ' N^myitijsnernp  fìnenafdtunoprirnHS  iUq  cft> 
Qaismiaufiis vrgct|ff..‘,;  *».-;* . 

-»«  Jty  quefìoperpetuo  tencrepiu  di^ooo^nnièfcorfo  a 
^ w.»  t Yi  Mondo, 
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DISI  N é ANN  O XXXVT.  45* 
TtfodOjlifìtfso  cofcrua,e  coféruarà  fempre  fino  aH*efhremb 
terni  hit . .efiofp ertacelo  ,queflo  duello  fra  laVirtùfl  Vi  A(hcnap# 
iia,riponrdone  rjlla  (fogni  bora  il  peggio } n <>  hi  ddtrocar 
fiytte  toglier  fi  mai  dauati  agli  Occhi  Immani.  Sedilhid  éft  nu. 
sllìjtioé  fiOi  r.tiliydicc^tenagorajìgnoranies  nonndfìra  v tio  con- 
tanti! mattare  (H  OGGI  DI)  fed  iam  ihdeà^óngifflrnis  j£er'fctD' 
temporibus  iiixta  diuinam  quandam  Jegem;>&  ratio-  j^Gp*u 
ncm  res  humanas  confequuram  effe  confùetàdinent 
filarti,  vt  Virenti  Prauitas  adnerfetnr.  eyé chepropòfito  piange 
dunque. a che  fine  o marauigliarfi  tato > & oltre  à tro  affli  zano  * c!» 
gerfucomc  di  cofa  infoili*  Ù OGGI  DI,  quando  fi  figgono 
tati  h neon  ini  c attuti  ,è  sì  pòchi  buomìjlngi  diqueHhto-’  ™ 
ine  dì  cofa  rara,e  frugolare -,cbe  di  fili  j>  lo  difordme>  etor-  ro^panì- 
topi  moto  detta  natura  ìfmtijC  farebbevroltópiù  ragione-1  toRciig>o» 
uolle il iìi ara uigliar fi *,&  ijìupirfi.  Ma dalla comuni ga d i fo' 
tutti  gli  h uomini  veniamo  vn  poco  alle  fi  rette , f igni  mài 
efìcpiopcr  ogni  atiione  co  cui  dia  in  fntfiro  vnChrtftìano > 
é partico  tarme  te  se  con  ferrai  mie'  Tipi  al  dìkinoferuigUt 
i>'hd  di  quelli , i quali  ne  fanno , come  di  nò-mai  piti  veduto  u< 
prodigio  lemetauiglie  marmora  do >i  he  H OGGIDÌ  le  per-  \ f. 

fonefagrc  fanno  >c  dicono , che  altra  cofa  era  gì  ài  chef  ace*  ; „ f: 

uano , c che  direnano.  E móltopiti  poi  affilatamente  raglia*  ■ : 

no  i panni  addaffo  a quelli  che  viuono  dentro  a'Cbiòfìrf* 
con  drrejche  non  così  que'  buoni  ‘Padri  paffuti, e molto  me- 
no qneìì  antichiffimiflauanOiUhdauano  che  sd  io  f e perche 
però  te  cofe  delle  Religioni  , delle  Chicfe  j di  Die  tanno'sl 
tnaleiQnaft  che  pochi  anni  fono,cccetto  in  fómma  'ROCjGl 
tri  tutti  gli  bttóminif  fsero  fanti,  e non  et  fof scrofe  nò  per 
appunto  tifi  ef se , altre,  e per  aicucntnra  maggiori  impér-  ^óa^Mon 
fttticmi,  che  fì  OGGIDÌ  noti  fono . Douèrebbono  pbre  que-  non 

■>«,  - jì  . , , 1 niiuola ni 

pi  tali  f corniciare  a d;f ingannargli  in  qu  ah  he  p art  e,  c tifi  tura  huma 
iterare  ,che  è vero  ;e he  Iddio  venendo  al  Mortilo  apporta  lw‘  . 
m ói’ó  l urne  atte  menti  immane , lequali  crono  appanna  te  » 

- ;'I  Ff  3 angi 


•J101 

-fltò 


454  f.HpCpII)!' 

angichiufe  per  rimirarlo# cqtiofcerlo,  E vero,  die  ifègno 
agli  buomitfi  la  "via  > e diede  forga  d' incarniti la  aljòmo 
bene.  E vao,i  he  medicò  U nativa  piagata,  &•  inferma,  e 
malcinufoncioperlo  difordinedel  primo  buomo  » £ vero» 
che  moderò  il  potere  a qui  l cattiuoGenio  et  aUuerfario,chc 
dal  principio  hcbbc,e[ubito  aceri  bbe  còno  di  noi, & in  so 
v/a  rcccoui  Iddio  ‘vtilc  infinito  conia Jua  tenuta.  T,la  noti 
per  queSlopcfe  mano  nella  natura  noftra  in  modo#he  U 
rinpaftafle  pdir  così#be  lamptaffo  chele  deffevnajtro 
effere  da  queUh'haucua, che  fico  vfitjfc  qualche  fiderà* 
? eie  toglieffe  pitto  della  libertà  primiera  di  ferrare  gli  oc * 

> chi  di  volgere  i piedini  far  dif ordine, di  r tder fi  pif chiatto 

V;*  a che, dotte , co  che,  & a chi  più.  glifuffe  liuto  in  grado#  £ 

dirla breuemete ,ò  d' abbracciare#  difuggin , ò la  Virtù, 
0*4  Vitto.  Q^iindi  conofctdo  bcniffimo  il  demonio guafìa  l/t 
complcffianc,  e l'autorità  libera  di  fare  a fio  modo  del  dio 
re k umano, lo  Siimela#  l* mitiga, fe  non  quàio  ‘vuole  alme. 
Demo,  no, quanto  può, come  già#  fempre#  lafciarc  Iddio,  & a co 
*>oin  gè  mttcr  mille  nielli  • Laonde  confi  lera  San  Lion  Vapa  > che 
perseguita  quello  coni  un  nemico  degli  huomini  in  chemo.li  ha  pir- 
' l’nn ì * /.tn  * *rrf.  otAt.i  tuttavia  la  Chìeta. . Kcl  Oriti  nòia. 


KiVifS Seguitato  , e perf  guitti tuttauia  U Chiefa ♦ Ktl  principio* 
peiachie  commùffe  tutto  itfilondo  cantra  di  lei  per  rouinar- 

» ' t „ tm.  Ami *tj/>  kp  fijYrlrYp  mnltr  ani 


la  e ne  fece  fp  urgere  vu  mar  di f angue#  perdere  molte  4ni 
me, le  quali  ha  del  ver  fintile,  cbefpauent  ute  dall  atrocità 
de  tormenti  forfè  cede jfero  a Tir  anm,(  poi  quando  Vcdcn* 
do#he  la  Chriefa  baticua  algato  il  capo, e che  egli  non  poti 
ua  più  per  meggo  de  ftoi  adoratori  a danni  d:  quella  itti - 
peruerfarc,fifsò  la  mi)  a nell'  anime, e fi  diede  con  feg  rete  4- 
t ;•  v Sluti  c , e con  non  vedute  in  fidie  ad  ingannarne  infinite , t 
c • farne  tanto  maggiore  Strage  ^quanto  Ganimede  \curpi  fono 

* fenga  compar ationc più  degne , c più  nobili,  tr.te  ì d i&a  rr 
teo.fcr.tf.  doler  > di  ce  quel  grand' hu  ornò  « Chriftiahi  fàrguit.isef- 
Ep*ph.  ^Qugm^  quorum  obtinere  non  poteft  n.o  rtes,  im- 

v*  * a ' petit 


VISI  N G A N K O'.XXXVJ.  W IT 

^etit axH-cs.  InwcfioKoxtìQgciM'TtMfiùJi  iioè,, 

*h ti t fono . Dunque, non percU Iddio  inpivfona fcefein  ter  •* 

railJilowlojà  dcbr  <fham:fimofu,èìòfarà  mai  fetida  ferie 
Xatt  huomimfino  al  fini . Dii  amifi  di  gratta  promife  mai 
■egli  il  contrario  jn  taf  ir  agionameritijibc  [eie  afucujcguqi  Chicli  ^ 
atCbi nioflr, rammiy he vnavdta trattale , q diffi qualr  E && 
■che  mot  to,c  he  farebbe  vernilo  ùpo,cbt  lafuaChuftafifjf 
fiata  piena  a b uomini  da  hi  ne, e siti, e rutta  dacgnitnflol  hu°nunU 
JZdouefi  legge  ih  i gli  faceff e animo  à fuoifeguaci,  edejjè 
laro fpera^a divedere laradund^a de’fcdehnpo/are m pa  - 

ita  j gr aderga  takahe  poti  ffcro  viver  ficuri  da.  f 

trpu  cògiura,perfu  utione,  e tr attaglio  de  mahgnfe pofsf 
pbnomimm  gualcì  e tipo}  Ter  certo  ih  e Volgafneriuoù- 
gafi  quòte  è ferino  di  Iucche  non  trouoraffixhe  faccffe  pa 
vola  di  q Htflojan^i  bene  lo  fornirai  beerà  follo  la  i (pi  rta  di 
qualdjc firmi  uud  me, ò ca[ofeguito,od  altro  ,hora  fé.  or  a de 
denti  pì  adire  eh  erari  haucuano  dacfferc  iMuoru  rulla  fu# 

Chic  fa, cernire  quàdo  diffc  che  a afta  eli  via  q ^duck  ad  vi-  Matr-  r- 
Xam,  & pauci  sur  qui  inueniùt  e uvei, & altrove  e he  paU'-  *** 

Ci  clcóuje  dall’ altra  parte,  de  cattivi fatebbono, fiatimi 
ti,o  tanti  ebe  alla  Chitfa  bauerebbono  apportato  pefo falli 
dto»c  dannoso  però,  i ome  mollrarcmo  fei^a  qualche  reti* 
le, e furono  adombrati  in  quella  calca  di  gente , che  era  in-  > 

torno  a Cbrifto , quando  gli  difj'ero  7 urbar  tecÓpriir  unt*  tuta  i. 
oin  quella  rete  con  tati p afa  che  run  pebatur  rete  corù . A^mvC 
Spiega gratiofamè te  a queflo  propofuo  ^ gofìmo  quelle  pa  £’  irf 
roledelSalmo  muJtiplicati  funt/upcrnun  erin..  Efl  nu  ^ k 
n eriìSjfggiunfc,  funtii;permm.trum,nun’.e.ri]sccm;s  SSSS^ 
ei?  pcrtjnens  ad  illam  carJcftem  HierufaJem.  Kouit^r,,v 
cnio)  Bondnus  qui  funteius  Chriftianos  timentesj 
Chri/iianos  fidclcs , ChrifHanos  prseccptafcruantes, 

&c.  ipfiad  mime  rum  pertincnr.Sed  nur.quid  foli  fv.nt> 

Sun  r , Sri  iùper  numerum  > Nani  et  lì  medò  palici,  flint,  <ó 

Ff  q ( r.on 
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inori  tìOCGJDI'ma  \ zoo. anni  fono)  pauciin  compari 
tione multi todifiis'malarum  frequentiarum  : quantii 
turbis  implétiirEecJefi£,ftipanturparietes,prefluris  fe 
•Vrgent.,  prope  fe  fu  fiòca  nt  mulritudine.  In  fortini*,  tra > 
’w  làfciando  moli' altri  luoghi  de  [agri  librila' quali  fi  potrei 
;5  s bc  racorrc  il  mede/ime , è veriffmo  che  refi  andò,  come  pri- 

toc  che  ajfumeffe  la  noflrakarne  Iddio , la  natura  human* 
'm“i‘  maleaffettà,  liberai  infidi at a,  & affediata  da  Satanaffo  « 

/òpre  //  tutto  la  diurna  pernii ffione^  provtidenga , h autun- 
no da  cfferpochi  quelli 3cbe  s'acoflajfcro  alla  Virtù  ;«• 

» numerabili  quclli^be  s' attetieffero  al  Vitio,e  cofeguente - 

'inente  nò'ha  da  entrare  in  Opinione  alcuno jcbeHOGGI DI 
fìa  nrftiuto  il  numero  de'  c attlni  3 pofciache  fu  sepre  tale. 
Diffida  do  la  diurna  permìflionCye  prouidenga,  perche  così 
f in  fatti  no  meno  nella  Cbiefi,c he  fuori  adeffojòprimacht 
ellafuffeinftituitaiCome  ac  cenammo  con  le  parole  diLat* 
tàtio,e  d'asftenagorayrioè  che  la  Virtù fìaper  fuo  efercitit 
sepre  attorniata  da'Vitijiche  in  sòmo  aceto  che  ften o fcà ■ 
bieuolmete giotteuoli l’vno  all'altro  i Buoni  > & i Catriu 
menino  vita  inferno  Moc  enim  tempore,  dice  Gregorio 
fcóniun&a  vrraque'pars  Ecclesìa?  libi  necetfa  rio  con 
■grufi  ,>vt&  mali  mutentur per exempla  bonorum.»& 
reor.ca.9.  boni  purgentur  pertentamenta|malorum  Jch'é  quell 
£r^fuPt£  iflejfo d’Jtgosfino , Omnis malus  ant  ideo  viuit,  vt  cor 
n?eddio^  ^igJt:ur;auc  ideo  vinitjvt  per  illuni  bonus  exerceatui 
«4|4,faw-  7)1.1  fieno  flati  sepre  pochi  buoni , etnolti  cattiui  nel  7)lond 
me"1’  ’ enellaChieftjin fomma ,diràno,  che  HOGGYDl  par  e che 

pcf^'  11  K'hgiofly  egli  Ècclcfaflici habtno  trofpotrauiato dall' a 
Puntai,  tiebi  v ir  tifi,  e pcrfcttioni.Se  vieti  litro  dimandato  quali  h 
coEuiho"  Tricolóre . Tengono  per  male  fe  non  all'apèrta  frdden 
«ij^che  fu  almeno  vanno  bisbigliadolo  , thè  tate  ricchcggc  fieno  af 
« ìèfilii  Ko,  prrjfo  le  perfine  fagrèjC  che  quindi  come  da  fonti  dcrtuim 
Sspcifcto!  Xtdtù  mane amctìicbe già  quadotranopouertnonf  ve* 
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nano#  molte  altre  cofe  [tonde  diceno , le  quali  nonpoffo* 
per  qualche  difdiceuolégga,che  feguircbbe,non  debbo  por 
re  in  cartai n altra  cofa  pnncipalifjìmdfyicnte  altera*  fo 
fpinge  i Chrifliam  majjìme  i buoni, e gelanti  adcfclamare 
HOCG1D1  qua  HGCGI DI  là  della  Chiffon  quafi*he  fer 
ma  mente  credere*})  ellaftain  cattino /tato,  e per  auuentu 
ra  nel  peggiore, che  mai foffe,&  è il  vedere  tàt  ’hèrefie  p- 
ditate*  propagate  còtra  di  lei  co  tant'applaufo*  più  lofio 
corròpimcnto,  e grandifjìmo  danno  delle  cPrcun?cic  iute*  :* 
re.  et  [aperse  toccar  co  mano*kc  l'armi  dc’Turchi  hanno  ) 

già  dtjlriétto  il  nome*  cult  odi  Chnfto  "itati  paefi*  regni,  • 1 

e ri  flretto  invìi angolo  d’Europa  la  noflra  fede,  di  modo 
thè  par e>  thè  poco  ci  voglia  a farte  dare  l'vltimo  crollo  a 
terra*  ciò  per  H OGGI DI’parttcolarmete  gli  Oltrarno  toni 
e foraflien-d agC Ectl efiafiitt  no  riccuono  qlbuon  odore 
di  efsepi*di  cofìumi*he  qi  pretède , e quitto  al  preualcre 
lontra  di  noi  i T urchi,  perche  MOGGI  DI , quandonon fia  A 

la  poca ,o  nijfuna pietà  verfo  Iddio  gl'ìtmfije garóse  ra 
gioni  di  flato*  mille  altri putiglid'vtilità,  o di  nputation  z * 

nò  permettono*}*  poffa far/i  franofiri  Trincipi  accordo* 
lega  cantra  quel  fiero , e comù  nimico ,e  così  lapouera  Chic 
fa,(parole  l ornati  nufero Cbrifliancfimo  ne  toglie di  meg~ 

^p, è h ormai  ridotto  al  verde*  pare  che  fiamo  alla  fine  del  , 
io.Tiano  piano',0  H cr aditi, H OCjGIDIani*he  io,  tra - • ,j; 
lafciando  di  parlare  dell’altro  punto,  cioè  che  la  Chicfafia  ' ^ « 
HOGGIDl  più  imperfetta,  fiche  fia  più  ricca > offendo, che  i!* 

ne  tratt  aremo  in  dtfparte  a lùgo,mofìmoM,  che  gl’ Mere  !.c 

taci  no  fono  mica  in  maggior  numero  H OGGI  DI  diqlló  ihe  • ; ; 

fufferop  lo  paffuto*  fempre . Ne  [che  fi  [ente  taluolta  co * •“  ^ 

me  nò  più  di  4.  ò 5 .anni  fono  [entiffi  d'vn  Jtrciucfcouo  di  Ini  . -A 
Dalmatia*h' alcuni  fi  ribellano  dalla  lor  "Madre  S.Chiefa , 
precipitàdofi prima  con  l'animo * poi  co'L  corpo/Dio  sa  do 
tie,hà  da  formar  fi  argometoy  ciò  feeder  da  nuoua,&  ìfoli  ' , 

rHt  ta 

» 
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tacccaftone  di  quàk  befiaiak.  prtfà  t*  quello*  ò in  f nella 
perfona  EcdefioiUcaapeY^hpd  ordinati ia$et  antichijjmo* 
ma  più  dalla  propria  ignorila#  wolitiaxSperò  no  donare 
fidarluogoadomrodi  duki**odi  tmox«^he  quindi  pof- 
fa  HOGGlùl  fmfuerf brìi  hx  cadere, diroccar  fi  La  fuòri 
ca  della  Chìtf hfataaoApum  quoto  fanno*  e poffono , è t# 
le  pene »ò  con  le  fpakgk  auuerfari  impeto  contro  lei*po 
fòt  oche  quelli  tentatati  no»  fono  moderni  diti  OGGIDÌ* 
Hemici  ma  vecchie fempre,  tfatkTanto  è fuoridi  ragione*e  loto?* 
fconSei£  nodd  vero  Adire  y tbe  HGGGlDLftano  ven^tew  luce  le. 
chidi.  varie opinimi  berefknedk  cole  della  no  tira  fede  * che 

per  mkt  li  ÒGGI  DI  ano  che  fio  fttalftmglio  buono  * non 
credo  ve  n babbi*  veruno  sì  {ciocco  che  l'affinrfiy. tutto, 
ohe  tega  forfè  benC»che  ve,  nc  fienopiH.sbeg  ià  no  erano.E 
pare  quello  jì^IIo  èfaìfo,  jtppenafpunpma  Irrora  del-. 

% l’ifieffa  fede  m Gtfpu/aleme*ohe  eccoti  l'aftM  t9*  di  Cbri* 

Sùvntìerefiareaittìmpo  Simon  tJHflgOj  il  quale  paija, 

■ * * « • - Éé  J>  ^ a-  k 


a2°‘~u  & infegnaìChe'l  Mondo  non  fiai  rcato  daDi^^r^ttreffd 
fità  fintili  .Indi  a pot  hi  ami  $ itolo  vno  de.  piittv&acyrfi 
predicancbela  fornicationed  teeka*e  tosi  di  marni*  móna 


}J te  fimchtduraffetif  angelo  <dMondoyhauendolo  tonica 
mjkÌÌ».  volte  predetto  Cbrtjfotthiamadoifupi  nimici  bota  lupi  f/t 
paci  in  fembim^adipccomborafalfi  Cbrijiiytmetittprp 
«ili.  u v‘  fcri,^  infiamma  chiarawntc  dicendo jcbc  NecefTe  efLvfc 
an?Svui'  vemàt  fraudala ?£  Taolopotettalo più  chiavamele auutr- 
J*6  d£  ‘ Apporre  t ha:refes?flé#vt*  & quiprobati  flint  ira 

Rr&ftifiàt  in  vobis.O;  modo  che  nò  è forfè  cosi  agettolc  de 
fjìm  ir»!  terminare,  fcp,  h nocme»od  vtilì fienojlati  alla  Clncfa  noi- 
**  ufhelerattffmi  hmmim  co’lor^ferittiA  poiebohanm  rifu e 
gliato  a Andiate i&  a fcriueri  mAìiMteratiy  comefifpef- 
fo,&  a rcphcaS^Agoft.  pamcokrmete  dif corredo f opre 
. quei 
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^«f/pa^Duraperbitimpiusinccditurpaupcr.  Miru 
vetù >d tee  egli  > quanto ftudiobon*  fpj  paruuii 
aceendàtufad  recbè  viutuduìii  cònipa  rat»  onè  peccali 
tium.  Qupmytttffà  agitur,  vtétharefcsefle  permit- 
tanturmonquia  ipfì  Estetici  hoc  voluiit,ftdquiahpc 
de  f>e<^tiseotmn  diuina  operatur  prouidentia,  q lu- 
cè tacit,&  ordinar,  tenebrasautein  tantii  ordinati  Ve 

fit  earu  cóparatioiie  lux  gratiot.Sicut  h ire  ti  cord  com 
pafatione  uicundiorediniientioveriratis.Eaquippe 
comparationeprobarimanifLEi  dii  tinte* hoi'es,qui  \jtnx  in 
Dco  noti  funt>  & alerone.  Eternai  hsreticisexorracft  ****** 
cacliolrca  EccJefìa.>&  ex  his^qui  ir  ale  Icntiùc  proba# 
fu ntj  q u i bene  fentid t. Mul ta . n . la tebant  ili  feti ptutis> 

& cu  p rari  fi  eflent  hsretìci  qusftionibtis  agitaueruc 
£c  cìefià  Dei.  Apèrta  funt,q  latebant,  &intelk&a  eft 
volun  tas  Dei*  con  molte  cofe^ch  ef cruori  o belli  flirtiti  pòu 
Nunquid  enim  perfeetè  de  Trinitate  ttachtum  eli  an 
tequain  oblatrarent  Arriani?nUnqUid  perferiède  po* 
teoria  tràdtum  eft,antequàm  concradicetent  forispo 
lìti  rebaptiiatores  t e quel  che  feguò.JL  qucììopnpvfìtù  v.i*  tu 
incera  cerca  r intendo  Unne/e  > perche  Dm  Itfa  rtm  t he  *' 

buomini  eccellenti  per  gradi*  è per  lettere  menomo  /acri  .“Jfg 
dottrine  si  {alfe  cotrà  l a Chiefa»e  biffe  intorno  ^^.Ouìnni  f»  i*i* 

no  \ ijpòdecd  la  {criniera  sala,S  i furtexerit  in  medio  tuì  oau.  *»- 
propneta,&c.quia tetat  vos  Domimi? Deus  vclfervt 
pala;n  fìat  vtrum  diligatiseum  àn  i*,ó  ì n to  tó  corde  > & 
in  tota  ànima  vedrai  Et  protesto  fegne  il  Lirbicfe  > n a» 
gna  ternario  èfhciì  ille, qné  tu  ptop  he  tallii  quelli  prò* 
phrtafuiu  d ifcip  u ] 1 1 m ,q  udir  d edorem  > & afìèrtotcm 
veritatis  pures,qué  fu  mina  venèratiòlie>&  amore  co* 
pìexus  lìsjis  /libito  Jatéternoxios  flibind ucat  etiOtcs, 
quos  Uec  cito  deprt  hédere  valcas,  dum  antiqlii  magi- 
ari d uccrisprgiudicio  > ncc  facile  dànare  fas  ducisidu 


.4».  

,.in>vi.  magiiflri  ve  te  r is  im  ped  i r is  affe&u.Coj  ì grauìfftntà 
onsvpc  « ihne\foggiìtg&ickcfù  a tutta  la  communanga  defedeli  là 
bcìciic|C  caduta  di  ql  grani {fimo  Scrittore  Origine  fe  pure,  dice  cglr 
fìtì  furono  i fuor  libri  sbrattati  da'fuoi  auuerjari , bafla  eh  è 
vftno  attorno  f otto  il  fuo  nome  j e £ fusi  fono  per  lo  piti te- 
po^hcrì  unti, comprima  di  lui  quella  di  Tertulliano  per  fapcre*  e ff 
■“  eloquenza  lodati fìmoxC purediucnne feguace  di  7Ylo t ano  r 
$ tornado  ad  Origene  conchiude. Qnamobré  hic  Origli 
jjVest&usyactafis  dn  grafia  Dei  Ifòlétiusabutitur  ,dfì 
m fr { ingenio  fùo  mirimi  indulgetjfìbiqne  fatis  cred  iridimi 
paruipendet  ailHquaChriitbn*  Religioni  Amplici 
taté^dum  fé  cunfris  fapere  prcfuiiiir,d&  Eccfefiafticas  | 
tra  di  fio  nes,&  veterómagifteria  conteinnens  fcriptu- 
r'arti  capitala  interpretantur,mcniit.>vrde  fe  Ecclefi| 
^3Dci  dieeretur . Si  furrexerìt  in  medio  tui  Prophetà  nó 
r-,  %w}ks,3(C.Cbe  marauiglia  è dunque  „chc  H OGGI  Di'  fi  5? 

ta  quello  >cbe  è fiato  fcmpir>e  che  qut  l Fé  fono  Schiatto- 
-yejtquàle  mi  gioua  di  crederebbe  ito  /offe  il  maggior  httè 
pio  del’Mòdoìalmeno  da  no  copararfì  co  ' T crtnttiani > co * 
'/  r;,v  Origenixè'cb  altri  molti  in  ogni  t?po  ,fiafincfrefi  hiffìraa- 
i*.-  mentoboOie-aecennammoxpaffatoin  Inghilterra  l afu  amo 
t’yf  (oantarebiLeffòb  de  pari  funi  diciamocon  Giouanni.  Ex 

: fili  fiobis  exiernnr,fed  non  erant  ex  nobis.  Douèjtgòflmbi 
Et qui firn  rintùs  certe flint in còrpore D.N.refu Chri- 
$lÌp£u>  fli  qiKMidoq «idem a db tic cnratnr  corpus  ipAus^  & fa 
tnta^pèrfofta  non  éric  > nif?  ih  rtfurré&ioné  mortuo-  j 
Sic  ftjfH ih corpore;ChHfti,quonfiodo hwrores 
maH^qirindóeuornuntiir  tlineefctiaturcorpùs:  fìe8è 
/ 1 1 ■ malignando exeun t,tunc  Ecclefìa  refenatur . Etd ititi 

«*  r .y^'^^^nédoeò^etTómif.hrqueproijcit  corpus, ex meentiol 
, hmrhres  i fU>  Cd  n©  eranf ex  me.Qnid  cftnó  erari 

‘t'x  me  ?;Nó  de  carne  mea  prarcrffftintj  ftd  pe&ès  rttihl 
preme  bant  ctim  inellènt>  ex  nobis  exie Mini.»  fed  nolkd 

-M  ■’  i*&.  sùperi 
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£nUes-efle,non  erant, exnpbis.  Conchiuderò.  e Addato 
TcrtuUiauo.Conàiùo préfcncium  tempor mVddmqu* 
non  H OGGI  DI'  foUmentc)fcjuxts,&  hanc  ammonitilo* 
lleiP  Pl<wia^atnoUraiW)Uon  oportere  tios  ni  ir  ari  /upef  ■>PP°!'jtl 
h^rcksiitas^.fiuequw  (wit.futùra:  t:uim  prasniincia» 
hiuitur:  Uu^i  u tìdem qnoruodam fo  liner  cune i ad-  SEfc* 
woc.n.lunt,  vttìde.9^t)endot^KatioiJtH4haberctck  ***** 
probutionc.  Vao^crgo, tk Jncòfìdevdtcpleuqvetoc 
iplo  icanau J 1 2.iut^r>q^od  cantu  Jjarrcfes  vaJeynrfqiKt-. 

f^U4i<^va]£reng^ 

\c  °mii  imodo  lì  c.bcuccau  fam  accipj  tobq  umti  fit?  lìc 
vini  con  kq  idtuc  per  q usui  Zìe;  ncc  efle-non  po/iic.  Cht 
Ji  sèttp'urua  4’ oppormi  qllo  rthelfiuo  rditoda  qual- 
<M)C.timo  in  propofitod/  detto  ^ruuefcouo  , «w//$ 

HOGGI  DI  *run<t  oc  cafone  difiandaleggi^cbeì  Tcfir-  \ 
e giudi  piu  alti  non  ficnodlfinbum  fe~ 
cotrìv  mariti  d,  qiu ih » Squali  {ì co  / f ir j fedito  ^ e-ebef  rò  c^te 
difperati  motti  datino  di  c Jch>  a yuan  rodono  untiti  a eré~  i'.&k 
dcre,s  appigliano  ad  enormi  errori  ,c  riempono  leticò  ihè^ffo 
tr°  ai  noi. l{ifp odo, che  nò  fi  può  fi  tifar  e^o còltone  hpafjìo  gg» 
ncjfi'Aùbia , e pazzia  di  quei  tali  originata  ìùUqìo  troopo  *ntu  • 

profumerebbe  f iicMi,*  quegli  fia  deg^tndegn M'Jde* 
bonorco  cmolumctokeck' eglino  mede fimi  fieno  adomatixt 
ogni  buona  qualità, e virtù»  che  fi  rechiate  per  Vi  ufi  afre  te 
arriuareyd  ouc  lo  sfrenato  defideno  gUfcfpmge»  t forti.  £ 
poi  quando  ben  anà>ef uff  ero  colmi  di  menti  < .Qua fi  chei 
Sommi  Tontcfici,come  Dio»pot eff  rofapcrgl ijeftnei rate^ 
majfimamete  quando/ono  nafiofìi  tic  cuori  burnii^  & fc*. 
afferò  da  premiare  i buoni  pen fieri  le  fame  volontà, & in* 
fettoni  altrui »qitafi  che  no /'officio  bitomm  ancora  iTrin- 
api*  no  poffano  ingànarfi  tenedo  i c affini  per  inoriti  Imo * 
ni  pereattiunquafi  cbe»come  ditemo  nel  principio  di  Ófto 

Dtfin^Mbb.a  mio prpmjjòdi  mutw  «eliache 

**  * ■“  - *»  »♦  ■ % 
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:;m\  fa^babbia  mutato  tortine  cadaune  fatta fàa provtieììì>** 

^ > i =Hche  offerita  rittgetuerna di  tidto'l  Móndo xc  che  neR’vnwer 
' frtàdf fedeli  n&ihdbbiadavcderfi  chi  ricca,  chi  panerò , i 
j.  . . . buoni  talvolta  calpestati^  cattiui  fatioreggiatU  dotti  de- 
rifiati  gnor  anlipctSlt  in  aitò#  milk  altre firbigllà ti  varie 
^ ; tè,<Utdkàgàgè' àgli' òcchi  de'Mòiritil} idilli  di  Ólc magia 

tomenti  tinm?rtditWgkbnòmki v 7àa  ripafpmdóal 
iÌmài£r  ^oflro  rio  meno  che 

v%  l^fGGìIlfi^petr^diàiHtìMite^lpWfi^fì  Herctici,o  crt- 
fàwiìv  pàtio  d'inuidia  di  tata  p$pà,e  rhaeflà  £cdefiafltca,0  f non 
u0  poter fortire  le ^2  prclaturtièicthi  di  dmhitione  ^dettero 

il  cerucUo 4 e i infuriarono  cotró  la  ChPffa.Tale fu  1 OO,  aX 
nìfatio  MdrtiWò  luterei  altri jche^horation  mifonUcn- 
gonolù  dtjjfe  cbktr  ametb  CrZ/Sfifo^Nihile^aùc  qudd 
fonile  iteci  efan* ita  d ine Ucre q torti tq;imb itìó  iflst  ddifti- 
ì^iwtp.  nandù#* altrouc.Hf rcfcón rìiiftd  eft principatdscupi 
y>SCan  ditas,Nf  qtiefloftì  lamette  1 a osanni  fóàòttbc  pure  bàfta- 
* tèbbe 4.  nkconttògli  FfOGGf àlibi pia molte prìrtta  tan 
mìSsaw  grandezza  délTapa  età  dà  flirtici  v aàmbitaioinUidiuta , 
KaTa*'  che  casi  nonio  febhte)tnteòdòM^Uo,cbe  racconta  S'.Cl 
Hiefcepifi  yoirfQQfì  ecr^humofacóltdfb^pOfìntamhèfókiia  dire ]> 
burla  a T?apà  Ptiniàfo*  Fatitdnib  Rómsc  VrbtsEpìfco- 
pum*&  eroprotinns  Cbriftùm^sù  yuafi che  i>ohffcìn- 
fetirCicbe'l  pipato  foffe  anche  alt  boravna  beila  cefi, e di 
fbdisfakie ne pieandiffimajffài  ernie  eifchermircéo  noi  dà 
tmp rOMetìjchenefi /monche  tiVÒGIÙl'  làfìdeChnBix 
nai.opet  £HercfieJ>  perle  guerre  dcBarharìm  tati  paefi  è 
dilìrjJttajedileguata  affattoìEpoi*  che  vogliono  pét  ciò 
accennarne  ìChefiadt  minore  ,0  peggióre  conditìótirBOG 
$1  DI' ohe  ripeta  Ho  nó  lo  credÓ  Jdì  diceuiJtrriobio  ; Ha- 
buitles  Hu  a«e  li  ca  y C hri lì i an  a q uc R èl igio  fuarrìquo- 
quomodo  i afàntiam,i  u uditimi  & vi  rilitatcm  >ft  d de- 
aium  nekit  *e$  immortaiis  Deoque  progenita 
t\  alcuni 
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alcuni gr.au  Scrittori  fond  iti ,0  sù  quello  dell’GlpocaliJje, 
•Muhcr  arfticta  Sole,  o*le(  Salmo,  iti  fòie  poiùic  tubevtui  nl  oc’ ,l* 
cufum  inumi  raffomigltemdo.taChicfa  al  Solere  fi  cove 
qucjto  tramsmtan  0 'tu’ vn'efto/f per  orcio fptendore  all'altro 
coji  é v^ittàpojJofa^Jagrmt  mgvlo>clc  (aPKeltgio- 
ne  Christiana  é mancata  neU'Ingbitn  ra]&  altre  para  del  %*££ 
Sctt enrhnue ,e nell  ^ijf, ricoperto  più*  nell  jdfia,m a pdé  1\  noflrj 
MMtticnttantafvluuànt'va^  Stappo-  ùX™ 

ile  aì  pu.de  bà  màdato  pili  volto  *s4mbàfc  io,  fori  4 riuerire,  on^rr1* 
^toijofiere  {Supreme  TafleredeU'vfruerfe  ilfttcceffovc  , , V 

dt  San  T>u  tro  Gregorio  XW,SÌHoy.e  cinque  annidò* 
(HOÓGI  Di  ’Jcb'iogli  viddi  cxmgli  occhi  pn  f ri  ,VaolólK 
StmitoalLuf  naie  graderà  tà  toccò  mai  à gl' imperatori 
f{p  incerti  ,ne  pepanti  erte  ut  a fuòri  dè'fudctti  ad  altro  depafi 
fati  Poto  futi . ticiò  tiafh  ineornóàd'refìo.  Leggano  leggano 
vn  poco  bónfàlaikehic  l'Hift  urie  mai  Dottori  Stilli  tm X X5*?? 
a:in  c lìafiho.  Grifo  fórno,  jt  tanagli  & altri  mille  cuiluko. 

vi  dóppOjC  ttoucrdnò  che / 3 Cbiefa  non fumai  feftgàhnomi  '*•  1*  »* 
f ^P^tftMrzkàgtìfógni forte p:ri in fommk  dlqttel-  • .v 

Mto  HOGCIDVfìa  ^$ne  thcgU  HOGGlDWnirim&  ‘VI  Vói 
neper 0 [adii fatti iv  qualche  parte  haucuano fatto  q vna% 
per  guanto  s' era  potuto  btetoe',6  diligente  meditiamo forfa 
di  tutte  V auuerfitd  fxrftnUtt  dalla  Cine  fi  in  tutte  le  parti 
dclDiondoin  (juefìi  T 600.  anni \dondc batterebbe argomé 
tato  chi  legge  iti  vóigr  ddiffima  fatte  a^dt  egli  f ór fe.ri porta 
to  altrctt antoguiìo  vedendo  in  vn'Occhiat.i  quanto  dì  cò~ 
trario  à lei  dèci  or fo, ma  fp  ud'vn  tifpetto  sé  trai  a fciat&, 
SuppOftoduqueichc'l  leggitore  no  f/aiti  tutto  digiuno  del'-, 
la/; ogni tiene  di  qllì  'finite  ccfe.che-ract  fr  aliamo. Facci&fi 
Vn  poco  digrada  coparatione  fraló  datoriali' bora,  clpre 
fcntejìó  tjkdio  a me, fc  dicono  il  verogt'Fifoi  ichtégo,cbe 
fù  fitto,  i quefìofia  diffèrcga  fi  giade  ^bc  poco  più  poffa 
efftrtitivéjcbe  l preséte  dllgiàjcorfo  debba  limar  fi  mgl- 
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to  miglior  e,piu  quieto ,e  più  felice , di  manieri  che  fallire 
taluolta  fi  vede  in  e fa  chiefa#  fra'Chnfliani  qualche  ma- 
cameto#  trauagliojncno  chepridetemente#  fimofoi  i » 
fommet  poco  g rato  alla  fua  forte  #a.Dio, che  lo  fece  nafeere 
ri'h:Ji  in  qucjlo  fecoloJiframmenal'HOGGlDl  ' nef topo  dare, 
•chtfj?-  ‘Ricami  chi  che  fa-  Quandoper  cominciare  dalle  cojc  piu. 
UU  £rolfe>e  PIU  f°?Zett€  * finimenti,  quitto  mai  fi  riderò  le  fa, 
' ùriche  delie  Chiefi,ò  in  maggior  numero#  di  maggior  ma - 
■£&£  gruficene  di  quello  che  MOMMI'  fi  veggono  ì Vada  fi 
v rìLn-  P le  Città#  grandi# piccole  (he  fieno,  & ogni  quattropaj 
fi  trotterai  Chiefa,C appella#*  Oratorio  che  f chiami  .Qua 
le, non  dirò  ricca  Ciurma  caselle,  terriciuola,vill*#ca 
pugna ,che  no  babbia  qualche  bel  Tempio  aliato  panico- 
tarme  te  alla  madre  di  Dio#  fio  più  fi  sotuo fo#he  no  può 
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tarme  te  alta  Alacre  ai  r~ 

altri  quafi  capircycome  titapoucrta,  a tanta  fon  tu  ofi  ta  fi  a 
fiunta  ^Oliandogli  Mtari  furono  mai  più  ornati  difimf- 
ai  bell  rannidi  flatue  fatte  alvino* 


>0»l 


fame  dipinture  #1  marmi  peuegnnidi  fatue  fatte  al  viuo  * 
SS$  di  lanari  m ogni  fiotta  materiaflupeditfimitNon  parlo 

v.?nHS:  di  qUo# he  co  tanto  ^ elodell’honoredi  Dio  , di  S . 
irn  da  I'jo  della  Cbìefa  tutta  rPaolo  VM  fattola  P^mathcpiù  egli  l 
pochi  amiche  altri  in  molti  luflri#  fecali  hà (irato  aitati 
quell' immèfamole  fornata  che  no  douefe  battete  mai  fine, 
ò di  qU'altro  vagli  i (fimo, *fc ine fi  inaile  luogopcr  ripor - 
ut  limagiric  della  Vergine  Santiffima  hà  voluto  edificare. 
Xe  pongo  per  boraacòto  Icfpefi  nò  perauentura  minori  di 
quelle  di  Salomone, i h e ano, foi  giorni  cominciò  a gloria 
■ di  Dio  Ferdinàdo  G.Duca#  tfeguono  i\uoi  fuccc fiori, febt 
potrebbonodirgli  tìOGGIDIani , c he  q fi  fono  Principi  di 
gran  potere , quafi  che  già  no  ci  fo fero  fimiglianti#  mag- 
giori <Trincipiiepure  non  babbiamo  d'cffif  o poc  bifune)  Si 
deuote  imprefi . ma  parlo  comunemente  d' ogni  c afa  dedi- 
cata a Dio.  Entri  pure  doue  più  gli  piace  il  Cbrifoantr>cgi 
ri gli  occhi  f ogni  parte  che  no  redràfino  cdifipf  fpattofi 
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e va.fl.iM pareti fparfe  di  vagbeige , e di  figure*  coperte  di 
pietre  rare*arrichite  di  brò^i,cct'argeti,e  u’ort.Taffi  vn  po 
co  alleGuardarobbe  dell'  iftejje  Cbiefe , che  chiamiamo  le 
Sacreflie,  Erano  già  così  fornite  di  tati  va  fi,  & inflrometi 
pretiofi,ditantefuppelletili  riccamente*  & ingemmate, fi 
ben  tenute ,e  con  sì  bell' ordine dijpcnfate? I Sacerdoti^  t al 
tri  rair.isìri  pojfono  più  madìcuolmete  comparire  ve  (liti» 
& addobbati  afarei  fiacri ficij,&  altri  offitiji  Confidenti - 
filecofcantiiheje  vecchie , ò fieno  fabrichcjò  mille  altre  » 
che  s'adòprano  nel feruigio  di  Diofdellc  quali  per  ancora  ri 
mangon  pu  r troppo  nuanci,  <&■  accopmfi  infici?,  e còle  mo- 
derne q nato  ad  ogni  qualità, e circonsì a^aje  gli  amici  del 
l'tì  OGGIDÌ * conofc  erano  vna  volta,  an^i  tocchcrano  con 
mano, che  a mille  doppi  il  culto  dinino  è accrefciuto , e mi- 
gliorato.Che  no  fiffano  la  mete  tal' bora  ape  fare  quanto le 
perf ine  Ecclefiaflicbc,efpetialì(tiete  le  deflinate  a ’chiofhri 
(paiano pure  trafgreditori della  nonna  di  viuerloro  pferit 
ta,et  imperfetti  a chi  fi  voglìa)riflretti  in  ogni  attiene  da 
muraglie, da  ferri, da  minacce, da  comandarne  ti, da  paure , 
da  pene, e da  cenf urei  Qual  maggior  cura  e vigilala  di  ql~, 
la,cbe  “Prelati  cò  tati  Concili, S modi, Decr elicam  i, Ordì* 
ni, legami , egasiigbi  moflrano  della faluc^a  dc'lorfud • 
ditiìCbe  rigore  Mie  cautela»cke  difficoltà  giuftamente  vfa 
no»  Quato  ci  vuole  prima  che  ammettano  a'bcnefitij , <&  al 
feruigio  perpetuo  della  Chiefa  i laici ? Quantabontà, quan- 
ta dottrina  fi  ricercai  troua  a quefto  tempo  negli  Ecclesia 
filici  >e  Eeligiofii  ? Quando  fi  frequentarono*?)  difpenfarono 
i Sacramenti  con  maggior  e fpirito,  decorosi? corfpettione» 
& auuerten^a  ? La  parola  di  Djo  quando  fu  mai  più  lar- 
gamente fommini jìrata  apopoli?  incgr.i  luogo,  e tempo» 
porgi  l' orecchie te fentir ai  Trediche,Lettioni,c  ragionanti* 
ti  della  diurna  volontà*elegge.Lefefìe,gli  apparati, le 
ceJJÌQtUflemiififhe,lepope,e  l' allegrezze  ordinate f allei «j 
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. . fare  i cuori  bumani  à penfare  ai  Ciclo  fono  infinite  * non  è 
hogg'i-  giorno  nelle  città  grò  jf  e, che  qualcheduna  non  fe  ne  faccia» 
uòu‘ fc'lfé  Fino  ne' Laici  apparifce,s'io  no  minganola  maggior  pietà 
ti»c*ui.  e diuotìone  jche  apparile  per  l' addietro.  Donde  tante  com- 
pagnie,fraternità)  ò fcuole  modcrnameteper  tutto  hfiitui 
teìNon  v'bà  Cbiefuola  ani  he  nel  contado , doue  alcuna  di 
effe  non  fia,del  Befano, del  Sacramento,  del  Nome  di  Dio , 
del  cordone, della  carreggiart  i Carmine ,e  cento.Qualcl>e 
' armo  fa  innanzi  al  non  mai  a baslanga  lodato  Con  dito  d i 

Trento  vn  Predicatore  , dicono  t vecchi, per  Città  erad'a- 
Uantaggio,e  no  baucuano  molte  fiate  chi  glifentijfe,  HOG 
Gl  DI'  non  è c. Parocbia  quafi,noncbe  Cbiefa  cattedrale,cbe 
non  habbia  iifito  Predicatore , e tutti  i Laici  fanno  àgara 
. per  bonorar gli, mantenergli,  epremiargli  con  le  Umori  fine, 

e fanno  cofe  incredibili  ad  infanga  de  Tiedicatori  ; Non  è 
limofina  che  non  fi  raccolga  dalle  lor  mani,  nò  è buono  in - 
Liituto,cbe  facihjfimametc  nò  s'intrometta , per  mtTgga  no 
di  bontà, e di  dottrina  ciré  fia  il  Tredicatorc.Epureda  ma 
rauiglia  fi , e daringr adorne  la  Trlaefià  diurna  del  vede- 
, re, che  ogni  villarella  vuole, et  bà  ogni  anno  il fuo  Predica 
tore  amddolo,riuere  dolo,e  toghe dofi, come  fifuol  dire  que * 

, pouerelli  il  pane  dalla  bocca  per  darlo  a quello  co  tata  Ca- 
rità,che  io  piti  volte  in  vede  dola,  ò vdedolaraciòtare  mi 
- • fon  tutto  inteneri to,e  quafi  hò  pianto.lfliW  offertele  s'btn- 
1 ..  no  del frutto  gradefp  ir  ituale, eh  e traggono  i buoni  Rettori 

(/Predicatori  dalle  g<  n ti, alle  quali  propogono  l'bcnore,e'l 
" . timore  che  fi  de  te  a Dio,enon  èiprcfa,  alla  quale  filano  cfor- 

tatijj  accrcfcimeto  delta  gloria  qua  già  di  Dio, e dc'fuoiSà 
tijbe  nò  fi  mòdi  a fine.  Dicanlo  tanti  Spcdali,tdte  c afe  pie 
co'fep*  $ ricouro  di  fa  dulie, d'or  fanelli  di  fpurij  di  vedoue,di  me- 
hoggu  retr*ci  còucYtìtexe  dì  pellegrini, e d'altri poueri,e  bijognofi 
di  di  nume  rfi  Miniare  allaPirtù  i giouanijtàtiCollcgbe  Seminari} 
/odati  nuouamete  dotati , <&  accrefciuti  dalla  cariteuole  li 
o bevali - 
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beralìtà  de  gli  buommi»i  quali  pare  che  non  perfino  altro  » 
che  di  trottare  qualche  modo  di  foccorrere  all* altrui  neccf 
fttà  3 & oh  ni  are  aU'occafioni  3 le  quali  molto  Sottilmente 
auuertono  '(fere  nel  Mòdo  d offederelddic  ,laòde  ogni  dì  fi 
sete  qflo, eòlio  priuMfi  di  audio  hi  no,  è 7 Vita,ò  in  morte, e L;rno<i« 

• 1 t ■ n r r ••  « » . . nonfifim 

donarlo  viaaquefiù fine . Di  maniera  che  tovo  credendo3  ^ hog. 
eh  e sì  belle  inueuoni  non  poffano  cf]ere,e  no  fieno  necuort  no%/^ 
fc  mi  nate, e nate  jfe  non  da  Dio»ethe  ifèguendole  horquefli } 
hor  quegli  tacitamente  dica  aW/fieffo  Iddio  » In  adimien» 
tioni  bus  tuis  exercebor.  E quando  veggo  tanti  ^che  coti - 
nuametc»c  più  cbegià,corn:  tutti  còftffànojn  varie  guìfe, 
t fot‘0  d iucrft  nomi  je  titoli  chieggono  alle  Cbiefe , alle  c afe» 
aHe  botteghe  3 a -le  firade  la  limofina, m'imagino  che  poffà  a 
fua  d iliina  Maeftà  dire  il  Mòdo.  In  adinuencionibus  cui* 
exercebor,  pebe  ogn  bora  fi  porge  materia  alle perfoned? 
cfer  citar  fi  nella  Carità  per  letame ,e  fantiffìme  muentioni ». 
che  fi  fentono  nel  Ch  rifìianefino.Cbe  diremo  di  t ante  »e  per 
h abito,  e j>  infittitosi  varie  forme  di  f{el  tgiofi,e  l{eligiofe 
difrefeo  rjfcitc  al  modo jcome gli  HOGGIDIani  negare  no 
pòffono? Che fegno  è queflotfenò  dell’ardenteCarità  verfo 
Dio  tt  gli  huomini  di  que  che  furono  toro  principio, e capoì 
Chi  gli  abbracciaci  loro  prouededi  buoni ffimeiegr  adì ffi 
me  cafe  co  tutte  le  comodegge  che  vi  fi  rtceu  ano, Chi  fa  do~ 
na  loro  le  pofseffioni>ò  fommtniflra giornalmete  il  necefsa* 
yio,fe  no  Cifoli t a bota  deghhuomini?  Ma forgono coirà  di 
nte gli  HOGGIDIani , e maffìmamente  quando  leggono»  ò 
vieti  loro  all' orecchie  alcuna  opera  virtuofa  fatta  da  ferui 
di  Db  antichi  dicono.  Non  è prkquel  tempo,  non  fi  fentonosk  i hoc. 
più  di  quelle  cofe  HOGGWl'  ,s'è  perduta  la  jcmengade"  &ho  a?,a 
Setti.  Con  quefl'argomentopenfano, e pretendono  ammutir ami 
mi.  E pure,  s'io  nò  afpiraffi  co  molto  de  fiderio  al  fine  di 
fio  Difingàno  alligo  potrei  rifpodere . Ma  baili, che  co  ogni  ^gci. 
libertà  affermò  fecondo' inno foitto  chel  noHro  fecola  nò  * 

t'  * Gg  2 /òr» 
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forfè  di  molti  fe  non  di  tutti  i paffuti  da  meno  ancorai lì  que 
fia  parte. Dico  dùque, che  predono  £ lo  più  errore  gli  HOG 
Gl  DI  ani, per  che  leggendo  i Lippomani,i  Vigliegas*  filai' 
tirolcgiyi  C aleni  ari, i Catalogi  de' Santi  formano  yn  còcce 
y to  grandijfimo,e  lafciandoft  quafi  opffmere  daquella  mol 

titudine  credono,cbc  tutti  que  Siti  fi  come  fono  raccolti  in 
yn  libro  fofero,e  fiorifero  in  yn  medefimo  tepore  non  più 
toflo,cbe  fi  come  chi  invn  paefe,e  chi  in  vn  altro,così  qua 
domai  bi fogno  delia  fua  Chiefa  volefechcfi  trou afferò 
dimondo  Iddio i Santi . Ed  HOCjGIDI penfo  quanto  a me 
che  la  Chiefa  non  babbia  in  que  fio  da  arrofirfi.Tofciacbe, 
fuppofio  che  gli  HOGGIDlani  no  mi  vogliono  ri  fùngere 
*xm  %ì  tato  in  quefia  materia,  che  per  HOGG1  DI' babbia  da  in- 
*»  ftedo.  p come per  lo  più  in  quefii  Difmganni  ho  ìntefo,cioè 

ìO.anni  adietro  da  quefio  tempo  1623 . nel  quale  iofcriuo, 
mache  mi  allarghino  ynpoco  Umano  concedendomi  yn 
centinaio , ò fccolo,  fiatilo  noi  per  auuentura  pyiui  de' Santi 
buominit'Non  bauemmo  intorno  aioo.anni  fono  vn  Tran - 
tefeo  di  ‘ Paola  Italiano  sù  gli  occhi  notivi  Fondatore  d'Or 
dine, eh  e m yn  tratto  s' è propagato  la  Francia, per  l'Ita- 
lia,e per  altre, che  io  no  sò  Trouincie  ? Francefco , dico  per 
la  vita,e  per  l'attioni  marauighofiffime,  come fuqueìladel 
cani  inare  f opra  l' acque  lo  tiretto  di  me  fina , che  intimorì - 
, fce  di  lo  folcafu  grò fi  legni, a niuno  antico  forfè  infcrio- 

reìVofono  poifeguiti,e  venuti  ì luce  tati  altri  Ordini  qua 
ti  mai  in  altro  fecolo,cl)  ha  noìtrodott o,ò  accrc [cinto  l’efer 
Citio  d' ogni  virtù  nella  Chiefa ? qllo  de'  Chierici  Bagolari , 
' ò Teatini  quello  de' Chierici  di  S.Taolo,ò  Barnabiti, quello 

de'  Giefuiti,  quello  de'  Chierici  minori , quello  de  Ch  ierici 
ebeferuono  agl' infermi, quello  de  Carmelitani fcal^i,& 
altri, de' quali  hauuto  nò  bò  coteiga.'NÒ  parlo  di  tate  rifor 
me  de  gli  Ordini  vece  hi fatte,c  che  ogni  dì  fi  [ano. E tutti  i 
fudetti  ordinili  ano  bMUto&kano  huomini  di  gride Jpiri 
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to,e  %elo  ammirati  dal  Mondo >e  tenuti  fuurameute  Beati , 
e di  molti  fi  fpcra,che  fieno  per  effer  dichiarati  Santi , T ale 
Caietano  T tento , nowmerogli fot  amente,  Giouàni  Mario 
nio  Tirefia, Filippo  N erio,^ilefsadro  Sanlio,JLn\rea  Jl- 
licitino  Ugnano  Loiola,Fràcefco  Sauerio,Stanislao  Cotta  » 

Luigi  Godagli,!? io  y. Carlo  Sito » c da  dicci  anni  in  qua  Cet 
tanna, e f3  a fi  tea  da  Siena,  Belar  dim  Salutino  il  Torretta 
Domini  cani  e Luigi  Beltrando  Dominic,  & altri  che  io  no 
sòyi  quali  fono  fiati fpecchi  di  'Bota, credono  doppo  la  mor- 
te qli' odore  j>  me^ro  di  Ile  graticcile  ottagono  da  Dio  a chi. 
gli  chi  amache  fog  liono  rìder  qlli  squali  fono fatiti  a vede - 
re, e godere  lUttefio  Iddio  in  Ciclo,  v Ancorché  no  e fendo  ne 
ceffarì  all' buomo  i Miracoli  per  e fiere, ni  a fi  bene  folamen-. 
te  per  potere  e fiere  tenuto  Sàtojn finiti  già  furono,ei  HOG 
Gl  DI'  quando , come  difi'e  S.  Gregorio  la  pianta  della  fede 
nc  petti  Immani  è crefciutac  non  h a b fogno  d*  effe  fimo - * 

quata  con  quelli  fìdeue  credere  che  fieno  al  Mondo gf etti 
ferui  di  Dio , e perfegreto  giu  litio  di  Dio , da  efii , òviui,o 
morti, no  efeano  detti  miracoli, Sono  fiati,e  viuono  in  firn-  Eccitarti 
ma  H OGGI  DI  yperfone  fante  in  gran  numero, ne  deui  afpet  £•  *el!e>° 
tare,cbc  piouano  a mille  a mille  ad  ogni  pa fio, per  che  ta  ta  che  p;  ofef 
copia  nonfene  vide  mai  in  Terra,  S fe  vidde  molte  impcr-  re"  a fc“ó 
fettioui  in  ogni  cofa , & forte  d'Ecc  le  fattici,  e l{i  ligio  fi  no 
ti  marauigliare,di  cofa, eh' è vccchiffima  dal  principio  del  tr'0fraI^l),,t° 
mondo  come dijfi  che  la  Virtual  Pino, fi  vadano feguitan  cmiuj. 
do, e così  fempre  bà  da  effere,Fimfco  con  S.esfgott.ccl qua  1 37.  ep* 
le  bai  da  dire  di  te,o  rfWm.Quantumlibet  vigiletdifci- 
plinadomus  me*  homo  funi,  & inter  hofes  viuo,  nec 
iti  ihi  arrogare  a udeo>vt  domus  mea  meliorftt,<|  arca 
Noe,vbitamé  inreroóto  hoies  reprobus  vnus  inuen- 
tos  dì,  Aut  melior  (ìt,  quam  domus  Abraa?,  vbi  di&u 
efI.EiÌceancillam,&fiIiumcius.AutmeIiorfic»quani 
domus  Ifoac,  cui  de  duobus  ecminis  dictu  eft . Iacofcj  : 
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cUlexi,Efauautemodiohabui.Auc  mejior  £t.»quaclo 
musipfius  Jacob , vbi  Jeduoi  Patris  filius  jncelUu:  t . 
AutmeliorIìr>quamdomus  ipfius  Daukbcuiushlius 
cum  fororeconcubit,cuiusalrerfiIiuscontra  patris  tà 
fàn&ammanfuetudiné  rebellauit.Autmelior  fic.qna 
cohabitacio  Pauli  Apolidi  * qui  tamen  fì  incer  bonos 
habitarcc  non  diceret,  quod  fuperius  comincmoraui . 
Foris  pugna?>intu$  timores>  nec  dice  ree  cum  de  fanéti 
tate,&  FideTimothei  loqueretur.  Neminem  habeo* 
quigermanède  vobis  folicitus  Omnesenini  Tua 
quarrunr*non  qua?  fune  Iefu  Chrifti.  Aut  melior,quam 
echabiratio  ipljus  Domin  i Chrifti  > in  qua  vn  deci  ni 
boni  perfidum>&  furem  Iudam  tolerauerunt.Autrr.e 
Jior  fitpoiìremo>quam  cjlu  vnde  Angeli  cecidcrunt* 

Che  non  difdice^non  èimperfettione  in  me  do  alcu- 
no ne  d’HOGGI  D1‘ » ne  fu  di  tempo  alcuno  chela 
Gliela  di  Dio  da  ricca  de’beni  teu  poral  i ancora* 

D I S I N G A N N 0 XXXVII* 

IN  vn  cafo  particolare » & i nostri  Cattolici poe  o p rude* 
ti y e gli  <ts4uuerf ari  pieni  di  veleno  fi  fentono  punge* 
re  fino  al  vino  augi  quafi  crcpare , fe  non  isboccafjcro/uo- 
ri  qualche  HQGG1  DI  anata, & è quando  confìdiYatiopun- 
to  tante  ricchegge%  che  godono  gli  Scclefiaflici . Che  HOG 
CIDI' fono  troppo  rie  chi,  e graffi  » Chea  quefto  tì  OGGI- 
DÌ’s'attende  fra  di  loro, ad  acqui  Ilare  fcn.pre  maggiori 
entrate.  E ciò  particolarmente  incorna  . Che  HGGGI-* 
Di' nel  velìire  , nell' h abitare  » nel  mangiare , c he  re,  nel 
farfiferuire  iTrelatiyfinoi  Cardinali  e'ISommo  Pontefice 
vfano  troppog  randeggi  vanii  àte  papesche  CI  A' non  an- 
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dauano  le  cofe,come  H OGGI  DI'. Quei  poucri  Vefcoui,e  Pa 
pi  antichi  ? burniti  abietti , pouerijjimi  S . T tetro  poi,  e Cbri 
flobenedetiopnmo  Sommo  Tontcficenon  furono  già  egli- 
no così  ricchi , non  ifietterogià  eglino  in  tante  commodità9 
come  H OGGI  Di' iiajji.  Penfimo  in  lemma,  i pocopratiihi 
dell' antichità, augi  nonsòfe  più  f ciocca ,ò  temerariamente  >‘ 

fcriffcro  alcuni  nimici  della  Santa  Chiefa  , che  npn  prima 
d’ ROGGI  Di'  ella  fia [alita  all' àc  qui fio  di  tanti  beni  tem- 
porali, che  poffiedctìOGGIDl'  / fino  al  tempo  di  “Papa  > 
Orbano  Primo  almeno , an^i prima,  come  diremo, comin- 
ciò a nobilitar  fi  la  Chiefa  di  beni  mobili, & immobili, per- 
che queftiprohibì  l'vf i dtvafi /agri  di  vetro# gl'introduf 
[e  d'argento,  e co  sì  chcfipòffedeffcro  terre,epoffcJJìoni  ,e 
di  mano  in  mano  andarono  jernprc accrefccndofi . Ferine  il 
gran  CÒfiantino  Imperadore#  ne/  3 1 5 .in  circa  diede  prin  ConflanA; 
cipio  ad  innalzare  il  Sommo  Ponti  ficc  Trlilciade  , donati-  no  impc. 
dogli  il  Palalo  in  Later ano  l'entrate  da  viuer  daparfuò,  Sbuffi?!- 
lafciandcglil'vfo  Ubero  ,epubhco  delle  ve  Sii,  degli  orna-  us.  chi* 
menti, dello  feettro, della  corona, del  fuo  caual  bianco  con  fa* 
altre  prerogattue  imperiali, confcffandolo  di  maggior au- 
torità, che  non  era  la/ùafopra  tutto' l Mondo . E doparti- 
colarmente  nel  3 24.  riceuendo  il  SantiJfimo  batte  fimo  da 
'Papa  Silueflroypofciaehe  fciolfe  ogni  freno  per  dir  così  al- 
la liberalità,  e magnificenza, e carità fua  verfo  la  Chiefa» 
fauoreggiolla,  propcgolla,  & arrichì  Ila  di  beni  tempora- 
li quanto  pare  a credere  quafi  imponibile . Ex  sera  rio  Tuo 
dotami  omnes  Orbis  JEccJefias,  & Ep  ifeopatus  prò  Niecp{j  t 
ratione,&  dignitate  cuiufque  dice  Kicef oro.  Conferma-  7*'*  4<- 
rono  quanto  così  heroicamente  fece  Conti  alitino  gl'lmpe- 
r adori,  che  lofi guirono.  Giuli  ini  ano.  Pipino , Carlo  Ma- 
gno, Ludouico  Pio,  Otone,&  altri. ?dill' altre  cofe poi  ac- 
quietarono i Sommi  Pontefici, ò per  offerta,  ò per  tefiame - 
to,ò per  diuotione  de'  fedeli#  per  ind ufiria  loro,  ò per  coni 
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fra  ò(e  quefto  è meglio , cpiu  ftcuro  adire ) per  diurna  dt~" 
jpenfaj  e prouidenga  > acci  oche  la  “Monarchia  della  Chiefa 
hauejfe  di  qualche  luogo  fodera  takahe  à [corno  di  chi 
poco  crede  quello , che  noi  crediamo ,con  l'aiuto  di  chi  fon 
fa«c.48.  dolla  fronteggiaffe  3 e calpefiajfe  i Tiranni  3gli  H eretici  3 
& altri  miniftri  dell’ inferno , conforme  a quello , che  Ege- 
cbielle,&%altri  Trofeti  accennarono  che  douca  [ne  ceder  e . 
Batta  che  Gregorio  il  grande  3 come  chiaramente  fi  vede 
£admn*  ^e^efue  àttere  ,e  vallo  mottrando  Genebrardo  flendeua 
ti  f.&  604  già  la  mano , e la  giurifdittionc  temporale  in  lontani  paefi» 
«Sani  ‘o;  fio  che fuori  di  Hpma,e'lfuo  Tatrimonio(fi  chiamava  così , 
o&Rewc  e chiama)  era  larghiamo  cotenendo  vari  luoghi neU'\Af+ 
iwo  von  frtca>  *n  NaP°k  » *n  T crra  di  Lavoro,  nella Dalmatia, ne llit 
tì  tributa-  Sicilia, nella  Sardegna,  ò in  tuttofò  in  parte,  groffe  rendite 
Cu  itoci  nella  F rancia3per  l'Italia,  come  in  Calabria, et  altroue  ma 


cLoregpia  dandoci  ‘Prefetti,  Governatori, in  fomma  Officiali  qua- 
chieii  a ^ fuffe  ^ t°r  nomeSPitt  oltre,  Ina  Hj  de’  Saffoni  Occidente 
Xuitpvàn4  li, & Offa  I\e  di  Merci  moffo  peri  ’efempio  di  lui fanno  tri - 
Xongobar  biliari i lor  Hegni  a Creg.I II. Luitpr andò  He  dc’Longobar 
Primo  Re  di  dona  a Zaccaria  Marni , Jlnt  ona  Clima,  la  Sabina , e la 


OKon"  i ìJ  Valle  di  Sutri . ‘Pipino  sforga  il  He  de ' Longobardi  di  *A-  e 
imperado  ttolfo  a rcflituire  l'Efarcato  di fiauemacon  tutta  lafioma 
poloniatri  gna,c  le  terre  fino  agli  Stagni  di  Venetiaa  Stephano  III, 
Ponendo  à morte  Otone  II.  ordina , che  di  quattro  parti 
del fuo  Te  foro  regio, vna  fa  delle  ChirfeJ’ altra  de'poueri > 
la  terga  de' figliuoli,  e l’vltima  de’  Capitani  3 che  l'hauea - 
no  feruito.Hauendo  fciolto  dal  legame  'di  Cattità  Cagimì- 
ro  Monaco  Cluniaccnfe>e  Diacono,!) erede  del  fiegno  di  T *0 
Ionia  perla  quiete  publica  Benedetto  IX. impone , per  me- 
moria di  quefl  agrafia , a’  Mobili  che  per  l’auuenirele  fettte 
fieni  ftàdo  alla  mef  'aportino  vnafafcia  bidca,  come  vrict 
fola  di  Sacerdote ,0  di  Diacono  pedete  al  collo  ^'plebei  ~t>n 
baioco  j>tefial’annoj> lalapadadiS.Tietro3& atutti  di 
• 1 r . quei 
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quel  \egnoil  lafciar fi  quando  fi  tofauano  fttnpre  vna  cero 
na,ò  chierica  intorno  al  capo  a foggia,  di  Tuonaci*  eche  non 
più  fa  ccano  cadere  le  chiome  giù  folto  l' orecchie  * come  i Hrnrico 
barbari. Henvico  IlI.Imperadorefa  r>n  preferite  della  Cit - 
tà  di  Bencuetc  a Leone  lX.gràde,c  deuotiffìma  CÒteJfaTUa 
tilde  dona  a Tafanale  Il.quato  b aneliate  fu  tutto  quello » binario  al 
eh  è frà  l'vdpeninotc’l  mare  nofiro , dal  fiume  TiJJio  ò Te * b Chicfj' 
fiate  da  S.Qpiricosù  quel  di  Siena  fino  a Ceperano*  & an 
cora  Ferrara, & „ Aleffandro  III . per  vn  \Alberto  Cardala 
le  man  Ja  la  lorona  dd  Mfonfo  I.l{è  di  Tortogallo  co  obli 
go  à liti  * & egli  altri  doppo  affo  di  due  libre  di  oro  l'anno 
alla  Chiefa  fumana.  Costà  ga  moglie  del  Re  Corrado^  fi-  Re 1 
gliuola  di  Ruggero  Bonoylafcia  j>  tefìameto  la  Taglia  pia - chlkcaa  • 
nafaonde  Iinocetio  Ill.fcomunica  OtenelV .Imper udore 
del  1 2 1 o .fchc  l'haueua  occupata . Così  Giouàni  I{c  d'In- 
ghilterra per  bauermeffo  le  mani  nell' entrate  de  Tr dati, 

& v fatomolte  violege,  non  è affoluto  fino  che  non  rende  , 
c dichiaia  così  effere  l' Inghilterra^  l'Hiberniafeudidclla 
Sedia  jtioFlolica  promettend  0 di  pagare  oltre  a quato  ha - 
ueua  tokotper  la  prima  joo-per  la  feconda  300.  marche  Henrico 
d’oro,  henrico  II.  Imperadore  dona  la  Città  di  Fondi.  Cle « !<0Il^r”,u 
mente  ri.  compra  da  Giouamia  Nipote  di  Umberto  I\è  di 
Napdi  vAuignone  in  Francia . E così  di  mano  in  mano  la 
Ghie  fi  è fatta  grande. Io  sò  che  vanno  buccinando  portico 
(annuitegli  HOGGIDIani  > augi  mormorando  i maleuoli 
intorto  a queflo  in  due  modi. Trima,cbc  v’hà  dubio  di  ql - 
la  bete  detta  donatione . E poi , che  Confìantino  fece  augi 
maleche  bene  ad  aprire  sì  gran  porta  alle  ricchegge,& 
alle  pmpe  nella  Chiefa  , perche  pare  ,che  meglio  affai  fa- 
re blr  slatOydìc’l  Tapa  co  tutti  ifuoi  mimHri  foffero  Flati 
fempe  poueri,come  furono  gli  ^ ipoflolij&i  difccpoli  di 
Chrfio  Signor  nofiro . E v ero  che  s e dubitato  della  Do- 
ttatone di  C or ftan  tipo  fatta  alla  Chiefa  di  Poma,  e d'altri. 

< ■■  ■.  paeft , 
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paefì,c  Lorenzo  Falla  Romano  Gramatico  pér  rabbia  di 
non  bauer  potuto  bauer  dal  Tapa  non  sò  ebe  dignità , ò be - 
neficij,nc  fcnfevn  libro  intitolato , de  falla  donatione 
lyf.Tnoiy  Con  (fanti  ni \,T  omafo  Eh  fio  dice  db' c falj'o, che  non  fi  troni 
fexr.CO,K  letica  quella  Donatione,mofrandofene  in  Poma  il  Tri- 
uilegioycbe fc  molti  Hi  forici,  ò la  negano  , c non  ne  fanno 
metione, molti  tuttauia  l' affermano.  Tali  font  fra  gli  altri. 
hìfi!hbPi4  Vincenzo  nellofpeccbio  biflorialc,lfidoro,Stngebeno,  Tc 


•Jj  trarca,y  altri. Emanucllo  fpdrigucgjtita  S.Agofino  che 
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c fùtùtà'ì  ConHatinodi  tanta  Religione , e magnanimità  verfo 
lof.iib.i  j.  U Chic  fa  dibatterle  conferito giurifdittione  tìporale,c  tati 
te  riccheggc, e Va  fa  7ttelcbiade,ò  Dliltiade , Uguale  cele- 
bra parimente  quell' lmper udore,  ebaueffe  ceduto  lafedix 
dell'Imperio  a S.cPietro,&  à fuoifucc  efori  Curisìo  Sign. 
noflroffcguc  l'Elifio,fu  Imamosì  fcgnalato,c  pare  Giofcjfo 
fola  f ragli  Hi  storici  ne  fa  memoria,  così  dice  edipttò  effe - 
re, cioè  gl'  Hi  forici  tace  fero  per  timore  de’Princip'.  focolari 
ò perche  slimarono  far  loro  cofa  grata  angi  cbeni.  Cbefc 
Eufebio  fcrittore  della  vita  di  lui( die  egli)  non  trdtonnc  * 
deue  f ipcrfycbe  l' Opere  d'ejfo  Eufebio  in  quàto  ermo  in  fa 
uore  della  CbicJ a furono  alterate  dagli  Arri  ani, naff  ma- 
mente  che  gl' lmper  adori  di  que'  tem\  ì erano  feguati  d' Ai- 
rio. Eicono  di  p ih  , che  quel  Triuilegio  fi  troua  in  mo  ti  li- 
brarie fcritto  in  lingua greca,e  particolarmete  in  Colanti 
nopolijcomc  riferifee  lo  SteucoJl  7?a  romo  intorno  a lucflo 
Rcìf  Fri-  negotio  pare  che  fi  riporti  a tdti,dic’cgli  che  ubano  prillo 
difese™  tuttauia.Ma.gm  piane  di, parole  di  lui , de  collatiìillis 
Schifi  Romana:  Ecclefa:àCóftantinomuneribus  argimen 
mt=°dìca  tà.quod  Francom  Chrilfianiflìmi  Principesfuis.pfo- 
ftwtino.  rii  diplomatibusjeaà  Lógobardisablata  fc  Ronanse 
Eccidio  redimere,  prò  fedì  sut.Se  la  Chiefa  dunqu : fog 
giunge  il  rBaronio,ct  altri  prima  che  i t{e  di  F r ancia  face f 
fero  quei  priuilegi,gid  efcrcitò  quella  padronato.,  bifgnx 


t.  efe  Va!. 
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zofeffa,che  giufiamete  lagodef]e,efJendo  thè  è cl  iarifjinra 
eoftfilrt  nò  fola potata  battere  vfut para  t ò fot  d'arme* 

eco  viold^a,perchefifupponch'elU  f off  e debole  per  anco 
raamantenC' fi, e difender fida  nemici  mentre i Longobar - 
di,ò  altri  le  haueuano  toltogli  Stati  ; Mofirino  in  fomma 
quei, ne  negano  la  detta  onatione  di  Conciammo  , da  chi  % 
ecombabbiala  C hi  efa  fatto  acqui  fio  di  tanti  beni»  e s’clla 
sintrufe  in  ejfi,eom'é  poffibile>cbe  tati  già  Trini spi, et  Im  Dmunrw 
per  adori  persecutori  de' Cattolici, che  [accedettero  a Confa 
tinono  ritolfero per lTmperiv,qutl che  n'haueua egli fine-  tenuta  da 
brato>e  quefto  tanto  più  quanto  che  dice  il  ralla, non  lopù  furie'  k di 
tetta  fare. Ma  dato  che  non  fi  dubiti  più  da  veruno,quando  cìù^ 
bene  non  fitrouaffe  Cisìromento  formato [opra  di  ciò  per  sì 
lùgaprefcrittione  dipoffeffo»  che  Con  fantino  donafj'cj'ittt 
portanza  è fecondo  particolarmente  gii  ÌIOGGÌ  Diunì 
cfje  fu  quella  liberalità  di  lui  olla  Chiefa  di  n.olto  danno  » 

Laonde  alcuni,  come  dice  ilmedefmio  Blfo  » feri ffiro,  thè 
Li  notte Seguente  alla  dett  adorni  iene  ,s‘vdì  mauoce  dal 
Cielo > Nuncetf tifimi  eft  venenum  ih  Dcdefia  Dei,  No  11 
fono  montati  poi  altri, l /quali  ( fecondo  tue  HOGGI  Di  ani) 
l hanno  biafimata,  e deplorata'.  Così  fra  effi  Dante  v Dante,  in 

; >,  vdfrConHantin  di  quanto  mal  fu  matte*  > ferve,  ij. 

v Non  la  tua  corner  firn*  ma  quella  dote , 

»,  Qual  da  le' prefe  il  primo  ru  co  patire  » 

Ltin  Ogni  tempo  io  credo  che  v babbi  a hauuto  di  quelli  di 
quella  fmijflra  opinione  centra  Ccnfìantinv,  e confeguente  Je^onK 
»ientc,rhe  farebbe  fiato,  efanbbe  di  prefente  megliocbela 
Chiefa  [offe  pouera.1\tfponde  Enea  Silicio  nel  j 407 .ad  vn  «fono  » 
Martino  MeyrTedefcofilqualc  Sentina  molto  male  ( nota  **T 

che  non  H OGGIDÌ , mapiùdi  teso Jtnni fono)  di  tante  rifi* 
clx^ge  > e pompe  del  Tapa , de'  Cardinali  > e di  tutti  gli 
ìcdefiafìici  * vanno  in  lungo  affai  dette  rifpofie  , lutiamo, 
defidcrofo  iodi  tanto,  ò quanto  al  meno  d isH  OGGI  DI  re  tf 
> .*  mondo  > 
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Mondo  hò  voluto  apportarle  qui  t ut  te, ancor  che  il  dir  fola 
me  te  ,c  he  piti  di  z oo  .anni  addietro  fi  faceuano  a noi  da  po - 
coamnrcuoli  Oltramontani  in  particolare  l'ifleffe  oppofi- 
tioni  ^donerebbe  baflare  p mecche  fimo  cbe'l  Mondo  no  fia 
STiccif!  tddeflò peggiore  che  all'hora.Cò  tutto  ciò  seta  vn  poco  chi 
furaci  nft  fi  diletta  di  quefie  noHre  fatigbe.^i  che  fineju  dirai , ( ri - 
fpode  Enea  Silvio fiate  fpefe/ati  c avalli, tà  te  velli  co  lun 
1,0114  ghiffìme  c od  emigra  torma  di feruidori  dietro  hafiarebbono 

pochi  mini  Uri  al  Tapa,a'  Cardinali  molto  meno , e Cvno,c 

fli  altri  paffarfela  co  la  dovuta  fobrietà,e  modefiia,fareb- 
ano  più  rispettati  fe  f afferò  poveri ,e  buoni  >c))e  così  ricchi , 
f cattiui.Ognuno  hà  in  odio  le  lor  pompe,  le  laico  lautegge 
ne'bachetti,&  altre  fuperfìuità,e  non  v'bàcbi  nò  ne  h ab- 
bia che  dirc.Horsùyfoggiùge  Enea  Silvio»  & io  infieme  con 
yonertàrfj  Ini,  Vorrefii  ,che  il  Tapaf  offe  co' Cardinali , e con  tuttala 
a'pjriàti  corte  medicOyChe  atte  defiero  a viver  bene # no  ad  altro. Sì, 
Kouernano  ma  volgamele  fi  dice, è-  è veroychela  fauitgga  del  poue- 
**•  ro' è più  vile  che  ilfumo.Locutus  eft  pauper,f Salomone) 
& omnes  derident»Iocutuseftdi«es,&  omnes  admiia 
tur.  tjonfinega , che  per  chi  vuole,  ò bada  vivere  dafe  »e 
per  fe folo»non  fia  piu  finirà  cofa  appigliarfi  alla  povertà 
che  alle  ricchezze,  effondo  che  quefie  fono,  per  la  bocca  di 
Chrifio  , ) pine, , di  grand' impedimento  nella  via  del  Cielo  • 
Ma  a chi  foprafta  a gli  altri  è ncceffario  ejfer  ricco  ,e  non 
pouero,perche  ad  vn  tale  còuiene  d'operare  nobile, e gene- 
rofamente,&  adoperar  così  non  fi  può, fecondo  ilFilofofo , 
è è molto  diffìcile  fenga  le  f acuità  del  Mondo . In  ogni  leg- 
lorniTg.1  ge,ò  Religione  babhiamo,clxc Sacerdoti  furono  ricchi. Nel 
fiondò  tefiamento  vecchio  Moisè,&  divorine  erano  principi  del 
jkchi!prc  Popolo,  & efsendo  data  laparte a quelli  della  tribù  di  Le-  \ 
vi  bùfolo  gli  affinarono  le  de  cime, ma  caficlla,e  città  in-  -, 
ter  e. Nell' Egitto  il  Saccrdotio  fiaua  comodo, & ifuoi  cam-i 
pi  erano  efenti  da  ogni  pagamento, & aggravio . L'ilicffo  fi* 


t 


Saeerrfoi 


Digitized  by  Googla 


1 


DISINGANNO  XXXVII.  477 
leggo  de* Sacerdoti  chiamati  Maggi  apprcfoi  ‘Fcrfi  , de 
Druidi  apprefo  1 Gallhc  degli  altri  apprefo  1 Greci, et  i l{o 
manici  quello ,ch e dicono  molti  cioè  che  Tadri,e  capi  del  Rifbofb  a 
la  nostra  Cbiefa  aliati  a ConHantino  erano  pouerelli,  e co  ^Cono^c 
tenti  del  poco  attedeuano  alla  cura  deli' anime.  Si  risponde 
prima, eh  e nò  è afolutamete  vero, eh  e la  Chicfa  no  bauef-  opratila 
feniete  auàti  aConsiàtmo,  fette  le  Chiefe  particolari già  rono  poue 
piu  anticamente  pofeieuano  molti  beni , laonde  1 primi  fa  11  ' 
ttori,  cheneficejje  CÒHàtino  furono  al  tempo  di  Tapa  Mil  ■ 

tiadcyl  dee  retare  ,elo  jcriuerc  per  le  prouinae  che  non  fi 
perfeguitaferoyma  fi  lafciajfero  viuere  a modo  loro  ifhri h 
Ulani -fi  che  a queflo  propofito , gode ffero  liberamente  i lor 
beni  ,efefo  fero  loro  flati  tolttffe  gli  reftìtui fero.  Segno  , 
che  non  fu  Constant  ino  il  primole  he  trafe  dalla  poucrtà  i 
Cattolici-re  ome  ancora  diremo , e può  vederfì  nel  Baronio 
nell'anno  313  .Onero  diciamo  co  EncaSiluio , che  auanti  a 
Còfiantino  erano  pochi  i ChriSìiani , e quati  erano  adora - nono 
nano  ChnHo  da  nafcofioja  douc  Còflantino  conte to  fi  che 
fìfabricaferotempi,e fofe  adorato  inpublko.Vrimadun  £ 
que erano  poueri  non folamcnte  i Chierici ,e  i Sacerdoti, ma  chicfa. 
ancora  i Laici, già  che  non  fi  nega,  che  la  noftra  {{eligtonc 
hebbe  origine  da  "vili fimi  Tefcatori . Se  poi  qualche  ricco  ' * 
saccoUauaalla  noHra fede,vendettdo quanto  haueua  al 
mondo  poneuaycom è frittoci  previo  che  n e cauaua  auan  Apofloli 
ti  a' piedi  degli  jtpoìioliye  quejli  diUribuiuano  a ciafcuno  fìil°  dj  b$ 
il  ncce fario.  8 eco  che  qua  do  non  hauefmo  altro  da  dire  , rÌihJ3fpS 
fino  dal  principio  gli  u tpofiolihauenano  fuprema  autori  gjgj*** 
tà  di  gouernari  Fedeli, e di  maneggiare, e d/fpenfare  tutte  ^*^erìot£ 
le  loro  entrate > e così  bifogna  co fe fare,  che  gli  ^ApoUoli  Uut cef- 
erano  più  ricchi  de  lorfudditi,li  quali  tutti  venitiano  a ri - n£ 

manerfene  molto  poueri, T u dunque*cbe  ti  fai  forte  co  Ve-  -chj* 

/ empio  della  prima  Chiefa , e defìderi che  i Sacerdoti  pano 
poueri,  depilerà  ancora  che  tutti  iChriftiani  privati  fieno  , 
j ",  ""  tali* 
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/ alt, com' erano  all'bora,tu  che  fei  sì  gr  ad' amatore  de* cofltt 
mi  antichi , non  voler  andar  goppicando,come  fai,da  vna 
, ' parte  hv amando , che'  mini  firi  della  Cbiefano  fieno  ricchi 

come  fono  erano,  e che' fico  lari  fieno  risi  bicorne fono, 

e nò  erano. Fa  dùqueche  ò il  Clorosi  popolo  co'noftri  mag 
giorì  vada  mendicando à lafcia  correre  l'vfo  del  nodiro  fe~ 
i-  colombe  l'vno,e  l'altro  fi  a ricco . Ti  perfuadi  , che  farebbe 
meglio  per  tafagra  l{epublica , che  {offe  poue  ra  , c noi  ere» 

, diamo  che  7Host‘,&  altri  legislatori  no  finita  ragione  or  di > 

paffero  che  i Sacerdoti  fìe fiero  comodile  no  abietti, prfeia-- 
(hefe  nelle  perfine  priuate, corni  dicemmo, lipouertà  può 
efitrgìoueuole, nò  riprouando.fi  da  noi  gli  Ordini  de'M  ndi 
cati,m  quelle  che  hanno  da  reggere  altri  la  filmiamo  dan~- 
neuotcSt,  nò  s'ammette  in  giudttio , ò almeno  porge  occa - 
ftone  di  Jofpetto.e  che  no  fia  a m vteffa  la  teflimonian-ga  del 
patterò*  pi  hc  facilrtietepuò  lofeiarfi  corròpere , come  fia» 
jtowttóan  rà  bcnc,ò  neajficurarà  l'ifieffapoucrtà  nel  Giudice t E Giu 
£ ^tcc  c'  ùZn*  Sacerdote, che  tiene  la  cura  dell' anime, c fi  fard 
fTw^iìs  mendico,la  mendicità  sformar  allo  a commettcre,come  tut  . 
baO*  «‘sa  to  dì  fi  vede  ; molte  co  fi  indegne.  Lafciamo  i Sacerdoti  mina 
Uck°u  ri, e paliamo  del  soma  Sacerdote  cioè  il  Tapa.  Bafiereù » 

he, die  ino, che  fuffe  buono.fi  pouero,nan  import a.E  noi  ri - 
fpodiamodi  nò,c  che fenò è facoltofo,nò può  cfiguireilfua 
ofJùia.QuaTcil  fuo  offitioìT*  .fiere  le  pecore  di  Cbnflo  qnfo 
e l a fparfcrf forcando  fin  he  tutte  per  quinto  può  fi  latitino  *X 
Cowuicne  dunque  a lui  procacci  are, che'l  pafiolo  dell'Elia* 
gelio  fia  {inettamente  predicato  a tutti, che  gli  errori , (he 
ogni  òefieto’a.ùgni  pianta  no  piantata  da  Còri  fio  fi  tolga 
Vi  a, e fi  {radichi  dalia  Chiefa,cbc  fi legano  l ugi  da' con  fini 
’ gl'impugnamri  deltanofira  I\eligixme,cbe  fi  vada  oumart  > 
do  agli  Scifnn,che  fi  fopìfeano  le  guerre, t be' furti , le  rapi-  : 
neygi’iìuedtf  ygli  homicidij, gl' adulterale  crapule, fceotc- 
fije  nimicitie, gl’ odiale  riffe  fifa  di  fi  ano,  e cbcl4<I?acc& 

c cri  ' . . fa 
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la  Giujìitia  fi  bacino ,e  s'vnifca  infiemeye £ qua  to  è foffibi - 
l e z nuay<&  arda  la  Carità  fra  tutti, e che  Jìa  honoratoyc  ce- 
librato  lidio. Ùeuc  ancorala  I{omana  fedi  a eff ere  come  vn  ch/cfjRo 
porto  feltro  degl  1 affli  t ti  yc  dolce  rifugio  de  mi  fi  ri  tutto  il 
7 )loioydi  maniera  chea  tutti  quelli, che  ricorrono  a lei, no  Pl°p^!tiua 
filarne  te  è tenuta  di  porgere  ['orecchie,  ma  l' aiutò  àcbi  fi  iìcimó  io. 
trotta  trauagliatoy&  opprefloye  parti  col  arme  te  di  riporre , 
iVretaji ye  Fefcoui  cacciati  via  nelle  lor  fcdic,&  in  soma 
di  no  trafeurare  ogni  forte  di  cofolationya  chi  è ncceffiria , 
laonde  Fabiano  e Sijlo  SÒmi  TÒtefici  fcriutdo  a ncn  fo  chi 
dicono.  Q^ifquis  ve/lru  pulfatus  fuerit,  liccnterlltinc 
fan&àfedeni  Apo/ìolicam  appeilet,  & ad  carri  quali 
ad  caput  refngium  habeat.  £ Seuerino parimente  nella 
medcfvna Dignità  dice,  quafi  ad  Matrcm  appellando  cf 
feadprimam  fedenrbquar  non  poteft  oblftii/ci  filij  fui, 

E come po  trebbe  fare  tutte  quefte  cofe  il  Tapa fe  fcffc  po - rapa  non 
ueroìComc correggerebbe  1 V efeouih eretici òfcifmatici  ? nc^hc tu' 
Co  l'aiuto  del  braccio  focolare  rtfponde  alcuno.  Sì , ma  1 hi  fc  l*xlcl0’ 
itàto fcioc co, che  no  vegga  tbc molto  meglio  [eriga  com- 
putation e fi  fanno  qHe  cofe  da  fe,  thè Jj  meggo  d'altri  ?£ 
poi  come  i Trincipi  ftrebbono  follecitiyc  ccrriui  advbidi- 
reya  feruire  il  Tapi?  Qua  te  voi  te  ha  no  gridato , e fupplica 
to  i Tapi  che  i Trincipi  s'vnifcano  infu  me , e s'oppongano 
all' impeto  de'Turc  hi  »che  già  ci  flàno  fu  gli  occhi , e non  fi 
fono  accordati, ne putomoffiì Tantu  parent /àrculi  Prin- 
cipesf£«etfS//tt/o)quan ni  filar  libìdini  inffio  quadrar. 

Si  màdabitPontifcx  Epf/còpu  al  qeécapi\torqueri y 
rpoliariaoccidi^inueniretproctildubio  Pótifexcelebré 
obedientià.  Si  iubeatabfata  bona  re/Htuij  furdi  funty 
nó  in  cclligùt  1 ireras,nó  viderunt  nunciii,non  fuit  Pon 
tifex  redlèinftruduSjdiccnt.  Se  accade  poi,  chegl'tfleffi 
' Principi  erri  no, e cadano  nell'herefie,che  far  affi  all’ bora  fi' 

>n  I{e  ò un  Imperadere  pecca  granente  te,e  di  manieratele 
* ' bifogni 
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bifogni  riprenderlo  e raffrenarle  come  tate  volte  è f ucce - 
dato, con  quali  forile  adepirà  il  Tapapouero  quefto  fuo  de 
bit  o?  il  I{e,l’Imperadore  cètra fe  mede  fimi  fomminiftrara 
no'il  braccio  al  TapaìE  coffa  da  ridere  Stimo  vcriffimo  ql , 
Chriftojt!-  che  fuor  de  denti foggiuge  Enea  Siluio.  Inuidia  ffimula- 
efl;t  pone  ri  in  agik>nec  de  fide  re&è  fentiunt*  q,  miniffros  Ch  ri 
^ fti  pauperes  effe  volantino  vt  re<5lè  viuantjfed  vteò- 
temneKe  eos  po(Tmt>Cbc  fe  Chriftofupouero,  <&  bumile  > 
no  volfecfjer  tale  tacciò  che  tutti  i Chriftianifofferopoueri 
ma  affine  di  efeguire  l'opera  della  ffalueg^a,  noftra  in  quel 
modo  fioche  ffc fuffe  venuto ,e  viffuto  qua  giù  rie  co, e pò - 
pofo,no farebbe  morto  in  Croce , ne  hauerebbe  così  efatta- 
— ; mente  ac  qui  flato  a noi  il  perdono  de’ peccati,  e la  gratta  di 

Dio . E ficomefu  egli poueropernoftro  vtile  » così  per  no - 
flro  vtile  bora  bifogna  che  il  fuo  Vicario  fia  ricco  èpodcro 
fo.£  fe  in  que'  primi  tempi  della  Cbiefa  ( torniamo  a repli 
care)fivcndcuano  lcpojffeffioni,e’ldanaiofidiuidcuafra  i 
bifogno fi, gli  Apostoli  tuttauialo  maneggiauano.  Intor- 
Apoftoiì  no  alle  quali  vendite  pormi  bella  la  co fideratione  di  Mei 
p«che  no  chiadeTapa  citatopure  da  Enea  Siluio,&  è,ehegli  Apo 
no  m te  idoli preuedeuanoycbe la  Cbiefa  doueua  fondar fi,  e propa - 
wJkjm’n  garfi  fra’ Cetili ,c pò  no  acquetarono  poffeffioni  nella  Giu - 
tonai*?*  dea,  ma  follmente  danari , co' qualifouueniua.no  a’ bifogni 
de'lor  feguaciyC  quefto  era  bafteuole . Ordinando  poi  la  di- 
wnaprouidenga-fihe  Coftatino,&  altri  grandiffimi  * Triti - 
cipifìriuolgeffero  afauoreggiarla  Chiefayc  dotarla  di  tati 
beniyftgiudicòdà  Trelati  molto  meglio  ritenere  l' ber edi- 
ta e lepoffeffioni  che  veniuano  lafciatey  e donate,  dalle  cui 
fedite  anche  i fedeli, liquali  doueuano p fempre  fucceder,  e 
non  folamete  quelli  all' bora  viui poteffero  trarre  vtile , fa - 
bricare  i Tempi,&  bonorarne  con  effe  Iddio,che  vederle  » 
é con  il  pregio  ma  tenerne  il  Cbriftianefmo,  come  fi faceutt 
in  quel  principio  • fSafta  che  non  follmente  da  Coft  untino 
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inquà,mamoltoprima,angifempreiyefcoui,chefiuccedet 
teroagli^poflolifono,fipuò  dire, fìatiricchi,&  hanno  ha 
uuto  entrate  da  /pendere, e difpenfare  a chi  volcuanoje  con  ^Tc” 
feguentemente  il  Tapa  ancoraci  Si  fio  Trinio  babbi  amo  fantino 
chiaramente , che  poffedeuatefori,  e Lorenzo  fuo  Diacono 
vterail  Tc foriero. idggiongiamo  vnagratiofa  Hiftorietta 
d’Enea  Stimo.  Scritte  quefìi,cbe  S.  Bernardino  da  Siena  e - ®ór“rj£ 
rah uomo faceto,  c /Ghermitole, e molte  volte /cher^ando 
diccuail  vero. Fna  volta  dunque  dice  d’hauerlo /entità  ?oieua  % 
egli  predicar  e, c caduto  in  ragionamento  di  quelli, che  de  fi*  ^ 

derano  i P efcouadi.lOydiffe  il  Santo,  non  defidero  ne'  IVe* 
fcouado,ne’l  Car  dinalato, an-gine'l  Tapato,/e  perauuentu* 
ra  con  quello  non  poteffi  battere  ancora  l'Imperio  di  tutta 
il  inondo, per cioch e potrei  così  giouare  a tutta  la \cpubli 
ca  Chri$liana,facendo  buone  leggi , e facendole  ofjcruarct 
che  importala  doue  il  ‘ Topato  fenga  l’Imperio , non  mi  fa- 
rebbe je  non  di  faHidiò grande,  effondo  che  vorrei , ma  non 
potrei  raffrenarci  malviuenti.  Argomento  mani fe fio  di 
Oliata  conueneuolema,angi  neceffità  fia,che'l  Tapa  h ab- 
bia con  lafpirituale  la  temporale  potenga^  autorità  co- 
gionta.Sieno,diranno  fieno  in  nome  di  Dio  i Tapi , i Cardi- 
nali,li  Vefcoui,e  tutti  gli  Ecclefiafìici, fieno  ricchi,  ma  no  Ss 

fiferuino  male  delle  riecheggi  > ^ quali  hanno  da  impie - 
garfiper  quelle  tre  cofe  principali, per  mantenere  lo  Stato  , 
t la  dignità  loro  con  ildouuto  decoro  , per fottuenìrc  a' poue- 
ri,efabricare,ò  bonificarle  Chic  fe, e per  rintwggarc  l'ardi 
re  e l'orgoglio  de'  malfattori , e de' nimici  della  verità.  E 
chi  bà  du  biocche  quello  non fia  l'obligo  loro? forfè  non  l'ef- 
feguifeono  ? Se  deporta  ogni paffione,fit  confideraffe  bene,  fi 
trotterebbe , che  mai  il  fupremo  Capo  , e le  membra  della 
Chiefafpefero  così  giuftamente  le fi acre  rendite, come  fanno 
dnofìro  tempo,  dicano, fchi ammaglino  pure gli  HOGGI*  fa  ben  ira» 
LI  ani  quanto  vogliono.E  quando  mai  il  Sommo  * Pontefice  p‘efiiW* 

Hò  vifje « 


Digitized  by  Google 


' L'HOGGIDr 
vi ffe Mette  con  maggior  splendore#  gràde^a,e  con  mag- 
giore grauità,maefià,e  modeftia  infieme  infieme  ? Qui  da 
mai  meglio  d' bora  fermrft  delle  ricchcgge  per  aiutare  i pa- 
peri,& i tribolati  di  tut:o  il  Mondo}  Die  ilo  tati  collegij  da 
Clemente  FIIJ,daSijlo  F,  da  Gregorio  XI  Ih  edaVioF » 
f.m,in  J{oma,in  Bologna  jn  Tauia,&  in  altre  Città  tonta 
nifjime fondati, affine  chei  Giouani,ò  nojh'i  Italiani,  ò fo — 
rofiieri,maffìtnamente  Jnglefi,  Greci, et  altri  perfeguitati * 
sbanditi  per  l’ ber effe  fuori  delle  patrie  loro,  no  lafcino,ò  g 
pouertà  di  Jludiare,ò  per  difperatione  non  abbidonino  an 
cor  a la  sita  Pcde»Treaickinlo  tate  fontuofiffime  fabriche 
co  incredibile  fpefa  in  F,oma,e  fuori  per  vtile  , e per  orna - 
meta  della  Città#  de' luoghi  da  medefìmi  Tapi  fino  al  Cie 
lo  algat  e. Quelle  agugli  e, (fucile  colonne , quegli  acquedot- 
ti,que'  Talami  di  Sifto  F.  in  particolare  non  fono  eglino  d 
gutfa  di  tante  cloqucntijjime  lingue , che  celebrano , & in 
perpetuo  celebrerino  la  nobiltà  dell'animo  di  quelgridif 
fimo  Top  a } & al  proposto  qui  noflro,cbe  rendono ,e  tede 
tino  conto  fempre  o agli  MOGGI  DJ  ani, bagli  H eretici  in 
qualche  partendone  i Tapi  [pedono  le  loroentrateìMa  par 
midi  vedere  qlla  benedetta  anima  di  Tanto  V,  che  da  vn 
certo  giufio#  ragioucuole  de  fiderio  di  fama#  gloria  fiafo 
J'pinta#  perciò  fi  marauiglia  qua  fi, e meco  dolga  fi . £ che  ? 
fono  di  si  poco  rilicuo  l' òpere  , ch'io  ho  fatto , fono  sì  vili 
gl'Edifittj , che  in  l{oma,  e fori  hò  io  cretto , che  non  debbo 
effere  annouerato  anch'io  fra  quelli#' hanno  bene  cammini 
firato  i Tefori  Eccli  fiaUici}  Sò  ben  io , si  Tietro  quanti 
mitiioni  bòsega  rifparmio  impiegati  p bonor or  lo,  e per  ri 
durre  vna  volta  a fine  ài  fupcrbijfimo  tempio, che  già  ere - 
dcuano  forfè  no f offe  £ h.iucr  mai  fine, E chi  ha  tacchi ,e  no 
co  fideranno  dirò  le  > iguardeuoli ,e  regie  fiàge fui  Quirin 4 
le,  & i fiumi  fra  languite,  e lògbifiintc  vierinchiufi ,e  per 
recar  prò#  diletto  condotti#  deriuati  a I\pma,ma  quale# 

. w . v . quanto 
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quftQ  b off  ione  b abbia  io  f ficure^a  dello  flato  fù  i confi* 
ni  oppoflo  afioco  amoreuoh  della  Cbte/a  iQuàtefpefe.  Ed 
ecco  pormi  dipiù#he  l'itte fi  a Madre  di  Dio  mi  riprenda# 
f gridi , S che  vai  tu  a faticandoti  J Hoc  co  per  moflrare  > e 
far  capire  al  MÒdo#h’i  Vicari  del  mio  figlinolo  maneggia 
no  tato  fedelmente , quàio  mai  igni  paffuto  le  f acuità  del - 
la fua  fpofa}E  chi  può  rendere  di  ciò  più  chtara'fefiimomà  i^op* 

1 di  mettono  fiata  lofempre  h onorata,  fecòdo  che  pdijfl , SJJkjjj 

da  ogni  forte  di  gete  ancorché  barbara#  particolarmente*  ®;Vcanh. 
com'era  il  douere , qui  in  Rgma, laonde  m qttafola  fi  tro~  u-m-  ho. 
uauano  400.  Chiefe  dedicate  al  mio  nome  : ma  che  q nette  c’  ppeiia 
nfpetto  al  j agro  luogo  , che  qui  per  la  mia  Imagine  bacon 
tanti  pellegrini#  ptetiofi  marmi #0  fi  fini#  vinari  colori , 
co  tanti  imjìintfibiti  ornameti  addobbato, arnccbitoVoCh. 


loìTutti per  lo  più  fanti,perlo  più  tutti  mici  denoti  li  Tapi 
antichi ,mauott  è mica  però  minore, non  è mancata  punto  1 
verfo  di  me  U dmotione # riuert^a  ne  moderni  'Buoni , de*  j 
grillanti  i ‘Pija  Gregorfi  Sitt*,i  Clementina  non  men  ; 
bmno,nonmen  degno, non  men  gelante  il  mioTaolo . Che  ' 
fot,  per  tenere  indietro , e raffrenare  gli  aucrfarij , che  di  ! 
continuo  con  violente , e con  frodi  tentano  d'offender  e,  e 1 
d'efpugnarldCbicfa  i formi  Tcntefici  fpendano  ingroffo 
ioil'hòpercofa  tanto  corta#he  ni ffun’altrapiù  diquetta * 
mio  tempo  no  bòfentito  mai  altro  t he  queflo  , cioè  eh' e- 
glino  bora  in  Franciafima  in  Germaniabqno  mandato  , ò 
gràdiffme  femme  di  danari#  còpagnie  di  Soldati  pagati  > 
ò contro  gli  ber  etici#  centra  iT  archi, E pure  vltimamen - 
le  Panno  1611  .s'è  inaiato  fimilefoccorfo  alllmper  odore  , 
thè  felicemente  guerreggia  contra  ilcTJalatino,Che  vanno 
dunque  HOGG1  DIanando# farneticandogli  b uomini  Se 
fiondiamo  poi  a ‘Prelati,  e particolarmente  gl’ Illuttriffmi 
Cardinali# li R#uerendifflrm  Veftoui,  Iottngoperlo  più 
fieno  buoni  filmi  efcdeliffìmi  difpenfurt  delle  loro  entrate  • 
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Del  non  iflare  eglino  co  la  douuta  riputatione,  aedo  che  li 
HOGGIDlani  concedanole  no  ci  fia  da  nota)  gli,  perche 
ci  ftano  $ lo  piàje  non  connettono  indignità  per  ifparmia- 
Ya&  ammaffar  danari. Del  non  adoprare  vna  parte  di  ejji 
per  vtile,ct  ornamento  de  Uè fabriche  delle  Chiefe , chi  pnò 
tacciargli} Qual  Cardinale, qual  Vcfcouo  non  ci  attende  t 
Vadafi  vn  pocoper  Poma , confiderinfì  le  Chiefe  come  fon 
ben  tenute, adornate,  & abbcllite.Che  ricchezza  di pittu 
retdi  marmi  in  qgli  altariiCbe pompa,chc  macftà  di  drap- 
" • piiC  di  vafifagn  ad  honor  di  Dìo,  e de'Santi'tVn  Collegio 
de' Tadri  Gefuiti, qual  più  nobile, e più  degna  moleìTrlagni 
ficenga  dc'Signori  Cardinali  Far  ne  fi. Qual  maggior  hono- 
re  poteuafarfi  a S. Cecilia}  Deuotione  del  Signor  Cardinal 
Sfondrato . Che  grand’ Ed ifitio  quello  di  S.jlndrca  della. j 
Valici  Liberalità, intendo, del  Signor  Cardinale  TYlont' alto 
^ . inpar ticolare Mancano  Chiefe»  Cappelle ari.  Sagri- 
Hie,Cafe,  Spedali ,&  altre  fintili  cofeagli  occhi  di  tutti  e- 
fpohe,  tutte  Opere  digniffmc  della  molta  Carità  jC  generoft- 
tà  demoderniffimi  Cardinali,^  d’altriTrelati -.Opere, pare 
• ' . a mecche  doucrebbono  effer  aguifa  di  tante  rocche , & ar • 

marie  da  cdbattere,efpttgnare,e  deflruggere  l'HOGGl Dia 
nifmo, dalla bocca,  c dall' animo  p articolarmele  degli  He 
retici. Gi  ri  fi  ancora  g le  Città,e  confiderai  quanti  Vefcoui 
hanno  ogni  altropenficro  che  far  robba , nove  nhà  veru- 
no, credo  io,  che  nòpenfi , non  tratti,  non  s adoperi  per  ac - 
Commodore, e rifarcire  almeno  le  vecchie  fé  non  per  fonda 
re , & aliare  nuoue  fabriche  a Dio,  a' Santi,  a'pcligwfi,  a * 
Tou  eri, a fé  mede  fimi,  fantamente  gareggiando  coloropaf 
fati,co‘prefcnti,ò  loro  vicini, e quafì  eh  'io  nddifft  co'Vefco 
ut  d'auuenire . Dimandi  fi  a'più  vecthi,conicflauano  5 o.  e 
60. anni  fono  le  Chiefe  ,c  tutti  i luoghi  fagri  dentro  ,e  fuori 
delle  Città,gl'iftef[i  Vefcoui  come  babitauanotcome  vefii - 
nano  de  tro/e  fuori  della  Chiefafe  così  degnametefe  co  tà 
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ti  nobili, e pregiati  addobbile  co  sì  bella»  e ricca fuppellct 
tile,fc  co  tata  granita, e maeftd  compariuano,come  ode  fio 
fanno. Che  finalmete  li  Signori  Cardinali,Vefconi»&  Tre 
lati  fieno  H OGGI  DI*  più  (betti»efcarfi  offeruatori  del  loro 
debito  in  qua  to  all' impiegare  gr  a parte  delle  facoltà  loro 
in  limo  fine, et  in  opere  pie, io  nò  lo  credo  pie  creJerollo  mai • 

Sono  più  anm,cbe  fento,chein  l{oma  fono  alcuni  Cardina- 
li »chc  gouemano  lecotrade  intiere  dc'poucri,affegnàdo  lo- 
to lo  Spettale, il  Medico ,&  il  mod 0 in  fomma  di  prouederfi 
di  tutte  le  cofe  neceffarie.Fra  qjh  vnoftngolarijjimo  è fla- 
to l'illuftrifsimoStg.Card  male  Montalto , tlquale  appun- 
tohauedofì da  (lampare  quello  fo?ko  è paffato  all'altra  vi  Aico  ìpien 

. r :n  J r . /.  t ~ . r , - • / ; j • diditTimo. 

ta£conijtuporcvniuerfaledi  tatapieta»  eco giubilodei 
buoni  s'è  intejo  eh  egli  habbia  in  vita fua  difpenfati  a'poue 
n piùd'vn  milione, e àuge to  mila  feudi.  Sfenon  vogliamo 
andar  troppo  cercando  altroue,  il  nofiro  Vefcouo  di  Teru-  Napoiio- 
gia  N apoi  ione  Comitoli  non  è egli  ponevi f timo  ejsedofijpo 
gliato  particolarmente  di  tutto  il fuo  Tatrimon io»  e dona - Ptr* 

tolo  à Chierici  di  S.  Taolo  f*  Non  pojfo  tralafciare  di  porre 
quefla  co fìder adone.  Si  lametaua  Monfignor  V annotai  » 
come  dicemo  in  vn  Difinganno  » che  ROGGI  DI'  non  fono 
f amoreggiati ,e  jpmoffxi  virtuofi,come  GIÀ  GIÀ  vii  Car- 
dinale d' Aragona  fpendeua  10000.  feudi  in  libri  ogn  an- 
no, e gli  tcneua  in  vn  luogo  doue  poteffero  i poueri»ò  quali 
quali foffero fiudianti feruirfene alor  talento . Aggiunge - 
rnonoi  ancora  quiui  no  sò  che  del  Cardinale  Beffartene  in- 
torno a queflo.tìorsù,dico  io,la  liberalità  di  quel  Cardina 
le  fu  cagione, che  foffe  miglior  e, e più felice  il  GIÀ’  che  l'- 
HOGGI  DI' fecondo  te, è vcroìEpercbc  non  pojfo  afferma- 
re io  jche  per  auucturaèmcgliorc  » e più  felice  l'tì OGGI- 
DÌ del  GIÀ  effendo  che  habbiamo  vn  Cardinale  fpledidif- 
ftmoper  ancora  viuo»che forfè  fi  lafcia  indietro  quel  d'A- 
ragona  £ £ qjìil'IlluftriJJìmo  Federigo  Borromeo  Arciue- 
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T téet . fcouo  di  Milano* he  quanto  poffiede  in  opere  degniti  &b  è-* 
Cardini  roiche  confumando J)à fr ài' altre  con  incredibili  /alighe ± 


«SaiSttu  cfpeferaccolto  da  tutto  il  Modo  i buoni  libri »&efpoftigli 
Iu*  co  si  bell'ordine  al p ubi t co  -pfo  di  chi  de fider aimparar. Im 


prefa  nò  me  degna  di  qlla  di  Fai  creo»  di  Vàfilo,e  d'altri  aH 
fichi  delle  lettere  celebratijjìmi  amatori . Non  può  nifom — 
ntafaperfi  quitto  delle  redite  loro  impieghino  aferUigio±et 
ad  honòr  di  2 )io,e  della  Chic  fa  li  Pefconi , e tutti  li  Vrelati 
di  quella  j>cbe  no  fuonanojne  debbano  fonate  la  tròba,qua 
do  hanno  dafpedere , ò /pendono, ne  fonò  tenuti  a renderne 
coto  a' fudditi  dell' entrate, e dell' ufc ite  lùto.Ma  faccene  su 
qualcheduno  > che  and  troppo  i patenti j troppo  fi  diletti  di 
qualche  pop  a*  vanità, troppo  affetto  ponga  nelle  riccht%- 
%e%troppo  tenace  fi  mojlri  nel  iifpcfarles  com'egli  dette*  È 
be  per  quefìo  ? T dnti  buoni  Mitli[lrit&  Economi  della  Cd - 
fa  di  Dió,non  hanno  da  jlimarfi  pitto * percl*  qualche  dltró 
i poco  fedele ,e  non fa  l'Officio  fuotDicafi  dùque  male  ( Dio 
; neguardi)motmotifi  degli  Upofloli* fiche  vno  di  loro, che 

baueua  la  borfa  in  manoUcneua  coto  dell'entrata ,e  dell'v- 
feita  de ' danari  di  Chrifio  mede  fimo  prefentc,c  det  la  fila  fd 
miglia ,ò  fcuola.  Eh  eh' è Vergogna.  H OGGIDÌ ’>  J 1 0GG7- 
Dl' , Gljf  GIU*  4 S*io  Vòlejfìi  e doueffi  apportai  t tfeinpi 
di  GIU'  intorno  aqueftd  materia^'  apportarci  pi  i d'vnos 
/ e bdloCMà  bafli.Vcgganoife  poffono  gli  11  ÒGGI  1 latti  Ul 

AW.i.t.  uaroVeldgio*  pòi  mirifpondanù.Tuttauiaptrcl:  Quelli- 
Lxwiarti  bro  nò  và  per  le  mani  d' ognuno, due, ò tre  luoghi  le (fo  *00 


ci ant,ca*  gHo  copiar  q^tcciochefe  qualche  tìOGGl  DI  ani fj  notrop * 


mente  an- , 


perfetti"^  P°  fi  enaramglia  d' alcuno  mtn  che  buono  Vedati  , fappid 

- - eh*  - — **- ■ i- 


i 


h^ggu  e^>€  non  ne  mancetHemo  anticamente  j e per  cor.fi  ■ tega  chi 
dl  del  GIU  l'HÙGGtDI ' nò  è peggiore * Dice  dunq  ?éUlud> 

yoì(HOGGIDL)  Nó  funt  kodie  cktici  propte  Deutii; 
vcei  Teruiant,  fìcutfonaC  verbi  fìgtiificatic  Cletuf 
cairn  a Clerosj  tjuod  c/t  forsj  dicitur  ì quafi  i Conca 
v . • . • ” * ' " ' Dei 
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Dciele&us,(ed  propter  beneficia>maxinènobi]es»q, 
larga  habéccs  patrio  onia  beneficia  recipiunt  paupe-* 
ribus  debita.Necdicas  daripoflunt  talibusjquia  f'er- 
uiutficclefiar^quia  nunquam  ho die  06672)7)  aut 

raròfcruiunt  &c.  lenendo  poi  aTrcùti . Senti.  Aurum 
ficiunt  ho dic(HOGGIDl ^Prariatriaurii  bibunt,vt  con- 
feruent  carni j&c  fanguini  erogét , non egenis.  Vtinam 
prò  minori  malo  vterétur  fuperfiuis>&  neceflatia  da- 
rétinopibus^vterétur  pretiofis,  & darétpauperib.  vi- 
lia.Sediltius  noflri  Aeu  i fÌH  OCGIDl)dÀter  non  pafio 
tes,  fed  plebium  venatorescum  Efau  &c.Non  piica 
tores,fed  depraedatorcs  &c.  L'elle  troppe  pompe#  vani 
tàdiqueitepi  ne  gli  Ecclefiaflicijfral' altre  co/e.AIia  co 
rù  gloria  in  dapibus,  & vt-enfilibus  exq uifitis  thaloni 
bus,tapetisjCortinis,  poculis  aureis  eh  ry  ftaliinis*  ar- 
gétcis>&  mutatorijs,  ne  dii  decem  cum  Naamà  Syro# 
fed  vigintbaut  plerumque  ampliusjannulis  aureis>  & 
gemmatisi  iocalibusarcis  pkni$*&  thaJamis  carne 
risj&  ledis  ebumeisj&  ornatis  tapetib.  pidis  ex  Ae- 
gyprofirat*  funt  eorfr  camera?, afperia  funt  eoru  cubi 
liamyrrha>&  a!oe,&  cinamomo  Prou.  fepcimo,vtn^ 
videantur  camera?, & diuerticulaDei  feruOrii,fed  tri- 
dinia  regum>  & Imperatoru^qua  Apolidi  >qt»orum 
vices  ipiì  tencnt  pr^  fame  fpicasalieni  agri  fricaueruC 
Si  comederunt  &c.Nonrecordàtcs  Prelati  i/lius  tem* 
poris (HGGGIùV)  quid  iJIorum  fucceflòres  in  vira,  & 
iniurifdidione  effe  debentjdequibus  dicitur.Cifcuie 
runtin  melotis  &c*  E chef  preterì  detta  forfè  l' <Alua.ro  , 
tbei  Trclati  con  vnapclle  ìntorno>  e quafi  nudi  andafjcr§ 
tutta  la  vita  loro  vagando  per  deferti  ,eper  monti  > e que- 
fla,e  qlla  grotta fofsc  la  lororefdcnga  ,e’l  loro  palagio? 
Già  dijfi  altra  volta  che  mi  pare  che  qi  ‘ Scrittore  s' inoltri 
fìùdeldouere  t etrapajfi  tutti  i termini  della  efageratio* 
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ue>e  delfh  iperbole  che  non  fi pojfacr edere ,che  in  quel  te- 
po  le  cofe  della  Chiefafojfcro  condotte  à sì  cattino  flato ;Tu 
re  fe  furono, fd per  me, perche  in  quello  noflro.no  cocederò 
’ timoGru  mai  che  fieno  in  tale.  Sentiamo  ancora  que fi' altro  lamento 
nonfi  f»ce  ch'allhoranon  haueuachi  facejfe  limofina.Va.muli  id  eft, 
51  tri°PEc°.  PauPeres->  petierunt  panem.»  fuflentationem  vita;,  fed 
cicifaAJ  non eft  qui  frangat,quia palici  hodie  (HOGGlDI')i n- 
wctcamen  ^ Ecctefiam  Deifrangimtpanépauperibus  &c.fed 
hodie  ( HOGGIDl’)m  domibus  prxlarorumdatur  ca- 
mbusa iocuiatoribus  panis  filiorum.Ad  literam  có- 
v tra  verbum  Domini.  Non  efèbonumfiJiorumfciJicet» 
pauperum  panetti  dare  canibus . Si  comedi  bucellam 
meam  fòlus.Sed  prelati  hodie(HOGGI  DI' ) hunc  pa- 
nem raro  frangunt,quia  fune  prout  comun  i ter  jigno* 
rantes,  aJij  feientes  laborarenolunr,  a ut  predicare  e- 
rubefcunt,timcntes>neeisdicatur.Hy’pocritaeijcepri 
inum  trabem  de  oculo  tuo , &c.  Ma  contentiamoci  fino 
a qui  del  Sommo  Tontefice,  e de'cPrelatiìcbe  chiamano,fc 
colati  y bora  diciamo  qualche cof a de'  ^Prelati  Bagolari,  e 
de'  loro  Sudditi . 

Che  J'HOGGIDIanifino  apporta  danno  alI’HOGGI 
Plano, c può  edere  forte,  fi  coni  è fiata, vna 
delle  cagioni  dell’  Hercfìfmo. 

,>f  ; DISINGANNO  XXXVIII. 

<t Automi  fon  commojfo  qualche  volta  cantra 
gli  H OGGI  DI  ani,  che  ho  peri f alo  , e chi  lo 
crederebbe  mai  e che  dare  nell’ HOGGIfòla- 
niflno  pojfatal' bora  fino  recare  qualche  pre- 
gine! ilio,  e nocumento  all'anima  di  ciafcheduno  che  gli  dà 
luogo, e che  tutti  quafigli  H eretici  habbianoprima  abbrac 
ciato  l' H0GG1  Dlanifmo.chc  verbi  grada  il  Luteranifmo , 
è Caluinifmo,otl  altra  bercfia,mi  farò  intendere.  Pòconfi- 
■ . v ...  deran - 
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e levando  che  vn  Hcretico,diciamo,Lutero  fia  forfè  diuenu- 
to  prima  H OGGI  Dianoie  he  Rer  etico}  Come?  febei  ‘Per- 
che vedendo  vn'huomo  nella  Chiefa  di  Dio,ctoè  in  questa» 

& in  quella  per  fona  Eccleflaftica  vna  » ò piùimperfettio- 
nijo  di  poca  contincn^a,o  di  troppa  oftaritia » 0 di  manife- 
sta ingiuSiitia,cbe  sò  io ? S'egli  è ignorante ,0  non  dotto  qua 
to  bijognajo  accecato  da  qualche  intercff'e,  da  qualche  cat 
tiuo affetto contra  la  Chiefa »o  fintar auiglia come  dicofa 
nuoua,maqueflo  nonfarebbe  sì  gran  malctO  fifcadalcggia 
oltre  il  douere»cbe  nelle per fone  Ec  elefanti  che  fi  feorgono 
sìgraui  màc amen t ite  quindi  no  tato  per  deplorare  la  mife 
nadella  Chiefa, q;  ato per difpre^arlaydice '.Vedete  come 
ftà  HOGCID1  ’ la  Chiefa  Mirate  che  be'  ChriSìiani»che  be' 
Cattolici  fono  H OGGI  Di’  quefli  ; che  vita  tengono  H OG- 
GI DI  ’ 1 Chierici . Nella  Chiefa  H OGGIDÌ  poco , è nulla  di 
buono  è rimasto ; Dotte  H OGGIDÌ' la  Chiefa  antica?  Que- 
ste è molto  peggiori  ROGGI  DI  anate  credo  » chef  ace ffero 
già,e  facciano  gli  Henna  fra  di  loro, antepongono  ancora 
ne' loro  Ubriache  Stampano  contra  di  noi.  Caliamoci  vn  po- 
co a qualche  particolare. La  maggior  parte  d egli  H eretici 
maf imamente  dc'farnofi,c  capi d'cfsi feno flati ambitioflfsi  Amt?it;on 
mi, laonde  Grifo flomo  chiama  l'ambitione , "Madre  dell  He-  « 

refìeS  S. ^Agostino {oprale parole  del primoSalmo.  Et  in  chiyf.  in 
Cathedra  peli iJen rise  non  kàit.dice.  Nolv.it  regnu  ter  gJl** 
fenum  cum  fuperbia.  Qme  ideo  Cathedra  peftilentia» 
re&èinte]Jigitur>quia  non  ferèquifquàefbquicareat 
amore  dominàdi,&  h imianànÓappetat  gloriarli.  Pe- 
ftilentia  efì.n.  morbus  Jatèperuagatus,  & omnes  ,aut 
penes  oés  inuoiiiens^quamquamaccómodatius  acci- 
piacurcathedrapeftilétiapnicio/adodrinajcuius  fer 
toOjVt  càcer  ferpit.  Tre  diamo  due  nominati  fra  gli  altri, 

Martino  Luther o»e  Gio.Vuicleffoprima  di  lui. Quefli  dato 
luogo ^ ogni  Potere  nell  animo  loro  ad  vna  rabbioflfsima 
' inibi- 
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idmbit ione, Giou  anni  sfrenatamele  defiderando  il  Vefco* 
uato  di  Vigoria,e  Martino  il  Cardinedato,  fino  il  TapatOjt 
ne  potendo  l'vno,ne  l'altro  sbramar  fi  di  quegli  honori,fit- 
lirono  amedue  sù  la  pefiilentiahffima  Catedra,  e quitti  vo 
mitaronoil  velenosi  quale  baueuano  pieno, ego  [io  il  pet 
to,ne  infettarono  i lorfeguaci,  Giouanm  componèdo  zoo* 
volumufe  crediamo  ad  Enea  Stimo#  Mattino  imperuerfm- 
do  co  la  fina  pena  quanto  fappiamo,appettaronoi  regni  in - 
tieri,Hora  entrado  io  nelle  fetide  vrfcere  di  quefti#  d’altri 
ri  baldi, come fu  anche  l’Oc  bino, & vltimamete  V Arane 
feouo  di  Spai  atro, par  mi  di  vedcruifcolpito  troppo  al  vitto 
l'H  OGGI  DI ani  fino  # che  ciafcbeiuno  di  loro  diceffe*HOG 
Gl  DI' fitdar  e stentare, morire  fu  libri  tutto  il  tempo  di  vi- 
ta /uà  ,e  poi  vacando  qualche  Chic  fa  quando  è il  tepo  di  ri - 
conofcer  i buoni  [oggetti, vederla  dare  ad  ogn  altro,  chea 
chi  la  merita .1  più  degni , 1 più  ignoranti  II  OGGIDÌ  van- 
no innanzi#  tolgono  il  pane  di  mano  a'degni,a'dotti»Qjià- 
ti  H OGGI  Di  fono  in  quella  B^oma  portati  a * Gradi , arric- 
chiti di  buone  entrate, che  io  vorrei  loro  infegnar  dormen- 
doceli è colui  in  coparatio  miaìQuell' altro  non  è degno  di 
portarmi  i libri  dietro. E pur  e.  In  Jomma  HOCGIDI , non 
occorre  che  i letterati  vadano  co f per anga  guadagnar  nie 
te  a I{oma3e  molto  meno  debb&nofperare  quelli , che  ne  so 
fuori.  A due  principali ffime  Bugie, ò malignità poffonori- 
fingerfiquefie  dogi  tège, che  fano, come  già  fecero  li  poco 
amore  noli  della  Cbicfa.L'  vna,cbe  la  Chi  e fa  non  tenga  co- 
lo degli huomini  p Virtù,e p Dottrina  infogni . £ l'altra* 
che  H OGGI  DI  ciòparticolarmete  ac  cada. Già  [opra  in  vn 
Difinganno  ragionammo  a lungo  che  molte  fiate  auuiene  * 
che  quefliyò  qgli  fiimi  fe  fleffoy  e fia  Rimato  ancora  da  mol- 
ti altri  virtuofo,dotto,et  ì fatti  degno  d’ogni  dignità#  gra 
do#  pure  in  realtà  fia  il  contrario,che  ci fi feorgano,  vi  tij. 
Ignora  indigniti  g ra  di.  Tuù  ejfcrcbc’Tr incipit  ql- 

li 
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li  a quali  tocca  diflribmre  lericcbeogete  gli  h onori  » non 
babbia  còteogd  demeriti  di  chi  chi  Jia  > e quadol'habbia- 
itOyfappiano  ancora  qualche  màCameto  in  quello » e ci  fieno 
molti  tifpe  tti,che  lo  ramingano  a no  chiamarlo ,e  non  prò* 
muouerto  al  fin  da  colui  pfijfobDicemo^he  rade  Volte  va- 
no la  flirta  te  la  Dottrina  cd  la  fortunato  la  felicitate  con 
làcopia  diqfli  beni  del  Mòdo  vnite.Quefto  è il  proprio  cor 
fo  queflo  è il  perpetuo  tenore  delle  cofe  quàgiu  da  noi  giu - 
fliffiraamete  pia  diurna  t & a noi  m tutto  occulta  prouide  , 

ga  drammi flr*te>  f'hà  di  più  vn  altra  coja > che  no  cono- 
feiamó  mai  bene  noi  mede  fintici  arroghiamo  troppó,fopra 
gli  altrui  meriti  crediamo  d'ejfereé  Ci  dimetichiamo  in  so- 
macche  cola  sù  è Dio  che  vedete gouerna  minntifsimamt- 
ìeil  tutto  je  pure  no  penetriamo  vn  minimo  che  defuoi  prò 
f ondif simi pe fieri tér  impcnetreuolifsivu  fuot  giudi  afte  no 
ci  raccordiamo  quafi  pìito  fe  non  forfè  tal' bora  per  Vn  paf-  • 
fagiOte  troppo  alla  sfuggitat  che  fiamo  come  ottufiffimc  tal 
pf,  ò vilijjìmi  Vermicciuoli  t e per  l\ ignoranza nofira  cin  - 
ganniamo  in  grò ffo>quado giudichiamo >ò  noi  medefitnifii 
alt r i tejfer  degni >ò  indegni  di  queflotedi  quel  benCtò  malti 
nòn  f apendo  che  cofafiabeney  ò male  per  noi » peraltro  per 
l'yniuerfoSe  gli  heretui  particolarmente  li fudettithauef 
fero  impiegatoli  loro  intelletto  a coti  fiderete  quefiete  fimi 
gitanti  cofe  ila  Cui  ignoralo  trafeutaggine  fi  è la  radice 
dell' fi OGGI  DtdnifmOy  non  fifarebbono  prima  tanto  com- 
toojjìt&  alterati  còtta  i Principi Bcc le fiaHicitnb  kaUereb 
tonasi  fìrabocCbeUólmete  parlato  & adoperato  contra  di 
lòrote  per  cOnfeguengà  contra  rifiejfo  Iddio. Se  fi  ticordaf 
[eroi  ò fi  fojfero  ricordati che,come  a fogo  mcHrùmo  in  vn 
altro  DifingànOy  non  promi  fe  ma  i Chrijìo  Sign.  noflrot  che  fumai  ne 
nella  fua  Chiefa  hauejferoda  -viuere  tutti t come  fi  dette  JUt 
ti  hàuejfero  dà  oJ\erUare3eì  efeguire  la  VolÒtà fudti fUoì  co  **jni  eatti 
inàdameti)tutti  baueffero  da  e fiere  buòni  te  fantino fi  fr<b 
» ; uerd. 
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iter  àxnon  fi  legger  amai  queflo  ;an%i  chiaramente  lafcìofjfi 
intenderei)' ella  farebbe  Hata  fintile  bora  a dieci  Vergini 
fauie * pa^ibora  ad  vna  rete  piena  di  buoni*  di  cattine 
pefciyVna  rotta  ad  vn  capo  he  f minato xma  da  triflayefce 
lerato  nimico  con  rea  femori fparfacifopra  coi  rotto*  gua 
ilQjadtra  volta  ad  vn'aia»douesìgrm  quatità  di  grano  si, 
ma  per  ancora  ammotonato  qua  fi*  co f ufo  tra  paglia*  lol 
la*  pulajKon  ejfendo  arriuatajl  tempo  di  pulirlo * venti - 
farlo  x e che  m fomma  queflo  haueua  da  cffcrc  lo  flato  della 
fua  S.Cbiefa  fino  che  duraua  nella  baffuta  di  queflo  feco- 
lo*  non  era  alitata  alla  felicità  del  Ciclo  fdoue  tutta  pura% 
netta  da  ogni  ombra  di  macchia godeffe*  trio/ affé,  fe  tene  f 
fero  dicoyòòaueffero  tenuto  alla  mete  quefla  certiffma  vc- 
rità*biara  cofa  è chenonflmarauiglierebbono , non  che  fi 
fcàdaleggiajfcro  di  qualfiuoglia  peccato*  ma  carne tc*he. 
fenti fiero  commetter  fi  fra  Cbrifliani , c patticolarmete  da 
. ter  prelati 3ue  morder ebbono>nclacetarebbono  co  le  tigne 
e con  le  penne  ogni  no  f ir  a*  benché  buona  attiene  *an  dire. 
HQGGJDl’fra  Cattolici  l{cligiofiJi  "V  reti  Ai  Frati  A Ve 
(coni  Ai  Card  inalt  fli  Tapi  fanno  MOGGI DI’  no  fanno;Efi 
fendo  che  tutti  qfli  fi  come  fono  fiati  fempre  b uomini , così 
r fempre  fono  flati*  far  ànó  fragili* facili  all' errare*  fem- 
pre chi  in  quefia*hi  in  quell' altra  cofa  errò3&  errava  per 
l' auuenir erodendo  bora  della  libertà  di  far  bene > e male , 
quanto  lor  piace  *ome  da  principio*  anticamente . 2 bene 
peccato^  vnagràcofuyvnagra  ue  conditione  quefla  di  noi  altri  Ee 
ìi"ft*o,ec  clcftaHici  in  particolare  ydiccuavna  voltalo  fen^a  ra- 
a*  laici  flit  f carico  Sàt'Jigoftino;Cbe  jefì  fenlein  vna  Città  >v.g.  che 
aruct  vna  Dana  h abbia  tenuto  pr attica  con  altri ,che  col  fuo  ma- 
ritorno.  fltbitofajfl  vn  argomento*  da  quelli*})  ha  no  mo- 
glie* dagli  altri  iutti*ieandonelacofeguen'%ayduriquela 
ma  moglicA  ùque  la  mia  forella3(Iunquc  la  mia  parete  du 
qui  tutte  le  Vqm  maritate  fona  adultere  *E  pure  svrìScr 
. de- 
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clefafìico fa  qualche  trafgreffìonc»òpublica*ò  priuata  » ò 
grane, ò leggiera»s'vn  V efiouo,s’ vn  Cardinal , s'vn  Tapa 
cornette  alcuna  cofa  pitto  difdiceuolc , laquale  Dio  sa  ferie 
anche  è tale, ognuno  ci  vuol  metter  la  bocca,c  quello*  eh’ è 
peggio  fonte  tiare  cetra  tutti  di  qllo  fi  aio, e grado, e trattar 
gli  e fumargli  tutti  eguali*  e tali.  Od  aft  di  grafia  il  mede  fi* 
mo  ^goftwo.Ad  quid.n.aliud  fedctiftij&  quid  aliud  ; « 
captarmi!  vtqfquisEpifcopu$>velGIericus>  velMo  Aug-Èpu; 
naclius^vel  Santimonia!  iscecidcrit,omnestaIes  effe  lJ7, 
credant,(èd  non  oés  poflè  manifcftari?  Ettamcct  ipfì 
cum  a Jiqua  maritata  inuenitLiraduJterajnecproijciùt 
vxorcs  fuas,nec  acenfanematres  fuas  •Cumautem  de 
aliquibus,qui  fan&um  nomenprofitencur>aJiquidcri 
minis,  vel  fulfitatis  fonuerit*vel  veri  patuerit,inftant  , 

| rataguntjambiuntjvtdeomnibiishcccredatur.  Tre * 
prietà  non folantcote  degli  Heretici*dc’  quali parc,ch'bab 
biamo  per  lo  più  fino  ad  bora  intcfo,ma  delta  maggior  par* 
te  de ’ Cattolici  fecolari  ancora,  con  gran  differenza  però , mane  d t 
ehequefli  con  qualche  ritegno»  e imdefìia  pure  parlano  in  tdicfquli 
queha  materia  ma  quelli  vibrano  la  lingua,  e la  penna  cS 
tra  gli  Ecdefaficu  Mercè  »fe  non  m’ inganno  »queU’tìOG  jjfcl’cc.^ 
CìDIanifmo  del  quale  han  piene  l' offa  >c  donde  qua  fi  da  co  Hco. 
piofiffvno  fonte  featurifeono  tante  lì  OGGI DI anate *c  feor- 
rano  verfe  lepcrfonefagrc.ìn  nomedi  Dio  s’hanno  più  oc * 
chi  che  esirgo  non  hebbe  per  ifeorgere  i difetti  di  qualche 
Trelato  v.g.nella  Chiefa, perche  fi  vogliano  mofirar  cotan 
lo  priui  di  luccypiù  che  vna  T alpa  per  vedere  tanti  buo- 
niffimi  prelati, che  viuono  per  ancora  in  queflo  tepo  mene 
noi  viuiamo,e firmiamo  quefìe  cofe,o  pochi  anni  angi meft 
fono , che  da  queflapaffarono  ali’ altra  vita  ? Ce  ne  manca - 
no.  Io  fono  perfona  prillata, c non  hòpotMto»ncpofJo  far  rac 
colta  de'  nomi  di  Vefcoui  degniffimi»chefono  Rati , e fono 
al  Mondo,  taf  ci  amo  da  parte  i viui.Fra  morti  a mio  tempo 

fon* 
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vefcmn  f0Tì0  vcnutl>fril&k  altriycb'ionon  sòtf>cr fottuta  mia  noti* 
mc  ermp  tia,S,  Carlo,  Fra  te  P indetto  Hercolani  Pefcouo  di  Teru* 
Hot  crina  r già  mia  patri  alarlo  fafcapé  Pefcouo  di  Nottata  tCardina 
c&v&i  le  Sgottino  Valerio  Pefcouo  di  Pcrona,  Frate  pràcefea 
Go%aga  Pefcouo  di  7Hatoua,Gabriel  galeotto  Ardue feo* 
piente  buo  no  di  TSologna/BeatoÀleff andrò  Sauli  Pefcouo  di  Tauia  , 
£&****’  Ce  fare  Spettano  Vefcouo  di  Cremona,  tre  chiari  fimi  lumi 
di  botò  parìmete,e  di  Dottrina  fra  Cardinali  Fràcefeo  T a 
letOyCefare  Baro  ni o, e Umberto  Bellarmino . Quelli  fono  vif 
futi  al  mio  tempo  » Sì  ma,  di  quanti  altri  Trelativirtuofi  , 
f letterati  dentro, e fuori  d’Italia  nell  ijlefo  tèpo  io  per  bo- 
ta non  mi  ricordo  ; quanti  ne  vi  nono  al  pxefentc io  non 
pofo,ò  non  debbo  qui  parlarne'tTercbe  bà  da  mirar  fi  tato 
aUHm perfezioni  d' alcuno ,che  ne  tolga ,ouero  apponi  alme 
no  gli  occhi  per  mirare  tate  nguardeuolt  qualità, dellequa. 
li  tanti fono  adornati  ? Se  crediamo  a' Pei  eh  , in  altra  ma* 
niera  vineft  adefo  ne  Ila  Cbirfadi  Dio  , e da  Tr elafi , e da' 
juddi n>di  quella  , i he  auantt  il  non  mai  a ballanti  lodato 
Concilio  di  T rentQ  viueuuft.  Tarlifi contffi,fevc  nhà più 
yerunoin  vitale  f non  fono  più  che  HOGGIDIaniffimi , hi 
fognerà  che  confefmo^efer  molto  riFlrettifholto  riforma - 
ti  gl  i Fcclefiaftici,  c molto  diuerfi  i coftun.  i loro  da  quelli  * 
ch'era  prima.Vgganfidì  gratta  l' Hi  fiorie,  e vedraff  s'io 
dico  il  vero, et  in  ogni  tepo  fono  flati  màcameti  a fai  in  ti- 
gni forte  d' buondì  i-  7Ma  fra  tutti  gli  alpi  libri  apraft  fola* 
Aiu.iro'Pe  ^t€  ^ libro  d' di  Inoro  Telagio  Pefcouo  Spagnuolodntito * 
ve-  foro, De  PJàtìu  BcckCix.Tiàgecoflui^oo^annifono  sì  di 
Siina  spa-  i mamente, e di  maniera  l'infèlicifima  coditione della fua 
frodo  no  ^ po  ' cui  piagete, e far  di  pevato  d' ogni  rime * 

dio  il  7Modo,mafimametcq  <àto  a’Trelati,e  quatoa’Ttfini- 
fìri  della  C hit  fa . Io  sbò  da  dire  il  vero,(dian.i(i  lice^a)te- 
go  opinione » ih*  olire  di  douere,  e troppo  feoper  tome  te  ql^ 
l'MtOrepmopefe  cotta  i vitijspai  titolarmele  delle  jjfo 
. ne 
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W fagre^ome  li  OGGI DI  ani (fimo  ih* egli  era,  emofirafi 
nefuot  ferini, e che  an^i  gufi  0, che  difgu fio  recale  agli  He 
r(ticiy&  ai  poco  amoreuoli  della  Cbieja,  £che  ciò  polena - 
no  (jlli  col  libro  d' ~dlua.ro  rinfacciarle  vna  manifi  fhffima 
corife [fìone  de' grauiffimi  peccati,  ne’ quali  era  fi  polla  e che 
ittici  nò  /offe  più  cofa  di  buono, Io  in  soma  credo , che  l'~dl 
uaro  efaggeraffe  troppo, e che  le  cofc  della  Chiefa  no  fieno 
mai  Hate  in  quel  termine , nel  qual  egli  le  defiriuc}e  rappre 
fentaMafienfi  fiate, fiafivero  quato  (gli'due.  Sentiamo  di 
mille, due,ò  tre fuoi  luoghi, tic  quali  così  ingenerale  incul- 
ca il  mifero  fiato  de  gli  Ecclefiafiici  del  fuo  tempo.~dpfi- 
gliàdofì  dunquefempre  alle  lameteuoli  parole  di  Geremia  ci!'re!* *’ 
profeta  dice. Ve  rfuseft  in  luéfcù  chorus  nofter.Verè  ho-  cìcc!taj-o 
die  ( HOGGWI jin  ecclefia  Dei  116  eft  materia  gaudio-  ^ ‘ 
ru,{èdpl5ftus»&  ludtus,quia  velimusnolirr.us pecca-  >0  debito 
tagrauia4&  frequentata,neq;perlu<SiideJetì:a3nobis  <.»? ,ul* 
Judumj  & triftitiam  intu]erunt,&c.  Altroue.  Difperfi 
funtlapides  fàndfcuarij»&c.Nóeft  farcularis  vitajatìio 
quam  nonadminiftrant  Sacerdotes  hodie.»  ( H0GG1 - 
ÙIJSc  miniftrari  altaris,&  religiofi.Oés  hodie  (HOC- 
GIDI ) commuti  iter  fajaiJariaqusmint,  & in  cifdé  ini- 
pi  icàtur,  E finalmente  abbracciando  tutta  la  Chiefa . V e- 
rè  hodie.  (HOGGIDI ) in  EccJefia  adimpleturi  Jif.j. 

Gitine  caput  languida, ideft  Prarlatus,&  omne  cor 
rés^trifiitia mundi3qua? mortem  operatur  2.  Cor. 7. A 
piata  pedis  ideft,minimisfubditis,  V Ique  ad  vertice, 
prefatum  fuperiorem.Non  eft  in  eo  corpore  Ecclcfie. 
SanitasfpiritualisMal,?.  Quaminfinma,&  vulnerata 
capita  habeat  Ecclefia,experiétia  rr  a nife  fiat,  & ideo 
Dum  capii  ta’grotatjcatera  membra  doknt, Dica  pure 
chi  vuole , vada  pure  HOGGIDIanando  chi  chi  fi  a quanto 
gli  piace  £ egri  impcrfettionc,cbe, vegga, è scta,ò  roti  nel  w libt.i. 
corpo  della  Sala  Chiefa ^.h' io  per  me  non  sò  riconofccrlo g c 
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più  mancbeuole,e  corrotto  del  paffuto  ;£ parendomi  eh* là 
dio  in  quefto  dederit  mihi  faciem  diiriorem  omnibus 
fa  c iebus.,  ardifeo  d'affermare,  che  fra  di  noi  , òfra  nimici 
aperti  delia  Cbiefa fi  prorompe  in  tì  OGGI  DI  anate  sega  ra- 
gione , per  che fimo  che  fiamo  in  tale  flato, che  finn  agli  ar- 
rabbiati(fimi  cani  degli  H eretici  fta  hoggimai  rimafto po- 
co luogoper  affannarci , e lacerar ci, laonde  io godo gioì fica, 
e flemma  fine  benedico  Iddio,  che  ni h abbia  fatto  nafeere  in 
quello#  non  nel  tempo  addietro  • 


Che’  Religioni  HOGGIDI*  non  fono  più  imperfetta  » 
ne  alcuna  forte  d’eflìpiu  ricchi  del  paflato  , e che 
le  ricchezze  in  comune  loro  non  difeonuengono. 

DISINGANNO  XXXIX. 

On  mancano  grandi  HOGGIDI  anate, le  qua* 
li  per  lo  più  quafì  auuclenate freghe  dall'ar- 
co della  bocca  di  quefto , e di  quei  Laico  fono 
fioccate  bene fpeffo,e  vengono  a ferire  forte 
chiede  quello  eh' è peggio# al  volta  la  riputa- 
Reiigìofo  tione,el'honore  de'  J\eligiofuTotrei  apportarne  molte  mia 
pStoo?  non  voglio, fe non  due,ò  treprincipali,lequali contengono 
cSonffr  tutte  Tungentiffima,  & infìemefpropofitatiffima 

laici  hi  te.  è quella, che  da  noi  fu  toccata  di  J opra  ancora,  & è qiiàaò 
Rei 'gioii  ‘ fi  vede,ò  fi  sete  vnpeccato  d'vn  eligiofo , facedofene  n,  a 
uIu  rauiglia  come  di  prodigio , ò portento  no  più  compar fo,fb  *- 

mar  e f ubi  to  il  eccetto  vniuerfale,&  accomunare  quel  ma 
camento,fenonatutti,apiù,a  molti fparar  fuori  vnbell 
HOGGIDI'. In fommaHOGGIDl*  i l(eligiofifanno,HOC  ?- 
CIDI'  i B^eliginfi  dicono.Vroprietàffecondo  che  raccogli! 
mo  da  S.  iXgoft.  vecchi ffima  de' fecolariffi  come  vecchi J)  ù. 
ma  jfprietà  è d' ogni  flato#  co  ditto  d'bumini,cbe  vifiei  o \ 

buoni* 
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buoni »ecattiui»cattiui»e  buoni.  Cosi  appùtol'ifleffo  S.fdgo  Au  . 
fiino  ragionàdofopraquel  Salmo, Eccequambonù,  &c.  13 u *** 
del  v in  ere  infiemc  ne  Cbiofiri , come  fanno  » e face  unno  i 
Monaci, & altri  risìrettijialla  vitacomune fotto  l coman- 
do »ò  ceno  altrui  filò.  flint  enim  Monachi  fa  Ih, qua  & Cle  Reii&ofi* 
rici  fal/ì,  & fideles  faifì . Omnia  irta  tria  genera  » fra-  torero! 
tres mci,qua; aliquàdo vobis cómendauimus>& vt pu 
to  non  feineJ,habcnt  bonos  fuos,  habentmalos  fuos  • ni,  ccanu 
De  tribusm. iprts  generibus  didu  eiLDuoin  agro., v-  um.14, 
nus  afTumeturjS:  vnusrelinquetun  Duarinmolédino 
vna  aflumetur,&  vna  rdiuquctur,  Duo  ink&o,  vnus 
afTumetur>&  alter  rdinq  uetur.  Doi:e  va  interpretando » 
che  s’intenda  ogni  forte  >e  flato  di  perfone»  di  ogni  forte , e 
flato  altri fono  buoni  »dtri  cattiui.ìsiel  capo  que’cbrifìia 
ni»  chclanora.no , & att odono  alla  vita  attiua . Nel  Molino 
quei  che  viuononelficcolo  »c fono  intrigati  negli  affari  »e 
riuolgimeti delMÒdo ..quia  lìc  vertiturMudusirtequo 
modo  mola;  va;  enim  quos  coment.  Nel  letto  quei  che 
attendono  alla  quietc,come  fiotto  tanti  Chierici , e l{cligioft 
dentro »c  fuori  deMonaflcri»  come  qui m più  a lungoZl  lù 
go  parime  te  ragiona  quefio  miopropofito  altrouc»cioè  » 
de’Monaflcri  dcfieligioft.Doppo  hauer  dttque  trattato  che 
no  hà  huomo»uada»ò  fìia  don' egli uuolc,che  trotti,  0 poffa 
trottare  uero gusto, ripofio,e  contento  in  questo  mòdo  .Scd 
quofe  feparaturuseft  Chriftianus,  vtnougematin- 
ter falfòs fratres?Quò  iturus  ert  ?Quid fuchirusrSoli- 
tudineSjpctat?Seqiu’itur  fcadala.Separaturus ert  fequi  habbero 
bene  proficit^vtnullum  omnino  hominem  paria  tu  perfetti  an 
Quid  fi , & ipsu  antequa  proficeret  nemo  vellet  pati  ? ^itu"fni 
Si  ergo  quia  proficit  nuJJù  hominé  vult  pati , co  ipfo  » 
quo  nó  vultaliqué  hominé  pati, conuincitur, quo  non 
profecerit.co  quel  che  feguc.^ggiongci l Santo  una  belli  f 
firn  cofider  ottone,  e dice  • Di  grafia  non  lodar  mai  troppa 

lì  ' (ite- 
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liberai  ftcur amente  alcuna  forte  di  vita, che  fi  può  ridurre 
al ricord o del  Sauto  , Ante  morteti!  ne  la  udes  q uemq  uà 
Quindi  s'ingannano  forte  gli  b uomini,  ò non  dandofi  à qlU 
miglior  vitandi  cuiprouano  in  feHeffigran  de fiderio ,ò  dà 
' ‘ doafi  fen^a  be  bene  penfarci  prima, come  fi  deue, perche  q- 
Ho  è lor  proprio, che  quando  lodano  vna  t ofaja  lodano  di 
maniera, che  pare  che  quella  fi  a netta, pura  da  ogni  mane 4 
metOyC  male . E per  lo  contrario,  qua  do  ne  vituperano  alai 
' •!*  na  altra  co  animo  sì  imiidiofo,fdegncfo,e  peruerjo  la  vitn- 

perano,cbe  paiono  ben  ciechi  per  vedere  quello, che  di  bua 
no  fi  racchiude  in  effa,così  ef aggelano  alla  piggioil  male, 
che  ci  fi  troua.  Quindi  parimente  anuieneiche  ogni  vita,o 
Lorfe  rfan-  prò fc filone  mal cernente,^ cioè  non  cautamente  lodata  haue- 
che  ptoìcl  do  con  quella  lode  allettato  ,&■  inuitato  gli  huomini  quelli 
huomin/  trai  tifi  colà  vlincòtrino  alcuni , quali  nò  hauerebbono  mai 
hidarem  crtduto,chc  cifoffero,ecojì fc  and  aleggiati, e difgu  flati  da 
gerarfi  có  qlU,  tralafcihO  di  far  più  quel  bene,  aiquale  s' erano  appre- 
tta anco-  fi, e facciano  ritorno  a' loro  collumi  antichi. Eftmpiogene- 
h vi*  fono  ralcjfien  lodatala  Chicfa  di  Dio,Grandi  huomini  li  Chri 
de  irim.  fi  j ani,  soli  derni  huomini  li  C brilli  ani. Gran  cafa, bella  co 

penetri.  /•#  /•/•  ^ a > r h-i  | /*  $ ' t 

fiala  Chiefa  Cattolica.  Ine  fa  tutti  s amano  fra  di  loro , 
Ognuuo  per  quanto  può  aiuta  Coltro.  Quitti  fen^a  mancar 
mai  s' atte  de , all'  or ationi  ,à  digiuni, alle  diurne  lodi, e fi  cele 
brajen’ga  fine  Iddio-Ode  con  attetione  quefii  tncomij del- 
la Cinefilìe  de'Chrifìiani  per  auuetura  vn  T urco,vn  bar- 
baro;vn ignorante,  che  non  sà  più  che  tanto  particolarmcn 
te, che  colui  ha  tacciato  e fere  ancora  mefcolati  nella  Chic 
fa  molti  c attiui  fra' buoni  viefene  via  tutto  i o tento  p ab- 
bracciar la  fede  nostra,  e farft  Chrilìiano,  qua  do  ecco  i he 
s' atcoì  ge,chv  ci  fono  tati  trillile  quali  non  gli  fu  fatta pa- 
rola,zr  eglino  batter che  mai  creduto  auàti  i he  veni f e, ri 
mane  offefo  da'falft,e  s' allùda  da'vcri  C bri  Si  uni.  Sia  dall' 
dUya  parte  qualche  altro, ò infedele,* heretico,  ò poco  bua 
«v.  ' Chri - 


r J 


Digitized  by  Google 


DISINGANN  O XXXIX.  499 
ChrisiiatiOyche  fi  ponga  a b iafimare . Che  bei  Cbn  shunt  ? 
Che, domine, ragadi  C bri/li  ani  è qf  attuar  i,V furai, Cra 
paloni, Imudio}ì,7yialigni,fceleratijfimi. Sì, rifpodoio,fono 
t ah, mano  foli, ò tutti  tuli,Chi  vitupera,  mahgnametc  ta- 
ce i buoni, e chi  lodaincautamctetacei  trifk.Fino  aquì  S, . 
Agohino  fatto  parlare  co  la  noflra  Itngua.^dpplica  poi  a ’ 
Chierici ,e  d/a',I,aud4tore5  clericoru  intenderne  ibi  bo-  1 
nos  miniltro'jfìddcs  diIpélàtores,onmi  tolératores, 
vifcerafuaimpendentes  his quos  voJutproficere,nò  j 
qu^rétcSjq  Tua  funt,fed  q le  Hi  ChriftùLaudat  hcc,ob-  1 
Jiuilcunti.r,  quia  roixti  flint  malis , Rurfus,  qui  repre-  1 
henduntauaricià  Clericoru,  improbitates  Clericoru , ! 
Jites  Clericoru,appctentes  resalienas.,ebrofoSjvora-  J 


cesjiaétàtesjdd  timide  vituperas,  &t  tnicautelaudas. 

Tu  quiJaudas.dicu.ixtosmalos.'tuqui  vituperassi-  buoni  c 
de  }bij&  bonos.f  qHoquato  a Vieti, quanto  a\e  ligio  fi, 
e Cianuri, di  cui  trattiamo. Ecco.  Sic,&  in  illa  vita  com- 


muni fr.ttrum,  ause  ed  in  Monafterio,  magni  viri  fan- 
fti,qiiotidieinhymnis,inorationibus,inlaudib,  Dei, 
inde  viuiitj&c.  Laudadquinefcitquid  interius  aga- 
tur,quinefcitquomodoillo  vento  in  frante  étnaucs  in 
portu coJIuduinur.Intratquafì  fecuritatem  fperans , 
neminem  toieret  habiturus,inuenit  ibifratres  malos, 

&C,  Voi  iìfeorrefopra  le  parole  d‘  Chrtflo  apportate  difo- 
pra,  Duo  in  agro  ,ìkc.dopò  le  quali.  Nemo  vos  fallar  fra 
tres,  lì  non  vuitis  falli,  & vultisamare  fratres,  Icitote 
oém  profdlionem  in  Ecclefia  habere tì&os. Non  dixi 
omnem  hominem  elle  fi<5ìù,lèd  omnem  profelfionem 
habere fiótas  perfona$.Sùtchriftianimali,fedfunt,&  nc  ògm^. 
boni.  Q^afi  plures  malos  videsjquia  palea  funt,  & te  raduna  ras 
ad  grana  peruenire  nó  pmittunr.Sùt  ibi, & grana, acce  tì  d“finn'ti 
de^téta ,excutejad h i be  oris  iudiciu,  Inuenis  (ìtnetirno  *He'catt** 
niales  indifeiplinaras,Nunquid  ideo  fan&imoniù  re- 
e v,  li  % pre- 
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prehendenduefi;  ? Multa»  non  ftant  in  domibus  luis  » 
circumeunt  domos  alienas, curiose  a gétes, I o q ueu tes , 
qux  nóoportetjfuperba^iinguata^cbriofae.  Et  fi  virgi 
nes  sut  quid  prodeft  integra  caro>méte  corrupta?  Me 
lius  eli  humile  coniugu, quam  fuperba  virginitas  . Si 
enimnuberet^non  haberetnomé  vndeextoIJcretur,&: 
haberecfrenum  quo regeretur . Sed nunquid  propter 
virgines  maJasdamnaturi  fomus.»&  fàn£las>&  corpo- 
rei ipirieu?Autpropterifias  laudaòiles.etiamillas 
ìmprobandas  laudare  coginuir?Vndique  vnus  afiume 
tur>6d  vnus  relinquetur.£ chi  vanendo  Attentamente  let- 
to fino  à qu'hbauerdpiù  animo  per  mavauigliarfye  più  hoc 
caper  aprirla  cantra  l{cligioft, commettendo  tjuejii  alcun 
. fallo,&inifpetialtàper  fare  ROGGI  DI  anate  * e non  dif» 
HOggu.'  H OGGI Dir  affi  affatto  ? Tare  a me  che  tutti  gli  MOGGI - 
nopporic  Piatii  poffano  propriamente  raffomigliarfi  alle  mofehefe- 
piucnr  de  die?  Tlutarco  ad  altro  proposto, no  fi  fermano,  ò non 

hog  gì" ‘‘  s'attaccano  sùgli  [pecchi  feorredogiù  da  quel  lift  io,  mafo 
Di.im  uV-  lamctc  sù  le  co, 'e  rutti dcjc  che  filettano  qualche  poco. Si  fan 
SM™  no  conofcere  per  tali  quelli >e  fono  molti, li  quali  fé  que  fo,  ò 
fchc!21150'  quelpcligiqfo  adopera  co  qualche [cadalo,  in  zn  trattoci 
s'auuctano  fopra,&  H OGGIDÌ  anano  jdime  ticàdof  di  mi 
rare  atati  buoni  >dotti  frignar  denoti  huomini,  che  già  vif 
v feroce  viuono  in  quella  medcfmaPgligione.lMofchc  appun 
toimpartmiffme . <sAttaccanf  qucjle,  per  yenir  pure  a 
qualche  particolare,  fouctecomcfopra  quelle  de’ Chierici  » 
c de ' ‘Ti  elati  focolari j fopra  le  rici  h c de'  Bcncdittin  i 

fopr  atutti  gli  altri. Che  HOGGI DI'  fono  ricchi  afòdo.Che 
boggimai  ogni  cofa  de'  ({cltgiof . Che  domine  facciamo  di 
tati entrate.  Già  non  era  come  ROGGI  DI'. Troppo  hi  fogne» 
rebbe  dir  qui  per  far  rimaner  paghile  f odisfatti  gli  ROG- 
GIDI anijtroppo  fini, & e [qui f ti  ferri, & iflrometi  dì  Chi- 
rurgia ci  vorrebbonoper  tagliarctò  tram  qflomale,  qua 

<■]  fi* 
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Ho  HOGGIDl'  dall'offa  defecolan  de' più, e de  poco  prude 
n intedOipcbe  mi  giona  di  credere, che  non  machino  al  Trio 
do  anti  HOGGIDl  ani  almeno  in  questo.  Contenendomi  du 
quc  fra  cancelli  della  donnea  modefiia,c  rimettedo  la  cau- 
ta no  firn  a Diò,&  alle  perfone  di  giuditio ; Dico  prima.che 
fa  di  me  fi  ieri , che  noi  altri  I{eligioJi  ci  raccordiamo  fpeffo 
di  quello, che  nelafciò  ferino  S.zAtanagiofe  no  vogliamo, 
nfpondcndoagli  HOGGIDl  ani*  ridicolofamcnte  HGGGI- 
Dl anare  bcllaù  etc  ancora  noi.  Neq ; me  pterir,  dice  egli 
fècularis  hboris  inuidia  in  obtreótationem  femper  Ke 
Iigicnisardere5&  mordacemmaiignis  rumoribus  de 
tem  impresimi  dicacitatis  infigere.E  quel  che  fino  aS. 
Gregorio  Na’gicingenofùrimproueratoAiuité,  & copio- 
(um  dic,v  t homi, parole  di  lui, tic  otium  , & mediocre 
fontem  ha  beam ,nonpon cdo  a conto  l' opere fantiffimc  che 
egli  faccita.Se  dunque  più  di  1 zoo. anni  fono  1 Laici  erano 
maldiceti,ò inuidiofìdi  qualche  commode^a  degli  Eccle 
ftafìici , vogliamo  noi  marauigharci  come  di  cofa  nuoua,in 
UOGGI Dirci ,emoHrarci  meno patiniti, & burniti  di  ql- 
lo  che  fiamo  tenuti  f Non  ci  fi  neghi  tuttauia  d' apportarci 
qualche  cofa  cètra  l HOGGIDl  ani  fino  di  chi  chi  fio.  £ ve- 
ro che  molti l{cligiofT,  e particolarmente  i Bcncdittini,  i 
Certo  fini,  i Canonici  regolari  fono  ricchi  affai . E per  que- 
Ho}H  anno  forfè  con  qualche  violenta, con  qualche  frode, 
& artificio  indegno  acquisiate  tali  ricchezze  ? I loro  Tro 
genitori  co  la  bòtà,e  co  ladottrinadalla  Carità , e libera- 
lità di  rie  chi  finii  Signori, e Trincipi  fecero  tati  acqui  (li,  e 
vano  con fcnuido per  quanto  poffono  , & ac evefeendo  giu- 
ramele l'h  eredità  lafciategli  da  Tadri  loro ..  Non  minor 
virtus,q  uam  quarrere, parta  tueri.  Epiaceffe  a Dio , 
'he  noi  ’Senedittini  haueffmo  la  decima  di  quello, che  pof'e 
ietterò  i r.oft tri antichi.'Ma frane  lodato  l'ijtcffa Iddio, ogni 
tolta  che  altri  godano  del  noSlroin  feruigio,  ó"  hcnorfno . 

li  1 Qitan-, 


Religioni 

femprs  pii 
ti,  c lacera 
ri  ancora 
GIÀ  da'  le» 
coltri. 

Grcgor. 
Naziic.  in 
Mou.hyp, 


Benedirci, 
ni  non  ita. 
no  ne  p«|. 
fcggono  la 
decima 
pane  dello 
liccheize 
de 'loro  ao 
tichi.  , 


Digitized  by  Google 


*01  : L*  H O G G I D V 

ÉccTeKafti  Qiiant0^c°ydico  uccio  gli  MOGGI  LI  ani  (oppiano  cl/é  fai 
ci  ^Jffimo^be  noi  po fediamo  più  facoltà  jegiur/ditttonc  de' rie 
za  parte  fln  Tadri,come poirei  mostrare  a lungo.  E lontani  filmo  da 
k rfcf  m£  °Zm  verità  parimele  quel  che  vàj>  le  bocche  di  tutti  quafi 
credono1)'  ci°è>che  li  beni  de  gl' Eccle fiaftici  (pi  edendo  i IBtnedittinj, 
fecoJan.  g quanti  fonojTrctije  Regolar i)ficno  la  tei  parte  di  qlli 

della  I{e public a Christiana > e che  dalle  rnche^e  delle 
Chiefe  riportino  d ano  ale  uno  i Lai  ci.  Trova  ciò  con  ragione 
coirai l{c d' Inghilterra, che affermollote fcrijjeron  Irate 
7)4. •Antonio  Capello  citato  co'fuoi  argometi  a pieno  da  7)  io 
ftgn.  Vanno’tQ . Angj  difende  detto  Scrittore  con  fetida- 
mento >che  non  foUmentc  della  decima  j ma  ne  meno  della 
feffagefìma  fieno  padrone  le  Chiefe  nel  Chnfliani  fini o.7)ia 
fen^a  qlìojod  altro  computo( torno  a noi  fieligicfiy  h'iono 
Voglio  flave  ad  ajjottigliarla  taniejfiamo  ricchi  sii  quanto 
credono  gli  HOGGIdiatii  sùjbà  pct  aUUentUta  da  filmar  fi 
male  del  noflro  fe colorale  de'vofl riparenti, ò focolari, che 
bxbbiano  donatojedonno  sì  largamente  a ÙioìSarcbbc  me 
gliojcbefielìgiofi  foffero  tutti  poveri # mendichi  j c confo- 
guent  emerite  che  le  cafe  loro  .equi  Ile  di  Dio  fojfero  brutta 
vili, rctàno\e, indegne  che  vi  s'ejercitajft  ro  %h  humaniji.ò 
che  divini  Officij}  Bella  cofa  riufeit  ebbc,cbc  miiiifìri  della 
Chiefa  fojfero  tenuti  agir  dietro  tutti  abietti »e  fvpplicbcuo 
li  ajecolari  £ trar  dalle  lot  mani  il  necejfario.  Kò  vorrei  t 
dice  colui iche  màcaffe  loro  il  netcjfariojma  i he  nò  baueffe 
Yo  tato  del  fu ffìvo.  Che fuperfìuc  ìChe  noi  fai  tu?  Kò  bai  tu 
Lamè.%  lcttomaiSìbixv\\\)t3t  flint  of>es, ni  ultij  & quicon.edunt 
ctchcci'.  eas  ÌCbc  sàno  eglino  i ' focolari }Si  fente  mai  altro  dalla  lot 
«o  fono  bocca jebe  lami  titijcbe  non  raccolgono >ihe  t o Vedono, che 
poutti‘  non  fanno  come  andare  innari, come  gounnare  di  vitto , e 

divertito  la  famegliajcome  natiner  la  botti gajcome  cùn 
feruar  lo  fpledore  di  cafa  lorojeome fodi sfare  i creditori, c(h 
me  pagare  tante  graue^ge  a Triti  tipi , come  vivere  vn* 
i . , tof- 
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Volta  fetida  tata  follccitudine, fetida  tanto  tr attaglio.  Que 
fie, e nuli' al  tre  fono  le  dogliente  >c  he  con  verità  credo,  fan 
no  di  continuo  1 fecolari  con  chi  taluolt  adice  loro , che  fono 
ricchi, che  fi  danno  buon  tepo,cbc  so  io ? Hora  dicami  fi  vn  R'iieiofi 
pocoti  fcligiofi  fono  in  terra,ò  nói  hanno  necefftà  di  man 
giarc,bere,e  veSlire,o  nò  ? fono  foggetti  alle  carestie  -,  alle  ^^an- 
mortai  itagli  'ìcur {ioni  ,alle  guerre,  a tutte  le  calamità  me - * 1 rp  dcxr. 
deftme  che  fono  i modani, 0 nói  hi  fogna  loro  fofìener  grandi  tiX«! 
edi fitti  di  Chiefe,di  cafe,di  melina  co  tate  fpefe,  onòì  Non 
hàno  eglino  peraueturaxhi  mai  gl' óffer.da,chiteti  toglier 
il  loro, chi  dia  loro  impaccio  , di  maniera  che  non  h abbiano 
mai  da  litigare, e fe  litigano, fi  tr  deano  le  loro  liti  forfè  pri^ 
ma, eh  e qlle  degli  altri  ? No  fi  curano  d effer  pagati  daeffi, 
gl'  Auuocati,i  Trocur adori, 1 i Notai, & altri  Offitiali*  Non 
s'infermano  forfè  mai, laude  li  Medici, e gli  Spel  iati  poco,o 
nulla  guadagnino  da’TllonafleritTer  còlo  poi  delle  gabbel- 
lc,e  delle  graut  %ge  ordinarie, e fìraordmarie  a'Tricipi,fap 
piano  come  la  p affano  1 fe  ligio  fi, non  dirò  altro.  Se  dunque 
li  fe  ligie  fi  non  punto  meno  de' Laici fono  {oggetti  alle  ne - 
cr.ffità  d 1 {podere, e prouedere , perche  tante  H OGGI  Di à~ 
nate  delle  lor  ricchezze  ìTcrche  non  fi  confiderano  ancora 
i loro  pefi  che fono  grauiffmi,  ih  e la  menomiffima  parte  del 
le  loro  entrate  recano  in  cafa,che pagano  ogn  anno  alla  Se 
dia  jipodolica,& ad  ogni  bifogno  della  S.Cbiefa,ode'Vrt 
dpi  Chriflianiflraordinario,ifcligiofifubito  mettono fuo 
rìfommedi  danari gràdiffime per  aiutoìTcrche  non  apro - aiuu^di 
no  gli  occhi  d lauti  ricc  biffimi  ornamenti , che fanno  nelle  con^c^ 
lor  Chiefe  ? Ter  che  non  mirano  tante  hmofmepubliche  , e £c£i** 

priuate,che  in  tutto  fanno  dilìribuifc  ono, co  fe  , delle  quali  i a portoli* 
più  de* focolari  non  nc  trattano}  tìò  confiderai 0 più  volte  , c?P,e 
che  per fodisfaref ma  comi  è mai  pofftbilc  ? )aW import  unità  &linfcdcli 
fccolare/Ca  bifognerebbe  su  la  porta  delle  cafe  de'feligioft 
i leggeffe  vna  nota  di  tutte  le peffi  ffioni,ctcntratte,ch’effi 

li  4 ban~ 
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hanno, perche  queft’è  il  lorcoilume  di  dimadareper  la  pri 
rpeflìvoù  rnacofa  a’Heligiofhcbe  entrate  hanno, qua  ti  Tadrifono , e 
“3:  fimi  gli  anti  coje  molto  difdiceuoli  nella  bocca  dt  perfine  di 
tì  quache  garbo, non Japedo  lOtperche  debbano  eglino  ricer 

lofi  dfù'  carc*  MinutamUte  del  noflro  battere, de* fatti  di  cafa  noftra* 
|x'e  reni  fe  noi  no douemo  ricercare  fii  Come  no  ricerchiamo  altresì 
rhme'ìi  delle  bifogne  loro.Opurc  bagnerebbe  3quado  li  "Prelati  no 
*°*  flri  riueggono  i conti  a loro  mini  fri  face  fiero  fonare  la  cam 

pana  della  Città,&  in  me^go  alla  piagna  chiamafiero  tut 
to  il  popolo  a fcartabcllarci  nojhi  libri,  e legger  qui  àlor 
talento >qucllotchc  fi  riccuette , e quello,  cbejìfpendettc  di 
giorno  in  giorno.  Me  dica  veruno. che  io  ancora  fi  a di  [tenu- 
to HOGGIDIano  3 perche 3 come  di  fi, no  tengo,  che  quella 
turiofita  de* Secolari  nomo  alle  noflre  ricchezze,  e loro  ini 
piego  fa  vfeita  MOGGI  DI'  al  Mondo  3 perche  San  Giouati 
Grifosìomo  dif MOGGI DI fee  ognuno  dicendo , che  fino  al 
tempo  degli  M portoli  così  vfaitano  i fe  colar  i.  Qmd  enim 
fnirutPjfì quid  de  gente  noftra  fufpicantur  (parole  di 
/ft*')vbide  fandis  il!is>  qui  Angelós  imitati  funt,  qui 
nihilproprininpoflìdere  voluerunthoceft  de  Apofto 
lis  mimmi  rabacur  in  viduarum  minifterio  ,quoniam 
pauperes  contemnebantur,  quando  nemo  quicquam 
proprium  fìbiefledicebat.,  fed  omnia  effe  cóniunia  ? 
Ncque  vllam hòbis  putemus, effe excufationé,  quod 
Eccle/ìa  multa  pofiìdeat . Siquidem  cum  magnas  eius 
videri s d i li  i tiaru m facu  I tates, (ecco  che  gli  Se clefiaHi c i 
fino  attepo  di  Grifo  forno, erano  grandemente  ricchi)eiad 
{criptorum  pauperum  greges,ajgfo  tantum  multicudi 
nem,p!urimaserogàdi  nccefiìtas, confiderà, fcrutarc, 
& inquirasdiligentius.  Ncmoprohibebit,  fed  parati 
eriìt  impenfarum  rationem  vobis  afferre,  tamen  excef 
su  fieri nolorcum.n.rationes,  reddamus  ofiedamufq. 
non  m ino  re  m prou  ent'ii  funiptu  effe,  fed  acquando  et 
. ...  maio- 
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ma  io  re  ni  (tec.Sò,chc  non  manca  a'malcuoli  HOGGIDla- 
ni  da  caniUareMa  non  pojfo  pari  or  più  oltre  > e baili . 

Che  fé*  Rtligiofital’hora  peccano  nel  far  le  loro  fab- 
briche piu  fontuofedel  douere>non  è peccato 
d’HOGGlDI,  e moderno. 

j . ... 
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Gnhà  dubbio  alcuno, che  vna  delle  cofe,  che  Fabricfie 
tifiicono grandemente  a buoni  J{chgiofi , e f 
pouocano  il  Triodo#  d marauiglia ,ò  ad  inui  fondarti  , 
dia#  fcandalo# /oprai  tutto  i mcnofruden  piu  (opta 
titd  HOGGIDlanarc  alla gagliarda,  la  fu-  l^chcfZ 
perbid  delle  fabbriche  de’ HeligìofuDouerebbe  veramente  ^fìi1^[,,r 
•un  Trelato  quanto  gli  cade  in  animo  di  fabbri  care, pren-  ’ 

dere  anq  dalla  netcjfità,che  dalla  curio  fu  à,  ò vanità  la  mi  pi*.  A ' 
fura  di  quella f àbric  a:  Do  uer ebbe  ricordar  fi  che  lafontuofì  vtiT&im 
tà  della  cafa  è molto  contraria # dannatole  allo  fiato  I{eli  j^!1 
giofo# [fendo  che  a quella  necejfariamentc  fegue  per  iordi  ce(lci°-  L‘ 
vario  lafontuofitd  di  tutte  l' altre  cofv  in  effa, laonde  Licur  CIUB°‘ 
go  ordinò jcbeibabitationi  fofferosì  vili, che  non  vis’ ado 
praffe  per  farle  altro  iflrometo,cbe  la  /ture#  l’accetta.  Fo 
re  enim  fìc>vtpudeatin  vilia  domicilia  pocula.,  e fra- 
gola,& méfas  fnniptnofos  inferre.Cbe  LicurgorChvifio 
ifìejfoipare  a me, accennò  quefìo, quando  diffeJiuimoììi- 
bu^eftiururin  domibns  regu  funt , ejfendo  che  èquajì 
impofftbile  chcPjeUgioft  babitino  taluoltuTilonafteri  da  T{à 
e ne' quali  fieno  flati, ò pojfono  habitare  comodarne  te  i Zs> 
cfoi  vefiano ,e  babbi  ano  fuppelle  itili  da  Hel'giofi  di  ma- 
niera che  diffe  S.'Bonauent.  Muroru  curiola  conArufìio 
deftrudioné  parit  animarti  .Donerebbe  còfiderare , che’l 
fine  della  jua  Canea#  Vr datura,  bà  da  c/fe  re  dì  mantener  np?u.‘  *" 

w- 
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e a ho  L'°jf eruanga  della  Bagola  ne  f additi, & ind  riigar  1 anime 
fulMir  4 a Dio  te  non, co  me  diceuaS.  'Bernardo , cimi  magna  cura. 
nu!y.  Gp.'  erigere  muros , & negligere  mores . Donerebbe  tener  fi 
Ci.otf.ii.  i a mente  quel  che  di (Je  S olone, quado  entrò  nclfuperbo^Pa 
laigo  di  CrefojOrmnda  eft  eniin  dignitas  domo  , non 
ex  domo  d igni  ras  tota  quaerédamec  domo  dominus  * 
fed  Domino  domtis  honeftada  efì,&  in/oima  che  do- 
tteremmo premere,  & sfor^arcid’inuitarc  i ecoUrt  a ve- 
nir a noi, più  per  vedere  i nojìri  buoni ejjempi,&  ejjercitif , 
che  per  ammirare, e celebrare  i nollri  luoghi.  JE  pure  [ingo- 
iare credo  che  fui  quel  Trelato  nelle  1\eli*ioni  ricche  di 
Ho.  ip.u  cui nonfipojj'adire con Horatio. 

Diruit,2edifiCat,nìutat  q uadrata  ro&mdis. 
per  lafci  areni  pofleri  di fe  memoria,  quafiche,  Nó  lapidò 
extru&io.nec  murorqm  ambitus,  led  bonorum  operò 
extenfiofiala  vera,e  viua  memoria  alle  quale  principal- 
mente fi  donerebbe afpirate,&  attenderemo  so  pergrotia 
di  Dio  tutte  qfìe  cofe  con  molte  altre  Mi  cuoléfino  al  cuore , 
quado  veggo  far  fi  il  còtrario  e co  tutto  ciò  non  fono  H OG  • 
Gl  DI  ano  co  molti, che fpeffo  io  finto  per  ogni  Voghera , 
che  appaia  nelle  caft  de  Be  ligio}} fcaricar  fuori  il  più  bello 
HOGGIDI del  Mondo . Pò  li Bcligiofi  HOGGlDl  f anno 
meglio  che  li  Secolari,  che  li  “Principi  ifìejfi  quafi , non  c i e 
più  HOGGIDI,  queUapouertà,queU'bumtltà  di  prima* 
Mirate  icouenti  digià,epoi  quelli  d’ HÙGGlDI.  Chb  dif- 
ferenza^ CÒcedo  io, in  queflamateria,ficome  in  ogn  altra 
dagli  huomini  d'ogni  forte  fi  pecchi  nel  Mondo , da'R^di- 
giofital'horafi  commetta  ecceffo*  Ma  vorrei  infommd 
Fat  iche  che  mitigammo  l’animo  , e moderammo  la  lingua  ancora 
amiche*:  /« quefio. Diciamo dunque, che' l Veder f molte fabrichean 
fS&id  tichcde'Beligiofi  baffe,ro?gc,  o/cure,  e non  punto  vaghe % 
k?  foTò  no  debbono  in  nome  di  Dio  farci  credere  , oche  tutte  mql 
'S!  tepo  f uffero  tali#  che  fi  tali  erano  fi  come  no  erano  f off  ero 

^ " " chiaro 
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tbìaro  argomento  dell ' vniuerfate  fantità  Uro  , di  marni  ra 
che, per  che  tutti  habit  auano  molto  vilmente , tutti  ^ciòfof  Sentir 
fero  Sa  ti,  ò almeno  tutti  migliori  di  tutti  1 1{eligio/t  del  no- 
frofecolojiquali  molto  più  acconciamele  1 he  quegli  unti  ^ 
chi  h abitano*  Fà  di  me  fieri  agli  HOGGlùìani  confiderà  . terure  , 8c 
re, che  meno  di  i 5 osanni  adietro, particolarmente  auanti  là  vii  tem. 
ebefoffero  al  Modo  ^affatilo  da  Vrbino , Michelangelo  KoJS 
Bnonaroti>e  q k alch 'altro,l '^t rchitet tur  a, fi  cotne  ogni [eie  ta' 
ga,et  arte,o  p le  còtincue gitene  che  no  perfnettcuanOjcbe 
s attende ff effe  non  io  grand  tffima  di ffc  ulta  agli  fiudi,  ò p 
quel  che  fi  [offe  >cr  a quàf  efìinta  affatto. Fcgganfi  le  cafe% 
le  Cbiefe  veci  bic.  Ter  lo  più  [eriga  ugola,  finga  modello  * 
finga  proportione,  fenga  profpcttiita,  in  fornirla  finga  va 
garbo  al  Mondo  * Le  porte  delle  Chiefem  particolare  più 
piccole  delle  finestre  fé  finefìraò  piccoliffime  e qua  fi  ferito 
te  da  (lare  in  guardia  per  la  mirale  tirar  cabali  front,  ò lu 
gbiffme,e  fìrcttiffimc  dal  tetto  fino  in  terra. Il  Campanile , 
ò [opta  la  portitiò  io  mcggo,ò  dinangi  g/ufio  all' aitar  gra 
ac.  Idei  Vi  dcreìle  colonne , qual  di  marmo , qual  di  matto - 
ni,qucfla  colla  ha  fé, e col  capitello,  c quella  fenga  l' vìi  a,  e 
l' altrove  così  mille fpropofitht  frappiamoli  da  fi arridere 
tion  So  chi  mi  dire  s'auiicrtono  dàchinon  và  dormendone 
grandi, ò piccioli  tempi  antichi » Goffaggini  maggiori  muo 
uoneparimete anfo [le città  no filo  nelle  c afe  de'Vriua- 
ìi;wa  nc  Val  aggi  degl'iftcffi  ^Principi,  c particolarmente 
de'  Magifrati.  Fogliamo  noi direbbe  GLa'  piùcbetiOG  Fitn.;che 
Gì  DI'  gli  tirchi  tetti , i Muratori , li  Signori  gYandifofic-  antiche 
io  burnii  >e  ponevi*  che  quella  loro  [offe  burnì  Ita  poucrtà,  Ufo  Agno 
fatuità  tutta?  f offe . Sia  dunque  fuperbia, [uperfluità,  Va-  ma^gno 
tiità  màlitia  tutta  quella  de'  moderni  iliquali  > non  come  Mnia* 
quelli  edificano  le  Cbirfe ,s  le  Càfe » Ma  in  fatti  io  per  me  te 
go,cht  quella  più  tofio,ò  ignoranga,ò  trafcUr aggine, ò ne 
ceffità#  condurne  non  molto  felicc,che,  òfauiegga,  ò in- 

dufìria. 
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duflrìaj  ò prudenza  Aò  felicità  di que  tempi  debba  chia- 
mar fi  quellafoggia  di  fabbricarci  d'habitare  ; E che  ol- 
tre a ciò  ancora  Gl  Al'  s itig( gnaffero  d'accomodarfi  al  me- 
glio che  fapcuanoi  poteuan  o Th  a bitatìoni  3 e fpct  ialine  li- 
te i Rjligiofi  aneli eglino  non fi  contencffero  fempre  de  tra 
(Stermini  della  modeftia,  &■  Intimità  dovuta»  ma  difoucr - 
chio'algajfero3allargafjtro,abbellijjlro  le  mura , e le  sia 
da  dimorarvi  »con  ifchiamagjo,c  Strepito  gradefe  no  fca  - 
dalode fecolarijcome  per  appuro  adcjfo.'Nc  parlo  io  fenica 
fondamento  d'autori  grani  di  quell'età  paffate , il  che  s' io 
nò  face  (fi, al  certo  che  gli  li  OGGI  DI  ani  mi  lapidtrcbbono • 
Ai.ia.  Pei.  % ptima  .Alitar o Tclagio,cbe  altre  itoltc  ne  hà  porto  gra- 
Hh  riie?'  aiut0  cotra gl'HOGGl Dlanii  viff ? 5 oo.anni prima  di 

^HcÌìbìo  noi  fi  un  br  auarc  1 I\cltgioft.  Quantum  autem  exccdant 
croptuofc  Religioiì  dice  egli, médicaiìtescivca  curiofitaté,&  mal 
conforme9  tiplicitaté>&  fan .ptuofìratem  acdifìcior«,totus  mtin- 
aque-wjù.  jus  relais  eil.E  più  di  fatto. Magna,  pars  aedificiorii  me- 
dicanti fi  de  mammona  iniqiiiratisadliterarn  confini 
da  flint.  Lucie  1 6.  f.  de  vfuris  j&  rapinis , Vndepoflet 
eas  proprie diabolus  tanquam  fìbi  debita  quodàmo- 
do  védicare.Citius.n.  vfurarij  dat  fratribus  prò  addi- 
ci js  miile  libras^quam  reftituant  vnnm  denarium  ere 
ditorijvexante  eosXcnodoxià , & tumore  Religiofo- 
th.Qualfiuoglia  HOGGIDIano  dclnojlro  tempo  mi  gio- 
va di  credere » che  non  ardirebbe  corrucciarfi  tanto  » tan 
biafimarc  i Eeligiofi  no  siri . Non  potendo  dunque  tanto  il 
Signor  GI.A  contra'l  povero  ROGGI  DI  > babbi  a digr  1- 
tia  buone  parole  S. Bonaventura  intorno  a 50.  anni  più  v c 
chio  d' ^Alitavo 3cir cafra  l' alerei  of;  intorno  alla  iva  reg 
Bonaucó,  ^‘7  ^'iinccfco’  Cuni Sandi  Parrcs  laudentur,iii  < a 
fé.  circa,  in  vilib.  habituculis  babitafle,  quid  eli,  qu<  d 

vos  aitasi  tk  rr.agnas domos  erigitis>&  oratoria  far  1- 
ptnofa>&  areaslatas  magno  pretio  comparane  cu  u 
. fìcis 
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fitis  pauperes,&  memiici,  & contemptorcs  mundano  ? . 
rum  cfie  debea  tis?  ftfponde •.  Effendo necejfitati i Frati  <vr~ìii-ìo 
fiate  fra  gli  b uomini  ,fi  loro  dibt fogno  flore , ò dentro, ò 
fuori  delle  mura  delle  Ctttà*Sc  fuori  doue  potrebbonocom- 
prore  piti  larghi  fiti,& a miglior  derrata  ,ogm  volta  che  fi  é^ì  non  c 
fentiffe  qualche  fofpetto  d'affedio  * ò di  guerra  » li  cittadini  cfl«  fieno 
del  luogo  cominciercbbono  a tener 3cbc gli  auuerfarij  no  oc  rt!'"cècl^ 
cup afferò  quei  couentiper  quindi  dar  L' affatto »&  efpugna  ,,oU- 
rc  la  Città,&  in  quefid,ò  i n altra  oct  afone  no  ardir ebbono 
andar  fic  uri  alle  Chiefe  d'ejji  Frati  per  'odimele  TUejfe  , e 
prediche, e per  c on f e ffarft  de  ior  peccati»  e però  i Frati  non 
amano  troppo  accettare  d'ereggere  Conventi  in  f 'migliati 
luoghi  t.  Che  fe  fi  pongono  dentro  al  giro  della  Città  » per  la, 
frequenta  della  gente  gli  fpattj  fono  più  cari  affai,  fe  ha  da 
farcifi><&-  il  Chiofiro,e  la  Chic  fatele  flange  còueneuohper 
gli  efferati}  >per  li  Vadri  del  Conuentojper  lì  f ora f iteri  .per 
\ gl'in firmi, vn  giardino  fi  per  gli  berbaggi  da  mangiare , fi 
anche  per  pigliare  vn  poco  d'aria  f rifoi  illameto  de  gl  in'* 
fermi > p co  ferì; atione  defani,eper  ricr catione  de  gli  fìr ac-* 
chi  negli  fludi  fpirituali.  Tcrciocbe  i Secolari,  che  tuttofi 
dì  quà»e  là  vagano  , non  hanno  bifogno  in  cafa  deli' aria  a - 
pcrta, ma  li  fr  ligio/}, fenga  quefta,  come  quelli» che  fono  ri* 
fretti  in  vnapcr  io  piti  molto  angufla  cella , la  farebbonù 
male  affai »c  prefio  prefìo  Un  firmar  ebbono  s' tramare  ir  eb- 
bono,e fi  rederebbono  inhabili  al Jeruigio  di  Dio, ita.  quod 
nec  libi  nec  alijs  proficerét  in  deuotiònis  in  tema;  jp- 
fectu,in  fapienti*  intelletìuj  in  virtutum  exemplis,  &c 
in  doéhina  fahitis,dice  Bonauentura>£ fcgue.E  tutto  cbé 
ogni  luogo  faccia  per  vn  Intorno  perfetto  > l'imperfetto 
però  Vuole  ancora  di  fuori  la  difìitione  de'luoghi,accioche 
fappia  doue  bà  da  tacere  »doue  fia  lecito  parlare , dotte  fare 
or  atione, doue  lavorate»  doue  leggere  » fcriucre,  e mangia- 
re » doue  babbi  ano  da  fiat  e gl'infimi»  doue  da  ripefare  i 
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forafaieri  fracchi  per  lo  viaggio, & al  triple  quali  cofe  con 
altre  molte  fonone  Collegi]  de’  {{eligio  fi  necef farie , accio- 
che  fc  figo nt  rn afferò  cosi  confufamete,e  ciaf,  bedano  facef 
fe  a fuò  modo  f non  fi  perdeffe  (paini  la  difiipUniJa  quiete  , 
la  diuatiQnc,e  l'  ordine  ,cbc farebbe  rn  danno  grande  della 
ì{eligione>f andalo,a  cbi  lo  fipeffe  e difiruggi  mi  nta  della 
falute  d’effa  Frati, perciò  nec  minores  difeerét  a q uo  p ro 
fi  te  iene  nec  perfidi  alios  «difìcarenr.  Tda  perche  nella 
Città,comes'è  detto, fono  più  cari  i luoghida  fabricare  ,e 
non potrebbono  hauerui la  convenevole  largheggi, di  mo- 
do che  fi  potejfero  formare , tir  ordinare  dab.iffo  tutte  Coffa 
cine  fa  bifogno  tal  bora  farne  vnafopra  l'ultra  accio  che 
ciafchedunu  b abbia  la  [va  finestra.  Quindi  avviene , che  le 
coffe  de' Frati  appaiono  grandi , alte  fontuofe  , e contrarie 
alla  pouertà, ancorché  ungi  U povertà  iUeffa  ne  fia  cagio- 
ne>ptrchc  non  hànnofpatio  daaUargarfa,e  fono  attorniati 
da'  vicini, Oltre  à quefio  accadendo  nella  Città  fpefji  inccn 
di]  affane  che  ne  la  Ghie  fa,  ne'l  Convento, e confeguenteme 
te  ne’ libri,  ne  l'altra  neceffaria fuppcllctile  fa  efpofla  ai 
yn  continuo  pericolo  ,e  non  ifaiano  con  vn  continuo  timore 
i poveri  Frati, et  li  vicini  per  caufa  di  quefli,che  nons'ap  - 
fichi  a qualche  parte  il  fuoco,  dotte  poffono  fanno  le  cafe  di 
pietra , acciò  che  cosi  agevolmente  il  wedefamo fuoco , e'I 
tempo  non  le  confami,  e fendo  digrandiHurbo  all'anima^ 

6 al  corpo , muffirti  amente  de* poveri  9 ogni  tratto  raccon- 
ciare, òfabricardi  nuovo. Mora  di  tutto  quefio  difcorfodi 
S,  <Sonauentura  due,ò  tre  cofe  poffono  raccoglierfa.Vrima , 
che  fino  350  .anni  fono  ,e  fidamente  intorno  a } o.annidop 
fola  morte  di  San  Francefco , i fuoi  Frati  non  facevano , e 
con  tante  ragioni  apportate  daS. Bonaventura,  ilor  cónni; 
ti  H pili  vili,&  abietti  del  biondo,  c con  molta  poca  diffe- 
renza forfè  da  quello  che  fanno  adeffo , e che  fenandaua, 
mQvmorando  da  chi  Dio  sà , qualche  poco,  la  onde  fa  moff ; 
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San  Bonauemura  difendergli , come  Jcntito  habbiamo . Di 
più,che  le  medefime  ragioni , Uguali  corrono  per  quelli  , 
poffuno  correre  ancora  per  noi  Beneditemi. c per  altri  pcli- 
giofia  tanta  pouertà  non  fi  rigor  ofamtnte  tenuti , & aff  ai 
più jpcrcbe  fuori  della  Città  debbiamo  tanto, e quanto  affi - 
curarci  dagl'impeti  de  i banditi, e de  gli  affajjini,  & baucr 
qualche  maggiore  capacità  di  flange , eprowgione  di  vit- 
touaglia,e  per  noi , cper  li  f or  ti  fi  uri , che  vi  amuano  , c in 
fomma  [laudo,  0 fuor  1,0  dentro  perche  1 Tuonaci  par  titolar 
mente  fono fempre  più  fc  tolti, e feque filati  di  tutti  i mendi- 
canti ( parmi  di  poterlo  dire  con  verità ) de'  negotij, anche 
buoni, e fanti  .come fono  di  confeffare  di  predicar  e, e d'altri 
co'  focolari,  e perciò  quando  habbiamo  più  belle,  efpatiofe 
fabriche  degli  altri  % ligio fi , non  s'bà  da  formare  fmiflro 
concetto ,à  di  poca  offeritane  della  pegola,  0 di  largo  vi - 
nere  in  quel  luogo, an^i  s'bà  da  peti  far  e tutto  il  contrario  , 
e non  ifchiama%gare,& HOGGIDJanare , come  habbia - 
mo  accennato ognuno  m' intende, \a et  olgo finalmente 
\daS.  Tdonauentura  , che  rendendo  egli  ragione  del  fabbri- 
care li  fuoi  l'habitationi  qualche  volta  molto  alte,& in  ap 
par  etiopi  almeno  fontuofe , difende  dogli f òr fc.d  al  fecoloche 
H OGGIDlanaua , l'ho  potuto  fare  ancora  io,  e tanto  più  , 
quanto  che  a noi , non  ne  vien  prohibito  , che  io  /appi  a da 
veruna  legge , l'babitare  vn  poco  agiatamente  ,e  per  dir 
così, alla  grande.  T orno  tuttauia  a dire,  che’Trelati  han- 
no da  ejjcre  molto  guardinghi  in  quello  , & annida  1 egut w 
re  laneceffità  che  la fuper finità,  ne  is,qui  ex  aduer/o  eft 
h-abeataJiquid  dicere  de  nobis,  Qnòenim  maiorfue- 
rt,diccuaS. Gregorio  bliffeno , & rnuJ  ti  tedine  , & mate-  Greg  NlC 
ria  fìjmptu,  magnificeittiaina?djum  flrufìuris,eòma  JuM.mi. 
eis  a rgu  i tu r inordinatam  animami  c,  e p ariana  de’ [e 
'olan  : quanto  più  de  fieligiofi . Ma  quefio  non  è luogo  da 
Medicare. • ) *\  " . • 1 vi..**-** 
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Che  Io  ftimare , & affermare.»  che  i Predicatori  della 
parola  di  Dio  non  fanno  più  HOGGIDI  quel  frut 
to  neHanime^che  GIÀ  faceuano»pcrcheHOGGI- 
DI  non  predicano  per  zelo  delle , ma  per  interelfi 
mondani,  non  ha  del  ragionenole,  ne  fondamento 
nel  vero . 

D I SI  NGANNO  XLI. 

D ecco  che  fdrucciolatami  qua  fi  dalla  bocca  nel 
fine  del  Difivganno  paffuto, la parola,predica - 
redento  ricordarmi ,e  prouocarmi  à dir  qual- 
che co  fa  ancora  de'Prcdicatori.  HOGGlDIa- 
nafiintorno  ad  cffi  in  più  modi.  T occhiamone  alcuni  inbre 
ue.  Che  HOGGIDI'  i Tredicatorinon  corner  tono  la  gen- 
te dal  male  al  ben  fare, come  GI*A,e  procede  ciò  forfè, per- 
di e non  predio  ano  all'  Apofolìca  come  Gh4,fen%a  intere/ 
fe  di  guadagno  temporale ,ò  applaufo  dalla  frequ  en^a  de 
Predicare  gli  V ditori ,come  GLA>&  in  fomma  non  fono  più  k "Predi - 
catari  HOGGIDP  come  Gl +4*  L'arte  del  dire  in  publico 
agiifvdito  ècofa  diffcitiffima»angi  impoffibilifjìma  ad  effercitarlaco 
« ..  anche  gatto  cÒe,efodisfacime)ito  vniuerfale  , e formolo, e proua- 
antteamen  iQ0gnigi0rMn poueri  ‘Predicatori,  de' quali  qui  parlia- 

mo.Eno  folamente  HOGGIDI  i,mafempre.Ecco  S.  Grego 
rioNa^ianzgno più  di  i loo.anni  fono , Jam  ipfam  Ver- 
bi diilributioné  ( vtquod  in  noto  Religione  primù 
eft,poftremo  hoc  locodicam  ) Verbi  inquà  diuini  ex- 
. cdfiquediftributipnemjquaomneshaca:tate(7/OG- 
GJDJ)prolì tentar.  (Quatto  co  quanto fegue  adire  Ha^ia 
s xeno  , eque Uo  , che  continuamente  ./enti amo  ancora  noi 
nel  1 6z%.  efagger (credagli  HOGGIDI  ani . HOGGIDI ' 
ognuno  che/appia  quattro  H .quattro  Chìhs,vuoI falire  in 
"~A  imbi- 
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imbi  cóncia jf are  del  Predicatore^  Dio  sd  come-  Jfqs  clè 
aiiusjquiauda&erfu(apiat,autcuiufuis  ingenijeflc  r> 
cenfeat,huius  folertiam»anjmique  acicmmiroo  ne  di 
cam  fiultitiam.Mihiquidem  ncqudquamres  ea  Ieuis 
momentijiiee  parili  fpiritus  elle  vidctur,vnicuiq  ,•  vèr- 
bi perinde  ac  tritici  men  (urani  tépeih'ue  darete  dog- 
matum  noftrorum  veriratemcumiudiciodifpcnfare., 
&tc.E più  abita ffo.  Harc  autem  idcircoinprxfentia  pau- 
ciscommemorauimus>vtilIudo(ìendanii)S,ei,qui  de 
ràtis  re b u s d i (p u ta rione  habea^prafertimapud  mul 
titudiné,qua:exvarijsa:tatibus,habitudinibn(q;  con 
fiata  eft,multifidique  inanimenti  cuiufdani  Mufìci  in 
modù  vari  js  pii  Kibus  opus  hét  difficile  efiè  huiufinò- 
di  orationem  inuenire,q  ux  omnes  concinnare  j acq  ue 
conciliarcjfcientigquelmnmc  co'luiìrarepoflìt.  Àut 
enim  mens  fuperno  (plendorc  minime  perfufa  eft,aut 
fermo  Ianguit,autdeniq;  auris,  quia  nequaq  uam  pur 
gata eibdodrinam  excipcre>nequit:  quorum  fi  vnum 
acciderionó  minusquam  Ci  omnia  concurrant  veritas 
claudicar ncceflè efì.S.Gio.  Cnfottomo parimente  doppo  chryf. 
hauer affimi gli ato  quelli »che ftauano alleTredicbe  de  Ve 
[coni  a qllit  che  fi  trouauanone'T entri  agli fpettacolifog* 
g/o»£eJnquibusquenudmodii  folemne  effe  videmiis 
Vtmultitudo  in  contraria  fcindarurfiudiaialijs  buie , 
alijsilliappiaudctibus;itafanc,&  in  liacpartc  diiciUl 
alJj  cù  hoc,alij  cttm  ilio  fefe  coniugunt,aliasad  gratia 
alias  ad  inuidiam  dicenti  auresaccomodantes.J'Vrfcfe 
di  gratia  Signori  HOGGl  Di  unicorne  anticametc » cioè  piti 
di  iioo^mni  fono  fucc  ed  eua  appunto  il  mede  fimo  intorno 
^Predicatori*  he  a no  fin  tempi  vediamo fucc  edere . Chi. 
lodatiti b'iafma  l'ifteffo  ‘Predicatore . Qual  adberifee  ad 
l>no,quale  ad  vn  altro. Hot  a puale  qTtiJiyra  qgli  d’vdicn -, 
dicQCorfojtjeltèpo  di  Quarefrm  in  particela}-.  Neq; 

. • ..*  Vero  . 
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predicato-  Vcr^ f°ium  moleftum  eft,  fcd  & aliud  quiddà  , hoc 
rifilando  ipfo  neq  uaq  uam  infcrius.  Ni  fiq  uidem  forte  ex  cócio 
robffiS  natoribuscótigentpartem  aJiquam  corum,quarab 
«che  <raL  ajjjs  elaborata  fuerint  fuis ipfisconcionibusintertexe 
re,certè  pluribus  opprobnjs  obnoxiu  fe  reddit^qqui 
alicnas  opes  fuffurantur>cù  alioquict  fype  fìat,  vt  Có 
cionator  necaliunde  quidem  mutua  turquicquil , fèd 
ea  de  re  tantum  fufpeftus  inftar  furìs  alicuius  in  ip(o 
furto  deprehenfì  habeatur .Ecco  che  pur  Già  erano  tac- 
ciati i poltri  predicato  ri  dì  furto, come  al  nofiro  tempo , e 
che  recitano  cofe  d'altri ,e  molte  fiate  a torto.Et  quid  dico 
eorfi,qu.?  ab  alijs  elaborata  fùerinr?  Certe  ne  illi  qui- 
dem licet  fùis  proprijs  inuentis  ailìdue  vti.  Aurei.  n, 
fuas  vulgits  allucfacere,nó  vt  ad  vtiliratem,lèd  ad  vo- 
Juptatem  potiusaudiant,  (ètiche  amicamente , e non 
HOGGIPI folamcnte  la  maggior  parte  de'Cbrifiiani  anda 
Ha  alla  predica, per  riceuer gnjlo,e  diletto, non  vtde,  efrut 
to  dal  cPredicatorc)c{i\od  faciunr,  qui  vel  de  traga?dis, 
vel  de  citharardis, indicatori  lèder,  atqjadeo  dicendi 
t ' jnsillaquamhaud  itadudumexplodebamus,hacin 
" parte  tantó  fui  delìderiumprabc^yt  ne  in  rhetoribus 
quidem  ipf»s,cu  illi  inter  fe  concertanr,  tata  requira-  * 
tu  r,  ft  c.Votiamo  noi  dire  altrimetipafarc  altre  par  oleiche  ' 
predicare  q^ttle  di  Na^iai^>'no,rdi  Gripijìomovole do  [piegare,  qua 
sputila  t0  datile  od  V//  *7*  redi cai  ore  di  fodi  sfare  a tutti?  hi  or 

a su.  pi  cono , che  H0GG1PI  i ‘Predicatori  non  fanno  quel 
frutto  nell' anime, come  anticamente , e quello , perche  no n 
predicano  alla  tsfpofiolica>comc  Gl +4  pr e die  auano  fetida, 
t and  arte  tanto  HOCGIDI  tifata . Chefctu  domandi  loro  * 
che  intendano  per  lo  predicare  all'^Apoflofica.  Io  ho  sètito 
molti  3 he  credono, che  l'andar  a cacciar  fi  f opra  i pulpiti  co 
qualche  buò  de  fiderio  della  fallite  dell  anime, e i o qualche 
cagni  t io  dell  a fcrittura,s  cattati  hindi  d'cloque^aah  bellf 
~ ■ - lettere. 
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lettere, e e altre  cofe  profane  qua  fi  cetrarie  , 0 difdiceuoli  a „ 

quel  sì  nobile, e fatilo  Ójfitiofia  il  predicare  all\rfptfioltca 
quafube  gli  alpofioli  non  bautffero  l’arte  del  predicare,  e ctiry.ii.  s. 
del  pfuadere,ma  da  Dio, quell' artriti  è neceJJ'arto  cb’bab 
biamoancora  noi, e pero  r.efà  di  mejheri  bacare  per  ifiu- 
diaria, &■  impararla  e quaft  in  fomma  cheS,  Taolo  Trinci  è dpococ 
pe  de'Tredii  atorif»Jfe  perfe  fi  offa  ignorante  d'ogni  fapere  ÌTcore». 
c d'ogni  artificio  buwaRo,cbe  non  è vero, come  mofìra  Sà  y.h  ¥ 

Gioii. Grifo  fiomo,&‘  altri  a chi  opponete  e be  S.Taolo  1 ofef  ^ 
fa  vtu  volta  fra  l'alt  re  <f efi'er  poco  eloquente  per  fi  mede-  qui.  ^ 
fimo ,Ni  et/i impcricus  fermoncjfed  non  fdentia  » dice  i jjo'flòno 
egli  a Corinti  doue  la  cbiofa  ,q  ni  a non  orno  verb  z.RjfpÒ  * 
derà  Segoli, che  S.Taolo  dijfe  in  quel  modo,  quafi  con- 
cedendo  obtrc«5tatoribus>non  ranq uam  id  agnofeeret  c« 
Qonùtvi'.do,volc  ilQftgnificarc  , che  ad  vn  Ttlarfiro  gtoua  *'d  -kf 

Ipiù  bi  tter  detta  fcieirga,ebc  dell'eloquenza.  Cbc  li pt  idu  a or.'  ^und, 
tori  nb  babbianoda  fi  ruirfi  d in finite  belle  cofe,  e dottrine'  Ua®* 
de Gè  t ili, d fi  ppofìa fempre  la  fi  bt  ietà  domita)  fai  fi ffimo  , 
perche  ne  dà  no  licenza,  e fe  ne f ernie  ono  tutti  igramfjmi 
buomint, carne  fra  efit  isfgofì.Nagiaugcno,  & altri  h qua 
lifonofparft  di  tutto'  l meglio, cbc  fi  a ne’ libri  antichi  auan 
ti  a loro.  Veriffìmo,  ma  li  indicatori  d'HOGGWl'  non 
bàrio  di fcr  et  rione, vanno  troppo  sii  certe  fauole,ega  lanta- 
rìfjcfacetìe  ancora  qualche  volta  da  far  ridere . Dico, cbf 
forfè  ti  pare  cbel  Ti  educatore  paffi  i ti  rmtni nell' apporta  L 
re  cofe  profane.  Forfè  t'itigàni  fratello;  fio  pcrcipttare  così' 
fubtto  ilgtuditto,nóprot  ompere  all'  MOGGI  Planate  così 
t per  poco.  Va  fempre  creden  b,cbe  fempre  in  ogni  rondino- 
ne^flato  a '/.'Uomini  fono  fiati  buoni, e catti1  ui, e fcpra'l  tul- 
io fuggi  di  darti  ad  mten  iere,t  he  già  faceffero  tutti  il  debi 
to  Icrorjl  prapojìto  dell  andate  li  Tre  dica  tori  sii  i fioretti , 
òdi  M agi  ageno, ih  e filagna  de'  Tri  dicatari  del  fuo  tempo . 
ftiitquotidam  tenipus , cum  resnoflrar  fìorcrenc*  ac 

Kl-y,  % pr«* 
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preclare  fe  haberenr,cum  niinirumfuperfina  liarc*^ 
verbornm Icpore,atq.ue  arte  fucata  traétandarTheoIo 
gix  ra  tio  ad  diuinas  caulas  ne  aditti  quidem  habebat 
& c.  Simplex  contramgcnuaque  oratio  acque  dottrina 
pietas  cxidimabatur.Po'CÒ/o  poi  di  riferire Jul pulpito 
qualche  fattola*  che  maona  a rifo  awfi  che  nòyf  trarne  poi 
qualche  vtile  fg  li  cofìumuScnuc  Ènea  Siluio  d'bautr  egli 
medefmo  fcntito  Svernar  ditto  da  Siena  raccontare  predi* 
c andò  quefìa.Portò  vn  Cittadino  di  belle  cirrcge per  la  pri* 


. ma  voltaici)  erano  comparfe  ad  vna  Gentildonna.  Patirà* 
tpfi  tojlei  in  vna  camera  cominciò  a mangiarne  con  gran * 
d'auìditd  quatti  o,ò fei per.  volta fn^a [fiutare fuori  ne  an* 
clje  l’offa. Tenne  il  Marito#  difinaroye  furono  portate  ql* 
le  ciricge>ch' erano  auair^atc  alla  mogliLQueflapig  li  a do* 
ne»faceua  la  modcsla,tornando  due,ò  tre  volte  a màgiar- 
ne  vna  fola . Tolta ft  poi  al  Contadino.»  dimandogli  come  fi 
mangiauano  alla  villa  le  cinege. Quegli»  che  l'baucuagua  ' 
tata  per  le feffurc  della  camera  ;Comcrifpofc»poco  fa  le  tnà 
gì  aitate  da  voi  folain  camcra.Cndiamo0chefc  fi  dice  vna 
nofatale  da  vn  ‘Predicatore  hoggijdJe  màthi  ehi  filila-, 
fpcQarcl  aplicdtior.e»nell’aPo [libito  tìQCGÌ  DJ ani»  ccoti* 
Acni  ilpouero  VndicatoreìtÀpplicò  il  Santo  >chr  gli  buo*- 
mini  hanno  da  viuerc  di  maHÌcra,cbcpen/ino  d'cfftr  veda *, 
ti  da  Dio»e  d agli  altri  buoni  ini,  jLÌtrone  pure  il  mcdefimtk 
Asn.syiu.  ZneaSiluiofcriuCicfe feriti  S.  Bernardino  dal  pulpito  dire * 
GertSr  eh' egli  nondefidcraua  d'efferenc'Vrfcouiì  ne  Cardinale  » 
dTsS  tà  ne  meno  e2)apa»ma  cbò forfè  ad  accettare  il  Papato  fi  fàreb 
Scredi?  he  indetto >ogni  volta peròt  b ' baite ffe  potuto  effcrc  itificme 
chfc  Impf  radere  , & Imperatore  di  tutto  il  Mondo  per  potere 

così  far  buone  leggi  »c  con  la  potente  farle  offe  mare  a tue 
tbcofa  cbcjionf  facile  ad  efgnii*  al  Papa  » noti  bauertdo - 
t.antafor^a  temperale  quanto,  defultrcua  il  Santo  >*s4lches 
foggi  unge  etica . H*c  vjrfatf&ys  iQgatymdus  aiebat, 

i *•  A* * * ’ ’ &4t 
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Eràt  cnim  feftiuus,&  vrbanus  hòino,8:  famèn  in  ioco 
veritàtemrion  pra*termittebati&  altis  fenfìbi  svteba 
ZiirXb'e  SanGio,Grifofìomo  anch'egli  dice  fletti’ bora  qual 
(die  cofetta  da  ricreare  gli  V ditor  i 3c  fargli  ridere  3 l’ho  da  r.io.Grifo 
lui  med  :fhuo.  Di  ce  d«^«t%Neq.  puretme  quifquàaJiqd  JJjJJJJJ 
fitigcre,fedqiia? audiui  refrain.  Contigit,  vt aliqs  hu  «m 
ins  farina;  apud quemquSeorum  exillens qui  feientia  i-.^-ì  e. 
grafìa (efe {^lutinium iaftiràt(fciebam  qutdem  mer^  Fh* 
fum  rrioturum  verumtamen  d ica  m)a  p po  f ira  fcli re  1 la 
dixerit  draxadhapfdia,me  potè  orgithe  c?Iia,hoc  eft 
apprehenditc  pueri,nequeiic  ira  ventr  i^c, Quanto  poi 
gli'  h OGGI  DI  ani  dicono  che  li  ^Predicatori  ambifeonù  ftmfcédc 
troppo l vaierà  gradc%c  quadono  l hanno s intepidirono , <'10*4  cr» 
è fi  hmctaìiQ  ani  era  molte  fiate  in  publito.7{ifpodo3che  fo  Hcen;  dì 
no  tenuti  veramente  ti  predicatori  ad  effere  molto  cauti , ^ 

come maltYc c&fe in  qflojna  che tuttama  fono  degni ffimi 
)di compaflìcncyejf ndo cofa  naturahfjìma  il  defiderave  buo  Brutta.  ; 
ìid vidiè^i  al  Dicitore,  Habes  cnim  multitudo  vim  quan 
&atn»diccùa  Cicerone  ,talem  ^ ve  quemadniodu  tibicen 
fìnotib ijs  canere,fk  Orator  nilìirmltitudine  audien- 
ce eloquens  effe  non  polli  t.  Fino  gl'ifìejfi  Santi  <Pa:dn 
fcòrgv  chiaramente  chi  gli  praticai  che fcntiuanogufìogra 
dtfltnio  di  veder  fi  auanti  vn  numerofo  Uditorio  per  lo 
io  dett'anìmesì , ma  abate  a per  vna  certa  naturale  com • 
piat?ga3vcdcndoìcbe  le  parole  non  erano  gettate  ai  veto.  Gre,  Ni{£ 
Coti  vna  volta  S. Gregorio  Nifleno fi  rallegra  cSlremamtu  °^Ua* 
ic  ièhc  nella  Chic  fa/ offe tanto  popolo  3c  he  non  ci  capino  Ja*- 
inde  fu  frcctflit  rio  ;cf>e  interrompe fle  la  predica  per  lo  gran 
decrepitale  differì  fleto  ad  altro  giorno,Così  più  di  tutti  /-  • 
'Gio.Grìfbsìonto.  Vna  volta  frai'altre , Forte  prolixiiK 
fermoAé exténdnmisnon  voienecs , fèd ab ipfa  verbo-  chry.ho.» 
tum  cobreqUen eia, quali  rapido  qiwxiarn  amne  vi  ab-  ,nGt-.- 
ìhaéti,  Vofqj  huiusxaufà  eìtis^qai.magua  voJnpcaic 
twtf  3 di<$a 
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di&anoftraaudicis.Nihtl.n.fic  excitaré  pótefldicetl 
tem,&  feiitcntiarfi  magnani  copiam  il  I i a tfe  r re  > v t a U-* 
dito  ili  ajacritas»  iit  ficut  fupini,  & deddes  Auditore^ 
étmulcom  eloquio  valencemrcddunt  fégrriorem  > ira 
vos  per  Dei  gradarti  etiamfì  lapidibus  ellèmus  humi 
liotes po<fetis  noi!  rum  ftuporem  emendare, & fonino 
lentiam  diTcucerejcogeregue  vt  dicamus  ea>  q use  \fO* 
' bisconducunt,&  ad  vedrà m sedi fica tioneni  pertinét* 
Quanto  à quella  < Òfol  adóne, ih  e foglietto  dare  a'Tredica - 
fori, che  non  hanno  chi  gli  odascioè  che  no  sbàtta  guarda 
re  s'é  poca  lagete,pcrchc  fi  può  fai  frutto  in  alcuna  di  qlle 
poche  anime,  come  quando  ne  fono  prefenti  molte»  e che  la 
più  bèlla  predicaceli  facete  ChriHofu  ad  "una  per  fona  fo- 
ittaócfacu  lacche  alla  Samantana%Tutto  veri  fimo.  Ma  il  farlo  colà 
j/ì  dal  pulpito  quanto  fi  a difficile/d  calo  chi  l'bdprouato} 
*££  da  baffone  priuatame  te  nò  v'bà  diffidili à vei  una&i  he  ri» 
fponderemo  agli  tìOGGt  Ulani  intorno  al  loro  fifpcttate, 
edite»  che  li  "Predicatori  H OGGI  Di'  fono  intere  fati  nel 
guadagno  temporalesco"  l refio  che  ognuno  m' intende, Md 
ca  da  rifpondere.Trima.Chc  ci  fimo  tanti  Hgligiofi  » liqua* 
li  fanno  quell'Ojfittb  in  quello  tepo  fetida  chepojfa  cadete 
fofpctto  m alcuno , che  quelli  fi  muoiano  per  eAuaiitiàt 
quanti  mai  forfè  fe  ne  fojfero  per  lo  paffuto  Scconfariamen 
tdche  intorno  a gli  altri  P^  ligiofi  nS profcjfori  di  tanta po 
uertàtche  hanno  da  confiderarfi  le  fatighe  de  viaggi  * &■ 
altre  circofia%e>che  confidcratcfono  a tc  a di fH OGGI Di- 
re ognuno, Ma  fie  nane  di  tali  predicatori  mrjji  l'àgl'mtt * 
teff  diche  io  non  credo  jalfia  di  loro.Scno  adulteri  della  pk 
tola'di Dio, 'indegni  di  tatogradOldcghiffimidi  gr$  calli - 
gOtcbe  non  potrà  màcar  loro  quando  che  fia.Dko  benebbe 
quando  ve  mbaUeffe  alcuno  di  si  poco  dritta ,&  aggiufia - 
taintentioneiche  non  farebbe  il  primo  al  Mondo.  Ecco  San 
Bemardoècbe  pieno  di  %rlogrida*Qui  ttiihi  detantequa 
ì mo- 
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moria  r,videre  Ecciefiam  Dej,ficut  indieb.antiquis  ? Prc(1jct(g 
quando  ApofioJMaxabautretia  in  cap  turami  non  in  ri  per  da. 
capturam  argenti  velauri , Ccd  in  captu  ratti  animarti  ? 

Et  in  quefìa  materia fap pi  a finche  furono  femprcfoliti  l ifc-  ' 
colati »fof pie  ar  male  dtpoueri  Tredicatori,  quàdo  qfii  v0~  ^ “llci£ 
leuano  d a cjjì  qualche  limofina,  ctiandio  per  lipoueri . Efi  vhaueua 
vide  chi  ararne  te  che  S.Gio.Gnfoflomo  più  volte  parere  he 
nos  arrifehidi  doma  duriate  faccia  mille feufe  attor  no. lite 
nimq nos de Eleemofrnadicimus,non  vtnobisquic- 
quàaflferasdicimus.fed  vtipfepcr  ceminifieriu  exhi  fifficao 
beas.Mihi  namqucafterens*fortaffe  magni  gloria  ca-  così  and* 
pietisjforcaflé  aliqua  re  fcandalizatus  dilcedes  , malti 
aliquod  fufpicando.Si autem  per  vos  ipios omnia  faci 
tisjSc  (candalis,&  omni  inani  fuipicioneliberi^pluri- 
mum  nobis  premium  accedèrir , nóieitur^vt  vos  huc 
afferatis  pecunùs  cogam,h*c  verba  facioineque  indi 
gnior,quod  male  de  fe  loqui  audiant  facerdotes>  &C, 

Quid  enimmirum  fi  qiiid  de  gente  nofira  fufpictitur  » 
vbide  San&is  illis^qui  Angelos  irritati  finir*  qui  nihil 
proprium  pofiiderc  voluerunt,  hoc  efi  de  Apofiolis 
murmurabatur  in  viduarù  minifierio>quonià  paupc-  t 
res  contemnebarur*  q uado  neno  q uicq  ua  propnu  el  4i-«pat  1. 
fe doceba  t,fed  ola  communia  ìEt  altroue  ancora  tratta  ** Cor‘  t 
del  mdeftmo.vadaft  di  gratta  a leggerlo»  Nec  ignoro  &c. 

Quod  fi  quifqud  vere  obijeeret  h*c  in  ré  nofirarr.nos 
loquijhuc  ifià  perlìiafionem  pertinere  , fub  pr£textu 
pauperti  nos  lucro  miliare.  Non  reprebendi  folti  harc 
orario  merebatur,  fed  profetò  fexcentis  etiani  fulmj  ?0f£Ijj£ 
nibus  obrui  fum  dignus*  Jndignum  enim  vita»  indico,  ftjjjj®  cjJ| 
quifq*  illue  aut»  &c  •Che  poi  già  li  Tredicatori  faccflcró  ^noftcì 
più  profitto  ne  popoli»  come  pare  che  accanino  gli  HOGGt  faOC*aft' 
DI  ani. Non  ha  dubbio  che  al  tempo  degli  tsdpoìioli , e per 
qualche  Secolo»doppo  qn  per  ancora  ncn  era  propagata  U 
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, , . .... . . , " Cbiefamaggior  numero  dipcrfonc  fi  conuertiùano  dal  Ma- 
le al  bene  oprare, perche  le  Tronincie  intiere  lafc lattano 

* '•  1 'gt*  Idoli  > e *' ' accollavano  al  vero  Dio,  ancorché  ne  meno 

1 , .V  all' bora, conte  dice  Grifoni. dobbiamo  imagi» arci, t he  tutti 

quelli,  quali  gli  tsfpoftoli  pudica  uano,riceuefiero  la  Fe- 
de,ma  doppo  che  fu feminaio,&  abharbicofii ne  gli  animi 

* V V Euangelto,credóche  'fempre  ad  vn  modo  chi  riè  chi  nò 

V ...  „ babbi  a vbidito  all' e fori  attorti,»  alle  minacele  de  facri  Dot 

tori.Tnttìì  Santi  ‘ Padri  ricordano  più  volte, che  da  Dio  fot- 
vcociieato.  mo$i  cuori, e fé  quelli, ò quegli ftmuta,efa  penitenza 

-xt  «fi  h.m-  non  bà  dagloriarfene  punto  il  Predicatore  Jjajìi  S.Grego- 
gffiC  rio.  Sed  nequaquam  fibi  Do&orestribuant>quod  per 
exhorrarioncm  ad  fumma  profiCere  Auditores  vidér, 
creVi flu,a niftSpiritus  far.&ns  eorum  corda  repleabadau- 
nux.c.1,.  ^e3  coq>òFÌs  vox  docetìttufii  incafiiimfbnat.  Formare 
«nini  vocem  magiftri  exterius,pofium>fed  hàc  impri^ 
«bere  interius  nonpoffunt.  Nequcenim  qui  placar  eft 
aYiquifitkc.lifiendadimquel'iftffio  IdJioadefl&cbè  Già, 
h la  Chic  fa  Jecomlo  me  og  ai  gimiopiù  illuminata , e nf arg- 
inata,non  so  pèrche  H OGGI  DI  li  Predicatori  babbiano  da 
* >r tficre  wenoprofitcuoli  dì  queUo,chegià  erano.? poi, trono 
•*  v questo  lamento  di  pefoneÙe  bocche  de'pafiatifome  tonfai 

p.bdm.E . tYi,i  h' babbi  amo  apportati  S.  Pietro  Damiano,  qua  fi  600. 

‘ J-  c'  anni  fono,lcfii  vna  volta,  ( no* ho  in  mio  potere  i \Auto- 
<re)  che  ragiona.  Qjòd  hoc  tempore > (HOGGIDI ) prae6* 
ine  n fl  'dicario.ncMi  freu toH m.,  fitadmodiini  frufì;uofa.S.Gr<<- 
«u  in  lui  gorin  Ni  fieno  600,  anni  più  veci  Ino  diDarnianocosì  par- 
, . . la.  Q^idigiturcaiìTa:efi>curolim  quidem  tenporib. 

. drfdpu!ocUmad£cdefiam  plurima  mutai  redo  a Do- 
‘i.  tniwo  aggrega  retili»  iam  vero  '( hGGGJDl)\onge,8i 

ornata;  Dockirurocondones,  fine  vllo  irdettu  pratet^ 
\iójenc?£  bqjhintoruo  a 'Tre  dicitori,  c P\C ligio  fi.  \ 
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Che  in  fatti  non  è vero , ch’il  Mondo  ira  HQGGIDI 
più  cattiuo,malìtìofo,e  pieno  di  virij>chc  peri  a- 
dieero  fòfle,  e che  quella  fi  famo/ù  etd  deirOro  nò 
: folànieuttì  celebrata  da’ Posti>ma  creduta  ctiàm- 
diodagrauiàutori^non  fu  mai  anzi  è vn  mèro  fo- 
gno degli  antichi>e  moderni  HOGGlDlani. 

; I>  I S I N CANNO  .XLIL  ;•'/ 

Ne  bello#  numcrofo  concerto,  a cni  con  vn  " 

braccio  d' aree  chic,, altre che  quelle  di  "M  t- 
da, finto  già tanti  anni#  t anti /eco  fratte ri- 
to# fofpefo  Sìa  tutto  il  ?ifodo,cq?tellogh  c 
celebrando  quella  prima  Età  dck'oro( quel  hi  «wro. 

. v . r j ; la  Cucagna, direbbe  il  nocivo  Volgo } quei  ai  zi  deriTa 
felici (fimo  Hate-degU  bùmini  antichi  fanno  inficine  tutti  che  fu 

i ToctitMi  ricordoidicmn  sò  dono  ima  volta  io  leffi  »~che  ftìwmài . 
m'Babbilonia  era  vnacauerna  chiamata  Hepbtiforò#icè, 
teptiuoca,d onde  per  vna  "poce^he  alla  porta  di  quella  da 
èauafi, fitte  ne  tifpÒdemno,tJMaàlla  voce  dclprhno*Au 
tire  che  cantò  l'età  deli- ommilie  altre  ne  fegutt arena,  £- 
che  quanti  Pottif accedettero,  tati  s'vnirono  all'ifkjfo  Co 
rodo  affermar  nonfapreichi  fojfe  quell'ivgegnofo  trema - 
ton  di  quella  Cannone, & armonia  imi  dò  acr edere, che  la 
Graia poffa  'fìantarfene.  Raccogliendoci  tuttauia  a'noilri , 

Virfiho  p armi  che  fia  il  primo  ad  intornarla.  . 

Ai/c  Ioli  crii  nulli  fubigebant  aura  coloni  : Geor.  ls# 

Nec  /ignare quidcm,aut  pattili  finite  campimi 
Fas  erarfitf  medium  quairebantipfaque  tcllus 
Omnia  1 iberius,nu  Ilo  po  feente  ferebat,  Si  c. 

Ouido  poi  vi  fece {opra  mille  aggiunte,  e coBtr*puuti>pcr 
diretti,  r;  u 

t'-H-  i ti  Ante 
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Ar'ad«  fr,tUm  terras  l,abui,re  fcruatur 

Vita  frrfcr  rUna  Sens  priorità  fui>.  . 

A „Z,!iln"Snulos  aS‘«ta  per  v itisi 

ib  Ioil/»  rfitrn  I S(1M4  O - 
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™2ZJ  A ure*  Pnma ha* eft 

* ctjr*'™01  Ungua  volX^^UnJ,u‘n} 
‘t<>‘h'«i*Um,nop,*ceC apporlo,  „ai  tàiee„fe~ltÙ 

" Éfeerts  vnfecdofù  purgato,  c netto , * 

».  t>ogm  maluagio  e per  fido  peti  fiero  ; 

»rn  proceder  leni.  Ubero,  efiLtto, 

” S**umf°  ognun  lofi,  dicendo  il  vero.  . 

,,  Umv  era  chi  temeffi  U fiero  «/petto  , . 

" * g,UÌct‘mPUcMl':t(™no , 

» *‘aSn‘nic([endo<iU'korftmpl,ce,eputi 
■»r™y«fe«^dtr0podiceJecllri. 

» 'Scefo  dal  monte  ancor  nonera  il  pino 

' f* trouarnuo»e  genti  dfolcar  Tonde:.  ‘ 

» Nefapcano  i mortali  altro  confino»  - V 

* Che  i propri  liti lor.U prefitte, fronde* 

* Hecurauancercnrealtncamino 

” "pntarui  ricche  merci  altronde, 

» Tronfi  trouaua  all'hor  città  che  /offe  , 

” ^ ^rgw  cinta,  e di  profonde  foL 

t*  Non  era  fiato  ancora  il  ferro  duro  ' 

. --  * ' ‘ •»  ‘ 
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ìì  Tirato  al  foco  informa , t // bfftndeffe  t 
. m Nc  b fognali* dii' buoni  me  1 allo , ò muro 
y,  Che  dall'altrui  perfide  tl  difendere, 

»*  T romba,  non  era  ancor, corno  ,ò  tamburo 
»,  Che  al  fiero  Mar  togli  animi  aCccndcJfe * 

» 7>ta /orrt)  vn  faggio  Chuomo,  b fiotto  vn  certo 
>i  E dall' h uomo  ficuro  era,c  dal  ferro.  ' . 

a Senga  effir  rotto,  e lacerato  tutto 
,»  Dal  vomcroìdnl  raftro,  t dal  bidente  % 

>,  Ogni  foauc,  t delicato  frutto 
»,  Dnua  tigrato  terten  liberamente  ì 
. »,  Equale  egli  Venia  da  lui  proti Htto, 
t>  Tal fe  l gotica  la  fortunata  gente* 

Che  [pregiando  con  dir  le  lorviuandtt  . 

>,  Mangiai!  a comete  mote, e fraghe  te  ghiande, 

>»  Febo  ftmprc  pii  lieto  il  fuo  viaggio 
ti  Fateagirande  lafupema  sf  ra 
>y  £ con  fecondo, e temperato  raggio 
it  Hrcaud al  Mondo  eterna  Primaueta, 

* Zefiro  è fior  d' aprile, e i fi ór  di  Maggio 
i,  Nutria  con  aura  tepida, e leggiera 
» Stillatati  mel  dagli  Etci.e  dagli  Oliki 
»,  Cotrean  nettate,*  lata  fiumi,  c'riui,  fmc* 

Tabullo  n$  difloma  pitto  II  cato  » e replica  quafi  il  mede  fi* 
Qiiambcn  e Saturno  viitcbattt  rcgepriusiquam 
Tellns  in  longas  eft  patefatìa  vias  P 
con  miti  ver  fi  ebefiguono, 

Seneca  il  Tragico  pure  T ifieffo, dìquale fitvuòlc  > lo  studio - 
fibtiCórra,£  così  vn  infinita  mbttdi  Poeti  Tcfcanidi  ma* 
uOin  mano  fono  entrati  in  concerto  a cantare  quella  bene - 
detta  Età  dell*  Oro»  Ma fehto  dall'alt  ra  parte  non  sò  da  chi 
intronarmi  gli  orecchi  e dirmi  fi.  Deh  chei  Poeti  finJtro,t 
chimcriggiarono  quell' Et  averne  tnolt’ altre  ctfe.  Et  io  rfi 

/pondo»  '* 
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514'  ■-"THOG'tlDP^  : 
à ,elVo  jpondùjclje  non  tinto  (jllo,cbe  ne  lafciarom  frìtto  i ‘Ttfcti 
io  tenuta  ^ fintolo  fa!fo,fiaremmof>efchi.'Poi,fìfcorge  OcuiJJÌrnó  dal 
111:  tue  '*a  modo  di  dire#!)  eglino  così  ere  dettano.  6 finalwQte  dalxjc 
S ‘ftod  dcrexche  fino  gli  fautori  in  profa,egramnon fa)  amen  te  uà 
glàuf  ceri  tnofiraronoruihcbc  io fàpplhdifpiac ac>o  burla  di  t .ricopi 
m anco-  nionc>m£ftpréftro  sii  dncb’ eglino  ifuèfia  imbeccata jC par 
Wirviìlv  ji  Lindo  hi  Horica,eferiamcntc,ponie  d’ogni  ultra verità  fin 
cÓÌp.Tj:.  Ttf  ecQClua^ionc  parlano,  jpu  à argomentar  fi , eU  que'  dotti-' 
i:  antichi  così  lencnano. Laonde  Plinio  rfioaccenm,mcmre 

fi  duole  ali' v fanoni  de! fico  tempo . Qua:  fuit  il la  pri fcom 
vitaAqualis  iiinocétia,mqha  nihil  figuubatur?  co  quel 
che  f igne.  C 0 rnclioT  acito, fé  mai  in  aldina  et  fan  q!ìa  no - 
fra  fiir/tato  cima  de  gli  Sbrittori.V  etti  ftiflìn  rt  motta  [fu  x 
nulla  adhuc  maià  libidinc»f?he  ;pbro;*fcelere.>eoq.  fine 
pgna,a«éeoe>cition  ib.  agebanr,  ncque  prawnfjs  opus 
erat.ctim  honefta  litanie  ingcnia  peteréntur>&  vbi 
ìjil  centra  mare  ni  citperenl’}  nihilper  metwm  vetaban 
tur.Atpo/èquà  e'xui  xquaiieas^  prò  mòdeftia.,acpu  f 
dorè  Aambicip>& 'vis  incedebàtAproiteinre  domà’iario- 
lK%colrefto  ch'egli  dicevi  quefia  opinione  moflra  d'ncco 
1 Lìarfi  Irlacrohio  anche  egli  con  quelle  par  ole  : fìtq.  pliant 
Mictob.  i Icereosma!inefdai&  adhucafhttie  inexpercafì'TipIi- 
r.  c.  is.  ettas,  q nomen  aiirt  mprrmis  iecul ts  pr^ltat . f*.  Fabio 
r.ohikì.  ‘Pittore, eh  eptodi  qoOcanni firn, riffse  non  fu'Poetcjnìà 
f ” c^iu^  Htfi&rkojì  chiarimvtc  Ji  ritte  deh'  ctàdtlPoro, chcnkme 
nrr.c/°!ia  P‘*  Retiamolo.  Italia?  imperia  penestìnos  populos  Pria 
w-1  c,Pescx^t,r*'  Po  fleti  us  Ivomaiiij  principio  ThuTciTtiB: 
Tutù  tf  fìnocoeperùt  in  aureo  Peonia.  Aurea  a:tas  primo  orti» 
ncoi’i.mé-  generis  immani  f.tir  ftc  elida, qdJ poflérioribtts  feculifr. 
i'lorihàn  tata  ta  Ci  è,  af  q va  imi  mi  n fe  r mèeàliaefliiljJÌit.'Ef 

' -.^fùmo  efpftTc^lVOgygéahed^ninliatiniscifcitér  ddcétòy 
^t'q-uinq  ù&>ìn  ta  >^nophoiV,atq.  ma  iores  prodkkrtll^ 
ìs  [finire  ftrb  iftltin  Uaf-ei  fibculikrftù  [Atos  T/berW^ 

furiar 
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trofie  ten lì ir  .Ca  me fes  vero  ac  Sattimus  circa  fitte  ciuf 
de  aratis  dextrum  incoi ucrùr^aartare  irnHa-erar  Mo- 
nar  chiame]  uia  mortaltó  pedk>ribus  uódii  hdderat  vlla 
rcgi>àdici^>idka&.Principe5>  quiaiiwfti  erant a & rcJi- 
gioii  ib  us  dediti*  iwc  babiti  di  >&  ditti.  Non.n.arbi- 
tm  illorù  ab  acquo*  ve!  populusà  iure  innato  di  feede 
bar.  Nullo  tùc  vtodice>autnxtu>fed  fua  fponte  retinc- 
bàtfidc,&  reótut^udor  ip(e  regebat  popuios*  & ius 
pfincipcs.DomusiliisJìonexmiwtar*vdot,nata’»luxu-  • • 

riaque  iufignes  epatite  fplertdida?»  (ed  ve!  crypt*,  aut 
viminutn  tugutia*  & eàtta  abboni  i igna  crauc.  Vitìum 
fpòte  nafcentiaprebebauMut  in  die  v ictus  quarreba~ 
tur  vena  tu.  Virili  & farprimQsiifos  docuit  Janus  ad  fa 
tr  ificia,&  rcligionem  magisq  ad  cfum,&  ponsm.Pri' 
in  us  euim  %tasy&  pomeri  a»&  lucra  docuiti&  ob  id  il* 
li  in  Olimi  ìatiifrcio  perpetua  p rifatto.  pmictirur,fatq* 
i Ubac  vin.fi  primo  pts  1 ibatur.Vxor  il  J i f ui  t Velia  ,quae 
prima  fiicrorum  regina  fenipirenut  ftcrificroru  ignem 
virginibuscredidit.  ideila t-uc  n6 ignota modo>  (ed  nc 
cogitata  in  méte  venerai]  t.  Ad  pudcréa&  (ànttùnonii  ; 
domoiii  primus  valyas*feras(>&:  ckiues  escogita  uit,  & 
jfl\ienit>&  ab  co  ditte  lauue,  Col  rcfto , ibc  per  non  t jjcf  . 

itfrcffario-/&  a chi  leggcjrrtic  refe  curi  e fi  trai  afe  ta*  Ma  ql* 
losche  mi  recagra  marauTglia  é che  Lattàtró  limitano  dot 
ti(fmo>e  .CbriiUanohitovto  sparlati  i manieraintomo  cì-  vna 
fh f attoscò  c apertavi*  te  fi  feorge  (he  appretta  co'Voetiset 
altri  fatti  innàri  alni  talef.ta  dell  'orc»Ne*iò  può  ben  ere-  . , 
dafibauer  tato  piaciuto  a tatti  tiosfe  no  s' intende  fer  a p 
pitto  della f un  bocca  jfpìiavVcdrlo  dì  grati  a :c  trotterai  che 
troppo  cfùaramcn  te  sancitegli  abbraccia,  Vopinione  de  gli/* 
iAmìcH  intorno  all' Età  dell'Oro:  rioèj.Cbe  Tempo  già  fu  > , 
che  regnala  Sotti)  W nel  Monti o>  eia  Giuslhia  contea fatta  , 
Unttamentp  coti  gli huemnit  non  s'adortnttmà  peruH^  '■ . 
n co™ 


5 16  V H OGGI  0 V' 

io/ a tanti  bei  d'b  uomini  fatti  Dei  ima  vn  dio  fola  erti  rico • 
no  [unto  per  vero  Dio, non  fi  fenttua  fra mortali  minima  di % 
fccrdia,no  ebeguerrarno  baundo  ne  ambe  vn  coltello  ai 
vnafpada,  con  che  l'vuo  l'altro  potéffe  offendere.  Che  ma- 
vaniglia  ciò  auuenire  alla prefenga  per  tutto  della  Giufti- 
tiaja  quale  adopcraua.cbe  ognuno f offe  contento  di  quel- 
lo che  gli  btfQgnaua  ffen^a  defidcrare  le  cofe  altrui  ffc  pur 
y 'erano  cofi  altrui ,'fse  ’o  fra  tutti  di  qlle  vna  bella  egua- 
li wr  c,  glian  comunan^a.Hora  dico  io . Saprei  pur  volentieri 

JSrfa^n  doue regnò  qucjìo  Saturno.quàto  durò  quel 

JhQ%S’™  J’tcolo  sì  /elicete  sì  beato.p  poffbil  che  nella  sì  amicale  he 

nvua  dati  * pj£  non  può  efferejncila.'ì  verace beno  ha  ambra  d'ombra 
di  bugia  sellasi  fantach'è  diuinhHi fiotti  nonfifaccìada 
Mosi  Ji  tanta  felicità ,e  beatitudine  méttine  alcuna : Jin- 
habbiamotpare  a me*ncllcfagre  carte  dirittamente  tue 
to'l  contt artiche  abbatte  fr)c  annienta  sì  ftrauagàtc  Opi 
nione,  E vero  che' IpàmohHomo  dalle  mani  di  Dio  vfcì 
giufioi  innocente jfa>ito,&  all  hora  fi  polena  dire  t fi  come 
y^ubbefi  detto  con  verità  fethprcffe  non  barn  ffc  trafgredi* 
to  il  dinino  cornàdamnto»chc  h Giufiitiababitàffe  co  gli 
ìmminGe  che  [offe  ben  veduta * trattata f api  a la  terra  in 
. modoìche  no  bauerebbe  battuto  occafione  pgli cdttiui por 

' • t amenti  vfa  ifeco  di  fuggitene  via*i  come  dicono  i Voeti> 

C noifozgtigeremo,ruQurarfial  Cielo.  Maquato  duro  jl* 
h f ha  in  qllo  fiatalo  fi  sd  ben  di  certo.Si  crediamo  a'pià> 

eo!?nNt£  neanche  vn  giorno  intero.Così  Gnfoftomofra  li  altri >i;«c 
$$!$*  die  fortaffe  integra  i Paradifo  ddiciaru  vixit4&c,  Vro 
wfiiowo  tiano  alcuni  dc'nafiri  quefiocov  l' autorità  del  Salmo  M&- 
ino  cum  jn  h onore  eflet  non  tixe^Wtidou  e fecondo  vn 
* H Minoinvece  ^inrei  lexit  può  Ifgg&fit  non  permaftet 

0 nero nó. pernottar alludi ndo fittila breuità del  tepo che 
fidarne  viffe  intàt'bonontcomc  eraqlfo  d'cfietmnocétif 
fimotfgiHjìiJfimcje  uq  arri  nò  ad  vna  giornata  co  vnanot - 

’-v,  .« 
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te  intera. In  ql  giorno fola  dunq;  al  fin  può  affirmarfi  appe 
tot  qualche  coatta  di  qlle,che  affegnano  all'ttà  dell’Oi  o. 

8 quale  in  sì  poco  intemallo  può  affermar fiìloquàto  ante 
no  faprei mai  indouinare.Ttia  fi  vede  benijJimo,ihene’'Toe 
tiM  quali  non  hebbero  d’ Adamo, c delle  fue  qualità  cote ^ 

alcuna, né  Lattando  intcndòno ,ò  poffono  intendere  disi 
breue  f patio jiiel  quale  ncn  era  altr'h uomo  al  Mondo  , che 
Adamo, &•  Sua#  cèfi  giuntemi:  tenori  potettero  efcrcitarfi 
tati  atti  di  giujlitiadt  Liberalità  A'  amore,  e di  ogni  virtù  T 
quel  tempo, ricercando^  per  quefti  molte  perfine » ne  fu  pof 
fìbile  veder  tata  fertilità  della  terra  ,ehe  fin^aeffalauo- 
rataproduecua fecondo cjji così copiofimcntd il tutto.tsfn  a^mo  & 

%i  ciò, quando  non  altro, è infopport  abile  a se  tir  losche  po  Ic'pcccj'o 
fio  cufi  che  Adamo  haueffe perfe ue rato  nell'innocenza, in 
ogni  modo  egli  con  tutta  la  pof  tenta  fua  bau  crebbe  f emina 
to,piàtato,e  coltiuato  la  terra,fe  n ’ haueffe  voluto  r accorre  L'oit  liuto 
i frutti,  che  non  farebbe  mica  fato  di  continuo  còle  mani  * lcn* 
alla  cintola,  e feioperato  affettando  a bocca  aperta , che  la 
terra  mandaffe  fuori  quanto  lui f offe  venuto  in  mente, Seri 
ue  THose,  eh  V primo  iuomo  fu  per  i fianca  affeguato  quel 
delitiofifjìmo  Giardino  sì, ma  vt  operaretui>&cufloc!ireC 
illumthauerebùe  dunque  lauùrato ancorché fen^a  fatigat 
ferrea  molefliaffenza  dolore, Stolto  più  doppo  ch'hebbepec 
cato  fu  fittopoflo  a tale  obligo, quando  Dio  htbbe  maledet- 
to, &•  infierii  to  la  tei  Ta;leggefi  efprcffamentc  di  Caino  fio 
figUuolo.Fuiz  autem  A bel  paftorouium,&  Caio  Agri-  Gen  c,4\ 
cola.  Dotte  non  poffo  contenermi  d’auuertirc,ike  A belle 
fi  paflcrc  di  pecore »e  non  direi  mai  che  fi  deffe  a quella  cu 
raAbcllt fetida  il  fiae,che  tutti  ipo fieri  hebbero gotici 
do  pecore  iCioè  per  trarre  da  effe  latte  , e lana  per  cibar  fi , e 
veflirfì,di  modo  che  mi  rido  d’Ouidio,c  d'ogm  rPoeta,che'n  1 

quell  età  delT oro  feri ffe  quanto  alle  pecore,:. 

! : Jbut ouisUnacorpasamiàm Tua- , ■ ■ . -, 
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qua  fi  che  z ma  volta  non  fi  tofaffero  le  pecore,  e Cofegucte* 
mente  non  fi  mongc fiero ,ne  fi  mangi afi'cro  i loro  agnelli 
che  andavano  nudigli  buomini , ne  mangiauano  altro  che 

• ghiande, come  a lungo  decorremmo  altroueje  cosile  peco- 
re nò  ejfendo  iati  li  a niente  andajfcro  viuendo  c 0' lupi  ,eco 
l' altre  fiere  per  le  capagliele  per  lefdue*  Ma  tornando  don 
de  ci  dilungammo  vn  poeo,daue  trottano  mai, che' l Mondo 
babbi  a fiori  to,c fi  a fiato  buono  f e no  quelle  24.  (Je furono 

* tante)  bore,  che  _ Adamo  vifie  in  gratta  di  Dio,  e che  non  ci 
foficro  difsefioni,nimicitie,  e guerre, fe  fra  detti  primi  due 
fratelli  pafsòquellapocac5uenicnga,cbcsàognuno?Epu 
re  Lattàtioffìupifco ) dice)  di  »emo  infìdiaretur»aur  de 
pemiciealterius  cogitaret,cti  nemo  qiricquamconcu 
pifcei*et?N0  furono  in fidie ,nd  fu  pemitiel'vccidere  il  fra 
tcllo  eh? Dotte  moflrano,chc non  vi fojfe coltello ,ò  fpada  l 
Con  che  Caino  vccife  zAbellohon  vn  barione  sdirà  no  for 

‘ fc;Sù  eccediamolo  Ma  Adamo  haueita  per  amie  tura  da  ri 
volgerla  terra, da  tagliare  che  fi  a, & in fomma.  da  eserci- 
tar l'Agricoituraco  le  fole, e femplmmani,e  ferina  ferro, 
o quado  bene  non  hauefie  difubbidito  a Dici  Quell'  Adamo* 
r che  tato feppe,e  tanto  v alfe  d' ingegna  intorno  alle  cofe  del 
la  Natura#  quelle, adequali  può  punger  Carte, che  fiprc- 
fuppone  auanptffeogni  altr  Intorno  doppo  hà,&  infegnaf 
fe  tutte  Corti, e lefcie^c  a 'pofteriìE  quando  cglifoffe  fiato 
come  no  fu  ignorante  datatila  cofa,  mentre  per  ancoravi - 
usua  Tubalcainofuo  difcendcnte,nonfuitmaììeàtorrik, 
faber  in  cu  da  opera  aeris,&  fetriiNò  dobbiamo  noi  cre- 
derebbe coftui  diuenijfe  eccellente, e famofo  infarinatigli 
firometi  di ferro  imparàdo  dimanoinmano.  da'  firn  mag- 
giori *e  qstipcrlopìù  daAdamolDoue  mi  far  ano  leggere , 
obo  i capi  mai  fo fiera  cornuti i#  che  quc  primi  buominrnà 
tominciafiero  a far  fi  le  parti, accioche  ognuno  baueffe  cura 
del fno,e  peperò  afe  fìcfib p ifbut  mcgliob  piti  comodo  che 

potè - 
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potata  ? Chi  lafóarà paffare  fenica  fcherno  fra  l altre  cofe 
quello  chcj&  Outti io, & altri  cianciano , 

Sub  loue durabant.»&corporanuda  gerebant 
Doda  graues  imbrcs>&  toJerare  notes  ? 
quafi  che  qfìa  carne, c/jc  noi  portiamo  già [offe  carne  d'aft 
no, e di  toro, e non  per  appunto  come  bora , molle  e tenera # 
non  acconcia  fen%a grandi fjìmo  patimento, e dànoafofiene 
re  tutte  l'intemperie  d'aria.Non  fabbriconi  vna  città  0»-Gcm<- 
nojtk  a*dificauitciuitatem,  vocauitque  nonien  eius  ex 
nomine  filij  fui  Henoch  ,eo*i  è ferino  ; a eh  e fine  ? fe  non 
fi  habitarui,fepararfi  da  moli  altàiche  doucttero  ire  a / eie 
glicrfi  altri  fitti,  & a fabbricar  e, & in  fommaper  rifiringer 
fi  a leggilo  cofiumi  particolare  bau  e do  ciafichcduno  fiollcci 
tudine  del  publico  sì, ma  del  priuato  ancora  delle  cafc,ecofe 

i i * J fj^j  remo» 

fiuc  Jnofilrimifi,mol\nnufii  per  gratin  nell' Hifìoric fiagre  note  1 qnuic 
minato  quel  Saturno  fiotto  il  cui  reggimento  godette  il  7tf0»fònòì°u 
do  l'Età  dell’oro, o questa  età  isìejfa  sì  differite  dalle  nojìre 
or  dinar ie,mofìrimi fi  mcntouat  apure  vna  volta*  Se'lprimo^ffi^^ 
huomo  no  baueffe  infettato  ilgener  e bimano  co’l fiuo  pcccay^txu 
to, forfè  forfè  l'Età  all'Ima  s'haur  eie  potuto  chiamare  età 
dell’oro  ancorché  ì molte  cofe  no  farebbe  fiata , nc  hauereb 
bepottto  effer  tale, quale  la  cb meriggiarono  t Toeti,e  mol 
t' altri  fe  la  credettcro,come  babbi  amo  detto. in  a dodc 
que^ctr affé  origine  qfla  sì  vniucrfal credeva  dell'Età  del- habbuhaù 
l'oro  fio  quanto  a me  fermi fjìmamente  filmo, che fofj'e  figlid^àl'^. 
di  quel  gran  Trincipe,cbe  poffiede  quafi  tutte  le  menti, e le™' 
bocche  degli  huomini,cheio  chiamoHOCGI  Diurni  dichi  a ’ 
ro  meglio,dal  credere  iuuifeeratofi offito  in  tutti  noi , che'l 
Mondo  prima  di  noi  fia  ftajo  migliore,  che  non  è H OGGI- 
DÌ',e così  hauedotenuto  femprc  il  mede  fimo  gli  h uomini, 
che  camminando  indietro  indietro  , fempre  migliore  sepre 
migliore  , fono  giunti  al  fegno  d'imaginarfi  ,c  creder fi  , 
quello  che  importa , quella  impojjìbiliffìma . Efà  dell'oro^ 
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Fino  4,  qui  baflar  ebbe per  auueturaquanto  s'è  detto  per  di- 
[ingannare  chi  legge  ì vniuerfale  opinion  e, eh  e l Trìodo  fi  a 
peggiore  HOGGIDl' che  prima  ,percbe  moflrato  i he  non  è 
vero,cb’ejfo  fin  mai  [lato  d’oro,e  tutto  buona , ma,pcr  vna 
.. certa  configucnga  fempre  d'argeto,à  di  [erro fuorché  nò 
i'babbiamo  detto  ma  di  remo  la  nelfimdt  qjtcjlo  infingano 
può  ciafcrid  uno  nqnm  tutto  pr.iuo  di  guidino  andar  tifico* 
rendo,cbt  non  follmente  tante  mgliau, ma  ne  anche  le  de 
cinejò  cinquantine  > ò centinaia  di  anni  addietro  tl  blonde 
eramigliore  d’HOGGI  D!>come  i più  stimano  Tuttauiapa 
ch,c  dii  no  rimanere  io  per  ancora  [odi  sfatto  in  me  fieffo  ci 
getturo , che  ne  meno  gli  H QGGlDlom  fie*o.disH  OGGI- 
DÌ ti, e paghi  [cendgrcmo  da  sì  grande  generalità,  & aliti- 
* i cbitàycow’é  qucliiyche  fi  finge  dell' Età  dell'aro  sprone, ai 

au&M  tj  à.a  afe  più  particolari, epiùvicmc^E  prtma.Cbjbt 
, punto  d orecchie, e nò  sete  quafi  Ecbo  di  voci  a mille  agni 

le,  che' l Mondo  e giunto  all'cIlreviQ  d'agni  malitia,chen< 
è più  poffifitle  viuew,e  che  fi amo  al  fine, ungi  che  lutto ci< 
ancorché  talpa  fia,non  i>ede>eleggc?E  quefio  fa piu g.  me 
Sfido  che  molti, co  quali  b ò còfano  q ite  fio  miofiintttìOi 
Gl  DI  ano  p enfierò, tn  fentendo  la  miaopinione  contraria,  i 
Mftfipn.  pure  conforme  alla,  loro, fukito  rihanno  rifpofìo^Eh  quefi 
ìiOGGlDllquà  MOGGI  DI  Li  nel  laro  parlare  J'vf ano  g 
bS«Ttì  tgnoranti,efemplici',machi  è pratico,#'  bàgitiduio,m 
dice  jòcrede  così  .Etiopico  nò  jpoffiacha fi  cornei  paffuti  a 
^^cbcgrauifiìmi  'mommi  ( & Lo  mofirai  mi  primo  Pi  fingai 
SSnunmi^o^poi  in  tutti  gli  altri) furono  H OGGI  DI  animosi  £ m. 
b<k  Cem,  Euona  fotu  al  preferite  mofiro  ,cbe  ancora  i bell’ingcgi 
h og^g  t tengono  la  lei  opinione  H OGGI  Diana, e l’ha  n o pofia  etti 
Boccali  m,  filo  in.ifcritto,an?g,edi  f re  fico, in  i (lampa.  E quefii  fono  Di 
m f atto  Vannogpy  a*  Trai ano  Boc calmi  da  me  [òpra  og 
t altro, che  gli  fiima-chgni  dì  fimagrlìdemète  fiimati.il  B< 
. colini  dùqucinynoéi  qi [uoigrattofi  Ragguagli rnrodu 
v , ’ V Tri- 

ste 


Digitized  by  v, 


DISINGANNO,  XLII.  5?* 

tfittaco  vno  de  Satinila  Grecia  a ragionare  a gli  altri  /*„ 

}Jqtteflo  modo. [Il  Mòlo  dottijjìmi  Filojofi,e  cadutone  Ile  de 
Jp!  or  aride  miferie,  dalle  quali  tanto  ci  sfo  rgiamofotteuarlay 
y folo  perche  gli  b uomini  moderm(HOGGI Dl'JbStMlafcia* 
yyto  di  fari  viaggi  loro  perla  firada  battuta  delta  virtù,  e fz 
jyjono  incarninoti  per  quella  de'vitij,co' quali  in  quefiofccor 
alo  v orrotto  pià  faci  Ime  te  giungono  ad  ottener  qp?ermj,che 
,.folo  fi  deono  alla  Vertù  ] Segue  è tocca  alcuno  particolare» 
thè  noi  piò  aùbaffoapportaremoyvolen  o per  àncora  fare 
infoco  fui  generate.  Altroue  ancora  >doppo  hauer  difputa 
toGiouenaie  antico  spoeta  Satirico  co'poeti  Satirici  Italia 
ni  yGi  oneri  ale  fi  rcdeper  vìnto, del  che  così  jifcnfx  co  ^fpol 
f,fo.  [Sire  lOyhò  il  n,  eJefìmo  cuore, che fempre, nè  temo  l incò  Rocc.C*v 
3ìtro  di  dicci  poeti  Satirici  Lat ini, f applico  ZJ.  7 );aejìa  a riedr  i,*°‘ 
yydecrfitchc  l'Eccellenga  di  tutta  la  Poefa  Satirica  si4p,Jfiat 
„non  nclVhauere  ingegno  ardito  fpirito  vino, talento  m aledi 
yyCOjfalt  acuti  faceti  e gratiofeje  moti}  pròti, ma  ne  Ila  qualità 
^dell'età  tnella  quale  altri  nafte  tperche  ne'ftcoti gràdtm?- 
,,te  corrotti fop)d  modo  feconde  fono  le  venede’Toett  maldi. 
ì ,ccntìje  l'età  mia  punto  nò  può  paragonar ji con  la  moda  na 
„(H  OGGI  DI')  tantopeggiorata,infurbita,intrifìit  a . Se  il 
,}Berni  cqpa<  ijjc  al?  arringo, e con  la  lancia  devitifmodcrni  ?JfcCjoJ!a 
ì, ignoti  all'età  mia  mi  gioflr affé, non  mi  gìttar ebbe  egli  di  fi  Gì  01  anata. 
„la,c  a gàbeltuate nò  mi  cacciarebbe fuori  dello  fioccato?]  'i‘n,  oc““ 
Si  che  questo  noflro  tempo, nel  quale  contiamo  l' annoiò  z j Pyg- Ce* 
già  che  nonfono  per  ancora  dieci  anni  che  griffe  in  ql  mo~ 
do  il  Boccalini, e vn  tepo  cattiuiffimo  ,sépriuod'ogm  vir:. 
tà, e colmo  d ogni  Vitto, che  auanga  l' antico, cotra  l quale  t’etc  in 
annotarono  la  lingua  Giouenale,Hor,atio,Perf  o,e  qualche  furte  il  i'9 
altro  mordace  "Poeta,  laonde  qucjìila  perderebiono  co  mo-_  (tofccoio. 
derni  I tal  ani  ,P  battere  gl' 1 1 ali  ani  pià  materia  di  dir  ma- 
le , che  non hebbaro  i Latini.Qucfto  vuole  accennarti I Eoe 
talini.  Mora  io  dico, t hè  ancorché  io  nò  mi  pcrfcwtcj)  *n ai 
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in  qutjli  miei  capriccio  fi  Di  fi  or  fi, e Difingdni,queì  fine  vh 
hebbe  colui  apprejfo  pure  l'ifiefiò  Boccahnì  altroue  >ctoé  i 
lvdare.fi preferite  fecoto,mofiràdoche  da  alcun  tòpo  in  qua 
nel  Monto  fin  trofei  uta  la  bontà , la  pietà , og»/  fà  ree  di 

virtù(ancorche  crederei  di  poterlo  ,efaperto  fare  t qualche 
parte , )e  che  dà  "Principi  tanto  eccedete  il  genere  h untano 
fermamentepuò  [per  are, che  quella  felici  filma  età  dell’oro* 
che  colma  di  tutte  le  più  efquifite  delitto  da'famofi  Poet  i è 
fiata  cantata, molto  fofie  vicinalo  non  feci  mai  queflo  pH 
fiero, quado  mi  diedi  afiriuere  di  volere  vfiir  fuori Auuo 
cato,e propugnatore  di  tutto  il  Mondo, perche  appunto  tul 
tdl  Mondo  non  potrebbe  in  queflo  difendere  tutto  l mondo » 
MMons  Per  che  io  non  fidamente  non  lotengo  per  buono, ma  lo  ten - 
fmea110  ‘ S°  toifio,e  federato, e lordo  di  ogni  forte  di  m de  quato  pof 
puHci  ° fa  effere.Eforfe  fen^a  quegli  occhiali  di’ apollo  Innovati  nel 
pì  ,Jto*  lafucinadcl  Politico  Tacito,veggo  per  grada  di  Dio  limò 
do, ciò  ricono  fio  pieno. di  ofìentat  ioni  d' apparenza,  con  po 
chiffima  foftanga  di  bene, e di  vera  uirtù, dotte  numero  g rà 
de  d'huomìni fono  foderati  d’ima  finta  fimplicità,uefiiti  del 
■la  falfit  Alchimia  di  vn  apparente  bontà, ma  pieni  d ingd 
ni, dì ar  tifiti}, e di  macìnnationi  doue  ad  altro  più  non  fi  fin- 
■■  dia,che  a cercare  di  inganarc  il  Compagno,  e co  falfiprcie 

fìi  di  sàtiffimi  finirne  baratridi  federati ffime  imprefeaggi 
rare  ilfuoproffimo . toeggo  ilfccolo  pieno  d' in  ter  effe,  e nel 
quale  anco  trai  Padre  e'I  figliuolo  nò  sàfiorgerc  molte  fia 
te  perfetta  Caritene  candid egga  d'amore, che  '/  mondo  al- 
tro non  è che  vnagrandiffma  bottega, doue  nò  è co  fi  fotta 
la  Luna,chc  non  fi  compri, e non  fi  venda,  di  modo  cbe’l  ve 
ro  fine  de  gli  h uomini, che  vi  habitano  foto  c il  guadagno, e 

■ d'ammafi'ar  danari  Jnfomma  io  concedo  per  vcriffmitutU 

quei  mali, e vituperi  fhe  tutti  gli  huoiuini , ó in  voce  , o in 
ifcritto  di  fiero  mai  del  mondo , ma  non  concedo  io  già  che 
HO  GG1  DI’ fia  in  più  cattino  effere  in  qllo, che fia  fiato  al 
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tepo  antico.  E perciò  seta  io,ò  legga  qualcheduno  che  biaf 
mi  il  Mondo  non  mi  f./uo  o punto  sperpeflìm  amente  ch'egli 
ne  parli  : mafe  per  forte  odo  inferirci  qualche  M OGGIDÌ \ 
è altra  parola  che  vaglia  il  medefìmo,come  far  ebbe. Quefio 
nofirofecoloA'  età preseteli tcpi  mo  ernijf  nto flomacoar 
mi  alquanto, perche  mirando  io  quaft  convn  di  quefli  Oc- 
chiali nuouamete  trottati  per  veder  le  i ofe  molto  da  lungi , 
eg cardando  indietro, cdi  lontano  affai, cioè  le  centinaia, e \ 

migliaia  d'ani  fono, io  fcorgoil  Modo  nel  mcdefimo,c  forfè 
peggiore  fiatone' bora  fi  trotta, die  ano  il  Pannagli,  c'i  Bcc  Bo.caI- 
calmi  , e quanti  MOGGI  DI  ani  fono, quello,  che  vogliono , jùfi  con. 
come  minutarne  te  mofir aremo  nfpondetido  in  qfio  Diftn- 
ganno.E prima  che  paffìamo  ad  altri. CP  are  a rnt,t  he’l  Boc 
ialini  di  f opra  fi  cÒtradica.Perchc  rnetre  egli  vuol  tnofira 
re  c he  l fogno, che  l Mondo  fìapii)  copiofodi  vitij , che  non 
era già,/ l trouarfi  'Poeti  Satirici, e maidici! ti, viene  a mo- 
strare che’l  noflro  tempo  non  è così  cattino  come  il  paffuto , 
perche  il  Caporale, il  Berni /Pietro  ^Aretino ,1'^Ario  fio, <&• 
altri  forfè  nò  fono  già  uiui,mafono  morti  già  buona  pega, 
e quelli  in  parti  colar  e feri fferoquafte  et' anni fono  adunque 
cent'anni  fono  non  haucua  più  carefiia  di  materia  per  fimi - * 
gli  ariti  Poeti  di  quello, eh  e MOGGI DI' fta.jlltrouc  ancora 
il  Boccalini  voli  do  motteggiare  il  noflro  Secolo, lo  fa  copa  ' 
tire  nudo  pieno  d'infirmitd,e crofìc,&  in  fomma  m carabi 
le,epurc  lo  fa  cominciare  à parlare  così,Io.Signori  pocòda  1 
poi  che  nacqui  caddi  ne'mali^che  bora  mi  tran  agli  ano, Et  è ‘ - 
vcriffimo.Sc  dunque  i mali  del  Mòdo fono  originai  u,&  in- 
I ea cariti, pche poi foggiùgere  UBoccalint, quitti, et  altrotie, 
che  detti  mah  fìano,efr  efebi  d' MOGGI  DI' ìM  or  a vediamo  pd?e1 
fe'L  Mòdo  a uà  ti  il  Boccalini, e noi  deli'ifìeffa  età  co  lui  era  Cmi(X 
miglìorc.MÒfignor CJiomo in  vna  lettera  fcritta  del  1 5 42 
[Le cofè  del  Modo  fiàno  di  maniera, che  no  poffono  pigliar 
piega  ,fe  non pernii  lofi ffima , perche  l'ofiinatione  di  quefìi 
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dueVnncipi(J\c  di  Francie  1‘ Imperatore)  {là in  fummo 
A ruborcfuo.E eh i ne fp era  pà ceffe foffe  beh.». ‘TaùIq'ic diète) 
chef  ad  4 Bergamo  .E  per  cmfeguenga  ha  da  t enere  che  lo 
>Jptritutde>eteporde  della  fède  di  Chrilìopotrebb • affai  to 
„ fio pmclitàfefEt ì vn  al traf  Perchè i taburi s'ìcartann 
di  Modo  Hàfi  mal  puntellato*  be  fi  può  far  certo  giuditio 
Antonio  ; della  róHinaf?  pure  j>gratià  di  Dio  lo fpir duale yo  tepori 
d«GH  ocH  U dèlia  nofìrafede  non  è per  ancora  peritole' IMòdo  fi  mo 
SSÈTfuò  lira  eff  refenda  puntelli ,e  ben  fondhto.  Ma  chi  vuol  finti- 
aKV-  re  vnHOGGIDIanifmo  de  f ubi tèpifenta  D.  Antonio  dì 
w.c.  6.  G:tem  ra  y efcouo  di  Mondognetojfara  vn  gran  i' buomot 
• ^ chi  po'rà  fare  di  non  arraffi,  fi  in  càmbio  di  lui  ine  de  fimo  \ 
>J  Queftidùquein  va  [ito  libro  intitoUtOjfe  be  mi  ricordo.Di 
” ferèg^o  della  Córte  hà  quella  H ÒGGI  DI  anali  frà  C altre . 
■*’  [òomàdóio  al  benigno  lettor  e^i  qual  cofalbe  gli  pàreychè 
*fì  potefse  fcfiuedo  celebrare  fife  col  noflrò- V ercio:b  e fe feri 
” Uiamodi  botile  profperita^entiremo,  e dicendo  U venti 
” fand  alitar  emo .Come  loderemo  ilfecol  nò  il  rodi  mole’ ab £ 
” datila  f e veggiàmo  i temporali  tinto  far  fi , egli  bùofliinì 
>>  tanfo  affamati  ? Coniò  d’huomini  iltuftri  nell  armi , e dotti 
>>  nelle  feiege  1 Se  le  forile  s impiegano folcirne  tc  in  rubbarei 
>’  e le  lettele  in  ingannare. Come  di  prof  pero*  fanofe  la  Vcfle 
» s' è fatta  do  me fticà*  ideinaiebepare  padróna  di  cafa  ? Cò 
>*  me  dell' affai  imparare >c  pocò  parlare  Je  la  magtùr  parte  dì 
>>  q nettile  he  flmltanoyaltro  n$  impar  aitù*he  dir  ma.lttiè»òf 
» \èrfetti  1 Comed  ali  inente  * e continente  ,fe  non  fi  trouanà 
w buorninhche digiunano  la  Qjjirefimaj  e s'afìegàno  dà'p’à 
■»  ceri  carnali  ? Come  del  poco  ogfe,e  molto  e ercitio  ? fef ino. 
» mok9  più  quelli jc  he  godono  >embb.ino  nelle  Città  di  quel- 
» luche  irono  nelle  Ville?  Cóme  del  poco  che  fi  maggia,  e del 
j*  meno  che  fi  dorme  ffe  gli  hnomìni  non  filo  magiaro  fino  che 
» feti  pientyma  infin  che  vomitino  ih  ogni  vcrfoìComed'ha- 
» ucr  donnesche  mantengano  Caliud*&  offeriti  no  lealtà? fe 
»>  • . \ v J non 
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, >mn  fi  troua  ntl  Mondo  co  fa  > che  fio.  a mig  Uor  derr  ala  dell 
>,  adulterio?  Come  di  non  e fiere  tenace >gr  auaro  ? [cloro  non 
»folamcnie  n o fi  getta  nei  mare  * ma  fi  va  cercando  nelleptn 
y»  remote  , e lontani  parte  del  Mondo  t Mora  di  vigna  tanto 
^vecchia*  d'albero  tato  feci  o di  frutta  [bacata , d'acqua  fi 
torbidayiipanefi  muffato»d'  oro  tàtofalfo  » e di jecolo  tanto 
fofpcttofoytiò  babbiamo  dafperare,ma  da  fof pittare . ] In- 
torno a qua  lamenti , mane arebb orto  cofe  da  dire  > ma  non 
voglio  allungarmi  troppo , rimettendomi  algiuditio  di  chi 
legge  ìperchc  troppo  farebbe  fermar fiye fonimi  tu  Hr  are  confi 
derattoni  f opra  ogni  cofa.E  chi  nò  uede  ch'ogni  tàccia^  bel 
Mondegnetoda  al fuo fei ólo , mafiìmamcntc intendendo tn 
generale  ^com'egli  parla  > è vno  fpropofito  il  maggiore icbe  koggid* 
dabocca  d' buomo poffavj ciré  ? Che  ? non  ci  erano  all' bora  JmI  imJ* 
h uomini  famofi  nel l' armi >e  nelle  lettere* 0 Dio.Se  non  va-  -, 
leffe  intendere  della [uà  Spagna , della  quale  io  non  fonò  in - 
formato  >ma  àoledofiin  comìnune,  viene  ad  inchiudere  an- 
cor a l'Italia.  E quanti  guerrieri  d’ importanza  fiorirono  al-  ^pitanifi 
l'borayal  tempo  di  quell'  miniti  filmo  Cariò  Quinto  Impera- 
dòre  in  tante  guerresche  fi  fecero.  Fràufco  CÒ^ga  Mar- 
ebefe  di  Mantoua>Lurgi  Gongaga detto  fiodomòte,  Nicolò 
Orfino  Conte  di  PitighànoyV  iteUoggo  ditelli, «dleffandrò 
Vitelli yGiouan  fientiuòglìo  Signor  di  Bologna , Bartolotneè 
liuiàno  ,Gio.  Giacomo  Triuultio.cProfperóàolona,M.*4htì 
Coldtìa  Pei  rado  Morclnfe  di  fPefca}-a,Gio.dc 'Medici* e fora 
dicri  ÙaSlon  di  FoiSyOdetto  Fòis  cognominato  LotrecOyFra 
efeò primo  Be  di Fraiìcia/Pietro  Nauarro  intorno  dite  , 

<4,  e tat  altri  tutti  dal  i $ oOial  [ 5 ^.incirca,  qUadofcrif 
e il  MÒdogneto.Così  quàto  a' letterati , Se  uè  ne  fu  mai  al  * 
lùndazayfù  in  quel  tipo , e f òtto  Leone  Papa  X,  come  tutti 
n vn  occhiata fipoffono  vedere  nel  Mufco  del  Giouiojsega 
b' io  qui  ne  facci  Catalogo,  Ciré  poi  nel  tepo  del  Modogne- 
q non  ci  f offe  chi  drgiunaffg  la  Quatefima , chef» fiero piài  , 
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ladri, che  quelli  che  fi  content afferò  delfino, eh' ognuno  Mài 
y graffe  fino  al  vomito,cbe  gli  adulteri]  ft  commette ffero  cos 
alla  peggioro  no  glie  ne  credo  Hraccio.E  quado  benefoffi 
vero  quato  egli  dice, fa  notabilmente  per  noi  cotra  i noflr 
HOGCI  DI  ani . Ma  per  maggiore  foddisfattione  di  quegli. 
hoc  gl.  Ecco  vn  altra  fìlaftroccola  , e ftupendijjìma  HOGGIDIa 
defmeHdi  natd  delmedefimo  Trlondogneto f ritta quafi  i oo . anni fo 
mo  Guai  a mci0^  nt[  i^2ó.a  Dou  Federigo  di  Toledo  Ducadì Jllua 
Sentafì  di  gratin  > ma  non  fi  rida. [Al  predente  Signore,  h 
\quesia  nosìra  ctà,(H  OGGIDÌ' )ò  f>  dir  meglio  t epe  fa»  ni 
fa  più  bi fogno  dell'  interrogatione  voflra,  eh  creila  mia  ri 
fpoft  a, poiché  ucdemo,chc  degli  huomini  vecchi  fi  fa  buri 
alti  padri  non  s'hd  vbidicnga>aUi giudici  difubidien^a,gl 
».  Sacerdoti  in  fami  ano, de  gli  h uomini  daguerra fi  dome  ritta 
no,  i fatti  fono  co fiati,  & i virtuofi  perfeguitati.In  vnen 
» fi  ferrea  come  quefla,in  fccolo  tanto  inb  umano,  in  tòpo  ti 
toingrato,non  fa  poco  quello, il  quale  s'affatica  d'eff'er  vii 
tuofo.Anticamente  quello,  il  quale  fapeuapiù;p:ù  y>alcud 
,,  il  che  no  è così  adefo,ma  ql  ch’éptù  ricco , è più  bonorato 
,,  di  maniera, che  tato  farete  filmato  ,&  bonorato  quanto  fi 
vitoI°nf°  f ic°h&  eh' b allerete  f E quitti  nel  margine  Alfonfo  V 

ho g gì-  loayche dalla Spsgnuola nella nofìra lingua trafportò l’op 
re  del  Ittondognetojnota  così.HOGGIDl'le  ricchezze  dà 
noglihonori.il  tJfyfcndognctto,come  dicemmo, feri  ferie 
'352  ó.e'l  Viloa  f lampo  q 8 .anni  doppo,cioè  nel  15  qó.ep 
re  noti  c ò fid c rando  tanto  in t eru allo  s'inHOGGIDIfce  all 
cieca  ar, eh' egli. Segue  il  Mondogneto. [Anticamente  dau 
'no  l'bonore  folo  a qlle  perfonc,l  e qua  l màco  fi  cttrauano  c 
quello, ma  bora  in  quefti  noflri  tepi^H OGGI DI')r.Ò  diarn 
j.  bene,  re  a chi  lo  menta, ma  a chi  Lo  cerca.  Atiticamete  ìpae 
3j  molto  f ir  ani  and  aliano  a cere  are  gli  b uomini  da  bene  ,m 
,,  ode fo(II  OGGI  DI')  anche  cheejjì  batiino  alle  porte  nò  v 
i»  chi  & rifpòda,nc  chi  gli  accetti.  A ntuametcn  op  era  a k < 
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Senato  ,dciie  non  vi  fi  trouaffe  qualche  Filcfofo } <&  bora. 

„ (HOCClDl)non  v e palagio  »o  corte  felina  buffoni. Antica 
mente  vn  huomo  virtuofo  haueua  automa  di  corregcre „ 
j,  vn  huomo  cattmo»e  trijlo  maadcffc(HOGGlDI)  vn  cat- 
,>  tino  bà  ardimento  di  riprcn<icreì&  ingiuriare  qllo  eh  e da 
,y  bene»Anncanxtenelle  Impubi  iebe  gli  huomini  da  bene  fo~ 

,,  lamento potevano  parlare>ma  in  quefìitcmpi(HOGGlDI) 

5>  muno  cattivo  sà  t acero.  Finalmente  dico  »che  nefccli  ariti 
, , cbi,&  in  quell'età  d'oro  i cattini  erano  odiati  >e fepolti»et  i 
,,  buoni  favoriti »<&■  l:onorati&  mquefonoflro  Secclo(HOG 
y.  Gl DI)  tutto  il  contrario  i cattivi  fono  favoriti  i buoni 

pocoyò  nulla  bonorati . Voldt  antera  ch'io  vi  feriva  quali 
j,  erano  quelli  »ihe  anticamente  tenevano  per  Udriyclapcna 
,,  che  li  davano  al  t’cn.po  de'Centili . Curie  fa  più  e he  necejja- 
5>  ria  è la  quisiicn  nofìra  Eccellete  Signore.  Impórci  oche  all ' 
,'y  Eccel.vofìra  importa  poco  faperla>&  a me  è fiata  grandi f 
yy fiwa fatiga  trovavi  a jperebe  vna  materia  tato  delicata » co 
y,  me  quefìa  mai  la  penfai , ne  mai  la  fiudiai , gitilo  Gclio  fcrit 
jy  to  r curiofoyC  delle  proprie  antichità  molto  antico  nel  libro 
,>8.  (errajvuol  dir  1 t.Jin  qvefta  materia  feriffe. Quefì’c^fu- 
yy  tote  pure  diuerfe forti  di  ladri  ,e  molti  mòdi  dipunitiotii,co 
3,  le  quali  gli  caftigauano,i  quali  latrocini  ancorché  adeff&ft 
yy  faciino  fon  ben  degni  di  colpa  quei  che  gli  commettono >ma 
non  fegli  dà  però  titolo  dìfuHi. Chiamavano  ladrogtì  anti- 
,,  chi  quello,  il  quale in  campagna  oucro  nella  Città  rabbatta 
yy  la  robba  d'altri  fe  cr  et  cernente  %e  contra  la  volontà  del  padro 
,yne . Chiamavano  ladro  ancora  vn  huomo  »ilqu  ale  toglie- 
atta  vn  cavallo  a vettura  » 0 inpreflopcrvndìfoloy  opoi 
,>  nc  cattale  ava  due . Chiamavano  ladro  ancora  vn  depofi - 
jt  tarlo  qual  toglicua  qualche  cofa  per  tenerla  in  fatuo , epoi 
»,  di  quella  fi  f ruiva  come  di  cofa  propria . Chiamavano  /<*- 
»y.dro  ancoraqucUo  » ilqualc  domandauaquah  hecofaimpre - 
per  die  ci  giorni»  e poi  non  la  refìituiua  fino  a venti • 
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i}  T 'atti  qurfii fopr  adetti  erano  tenuti  per  ladr itegli  chiame 
33  nano  ladri ,c  cafiigauano>come  ladri. Le  pumtioniy.chc  di 
>y  nano  d ladri  ynon  tutte  erano  ad  vn  modo, per  ciothe  t Gru 
3>  tònìàndamno  ,che  con  ferri  ardenti  fofjero  fognati*  ò boli 
33  ti  nella  fronte* jxbe  da  tutti  quitti  fofjero  conofciutt.  Liciti 
3i  go  commandò  che  a’ ladri  foffe  tagliato  il  nàfo . Trami  tee 
Jt  commandò  che  foffero  confi  guati  trale  mani  de  fanciulli . 
3J  NumaTomplio  comandò  gli  foffe  tagliato  vna  mano . 1 
i3  primi  i mentori  di  far  tagliar  l' orecchie  > &•  appi  care  i la - 
dri  furono  i Gothi, li  quali  ancorché  in  moltealtre  tofe  era* 
3ì  no  barbari , furono però  nìmìctffimi  de  ladri.  Vita  cofa  io  -pi 
>>  dico  Signor  Duca, ciocche s’m  duefiinofiri  tempi  ( HOG * 
n GL  DI') f afferò  appiccati  tutti  i ladri  * che  fi  trottano. più  pre 
fio  mancarebbono  le  forche, che  le  colpe  jna fecondo  che  di 
ceua  Diogene  i maggiori  ladri  appiccano  i minori.)  Co  mil 
J3  le  argome  ti  mi  darebbe  l'animo  di  far  pedere(c  chi  no'lvè 
oggi-  de )a  chi  chi  fi  a ah  e non  puòeffere  digrà  lunga  Pero  quali - 
tPKa  to  dice  fi  poco  con  foratamente  il  Mondogneto , ma farei 
fianucjo . tropp0  net  bettole  forfè  0 chi  legge , ptiotendo  ciafcbtduno 
- difcorrerci  da  per  fe  Beffo. Horsùfiafi  il  Pero.  Foffe  il  Moit 
do  nel  1 5 16.  come  Vuole  il  Mondogneto , 2 6.  anni  prima 
doueuà  forfè  fe  non  buonO^almenonon  tanto  cattino  fiàdo 
che  fe  fecondo  gli  HOGG1 B ìani  il  Mondo  và  di  male  iti 
peggio, andando  a dietro  trottar  affi  efferefempre  migliòre * 
tAldo  Dlanucio  dunque fcriuendo  nel  1500.  al  Cardinale 
TranCéfco  Vice olomini>e  dedicandogli  Pn grafi  volume  di 
lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena,così  ragiona  * Se  fu  mai 
tepo  Monfignore  \euerckdifs.  che  fuffe  grandi ffimo  bifo - 
gno  yche  li  fdnti  buoni  ini ferui  di  Dio  c on  viua  VQctyetoti 
f cr itt  i corre ggeff ero  gli  errori  Immani  te  al  prefente(  H OG- 
GI Di ) che  bifiognerebbe  anco  fe  poffibile  foffe  che  le  pietre 
Ho  fola  nelle  Chiefe,ma  anco  p tutto  gridajfcro  di  continuo 
tomi  tetri  horrendefcekraginiicbefit omettono 
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JI  OGGI  Di'  nel  Mondo, nettbi  córreva.  Òttne  la  vàtnoitó 
,malepergliinfernii,qukndo  anibei  Mèdici  ono  ammala « 

>ti.Egtd  venuto  còsi  ogni  vitioal  somo, che  per  tuttofare  b- 
•be  abbÒ  dante  materia  dafarfatire,e  (ragèdie.Giàj>  lo  paf 
•fato  p arena  almàcoeffer  qualche  vergogna  in  far  male ,ma 
> lì  OGGIDÌ * ì ò Mondo  ribalda,  ò tempi  maledetti  > lefac- 
• eie  de  •ih  hkormni  non  fònopiù  facete  ma  volti  inuitriati  , 
perche  non  altrimenti  fi  feguonogli  appetiti ,cbe fi  fi  dagli 
» mimali  bruti,  per  molo  che  non  è rim  afa  ncllbuomo  altro 
icbe  la  forma, e U Home  In  0 fi  Urna  più  bonore,ne  fama,co - 
<mefeegli  altri  b uòmini  fojfcro  t ate  pitture, ò ftatùc.GPirò 
>è  da  temer  gradente  te,  che  fi' come  publìcè  fi  cornette  ógni 
>gjràderibalderia,cóiì  publice  l'ira  di  Dio  ne  tnadi  Icdifci- 
piine, et  1 flagelli. Io  nò  so  clic  di  più  potrebbe  dir  vrìtìOG 
Gl  D lano  adejfo  , che  fiamo  nel  1 6 2 e 1 i $ * tinnì  doppo 
lAldo  Manutió.Eneà  Siluri  Ti  eco/  omini  y che  fu  poi  Tapa  ^cólrt(,0 
Tri  II  .nel  filo  libro  de  mórìbus  Germanórurnfcritto  l’an-  reputo  pe^ 
nò  145  8>$ed  àngimur  Reip.  (cioè  dbjefa)caufa,&c  corri-  S-s™* 
miinenì  deplorami  calàmitatein  , quoniam  ad  h#c  sflui°’ 
tetnpora(1tfÓGG//>/)  ventura  ed, in  quibtis  mattini  bo- 
numi&  bomim  nlulùelTe  contenditurinec  veritasdfc- 
fendit ur^nec a cimieri  tur,  vt  fururum  prjcdixit  Apodo 
lusy  lana  do&rina,  pod  f.rbuìas  inceduc  homiiTt&  , & 
ioagidros  Ìt>q uùn’tut  aiiribus'prnWenres.  Vorrei  poter  Frin<retT. 
ridurre  fc  nò  in  quattro  parole  un  quattro  carte  tutto  quei 
lo, che  feri  ue  Frane  efeo  Tetrarca  nelle fue  galeri  iffrnfe  opere 
delfuo  >ecolo,maparticolasrniete  in  Vn  libro  di  lettere  a di 
ucrfifenga  t itolo  qua ftSoo.  anni  fono  tuttauia  noti  poffò  tra 
U ferir  e l'apportar  'vn  pòco  d'vtia  fua  lettera,per  èbeti  di- 
te così  in  generale,  non  fodisfail  particolare  è fuetto  che 
nuoitc,  latrafcriuerei  qui  tutta. ma  a molti  io  sò  che  parrà 
\raue  f batter  da  leggeròiti  qlieSfo  mio  libro, fluitili  t?*t~ 
idi  còffe  altrui  apandoipcr pai  ola  , ma  afftcwrìfi  ognuno,. 
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che  per  coufeguiu  il  mio  fine  * no  m'etapojfibilc  farie  afrn 
menti. Dice  dunque  il  'Petrarca  * Ornine  in  precipiti  viti 
ftetitAinq,LiitSdtyricus.OfinìpIex>ataré  nofirà  cerr 
fio  vidcr.ns,mmc(KOGG7D/ Jin  precipiti  vitia  fubftie 
lùtjvt  ià  £unc  pubiica  mina  cranici  vite  li  us  nò  pofJIr 
intépeliicè  igitur  aliena  q uerela  in  tufi  fcculu  tranftu 
lini.  Qùicqu  id  hi  fiori  coru  labor^quicquid^ragedia. 
rii  gemitus,in  nofira  pertulit  noti'tià  minus  fuit>quan 
quodocuiis  videmus.  Qood  apud  illos  coth  limo  d i 
gnu  feclus  eratjapud  nos  ià  veniale  pecca  tu  eft  Jratu. 
e/ìmundoDeus>nccimtiìeritò  patiencià  porius  tati 
Uiiror.TernporibusiiJis  iocabatur  fo  rfcu  n a J(n  ùc(HOC 
G//)Z)feuit>redde  Nerouéprascor  j.redde  Domitiani 
apertior  quidépfecuti6,fcd  leuioreritJ&  breuior./jt 
uencn  baderò  aporre  altraconfìdcr.ationcffc  net  bel  parla 
re  del 'Petrarca  è vni u crfab j fi rr.o  delle  federatele  dei 
h' odo. Intomba  100. anni  anàti à lui  fiorì  S. Pietro  Damia 
no  yilcui  fecolo  come  flejfe  oltre  l'Hiiìcric , la  cui  letiionc 
più  d'ogni  alt f autorità  è atto  a diftì  OGGIDÌ  re  cln  la  fra 
tic  ah  abbiamo  piùtefiimomà'ge  di.  lui  medefima>e  fra  l al- 
tre in  ima fua  lettera. là  1 ud fi  onim  omnia  vitia  per  ir  u- 
dum  vigenza tq;  eo  fé  diffulìus  quoridie  propulsa  lo 
dilacantuquo  viciniusmfidi  cenninus  appropinqui  r. 
Pino  al  tipo  diS.Gio.GriJdflnmonon  bo  per.  bora  alle  m,  ni 
tefì imeni a^a  iti  miofmore.QucsU dunquc^che  r 200.15  n- 
nifono  riffe  co  lafuaeloejucga  vfatapiù  volte  efigera  t he 
fra  gli  buoni  mi  nafe  ne  trouaua  vna  da  bene  come  appc  •*- 
tammolo  nel  primo  Difìngàno^he  dìceuaches'eradìii  r 4 
ogni  bontàtcfintità  ncl7\iÒdo.^ltroueAngtmfccr\dti  n 
Icificet.Vixcnim  or.bis  minima  pars  fèruatur,oéfq  ie 
jfcrèfiintat, morti  s periculo  expo  lìti,  detioj  ri 

Ve  hauerebbcaggiotovn’HQGGJDIper  dar  gratin  al  j 0 
r:4gwnamefitp,jjforaucpjir  Grifo!} omo . Non  enim  ló  e 

afine  ; 


frisi  N 'G  A>N  N O'  XIII.  / J4x 
a fine  aWìitrms>  feci  iam  mtmdijs  properat  hoc  bella  « 
hoc  aff?idione%hoc  cefrcii)otus,hoc(j  nojiro  fircpojttó 
qui  dótte  ragioniamomi  delle  calamitàjna  dette  federate? 
?ehumane)ext iti&a  Gharita s lìgni fica t.  Camminino  in  ?^  kP  47. 
dictro,e  trottiamo  S enee  a, p a rime  te  ci  dirà  qualche  cófa  del 
fuofccolo.  Irras  milucili,(ì  etiii  Htnas  no  ièri  fx  etili  effe  5Ciaa‘ 
vitHi,I:^unàJ&  negligé  ria  bom'moris,&  alia,qòbij- 
cit  fuis  qlq;  téporib.  Hominù  fune  iftamÓteporu.Ntil 
la  a»tas  vacauìt  a culpa, £ cosi  Seneca  mi  dà  ridl'humorei 
non  m<3  tirando  fi  punto  MOGGI  Diano.  I ‘Poeti  pòi  antichi 
p artic  olar  me  te  Satirici  fi  còte  tano  forfè  eglino  de' enfiami 
de  loro  eoe  tane! •?  jtpunt o , ungi  tutto  l lor  o ttild ,e  fine  è 
volto  contea  la  malignità, non  filarne  te  di  quello  è di  quel 
lo  btiomo  vitiofo,ma  di  tutto  l mondo. Ecco  Gimenale . 

Pauci  quippe  bonlnttmcro  vix  fune  tàndem  > quot 
Thebauim  porta?, vei diùitis  edita  Nili. 

Nunc  HOGGIDI)xtis  agitur>peioraq.fmila  ferri, 
TemporibiiSjqnorurn  federi  non  in  nenie  ipfa 
Nomen>Sc  a mi  I/o  pofuinlatura  metallo. 

Icquali  vltime  par  ole j che  accennanoy  che  l'età  d'  Glìtue- 
nalcf offe  peggiore  che  di  ferro,  e rio  vhaueua  metallo  Jet 
quale  quella  poteffe  nominar fi, ni  sformano  quafìaYif cri- 
re  quello  che  diff irò  i 'Poetile  nò  fu  negato, come  diceuanù 
da  qualche  venienokfcrittorc  intorno  aU'ctàpaffatedop- 
po  quella  da  effi  fognata  d'oro  i Ci  batterebbe  Ouidto,  che 
più  chiaramente  par  e a me  d' ogni  alt)ro,efpreffeh.  ' \ . 

Poilquam  Saturno, &c.  - 0u-l*cK;i. 

'ma  per  che  può  effer  quett  'tutore  facilmente  allemarii  di 
citi  lo  vuole, tralàfao  quel  ch'egli  dice.  Con  ruttigli  altri 
Poeti  doppo  hauèr  con  infinite  lodi  celebrato  l'Età  dell'oro 
(aggiungono  t ofe  tali , e particolarmente  Seneca  il  Morale 
tpprejfo  Senaca  il  Tragico. 

nunc  (HpGG/z>/)adeftmimdodies  \ 

. -•  Su- 
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» ^ipreniusiilCjqui prema t gcnusitnpium  ' • 

mo  di  fee-  Codi  ruina  jrurfus*  vr  lfrrpèflxrrouatTi 

letagim.  (jencr5et,Bena  fcens  me]  lori,  vt  quondafn  tulit 

Juuenis  tenente  re^naSaturnopoJi , 

Tunc iila virgo >&c. ' ' ' t-  • 

Negletta  terras  fugir,&L(nones  feros 
Homipumcfiienta  cìcde  p<?J^tasman«s 
A%a:a  virgòj  fideruin  magmun  decus» 

Cupido  bel  li  crcuit»  atqueauri  fames . 

Totum  peroibem  maximum  exorturn  eli  rpafuir 
1 u xu  ria  >peflis  bla  ndat  c ui  v ires  dedi  r, 

Roburque  iongum  tcwpus,  atque  error  grauis. 
Collega  vitia  per  tot  States  di  u (graui 

Innos  r^duildant  ( HOCCO)!')  fe^ulo  premimti 
' QooTcelcra  regnant,la:uitimpicrastiirens.  * 

Turpi  libido  Venere  dpminamrpptens: 

Luxiiria  vùTrix  orb.s.  iromen  fas  opes 
latri  pridem  auaris  inanibuSjVtperdat:,rapir. 
Bora  dico  io^o^lionóche  attempo , che  da  Saturno  crag 
nernatoìl  Mondo  >f off  e fi  buono, e fi  Uceviuere . Mi  dican 
quanti  anni primadi  lororegnà  colui,  e quàtianni  tenne . 
regno,?  quando  Giou  c t (tifiglielo.  No  ha  veruno  eh  e lo  fi  i 
ua»òfiippiay*na  tutti  di  pp  o hauere  raccòtato  la  felicità  ì 
glihuomini  d'dl’borafcggitingano  che  proruppero, & ini 
Sta  <!eiro.  dAì'otio  tutte  la  calamità*  tutti  i vitij  nell'VniHdfo.  Sj  il 
chi hauefj e domandato a "poeti . Quanto  hà  che  finì  l’Ei 
vaw,f tn  àell'oroìhùuerebbono  nfpofiù,t  rifpodercbbom che  qua 
che  migliaio  d’anni  prima  ch’egJinóvcntffero  al  mondo 
- qttafnttl  pricipio  che  Iddiocreò  tutte  le  cofc.  JL  che  prò 
fio  duque9dicqjc*v  andate  così  lagnddodel  noSlrofeco 
che  fiati  prggìpne  che  fia  mai  Beta*  e che  poffqe fiere  fe 
dilu uiq,p dir  così,di  tutti  i malifiiccodctte,e fi  viride  infi 
me  co’l  vtofirs  Ciani  ìSfefYitya  di  qiìo  c rom  gli  bomiiu 

fem- 
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fctnpkci#  puri  da  ogni  vitiod  poffibilc  ,che  nò  fiaft  confi  r 
naca  la  memoria  del  nome  di  qualcheduno  i E malto  piti 
volto  ànoflri  arditami  te  parlo.Tcrcbe  di c'ótinuo  dolerci , 
che’ vini  fiotto cattJUÌHQGGIJJI ci  morti  già f afferò  sì 
buoni  >evr  tuo  fi  tfettoltene  ma  alcune  poche  bore,  fubito 
else  aprì  gi  occhi  il  Mòdo  vidde  ì fe  l'origine#  la  fonte  in 
effiufta  fina  al  fine  i' ogni peccato,  e fedi  raggine , che  dico 
io  l'origine # la  fonte  >gtà  i peccati  # le  fc  eie  raginif catari 
te#  feorfe  ne  primi  Va  m#  loro poHen.Douc  l'età  dello- 
to,angi  dou’é  il  giorno  it  oroèdouc  la  trottane  ?doue  la  f gna 
no  ? Diro dipi  ù p maggioratele  dare  aconofeere la  verità 
della  mia  opinione. E vero  che  s\Adamo  non  haueffe  dato 
principio  a gli  cxrori#t  all'offtfe  contra  Iddio#  he  forfè  la 
vita  degli  b uomini farebbe  Rata  fi  bella#  buona, che  s'ha 
oserebbe  potuto  chiamare  vn  Età  d'oro , cioè felici  filma  » e 
quafi beata#  qua  pauuetura  mirarono  i faui  antichi  bauen 
dada' Coen  libri, come  moit' altre  cofe>Jubod oratola  gran* 
degga  deltaprofperità  dello  Hato,nclqualfo  poflo  da  Dio 
{1  primo  ljUomo,&  baucreùbc  con  i facce  fiori  goduto# egli 
ch’era  il  primo  non  haueffe  tra  far  edito  il fopremo  diurno ,e 
non  haueffe  intorbidato  la.  venapwn  inuerminitola  radice 


Età  rfeiro- 
ro  rfo”  'e 
foifc  fe  la 
tinfero  $U 
antichi. 


r • 


delUgencr  ottone  bumana.Tuttovcro,&  in  quantoa  me 
ad  altro  non  pefo  valeffiro  alludere  co.  quella  loro  Età  deb 
l oro;  Ma  non  so  fe  fanno  que'tak  HOGGIDIam  thè  fi  va  Marno 

no  finge  do  quell’età  effere  Hata  vna  volta,  che  quando  bc  noThautf 
ve  fi  foffe  propagata  quella  prima  Gìusìitia,  & innocega,  f* 
che  molte  angi  il  più, delle  cofè  che  fauolcggiana  dell*  Età  Jj.  ‘ 
del  loro,  coirne  il  piar  re  la  terra  i frutti#  quoto  pince, da  goduto 
fe  medefima  sega  che  la  coltiuaffel'hmmo,chegli  buomi- 
ut  katteffif.ro  habita.to.le felue,  e le  cauerne,  che  qui  baueffe  10  * 
màgiato  herbe# ghi auge# he  nonci farebbe  flato  l'vfo  del 
canate  are#  feruirfi  degli  altri  animali  d'arte  del  nauigar , 
c mi  W altri  ara  come  advffo,  è pagaia  a dirlo,  febe  in  ogni 
. , modo 
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modo  ci farebbe  Hat  o fra  gli  h uomini  or  dine,  chi  maggior 
e che  minore  d'età  dì  fapere,e  di  grado  già  che  quefio  noi 
toglia,ò  fcema  la  felicità  ,come  fappiamo  cjferhora  in  CieL 
[ragli  tAagdì,ci  farebbono  Hate  l'occupat  ioni, gli  cferc 
tif,  i viaggi  £ mare  e per  terra, & i commerci], ci jiarebom 
Hate l'b abitati  oni, le  Hage,&  i p alaggi, haaer e bbono  ma 
giato,è  beuuto  vari  cibi, e vari  vini,  fi  farebbono  calgati,i 
vefliti,&  in fomma  hauerebbono  viffuto  differentemente 
gli  huomini  dalle  bejìie,non  farebbono  flati  in  otto, e l'inge 
gno  loro  non  farebbe  Hato  piu  ofcuro,e  rimeffo,o  meno  atto 
À tante, e mille  belli jfime  inuetioni,come  doppo  il  peccato . 
Meri  è vero, eh  e il  tutto  farebbe  paffuto  con  la  douuta  rego- 
la,e  ragione, fenga  la  cura  c follecitudine, fenga  l'affanno , 
fenga  l' anfietà, fenga  i f udori, e fopra  ogni  cofa  sega  l'offcn 
dere  Iddio  e' l prò ffimo, il  contrario  del  che  dapoi  auuenne. 
Epure  anco  in  quello  flato  co  tutto  ciò  fi farebbe  potuto  of- 
fender Iddio  e’I proffimo,e  forfè  fi  farebbe  off cfo, come  dico 
no  i Teologi ,e  ci  farebbono  Hati  i peccati,  effóndo  che  l huo 
mo  farebbe  Hato, come  bora,  di  natura  libera  al  bene  ,o  al 
mal  fare  fecondo  il  fuo  arbitrio, ma  non  co  tanto  fomite,  co 


tanta  inclinatione,e  facilità  di  comctter  il  peccato, ne  riha 
uerebbe  commcffi  in  tanto  numero  di  gran  lunga , ne'l  male 
farebbe  Hato  contagioso  ber  editar  io  ne' figliuoli  di  chi  ha 
ueffe  peccato  appena  nati, come  occorfc £ lo  peccato  del  pri 
mo  huomotper  mancamento  del  quale  tutti  i f wi  difeende 
ti  fenga  che  pece  afferò, o pechino  nacquero,  e nafecno  pec- 
caton.T  alo  in  fomma  è lùgi  dal  vero, che  mai  fia  Hata  nel 
Modo  quella  loro  età  dell' oro. Ma  lafci amo  andari  a . S era 
nomigliori  ckeHOGGIDI  i noiìri  antichi  [apponiamolo* 
anni  fono  ,{anchadi  mi nortepo  affai  hòiofentito  celebrar 
v maggior  hontà,che  non  ètìOGGIDI,da  molti ) a me  pare 
che  bifognerà  dire  che  cento  anni  addietro, c he  farebbe  nel 
il  5 oO.fojferomigliQri , che  nel  i^o*effendo  che  quelli, 

7 che  . 
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'Jfè  vifferojò  Vmuano  intorno  a quello  tempo  fi  doueuanq 
dolere jcortte per  li  Difmganni  di  f opra  èchiaro, che  lor  eoe 
tanei  viueuano  via  le  , & i lor  Tadri  erano  più  hu&mim  da 
bene.Quelli,  eh’ erano  al  Modo  nel  1 500.  pormi  di  fintimi, 
chea  piena  bocca  celebrino  i loro  antenati  fino  al  145  o.  d 
‘vituperino  i loro  eguali  quafi peffimiin  ogni  vitio,e così  tut 
ti  vogliendofi  in  diètro ,e  per  dir  così,tutti  M OGGIDÌ  ana* 
do  del  loro  prefente  Secolo, e tenendo  per  migliore  il  paffa - 
to,ò  non  fi  trouarà  mai  qual fia quello  benedetto  HOGGI* 
DI, e queflo  benedetto  GLA\percke  tutti  fi  fentono parlare 
ad  vn  modo,  0 trouandofi  shauerà  da  venire  ad  vn  termi- 


ne ad  vn  GloA' , nclquale  gli  h uomini  fieno  f muffimi , e 
quafit  màfficci  d'oro,  il  che  h abbiamo  veduto  no  hauere  fon 
d amento  ,ò  faremmo  arriuatigià  vnavolta , 0 fra  poco  ar- 
riuarebbono  i nofiri  po  fieri  a tale  fiato  di  malitia , che’ De- 
moni la  pcrdeYebbono,fe fofjèìl  vero,ch‘effa  malitia  andaf 
fe  tuttauiafempre  auangandofi,come  tutto  dì  in  voce , e£r» 
in  if trino  gli  Hoggidiani  affermano  , & Horatio  più  di 
1 5 00.  anni fuor  a de' denti  diffe. 

Damnofàquid  non  fmminnkdies  ? *'  *£***;£ 

' " • «Aetas  parentum  peior  auis,tulit  v 

Nosnequiorcs  ,mox  daturos 


*•  ’ 1 Progeniem  vitiofìorem.  •' 

Wd  Veniamo  vn  pòco  alle  firette.il  malc,o  benebbe  fi  cotn  Jjgjj 
mette ,0 fifa  l'huomò  è male >o  bene,o  di peficn,o  di  parole , per  farlo  * 
ò d'opere. Tarliamo  del  male, e del  peccato.^  quello  ci  Vo  ainaA* 
^ìono  due  cofif  animac'l  corpo, L’anima  ce  le  fitte  virtù, corpo* 
opot  erige, il  corpo  con  le  fue  parti, othebràP'fcita  dalle  ma* 
m di  Dio  l'anima  è cacciata  fubito  in  quello  carcere  del  cor 
po, Career  e Vie,  ofcuro,etenobrofo, dove  no  hà  tatofioftr 
filato  il  piede, e prima  che  cotwjcapunto  la  fua  codinone, et 
ilfuo  Flato  che  bruttarne  tè  s inlorda,  e macchia  i modo, che 
non  pio  mimkcondfrim  occhiò  Iddio,  ccmrahedafft 
-artT  “ " Mm  fan- 
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fango  vna  certa  humiltà,per  così  dire, vn  infermità,  ma 
fiacbciga,&  ima  facilità  tropo  gràde  £ vfcir#  cade i del 
la  firada  della  Ragione*  della  Legge. Quitti  in  foma  c >mc 
,vna  Nouitia>tutta  seplke,ignoràic,negbitofa#  dnmìt  \lio 
fa#  finalme  te#  qttafi  co  ferri  a' piedi  fhjfene  $ quale b : an 
M imprigionata # cbiufa.  Quàdo  à poco  a poco  $ li  cac  dii 
éi  quelli  setimeti  comincia  a refpirare  alquàto,a  conoj  i c- 
re,difcemere#  còfiderarele  còfe  del  mòdo#  quitto  può  Id 
diQ,<&  adoperare  ifomma  come  a lei  piactjongi  pe  r lo  più 
doue  ilpefoyO  la  cotonato  che  che  fia  di  quella  muffa  di  car 
ne  la  volge#  latrafporta.Diffi  J>  lo  più, perche  cosi  è,  vosi 
no  foffe  nero  • NÒ  màcanotuttauia  di  file  che  coraggiofa - 
mente  cobattedo  col  corpo  fanOtch'e ffo  flia#  vada , dou’è 
bene#  giufto#  no  doue  la grauegga#  propefion  fua  lo  muo 
ne#  lofpiìigc.Granfatiga  in  fatti  bi fogna  che  duri  l'ah 
ma  che  dico  tal' anima  il' anima  co'l  corpo*donde  qfìo  tergo , 
ab' è Phuomo,nerifulta#  forge, riportar  vi  tori  a di  fe  me 
defimo.^iggiogefi  a quella gra  controuerfia , & inte fiina 
guerra  vnfortiffimo  nemico  di  fuori,  che  altra  imprefa  non 
fhap  le  mani  che  quella  d'attener  fi  che  qua  fi  buono  fiatifìa 
alla  parte  più  dtbole,ch‘è  lacarne  rinuigmedola  in  modo% 
che  no  creda#  no  fi  reda,macoggi  mai  sepre  co  f animagli 
ciamo  meglio, co  lofpvrito,  acciò  che  queflo  rimaga  fupera 
jv  - vinto , odffiftc  tuttawa  dall" altra  parte  vn  potè  tifiimo 

Tadrino,che  no  mai  riponfi  di  porgere  lume#  fiorga  ad  cf- 
* . foSpi.it  o,acciocbe  no  fi  laf ci  ingannar  e, & abbattere,  eie 

•**:"  g4#fofìega  l'imperio  libero fopra  chi  dine  fogge  ttarfcg  li, 
0 vbbidir gli  Iddio#  Satana(fo.  Ma  »Ò  so  quale  fia  deboi cg 
ga, ola  tracotanti#  la  mulina,  e la  fciagura  nofira,  chela 
peone  più  biffa#  vile  preuale  infinite  volte  coirà  la  più  al- 
ti# degna# perche  quella  auanti  di  quefia  prouò  che  bella 
co  fa  fia  il  dominare,  hauendo  cfcrcitato  il  dominio  al,tepo 
dfil afone  i ttUegga  fopra  di  qnófia,e  rifiuta  finga  freno  , c 

-i'  ■*  vr.'A  timo - 

* ■’»  . 
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timore  alcuno*  perche  quella  bàgli  oggetti  preferiti, eco* 
nofeiutt  bemffimo  da  Viano, e còfigue temente  troppo  acci 
et  a muo  uerla*  qttaglt  hà  lontani  ripoHi,&  occulti * non 
così  ageuolmcnte  atti  ad  allettarla  ; o perche  come  dicem- 
mo,il  comi  nimico  è di  gr a parer*  di  perfido  volere,  e C w 
no, e l'altro  impiega  per  incitare,  & in  fiamare  quella  con* 
tradì  quefia,  di  maniera  che  quetta  ancorché  nata  fyg'*4 
per  comandare » fc  non  s’ ac  co  fila  Biogeno  procaccia  dì  fio» 
revmta  con  lui, rimasta  così  nel fuo  efiirefia  gde  benefpe 
foconqueitayche  di  ferua,e  Jchiaua,cbe  donerebbe  efferati 
uenta  padrona*  [ignora;  Et  in  qìia  mutationc  di  fiato  còn 
fitte  ogni  peccato, tìpra  a voi  Signori  H OGGI  DI  ani , Dici  H’vnput.o 
voiycbegli  buomini  tì  OGGIDÌ  fono  più  trtfiì  più  ribaldi,  v'^hqg! 
più  pieni  d'ogm  vitio  che  non  erano  Già  > anche  al  tepo  che 
vi  ricordate  voi  }e  che' l Mondo  và  fempre  di  male  in  prg ^3“*^ 
giOiChe  in fomma  ne  sa  più  che  tì  OGGIDÌ’  vn  putto  di  die  Hi  fio.Cco- 
ci,e  manco  anni,&  è più  mahtiofo  che  già  non  eravn’buo -*  medicone» 
mo  vecchio  di  6o.e  jo.anni.tìorsù  duo  io.  Già  quandopia 
ce  a voi.  Comenafceuì  gli  buomim  ? nafeono  tì  OGGIDÌ  ì 
come fempre?  NÒ  è come  fu  neceffario  ilcògiungimentodi 
mafehio  tìOCGI DI  come  fempre,  e di  [emina!  Dappochi 
formata  quella  maffa  di  carne  che  chiamano  embrione  irti 
vette  della  Donna,  nò  la  fa  viua  paffati  tati  giorni  Iddio 
con  anima  HOGGI DI  come  ferri preiQueii' anima  nonèel 
la  ignorante  di  ognicofa  quando  viene  ad  habitat  il  corpo 
HOGGI  DI  come  fempre t Non  ittà  co  fi  [eriga  feruirfi  dellè. 
Ragione  fino  infette  anni  in  circa  HOGGIDI  comefcmpreh  • 

Non  comincia  a fent  re  l‘b  uomo  la  difficoltà*  la  repugna» 
ga  da  gli  appetiti  alla  Ragione  quando  è pemenuto  ad  ima 
certa  erà  MOGGI  Di  come  fempre}  No  t l’ittefio  Iddio*  he 
ama , r brama  la  faluegja  de  gli  h uomini*  pero  chiama  il* 
luttr  à,  rinforza  ac  cioch  cab  bracino  il  bene  , e figgono  il, 
male  con  lafya  Gratin  tutti  tìOGGIDJ  come  fempre}  pL 
« .4  hlm  2 De* 
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' è aftmo, ingannatore inuidirfo,cm  ld(Mem/-* 

conofìro  MOGGI  DI’  coinè fempre?  Non  foni i ntllaChiefd 
v fan  tifimi  Sacramenti*  non  hanno  la  mede  film virtù  per t 
vnirnecà  Iddio*  diffonderne  dalitfidie* dalle  forge  dei 
'Demonio  H OGGIDÌ  come  f copre? Io  rum  credo  eh  e ale  uno 
H OGGI  Diano fia  per  negami  le  dette  cofe.  Donde  dunque 
puòafìuenirejcbetìQGGIDJ  più  ebegra  fiatuahtia  al  Telò 
dodo  quanto  a me  non  sò  trottarlo*  imaginarmelo * ql - 

lo  che  dicono  iCh  e putti  eh'  tì  OGGIDÌ  sano  più  malnie*he 
non  fapcuanogiàgli  h uomini  fatti, potrei  dire  croi  Caviglio 
HCtChe  gli  H OGGI  DI  ani  dice  do  così  vengono  anche  ad  ac 
Ì'S  cenare  clie  i noHri fané  iuhh  abbiano  più  ingegno,  che  non 
haueuano  Gljl  ivecchhrTilaiorifpondo,  e forfè  meglio* 
Zf  thè  quella  è vna  HOGdl  DI  anata  goffa  di  quelle  [olite. 'No 

tano,ammirano  tahtiua  in  Vn  fanciullo  qualche  viuacitd 
- ’ j -,  . nel  parlare >o  nel  far  e cofa  ftraordmaria}con  la  quale  pare 
T W ' thè  preuenga  alquanto  gli  anni>&  eccogli  al'tì  OGGIDÌ  a 

..  fare  H cafone  La  cofa  vniuerfale,non  confiderado  che  sepre 
s&vtduto*  letto  d' alcuno  che  nella  tener  eg^a  dell'età  ha 
moHrato  qualche  maturerà  d'ingegno*  di penfieriy fi  co 
me  fìproua  bene fpcjfo  raccorfi  alcun  frutto  da  gli  alberi,  o 
àaUe  piante  con  gran  gufo  auanti  i -io fata  &egwnu£vcro 
che  fi  veggono  de' fanciulli  molto  [coltri , et  attornili  * ma 
finto-poi  tutti  così  ? quanti fe  nefeorgonogróffólani > Rupi* 
dtyinfenfati  fino  alla  vecchiaia! quanti [empiici,  dubenci 
fludiofi , e dinoti  ? Verche  mòHOGGIDIpiù  del  [olito 
rtafeeno  trifii  ,o  fi  fempre  in  effi  la  triHitia  ?Non  fi  conce- 
pifeono  nelT'tflejfo  modo, no  è l' ifìeffo'Sofa  ,1'ilteffe  Stei - 
kU’ifteffo  Cielo y gl'ifteffi  Elementi  che  concorrono  HÓG+ 
OIDI  coirne  GlxAy  allageneratione  4' ogni  huomo  ? lo  non 
vèggomica,  che  la  Santa  èhiefa  per  l'ordinario  prefuma 
' che  in  vn  figliuolo  da  fette  anni  in  giù  fia  <Peccato,e  pero 

+viuo  s è morto  bt  ratta  dafmplice,  & inrvoccnte*Segno- 
-«“<i  ” i\~-  " " che 
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rbelìt  moliti  A nò  ifpuntà  fuori  nelL'huomo  primo  H OGGI- 
DÌ che  per  l' adietro . Clx  fe  fofje  vero,che  l’ificffa  malitia 
fncecorrejft'p*M  MOCj  Gl  DI  glt  annidi  quello  cbefateua\c 
■ebeandaffe  t ut  tau  io  crefcedo,e  p recorre  do,  feg  ut  nbbe*che 
nùik fòlani  et  e (r potrebbe  pe fare, che  ci  fofje  per  giungerà* 
mojlmtOjtbtpiu  di  1500  .anni  fono  diccuano  il  mede  fimo 
comeferi'  allegata  tc  timoni  aga  d'Horatio  appari  [cecche 
faremmo  già  a tal  termi  neutre  vn  putto  d' vri  nnv&emieo 
-affai  darebbe  a f onte ,e  di  piperete  d’operare  con  molti  at- 
tempati. Diciamo  in  vn  'altro  modo . Sia  vno,  ò frano  più 
'fanciulla qU 'anno  tòlgali 7. 8 .y.amrftketòidyliqttali, 
-come  vogliono  gli  MOGGI  Dì  am  , ìurbbiano  tantacpgni- 
<t’ione,èmalitiacbe  auangino  , eti  facciano  ftatelèbarbc 
• bianche, quando  e fi  fauci  uh  fi  fagliati , f fpiritofi. far  anno 
“Tuffiti  i 5 o*anni, batteranno  (fe  non  fanno  come  le  rappé)ac 
.qui fiato  maggior  pratica , c contenga  delle  coft  co  forme  a 
tanta  ami  di  vita,c  cheviffero,  bora  è poffibiirnai  che  qfii 
poihabbianoda  effer  auagaii  da  quelli, che  nel  lójo'*  ver 
ranno  in  luce  ì E pure  s allora  non  foffmo  morti penti- 
remmo horquefio  ,hòr  quello  MOGGI  Diano  f già  chela 
iflirpe  HOGG1  Diana  non  mancar  a mai  al  lrtondo)in  vede 
do  qualche  figliuoletto  vn  poco  più  ardito, e furbarello  che 
pare  che  non  comporti  l'età  fuaffmr  di  modo  marauigliar- 
tfene,& ef clamando  anch  eglino  HOGòìDl ’ effaggeraffe 
il  cattino  Slato.} dii  tempo  loro  . Non  è ver#  dunque  di- 
ranno gl' MOGGI  DI  ani  y cbe'l  Mondo  moderno  fia  il  più  cor 
retto  » il  pfù  infurbito  dpiù  marcio,  il  più  fetidold errori  » 
di  fteleraggini,  e di  vitti,  ebefoffe  il  paffuto,  e l'antico  Mo 
}cfo  ? Non  è vero  cbe’l  inondo,  7 auto  è cattino  più  quanto 
più  inuetcra?  Ognuno ic'baucrà  folamente  elettoti  titolo 
di  qticfl’ opera, non  che  tutti  i Di  fitti  gannì, sàcb  e tt/Kpace  di 
tanti  thetegono  tl  cotrario  ri  [ponderò, fi  come  rispondo  di 
tìèiigiògedo  qfìofolo.che  mi  pai\c,f  off  tufose  iifòamai#i% 
-jv.'j»  Ddm  3 che 
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che  quelli>a  quali  è diuifocbc' lutando  quatovà  iman & 
tantofia  peggiore  grattano  il  Mondo»  ò del  Mondo,  come  fe 
/offe  vn  intorno  falò*  viffuto  5 000.  aicni,cheper  U lunga 
tfpet&ga#  pratica  scprefifojfc  ito  affinàdo*diucnuto  più 
Prillo,  ò fc altro.  In  qualche  parte  no  puffo  no  cocedere,  che 
• non  [taf éil fo  particolarmente nelle  perfine, che fanno  legge 
re^&  mtedono  i ltbri,perche  daquefli  poffom  impararle 
■ < eofi  che  già furono, &. fare  l'aggiunta  all’ a fi  mie  de  gli  alt 
tic  hi, & alle  mahtie  de' paffuti*  E perche  non  potiamo  tre» 
dere  che  da  tal  lettione  molti  fi  facciano  buoni  fuggedoqi 
. malipr udèntemente jte'quati  gli  altri  fiiocccmetite  incor 
-feroce  Codiami  vadano  migliorando  ? Ma  in  fomma  com- 
prendendo tutti  gli  kuomhtijo  quoto  a me  Rimo  che' l Mo 
i do  fi  a Rato  fempre  fciaguratoad  1 m modo  ; perche  tutti  ve 
gotto  ad  habitarlo  igno  rotiti  di  quoto  fi  fa,e  dice* fi  thè  per 
me  il  Mòdo  è comefequarant  anni  hauefih  battuto  origine, 
pèrche  quarat' anni fono  ancor  aio  l'hebbi,  la  tnalitiaiilvà 

. ^ fi  <***4  f**  jbAAjff  rfì  ma/! 


tras fonde*  propagammo  dumo  de cor pi,  1 he  fi:  j offe  cosi, 
thè  vrì anima  dcr tu  affé  dall'  altra m'indurrei  ambia  ai  ef 
fire  MOGGI DlanoAn  fonema  conchindo  con  T acito,cbe  fu 
rono*  Viria->&  eruat  donec  homines.  \ < Ak.- .;i: 

. 1 *t  r '•  ■ 1 > ...  '•W  < hi 

C he*l  icn  tir  Bui  Mondo  Terremoti  none  co  fa  infoi  ita 
d’HOGGIDI,  itu  ordinaria  d’ogni  tempo* 

1 r . .1.'  • 'V.VìV'.  ri;;.!1''  - 
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Sfóndo  che  quella  grande  sfera,  e machina  del 
A la  Terra*ame  qUa,  ctì è di  tutte  falere  tetro  % 
emeggosdi  cut  i proprio  flarfinc faldo»&  im* 

' mobile , e con  vguale  di  fianca  da  quelle  delle 
quali  emegjo,  è centro  9fia  per  fio  naturale  fo  di  fiima ,% 

- è v . . qui** 
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quictiffma,e  bafe,e  forcami to  de'noflri  piedino  puo/ert- 
Tramar  aitigli  a, ò timore  almeno  de  mortali  am  afjìmamente  cUffoiS. 
feguendone  loroperlo  più  gradiamo  danno,efftrJcofa,co 
me  tal’ bor  occorre. Tuttavia /ape do  noi  di  certo,  che  di  tal 
movimento  può  render/}. lacaghne,(  fra  le  pagaie  di  Ma* 
cornetto  nel fuo  ^Alcorano,  ima  è che  la  Terra  fa fondata  \ ‘ 
sù  lapunta  d'vn  corno  di  bue# per òmuouendoft  quefl&rie  KlcJi 
fegua  il  Terremo tto ) fi  come  la  redono  bentffimo  i Filofojfi , 
particolarmente appreffo  Tlutarco,angt  baiandolo  alcuni 
d'effi  preuedutOjC  prt  detto, come  fu  quell' \Aleff andrò  “Mite  Bnx-ii  n» 
fio  Fi  fico, ilqu  ale  avulso  gli  Spartani, che  flejjero  all'erta fo 
fra  la  città  loro  pofciache  doueua  predo  [ucce  dere, fi  come  nHtmki 
[accedette  vn  Terremoto *bc  laguadàm  grà  porterei  vn 
buon  peggodel  Monte  Targeto,cbeaguifad> ma  poppa  di  ma  ri» Da* 
tiaue [porgeva  in  fuori  fcceflrage  notabile  cade  do  [opra  di  La*  f!ij. 
quella^  quel Ferecidc  Maeflro  di  Tittagora , che  dall' ac- 
qua  tratta  da  vn  po^o  preferiti  dotarne  venir  vno,  fegui  * 

che  non  effendo  ti  OGGIDÌ  vna  nuova  Natura  da  quella 
d'ali' bora  jié  HOGGlDl'  folamtme , ò più  dell' ordinario fi 
[emano  i Terremoti,  lo  sòche  vi.  ebbero  alcuni frà  gl1 infi 
niti  Fieretici,  che  affermavano,  che  no  per  com  ad  amento , 
ò [degno  di  Dio,maper  natura  degli  Elementi  veniua  tal - 
volta  [coffa  la  terra . Ma  noi  non  intendsmo  così  ,quandO 
di  damo, che l Terremoto  è oprradellaNatura,perche  non 
efebi  udiamo  Iddio  per  quello»  Natura  en  inorar,  ora  prò6- 
uidentia>&  poteftatediuina,  prorfusnihileft><i/cr#<i 
Lattando  Firmi  ano.  E ciò  tanto  più,  quanto  che  h abbiamo 
nella fetit  tura [agra  di  queflomentione  aperta.  Qui  con- 
fpicis  terram,&  eam  cómoues  terremotu,*-/^  così  leg- 
ge Fila  firio fuppojìo  dìiquep  copi  certiffima,cbe  ò di  volon- 
tà, è di  permiffionedi  Dio  per fcgreti giuditùfuoi ,e  perii 
peccati  noflri [sfacciano  i terremoti, non  effendo  mai  flato 
altroDio ,&•  i peccati  fecodo  me  flati  mai  di  minor grauità 

Tnm  4 entb 
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> numero  di  quello  che  fin#  fieno  HOGGI DJ  , nottua  dubr 
biocche  ne  più,ne  maggiori  fi  prouino  i Terremoti  HOGGI 
DI, che  prima . Tentarono  dunque  d' andarlo  mostrando  a 
gli  d' HOGGI  piani  principalmente  per  via  d'H  iliorie  con 
L'ordine  già  propojìoci  in  quell' operd,  £ prima  >gran  Ter- 
à£® « remoto  fi  fati  ncU’iAftka  intorno  al  1 580.  enei  giro  di 
[.  '*  iQO.mìglia  fece gran  dannijpofciachc  quafi  tutta  la  Città 

: • dìMeltllo  andò.mrouinafi  Boccaro  C alleilo  fondato  fopra 

Coloni.  yn  faglio  ne  regni  di  Fejfa#ade  co  l'isleffo  fcoglio  a ter - 
, ^j^ra.Emouedofì  forte  ancorai' acqua,certi, legni  di  erano  in 
Ccr.cjp.  qpfil  porto  furono  fracaffatiJn  Fiandra  coquafsò  talmente 
molti  luoghi, che  abbati  fino  le  torride  l' acque  del  mare gò- 
. fiandofi  oltre  modoÀpriuanocauernoft  abijji , e profondità 
..V  horibili,  durando  per  tregt  orni  continola  inqueflo  modo  • 
m ‘frouò  l'iftcffo  Colonia,  & Inghilterra . ji  Cipro  i Turchi 
ì ' \ nuoui  Signori  di  quel  I{cgna  rejlarono grandemente  fpauen 

- “■ f r-  tati, e tennero jcbe  foffe  forfè  chiaro  fegno  dell'ira  di  Dio  co 
^ ' tKadiloropcr glijlratq  fatti  aquepopoli , il  Terremoto, 
Kbe  gettò  già  le  muragliele  eafe  fino  da’ fon  damentiJaon  de 
sbigottiti  non  fapeuàno,douc  fuggire#  nafconder fi.  - 
lituani  « 1 1 7 dii  Noueb.cominciò  vn  terribile  Terremoto a Fer 

vic.Hds.c4r4  replicato  fpeffewllcgi  omo,e  nottc#queUo,cbcfufh 
Ferrala,  golare,dur  Q con  rótùna  de  gli  edifitij  qjtaft  vii  anno  intero. 
iffifi  1 • HellTngbiUertrvna  Montagna  fi  partì  dal  fuo  luogo  fi 

*gv  •„  Vn  Terrcmotoìn  quel diNi?gadi  Trouenga  lungi  dal 
Bug.  ub.  ornare  rouin  ò terre, muraglie  , torri  cafe#  altre  fabbriche  , 
aprendoft  vn  monte#  gitt andò  gran  fuoco#  fumodalqua- 
lemorirono  molte pcrfonc  arfc#  ferite  in  parte fi  parte  op - 
• pie  [fé  d alle  ru  ine*  Corrcndoui  molti  per  dare  aiuto  fpauen 

tati  dalla  tcnebrofa  vitiadel  fuoco  tc  del  fumo , tornarono 
adietro.Fù  auuértito  Untare  effer  calcato  Vnagran  ficca . 
Tofana.  ^ «Toccò  alla  Xofc  ano  pr oitar e q.ùeftp  infoi  tutina  midàda 
• j.  tne.  per 
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per  terramolti  pedaggi  tempi,  & edifitijcon  morte  di  più 
di  5 oo .perfone . La  Terra  di  Scarparia  in  particolare  n- 
hebbe  f coffa  sìgrande,cbe fi credette  fentf altro  fi  fprofon-  . w 
daffe. Bologna  ancora, et  àltri'paefi  furono  partecipi  di  que  ; 
fta difgratia.Adì  io. di Dccembre a.x 5 .bore, vn.gr an ter-  - 
remoto  (coffe  tata- la  Sicilia,  e particolarmente  f entiffi  in 
vai  di  Noto,&w  Siracufa.Lt  mura  della  fonema  diMa- 
rietffiruppeoquafi  tutte»e  la  ì\occa  detta  Cajdnoùa  tut 
ta  re  fio  conqmffata:la  fonte  d'Aretufa,e  poggi  deUa'Cit-  , f 

tà  hebbero  pei  molti  giorni  (acque  falate,  e la  fontina  del  \ è y 
Cajiel  Sortim  rouinando in  vnf abito , ammalò  Beatrice  ’ } 

padrona  di  qielca(icllo,&  vn  fua  Figliuolo  maggiore »con 
molte  altre pmfoHe.  Tatirono  notabilmente  Catania,  Aur 
gufia,Noto,  Zalatogirone , Mihtello,  Talamo , Trapani > 
con  altre  Ci.td , e Casella.  « • • 1 


* Non  pien  o minor  pawra  s'bebbe  intorno  al  15  j a Jn  Tor  » n~cl 
togallo , e ferialmente  in  Lisbona  ,douc  le  fabbriche, e fra  t-mtutau 
quejle  1 5 od.  c afe  grandi  rouinate  colfero  J otto  molte  perfo 
ne  .Algahiaft  ancora fotto'  L,Mare,e  per  confegiicnga  ec- 
citandofigran  tempesta  ne  perirono  molti  natiigli . Il  Toga 
perle  fueirene  d'oro  fiume  famofo  traboccò  fuori  di  manie 
radalfucalueo,cheubebbe  chi  di(fe,cbcvfcedodall'una , 


e l'altia  ripalafciaffe  il  meggo  del  letto  segacqua,etafcfut 
to,aU<gò  infomma  tutto' l vicino  pacfe.Vero  è,  che  ql  pri- 
mo muimento  della  terra  duròpoco,ma  lafciò  vntalc,e  si 
cpntiiouo  ancor  che  piccolo, tremore,  che  non  s'afficuraua 
no  divinere  te  perfone  al  coperto  , augi  correitanoa  (loi  e 
fotta  padiglioni  in  fi  ti  alti, e liberi  dall’ acque,  foppor  ton- 
do orni  altra  intemperie  d'aria  ,tanto  più  che  fecero l* . 
ifttfp il !{é,e laf{egina. Seguì  lacPcsle.  . v . •“  <*/£&. 

t*:7$r lettere  di  Spagna  s'hcbbe  d'vn  Terremoto  ter r ibi- 
hJfino  àcCaduto  in  Africa  * & in  vna  parte  della  Spagna  m id*. 
farli  quale  parecchie  Città , e Calie  Ila  quafi  defoìaranfi+ef*1"** 
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& alcune  ifolettc  rimafero  /profondate,#1  sdami  mentii 
radicati . • v. ... • v vi  .Va  s>-. 

tf  m.  Fàtt  giorno  i 6Margo  a renetta  , & in  oltre  Citta , 

S'SXttU  terre  di  quella  Republtca  infintilo  per  vn  Tir  remoto  , eh 
Vene»*  guadò  molte  cafie  wurt,ftatue,e  por  ti  chi  co  la  morte  di  mo 
tinche ft  trottarono  fotto>&  mólte  donne  gratina  fi  f cociori 
no. Tutte  le  campane dtlknttid fonarono  cafe.V acqua  o 
ttaiio  de  editali  dlgandofi affai  fòrte  ìtimorìqi  cittadini . 

Intorno  al  f joo  i s’inttjfe  sì  gran  terremoti efiere  fiati 
Hit»  h.  7-  nell'Ilo  la  di  Candia>ibegra  parte  delle  cafe,e  chicfie  erano 
c»iid«.  Ca^ute  t e i habitat  toniche  per  ancora  Ramno  in  piedini 
fcfl'eje  vitiate, che parcu a c'haue fiero già  giada  cadere*  8 
fintole  rottine  fino  all’horaeffcrfi  trottati fi  no  a ^oo*morti, 
e che  tutti  iTddri  di  famiglia  con  le  mogi i,uo  figliuoli  a 
Cielo  feoperto  impauriti  dominano * : v . ) ■ \V.  ; » 

jan+cou  Jldì  5 idi  Ùeembredinotte  cominciarono*  fentirfiter 
1 Mrodi  remùti  indine rfi  luoghi del  fiegho/iquali tutta  dì  feguen - 
Napoli,  ti  di  qUd  mefe  non  fenga  gran  paura  d'ogni  buono  in  ditte* 
fé  bore  lentamente  co  tinuarono.yltimamet  esodi  jo  utefi 
fio  mefe  alle  1 6 . barene  venne  vn  si  grande  scindi  ninno 
maggiore  alcuna  memoria  fi  troudua , diedi  Cdlenuccio* 
Tercioche  cominciando  a Napoli pet  terra  di  Lattoni  per 
TtAhruxgo , e per  la  Taglia  con  grane?  eccidio  dhvmini 
per  molte  te  rre%e  caflella  fece  notabili  rouine  di  moli  edifi 
df  public i,e  priuati , & alcune  caflella  tutte  da  fondamen- 
ti r auinatóno, aleuti  e andarono  /otto  terra,  qua ft  a jf obi  te,  i 
alcune  co  me  Boiano  andata  tutta  fiotto  /oprai  dife  Ufcò  vn  I 
lago.  Onde  fatto  il  calcolo  luògo  per  luogo  degli  huonini»  * 
eh  e n tale  Jirage  mancarono  >per  quanto  Tio  I Luci  Ih  fio- 
•ria  de'fuoi  tempi , & ^Antonio  <*sfr citte feouo  fòruono  j 
$ooao  .huomtnt  vi  morirono.  Chi  vuol fentircl'ifttjft  Tio  \ 
*J*wa  ‘ $rima  c^e fi (Te  "Papa  fcriuendo  all' Imper odore  Fedengó  , 

' lt<x  eccolo . And  ics  ex  latore;  prsfentium  » quam  mi  nbi-  • 
j lii § ‘ 
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ìiàjSe  incrcdibiliadamnafeceritTcrr^niotus  i Regno 
Apulb.Num  multa  óppida  funditus  corrueront.  Alia 
magna  expartecoiapfa  fune.  Neapoliomnes  fcrar  He 
Clelia»,*  maxima  palatiacec!derufìt*plu(quamtrigin 
tamiliacorporaopprdTa  ruinis  eraduntur;  populus 
omnis  habitatìn  tentorijs . Intorno  a U'i/ìeffo  tempo  ap - {Jjj»!* 
preffb'l  Lago  di  Garda  , qua/ì  mancandogli /otto  il  terreno  CaHa- 
calè  affiti  giù  vii  gran  Monte.  ' r-  ••  An.  chr. 

òil  tempo  di  S. Antonio  tremando  vna  Città  detta  Bo - Bo.mo . 
ianoda  vna  gran  rupeyche  gli  [opra flaua  s'aperffe  vnffòtt  , 

efee  con  l'impeto  dell' ac  qua, che  venne  /opragli  babitato - 
r/nemorirono  1 3 oOvCo.fi  leggo.tJHail  Collenucciopone  ; 

quefto  caffo  nel  1 45  . cowc  habbiamo  detto • piacérne  fi 
vogliala  noi,ò  a chi  chi  ffta poco  importa  del  tempo . Balia  & 

eòe  di  più  del  polio  ffopra»s  'aggionge  da  S,  Antonio  la  mor  Ita.  p re” 

tediane  I JOO.  ■ s ..j.. . . ■■  i'-  * Terremo» 

Horaporgaft  loreccbie  di  grafia  a qUo»che  fcrìite  Tra- 
ceffo  Vetrarcha  defuoi  tempi, TertjLmotQs  praetefea  au- 
dirum  ic&umq  jerac  nomé,at  rem  ip&mab  Hiftoricis  f*>  rfntat- 
rei  cauiàm  d Philo(bphisqu*rebamnr>8i  motificulas  KME* 
no&urnas,  forte aiiquasraras  gdé>&  ambiguas,fom-  p^0i' 
n ioq  ue  fi  m inimasf  oiccoli  motijfcoff  * tede  di  tetra»  come 
fogni  eh?  i terremoti  che  apportar emo^B?  fì  ucd e »e  toc caco 
nanùycbe  anche gli  huomini  dottiffìmi  fi  [cordano  delpaffa 
tOytt  ammirano  il  preferite »ihe  fìa  loro  di  danno»  e di  traua 
ilio »e  come  facilmente  diuengono  MOGGI  E>ìafo)  Cutiofì 
ibi  homines  fingebanti  taerre  noni  rerum  nolìro  amo 
udlos  fcnferznpoi  yà  ractot 5 dolche  già  t o-anni  erano » 
bea  db*  j.di  Gennaio  tremarono  le  noflre  Alpì»così  una  h a 

rxn  parte  dell' Italia,e  delta  Germania » di  maniera  che  al  Germana. 
uni  /limarono  che / offe  t'ultimo  giorno  del  Mondo.  L'anno  Ro”m* 
’guente  tremò  1\oma,&  alcune  parti  della  To/cana»anda 
’oper  terra  torri  a tempi»  Sette  anni  doPpo  auuennt  il  me- 

de  fimo 
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G-.rrmnia  (Infimo  alUiCtt  mania  inferiore  j &a  tuttala  valle  de 
k.  uioic.  patì  gràndiffimi  danni  parti  colar  menteBa file  a > 

iù  le  ripe  del  PKmo  in  vtrgior no  rirqdfct a dittiti tt e 4*  fon 
da  menti  8o.c  piu,  cattefoi-  Tarn  vero*vcro#na  ohe  urna 
p a quel  tepoycome  diedi  Tetyarca#u>n  fi  face  fiere#  mi 
. •*<  • ta  di  r&da  i Tcnmotijnotifi  demeveed ere,ptrcbeòabbi a 

* w m wWtt&f  altri  tembilijfm  erano  finti  prima  ch'e& 
„n7  l'A  nafeefie  al  Mondò/:  quel  graptfbuomft  come  ognuno  s* 
*r  diede pQ(ù,neU’tìd)GGlfì{awfin<Mncbftgli #ome  leg 
gcndo  quanto  fegue  potrai  c onofiere.^  .*  > y < t .> ..  <•  t i 
Mact  vìi.  ..  Nci  faìsdi  Settendmfuronoinlfpdgnagrandifiimi  ti 

-b  *cap'  remoti  fi. quali  i}i.Cordcua#t  in  $m.gba  gettando fabrich 

££  fé?1  ***&,&.  vCfidcndpgratidifiimo.  misero  dlikfmim  d 

• \ /*  rn  i V • - „ n 1 » J jI a / / /iu  *> /)vu  .Tk£>**r' i 
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A leimgsu * ; 

Tofcaua»  etdje  fvfihilafciaronolc  veftigtadci  l°r potere * ‘Fecci 

*a.;S  tìotora ranfracaffit ebequafitutta Bafl 
■y  , /.t , ^ vn  altra  Città  chfirufiero  con  mortalità ; dbiora  ha 
ii-  , } bitatori.ln  Vnfidpttt fifknttiq>itóiiiMfen^4anmh-..s<3V-. 

li  primo  diMarttp  mRgmmatffòin  Confìantinopolì 
;i.fv£  cap-  Terremoti  abbatterono  moki  grandi#  nobili  edìficif#gr 
* {.nudanti  partedelle  mura  della  città  con  gkapde  Veci fionedi  buon 
ni#. di  donne#  di  Fanciulli  •£  xtcLBocc  adoro  finQ&€5fià 
napoli  sii  pia  marinanorìmaJerQjue  Caflella>ti€  citta  a 
non  batic  fiero  rouina  di  murasedidafe  con  gran  mortali 
:degli  babitantiilaondc  i Turchi  loro  vicini f emendai  G 
iti  fpaue  tati#  ferina  poter  fi  racchiudere#  faluaretrellc  fo 

\te^e#prfirolopra  loro # prefine  Affai  gli  menarono fibi 
ni  1{i  fecero  ponsò  che  casella# farttficatdejwcfionui  o 
,tro,chi  le  kabitafic#  guardie  dei  loroT  ut  chi#  poi  racco 
ro  vn  grdnd\c far  cito# pflfcro  l afiidio  per  terra  a Confi  < 
( rniv:  Stinóp/M  ycb'era  in  diuifione , eirtmore . Ma  imiti  fi qui 
• flo>?  dentro. centra  i\T#rchi  alla difefihqnefii  ftatiuf  per  elei 
'pò  s£%ap<xtcre  acquietare  la ciMaoorfero  lè  ville# rubi 
pale  contrade#  firn  MorMt&dàlvr  paefu  » < »Vj 

!...  .ii'i's  %/f di 
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2 5 ,di  DtceìnBriful  vefpro  i Terremòti  diroccarti 
fio  al  Borgo  S .Scpolao  vna  parte  delle  fabricbe  con  danno  ;/ 
di  Beno  5'  00  fra  hnoùiÌÙi,dóne,e  fanciulli  morti . Za  roccat  ^ 3'cjp' 
d’Elci  sii  i con fini  tra  Areggofl  Borgo  foli) so  con  quei  W 5 
Ite  ti, che  v' erano  a dk:  r darla per  l'jlrcmefcouo  di  Milano* 

Nét  giorni  feguentt  rinuouaronfi,eparticDÌarmete  L'ulti- 
ma notte  dell' a no  & al  Borgo  pnrefuro.no  sì  terribili» che 
q tìafi  tutti  gli  edificif  di  quello  fece  róttntare,nel  cmfcotu 
meta  perla  notte, e rouinà  da  ogni  parte  pochi  ne  poterono 
capare  fugendo  nudi  per  gli  ortite  perle  piàgge,  e quafi  la 
màggior  parte  dc'tcrraggani,e  fare  fieri, eh  e Aerano  vi* 
nero  a fare  delle  cafe'fepoltura  a' propri  corpi,  e molti  loco 
'i torneggi  morti sìettero più  difengaiutofotto  trauipai 
:hi , & altre  conchatiìtà  di  que'rettarni Molti  ne  morirono 
ler  no  hauere  bauiito  foccorfo.  Le  mure  della  terra  da  ogni 
larte  caddero,egra  copajjionefn  a vedere  l'eccidio  dita* 
i Cforifltaniyche fatto  il  cèto  più  di  ìooo*  popone  (fogni 
effo fpirarono  fatto  quelle  rouine.S' atetefee  la  tofideratio 
le  detta  toro  mi  fetta  confapere,che  molti  per  paura  de'prt 
ni  terremoti  effendi)  vfeiti  dellatcrta  alla  c Spagna  > dotti 
arebbonò  c Spati, Pietro  Saccóni,? ieri  FaginoUye'l  Pica-  . . 

iodell'Areiuifeouótcmendo  di  non  perder  quella  Tèrra  N 
n cùrférotc  per  forgacènftrrnfèro  gli  h abitatori,#-  ifolda 
r wtornar  dentro*  ff‘b  ebbe  cbidiffe,oltè'tutto  queflofti  fin* 
olarefentenga  di  Dicpercbc  cojìorò  furono  ì primi  in  To 
carta , che  diedero  ricetto  alla  gente  dell'  Arciuefeouo  di 
ridano  gran  T irano  ( così  il  Pillarti)  non  hauendo  i detti  - ' • ; 
terremoti  fattp alcun  dannò  in  tutto'l  rrfìo  detta  To'canài  ì 4Q 

GSidi  1 o%di  Settembre . Terremoti  difu  fati,  e maraur-  v?.J. 

liofi fi  fent  irono  in  Italia , liquali  in  molte  parti  durare-  44.  ' 

9 più  giorni . <A  Bpma  fecero  cadere  il  campanile  di  Sa  " 
*aolo,<&  altre  tórri,  in  Napoli  il  campanile,  e la  facciata 
ti  yefdQHàdOìè  di  S&manni  ?lóggiore?cj>n  altri  danni s • 

*2  »!W  i ’ ‘ ~ ' * fa 
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InAuerfa  effondo  i Caporali  dc*Tedefbbiye  degli  Vngbeì 
con  molti  Gonfiabili  , e Canali  ieri  a con  figlio  nella  ChieJ 
maggiore  jdefirwf  nato  il  loro  con  figlio  vfc  irono  della  Chi 
fa,c  quella  fitbi  to  cadde, e non  fece  male  a veruno, La  Otti 
dell’  àquila  ne  fu  quafi  diflrutta,che  tutte  le  Cbicfe,  tgr, 
di  edifitij  caddero  co  morte  di  gran  numero  d'huomini , e a 
donne  , e durando  per  più  di  tutti  e cittadini , eforaffteri 
meffiro  a flave  giorno  e notte  fu  per  le  piagge, & alla  cara 
pugna  di  fuori mentre  que  movimenti  della  terra  furono , 
durarono  otto  giorni ,e  più,  A S. Germano, e ijfytonte  Cajj\ 
no  fecero  ani  incredibili,  e gettarono  riterrà  grà  parte  t 
quell' anticoMonafter  io  di  S. Benedetto fopr  al  mòte  del  pi 
gio  mede  fimo  ,ehe  pare  tutto  vn  faff'oJl  Caffetto  di  Valgi 
rana  del  poggio  rovinò  nella  valle  con  la  morte  quafi  di  n 
ti  i Caffettani, Danneggiarono  mll'ifìeffa  modo  Sora,& ai 
tre  parti  di  Terra  di  Lavoro, di  ffpma,del  Regno#  cCltaln 
V'bà  chi  fenue  chetai  {Terremoti  durarono  homo  a tre  fi 
timane%di  manierante  ogni  dì  naturale  fi  attivano  vnam 
ta,o  due  fpauentati  i Romani  ,non  ardivano  fi  are  dentro  a 
le  cafe,ma  dimoravano  fuori  d effefotto  i padiglioni, 
Adi  2 5 .di  Gennaio  venne  si  g ran  Terremoto, che  otti 
^ordinario  effcttodel  mandar  giù  le  fabbriche  Àura  do  f< 
giorni, non  v'bebbe  dona  quafi,cbe  trova ndofi gravida, t 
fìfpcrdeffc,&  {ficonci affé.  In  Venetiaincredibilmentem 
que.  Abbatte  a terra  il  Capottile  di  S.  Siluefìro  porfido 
lungi  da'fond amenti,  • 

7 Ma  quello  netta  Marca , cfpetialmevte  in  blorfcia , l 
quale  perla  maggior  parte  an  dòma  le, e vi  perirono  più 
5 Qoo.pcrf m pi  r effere  accaduto  ditto! te  * fu  come  fi  f 
frcdereffagrimcHQÙ.,  •'  • 

Vari  luoghi  tì' Italia  ,c  fra  gli offri  la  Tofcana, e l'Vi 
briafurono  notabilmente guadili  da  Terremoti, Cff-ncto  * 
l’borailfapa  a l{i  ai, m parendogli  cqfafii  ura  babifarcj 

concio 
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ctmiò  il  folitoffi  fece  ordinar  fuori  alla  capanna  vna  picco 
la  fiaga  di  tauole  fottilifiimc, acciò  che  cfuàdo  beve  gli  fuf 
fe  caduta  adoffo,poco,o  niuno  nocumento  potejfe  fargli.  ,Mt. 

* Aprendoci#  disìraccandofi  vn  Monte  da  gli  altri  mòti  Hi^hi“,n' 
nella  Borgogna  opprejfc  molte  migliaia  di  contadini.  Bottega» 

T.ùdi  5 oo  .huomini  morti  furono  contati  su  ììjLlpi  de  Njuc  gca. 
popoli  Saluij  per  le  fabbriche  cadute  lorfopra.Così  da  certi  4‘" 
altri  monti  fpiccandofi  moli  di  pietra  grandi jfimc  conciar o 
no  molto  male  alcune  ville  difotto,fopra  le  quali  s' andana 
no  rotolando • », 

Ih  Bologna  il  dì  del  Natale  del  Signore  finiti  che  furono  eh.  gIIì- 
li  di  nini  offici j notar  ni, molti  edificij,^ in  particolare  il  tet  BologàT 
to,e  la  voltainficme  della  Cattedrale  crollati  dal  Terremo 
lo  9 orinarono  con  grand iffimo,e  fpauenteuole  rumore,  ne 
perfonavireftòojfcfa . . w. 

Ter  vn gran  terremoto  la  Città  di  Brcfcia fu  quafiaffat  b.  c*ir. 
to  rouinata.Tarolc  preci fo  del  Cairo.  I&da. 

Somigliante  infortunio prouaxono  molte  parti  della  So-  Rob8^b 
riarma  più  dell* altre  Tripoli, Antiochia,  e Damafco , e più  ^hron. 
ancora  Catania  in  Sicilia  morendone  dai  5 000.  oltre  gl’- 
innumer abili, cbè per  lo  fubito  gonfiamento  del  Mare  intor 
to  a quelli fola  furono  annegati*  Altri  pongono  quello  au  » 
uemmentonel  ri 71»  m ...  ••  t ^ 

■\  Adì  1 5 .di  Fcbraro  ne  i co  fini  della  Borgogna  fi  fece  un 
Terremoto  grader  in  vna  notte  fi  rifece  tre  voltc.Vn  Ca  BorgogJ* 
Hello  deferto  appreffoa  Cluniaco  fù  inabitato  della  terra 
riempiendoli  d'acqua  quel  luogo.  ■ 

Tutta  l’Italia  notabilmente  tremò, e particolarmente  la 
Lombardia  perlagioni  centinaia, donde  infinite  cafe  at.  »?^p* 
errò , e quello, che  pare  mcreditbtlc , fui'  cjfcrc  flatamoffa  ltala- 
vna  villa  intera*  gride  dal f *0  luogo,c  trafportata  in  vri  > 
litro  molto  lontano . \ ;•»*  V»  0 .•  $/•  « * 

■u Stando  HpopohaUaMeJfancl  Duomo  di  Siragofa  intor 
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no  al  r 08  ó.p(  r vtia  grande  [coffa  cbebbe,faluatifi  due  fc 
li  Chierici, vi  rimafero  morti  tutti. 

Adi  30  .di  Dccembre  manti  il  cantar  del  Gallo  a Mag 
An.  Frà-.  K*.  fs cedei  te  sì  gran  Terremoto,  che  conquassigli  edifi 
Magonza  va&  di  terra, che  comedijfero  molti  vafai,vrtàdò  l'v 

. 75*  ' no  nell  altro  fi  ruppero.  1'' 

ciuon.in  F/»o  al'j^^.nonhò  detto  di  Terremoto  notabile.In  qu 

fi' anno  altre  Città  in  tutto, altre  in  parte  caddero , e* 
finalmente  da  monti per  6.  miglia fcefero  all  a pianura . 
s geb.  m Ter  vrì anno  intiero  fentì  muouerft  la  terra fottoìpied 

conriami.  ConJiantiTiopolt.  • .w  : \ ; «•  .■  \ * 

Kt/fe  Calila  Gotica, vn  monte, che fopTaflaua al  I{odx 
•ebron 11  wt>  diiiidcndofida  vn  altro  contiguo , dopahaucr  mandato 
calia  co.  fuori  per  molti  giorni  vn.mugito  comedi  toro,  con  gran 
fracaffo  di  cafc,di  Chiefe,  d'buormnì , e di  giumenti  rouinò 
perterra . . *'  v , r 

Za  Città  di  Tìurdigala  tuttafi  moJfe,cl  mouimento  fi  Jìe 
Bur&e  ,Va  fe  a’confin*  della  Spagna or  & a moti  Tirenei»  liquali  per  la 
confiV*  &ran  v^enK.a  d*  quello  fi  ruppero  , & vocifero  moltifjìmi 
«opoJÌ.,Kft  b uomini,  & animali»  u. 

Horrede  coje  fono  quelle, che  diuerfi  Autori  rtferifeono 
dèvn  terrcmoto.7rtoltiffimeCittà>dice  Marcellino  àppreffo 
il  rBaronio,e  le  mura  di  Confi  antinopoli  fatte  difref co  con 
5 7.  torri  per  vnTertenioto  roninarono.Nìce foro  parimele 
Autore  vicino  a quei  tempi  fcriue,  che  quefìofuperò  tutti 
gli  altri  terremoti  paffuti,  e per  la  grandetta,  e per  lapre- 
Ìle7ga,cf  lalonghegga  deìtempo,ptrciocbe  durò fei  me fi 
ferirà  mai  ceffarc,equafipertHtto'l  mondo, coninfiniti  cafi 
...  e danni  interra,  tn  mare.'  Apprendevi quella  inghiottì 
- ’ Villaggi  fen’ga  numero, tn  qualche  luogo fontanegrandi  fi 
fece  (trono fubito,altrw4efctkm'{abbSdan^  d'acque,  doue 
nera  penuria,  <&•  innumcr  abili  alberi  furono  fradicati . Il 
*JHarej)aff  Q ifuoi  tcrtmifegittQ'fkm  co  impelo,  e quafi 


fio. 
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% co*  vna frombola pcfci di  mar  autgliofa  grandezza  molte 
l/ole  co' loro  habitat  ori  s' affondarono, e più  non  fi  videro. 

E cofadegna  ancora  che  fi  ferita  quello, che in  Confanti-  nì^Uì. 
nopolt  l'Impcradore , & altri  in  tanta  confu/ione  fecero . Mei*'»-  »- 

cyfdì  24  .di  Settembre  fi  fece  quefio  terremoto  dalquale  at  FU<!' 
ferrico  l'Impcradore  Tcodofio»c'l  Patriarca  Troclo  co  tut- 
to il  Topolo  le f cirono  della  Città  in  vn  luogo  detto,  il  Capo • 

Quiuicon  tutto  l'animo  recitando  Letame  » & altre  pre- 
ghiere gridauano  mifericordia  a Dio , quando  ecco  che  vn 
fanciullo  dal  me\\0  dellaturba  rapito alzato  in  aria  * 
e sì  in  alto  jih  e più  no  apparili  a » vdi  quelle  voci  con  lequa 
li  gli  Angeli fogliono  lodare  Iddio,difcefe  abbaffo,&  auui- 
sò  a tutta  quella  gente »che  qucfle  erano  le  lodi, che  colà  sù 
haueua  intefo,c  che  dotteuano  anch'eglino  cantare  a Diot 
San&us  Deus^Sandiis  fortis,San&us  immortai  is,niife 
rere  noftr [.Subito  cheilite fc quello  il  Patriarca  comandò 
chl'l  popolo  le  recitale  »c  l In. per  udore  >e  l'InpcratriceTul 
cheria  ordinarono  con  vn  loro  Decreto, che  per  tutto  il  Trio 
do  s introduce  fiero , & ofieruaficro.il  che  fatto  il  fanciulla 
tanto  fio  tchcbbe  detto  quelle  parole  morivi  luogo  fu  chia 
moto »La  diumaej alt  atione.  t 1 

Trcfa  I{pma  da  Alarico  occorfero  molti  prodigtj  s fra 
quali  furono  particolarmetci  Terremoti.  In  molti  luoghi}  ijap-tf. 

( dice  Niceforo(cò  tàt impeto  ,parue,th  e fi  roptffero  ifofiit- 
ti,o  tetti  delle  c afe, che  gli  habitat  ori, che fi  trouarono  in  ef- 
fe,videro  £ quell' aperture  chi  aramele  il  Cielo  »cdoppo  que- 
llo vennero  sì  bene  a riunir  fi fra  di  loro  qUe  parti,  che  non 
rimafe  a leun  fegno  di  rbttura.  Occorfc  il  mede  fimo  nelle  no. 
ni  & ne'  p aumenti  delle  cafe,conciofiacofa  che  a prendo  fi  al 
euvi  granai  in  vn  tratto  col  grano  jc  he  fu  bit  0 in  gran  quan 
tità  cadde, furono  affogati  quelli , 1 h ’ erano  di fotto , c'Jolai 
(accommodarono  in  quelle  fiffure  sì  giu  fio  » e per  appun- 
\Wbsfidubitaua  donde  foffe  venuto  quel  grano rthef atto 
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baueua  sìgrade  fìrage  di  j? fotte. Dice  poiché  fu  effetto  del 
a'nì!lb3o.  ^ira  & Dio  £ Cingi  uria  fatta  da  Eudoffia  Imperatrice,  an- 
i*-  corche  morta,aS.Gio.Grifoftomo.Cofa  tale  ancora  Seneca. 

}94  Molti  fegni  infausti  precedettero  la  morte  di  T codofio 

«Mfan in  linperaiore#  particolarmente  terremoti  in  varie  parti  del 
Theo  doc  mondo.S.  Ambrogio  nell' Or  adone  funebre  da  cjf 1 fatta fo- 
pra  l’Imperadore  prende  di  qui  la  mojfa  del  fio  parlare . 
Hoc nobis  ( dice ) motus  terrarum  graucs , hoc  iuges 
pluuisminabantur,  & vltra  foJitum  caligo  renebro- 
fìor  denunciabat , quod  clementiflìmus  Imperator 
Theodofius  récefl'urus  e flirt  é ferriste. 

L Oriente  nell'iAfiafu  trauagliato  da  Terremoti*  eco- 
me  per  lo  più  fi  crede 1 te,no  fetida  particolare  ordine  di  Dio, 
guadarono  qndft  da fondamenti  la Città  di  Ni^a.pofcia- 
tbtin  quellaynella  quale  già  la  no  fra fede  fu  a pieno  deter 
minata*  & approuata , era  all'boraper  la  crudele  perftcu- 
tionc  degli  A rriani  qua  fi  eflinta . ; v 

Maràl,  ex  In  va  ria  o,e  celebre  Monafiero di  Monache  i 00. nella 

i2!o7.  f1 Tebaida  di  fopraffipeccauaio  quejloi  ancorché  per  altro 
Tebard» . ' foffero  buone  religiofe , eh' ammettevano  C altre per  danari. 

Il  che  non  finendo  mai  di  biafimare  vna  dell' altre  per  bon- 
• ~ tà  fuperiorè >era  burlatale  minacciando  ella* che  farebbe- 

nogafiigatedaDio  vfcì  dal  Monaflcrio,& ecco  fubito  ca- 
der quedo*&  vccidcre  tutte  quelle  mefebine. 

Sufcitata  dagli  Arriani  all’aperta  la perfecutione  con- 
tra  i C att olici ylddio  accennando  quanto  f offe  offcfoì&-  ad 
rato  mandò  vn  marauigliofo  terremoto  per  tutto  l'Oriente 
'Di quello  rendono  ttftimonianga  ceri  ijfima  Imominipri 
p.orof.i.7  marine fanti . Sa  Girolamo  dice  così.  Multar  Orientis  vr 
Ephr.^L il  bes terremoti!  horribili concideriit.Vaolo  Orofio.  Te 
Wfrootus  horribilis,  qui  piurimas  Orienti*  vrbes'fol 
lirauit.S.Efremme  drfcmiendo ifuoi  tempi  hifclidfjim 
‘Terra  tremi  feens a FaciC  Domini fttb  pedibus  «oDi". 
* ' r • cojn- 
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DISINGANNO  Siili.  ì6ì 
cómmouetur,  vcnobismetum  incuciati  &:hecfi  ob 
noftrà  dnritiam  fonriidamtis.  Vrbcs  jrìfegtà?abforpt£ 
loca  ab  ira  Domini  dcfòJàta  «de  fìc  tre 
pidamus.Sol  ièmel  & iterummefidiaiiis  horis  fuper 
nos  obfcuratus  eff , &nec  fìc  corde  pàuémtié  . Bella 
Per  fa  rum,  aedinèrfatum  gentili  barbararfi  commota 
fnnr,&  regionesnoftras  dcfotauemnr,vtnos  meruen- 
tes  De  uni  pccnitentiatn  ageremus , cuni  indigeaifrtls 
Ttrque  pctnitentianondierum,autméri7?tìm,fcd  tetti- 
pornm  pi  urimorum,&  nec  fìc  conuerti  vilumi  s*  * 

jfltrouc  parline  te  ragionando  cantra  quelli , che  attri- 
buì fco:io  i Terremoti  a caponi  naturali , e non  a Dioycbej> 
moggio  d'ejfi ne  minacciai  raccontando  i maraiiigliofieffit 
ti  dì  quelli  ydice  fra  l’ altre  coje  desienti  dell' \Xrttienia  fisbf  pf)r-°* 
fi  dal  Terranoto.  At  dici  te  no  bis  ruffum  hYodufmcjuo-  ^ 
modo  per  terrsemottim  monres  Armenia?  abinuiédft 
diifid,in mufcium quali confli&u  impedantir  j ita  Vt  : 

’igtììs  videaturexdtan^pluririiumcj;  fwftnarejexfit fa-,  '>?  »*“» 
ti  s etiam  Ionga  IocHntercapediné>tttrfomqiie  locorù  ..  ; 
interuaUi  difiundi  montes^finguli  fuoórdine,ac  loto 
ccmfì{tant?con quel chcfrgue.Confuttoeiòùììcdtehe  tut-  ^utioch. 
rto  rOrientefatijfe  sì  gretrttrauag  lioyjtiitiot  bia  Cìtt  dori- 
la quale  più  volte  gli  bimani  baueuafi  celebratole  radu- 
nante lo  ro,fcr  tuono  diutrfup  afillo  idfdànfiòinteto.' 

Ter  tre  giorni  continoui tremò  Peonia  dò'nqttedakni  di  Th*^b> 
'TtlicuOicbe  in  fintigli  otite  occaficne fogliono  prouarfu  < tt*ur.  & a» 
7 Scritte  Teodoro  Lettore  citato  dal  BàYoniójChéktotlf  tifo  11  uè. 
f accedere  vn  terremottoin  ISeocefareayihìJoldafócnti^ftto 
nellx  Città  vidde  tri  effa  due  foldatìychC fiakanoper  par - 
'th'fr}e  dietro  adeffì  vn  certo  altro  tfàgfidnkaf  diceva, fai  Cwa»  ; 
'nate  la  cafadouè  C arca  di  Gregario , (Taf  trtoa  tur  golene 
TlTcrremotOiC  la  maggior  parte  delldCHtd  cadde }e  la  c afa 
di  Gregorìofaiitore  dCmirAColijkttemp.icdi.CenfcrTniÀ- 

-•  N»  a w® 


by  Google 


H O G G l D I’ 

mo  il  cafo  del  terremoto  con  l'autorità  di  San  Gregorio  fri/ 
feno»cbe  viucua  aU'bora.  No/lris  tempo  ri  bus#cù  gtauif 
/imisaliquan^oterramotus  ciuitatem  Iabefa&aflèr> 
& omniapropemodumfundituspcrijlTent>&  publi- 
,ca>&  priuata  ardificia  omnia  corruiflent , folum  ilJud 
tempi  um  man  fi  t infra£um,&  inconciifl'um* 
t6i  T rcbellioin  Galieno . Inter  tot  beli icas  clades  edam 

i<*  terra;  mot  us  fuit#&  tenebra  per  multos  diesjauditum 

patere  a tonitrum,terramugiente,non  Ione  tonante  i 
quo  motu  multa:  fabricardeuorat*funt  cum  habita* 
toribus,muIti terrore morcui  iquodq u idem  maluiii 
triftius  in  Afi*  vrbibus  fui  t.  Mota  db8c  Roma, mota 
& Libia rhiatus  terra;  piuribusin  locis  fuerunt , cum 
: aqua  falla  in  foflìsappareret,&c. 

” " . fu  anno  memor abile. Nzm  fuit  rerra?motU$  co  vfquc 

8rau*SaVtc*u^tes  edam  terra;  hiatu  cum  populis  de- 
in Eo.  • Nell1  Oriente  alcune  Città  andarono  per  terra  » le  quali 
ric“i eit.  •sflcjfondro  Imperadore pofti infieme  molti  danari , volfe 
Etonin  (he  firi face  fiero*  .v 

r , Si  prodigiofet  & borrendo  furono  le  c afe, che  fi  'ridderò 

in  cielOiin  terra*#-  in  mare  attempo  di  Traiano  Imperado 
re  trouandofi  egli  in  ^Antiochia  che  par  bene , che  Cb  ri  fio 
- Signor  nofìro  di  quel  tempo  intendcfie^uando  dtfic,  £rilt 
.*  fìgna,&C.»e  fipofiono  apportar  meglio  da  meì  che  co  le  pa 

- a roìeifiefie  di  Dione filquale  le  difcriue  a lungo* Dum  vero 

* Antiochi*  T raianus  agereti  atrox , & funeifus  motus 
fi  terne  accidit,&c. 

Uell'*Afta  la  Città  di  Laodicea  per  vn  fiero  Terremoto 
«om*Tat.  andò  per  terra  , ma  per  efier  ricchifiima  quanto  prima  fu 
Afia.1,b  + fi  fatta  da  fuoi  Cittadini » Intorno  al  mede  fimo  fccolo  Se- 
s«n.Epift.  neca  efaggerai  terremoti  auuenuti  innanzi  a lui  in  q ne- 
tto modo  . QuotiensAfi* , quodens  Achai*  yrbes 


DISINGANNO  XLIII. 
vno  tremore  ceciderunt.Qnotoppida  in  Syria?  QHoi; 
in  Macedoniadeuorata  flint?  Cyprtim  quotiens  va- 
itauic  ha:cclades?Qnqtiens  in  fe  Paphu$corruit?Fre 
quenteruobisnyntiati  funt  totarum  vrbium  interi- 
tus . 

Horafra  quefii  vno  fu  quello jche  noi  altri  Chrifiianì  no  „ 
potiamo  negarlo  >qucido  Chrifio  Signor  nofbro  fpirò  C anima 
su  la  Croce ,e  dice  l'Euangcliojche  Terra  mota  c ftjSi  Pe- 
tra: fcifl’e  funt.Ec/ò  non  Solamente  in  Gierufalemmc-wain 
diuerfe parti  del  Mondo  >comc  attediano  fermijjìm amente 
gli  buominidel  paefenclla  Tofcanaful  Mote  della  Pernia» 

& a Gaicta  doue  fi  veggono , & io  co'propri  occhi  ho  vifii  pi  jn.iib.v 
fptggati  i Monti. V ndia  Città  nella  Tracia  (non  sòfefiano  Au^iib.i. 
quelle  1 2 . delie  quali  ferine  Tlinio  fotto  Tiberio  neU'Sifià ) 
sprofondarono  in  q ne  fio  mede  fimo  tempo  dice  SanV<sAgo 
fimo. Il  Baronio  tuttauia  vuole»che  nò  foffe  nel  giorno  del 
la  morte  di  Chnfto  quella  rouina delle  1 2 . Città  nell'ut fta» 
come  credette  Orafo, perche  non  concordano  i tempi»  e fu 
alcuni  anni  primaA'tììeffo fi  potrà  affermare  di  S.^fgosli 
nojogni  volta  che  volejf  : intendere  di  quelle  12. 

Ma  chi  non  ifìupifce , e non  tra  fecola  in  vdendo  quello»  Libi** 
che  quitti  pure  il  mede  fimo  uigoftino  riferire  » in  fumofo 
quodam  terremoti!  cécum  Libyq  vrbescomiifle?F4e- 
ciaft  innanzi  chi  ti  OGGIDÌ  vedevo J ente  quefii  quafi  incre 
dibili  Terremoti, 

jL  Fidcna  Città  de' Latini  intorno  a 30. anni primatchc 
Iddio  ne  mandaffe  il  figliuolo  alMondo  roumando  vii'^dn  SlKtFidc* 
fiteatro più  di  30000. huomini  vi  colfe  fotto. 

E pure  molto  maggiore  ftrage  fu  quella  nella  Soriano- 
ue  con  molte  Città  ne  rimafero  morti  1 70000.  sona!*40* 

Di  5 7 .terremoti  andò  a t{oma  l'auuifo  in  vn  anno  folo » w * j.c.84 
e fu  quello , nel  quale  i Romani  hebbero  da'  Cartagine  fi  la 
rottaci  Trafimeno. 
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‘ D'vn  altro  fimle ff  monoiche, pare  a ì\onta  tuttùpafò 


M 'ri*  **"*9 * r ■ T'*T..  v ■ ( ■ 

7.c.xj.  inhauer  nobile  fora  dall' vnajjùìadail'altr  aparte  d/tjt 

] lia  di  Temanoti?  e configupntemcnte  di  ville ? e di  caUcllf 

.f,  v,’.  \ '.>:■£  j -•  V 3 

p.orof.  li.  S’intcje  altra  volta  d all' JL  eh  ai a,  che  due  Citta  per^ù- 

Wsr  : pianura,  HdifSjpalamandola  terra  qua  fi  molle  hoc* 

: •’<  ^ehe furono  dap^a  miferamente  inghiottite. 

Tertcm5;o  [{ il  più  antico  Terremòto  del  quale  s habbiamcmona  ye 
S!*®  foie  fù  fi  prodigiajdtcbe  trapafsò in proutrbio , dice  Gene- 
ìgSEL  brardo  Panno  del  Mondo  ^84.  quando  fu  percolo  da  Dio 
hp.iibr.  dilzbrail  f{c  0%ia,  come  fi  legge  fecondo  efjo  Gtnebrardo 
nellibro  i.del  Taralippomcnon  c.ap.i  6 *ma  io  non  bòfapfi 
to  fcorgerci  talcofaJaffene  bene  metion  e dal  Trcfcta  JL- 
, tnojje  in  vnccrtomodocbe  da  ad  intende 1 ejchefoJJe  Terre 

■*»•*■  moto infignejtpqicbc ponendo l anno, nelquale egli  profeto 

yfaqfto  modpdi&'e*  Verba.AmoSjqui  fa^&c.jn  die- 

Ozia; fegis  Inda indiebus  leroboam  niij  Ioas 
1 5 ifrael  ante  dnos  annos  cerrftriptuSjff  da  Zaccaria 
.parimente*  Et  fugieti^ficut  fugiftis  d facie  terremota 
indiebu$Ózi*regisIuda.  - 

,4  : a Se  tanti  in  fomtna , nonfolametite  quefli  ? che  babbi a~ 
ino  qui  con  breuità  raccontati?  e molt  altri  > che  ò non  fa* 
tanno  venuti  d mia  notitia 3 0 a bello  fludio  baui  ro  trala - 

. [ciati  infiniti  forfè  de  Wnfifa  mvtt0  “4 

gli  Scrittori  jfonò  flati  i Terremotar  che  fin* 
tendofcne  alcuno  adeffo  xantoma  raui- 
gliarfua  quello. eh' t peggio  dote  rfi 
fkf  ff  OGGl Di  fia,no  più  ? ò 
maggiori  di  quelli > 

. .f»  .-■>  i «•.  • ' •* 

antenatinoftrifoffe* 

rirono  f. , . . ' 
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DISI  N<5  A N:N  O . XLIV.  5*7 
Che  gli  h uomini  rc più  fpeflo,  ne  con  m^ggjor  danno 
fentono  l’inondationi  de’Mari.,e  Fiumi,e'inouimen 
ei^e  naufragi  in  effi  HQQGjDf  di  quello  che 
tiflero  i lor  Padri,  ò Ani. 

tk  - 

DISINGANNO  XÙV. 

r ■ » V \ 

E crediamo  a Vlinio,  fiunt  fimul  cum  pu.x.c.&i 
Terremoti» , & innudationes  maris 
code  videlicet  fpiritu  in£ufi,aut  refi-  ««»*  w& 
détis  finn  recepii.  tìauedo  dunque  noi 
apportato  tutti  b terremoticele quali  gli 

„ ùuton  graui  ,cbc  ne  fino  venuti  alle 

Venni  con  qualche  par  titolarità  ragionano , paffarcftio  ali * 

Inori  dattorno  f mugliatiti  cafebhe  dall’ acquetò  nell*  acque 
rifilitelo . Trofei  ache  non  meno  quelle  dell' altre  calamità 
ragione  miniente  mtimorifccno,i  mortali  di  maniera,  che 
fi  danno  a crederebbe  tali  atonie  almeno  già  nopaccadef 
fero.  H OGGIDÌ  3 haucratmo  efdarmto  in  molti paefùqud-  . 

do  fi  farà  intefo,come  l' àltr* ’annof ’intefe,  che  a Mejfina  ri-  mJSS  ®f 
tirpjfi  v»  miglio  dalla  riua  wje feffo  il  Mare  lafaandoil  ìSiTSil 
fondo fenef ac  qua  facendo  vedere  in  quello  grati  vuoti,  co 
me  caperne, ma  f abito  ritornando  al  fuo  luogo  liberò  quel 
la  Città  da  vn  gran  timore  ^Quanto  a fiumi,  che  con  i’in.pe 
to,  e furor, loro  faccianqrifimaredaogm  parte  UQGGIDf 
Mai  piòte  voci  tali , non  vhà  dubbio  alcuno.  Mach  e que - 
fieno»  efeano  folamente dalle  bocihe delle donniciuole,e 
de’ f empiici, eir  ignoranti  huomini,  come  mi  ricordo  toccar 
mo  nel  primo  Ùifwganno,  metti  perfine  tal’ bora  dflprimo 
bojfolo.  Senta  fi  dì  grati  a Monfignor'BonifacioVa»nogg ì Boj)  VaA 
/muore  moderno , e dame  grandemente  jlimato,tì  OGGI-  x.  ».  i A 
Diano.  [Le  incndat ioni  del  Teucre  ( dice  egli  Jauueniua-  *43'&'64 
m anticamente  piò  di  rado  ,*  ^OGGIDÌ’  fon  frequenti  » e 
>*  ’ N»  4 M° 
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t «e  nò  fpeff0f/mn0Pauraje fpefflJFmo  reca  danno»  nelle  robbe  , e 
iMndaua  ne  gli  edifici]; infe rmità,e  morte  ne  corpi;  Terloche  fi  do- 
r.Rcf^a«o  udrebbe  vna  volta,liberarc,e  la  Città, & il  popolo  da  tan 
vanno al!  t0  d*nn°)e  timore,  con  que 'rimedi, che poffon  farlo  ; che  io 
non  mi  recar  ò mai  a crederebbe  il  prone  derni  h abbia  del 
i imponibile.  Se  non  era  già  cofi  dannofo  quel  fiume  perche 
ha  egli  da  effere  HOGGIDl'  ì con  quel  che  fegue . Così  al - 
troue.yl  fiume  Tenere  erafolìto  , anticamente  inondar  ì{o 
ma  di  rado , HOGGIDl'  iinond a affai  fpeffo,e fi  ridurrà  ad 
inondarla  ogni  anno, fe  non  vi  fi  rimedia  da  vero. Col  refio 
appreffo.  Saprei  pur  volentieri  chi  hà  detto  al  V armagli, 
, chel  gra  Vadre  Tenere  era  già  più  modello, humtle,  e rnf 

, fegnato,enon  fuperbo,ingiu(lo,  tiranno,  &■  infolcntijjimo , 
come  HOCj  Gl  DI  pare  che  sì fpeffo fi  faccia  feorgere;  & con 
qual  ragione,  e fondamento  il  V annotai  s'inHOGGIDl- 
fee  ancora  intorno  a queflo.Io  quanto  a me  s' altro  non  mi  fi 
moflro  non  lo  credo, ne  (fta  detto  con  riuerenga , cpace  di 
quel  gran  praticonè)crederollo  mai,  del  Teucre,  ne  cf  altro 
fiume, o mare.y  ogliamoci  vnpoco  doppo  le  fpaUe . 

La  notte  appunto  della  fefìa  del  Natale  di  Ch  ri  fio  per 
le  gran  piogge  e per  lo  ventò  terribile, che gonfiauaìl  mare 
donde  veniua  ad  effere  r attenuto  il  Teuere,che  non potefft 
fcaiicar  le  fue  acque , s'algò  in  fipmacon  grandi ffimo  don- 
no  delle  facoltà, e vite  degli  huomini.Si  tenne , che  quefio 
fi offe  ù maggior  crefcimento, che  mai  face ffe  que  fio  fiume , 
ma  credo  dagli  HOGGIDl  ani, perche  leggendofida  effod 
tre  volte  il  mede  fimo , che  fi  vidde  vltimamente  , come  a 
dire,cheper  tutta  quafi  I{oma  fipuotè,o  bifognò  nauigare. 
& altro  gli  antichi  crcfvinicnti  non  furono  per  amtcnturc 


V9Ì 

Roma. 


tf 


minori . 


c!Fcip. 


mentre  1 40 .naui  nella  Fiandra  cariche  di  varie  mere 
hYV  fiauano  sui  ancore  per  far  vela  in  diuerfe  parti  d'Europa 
‘ frà  l’ifolc  di  Texel , e Ficlaht  hi Holanda, forlÒaWimpre 
lV.  . % r K *'*■  uijfa 
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uìfovn  temporale , che  durò  mo  t' bore  ne  fommerfe  qq. 
con  quanto  era  dentro  .Ecceffiua  perdita;  e molti  fallimen- 
ti di  Mercanti  ,morendoui  di  più  1 5 00.  h uomini,  _ »f 


D'vn' armata  del  pèdi  Spagna  tenuta  infupi  r abile  , e 


Col.  Cip. 
lib.  9. 


tffft 
Errati  ura 


mandata  contra  l'Inghilterra  per  fierijjìma  tempefla  à di  ln6hll,tciia 
lOtiAgoflft  fi  perforo  da  3 2.  legni, e s annegarono  1 0000. 
di  quelli,  che  v erano  » e 1000.  ne  furono  prefitte  condotti 
prigioneri  in  Inghilterra. 

P^ceuettel'ifieffo  pè Cattolico  vna  trìHiflìmanoucUa , 
pofcia  che  (fio.  di  Meudogga  Capitano  dell'auago  dell'ar- 
mata Spagnuola  rotta , e qtiafi  jjduta  nell' I fole  delle  Cerbi 
foco  prima  jeffendo  di  notte  ajfalito  da  vn  furiofijjtmo  veto 
mi  porto  del  Erraduraffifracaffarono  2 2 .galee, e perirono 
intorno  a 2 000  .faldati  con  l’ifieffo  Generale  Mendogga . 

' Conthiufa la  pace  fra  il  Tapay.be era Taolo  IP . t Ipè 
di  Spagna,  adì  14.  Settembre  apparecchi andofenc  gran 
fefle  t U notte  feguente  allagò  in  modó  il  T cucre , che  fece 
Poma,  eccetto  cilene 'luoghi alti Juttanauigabile con  bar- 
chette per  faluare  legeti  delle  cafe,delle  quali  mólte  rou ina 
rono^et  altre  fabriebe,  come  il  ponte  di  Sata  Maria  parte  di 
quello  di  4. Capora , e quafi  tutta  la  Chiefa  di  San  Bartolo, $ iottttta> 
meo, mdarono  a male.  Non  minore fù  l'inondatione  d'Ar- 
no a Fiorenga , e d'altri  fiumi  nel  Bologne jc*  e nella  poma-  . 
gna,tsì  fatta,chediceuanoche  difimigliantend  fi  trotta na 
memoria.  Fu  predetta  daNoflradamo  jtfirologo  Trance- 
feinvnfuopronoUico. 

Non  fi  può  veramente  f piagare  quan  taf  offe  la  roti  ina i>  A * ^ 
per  vm  crudehjfima  fòrtuna  nell'armata  dell'Jmperadore  Aigiw*.  * 
Carlo  F .inperfona folto  jllgieriy diremo  folamente,  che  vi 
s'affogarono  1 f. galee*  1 5 o.nauigroffecon  altri  piccioli  Ua 
feUr,&  infiniti  marinari *c galeotti.-  ' * ,n, 

Vfci  di  manierali  Mare  Oceano  da'fuoi  termini  ncllc^ 
riuierc  della  Fiandra  a'  confini  della  Città,  di  ‘Surgcs  * 
y*  " che 
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che  molte  C ittà#  terre  gr offe  con  tutte  le  perfette  all'impro 
uifo  vi  recarono  affogate#  per  grande  [patio  di  paefe  in- 
torno tutti  gli  animali  dome  fichi#  faluaticbi  ancora  furi 
no  fommerfì . Fu  jentito  que  ft' infortunio  parti  colar  menu 
nell' I fole d' H olanda#  Zelanda  > douel' acqua  foprauangc 
tantoché  ricopri  affatto  malti luoghipiem  di  popolo,comt 
° 'in  Efclufjy£r  lem tende  ? e Brm  > & appena  fi  vedeuano  lt 

cime  de  Campanili . Dal  DìIuuìq  getter  ale. fino  all' bora  vi 
Romi  hebhechi  diffe  non  trouar fi  memoria  di  coja  tale . Tutti  i 

fiumi  gonfiati  fi  danneggiarono.llT  euere  labore  flette  al 
io  vn  a picca  in  campo  di  fiore . vr  j.  • . . . . 

sA  di  8. d'Ottobre in  I{oma  il  Teucre»  s'algò  24 .pied# 
lu°  dicono#!)  e fi  vede  il fegno  aS.fiuHacbio . Con  le  nauicdle 
duque  fi feorreua  f>  lutti  i luoghi d'effaxche  nonfofferopiù 
che  emine  ti. Fi  s'annegò  molta ge  te. Infinite  cafe  caddero . 
^Affermavano  > che  mai  piùfoflc  a quel  termine  [alitai ac- 
quaia Dio  voglia#he  no filamene  afferò , fecondo  v fottio 
del  loro  HOGGIDI'  più  del  douere.Tarlmdo  di  queft'inò- 
d adone  il  Doni  nella  fitta  Zucca , doppo  hauer  detto , ch'egli 
h aliena  nell’ Italia  veduto  calamità  grandi#  varie  sfoggio 
geJMa  il  Diluuio  ciré  venne  a fiomq  per  T ebro  fiori  fù  egli 
vn  altro  faccoìccrto  fe  diamo  fede  alle  fcritture  Sante  #101 
3 fiamo  vicino  al  fine  di  quella  madrina  , eh  e far  an guerre, 
3Jpeflilen%Cjfamitcrremoti#granfcgni. 
mc*  *Adi  14»  di  Settembre fi  gonfiò  talmente  il  mare  fra  Co- 
Confanti!  flantinopóli#  Vera , che' flutti  fupcrarono  le  mura  ddl'v- 
ropoliV;<  M4j  e Città  entrando  l'acqua,  dentro  ad  effe . fra  gli 

h.ft7ibb"‘  ^tri  ^a>m*  "portati Per  dò  da  Turchi  I 3 00 Q.ne  noriro- 
Fùndra!  ~\no  inConflantinppdf  . . ; j.  y \ . 

r.  'T' regroffe  Gafie^ che  la  fiepubliea  àiVenetia  mandano, 
in  Fiandra  per  mcrcantia  /due  furono  nel  Mare  Oceano 
' fommerfe  per  fortuna nelle  quali  molti  nobili  Cittadini , e 
degli  altri  più  di  5 90.  perirono  > ejfendofi  perduto  pi /jt 

di 
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di  4000 tiiÙKC  d’oro  di  mere  ani  le.  La  qual ccfa per  l' addie- 
tro non  fi  sdtfdicc  il  BemLo)che  auut  ni  fife  già  inaiseli  t tali 
galee fen^a percuotere  in  terra  dal  mare#  dall' onde  f offe » 
rofommerfe . Tocodoppo  due  firn  ili  galee  curii  he  pdrimen 
te  di  mercantie  m quello  flejj'o  mare  fofpinte  dal  vento  nel 
litQfiperjcro.  . . . , ' . 

dell'autunno  per  tutta  qua  fi  la  Lombardia  cosi  conti - 1>.b  7w*.L 
tiue  pioggie#  tempi  fle  furono,cbe  nel  Ber gamofcO  Tacque  bid?*?** 
crebbero  i pud if opra  l'vfato  lor  corfo#  Molt'edifitij get 
tati  a terrai  ponti  di  fode  pietre  fuetti # trattifi  dietro  gr  £ 
numero  di  donneai  fanciulli#  d’buomini  con  il  loro  repu- 
tino impeto  affogarono. incora  nel  Brefciano  fecero  gran* 
diffimarouina.  Il  fiume  .Adige  battendo  allagato  gran  par 
te  di  Verona#  rouinato  molte  mura # cafe,  portò  via  etili* 
dio  rmpont  e fermi  fimo  posto  in  mego  alla  Città*  La  Bren- 


ta fimilmeute  foprauan^ando  in  più  luòghi  le  ripe  guafi  òsi 
difettò lamaggior parte  del  Tadouano  * .llTo  in  maniera 
danneggiò  di  là,  e di  qua  da  fuoi  argi  ni  , i he  riempì  tutte 
lecafe  di  lamenti#  di  lagrime , Il  cheper  lana  figmf  canon 
diuinafopra  la  venuta  de'  f rance  fi  tn  Italia  da  tutti  gli 
buomim  era  creduta , e per  augurio  certi  fimo  riputata  * il 
Tenere  in  ì\oma  que fi’ a»  no  mede  fimo  s'algò  13*  piedi  » 
Sigran  tempesta  d'acque  venne  fopra  Conlìantinofo- 
li, che  a di  1 2.  Luglio  guafiatido  800.  cafe  , vcetfe  $ooo« 
buomini  * 

In  Boemi 4 il  fiume  Ibi  orefice» do  tonino  molte  ville 
con  le  la  r genti . Viano  ad  Halle  Citta  foprauangò  le  mu- 
ta di  Sala  t e netta  faringi  a più  di  40.  fitte  con  gli  h uomi- 
ni , & animali  perirono . 

Fù  l* inondati o§c  del  fiume  7Hofa,  e i’ Vuole , appreffo 
borir  oc*  per  le  gran  pioggie#  per  lo  gonfiamento  del  ma* 
re#  70 mille  ìn  tutto  restarono  afforte* 

Crebbi  sì  Ifiinno  a fi  Grembi#!)  e l’acqua fopra  le  con- 
trade 
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trade  era  alte  più  di  3 .braccia, e di  q..ponti,cbe  v* erano  Jo- 
prane  disìruffe  3 . irifiemecon  tutte  le  melina  % e morirono 
perquefla  inondatione  pià  di  óooo.perfonc. 

,,,0  ' JD  Ottobre  il  Vò  ruppe  mpià  luoghi  gli  àrgini  del  Ma' 

•ni  ; 1.7.  touano  J e fai  Ferrar efe  » e vi  fece  per  tutte  quelle  contrade 


ifiiwHja.  fruì furato  dà  no  co  morte  di  1 0000  J)  uomini  Jn  Cipro  pioti 

A • . • > • . . I I 11  _ 1 


B.  jiilP, 
1.  c.  6. 
V«c:J4- 


ue  a 9. giorni  continouì, giorno, e notte  laonde  allagando  in 
molte  parti  d'acquaperironóp.ù  d* Sooo.perfonc,  In  Ifp * 
gna  JìmUmcnte  fu  vn  diluuio  d'acqua  ,ene  crebbe  tanto i 
fiume  di  Suiglia,che  quafigiufe  all' altera  delle  mura  del- 
la Città, con  grandi (fimo  danno . 

0 poco  duppo  cfsedo  Doge  Bartolomeo  Cradcnigo  a Ve- 
netia  il  Mare  fi  gofiò  piti  che  mai  hauejfe  fatto  minacciai 
d'inabiffare  quella  Città . Fu  creduto  ebeper  ijpctiale  aiuti 
di  S. Marconi  S;Nicolò,c  di  S. Giorgio  apparft  ad  vn  ptfee 
■tare  alquale  donarono  vn  annello  accioche gli  foffe  preflaH 
fede  da  gli  b uomini  fi  fcapaffe  quell'euidentijjimo  pencolo 
■ Da  tanta  inondatione  del  Marc  fu  a ff alita  la  Frifia , eh 
Soooo.buomini  vi  s' affogarono, per  l'irrewrUtia  d'vnfol 
(fato  al  Canti  fimo  Sacramento. 

il  T e uetevfcì  delfuo  letto,efuperò  di  4 .piedii' aitarci 
S.  Maria  rotonda . Fielii9o.fi  legge  fino  allefcale  di  i 


Aschariià-  dietro. ma  forfè  è la  medeftma  inondatione. 


buvg, 

. JiflonUk. 


Intorno  alla  fefia  di  5,  Fi  itolo  nella  Sa  fonia  molte  vii 


'1187..  . le  rimafero  fommerfe,  j 

lius  fin  Guglielmo, Bfccardo,e  Maria  figliuoli  d'Henr  irò  T.  R 


cilro.  <5  d'Inghilterra  tiauigando  dalla  Normanni  a verfo  d'ìngbi 
^mS?”  te)rà Peyvna  fiora  tepefia,dataiifcoglio  la  nauc  perirono 
jn°So  RJ.nrand°fi  indietro  il  mare  di  Sicilia, quafi  5 000 .pcr/o: 
*jfalì,&  opprefp.  - - ' ' «•  "• 

: *•  'iddi  7.  Gennaio  l'Oceano  pa fatti  fuoi  termini inem 
tutti  quei  paefi  più  baffi  ,monndov.i  quafi  tuffigli  anim 
fi  A!  gran  m q kit  li  di  ne  d 'hnmin  ì » de quali  affai  fi  fatuar 
' r.  no  sii 
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no  sùitetti  0 eie  cime  degli  albe}  i>  e ciò  fu  di  notte  jC  durò 
due  giorni  intieri* 

La  Fiandra  pati  gran  rouinà  dal  mare  vfcitadalfuo  Ino  Gin.  tlc’Jis 
go  altimprouifo  coprendo  gran  paefi  con  gli  habitatoru  hSih 

Chi  HOGGÌDI'hà  vedutolo  vdito  alcuna  città  dall'ac- 
que  manne  occupxtaiefepolta  ? E pure  Adria  già  pofla  fui 
fiume  CP ò,c  dalla  quale  fù  chiamato  il  mare  jHriaticO)OtieJ  m diro. 
fo  è habitat  a da'pefci  tvedendofenc  ^dicono, le  punte  delle  g,à  gr-mJe 
T orrifolamcnt  e. Quando  poi  ciò  le  auueniffe,non  bò  peran * umÌ?/0 
torà  letto, queflo  è beCertoche  del  i oo Mua  molto  che  fa-  ^ rS 
re  a e ni  t toni  in  terra  ferma. Ne  quella  d'effer fola  dell' e f-  ho- 

[orbitante  di  Nettuno  al  mondo  efempio  » efpettacolo può 
doler  fi  ìtlando  ehcfidicatefi  legga  che  nella  I{omagna  sui 
confini  li  Rimino  vi  f offe  vna  città  per  nome  Conca, conte- 
mtajcome  trono  nell' Efarcato  di  ì\duenna,&  hioggifi  veg 
l*  nel fondo  del  mare  s' ale  uno  vbà,c  he  nò  debba  di  ciò  da 
\itare  fono  io  f ragli  altroché  bò  veduto  una  frittura  aut t 
icddcl  l o6 ^.pertinente  alla  nofìra  Badia  di  S*  Gregorio 
n quelle  parti  con  quefte  parole*Mona(lerijSan£ti  Grego 
;ij,  quodeft  fitum  in  territorio  Conca iuxtafJuuium  gtn 
-on  chi)  & Ciilquale  da  "Plinio  è chiamato  Cruììumio . Roma* 

Fede  il  T euere  alfuofolitò  che  per  l{orha  fi  poteffe  ndui - 
iarc*&  effremamente  nocque  alla  campagna  fpiàtàdoinfi 
itti  alberi  non  chefeminati,e  tanto  più, quanto  che  ciò  dut 
volte  nell'ifìeffo  anno  fece*  planiK, 

Così  nel  7 $i.fu  trattata  t{òma  da  queflo  fumé  s menò  Rotri*  . 
via  feco  da  fondamenti  la  porta  del  popolosi  Ponte  molle , 

'{F  altre fabriche. Non  potendo  in  quella  calamita  te  perfo - 
e r>fcire  di  cafa  ajjediate  dall’ acquavi  l^pa  mmdaua  loro 
ariteuolmentc  to' burchi  la  vett  Quaglia*  theops 

%Adl  *6  * d' Ottobre  doppo  un  gran  terremoto  i effendo  tónde* 
mper.  leone  tllf  nimico  delle fagre  imagint  ± il  marepaf-  tonfo*!. 
md<H  fuoi  confini  mperuersòfontro  la  Città  di  Confi  an - nupu4  • • 
Ai  ^ tinopoti 
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tino  poli  gettando  per  terra  Mona  fieri , e Chiefe  affai  con 
grandUfima  mortalità  di  popolo . Molt'cdtre  città  hèbbtrì 
l'ifleffo  infortunio  fieli  a T raciai'NÌcomidia/Bitìma)c'Ki'^ 
quella  quale  vna  Cbièfa foia  rrflò  in  piedi- 

tAfl  tempo  di  Top  a Gregorio  IT.  che  cominci#  a federt 
del  7 1 6. per*]. giorni  còntihoufl{oitia  da  "Ponte  mòlle  a S, 
"Pietro  fu  co’  Legni  falcata  come  fé  fio  fi  c Piata  "Vii  mare. 

La  città  di  Malamoco  apprcffoVenetia fu.  ricoperta  (fi 
7 Maretc  la  Chicfx  V e fiottale  perciò  trajjhr tata  a Cbioggià 
Jl  Teucre  (Tlaigc  per  grofiìjfime  piogge fiopratèenìàein  un' 
ta  Italia , quafi  gareggiando  dimoHrctee  il  Itr  potére  guitto 
formante  le  mirre  di  l{pmaifactndà temere  > che  non  fotti 
'yn  altra  volta  ternato  ilpilhuio  gèner^lc,  c quefìo  gettè 
per  t erra  gran  parte  delta  fra  Verona. 

<lA4ì  ig-dm  ettethbre grandi  (fùria chpftid'at  qtte  radi t 
■Pt.'v.h  dal  Cielolt  particolarmente  in  fiomafdòue  il  Tenere  s’allg 

; 'f  fipra  le  rhWa  deità  Città . Morì  fenra  numero  la  vento  i ( 

,,ld'  , ,4  I,  • I-  1 ' ■ • '■  :•>  ■<  T 1 43 

egli  animali  per  tutto. 

Il  Tenere  pure  con  le  fue  troppe  acque  fece  gran  noctt 


Verona, 

Tnc?t 
Jibt 
Roma 


Vh.Uj,  mento  a quella  città.llTggd  anobi  Trancia  rieri  pi jjì  di  «K* 
Rima  dolche  andò  con  gran  tòpi*  a riuerfarfi  nell' Arari  fiume 

Fumoir  elk fdol mettere  ine ffoppdànò.  * ' ‘ ■ 

pr<-c  Tur.  pi  Settembre  piouue  tanto  fc  fot  per  ì o.  gioiti  contini 


4inro,5iL'  litiche  m nicltiffwi  luoghi  ronfi  protv  firn  inai  e . Tfiut 
Ligeri j FlaueriyO  Meleacre , tl\odano , TA'fafi fteero 
Trancia  gran  ruine.Qucflò  in  particolareTnitt)  cèlì{pd 
’ no  gettò  a tèrra  in  parecchi  luoghi  le  mura  deliaci  tta 

finirne  vt^i  - 


Lione. 


fntomóàl  vtf  j.cffcndo  Impera  dove  Leone  ne!  P Orìc 
caddero  tam'acqiic  m CÒSI ontin opaline  nilU'Bitini’d* 
pcrtrCìO  qmttrtrgiei'm  toititnou  parevano  fiumi  prv< 


' ^,nt  ^al  Cielo. ’Pct'v toletta  d\  (fc fi  ridujfno  t piati  o ali 

**  ' monti#  téfihfon ò\t hiftdtedlèiM'^Vìllr 


',«n 
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che  non  è molto  lunghi  da  Tjicomediaper  ta  gran  quantità 
di  materia# d' immondezze jtbe  vi feorfe dentro fi fi  etre» 
e formarono  alcune  ifole.ScntifJì  fecondo  S.  Girotan.ovn 
Terremotto  per  tutto  l Mondo,  il  mare  vfcì  dal  lido , &■  in 
molte  Città  della  Sicilia # d'altre  I fole, furono  opprcffepfo 
ne  fen’ga.  numero.  Il  mede  fimo  trattando  dell' àttioni  diS.  Terrei»*^ 
Hi  lari  òtte.  Ha  tempeftate  terramotu  rotius  Orbiseli  !oiHn^.' 
poft  luliani  mottetti  acddit>màriaegrefla  fune  termi- dl* 
noS  ftJÒSj&  quafìrurfum  Deusdiluuium  minaretur* 
velia  àhtiquumehaos  redirentomnia^nauesad  prse- 
rupta  delata?  motìf  ium  pependerunt,&  c. 

L'anno  4%$. di  pomati  Tenere  diflruffc  tutti  gli  edifitij 
fotti  nel  piano.  Così  too.anni  prima j & altre  volte  affai  Ronu- 
quetto fiume  ingrato  imperuersò  contro  quella  Città  che 
diedegli  tanto  nome.  D' Ottauio.rsdug.J 'cnue  così  Su  et.  Ad 
coercendas  inundaridnes  alueum  Tiberislaxauit^  Se 
repulgauit  corrrpletum  olim  ruderibus , & sedìfìcioru 
! prolapfìonibus  coardatuw*Segnopare  a me,che  all' ho 
ra  il  Tenere  mondana  fpeffoyche  mopiìt  di  raiojibe  H OG- 
GIDÌ 'proni  lo  Monfignor  V annodi. 

Mafopra  quanto  habbiamo  breuemente  toriato  ferrili- 
li fenga  dubbio  donetteroeffere  altroché  l inondationi  di  j";  lib  I0 
H OGGIDÌ#  Diluuijycbe  anticamente ft fecero.  Il  più  vici  ^ 

no  a’nofìri  tempi  fu  tn  Teff  agita  affogandomi  la  maggior.  c.V  . 
pdrtt  di  quella  gente#  pochi  fcampando  su  1 monti  appref  c.  i!u 
Co, e fpetialmente  fn  binante  Tamafo,  nel  cui  contorno  per - *-  *• 

eh  e regnava  Deucalionc  # founenne  in  tatuiti  felicità  que ’ 
popoliicfteconcerte  barchette  ricorre  nano  a luhfitfintoda^  luuiod. 
i 'Poeti#  tenuto  rifìoratore  del  genere  hunìano.  - y 0&6* 

• TJn*dttofamofoDiCuMovoglionocbc'X‘$o.annipVirnd 
dèi  JUdetto,&  Sto  eh ’hauefje printipip po nfa^fìpróuafft  v 0 
A eli' ijfchaiédefolaffdò  qua  fi  tutta  quella  prouìnciatE  feP*  ^ 

che  ùriorftnel  HìUfèltfft'inJohc  regmiHaQgige».  Heidj&r 

-mv  ' " tò 
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tò  il  nome  da  lui  cbiamandofiil  dilanio  d*Ogige,fi  come  Val 
tradì  Dcucalione. 

pronto 'v*  Del  Diluuio  vniuerfale  non  farlo  a tutti*  notiffimo.^Al 

mu'.  Ul  tre  cofe  <wcora  di-gran  marauiglia  fi  leggono  effer  auucnti 
j*.  jrof.  '• 1 te  nel  mare  ; conforme  alle  quali  pare  a me  che  H OGGIDÌ 

р. crof.ii.  nonfifentano,  L'ifola  detta  di  Folcano  per  effempio , nel 
iMin.ùh.i.  filare  di  Sicilia  già  non  vera,  ma  intorno  a 183  .anni  pri - 

с. 8.&t-7’  rn acb e Iddio  prende fje  carne  con  ijlupore  degli  h uomini 

forfè  fuori  dell' acque  all'  improuifo,e  fino  a quello  tempo 
dura, e fi  vede.jltalanta  Città  de' Locri  popoli  Città  della 
Grecia  effendo  contigua  a terra ferma  per  VP  fub  ito  impe- 
to del  mare  dislacata  da  quella  diuenne  Ifola . jup- 

plifcaper  me  Tlinio. Balla  che  H OGGI Di  non  è” l fecola  del 
leftrauagan^e , delle  marauighe , c deUe  mifirie , come  fi 
crede . ' . . .. 

Che  co  & vecchia,  c non  frefcad’HOGGlDl  fi  troua 
edere  j che  foprauengano  quaJche.volwanche,co- 
me  dicono  fuori  di  ftagione*Freddi,e  Ghiacci ilra- 
ordinarij,&  eccefiiui.  - . v>.  ■ 

, i ' * % 

f ■ D J S I N G A N N O ' -X  I V.  . . . 

it  • ‘ 1 > M*  1 1 | t a . , l , r *v  . | 

On  potrei  mai  ridire  quante  volte  io  mi  fia 
marauigliatoin  vdcndogli  buomioi giunge 
re  ai  termine  di  dolerfi  fino , che  le  Ragioni 
dell’anno  non corronopid HOGGIDI , come 
foleuanojdicedo  che  daTap.i  Gregor.XIU, 
riformò  l'anno * tolfe  via  quei  diecc giorni,  pare,  che  tutte 
Suzioni  le  cofe  vadano  al  roucrfcio.Vroropono  a quefto  p articolar - 
come  ai  dentei  J empiici , & ignoranti, quan  0 fi  fanno  molte  va- 
?onSé>*ii  r^at‘oni  di  tempi  in  poco  repo,bora  di  nebbie, bora  di  piog- 
HOGcr-  gie, quando  di  venti, quando  di  nctit,quefta  mattina  ne  tra 
Jn,‘  ungiti  il  freddo,  quefla  fera  affannarono  il  caldo,boggi  il. 

fin z 
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'fimo  rallegra, dimani  r atiri fia  il  torbido  i viuenti ,e  cosi 
di  mano  in  mano  infaftiditi  benefpeffoda  tanta  incertez- 
za di  Cielo, & inconHanza  d'aria, come  quelli , che  di  qlla 
[olita fiambieuoleZTanon  fanno  ragione  alcuna,è  loro  di - 
uife,chemaipiù  fienfitali  cofe  vedute.Quafi  che  quel  buo 
Vapa  riordinando  il  numero  de  giorni  formontafjei  globi 
celesti, e quiui  affegnaffe,&  imponete  mone  leggi  a quei  , 
thè  gli  muouono , e da  quello , ch'era  prima  difordinaffc  il 
'tutto, laonde  H OGGI  DI’  il  gouerno  delle  cofe  qua  giù  fia, 
fe  nò  mancheuole,efregolato,pofciachenò  credo, che  alcun 
a dir  quefto  s inoltri  tanto, più  vario  almeno, più  Sirauaga 
te , <&  in fommapiù  difficile  ad  effere  apprefo , preueduto 
foff erto, che  so  io  ?che  ne’  tempi  adietro . Mafpetialmentc , 
pormi,  che  fi  fentano  quelle  canzoni,  quando  prima,  o dop - 
po,che  eglino  crcdeuano,o  voleuano  compar ifee,  o dura  il 
rigor  del  vernò, gridando  che,  Mai  più  fi  vide  venire  cosi 
pregiò, o partire  cofi  tardiilfreddo,e  di più  sì  grande, e’n- 
fopport  abile . Vocbi  giorni  appunto  fono , che  vna  per  fona 
di  feffant  anni  [landò  mordacemente  fiffain  queSì’  opinio- 
ne  con  tutto  l’ardire  del  JMondo  la  difendala,  afferman- 
dole ella  fi  raecordaua  beniffimo , che  bifognauagiàfui 
principio  di  Maggio  alleggerir  fi  di  vestimenti,  e che  HOG 
Gl  DI’ , o da  quei  tempo  che  quel  Tapa  mutò  l’anno,  chi  . ' 

ben  voleffe,  non  può  per  lo  freddo  , che  taluolta  figite  fino 
al  Giugno . Deh  che  l freddo,  qua  fi  che  non  foggiunfi  alla 
borato  , none  nell' ariano  ,maneUcvo[ìre  offa,enelcer 
nello  . Quando  anco  per  la  detta  riforma  dell’anno  fi fof- 
fe poSta  Umano  negli  Elementi, ene  Tianeti,  la  differen- 
za far  ebbe  poi  alla  fine  in  diecigiorni . tìorsù  cominciava 
afarfi fentire  il  caldo  verfo  il  primo  diMaggio,  non  è ve- 
ro? sì. Et  bora  deuerebbe  intorno  alli  1 o .di  Maggio, Rece- 
dere il  ?nedcfimo,epure  i efpcrienz*  non  ce  lo  mofira.  Ver- 
di e in  fommaqucl  p a faggio  d'vna  Stagione  all’altra ,* 

Oo  del 
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del  Sole  dall' vkmo  grado  d'vn  fiotto  al  primo  del  feguele 
no  Cubito  fubito  e cmafciuto,c  fintilo  da  nohdimamera  che 
entrato  il  Sóle  nell' Ariete  , per  ef empio  di  ciò  C accorge  il 
■ Mondo  tutta»  ma,  o per  le  varie  dtjpofitioui  dell' art  a, e del- 
la terra  ,o  perle  proprietà  »o  per  gl  incontri  yo  per  ifiti,  o p 
gli  affetti  delle  Stelle  quando  prima  x e quando  (Leppo  quel 
giorno  fi  prcuc.ramo  gli  effetti  della  Trmauera , o pure  al- 
tra Ragione. Laonde  chi  non  viuefi Lmtentc><omc  diffeco- 
Jui,pcr  non  faper  morire  ,&■  a cafo  vedrà  > che  benefpefio 
munti  che  fiamo  alla  Trimaueranefpira  vna  certa  dok  c% 
\a  d'aria , e bene  fpeffo  doppo  molti  giorni  fi  ferite  brufia  t 
rigorofiticosi  à'ogni  altra  fagiane  fi  vede  >ntanò  s'auuer* 
te»còtinuamentejdi  Rate  qualche  giornata  fu  fia,ofred- 
dayd'inuerno  qualcb’ altra  tcpida»o  calda  fil  tVpaty  fontina 
di  fimili  varietà  ripieno.  Dijfon  auledi  quella  maefira  e di 
Mina  manOyche non  ifcemano»angi  accre.cam  quefla  bcHif 
finta  armonia  dcllvmucrfo.Ma  quelli  Jiquefi  più  oltre  che 
tanto  nò  penetrano  per  ogni  tale  fucceditnetq  ordinar  ioda 
che  quelle  sfere  a q(ìo  globo  della  terra  girarono  intorno 
empirono  l'aria  difthiamaTggi  tacitamete  tacciando  i pia 
netiyC gli  elementi  quafiche  alterati  tforbiUnoyne  mani  bi- 
no co'ioro  infiuffi^e  non  fauoreggino  più  H OGGIDÌ  i mife- 
p!q.  vimortaliyComegiàfaceuatH j.Etqukl  hot  mi  JU  efl'e,  dice 

Scnecaacerto fiuopropffito.c um  videasordinem  rerum 
& naturar»  perconftituta  procedere  ? Hien  s nunquà 
aberrauit,  Aeftas  fuo  tempore  incaluit.  Autumni.»  ve- 
ri(quc.»vt  foJetjfadta  mn  patio  eft.Tam  foHHcium,  qià 
acquinoétium  fuosdiesretulit . Sunt  de  fub  terra  mi- 
nus  nota  nobis  tura  natimrjfed  non  minus  certa . Cre- 
de infra  ,»quicquid  vides  iùpra  • fila  applicati  do  ci  fila- 
mente  al  freddo ,da  queRo  brcuiffimo  racconto potr affi  cre- 
do argomentare  ,cbe per  terribile  che  fintiamo  z n inuer-. 
nata  non  deue  pur  geni  fi  materia  di  credetelo  d'rfi  lawarcu 
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che  lì  OGGI  DI  fi  protiino  cofc  mme.Ife  perche  vrilnuer- 
no  pjrejche  ve  gap  tù  Uri  iyO  pii*  pretto  fon  maggior  ,o  mir 
tior  rigore  quello  che  fia folito,o  che  uriti  t ac  cord  tanto» 

il  CieloJeStellejglt  elementi  non  jono  nel  medefmo  ejj'ere* 
che  furono  femprejtte  cominciano  H OGGIDÌ  a procedere  s*^xw 
in  q uè  fio  modo.  € cofa  eh  tariffi»*  a.  accenna  che  già  pati* 
niente  non  ci  era  mai  altro  qua  fi  che  dire  fra  gUbuOcnXqi  » w*  *p  <7* 
come  appunto  adeffo,  Senei  a.  Purasrnettbi ^wfip.cwniiiy1*  ^ ;•;» 
<|  humanenobifeu  hiertvs  egcric  j,qa£& reioùni  .fùK»  .. 
&breu»s.,quam  malignimi  ve-r bc> qnam  pr«.pofcte- 
riimfrtgus»  & alias  ineptias  vcrba  quxreaciwi»  Et 
yn' altra  volta.  Vracornmimibus  initium  faciam , ver 
aperire  fe  carpir, fed  iamkiclinatucin  a?ièatennQiio 
pore  calere  debeb3rdntepuila0^adli*»ciiiriid£S.e(ì» 
{ìepèenim  in  hién.em  reuoìluitur»  Vis  farei  q.uanid^ 
bruni  ad  huc  tic  ? nondum  meconwiitto  frigido  aeri  « 
adhucrigoremeiusiufringo.  - , 4 rf 

Qua  fi  per  tutto , i particolarmente  in  Fiandra  il  K™o*  c ci?, 
la  Scaldai  altri,in  l talia  alcuni  fiumi,  e lagune momo  Fian 
a Venetia  s 'agghiacciarono. 

Tutta l' Europpafentì freddoettrentoìdi  Fiandra  in  par 
ticolare  shebbe.che  per  tre  mefi  continouifì  pafsò  co  cani  Fui*** 

[opra la  Scalda*  ' ■ 

M tempo  diTapa  Giulia  IL  che  comincio  a federe  nel  wouJi.*. 
I 5 o$ .fu  vri  afpriffìmo inuerno ,(he {'agghiaccio il  Todi 
manièra  che  reffe  l' artigliane  con  le  ruote  dell  efèrcito  di  ej 
fo  ‘J-’apa.  Seguì  la  fiate  caldiffima,e  feccbiffima»penbe  no*  j 

pioue  mai  quattro  mefi* 

, Hiufcll'  Inuerno  sì freddo, e lungo  per  le  netti  >ch'n  gran  Jpp-N», 

copia  caddero, che  (atte  le  paludi  uomo  a Venetìa  saggiar 
daronojin  tanto  che  glibuomini  del  contado, non  fio  a pii 
di,  ma  eti  audio a cannilo andauam  con  le  vettovaglie  rila 
città  fetida  ricun pericolo^ particolarmente  il  Dlagittratp 
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di  Trièfìre  andò  [opra  vn  caro  fino  a San  Secondo , che  è riel 
me^odllle paludi.  Et  alcuni  Stradisti  a cauallopcrgiuo 
■co  con  Mance  armate  corfero  /’  vno  contrai  altro  nel  Ca- 
nal grande, perlaquale  foto  vanno  lenaui  grafie . Di  TJino , 
•t*  ~ ' d i fichi À'vliue  in  tutta  quella  conir  ada>chc  ètra  l\slLpi, 
& i fiumi  alquanti  anni per effer fi  ficchi  tut 

CJ$  tigli  alberi  poco  frutto  fi  raccolfe * 

» 344  r Dal  Nouembre  al  tSHar^o  il  tempo  fu  di  dì  » e di  notte 
continuamente  il  più  fereno,e  cheto, e bello,  che  per  T adie- 
tro fi  ricordaffe  alcuno , offendo  freddo  finga  ven  i conti- 
nouo  > e grande  ; Le  neui , che  erano  cadute  dal  principio  fi 
> mantennero  ghiacciate  nel  contado  dì  Fiorenti  & in  tuoi 

te  parti  baffe  della  Città  più  di  tre  Mefiti  tettare  fu  tran- 
quillo, Racconcio  anauigarfiì  oltre  alla  t redenta  de  gli 
huomini*  Tutti  i gran  fiumi  Metterò  coperti  dì  ghiaccio 
lungamente  per  mo do , ebe  ninno  fi  poteua  falcare Così 
l'jLrno  fra  gli  a Uri  fi  poteua  per  ciò  a piedi  valicare  fienai 
' pericoloin  Ogni  parte. *ddi  8 . di  tSHargo  pei  cominciaro- 

no a feendere  le pioggicvtUi, e dolci  a tutte  le  femente  della 
terra . . 

1 oant  : ^ ™ar€  Cot*co  5 agghiaccio  di  maniera,  che  vi  fi  carni  - 
v»»).  1.8.  nò  fopra  da  Ijubecca  nella  Dania, fatte  ci  J opra  l ’h  oflari  e per 
c7.jo.10.  aibergarcÙCorìnel  i$99‘e  142.3.»*/ 1 191^1  Marc  Cim- 
brico  • 

jbj  18coir  Tarimente  il  Tò  flette  molti  giorni  gelato . Ne fi  poteua 

£òmba  1 mangiare  il  pane fe  non  cr  reprima  poslo  al  fuoco, 

Chm  Ghir.  - Dice  non  sò  cl>c  di  più  vno  fetittor  moderno  , cioèschc  i 
*’•  vini-di  maniera  s agghiacciarono , che  non  vfeiuano  , ne 

fi  lique facenano » benché  i va  fi  * dotte  erano  ripoflijfi  rom- 
peffero  ? el pane  dtuentò  f odo  * e duro  in  modo  , che  non  fi 
poteua fpc%gare,fi  non  s’adoperaua  l’qcetta  > 0 che  colfuo - 
co  foffe  rifilatala  parte  h umida  di  quello  indurita  per  lo 
freddo . * v 

i«.  s ■»;.  v Fù 
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Fu  sì  coiremo  freddo, che  molti  ne  propri  letti  fi  congela 


„ «ji 

B.Coir. 


rorioje  l Pò  da  Cremona  fino  a Vcnetia ghiacciato  fi  potcua  p-  Ri- 
cami vare  a i piedi  ferine  il  Cairo,  Fife (]o  diedi  Bembo , che  1.  *.  ‘ u** 
ci  s'andaua,come  f opra  via  corrente  commtme  con  carette,  ‘sc’Jt'iu^ 
e con  caualh,ef sedo  tutte  l'altre  firade  chiufe,e fipolte  delle 
ncia,&  ogni  riuo,e  fittjfo  d’acqua  restando  ingoggato(pa- 
role  di  lui )dalla durerà  del  ghiaccio, Laonde  dormirono  i \ 

rnol  ni  snelle  cantine  i vini  s’ indurarono, perirono  molti  am  1 

mali  f cTgarcn fi  con  grande  Flnpito  gli  alberi  ,e  F anno f e 
querele  perii  bojchi,e  per  li  campi  (ì  leccarono  ,&arfero  se 
\a fuoco ,0  fole  gli  vhui,e  Falere  piante filmili  ;e  (che  fu  peg 
gio )molti  anche  agghiacciati  fitrouarono  nei  propri  alber- 
ghi,delti  ;I  aditi], opref  agi  di  mortai  care  Hia,  di  pefìe > e di 
gutrra,cofe  che  furono  poco  lontane, pofeiaebe  prefio  inco- 
minciò ad  incarirfì  il  tutto  , che  Fanno  feguenteful  Paiar 
uanogli  buommicome  le  bestie  pafccuano  F herbe, 

L’inuerno  fu  atrociffimo  feccò  gli  alberi  » eleviti.  Il 
ghiaccio  delPòfugrojfodi  1 5.'  r acciughe  però  gli  huomi  d^Qmba4* 
wperdue  me/i  contmoui  co  le  carra,e  befiie  carichi  ci  paf- 
fauano  fen^a  paura  alcuna, ano^ipcr  ifpaffo  ci  ballauano  ,c  • f 

giolìrauanoFvnocontra  l’altro  ficur  amente,  ' 7 

Felicemente,  & abuon  fine  cioè  per  dar foccorfo  a Gite-  Frifn^.9 
rufalemme  affediatafece,cbe ilfuo  efferato  traghettale  il  |nja.3i\ 
fiume  T igei  agghiacciato  Prete  Giouanni  I\e dell’ In  dia,  Si£cb’069 
« "Con  filmigli  ante  occafionc  che  il fudettofie,  di  molti  fin 
mi  fi  fcruì  Hcnrico  IU.Impcradorc  per  [aggiogare  a.  rti  po- 
poli chiamati  Lutiti],  ■ , i99 

- Crudeli  fimo  Inuerno  trauagliò  il  Mondo , cioè  dal  pria- Ilalu* 
cìpio  di  Houembre  fino  al  Maggio , eccettuatene  alcune 
poche  giornate  in  mc^o  tepide,  fino  al  Luglio , nel  qua-, 
le  m efes  'agghiacciarono  gli  fi  agni  ,ei  fiumi  » e fi  fi  c cava- 
no gli  alberi, c le  biade , alle  quali  coJcfeguifame,e  peFìe, 

Mercé  che  Papa  Gregorio  Decimo  ter70,  commuto  gli  art-, 

'y.i  Oo  3 »/> 
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L' Invento  fu  Jir aordinariamente  lungo  di  modo , che  di 
‘Slargo per  cinque  giorni  Rettela  neue  alta  vn  piede  [opra 
..  la  terra  * Indi  gran  penuria  di  vino morirono  quaft  tutte 

le  pecorecci*  Api * 

S74  Pjgorofìffimoje  lùghififimo  fu  Clntìcrno.Vna  neue  fetida 

Àn.  Frane.*  tnifura  caJde  dal  primo  di  hJouèbre fino  all' Equinoitio  di 
Trimaueta  fenica  intermtffìonesche  impedì  agli  buomini  i' 
andare  aprouederft  le  legna  a bofebi  Jadde  molti  h uomini i 
& animali  morirono  di  freddo.Ili\eno,e'l  Meno,  i agghiac 
ctarono  dimodoché  fi  camino  co' piedi  Sicuramente fiprj. 
An.  Frane*  L'inUerno  fuòri  d'ogni  ordinario  fu  afpro  e luig^et  alle 

F£e  icv-  ^de  feminate>&  agli  alberi  molto  nociuo . In  più  luoghi 
CK3*  trouoffi  e fer  caduta  la  neue  di  color  di  sague.il  Mare  Ionio 

agghiaccio  fi  talmente , che  Mercanti  di  là  con  caualli  > e 
carri  por  tarano  le  loro  Mercanti  e a Genetta  * 
cK  ^ tà  S**AgoRino  mentione  d'vriinucrnata  molto  Rraor- 
dinaria  j cioè , che  in  t{pma  ima  neue  grojjìjfima  durò  q uà * 
tanta  giorni aggi  accio  fi  il  Teucre*. 

' T ito  Ltuio fimilmentejè pure  non  è l'iReffaj  d*vn  altra. 
Itìfìgtlis  anhus  geme  gelida  ac  niuoia  fuit  ; adeo vt  via: 
clan  fè,T ybéris  inna  mgabiiis  fuir* 

Èffendo  agghiacciato  il  franubioi  BaRemi  gente  fi  focifi 
fima  lafciandofi fidleuarc  da  Verfieo  figliuolo  del  % di  7iJa~ 


Jr.nl  ia. 

T Liu.lifa. 
jj.dec.1. 


'.OroC 
1.  4-c.  ia 

ibiacciao  cedoniarùmico  de  fiornani  con  la  fperangd  di  molta ptìdaj 
e Coturno  dirà  del  fi  urne  fi  me ffc  ad  tnconfidcratamete  var 
» Carlo.  Ma  c [fendo  Vna  moltitudine  fengd  numero  di  pedoni * 

e di  cornili  cedette # fi  ruppc’l ghiaccio  per  tónto  pef o jet  ur- 
to quell* efercitO  vi  rimafe  mi  fer  amente  affogato  Me  faccia fi 
per  l* antichità  il  cafo  incredibile, pofciache  al  tipo  di  Mar - 
, có  Aurelio  Antonio  ilmedefimo  Danubio  > eh' è il  maggior 

fiume  il* Ettropajeggo  che  s' aggiacci  ò>e  fi  fra  vi  fecero  vn 
fattod*armii  Pyomarn  coTafìgi*  E pure  H Ù C Gl  2 )/* 
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DISINGANNO  XLVI.  ■ y*j 
. Mnf, '■  fintone  auuenimcnti  ,ò. flagelli  cosi  berribili , cerne 
gtà»  s io  non  m inganno. 

CheleCareftiejòFaminonfÒno.HOGGlDl  pia  fnp- 

cjUentijne  maggior  del foJito,o  perche  la  Terra  non 
producepiuco  tie  facei?a,ò  pecche'!  Ciclo  con  can 
re  grandini,  de  aaueriìtó  la  guafta  ,enfterilifcc  * à 
perche  gli  huotnini  perauaricia  lecagionano- 

disinganno  xlvi. 


I 

X E Calamità  vci-una  porge  occdfme  a gl  Untomi, 
g,  m di  prorompere  a rotto  fcilinguagnuolo  nei T 
^ HOGÙID1’  uà  male  wedoio, che  fi  a quella  Cd 
— „ w reflia  folk  c(fc  neceffark  al  viuerej  e delia  fa- 
me pnmierametefi  effer  quetta  la  più  contuse jfctited ojbr 
ne,quado  effa  0C1  orre,  la  maggior  parte  del  popolo»  di  ctd 
la  maggior  pane  altre  fi  è pouera.Clje perciò  il  l{è  doride, 
quando  da  Dio  gli  fà  propoflo,quale  de  tre  caftighi  voleua  ^ 

più  totto>cbe  cadeffe foprd Ifuo  regno  » non  s appigliò  alla 
fame» fiche  non  mai  tà  rapare  f irebbe  fiata, che  perejfo  ah  P«fe  aiu 
mcnoje  per  Ufua  cdja  non  fi  f offe  trouato  da  màgiare  alca 
ita  cofiafii  come  ancóra  ne  alla  guerra, fiche  nò  cosi  faciliti? 
te  succide  il  Principe  »ma  dimadò  la  Tette, alla  furia  del  ^ ^ 
ia  quale  no  meno  che  ifudditi  egli  fi  vedetta  efpcfioSccon-  mmo  *. 
d ariani  e te  per  effer  la fame  patimento  atroci fjimo»genett  c nu.nmc 
inorris  pctìitrù^iccua  vn  a volt  a Dionigi  Hahcotnajfeoj 
e $*Ba fìlio  » Humattaró  calamifató  cft  ,fames  coiuftiis 
morris  genere  dnriorem  afferens  finem . tmn  meno  hc.ià* 
forfie  per  efl'ercfuéfla  lapin  frequente  mbolatione  >cbe  Id- 
dio mandi  al  Mondo  >come  fi  vede  ogni  giorno , che  per  ta- 
te contrarietà  ,c  hanno  i frutti  dilla  terra  audnti  che  fie- 
noportati , difetti  nelle  caje , & in  fiotto;  bora  di  fé*. 
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fra#  col  troppo  caldo, 0 col  troppo  freddo#  con  le  nebbia 
0 con  le  grandini#  tempefie # conlelocufle  e cauallette , 
con  altri  contrari  influffi,hora  di fotto,o  co' vermi,  0 co' ti 
, pi ,o  con  altre  mille  f irti  d' animaletti  pochi  annipaffano 

che  non  patifcano  gli buomini  mancameto  di  vet tonagli 
u iti  Cerca  vna  voltaS.iAgoftinOypercbe  vfaffe  il Trofeta  qui 
frTioV"  modo  di  par  lare. Et  vocaui  t.cioè  Iddio,  famem  fuper  te 
I3im,quafi  che  la  fame  fa#  qualche  per  fona#  qualche  coi 
po  animato,  0 qualche  fpirito  , che pojfa  ubbidire  a cbil 
5™fij!hc  chiama# pure  altra  coja  no  è la  fame#he  vn'afflittione, 
certa  malattia  cotratta  j>  mancameto  di  cibo  in  c hi  lapat 
fce, perche  fi  come  L'infermità  co  la  medicina , così  la  fami 
' co'l  nutrimento  fi  caccia#  fi  guari  fce. Ver  qual  cagione  di 
; qite di  ffe  che  Iddio  vocauit  famem?  An  fòrte, foggi ong 
zsfgofìino , ifta mala> quajpatiunturhomines  habeiti 
quo/Ham  prxpofìtos  fuos  AngeIosmalos?na.,&:  alio; 
pfalmo  dicitdmmiffione  per  Angelos  malos  Deu  ho 
mines  affi ixifl'e, non  vtiq  uè  errante  iudicio.  Et  hoc  el 
forte.» vocauit  famem  idefbAngelum  prepostimi  fa 
mis  &c.  L'ifieffa  maniera  di  dire  auuerto  io  nel  feguenti 
pfai.  io,.  Salmo . Dixitj  & venit  Locufta,  & brucus,  doue  *Ago 
bm^m'  fiino  cfponc,  vna  piaga  locufta.»  & brucus.»  quoniam  a 
nL'o.h?l1'  Cera  eft  parens»  & al  ter  e ft  fxtus.Così  finalmente  altro • 
w j so.  ue  nomina  infieme  molte  auuerfità  fue  fide  minifìre,  c fer- 

uitrici.lgn  is,  grando  nix,  gracies/piritus  procellaru 
lequali  ad  ogni  JuQ  cenno  fnmtouono , <2*  ojjcruano  il  fu 1 
commando, qua  fuciunt  vèrbum  cius.  Non  cominci 
dunque  H OGGIDÌ'  il  grand'  Iddio  a tenere  al  (no  fcrui 
. gio  fìmiglianti  cofe  quafì  foriere , & ambafciatrici  per  in 

uiar  la  farne  anai  mortali , e così  quando  gli  pare  tratta 
gli  are  e punire  il  tJ^Condo . Ne  H OGGIDÌ  e più  cfl  re 
ma  Carestia , che  mai  ( ìa  Stata  ycome  appunto  l'dtr'ann 
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prefio  gli  buomini  vecchiumi  non  haueua  memoria  d'vn' 
altra  tale. l\la  ecco  che  con  alcuni  degl'infiniti  efcmpi>che 
potrebbono  apportar  fi,  andari)  moflrando,  quanto  cote  Ili 
tìOCCIDIani  s'ingannafijero,e  s ingannino, 

Famofiafiu  la  care  Stia  deli}  91  .per  tutta  L 'ltalia,e  par- 
ticolarmente nello  flato  del  Tapa,il  quale, non  potendo  per 
gli  lìrauaganti  temporali  entrare  nella  bocca  del  T cuere  al 
c\mi  legni  carichi  di  grano,  non  puotè  ne  meno  egli  più  che 
tanto  in  quel  bifogno  [occorrerlo . Valfe  ilrubbio  di  grano 
a f{oma  3 2 .feudi  a oro . oA Fabrianoyancorche  iofoffi  al- 
l' bora  fanciullo , mi  raccordo  beniffimo , che  fi  diffe , che  fù 
venduto  60. la  foma.  Cadde  intorno  a quefli  tempi  nel  ter- 
ritorio di  Fumatale  tempefla,che  v Irebbe  peggio  di  1 ^.on- 
ce di  pcfo. 

; ‘T  atendo  fi  ettremamente  nel  1585.  in  Napoli  del  Vit- 
to,la  plebe  incrudelì  contea  Gìou  an  Vincenzo  Starace , a 
cui  era  comefla  la  carica  di  p)  ouederne  ye  lo  tagliarono  a 
peggi  nella  Chiefa  di  Sant  Agoftmo . Il  Viceré*?  ietro  di 
Offunafacendo  feueriffima  inqaifitioncde'cólpeuoli  di  quel 
tumulto  ne  fece  morire  40 . pone  aUa  Galea  1 00 . e piu  di 


Granane, 

otcnip.fU 

terijh*!*'- 


Ccf-Cap. 

Napoli. 


looo.fbandire . m* 

..  Grandtfjìma  quantità  di locufle  s'intefe  nel  1541*  che  N*p(’-  V.1 
eracomparfain  Volontà  ; poiché  fienga  poter  nifi  apportar 
rimedio , o difefa  mangiarono  , e confumarono  tutti  i frutti 
della  terra  fino  alteratici,  regnarono tutta  la  fiate  ; V aiu- 
to poi  l'Autunno  vn  vento  di  Tramontanal' vccife  tutte 
Inferirono, quei  chele  viddcroAoe  d'effe  morte  tutta  la  ter 
va  era  coperta  , e che  furono  mangiate  dalle  pecore  da  por 
ciì&  altri  animali  con  sì  buon  gii  fio,  chefe  nmgrajfarona 
grandemente  quell' anno.  ' 

Quanto  quefte  mede flme  nel  1 5 ^j.nuocejfero  alle  cam 
pagne , con fidcri  lochi  può y effondo, che  fi  legge, che  in  quel 
la  Siate  con  ìe  dui  foglienti , nascondendo  fi  t efje  l'inucmo , 
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. & vfccndopoi  al  caldo  > fi  dinotarono  i raccolti  qunfìinté* 
ri , e ciò  particolarmente  per  tutta  Insuffla» 
t ux  Fìi  tale  > e tarala  CareHia  , che  a Todi  nobile  Città  del- 
la ' Aib  fimbria» Ccmeriferifce  Luc'^AlbertoTctti Dottore  Cane-* 

mcOyCt  Hifiorico  dilige  tifiitnodt  quella  Città  nefuot  ferini 
Tedi  io.  a mano  dì  j notte  fi  fimmano  leperfont  gridare iMifertcor- 
di  a, c fi  ucdeutno  cader  morte  nelle  càfe,eperle  flrade*Furo 
no  màgiari  molti  camlliya  finii  gatti  >c  ani  •>&  altri  animali  t 
, Furono  troucitt  nel  caftcllodi Mote CafirtUiin cafa  d’un  Co 
Perugia,  t adì  no  due  pignate  di  farci  a cuocere.Tn  Terugia  furono  fpol 
pati  due  huomini  ficcati  ,e furono  magiate  q Ile  carni  .Con- 
fiideri  ognuno  di  i he  faceti  ano  il  pane  7 tato  efitemo  bifogno< 
Mr;  Sedendo  Tapa  Leone  TX  a he  fu  fatto  neli}t$*  trouoffi , 

in  cht'n  ì\oma erano  S ^ ooo. anime jfeguita poi  vna  gr aridi f- 
*onu-  finta  firettegga  di  vstlouaglieft  fi  ce  il  conto  ,cbe  ve  nefof- 
ferofolamcnte  32000*  . *'  - ' 

rp«5.  Intorno  al  1 5 1 o .penuria  tenibiléprouojjì  per  tàttalf- 
,c£rs-  tali  a * In  Ferrara  gli  huomini  ( dice  il  Ctonio  ) erario^ fatti 
magri  ybruttiye  mofiruofi^adeUano  morti  per  le  firade  ogni 
pajfojper  vna  certa  infermità  contratta  dalla  fame  a e gli 
Spedali  non  potcuano  capire  più  tant  infirmi*  1 
Mi.  Geo.  Battista  hlanlOkanofiigTande\efamofo  CPoeta  * e 
viuetta  nel  1482.  ^indauano  di  maniera  le  cofe  all' borati, 
ch'egli  compofe  tre  labri  Delle  Calamità  de  ’fuoi  tempi . Fio- 
ra fra  qitefie  và  deplorando, clreclia  màio  alfhora  la  T erra 
di  temt infortuni}  di gradini, di freddi  df<  nondat  ioni  >d  t toc  u 
Fte,&  altri  era  di  continuo  sbattuta *cb e nonpoteua  a’vnifc 
ri  mortali  fomminiflrarc  il  nereffario  vitto , Si  1 he  detti  in 
fortnnij  non  fono  nuouì  d' MOGGI DI' , come  mille  uolte  hà 
fentito  iodaperfmedi  tempore  di predenga grande efagge- 
rare, che  già  nella  loro  gioventù  mn  ci  erano  ò tali-fi  tanti  . 
i?5Ì*  ^ chi  non  è grane  vegga  » e legga  gt ifieffi  verfi  dei 
temp-  7riamouano  nel  primo  libro.  . ; 

Mciò 
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Eòo cosìingcncrule bafhpcr cjueflo fecolo dui  i 500 ,al 
1 400 . noti  perche  nonfitrouaffero  di  quando  in  quando  le 
Care  file  , tome  proutamo  ode  fio  ma  ò perche  non  fonò  Hate 
fo  nte, ò più  tofto perche  noti  fono  venute  a mia  notitia.Se - 
SxitUm^nque.  ***£& 

Su  lariuieradel  lagoni  Corno  abbondo  tanta  copia  di  '*4. 
topi , cl>e  confumarono  le  campagne  ìc  gli  alberi  de’ frutti: 
non  che  granai  i • •*.  . t}C4 

kel  mefed'iAgoHó  Vennero  in  Lombardia  tante  Caiial-  ^Plr- 
lette , chepareua  quafi  occupajjero  la  terra  , e l'aria  per  lo 
fpatid  di  cmque  miglia.  Durò  il  loro pdffdggio  due  bore  con  Ac , oca- 
tirine,  èdoueft fermduano  eon fumali  ano  il  tutto . Vennero  UA' eae  1 

ditte  parti  dell' Angaria  j & in  Lombardia  durarono  tutto 
quell  anno, e Ifeguente  in  vari  luoghi t 

abbondarono  nett'ìfola  di  Cipro  tanti  grilli  del  tq  55.  Mar.vVif 
tire  riempirono  tutti  i Capi  all'altegga  di  quattro  braccia,  t 
diflrujfcro  quanto  di  verde  trottarono  >egudftarono  i lauorij  . 

per  modo  * che  fruttò  non  fe  ne  puotè  battere  in  queH  ' anno * ‘ 

L ifteffo  auuenne  in  molte  parti  della  Barbaria , e maxima- 
mente  nel  Bearne  di  T unifi,douc  effondo  mancato  tlpancjil 
Minuto  popolo  mettcuai grilli  ne' fornite- còtti  alquanto  in- 
croftìcatigli  mdngiaUaie  con  quejìa  brutta  uiuada  mitene 
M la  miferaVitajmagrà  mortalità,  feguì  poi  in  quel  popolo . tóit 
Effondo  generale  Catcftia  nell' Italia  laplebe di  Gaictij  h;  J-c- 
bàttendo ìnuidid a' buoni, e ticchi  “Mercanti  di  quella  nel  7Ì. 5 *' 
rnefe  dlTZ)ccembre fimoffrroa  furore, c prefero  f armi , e cor  kaUa* 
f ró  per  la  terra  * con  imcntione  d'vcciderne  quanti  miro- 
bifferò.  £ coti  in  quell' impeto  Vocifero  1 q. de  principali , 
gli  altri  fuggirono >e  fi  rincbittfero  in  luoghi  forti.  Il  Bf  Lui 
giintefo  quefìo  vi  cauàkòm  per  fona  con  gente  arma  ta  per 
farne giuHitia . Et  arri  nato  in  Gaieta,  e fattone inqutfttto- 
ne,  ne  furono  prefi,  egiufìitiati  alquanti  de  meno  Ticchi , 0 
debili, gli  altri  5' accommodarono  per  danari  .Jn  Fiorente ( 
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comincio  avalere  lo  flato  del  gr.ano( dice  Mattbeo  Villani V 
fluidi  quaranta  di  fibre  5 2 .lo  £laiOj<&  in  queflo pregio  fletti 
parecchi  me  fi.  Voi  venne  montando  tanto , thè  andò  in  Ira 
cinque  lo  flato  di  grani  e attilli  jC  di  malpefoilc fatte  lire  tri 

10  Slaio,ecosì  i mocbhe  le  veccieM  panico floldi  45.1»  5 o.< 
la  faggina  floldi  30.111  g 5 .il  vino  di  hèndemmiavalfc  il  « ( 
•ino  fiorini  fa  d'croilpiù  vile,e  S.ei  onl  migliore  >e  poi  fl 
fanno  moto  in  fiorini  c 5 .il  cogno.S  la  carne  del  porco  Jeru. 

la  Gabella  lire  1 1 .il  centinaio^  il caflrone  denari  28 
i ’ 'm  > o-  la  libra  tutto  l' annoda  carne  dcllavitella  valflb  delia 
. ri  13  .in  40 .la  libra J’ vena  denari  cìque,c fleti' vnofl' òght 

lire  5 fi  6.1' ore  iOtdi  libre  8 f. l'orcio  di  tutto  l'bcrbaggiofu 
Renna  forniva  careniamosi  de  panni  da  vettire  di  lanate  di  linoyt 

/d  SL  di  Jet  a, ancorché  fù  tenuto , che  Fiorenza  bauefle  dette  cefi 
*>•  • a buon  allenai  a^e  mercatojquàto  ogni  altro Jn  ifloma  poi  i> 

Conte  Bertoldo  Orfini  >c  Stefanelli  Colonna  Senatori  Treni, 
nano  infamati  dal  Topolo  d' bauer  venduta  la  tratta  j cioi 
la  [ciato  trarre  il  grano  della  lor  maremmafebe fece*  0,  m 
penflamlo  che  f offe  per  mancar  tanto  grano . Facendo  fi  dun- 
que il  mercato  in  Catupidcgliaflouc  habitauar.oi  Senatori 
j l popolo  in  gran  numero  quiui  raccolto/} per  comprare  de- 
granone  trouadoncpoco,e  caroflubito  corfefuriof  mente  a 
palalo  de  Senatori  con  le  pietre  in  mano . Ste  fanello > ch'- 
era giovane  fu  accorto,  eprimachemltiplicajjcilpcpch 
fuggì  per  vna  porta  didietro , e fahtofjì  .Jl  Conte  più  taf 
do  volendo fcappar  via fuprefole  con  lepictre  morto , del 
le  quali  tante  gliene  gettarono  adojfo  acciccke  ciafehedun 
foffe  partecipe  della  vi  indetta > che  ben  due  braccia  s'a'-gó 

11  mucchio  dtjfrfrpra  il  capo  morto . E fatto  qucfìopari 
the’l popolo  còport  affi  lata: eflia più dolccmTtc.  Doucau 
ti  ( h'io  vadi  ricconi  li  do  più  oltre  nbpoffo  c otcnermi  di  <», 
re  qìlo,  ( he  poi  hi  giorni  fono  cogl; fio  mio  particolare  lej 
fr.i  'di  iAuhI rtimaai  Volitici  diMonj guor  Bonifacio  P a 
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kvggiicnerato  modem  iffìmo  intorno  alle  Carc(ilb,eTrat-  r rfj.f  f4 
te  (iterano . Dice  dunque  ithe  mure  non  fi  ri f enfi  e la  cofa 
al  miracolo  no  fi  trotterà  mai, che  alcuna  care  fila  fiaprocc-  de  5t,  h isr- 
data  da  cagioni  notar  ali, non  fi  leggendo , che' l raccolto  fia  Sè'iu  »era! 
fcr  tempo  alcuno  Flato  tanto  poco,  che  non  h abbia  baciato  ViunoL»  *1 
a nutrire  il  popolo,  fi  non  co  abbondan^a,almeno  p quàto 
bifiaiiaalla  necefiità,e  eh’ (gli  1)4  letto, c fausto  dire  da  fi- 
fone molto  efpcrte,che'l  mal gouerno,e  le  tratte  fon  le  potif 
fime,  eie  principali  cagioni  delle  ca  refiic,e  ibi  arri  tu  a da 
re  inTrincipi  auididtl  guadagno, patirà  bene fp  e fio  di  fimi 
li  penurie#  p no  adular pnto,chc  in  quàto  a lui  crede  a ql->- 
li,che  dicono  le  Careflic d'Italia, da  5 o.  anni  in  quà,no  cf- 
ferfi  cagionate  da  altro, che  dall  icette, che  ha  no  comincia *■ 
io  i Principi  a far  delle  cofe  pcrtineti  al  vili  ere.  Et  io  aggio 
go  ( tralasciando  di  confidcrare  fe  fia  t>era  Copimene  del 
V dnno^gi, che  le  care (lie  non  accadano  mai  per  mancami ? 
to  della  terra. fiche  q ueSi' guariti  a, e Crudeltà  d' alcuni  Si * 
gnori  non  è cofa  d’HOGClDI,ne  di  5 o .anni, come  crede  il 
V annodi, ma  fu  per  auucntura  di  mi  gli  ai  a d’anni, li  ceti 
naia  ècerto,poiche  fecondo  che  poco  (opra  di  celiamo  230. 
anni  fono  que due  Senatori  Bimani  p hauer  veduto  le  trat 
te  del  grano  furono  per  la  fame  della  plebe  sì  mal  caci,  &• 
vìio  sì  mifer  amente  cof affi  veci  fi.  Hora  tornado  al  nofiro 
raccòto.Scriucil  mede  fimo  V Ulani,  che  del  mefe  di  Giugno 
dddettoanno  1 352.  offendo  ne campi  crefciutc  le  biade, e 
grani  con  ifperà'gad’ abbondante  ricolta , e già  vicina  di  la 
falce  in  diuerfe  contrade  diTofcana,e  ma  firmarne  te  ne  LcS 
taio  di  Fior  enga, venero  diluuij  d’acqua,i  quali  guaciaro 
no  buona  parte  d’effi  biade, e granfe  fecero  ci  ’edifìti),e  d’ai 
trofingolari  danni, c ìaolti.JLdi  1 q.delfiflcfib  me  fi , corniti 
ciò  vn  veto  Olirò  impetubfo  accopdgnato  da  sìfuriofa  te- 
pe fia,che  ogni  cofa  par  cu  a che  don  effe  abbattere,  e mcttet 
per  terra;  jLbb  attenui  ,e  me  fiini  particolarmente  tutte  le 

bia- 
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biade  ,c  diede, alla  terra  nnoua  fernet  a,e  nelle  fpighe  lafcìi 
poco  al  trochei' aride  re§le,eifllcjcbe  ancora  noerano  gr à 
nate,periofj'e,e  flapòfacedwe  le  montagne  in  diuerfepa 
tt,rouin andò  non  folcane tc  vigne, alberi  cfabruhe  in  ra 
ri  luoghi  di  l{ormgna,edi  Tofc*na,&  inparticolàre  a Fu 
reza  il  dipanile  delle  Donne  degli  Scalai  , & vccif  ui  L 
Badeffa  con  6. Monache  ch'ella femm  ita  della  montagna d 
^ófiiTiul!)  ‘Piftoia  lettogli  huomtni fino  sù  da  Toggi , traboccàdogl 
douc  l'impeto  gli  pereateua.E  publica  fama  fu  che  4 3 ,nuj 
nodi  eri, che  andauano  in  preda, trcuandofi  in  fui  giogo  fin- 
- %a  poterfiri  tenere, furono  portati  dal  vento  per  modo»  tbt 
di  loro  no  s'b  ebbe  mai  r.ouella  alcyna.Ceffato  sì  gagliarda 
veto, indi  apochi  dì  fu  vn  caldo  tale fewfaiuto  d' alcun  jp 
t aneto  schei  refiduo  de  granile  delle  biade  m molti  pai  fi 
e fingo  lom  ente  nel  Fiorentino  fece  quajì  in  tutto  filature, 
e Attribuirono  queiì' uccidete  altri  alla  cogiunt  ione  di  tn 
pianeti  tira  quali  Saturno  era  Signor  , altri  all' influenti 
della  Cometajcbe  apporne  qìV  anno, che  fu  Saturnina, et  al 
tri  tennero^befoffe  dimoftr amento  d'affoluto  giudico  di- 
pino  pgh  difordinati peccati  de  popoli  non  domati  datate 
tribulationidi guerre  fuccc’ytepoco  aitanti, & in  breni  tè 
po,doppo  quella  terribile peSìtlenga  del  1 34$, Che  ancori 
non  efeq  fJOGGIDI  al  mondotanta  perfidiaci  ingordi  gii 
di  tr aguadagnare, laquale  fi  vede  ne’ Nobili,  e Tritai  dedt 
Cittàche  adoperino  (pira  la  natura  di  modo  che fe  bene 
fic  fono  molte  fiate  libnalìffhne  in  prouedere  di  viucr  a la\ 
gamano  eglino  perforga  facciano  che  a' più  peneri  ma  eh 
il  necefj'arto  vitto  jma  che  fa  perfidia,  et  ingordigia  antica 
od  a fi  il  Villani,  Scriucndo  questi  il  grandi  fimo  concovfo  a 
gente  fatto  a Bomaper  danno  Santodel  1350,  dice  poi. 
US.VÌL  l Romani  per  guadagnare  di fordinatartientCipotendo  L 

RpnwH'  ft^are  bau  ere  ab  boa  daga, e bum  re  creato  d egni  co  fa  da  u 
Merchi  tignici  ,m  a t cnc re  C#  <flia  f li  pance  dt  vino-sedi  ca 
* m 
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ne  tutto  l’ ano  sfacendo  diuieti, chi:  menatati  nò  potè]  [ero 
■Metani  viiwforaftieroj  ne  gì  anone  biada, per  vtnderpiù 
caroti IflroV afferei  al  i òtinno  vn  pane  di  ìó.odt  i 8 .once 
di pejO'Aman  2z.il  vino  joldi,  ? .e [aldi  q.e J oidi  5 .il pera 
tOjjcwdo  ch  era  buono , E la  biada  1 o stana  il  rubbio , 1 b e- 
ra  12. Jpuede comunali,  c operar  loìg\  off 0 quafi  tutto  l'an - 
nodatirt  q.cfnt'zy  in  5 ai  fieno  le  Ugna  Ja  pagliati  pefee , 
c C berb  agio  yt  furori  egra  carefiia.Della  carne  vhebbeto 
uenc\iolctytr<.  aio, ma  f rod anano  il  Macello yK? [colando >e 
vedein  ifiem.còjotu li  ttigàni  la  mala  carne  co  la,  buona . 

biella  Francia, e nell' Inghilterra  dopò  vnagrandtffima 
carefha  venne  pelle  non  minore , che  vcc{ fé perfine  fen^a 


Vir.Ii. 


r9- 


numero. 


Frjiwrja,àc 
Infilicela 

'Non  sò  come  s’intenda,  è firitto  però  , che  intorno  aLc.&nd,.  . 
1319+1*  Tempesta  nella  T ofeana  vccife  ventimila  perfo-  ^ •°a%u  -, 
ne. Ognuno  dafcfìefj'o  confideri  che  ftrage faccjfe  all*  caw 
pagna.Le-caualktte parimente  difiruffero  quafi  tutta  da  .»»*«" 
Lombardia , * " Ild,nc*i 


Stc 


lon. 


Alcli.ìcns. 
Armai. 


Furono  molte  pìoggie > & inondationi,  che  cagionaro- 
no grande  Fi  orili  tà  nella  terra.Non  fi  trouauapane,&  i ' 
ponente  omelie  befiiemangiauanol' herbe.  • 

, Nella  Marcarti  Brandeburgo  appreffo  vn  Castello  chia  Mai  ca  <*i 
mato  ZJredelaiid  nel  giorno  di  S.l\emigio, venne  vnapiog 
già  di  pietraie  infocate  a foggia  di  grandine , che  diede  Vu* 

il guaflo  alla  terra.  . - u^f  hiiccr. 

Nel  pr  incipit)  dell’anno  neh'  Inghilterra  fi  cominciò  a se  Peli.  vtr. 
tire  l aria  graue, e pefiiferapoi /decedette  ftcc  ita  non  mai  ina ìiùf«m 
udita, non  che  pr oliata ,c he  dileguò  mite  l' herbe  % Dopò  la 
quale  caddero pio ggie grand ijfime  dalle  quali  cofefigui  fa 
me  notabile  per  tutta  l’i fola. 

‘Ter  lo  gran  [eccola  Terra  diede  a mortali  nell'lnghil- 
terr  a sì  ptuograno,cbc  quiui  fi  ruffe  per  lo  più  di  carne  , e 
di  lattc,d'hcrbc,e  di  radici  d'effe  * : 

là 


Digitized  by  Google 


592  L’HOGGI  D I'1 

Fu  sì  crudele  la  fame  in  Francia,cbe  a guif a di  befìie  le 
Sir’cScrc.  perfine  ne' campi  fi  pafceuo.no  d'ognì  f orte  d' herbe  per  non 
francu.  tnorirc.Quindi  hebbe  occafione  Guglielmo  Vefcouo  di  FJi- 
uernia  di  fare  acquilo  di  molto  merito  appreffo  Iddio  >et  al 
trettanto  nome  appreffo  l Mondo  fiauendo  in  quellaneceffi 
tà  sì  grande  gouernato  del  fio  2000  .poueri. 
c.rui4ii  ' Doppò  freddi  eslrcmi,  donde  aggbiacciojfi  il  cPò,  e’I 
{■  b vino  nelle  botti,  e grandine  tale  nel  Cremane  fi  in  parti- 
colare, che  sui  peggi  d efja  appanna  l imagme  della  Croce 
con  le  quattro  lettere  del  titolo  d'effa  ,feguì  mortai  carefik 


Cfi.Ghir. 

Jih.f. 

Bologna. 

r-i4 
Cli.  Giù. 
il  b-  j. 


epefle . ',a 

La.città  di  Bologna  fu  ridotta  in  efircmacarefiia  d’ogni 
cofa,c  particolarmente  di  vino, di  modo  che  lenogge  fi  cele- 
br aua.no  con  l' acqua.  < j 1 ’ »*  ' ' - ■ 

•jl  dì  6. di  Giugno  lagrandine fui  Bolognefenon  folamtn 
tedàneggiò  i grani, ma  anche  ruppe, e fracafsò  1 tetti  d'infi 


nitc  cafe>&  ammaggo  molte  perfine, c molti  animali , che 
erano  alla  campagna,  talmente  che  fi  perdette  ogni  cofa  ne 
ceffaria  al  viucre, ch'era  in  terra.'  11  • ; ~ • 


Vin*  Hid  In  vna  fili*  (lì  BeUmco  del  1 190 .piomerofiffi  groffico 

co4e£  5<?‘  tne  vuoua  di  galline  , ma  di  figura  quadra,  che  frac  affarono 
Mon.  Ab.  gli  alberi ,<&  oppreffe  le  ville  intere . Nel  mefe  di  Maggio 
vjia grandine  in folit a guaflò  intorno  a cJWagonga  più  di 
1 00 . ville, et  ogni  cofa.  Et  in  tutto  l'anno  non  fi  vidde  altro 
chepiogg  ia\ér  inondationi . 


b”  *om  tempo  di  Tapa  Lucio  III. cadde  in  gran  quantità  la 

^apud  Gc."  grandine  aguifa  d' vuoila  d'ocbe,groffa. 

* m 77  Gran  carefìia  a Bologna.  Va/fi  il  gran  3 2 .bologntni  la 
Bologna."  c#rba;preggo  grauc  all’boraJ  poueri  mangiando  frutti ^ 
vue  acerbe  incorfiro  in  fìujji  mortalixenellamorte  iFìefft_, 
molti. 


H4<? 

RoS.  Ab. 
r.ì  Chron. 
l'i  jhcìa. 


Vna  grandi  (firn  a fame  nel  1 1 46.  afiliffe  la  Francia  > e' 
vi  rilujjc  perciò  fingolar  pietà  nelle  per  fine fagre,  le  quali 
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larghi Jfimamcntc  difperarono  le  loro  entrate  per  foHcnta? 
mento  de'poueri . Nella  parochia  Lingonefe  apptejje  Mori* 
nando fe  ne  gouer  natta  grandi  Almo  numero  ; ma  ui  fu /co- 
perto vno  * che  ammalava  gli  huomini,e  vendeua  le  loro 
carni  cotte, laonde  prejo  quello  federato  lafciò  la  vita  fu  là 
forca*  \ • • \ ^ ’r*  •**:“  • ‘ \ ; . 

Nella  Franciaparimente  fu  tanta  ficcità  , che  attuando  Ro.  m»1v 
forfè  quella  della  Talesima , la  quale  fi  legge  nella  [cìittu*  {jJjJi. 
ra  f agra » pofeiaebe fi  fece  arono  tutti  i poggile  tutte  le  fon*  *Rc&c- ^ 
tane . £ di  più  per  due  anni  vfiiua  di  fotto  terra  vn  cer- 
lo  fuoco,  che  ne  con  acque,  ne  con  freddo  poteuafpe-  « 

gnerfì . 

Cadde  fi  fmifurata grandine  nel  mefe  di  Giugno,cbe  ditti  Nlu^J? 
fo  vn  grano  d'effa  in  4 . parti  non  ne  poteuano  portare  vna 
q.buommi.E  ciò  nella  Ft  Uà  dT uirtgemborgo . " | \ ne  CmiS» 

;s  Fu  l'anno  1 op  5 .calamitofiffimo»& i ponevi  trouaronfi  rau\o,f 
fewga  pane,ma  i ricconi  accrebbero  la  calamità  vniuerfak 
con  le  crudeli àloro  contra  i bifognofu  .«  » . \ - ,r*  *gj 

Lapcfie,c  la  fame  affli f/e  sì  tutto  l mondo,  e particolare  Chion* 
mente  la  Germania  , vt  fepelientium  txdio , viui  adhui;  Getf874 
/piritum  trahen  tes  obruerentu  r ciim  mortuis.  *££!\iu 

Le  locufie faccbeggiarono  la  F r ancia J'olauanoqucfìe  a 
torme  a tortH  e,  in  ordinanza  però  , come /quadre  dtfoldatii 
taandauano  innanzi  vna  giornata  alcune  d'effe,  come  forte  * ' 
re  apigliare  il  luogo  atto  doue  capeggiale  la  moltitudine  * 
aniuauano  intorno  all' bora  di  non  a equini  affettando  il  le, 
uar  del  Sole,  per  lo  /patio  d'vn  giorno  ricuopriuano  l'aria,fi 
no  che  dal  vento /finte  al  mare  della  Bcrtagna  ,0  d' Inghil- 
terra fi fo  mmerfero  tutte donde ficguì  tal/ame,epefie  , che  1 

tolfe  via  qua/i  la  ter^aparte  degli  huomini.  . J !* 

Intorno  all' 8 5 o.vna grandi ffma  fame  oppreffela  Gcr*  , ' , 

mania . I{q  bano  ésfrciuefcouo  con  molta  carità  negouerna - ’ rT* 

uà  del  fuo  più  di  $ OO-  ilgiomp . Venendo  a lei  fra  gli  altrf  - 

4 *’  s Tp  ma 


-iV ^ 

vnafouerAtitfntidWn  ynfanmUU»  intreccio  mdridqnd* 
fìdàH  a fatiti  JtelCmtàr  dtllaporta  cadde-,  effìrò  Camma  ; 
IlfahauUirtiprctidendo  lepoppe  ddla  madre  come  fi /of- 
fe vinate  untando  di  fiacchi  arte,  sformò  alle  lagrime  ctofk 
■ jtofktlte?  l**  '*'■•*1*  * v^l.ViVv-A  V •'WfcWÌ '■  - ■ *•  '• 
*l4  l'inuemo  fu  terribile , e lungo  t almente  > c/:e  ammalo 

tV^  miti  b*Mm \ & a»m*h<#elVMt9ffyd\rtugufiimno, 
Cf  còrinettita  t'driààìCtinpróuifo  tn  tèMpefiàCcdd de  infortire 
*r ’ 7 tonlagrxndÌHtVIi  pi^odi  gfoatcì&iUngó  t $ , /4>£b  7, 
gràffio  i -piedi;  ^ ll- 5‘ '3  ' 

,<*1  - cmd'mttgo'  mettero<bàfr*e  Waffioni^uRraii  ,4 

^ /*  17  A/iv  -irrii  rp.rltr  oli  tìrpdicn  V Fitàtl9& 


m vera  fUmtb,  laonde  vna  mdelfffitn  a fatiti fevtut  jl 
v ™ v/4  flrage  cbe'àìcHfttò  im.igìnarfì.LiCotiò  che  fra  Cahre  mi 

. ■ K-MAA  Ara  Mirti*  ta  ti  mette UOJW  ili 


^-.'h  firme  46.?  50„wcmaa«  meniate  giHanu  « 

pitìo,o  [opra  lariuadtl  màretitfàttfì  tetiiam  C ulto  niC altro 
> ^ùitamtmeì^dijpératione  fi  iafci’dudHoìadergià  ‘-ittno- 
„t-  Ottano  in  tjucl  mdoiMail  giormchcyicttttri'SatUjìmi 
ài  , ..  nueaaiemtpimiiétinoHoìfmm^  tmhnbiy*^ 

' bcrcàifo&tlW^iuftfitrd 1 fSifcptói*-'-'  - ■ ■■'■ 
tm.f8L  fatimi  Ùtiitom pir  Iterimi 

&r  » aKWr 

hVtrtis  frigida  ttìfHKy  « «ritìnte  flint-  vites  penè  in 
Òmnibus  loets.iritìkfque  pttttìfc  «Pedine  paflìm  tua 

, - ' i>oppa  -s 

iaj*  r atu-ni  jfc  i w,r*ó*r*,>iìritr/iMfàmmià ilio  ttufiù 


u.  ronu  runa  e awyag  > 

s*hjl  io.  yti'eìlrema  fatile. 
c.J.  Fune..  • * - •*■*“ 


nssr  Intorno  il  y i8.m%<Xi*  'rìei*m  divintte  flrtfi  t'Itt 
:- •>  tia  bauendo i Coìi tìHèhruJò  ttittijjkfìofàpit  anodi  CHtfii- 
2""-  nwno 
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Titano  Imperatóre  in  Hotna  ne  ti  alarla  atonie  Madri  fi 
mantennero  vita  co  lecami  de' figliuoli  già  morti  di  fame  ì 
tl  Datio  Feftono  di  Milano  feri ffejèh'  tma  pottera  donna  del 
la  [uà  Dióceft  ant  na^gò  VH Jko  figliuolo,  e mangioffeló.'  ' 1 
tiiShd  fame  i ncre  dbilèper  tutta  bji frisa  l 'anno  q 8 4. 
faffi nftnfiònefra  l' altre  cori  tjnéf te  parole.  Ntììbfs  ttulcaf 
foie  imber,,  dulia  pt'òpfns  frutta  de  cedo  profili  xi  t j & c. 
Lurida  reman  ferat  terrar  fèeiés  o*nn  j$ ctifr  vici&  tegèbà 
furavate  patnpineis  opaca  virgbkis>ttèft  larà  reperfa 
Vujtus  csdpitu  viridebatlfjnòh  olea  feir.per  viridisjfo-* 
lijfqiièYepléta  iucundis  defcòfis  fui  con  factum  tegme  n 
habebatnon  pomòrum  v irgul  ta,maritàtete  Woe  rèigéJ 


884 

Viftor^c 

p«*fo.pt. 
Vira»».  1D 


h 


n-as 


furi  .Triftitia  fatte  3 tetraqueomnia,vrperpeftiletiar 
dades  Africamconfiriideretomnémiéirc,  1 ' t 

Quanta  foffe  la  Carcfìia  del  450.  in  Italia  può  atgopten 
farfi  di  qhliCbc  molti  véndettero  i propri  figliuoli  per  vino 
redo  dite  in  vn  fuo  Decréto  F alerttiniano  Jmperadòre  così • 


nca,  .5 

\m 

\ <jp 

» • .4».. 

% - j ; tr* 


l4*  g, 

w.JK  iC 

4.;!  . t 

. 4fo 
Valeri,  nc» 
ncl.tit.ii* 
apuH  corf,  • 
Theorf, 

lulia. 


Itaiiam  defeuiffe,  coa&os  homines,&  fiJios  parente» 
vendere,  vt  di  fcrimen  itiftanfte  mortteeflFn  getto  r.Tan- 
tum  vnfcuique  miferandàrnacies,  & lethabs  peri  un- 
dum  pallòt-  extaffit**etbtiii&  quem  natura  conceflìr* 
amoris  obliti  alienare  fuos , pietatis  gertnsp  tifa  refi  tv 
NihiI  e fieli  irti  ad  qtiod  non  tìe/per#tio  feluti»impel- 
lar.,nibil  turpe,  mhil  ve  ti  rum  credit  efuries , lòia  dira 
di,  v|<jbdlicunquéfòrtfc5?iUàttJr.  - “ L 

Di  cali  agire  in  veccdigranoi&  alcuni  di  camèhumana  sozom.?, 
Piffero  i Hpmartinel  410.  Sènteridofi  veti ir  manto  dalia  fa-  ?ma  ?.°* 
rne  ilfòfolbjmcntre  fìakà  fecóndo  il  co  fiume  antico  auede  ^er-cp*' 
re  certi  fpettacolì, gridò  alritioUóliUperàdóie.Vtttti omtoo  R^ma* 
«e  carni  h umanar .Dtejueftè  tempo  intèndendo  San  Girdla - 
no  ferine  a Tmeipìajpmk  petit,  tioé  Honda,  adequarci 
ni  vii  pp  z gla- 


Google 
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gladios& .vixpauci,qui  caperento  fluenti  fiintad  ne- 
fandoscibos empie  efurientium  rabies , & fuainuicem 
membra  laniaruntidumraacer  non  parcitladéti  infan 
v ti,&  fuorecipit  y te ro>quem paulo  ante  effuderat. 

Cr  Fa  mcntioneS.  Gregorio  m^iangenOiil  quale  fiorì  mtor 

or 'in.  iau.  no  al  $jQ,d'vna  granpenuriatch’crain  quelle  farti  dtCrfa 
^•ce&rcft.  rea>di  Fia^iangenodcquali  per  ejjere  Città  lontane  dal  ma - 
ìilShiS  re non poteuanoeffer foccorfe.Scd  mhuiufmodimaJis,^/- 
ce grauius^tqueacerbius,quàcrudcjitas,cu 
li Careftia  pidieafque inexpiebilis eorum, qui  rei  frumentaria?  co 
piacireum  fluunt,  Obferuant  enim  temporii  difficili ta 
tes  ,atque ex  amiona?  penuria  lucrum captane,  & ex a- 
i liorum  calamitatibus  meifem  faciuntj&c. 

Jmoc»  3 ; San  Martino  yefcouo  vijfe,&‘tra  in  grand' b onore  par - 
Ii'4*  titolarmente  nel 32  5 . Hot  ache  n quello  tempo  ancorai 
: : ci fojfe  che  fare  con  le  grandini  tempefle»  <&  altre  auuer - 
fità»  che  cagionino  i cattiui  raccoltijraggo  io  da  y enantio 
Fortunato  Scrittore  vecchio , fagro , c di  nome , il  quale  ra- 
gionando d’ejfo  Martino , e de' fuoi  fatti  egregi  jdice  fra  l' al- 
tre cofe*  vf 

Nunc  etiamSenonumpagoquid  geflcr/t , edam. 

Cù  compada gel upremeret fata grando  quotàois. 
vota  H OGGI  Diano  j eh  e più  di  npo.  anni  fono  la  grandine 
ogni  anno  fi fateuafent  ire.  ; > %•:  — 

- Cuitorpmq  ue  ièges  defraudarctur  inanis, 

Nec  meiforis  opus  flaueicens  ipica  rogaret , 
Agricolacq  ue  manum  tritura  vetaret  adempta 
Incolamaturis  totiens  deseptus  ariffis. 

Cum  ieiuna  ilio  torperent  iugera  fuico , 

Ac  lapidata  cibimi  popuJis  leges  segra  negaret- 
Mittiturad  fandum  iegatiofideprecatu, 
Vtremouerethumo  furibonda  procella  fìageilum, 
. Celia  vinVquse  mox  orario  foia  peregit. 

a Nam 

■mi  • , 
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Namflatim  atque  preces  fudit  bonus  ore  facerdos 
Tempeftate  graues  ficcarunt  nubila  nimbos , 

Et  viduiefegetes  Cc  fertilitatemaritanr  , 

Qtn?q;  quatcr  quinos  per quos  fuperftitit  annos  • 
Intemerata  (acri  viguerunt  dona  patroni. 

Sà  sù  Signori  H OGGI  DI  ani  non  dormite . Sentite , che  per 
io. anni  che  zuffe  SMartino  nel  Mondo  faluò  con  le  fine  ora 
tioni  a Dio  que'paefi  dalla  grandine, morto  ch'egli  fu  torno 
l'iflejjo flagello fopra effi.  . ...  v - 

4»  Vir  ramen  ipfe  Dei , vt  fublatus  ad  aftra  receflic • 
Oblit*  incubuit  rediuiua  procella  rapina?*  ; ' 

Prsfuleiubdudo  vaftatferacladesagellunljpK  * 
Ac  male  captiuas  imber  populatus  ariftas.  • ^ 
Defenforq.  obit,  & moxpredam  grando  reqtiirit * 
Martini  abfceflu  repetunt  dementa  fìagellum. 

Si  che in  quel  paefe,et  in  ogn  altro  per  l'ordinario  ftd do 
che  per  tutto  fono  peccati , per  tutto  s'offende  Iddio,crcdù 
io  quàto  a meft  l'ifleffo  Iddio  da  qualche  fuo  buò ferito  no  è 
placato, comera  da  Martino, puino  gli  buominifopralelo 
ro  fatighe,a  frutti  della  terra  filmili  wfortunij. Seguitiamo.  E 
Non  ft  può  meglio  defcriuerela  Hrage,che  in  tutto  firn- 
per  io  dell'Oriente fece  Vanno  $ 1 2.  la  fame  che  con  le  paro* 
le  iSleffe  d' Eufebio . Infiniti  ergo  in  fingulisciuitatibus 
mortui  funt  col  reflo  Veggaft . 

jtrnobio  Dottore  franoìiri  Chrifliani  amico,  famofo , e 
maeslro  delgra  Lattatio  Firmiano  viueua  nomo  al  285. 
Nora  quelli, fi  come  S.  Sgottino,  e "Taolo  Orofio  doppo  lui 
fecero  jfcriffc  co  tra  1 Getili,o  Infedeli in  ifpetialità  con 
tra  vna  certa  opinione falfìffìma,  che  tencuano,  & era  che 
andauano  mormoràdo  che  da  Cbrifto  Sig.nofìro  hauea  co- 
minciato ad  effer  riconofciuto,e  riuerito  ]>  Diojera  difmef 
fo  il  (fitlto  di  tati  Dei, tutto' l Mòdo  pareua^hèfoffe  in  ifeo -* 
piglio  j e molti  più  che  peri' addietro  pieno  d'ogni  forte  di 

tPp  2 cala - 
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salami*  }p  mìferia.P^fpofcro  dunque  gagliariamenteietti 
iAuto\it9$ftxMAo  in  particolare  per  viadhfloiie * f pera 
fcioccbe^tiepa^i4  troppo  < biara,  la  loro  q.  credere  ch’ai 
l’btBfAiiOdifrcjto  per  lo  [degno  dclofo  Deijo  per  altracigio 
rjCyi  tepi  fojferodiuNiHtu&per  legnine  inquietinomi»  o-abo 
mmeUolfs^le  difcoriie»o  èf ter  abili  perlefceleraggini»o  in 
faw*m pii*  ti)rbidii&  infelici  > che  mai  pe  r lopaffato  erano 
fati  perebe.il  corfo  de  l.< cielo  * e di  tutte  Palm  cofe  ordinate 
cò  tata  proludeva  fino  nelprìcipio  da  Iddiojtfa  flato  sopri 
il  medefimo  appìito.  Erano  perdala  quegli  antichi  s contri 
t quali  adopraromiapena  que  dàttijjìmi  huomini  » erano  fe 
non  n^inganno  » HOGGIDI  vii  > e molto  [miti  a tanti , che 
Itiuonoy&efaggerano  il  Mede  fimo  anclte  adeffo , & a quali 
noi  qùefii  Difmganm  indr  igeiamo  .Ma  per  pieno /iddi  sfaci 
tneto  dichi  legge  quefle  » oflrefqtigbe,e  neceffario ferititele 
proprie se  prectfe  parole  delfudetto  ^tmobioSed  pefti/en- 
tiasinquiuntjct  fìcitatesjbelia  frugu  inopi4>JocUftas, 
ttiures  gf§diiic5jrerq.ala$no^ias,quib^$ne^Qtia  in- 
euffantuThutriana  djjjnqbis  importane  vefiris 

(cioè  di  vo/rkfi?/^()atq^0etìonibusc^a^rati*cdop 
po  hauer  dettoseli  è cofa  chiara  » che  tale  oppojìttone  degl’- 
infedeli d fedeli  no  baueua  fondamento  * $i<n*nqs,fqrnus 
incàute, & in  tioftricriminis mettiti  escogitate  s ufr  h* 
peftesjvnde  nouir  antiqtasmiferiaru  h*c  lamina?  vrt- 
debelJis  fjgttificatfi  deàt?peftiIétià>grandinc$,qqapo 
tuit  natione  /ignare&utitKer  fuas  voces^uibwsQratio 
éxpJicabatur  adunie  re  <*Nà  fi  nouclla  funtharcmaia,& 
àb  recenti  bus  duc&t  ofienConibus  caufas,q  ai  potuit  fìt 
tifVteis  rebus  verba  formate  t.,qtfas  dee  ipte  fciebat  o? 
perta  (e  ede^neq*  vilis  cóperiffctmaiorùi  rem  pori  bu: 
ù ftitatas/Pemìria^iq  ui t,frugió^  quello  al  propofiiQ  dt 
bìfingdnoyche  bjbbiamoperle  mani)fk àngu&if.  frumei 
tari*  ar&ius  nos  habé^Aijtiqnà  & veto/bflìm, 
*>*•«*  i cj  ^ ifiBCU-" 


D I S l'N  GTA  N N Qs  ’XLVT. 
Afrtilàrtcccflitatiaiftius  ^liquido  fueruntéxpertia?nó  SS f«ì© 
neipfa  nomina ^ui bus  cadènti*  harc  roaladedificatitf 
& clamantnuiiu  ab  hia  voqua  immune  abijffemqrta*  Mttndo-  ; 
hd?Quod  fìadcredendu  diffici  1 is  res  eflV  C,f  eftimon  i js 
agcre  poflemus  authom,quant*,qiiotics<,&  qufgctes 
fa wé  fcnfetitìt  hotridà,&  aggérata  jptetierfc  valicate  j 

€afusfréqiientifl5tnigràdiais  acci(dunt,^oW  BOCCI - 
Diano *cbe  più  di*  zzarmi  fono  fpefijfime  Volte  veniua 
la grandine)  arque  atioruntcunÓa*In  litteris  enim  pri  cia>2 
fcis  cóprebenfum,&coir)pofitù  non  videmu$,cti|  inv>  53»*  «1 
btes  Cskxeòsfitremo  tm  milione  diqueftt  più*c  più  fiate  nel  g!>«ii<X 
Difmgannoad^rodtgifftotzs  Qcpt  cóminuifle  regione*/  nifOQO- 
DiiEciles  pipisi*  lata  facriimemUrij&iècrilitateJn  illr 
ducutitterri&X  ìmitiuids  enimafttiquifas  maiis  ab  hi$  pefofem# 
fuit^cuetiamfhMnina  cOgnptìelrinlus  ingcntia  JinniS  chic  al 
inhormiffe  fiocajrs.^Pcfìiicnti>  contagia  vtuntgctiul  Uoad** 
humanu.  AnnaJiu  fcripta  percurrite  J in  guatu  diueffit^ 
fibus  fcripta/vniuérfas^dcetisgentes  fepcnumcttxdc 
folatas>&  viduatas fui» effe  culcoribUs.A  Jocuftis,a  mtf 
tibus  genus  omnc  occrpi  tur  atquc  arroditurfriJgu.Hi-* 
ftotiaS  ite  per  * Se  ab  ifìis  .pcftibu£iudtueniift| 
quoties  p rièra tas  afMa fit*y&(^jwttp£rta  ti  $4d  nnifer 
fia$ vénerit i‘  Dótte* perche  ad  alcun?  HÙ6C1  Diano ptit 
irebbe  parere  èbe-quiìfirragione  d'Armbiù  de  li* e fiere  fitti 
affiti fecola  enti  Beffimi  i nomi  di  tutorie  calamità*  ckefih 
pra  tmfcHmènalio&onono  di  (ofitinouotnon  iHtitiga  § 
pereto fieno  tfatifure  fida dal principio  del  monda*  e quoti 
to  fi  "vuole  que'vocabili  &bc  \h  ogni  modo  no q mi  fi  prouà  $ 
dice  l'tìOCÓIDlano  ychc  fofferoptù frequenti*  epiu^tàui 
gii*  che  HOGG l D f * 'Perciò gli cónUicitcpiù  fen^CLa 
dubbio  il  fi  dette  Vaoh  Oro  fio  * il  quale  ioti  fette  libri  efa* 

%ut  quello  * che  và  accennando  jimobto  citiè  di  far  laccai, 
ta  dall  .Ut  fieri*  de  gli  auuenimcnti  cal  atmtofhcome  noi  m 
- ’ : * *?p  4 torà» 
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* ' cara  tutto  che  daattro  fine,  in  qflonoftro  H OGGI  DI  fìa- 

■^c.  molti  imitando. Horsù  fino  all’anno  $ 1 .delia  noftra  Salute 
&0CIÌ7.  no  bò  letto  carefliadimometo*  di  nomegrande,Vredtffe, 
ei-  dùque  in  qflo  tepovnagrà  fame^bedoueua  ejfere  p VtMt 

uerfo,  efpecialmente  nella  TaleHina,  & indiali  a,  fi  come 
chry.  w.  fu  fotta  Claudio  Cefare  Imperadore  vi 1 certo  jlgabo.  E fu 
Vp.inA*'  volata  cfpref] a di  Dionee  Grifoflomotfecioche  nò  penfaffe 
ale  uno  f he, perche  il  Chrifìiane fumerà  entrato  nel  Mondo 
- e rierano  fiati  cacciati  via  i TXmonitome  teneuano  di  tut 
" V ' tele  calamità* poco  fami  ragionarmi  Cetili, quella f offe 
* aCtàduta.C$ntoffeffi aiata  rabbia  per  quella  penuria  il  po- 

~ i;7  polo  di  Urna,  che  ptfsadovn giorno# la  piagai  Imperi 
dove  con  bruttijftme  villanie,  e con  tingi  di  pane  tirando- 
i,f.  .ii  nUeh  contrai  asfaltarono  Ài  maniera  che  fuggedodi  Ta- 
% ,,  ' lago  appena  puotèfaluarfi  dalle  fue  mani  ,mamdi  a poco 

'*  ■*' u (ilche  per  lo  più  amiefie ) co  ragionileggieri , e mendicate 

fece  mortre$iiSenau>YÌ,cioo.Caiudieri.MacbcaU'hor* 

di  amile  Careflie  la  primaria  cagione  fojfe  la  quantità  gra 
de  de  c a fi  aunerft  ditempefleÀt  brine  Ài  vermi , di  bruchi 
thesó  ioìchepatifcono  le  biade,  < frutti prima  che  aborri - 
f Cane, e fieno, in  ficurò,&  in  potere  del  padrone, come  appù 
to  HOGCIDI  ci  lamentiamo^  autorità, ch'io  ho  di  grauijji 
mi  buomini  ,e fino  per  Cortinario  vniuerfali  i e moltopiu 
thè  gli  efempi  debbono  valere  appreffo ciafcheduno  H OG- 
GI Di  ano  fono  cbiaràffime. Virgilio  dunque  trattando  delle 
eofe  della  Villa ,pare  che  quafi  dica.  Berib abbia  quella  pri 
ma  età, fi  a benedetta,  quando  gli  huprmnifengafatiga  vi- 
«euano  delle  ghiande  natedafe  mede fimefcnif altro  intri- 
goÀoppo  chevòlfero  impacciaci  àfeminare  del  grano  per. 
mangiare ,bifogna  apoueri  còtadini  crcpar fotto  la  fotiga 
fe  ne  vogliono  r accorre  a bafianga  tante  fono  le  mondiglie » 
inutili, cto  per  dentro  vi  uafeonote Cantigli  vccclli,(&*j Otti 
muletti, che  da  ogni  parte  l'infidiano # romnano* 

*v.v  * **  Si  ~ Pri* 
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Prima  Ceres  ferro  morta  1 eis  vertere  terram 
Inflituic:  cum  iam  glandes,  atque  arbuta  iacrae  virt  u 
Deficercnt  bluse, &vi&umDodonanegaret.  Cc<*c- 

Mox  > & frumentis  laboradditus: vt  mala  cultr.os 
Eflet  rubigo:fegnifque  borre  ret  in  aruis 
Carduus  intereunt  Icgeees.-fubit  afpera  blua*  * . 

La pparqaie  ttibuliquebnterque  nitentia  culta  *■ 

Infelix  lolium>&  iteri  ics  don  iinantur  auenar. 
Quòdnifijaffiduis  terram  infe&a  bere  raftris  , 

Et  fomtu  terre  bis  aueis, Se  ruris  opaci 
Falce  premes  vmbras>  votiique  vocaneris  imbrem 
Heu,magnum  alterius  fruftrafpcdabis  acemum  » 
-Concuflaque  farnem  in  filuisfolabere  quereli . X 

Ouidio  dopò  batter  esortato  i CÒt adirti  a far  fefta fotene  alle 
Dee  Cererc>cTcrra  ,acciò  che  fieno  /ppitie,e  fauoreuoh  alle 
f mente, ponleprighi  ere  >cbc  eglino  hanno  loro  a fare reti 
legrarfipoi  a tepo  del  buoni  accolto,! fuoi  verfit  fonoqueftt . ^ 
Vrqne  dies  incerta  facris,bc  tempore  cerro  * uUl  ' 

Seminibus  iadis  eft  vbi  fartus  ager  ,&c. 
Placenturfrugum  matres  Teilufque  Cerefque. 

» o Fare  Tuo  » grauidae  vifceribufq ue  fuis 
* Oificium  commune  Ceres*  & terra  tuentur. 


• Haecptsebetcaufom  frugibus.-illalocum. 

» Confortesoperuir,perquascorreda  vetuftas: 
Quemaque  glans  vièta  eli  vtiliore  cibo; 
Fruétibusimmenbs  auidos  Citiate  colonos; 

Vt  ^apiantcultiis  premia  digna  Cui, 

Vos  date  perpetuos  teneris  femeutibus  auètus: 
Necnoua  pergelidas  vita  btherba  niues*  i 
Cutp  ferimus>caelum  ventis  aperite  ferenis* 

Cum  late t^itherca;  fpargite  femenaqu*. 
Neue  graues  cultis  cerealia  dona,cauete,  . 
Agmineigfurodepopulentur  aues. 

Vos 


Ntue  dì 
danno  alle 
? Cernente. 
Vece  Hi. 
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formiche.  VosquQque  fubtój*Eutraicar  partite  granisc  i vi 
Polfcmelfern  prarde  copia  maiorerit* 

’ . Intereaccrefcacicabr^rubiginisexpers  i l 

Ruggiti:.  ^ NeC  vjfÌ0  paliggC-vlfe  fegCSjr  ' : *.*  t * ; 

Et  neque  debciatttiaciericqjuirn  pingqior  squor 

toglici  :■  : t ii  i-  b\„:  » 

R^^gqc^o^^ploSYjfciaEitibtóagriV  :r 
Ngc  derijisoculto  fbtgat  aliena  falò. 

T ;mceos  fecuSipalfuraquefarra  bis  ignemjr 
Hordeaque  iogentifknore  feddac  ager.  • : ; 

n.JHìefiPgppro  vobnj  bare  vosopratexoloiu 
* Etóatque  ratasrrraquediuappeces»  • .- 

£ quale  altra  Oratbrtf  che  quella  perle  fine  pafit filoni  po* 
irebbe  Vnnojìro posero  Contadino*  è qmlfifia  Chn  Stiano 
fardo  fa d vero  IMb^afuoi  Santi  t Quitufvjut  riami-* 
naregliVfi.ceUi^particólarmentecredOiioJepafiereJefor-- 
2 nichela  ruggine  ( cbiammfela  * come  vogliono  i noHn ) la. 
* ' % .1  troppa  b erbari giogliOjla  Venai&  ingenerale  j ti  vttiodel 
Cielo  iebe  induce  paUartneÌtebiade*&-  vné  cettatoagre^- 
%tjcbe  fà  ebe  nelle fpighe*  ò ne  granelli  me  defimi  non  fi  a 
niente  di  buortojCQfeiuJtteinfBma^detiequalivdianjQ  cosi 
o^.  li.*  fPe!f°  dentar  fi , ( queftopóffa,  via,  per  ohe  è Vero  ) Mu 
con  Ì aggiùnta  deUlUOGGlDI-hax  quettn»b or  queliti*  *sfl- 
trouepgiimcnte  rimede  fimo  Quiddio  9ò*tw  Sacerdote  éntro* 
dotto  da  effo  mólto  fi  raccomanda  aUa  Dea  [{uggia fj,  che 
Voglia  fior  lontana  dada  Campagna  feminata*  ? 

Hamcn  inaDtiqujeiocurnHubigÌDÌSibaty  i 7 
iHxta  canisfJammis,exta  datuwsouis.  ’ • » t 
Proxmtis  accedi  ;ricus  ne  nefeius  effeirv  . ~>y/i 
Edidithoe  flatnertYetba,  (girine * ttwittf  J ) 
Afpera  Rugibo  parcàs  Cercai ibusEefbErv  ’ 

Et  tremar  in  fu  mtn  a lene  cacumeti  homo.  • : 7 
Tu  lata  fideribusccxliimtticaiècund^.  ••  .ugA 
* > / CrejfeCK 
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: />  G-rcfcereidum  fiantfalc  ibu$  ap  ta,  frr.as* 

Vis  tua  non  Jeuis  elìiqua?  tu  fru menta  notafti>  • 

Mafftus  inamiifis  fila  coJonus  fiabe  t« 

Nec  verici  tantum  Cereri  nacaere>nec  imbres.' 

Nec  fi  marmoreo  pai  Jet  adulta  gelui 

• - ' Quantum, fi  c.tfitnos  T itan  incalfacit  vdosi 
, v.Tuttcii^usefiir^diuatiméndatuar.- 

l’arce  precorfcibrafque  man us  a nielli  bus  anfc  rf  » 

. - Neue  n oce  òlliyssp.ode  nocere  fat  efi.fò  ql  eh  e fegut 
7 Che  poi  queJU  cotttiaoui  timori  j e tr magli  ne’ poveri 
lavoratori  della  tetra  non  fóffero  ne  anche  al  tempo  d’Oui* 
dio  nuouijquefti  ragionando  in  vn  altro  luogo  di  non  so  che 
feflaiò  facrificiOjtQCCdithepiù  di  6oó.anni prima  regnane 
do  w urna  primo  PJ  de' pontoni  la  Terra , come  adejjb  ap- 
punto era  fcarfajaturajipgrat  a,e  dura  ver  fochi  con  tanti 
fienti tutto  fannolàpeltiuauo,  . • . .* 

«ìì  Kege  Numa^frueìu  non  refpondefitetaborfi  ■ A , . 

Irrita  decepti  vota  coJdncfs  èrafit.  ■«  fa  fi”  Tcn» 

Nam modo  fittfus crat  gei id is  aq uiiotìibus  annus  > k^fòSe! 

! t n N utìc  agetaiiidua  1 uxuriaba  t aq  un  * , . '■  v 

< .^àfpeCetesptimisdotìiinunifallebatifi  herbis/  * 

Mi  Etleuisotócfìofiabataucna  folo/  • >.  •>  : cS’^5 

• Jst  ptfeus  ante  dietnpartus  cdebatoliéfm  •«  ' 

ÀgilaqueiiafceUdo  fatpe  ficca  batonem#  r 
boi  e Viene  dricórdarmifi  quello  jilchetton  póffono/cwdaf  iooò.irinc 
mi  mai , perche  tìOGG  IDI  ani  bene  fpeffome  T intuonano  f°  terre  , 
neh' orecchie  quado  dicono  Jnfomm a le  Tette  MOGGI D ? nS°fm?i 
ito  fruttano  piàriiteitfilamationejlaqualemajfimecofi  la 
cbpagma  dell'  HQGGlDI\nó  vorrei  maifetittre  pare  dòmi 
poco  fkuia . Sià  cateftuiiche  tacCia>evitupera  la  Terrà  di  fio  0 ®* 
feritila  e dapotaggine  ogni  di  maggiore , fiabuomodi  50.  0I'aai# 
atinif  fiaba  vdìta  dirlo  anche  apiù  giovani  ) bifogna  dire  * 
che  3 O^anmpimajò  40./#  quando  egli  fi  ricorda  >ò  gli  e Iq 

' u&r  "*  " ~ • - - ~ 
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difft’fuo  Tadrc,vna  certa  quantità  di  terra  V.  g.  vna  mina 
(così  la  chiamiamo  noi  qui  a Perugia ) s' bora  produce  due 
fonie  di  grano,  ^o. anni  fa  ne  producete  r\.e  forfìpiù,Hando 
che  il  calo  fatto  lo  muoue  a tato  mar  auigliarfi,e  gridar  tan- 
toché H OGGI  DI' le  terre  fono  insertine,  e sfruttate  quafi 
affatto',  Segià  qo.anni (poiché  anche  all’ bora  deueuanola - 
mentarfi,<2r  ejj'erci  degli  HOGGIDIani  > come  fono  adeffo , 
e faranno fepipre ) r eden  a afonie  $0. anni  fa  pare  che  liab - 
èia  del  verifimilc  ne  deffe  6 . i a o.  anni  8.  1 6o.  anni  i o . 
200.  anni  i z . e così  di  mano  in  manoq nella  mina , ànitra 
mifura  di  T er ranche  ne  donafolamente  due  fome  di  grano , 
'^oo. anni  fono  ne  producete  i $.e  30.  e così  and  ondo  indie 
tro  foff  a Hata fempre  maggior  raccoltale  per  lo  còtrarioca 
minando  innari  verfo  7 tempo  annerire»  che  s'H  OGGI  Di' 
detto  fpatiodi  tetra  produce  due  fome , doppo  40.  anni  non 
nefaceffe  ne  anche  vna>&  in  pregreffo  d’anni  nulla  » & in 
quello  modo  il  Mondo ft  riduceffedi  nuouo  a mantener  fi  co 
te  f alleggiate gbiàde  de'Toeti  j Ma  ne  anche  quelle  vi  fa - 
rebbono  perche fe  dicono  il  vero  gli  HOGGIDIani, che  tut- 
te le  cofe  vano  calàdo>e  ma  cado, ne  meno  le  ghinde  fi  tro- 
uarebbono,ne  altre  cofe. Dico  dùque  feno  mingano > e fiimo 
che  qualche  fitodi  Terra  òperl'inondatione  d'alcù  fiume, ò 
effe ndomotuofe  per  le  piogge  poffa  bene  dtutnir  alquàto  di 
lauato>&  immagritOyò  per  pigri  ti  a & infingardaggine  del 
padrone  ,ò  lauoratore  d’effo  imbofchirfì  e far  fi  quali  inutile , 
ma  che  ogni  verrà  fia,e  fliapoco  meno  che  nell'ifleffoefferc» 
e nella  medefima  fierilitd,e  fertilità,e  natura,  ch'era  le  mi- 
gliaia d'anni  fanno, e che  tal  volta  nò  frutta  j?c  e dacché  nò 
fia  ben  tenuta,ingraffatà,elauorata . Sia  come  fi  voglia,  la 
febiera  di  tanti  ejfempi , e tante  autorità  per  lo  più  de  pro- 
pino <fe  fati. fia  Habilita  da  Tintone  vecchio  forfè  di  2 000. anni. Di 
fa  ci  fe  all' bora  i frutti  della  Terr adorne  adeffo  erano folto- 
pofii  a mille  infortuntj  difopra,edi f ottonar lando^che  in. 
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DISINGANNO  XLV.  6oq 
Ogni  atte,#- ejfercitio  fiprouano  finititi , e trattagli grà di , 
dice . Vera dulcis  eft  agricoltura  Eft  fané  nonne  tamen 
eft*quod  aiunt  , vJcus»(ètnper(nof4>(èmperje  non  di  ra- 
^o)  paracara  doiorìs  habens  caufairanùc  quidem  lìcci- 
tatemjnunc  pluuias,nunc  vredinem , nunc  rubiginem  » 
nunc  vel?eftum  intempcftiuum>vel  frigus  conqucrés  ? 
Hot  a per  apportare  qualche  co/a  della  Scrittura  Santa ; la 
quale  d'ogm  altra  è più  amicatone  fami  memorabili  rife * 
ri f cono  gli  Hebrei  ejfere  fiate  , che  in  efj'a  fi  leggano  , La  9. 
fu  ncllaCittà  di  Samaria, della  quale  è fritto,  haftaq  ue  eft 
fames  magna  in  Sama  ria  ,&  camdiu  obfefl'a  eft , donec 
venyndaretur caput  Afini o&oginta  argenteis,&  quar 
tapars  eabiftcrcoriscolumbarumquinqueargéteis  : 
e doue  feguì  quella  differendo  contcfa  fra  quelle  due  don- 
ne dinanzi  al  d’Ifraclle  , delle  quali  bauendo  ciafcbc du- 

na vn  figliuohno  ,s  accordarono  di  mangiarfene  vno  per 
•voltai  hauendone  mangiato  vno  ,1' altra  non  volcua  met 
ter  fuori  il  fuo  • X’8.  non  puotè  non  ejfere  terribili ffìma , al- 
tra che  quelle  d'HOGGI  DI' attempo  d'Elia  ‘ Profeta , quan 
do  per  tre  anni , e meggo  non  piouue  mai , & egli  per  com- 
mandamento di  Dio  fu  mantenuto  viuo  da' corni , che  gli 
port aitano  da  mangiare  , lungo  il  torrente  Cariti  che  gli 
fomminiflraua  da  bere , che  poi  feccojji  ancb'eff 1 . La  fetti - 
ma  ognuno  può  imaginarfìebe  fojfe  di  grand ’borrore , te- 
nendo lo feettro  del  fc^no  H ebreo  Dauidc  , pofciache  an- 
cora quefia  durò  tre  anni . Fa&a  eft  quoque  fames  in 
diebus  Dauid tribus  annis  iugiter .»  dice  il  fagro  Tcfìo* 
Della  fi fia  fajfi  memoria  nel  principio  del  libro  di  I{utte . 
In  diebus  vnius  Iudicis.,  quando iudices  przerant  fa- 
i5ià  eft  fames  interra.!*  quinta  fu  quella f amo fijfimapre- 
uedutadal  Pe Faraone , ò più  tofio da Giofeffodoppo  gran- 
diffima  abbondanza  di  fette  anni  ,quos  fequerentur,  dijfe 
quefii,  feptem  anni  al  ij  tanta  fteriiitatis,  vt  obliuioni 
c t tra- 
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tradar  ur  cada  re  r rò  a b u n d an  r ia  : cdfamptura  eft  chini 
f.nnes  onme  mtcrraitv&  vbertarismagnitndjnefn  per 
ci i tu  ra  d 1:  inopia  ina gnitodd)»//* gitale C mfórhtftà  pru- 
denza prmidde  l’ifiejfo  Giofrffo  comefappiarno  ,'Làipiarto 
Q&  i*t  £ registrato  nel  libro  tfteffoal  tempo  d’TJacco.Otta.  autein 
, fame  fuper  terram  poit  eam$^JitaT6  ,qtìar  acciderac 
ih  die buS  Abrahanv&c.f^Vi  laurea  * dettaqualcpur 
quitti leggiamo . Fa&a  clt  aptem fìtrnés  in  terra.*  défcei* 

Abram  in  Ae^ptuiT^vt'peregrinarettìf jbijpre 
tjalueratenim  fames" jn  tertàrTongono  per  faconda  iena 
nel  cop‘$- del  tnt  de  fimo  libw  t ma  nello  bìbbio nbflra  Irok 
gataalmenone  ambe  ombra  qua ftiò  vedercene  ittfttmid 
può  effere  fecondo  Cfenebr arda,  che  gli  Hebml'iftte  ridonò 
fatto  quelle  parole,  ffietcìod  Lamccco#<wfo\abktox  àb  óp<? 
pea?  ff  pibus,  & Jaboribus  mah  ufc  noftrarmvi  in  re  Fra , cui  ma- 
ledir jt  dominus(id  eft^qiraoifterilém.et  iufru&ito&W 
•/  “ ; teddidiu)?  questo  jcb'èla  prima  fame  fecondo  éffì  altera- 
to d'Adamo  > quando  per  latra  fedito  diuicto  maledici 
la  terra  dìcendoM&edtòz  terrà  in  òpere  ttiodn  labori- 
Cw' b ws  comedes  ea  ea  cundis  4 iebus  vira*  tu*  * Spinai  pSe 
iribulosgeminabit  tjbb&^TVmtod  verojebe  nonHXXh 
CIDI' comincia  lafierilitd  detta  Terra#  la  tanta fcarfe 
fuatfer  non  dire  ingratitudine, epoca  cura  molte  fiate  dire 
detta  pariglia  alanti  [udori fparftfoptadi  lei  da  mi  feri  ntcfr 
tali  per  ingra  «filarla  con  tanti femt#^kcarrte  petti#  ajètnt 
• de  fimi  utile  » & ornamento  ad  effa  grande#  di  tutte  le  cofi 
' altera  Tyiadrèx  Non  è MOGGI  Di'  ammeff a xÒ'&niratà  nel* 
..  • la  pafd  dì  Dio  là  fame  a fruir  lo  a é veto  hi  afeimttke  fiM 

dal  cavtinciamente  del  móndo  detta  dtuitta  7ilaèfidfua  » 
bora  in  quella , bora  in  quella  panò  dell'  Pniucrfo  per  nifi 
...  ..n  d‘  tanfo  fu  e fdcsUma  imporrane#  ctudelijfimetohìiftre 

come  fonale  paffcre>&  altri  Vfcettijocttfie^audttmeifigrd 
litbruchifj)i7ni<he+verrj!pJQf)ij,t4)Mc#Mgtni?fiàtoc>br<)& 
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ìtm pesi c,gr an  i ihh&  altre  rutile  intemperie  d,ayiù,e*vnìfì  '* 

d ejcremwiid'cjfittnawÈiJlrè  ttico  conofckitt  e prendile 
foniamo  dagli  antthffim  nèfiripr gemmile  migliaia  di 
anm  fono  peperò  nominate  dagli  ji  ut  mfoprti  tifatile  non 
H OùGIDi  'inum  tate  ubbiditi  a ffrnfrè,  tbbiéfce , & n>fc 
bi  -ir a U4  perpe  t itamene  accenno,  ^g^iong  ono$  li  ft  off  fi  e 
Unì  lad  LXimaf amorfi  v tìtafft  y.tlXH  Vctru  tà  de  l 
auuemwtà  farà  fu<*$a\ dii*  CJt*v  darete,  accennatati  iteti' 
*4poèuliffe  iti  SjÒiouanm.  ^Imn^a  rà  j come  fì  pub  credete  $ Apoc.e. 
di  gran  inngatfute  kfanii^mOGGIDhe  le  fa  fot  e;  &,s- 

Ov. . . V'  v\  ’-.V  \ [\  1 


£hQk®tilik»icjéte  MormJfta’piìì  Forfè jo  àlménp  - 
. o,  >o  guasco  MOGGI  ÉH  vì  tit  gli  amia  - i fécoH  » “ 

fnrcpHprrpi n . •vtMs.itv: 
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! W^¥<rftei&ogtlivtti!è  renfagìofo  yiàftàxdè 
J ri  ut  dall  d'<Ìà'^a^dìèda'  vapóH»liquati  ejcò  PdCC  I^r 
’j:  d^ìèfwg vrìcdà Vttctèrrajion  ÌMdùbbiodtcmo, 
fi-  'di^àhàgltbì^dnilb^yalndaì  hbdìjjnòhd  - ^ 
uèmretcbe  tali efalai ioni  fieno  danne  noli  ,c  pérfìfìhófe'aW* 

pittalo  fa  mdhifà^aétgtih&óbiirfh  &**  ^ qiMffinVdii  agri 
racchi  afa  cònti-Hlàfua^aìnranetic  vftere  dellftnr'à  e có* 
fòttàitfàlemfrHitofmMW^^  buona ; 

( ')’•?  ì ri  t b%  rMrtn  jè  pv/Wà  • À h'.L.  -^-1.  ili*  _ / . _ L ..  /t?  fT? 
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vi  li.  &mc  de'7ìrincipiì°  de  lor  mmittri, e [additi. Laonde  Flfid- 
ff.de  don-  no  antichiffimo  LcgtfiaiCatdbit  prartoovtdoac*  purgé 
c”'  tur>&  reficiantu r,quorum  vtrumq . & ad  falubritatem 

€iuicatum>&  ad  tutelarti  pertinet.  Nam  c^lutnpeftilés, 
& rtiinas  minantur  immunditiar  cioacarum.7)^  inforn- 
imi con  tutu  la  diligente  prudera  di  chigouerna,e  di  chi 
chi  fi  a non  puoffi  ouuiare  , che  tal’ boranosi  volendo , o per- 
mettendo il fupremo  reggitore  dell’ Fniuerfo  per  i misfatti 
ttoftri,oper  altro  fine, non  fi  proumo  l agri  incuoi  i Mortalità, 
x.  » e Tefti  al  mondo.JMa  quettonon  pm  H OGGI  DI’, che  per 
l’ adictro.Diamolo  tanto ^ quanto  ad  intendere, a gli  H OG- 
GI DI  ani, a chiunque  fià  di  contraria  opinione, 
c notabile  mortalità  fu  quella  del  i^x.mCandia,  po- 
li  feiaebe  nella  Città  fola jse-^a  quei  di  fuor  a morvonqn  oooo. 
babitatori. 

t<go  ^Ancorché  quel  male,  che  del  1 5 8 o.trauagliò  tutta  Cita 

Iu,“*  lia  cominciando  di  Maggio ,t  durando  tutta  fa  fiate*  chia- 

mato Male  del  Caflron  e,nonfo Jf  ? propria  mente  yefie,ma(fi 
me  che  pochi  ne  moriuano,  può  tuttauia  nume  raffi fraC al- 
tre au iter fità, che  andiamo  toccando,  » 

Del  1 ; 79 . s ’intefe  che  in  tutta  la  Morea  grand iffimrt, 
Molili9  quantità  d’buominiera  mortai  tneìla  città  di  Geropoli fila 
mentcy 0000.  . •/ 

, ^ Vna  vera  pefle  nel  1575  ,affli(]c  tutta  C Italia, e la  Siri - 
CcTCamp.  //>,  c fuori  particolarmente  Canfiantinopoli . Trento  retto 
ìuiic.  qua  fi  fenga  h abitato?  i*  l’anno  feguente  toccò  a Milano  di 

prouare  quefia  miferiaJ poueri  artigiani, e mercanti  dittor 
nati  perciò  da’ loro  negotij fi  mori  nano  dalla  fame,doue  San 
Carlo  hebbe  materia  di palefare  al  mondo  la  bontà,  e Cari- 
tà fua  verfo  i pouerelli,&  appettati.  In  P eneùafopr a tutte 
V altre  mancarono  intorno  à 1 00000.  perfine.  In  Mcfjina 
è ooq. fece  il  Senato  Venetiano  voto  à Dio^lof  iolfero  fa - 
bucando  il  tempio  delB^dentoreaìla  Giudeca,: . *.  , v-' 


DISI^GÀKN  OV  XLVIT.  6o& 

Jjtl  i'5  6 4.  tutta  la  Germania  ,poi  la  Francia  fu  rouinata  - 
dalla  pelle.  In  Bafileaparticolarmente  non  bebbe  capa  ,cbc  The».V 
non  laprouafe.  ' • • , Germania 

Tr  attagliò  affai  gl  h uomini  per  la  Lombardia  nell'  \utu  Fran; ™cl 
no  vn  maligno  tnftujfo  di  catarri # sfred dimoiti falche  peri 
r ono  a Trillano  da  cinque  in  fei  mila  per/ òne , "■  ‘ d[fmbjr* 

1 Entrò  del  1555  . la pede  in  Vcnetia  portatavi  da'Mer - 1*5* 

cali  in  certe  balle  di  f chiavine # daVénetia  pafsò  a Tadoua  vir.uici 
dòue fece  grò.  dano  per  ima  fetta  d' alcune  perfone  maligne , Vcactia  • 
fra  le  quali  erano  f(eligid fi  ,MediCÌ,B arbitri#  Beccamorti , 
liquah  moffìda  crudele  auaritiajC  lujfuria  rivelavano  i fe- 
greti  de  gli  ammalati#  £ mego  delle  palle  dagiuocare  4e 
f ago  letti  lauorati  ideile  borfe, del  pane#  de' pani  in  feti  but 
tati  a bello  fiudio  p le  firade,  raccolti  da  quelli, che  no  pefa • 
nano  fingano#  da' gatti, e decani,  ma  tene  nano  quella  con 
tagione.TUa  finalmete  fcopcrti gl' tutori  ditanta  miferia , 
furono  impiccati  jfla  gola# gelò  ammalati  tutti,  e cani,  rauL  iou. 
egatt:,eefsò  tato  male  effendoui  durato  intorno  a due  anni . “ 

La  pelle  fece  grandiffìma  Hrage  nel  1 5 z^qier  tutta  l' Ita luJu-a* 
li  a -recidendola  terga  parte ; delle  perfone  , maffimamcnte  , 

j pOuereJn  Tililanone  morirono  10000.  in  pochi  mefì.Durò 
intorno  a fei  anni  aggravando  i luoghi  bora  affai, bora  poco,  > ■ 

non giouandouialcunrimedioh umano.  In  I{oma  venne  tal 
mente  apigliar  forga  praticandof  con  gli  ammalati,  che 
per  tutte  leHrade  fi  'vedevano  infiniti  corpi  morti , dice  il 
Giouio  ,e  fi  vedeva  chiaramente , che  quella  città  fi  fareb- 
be dis  habitat  a in  ifpatio  di  pochi  giorni; fevn  certo  Gru  uc  .. 

ciò,  ilquale  h aveva  nome  Demetrio  Spartano  predandogli 
fauore  la  turba  degli  buomini  » non  pigliava  la  cura  difer- 
tmxT  la  pelle,  non  hauendob  avuto  ardire  alcuno  di  vietar  riuSS 
quella  fuperflitione  . cJ>erc\oche  hauendo  egli  fegato  per  ™ fu^rS 
megggo  vn  corno  ad  xm  toro  faluatico  dettogli  certe  pa - tb,^dl* 
rote  d'ine  ante  fimo  nell'orecchia  defìra;fuhito  l'baueua  cast 
> . Qjj  do- 
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domcfticatòjchc  meffogli  vn  fottìi  filo  al  forno  intieri*  me 
nandolodoue  egliuoleundofacrificò  al  Culi (to,per  placati 
Jd  dio  (opra  la  pcflilen^a.Ne  ingannò  egli  affatto  lafperan . 
%*  de  U.i  frettala  moltitudine. pcrcioche  doppo  la  cerimonia 
di  qui  l vano  fagnficioU' infermità  cominciò  a fermar  fi.  Ma 
‘ fua  diurna  Macflà[coslfcriue  vnaltrofirata  forfè  maggior 
mente, che  quella  T erra  finta  col  (angue  di  "Pietro ,e  Paolo , 
i di  tanti  martiri,tletta,perfe!e,e  capo  del  ChriflianefimQ 
[offe  alla  bora  profanata^  lorda  colf  angue  d'vn  brutto  ani 
male, e uietatofagrifiao  per  percuotere  quella  m aggiornai 
te  quafi  ritirato  ilbraccio,e  nafcoHo  il  Flagello  l anno  24 
anche  parte  del  2 8 .percofje  l'ifieffa  città  ccn 
tutta  l'Italia  di  guerra  ,di  fame * di  peSlilen^a  più  lunga,  t 
gratamente  che  per  1 080  .anni  ottanti  (parole  di  quell'Uu* 
torc , ma  in  qutfio  come  vedremo  tì  OCQ I Diano ) benefit 
malfatto , In  Perugia  nel  fine  de  gli  Autunni  ne  moriuam 
fino  a 1 00,1 1 giorno*  Nella  città  fola  in  5.  anni  ne  mancaro- 
no 8000 .numero  grande  fi  fi  confiderebbe  pochi  cittadini 
erano  in  qtteUa,effendone  due  ter^i  fuori  per  le  villa • 
ctrS.  Confumòmolce  migliaia  di  perfine  la  Pefìenella  Germa * 

*}ì;  a,fc‘  nia*Ffù  opinione  comune ,ckc  tal  mortalità foffe  prefigna- 
Nauc1.  fa  per  Ut  roti  * le  quali  ne' vestimenti  di  lino  anche  nafte  fi 

nella  per  fona  , e ripofli  nelle  caffè  due  anni  prima  apparfero, 
t [esultarono an  corali  tetofannoSi  yidda  0 oltre  a cicchi 
molti  haueuano  dette  croci  impreffe  sù  la  nuda  cameni  qui 
li  per  lo  piè  l'ifleffo  anno  morirono  di  pesi  e. 
tufbìkcL  Nell' Inghilterra  lapefle fece  grande  Strage  par  ricalar 
WjCeorr  mente  in  Londra, doue  morirono  3 0000 .perfine  a la  Fili 
Angì  Reg.  regia allo  Scbtm per  vn  incendiò fidiHruffetutta.il He, 
s 3»if*  la  Pegtnaper  pauradella  pefle  [ritirarono  a Cales . 
p-Bemb.  jid-%  491  « lapefle  affli fjtVcnftìa  * con  la  cui  occafion 
Ve&ctu»  vi  s' infiituivn  nuouo  Magi  lì  rato  ditte  huommi  fopralaj 
nitàbbe  ancora  dura.  . , 


OISIHG.ANN  O xtVh*  HI 
tanno  1 48 6.  fu  talmefitetranagliat 0 ddlapeHc  'Mila-  ^ 

!W),t  6*  vi  tolfe  ma  dal  mondo  5 oooo.pirfone.  ® £K 

1 482.  & 8 3 . finti  gran  flabelli  di  pestifera  .4*1 

mortalità  l'Italia* Fra  l opere  diGtouan  Battifla  Manto-  y3nt.iu. 
nano  buomo  celebre  fi  leggono  7.  Salmi  fi  amputi  m Bologna 
con  l’ot  cafioae  di  detta  peSlc . Ma  a lungo  defcriue  W uerfi 
quello  gran  Voeta  la  mi  feria  , quanto  a queito  particolare, 

di  Ifuottmpo*  •’ 

Scdir-unu*  hincdanwTunor  ha cc  *runa,dolotq»«c* 
leggalo  chi  vuole, e può  vederlo*  ...  ;*.i  .. 

js*<?  f'zca  qnalchcduno,cl)€  e ofì  ut,c  ome  Tóeta  ,ef aggira  » bi- 
perb.  leggiate  finge  jpercbequeUo  non  è luogo  dtfauolefpu* 
trippa  vero  credotchefia  quanto  egli  dice,efiì  ndo  che  l ijlef 
fé  cofe  fi  hggono  negl' infiorici  antichi^  moderni,  come  in 
felino  te  jeguentibrem  racconti  forfè  vedremo. 

Doppo  vanfuteeffi  Milano  nel  1 45  © .fu  oppreffo  dalla  ,4  w 

pcFlilen %a  portata  dagli  Oltramontani  ,che  venendo  a l{p-  JSSÌS  , 
tna  per  loGtubileoinfettaionoquelpaefe.In  detta  città  ne 
punirono  $0000*  t<4< 

Maggiore  fcriuono  che  foffe  quella  in  Franvadel  1440» 
pofiache  porto  via  diVar.gi  qoooo.ptrfone.  Rcg/ 

Con  ti  h mndofi  le  guerre  m Lombardia  gU  habitatori  del  Fr“ncI,^a 
le  ville  per  diuerfe  moleflie  andarono  a Milano  » douc  per  la  b*  Cou.p, 
grundijjìma  moltitudine  d’efii  nacque  inaudita  car eli  i*>al- 
U quale. fecondo  tlfohtofeguì tanta corrottione  ne  corpi,  e. 

fke  fino  600  .anime  il  giorno  vi  per iuanOH/tFiorengaque-  14  1 3<?f 
Fi  amo  morirono  $QQO0.pei fine.  *•  f *a,r 

<.  Nel  mefe  di  luglio  del  1 $69.comineiòinG<noua,  e Ve- 
netta  una  nuoua  infermità  detta  laGiadkffaàn forma  di  d 1 a ^ 1 **» 
gòctlhidicc il  Corion  he  nafceuano  ne  Valghi ,o fono  l afetl  H>.Boh«, 
becche  alla  piu  lug aì}  giorni  traìxuan 0 gli  hu  w ìm  di  ulta.  BtKIBUv 
tempo  del  B,e  Vinài  lao  6. in  Boemia  yna  crude  li  fil- 
ma prfie  [popolò  quel  HtgMWTrag*  *e  nella  farptbia,  di 

&V„  , . Un 
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’ ■ iiiz  San  Stefano fòlamente  vccifein q.mefì  3050.  perfori.  * 
B.Coir.  p.  yna grà difjkna mortalità  fitccedcttc  a Tarmetdi  modó 

3.  amu.  ^ pfòtfiìrc  uditòri  puote  quella  città  riflorarfì.  Ognu-* 
■:  no, come fe  del  viuerc  non  ci  [offe  memoria  » appareccluani 

le fepolture#non  baflandole  Cbiefe facèuano gran  cane  nè 
capiydotie  ancora  viui  l'vno  fo pra  l’altro  tram  gettati. Era 
Hai  arie.  di  tanè  efficaci  a il  male  ,che  non  piti  di  due  giorni  vincita  da 
A?n  °rC  C^e  era  lnfermo^è>urò feimefiywa  3 .particolarmente <Ago* 
fio, Settembre  ,&  Ottobre. Il  medcfimofuin  altre  città  di 
Lombardia»^  in  V enctia,&  in  Tadoua.In  ^Au ignoti  e pa  - 
rimente in  3.  mefidoppo  ‘Pafqita  morirono  di  Tette  1 700. 
f ? ^ jperfone,fra  le  quali  cento  Vefcoui»e  cinque  Cardinali . 

Mat.  vii.  ' L'tfata  mona  dellangtiinaglia » laquale  nell’autunno 
ab* aia  del  1 3 5 q.haueua  nella  Brabantia,c  nelle  circondanti  par - 
prmij.  jei  (jannQ  fotografi  danni  , neWinucrno  fi  dilatò» e paf  io 

« • nel  Friuli#  compre fe  parte  della  Sebi  aaoni  a> facendo  l'offi- 

; tio Juo  fino  al  Margo.Teràcbe  enfiando  fiotto  il  diletto  >(dice 

ìrlatteo  Villani)  e l’anguinaglia,cbi  paffaua  il  7. giorno  era 
ficuro.Vero  è#  he  in  j. giorni  affai  ne  monuano.In  oltre»  rto 
' pigtiaua  le  Città#  le  Ville  comunemcntcyma  al  modo  della 
• gragnuolaj'vna  lafciuuafiare»e  l’altra  predettale  dura  do 
* doue  cornine  iaua  dalle  20.  alle  infetti  mane , truffe  molta 

'■  gente  d' ogni  generai  ione. 

Marcii  L’autunno  del  135  7. ricominciò  Iddio  con  l’vfatapia - 

J;|;  t godali'  ànguinoglia  a flagellare  il  Tonente,&  in  fpetiale  la 
M-abanu  Brabantiayl’ \AUmagnaM  Boemi a,Traga,&  altri  luoghi* 
**cv>  altri  Nelle  parti  di  Fiorcnga  in  Fa.ldelfa»&  in  Valdarnodi  fot- 
Piorénza . to»e  nelle  Chianti  qua  fi  come  l'anno  di  prima  fi  prouarono 
' generali  infermità  di  tergane »e  di  quartane»  c d 'altre  lun- 

ghe f e bri  ideile  quali  tuttauia  pochi  moriuano.  Di  ciò  fi  ma - 
j rauigliauano  quelle  genti , perche  fono  invade  purificate  » e 
buoncjian  conofcendo  niffuna [ingoiar  cagione  di  quell'ac- 
tidehte*Fcggafi per  quefl' anno medefimp,  , 4 • . $ 

Mi 
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<*Adi  16:  di  Fcbram  fi  pidde  vnagràdcofturatione  d d7  MaJv  j! 
U’LHWhCfyìumto  fino  a aprile  feremffitno  Ciela,e  h-6' C1X* 

poi  acqua  oltre  mode  il  rimanente  d’aprile , e tutto  7\la g? 
po^ndi  fochi#  Stemperati  ittfifino  a mc^o  Ottobre.  Di 
(tateyc  d'autunno  per  Confeguen^i  furono  generali  mfettio - 
ni#}/# ofop&ffi diw&mejdffabrs »c  d’altri  difordinameti  ^ 
ne’ empi  Immani, &inpdrt Scolar#  di  vetre,edipodi.  Hcb-  Gaieu. 
be  principio  ancora  in  Calabria  a fiume  freddo,  e fc  orfcfiaq 
a Gaietqva  difujato  accidente  agli  huomìni,cbe  chiamaua 
no, Male arrabbiato*,  L' effetto  mùfiraua  mancamento  nel 
cedilo  con  c ad  irne  rtto»H  capogirli  condiucrfì  abbattimeli  , 

Ute  mordevano  coinè  cani  $e  per coteuafi  con  pericolo ,e  mol- 
Hcft  nc  moriuano>mafhi  eraprouueduto  > & aiutato , gua- 
ri lui.  Fu  mori  tali  td  di  befiie  gr  linde. In  Fiandra, in  F r andar 
& m lLalta  diuerfe , e fiere  battaglie  >e  nuoui  muommenti 
di  guer.ra,e  di  Signorie. Singolare)  e buona  ricolta  di  pane, e 
migliore  di  vino,  che  non  fi  {peraua, perche  vn  freddo  d Jt- 
priie  feccò4& arfe  l'vtte  gra  nate, e da  capo  molte  ne  rinac- 
quero,e conduff  tronfia  bene, eofa affai ftrana .E da  meg^a 
Ottobre  alle  colende  di  Gennaio  furono  acque  conlinoue  con 
gran  diluuij, e perdetene  il  tergo  delia  femcnta,ma  il  Gtn-  . 

paio  fece  sì  bel  tempoycberacquifìoflì  la  perduta fementaj 

fruttiate  gli  alberi  domcjlici  tutti  fi  perdettero # 
t Famosa  ‘Tefii  lenì  iafuque  Ua  dpi  1348  , eh  e qua  fi  tre p.  per  Ai. 
anni  durò  in  Italiane  crediamo  al  Boccaccio  in  Fiorerà  dal  ;°£feru 
tJfyCar^o  al  Luglio  baciarono  la  vita  intorno  a 1 ooooci» 
perfine  < Fcnetia  poi  perche  poco  meno  chefenga  habita- 
( Oliera  rimafa  rimediòa  quella  folitudne  con  manda  re  pu - • 
fife  a grida, che  ciafcbedunotfbe.con  lafamcglia  vifofj'eito 
uifiare  jc  fiato  tre  anni  » ballerebbe  ottenuto  la  cittadina n- 

\a  d14mlla  ficpubliw.  'M  quefla  peftilen%a  parlando 
Franccfcoyetrarca  t fbeviueuain  quel  tempo  » dice  che 
' già  ewdnwa  venti  anni.  Quàdo  ea  nuc  quotìdiefHOG 
Ht  : ì cw0 
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G/£>f)  mu«<f  usateli#  patìcatqftafrtufter  komfotim 
ruiHusaudierat^dde  aiif&?N<*mé  petti  s a oditi!  erat  * 
& in  Jibris  le&u , pettis  vniuerfaiis  haufafa  orbe  vi  fa 
ftonerar,neca«éitajkfc  per  anOds  fatti  vigiliti,!^  on> 
ncs  terras  proterit,  vt  in  termica  alieubi  forfìti/autle- 
tefctìns  extinftijvticjue  nufquatti  filv  adhllc  itft  iti  die* 
diim  vifàèttabfjffè  reuertiturjbfeuiq;  graitdiocirctl- 
Menta  aggredfturjvt  hfcc  ipfàdiuina?  nifi  fall  or  i riè  te-* 
ftis,ae’fcelemm  humanoró,  qua?  fi  acquando  finiteti* 
tur  celèttes  quoque  roitefceretitvkioncs.  La  cagione  di 
tanta  calamità  fu  attribuita  agii  Hebrci,come  quelli*  ha 
befferò  infettato  te  fontane  da  bere , e tifiefs' ària,  e però  iti 
diucrfipaefipcY  dei  anni  tofttitioui fifece  d*  efft  gradi  filma 
fir age,pat te  fÌToggati, parte  annegati, altri  abbrut  ciati *1 
tri  variamente  morti  « Hancpiagam  » fegue  il  mede  firn 
ì4utorC)Cxce pit  fanguinisprofluiiitim,  inaudito  gene* 
fecruciattis  iufinitos  abfumens,deniq;  faeri  ignisadu 
ttio  càrnem  advfque  oda  penimsconficiens  t adeo  vt 
etiam  ìtiortbiofum  inuadenscadauerain  fepulta*  car- 
hesjantequam(èpeliri  poflentjconfl  merefc 
ii4g  ‘Dal  gran  Dii  uuio  in  qua  per  quello  > che  fipoffa  trottar 

v*11-  dalle  firitture , non  ha  vniuerfale  giudi  tio  di  mortalità  > 
che  tanto  comprebendeffe  t* vniuerfo , come  quella  » che  ne 
tiófh'i  dì  ameenne , dice  THatteO  Villani . Nella  quale  mor * 
talit  à, con fider andò  la  moltitudine,  che  all' bora  viueuaÀH 
rompa  tatiohe  di  color  o ,che  erano  in  trita  attempo  del  Bi~ 
lumo, affai  più ne  morirono  in  queflp,  che  in  quello  tdiffem 
molti  intendenti . Della  Veritàdi  ciò  fia  il  giudi  tio  libero 
di  chi  legge.  [Haucndoper  comintìamento  del  noftro  trai* 
3i  tato  (parole  dettili  ani)  a raccontare  lo  Remi  in  io  della  gd- 
^nerationebumana,  e connettendone  ditti fare  il  tèmpo  seti 
3i  modo,t  la  qualità >e  la  quantità  di  quelli, flupidifie  lamen 
teappreffmdofi  afemere  lafattenga,  che  la  diurna  CiufU 
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„ trafcon  molta  nifèricordia ) mandò /opra  gii  huomim  de* 
L,  gnt  perla  corrutme  del  peccato  di  final  giudttiO*Ma  pcn- 
> , fando  ftrtihtdfcht  di  qfl a memori q può  auenire  alle  natta'. 
„ nitcbedopò  noi  figuri  anno  co  più  ftcunà  del  nofiro  animo 
»,  così  cominciamo. Fidefi  dunque  l’anno  ì ^6.1  a collutto 
h nc  di  tre  pianeti  nel  fegnodi  ti' Aquario,deÙa  qual  di  fiero 
i,gli  odjlrologijche  Saturno fu  Signore rfdde  pronofticarono 
„ al  "Mondo  nouità  grandi  è grani}  ma  efiendofi  ditnofìtata  , 
i , che  fintile  congiunture  tra  fiata  altre  volte finga  tale  in - 
„ fluegagiudicoffì  che  quella /offe  effetto  dell* affilata  voto 
, tà  di  Dio. Cominciò  nelle  parti  d'Orientf  Verfo  il  Cataro# 
, V India fiperiore#  nell' altre  prouincie  circondati  a quel* 

, le  marine  dell' 0 ce  mola  ‘Fefrilentia  tra  gfh  uomini  d'ogni 
,,  codi  rione  yetà  sfrfso.Sput  aitano  da  principio  sague,e  chi  di 
, fu  bit  o, e cbi7  due ,e  cbi  intre  dicchi  rii  poco  più  morivano* 
, A ppiccandofi  fjl  morbo  a que’cbe  fervi  uano  gli  ammalati , 

, lafciauanola  vita.  A i p’ùmgrofsaua  l' anguinaglia, & 4 
» molti  fitto  il  eh it elio  delle  braccia  a efedra  0 a fmiHra,ad 
, altri  in  alt  rapane  del  corpo,  generai  me  te  £ qfìo  contagio 
, mofl  ratio  fi  qualche  enfiature  nel  corpo  infetto. In  termine 
fvn-tmtto  comprefe  tutta  l'Afta . Le  Galee  de' Genove  fi  € 
Catalani  partite  fi  dal  Mar  maggiore  di  Sona,  e Romania 
i per  fuggir  la  morte, mori  gran  parte  d'effì  per  mare,  e fon* 
ma  ti  fi  nella  Sicilia  V attaccano  il  male, e così  poco  dapoi 
a *Pifae  bel  bello  andò  (pàrgedofi per? Africa#  l'Europa* 
A tiene  perche  par<a,che  offa  mortifera  in f et  rione  s 'appiè* 
cafre  p la  veduta ,e  per  lo  t oc  c amento  molti  abbandonava* 
no  gl'infermi , & mnumer  abili  far ebbono  campati  dalla 
morte, fi  non  fifse  Ha  to  qkel  timore, che  focena  allontana* 
re, e fuggire  il  figliuòlo  del  ^Fadreyil fratello  dal  fratello  ne 
tosf  ogni  drettiffmo  parente  dall'altro  , e non  filamento 
io  fra  gl'infedeli,  mafrà  Chr . fiiani  ancora . Durò  quella 
Miferia  fino  al  i J 5 ò*  e fi  fippe  efser  mancato  il  genere 
^ Qji  4 buma. 
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bumanoper  tutta  il  Mondo  delle  cinque,  tre,  e pi  ù parti , • 
H.Egn.1.  Doppo  tono fpauenteuofijjìmoterremoto  p articolarmeli 

Vc*  te *»  Venetta , & vna  fame intoler abile* venne vnagran- 
<dij]ìmapefte,ehe  deli'  vltimo  Settentrione  era,  ita , vagan- 
do per  tutto' l Motida*pafsòjnV*ncti.aìdoue  appena  di  loo, 
iafeio  vnbuowo invita . £ perciò  fecero  qi  Signori  vna  leg- 
gere publicaronla*cbe  chi  [offe  andato  a Prcnctia,&  bauef 
feui  b abitato  dueanni  ,ft fhmaffa  cittadino  Vmetia.no . Co- 
sì fcriue- anche  il  'Petrarca  * come  b abbiamo  veduto  * da 
i$4o  '*  548* s*  thc.  all' bora douetteforferinouarfiquesla leg^e. 
é.Tofcàni  - "Ptù  dii  oooo.perfone  nel  j 3 ^.ferine  il  Corio  tolfe  vii 
cenema  ^ M ondo fol  amente  nella  T ofeana la  Pefìilen^a. 
tc. iitroue.  v csflleeontiftouate  pioggie  dal  I jt-S  dequali  corruppen 
Pariate  le  biade*e  confeguentcmentc  cagionarono  gran  fami 
nella Gemania,Frifta>Fiandra,cBflrgognafcguì nel  i$i6 
,,go  vna  mortali tàtfhe.vccifc  il  ter%odclla gente. 

Giuri'f  h Kltrouandofi  tutta  l'Italia  grandemente  afflittae  dal- 
J>b.  7.  la  carcflia , edalia  Tefìe , erano  gli  buomini  venuti  a talt 
fiato , che  pià  toFto  bramauano  la  mortc,cbe  la  vita . <Pun 
riconofcendo  il  tutta  meritare  per  li  loro  peccati,  e per  cu 
riitolti  co'l  cuore  a Dio  cominciarono  ad  emendare  La  p af- 
fata vita . E i primi , che  con  atti  publici  di  penitenza  mo- 
pSncir  firdffero  di  volere  placare  l’ira  dittino,  furono  i Ter (g: 
lu'i'rui3”  n*  jperciacbe  vn  certo  £omittobuomo  di  gran  Santità  po 
dalia  Pefte  nome * come  fi  crede  ,e  s'honora  fnoaqueflo  tempopar- 
ca peniceli  ticolarmcnte  a Bologna , Bea,tol{in}cjo  Terugino,  » toccc 
jpRinier#  dallo  fpintoM  Signore  fi  palesò  al  popolo  con  dire,  eh 
p«ugmo.  iddio  gl  baueua  riuelatOycbc  fc  gli  buomini  non  correg 
geuano  iloro.errori,in  breue  farebbono  con  morti  boriili 
li  caligati . Si  commofft  ro  a quefìe  parole  in  modo  che., 
gli  buomini *e  le  donne  d' ognietàf pagliati  nudi  in  fino  al 
l’vmbilico  con  nudof  funi  cominciarono  feueramente  bat 
tyrfi , andmdoa  gufa  d' vìi  bene  ordinato  efferato  per  l 
k 4.  cj£  v fy  adc. 
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. Slrade, bagnandole  e di  fangue*edi  lagrime  y&  ad  altauoce 
chiedendo  mifencordia  al grand' Iddio.Si  depoferogh  odij > 
ti  più  crudeli  ninnici  fi  tappai  ificatonofrà  di  loróJEtufcìti 
della  Città  conilvefjiUo  de  Ila  Croce  pajffarono  a’  luoghi  vi- 
cini diche  mar  arigli  andò  fi  i popoli , e commojji  entr  anano 
nella  loro  fchier a parimente  difciplmandofite  domandando 
mi  feri,,  ordì  a a Dio . Tafsò  qaesio  penitente  efercito  dalla 
. T ofeana  nella  Marca  j e quandi  nella  Romagna  » & era  per 
tutto  con  grandi] fima  dmotione  accettato. 

Bologna fù  affali:  a dacKudcltffima  peflcyc  carefiia.Mof 
ti  Nobili  i ma  mfniti  dclComado  m oriìono*elc.casìellajn 
terc  and  irono  in  efierminiq*  -X 

Valft  lo  staio  dd  granatre  lire  la  faua  foldi  2 S.la  fpelta 
/oidi  1 q.la  mollidura  foldi  ly.el  ducato  (l'oro  fifpcndcuaj 
per  foldi  3 0. 

Il  ibe  moffe  il  Vefcoua  della  Città  di  GiouedìSato  ad  in 
tàtare  tutti  i poiteri  a pigliare  per  Carità  il  pane > doue  con- 
cole tanta  moltitudincychc  2 4.  nella  fólta  turba  morirono 
perche  ciafeuno  bramaua  effere  il  primo  y e fendo  dalla  fa- 
medio patinano  fofpinti. 

Nelmcft  d' pigolio  funot abile  conottione  d'aria  a l{o- 
ma  e ne' furi  confini  » di  maniera  che  molti  Cardinali >e  pri- 
mi della  Città  con  infinita  moltitudine  diTlebei  Pi  res}i{- 
. 
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rono morti.-  . - • - . -, 

D'vnagran  mortalitàyche  fi  prouò  dicono  chefù prono - sa^j-f  u 
fico  , ò prodigo , che  molti  vccelli domellici  fuggendo  gli  caP\* 

huomim fi  ritir auanoallc fclue. ,su 

<ts4 ffediandoye  trauagliando  I\oma  l’Imperatore  II enri-  p toiu ' 
co  I II. mandò  dentro  al  fuo  e fercito  Iddio  tal  morbotche  ne  n^a.u.  * 
pure  •vnojcampone  hberoye  vino.  • . . 4 RcnTò<<j 

. La  pelle  mandata  miracolofamenteda  Dio , vccife  qua- 
fi  óooooa.d’r %ici  popoli  della  Scitia  inuiatifi  alla  diftrut-  ì 

trine  del  Pomario  Imperio.  . ^ . . - . , \%\ 
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Furono  più  quelli,  che  morirono^  dice  il  tfauclefO  che 
quelli ycbe  r eHur onoznut  in  Itali*]' Anno  lóto»  ' 

Fieli* Italia  vna  febre  con  t offe  trauagUò gran  parte  de 
gli  h uomini.  L ’ mondati ow  deli  'acque  fi  ridderò  piu  del  foli 
to.Tkt  ógni  parte  fi  setiua  lo  Strepito  delle  guerre  ciudi, La 
‘ l3 e fi  e, e la  fame  in  ogni  luogo  affìiggeua  i miferi  mortali* 
La  grandine  non  làfciòche  ci  tefiaffe  delle  biade  ilnecejfa- 
rio  per  la  vita. Irla  fidi* altre  cofefpauentcuole  prodigio  fu 
Stimato  che  fi  vidde  nel  paefe  de'T uringi/Percioi  he  cadde 
datetelo  l'acqua  non  a gocciole  a gocciole  come  fi  è T ordi- 
nar io, ma  come  torrente  precipitò  tutta  infiemedaonde  per 
tre  ville  in  vn  momento  [piantatigli edifitij.  3 o o»Cadaueri 
fif pinti  ui  dall' acqua  furono  trottati iC  raccolti * 

An.*franc.  La  febre  Italiana  ( cosltrouofei  dolor  d'occhi  affli jft 

Jtiik  grandemente lagermania, e particolarmente  quelli  che  ha- 

bit  auano  intorno  al  \\eno.Vnagran  peti le  feguitol*  e ferrite 
di  Car  tornano  che  ritornava  di  tali  a idi  maniera  che  molti 
toffmdo  mandavano  fuori  l'anima . 

Tuttala  firn  fi  pentirono  di  centinouogr andini  a varie 
temperie ,1  aonde  per  lo  più  guariò  qua  co  era  feminato,  Hot 
rendi  tuonile  fulmini  quafi  ogni  giorno  minacciavano  V ri- 
tinto fine  a mortali , e molti  ne  furono  percoffi  e’nceHeriti * 
La  cafa  di  San  dietro  appreffoVormatia  fu  tutta  confuma 
tadal  fuoco  dal  Cielo*  Il  Terremoto  touinò  quafi  tutta 
c J^Cagònga» 

Affali  vna  tembiliffitna  pefle  Teff  eretto  d' Olone  Ito- 
JJj*  ap-  peradorepartendofida  l{pma , & innumer abili  vi  rima- 
fèto . *>  - * 

Dopò  vna  grand" innondai  Ione  del  Tenere  in  \oma  adì 
l&nalr’  ^.di  Gennaiojfifcoperfe  nelle  perfine  vn  grane  male  , quo 
An  fiuxteneguttur  obflrii&um  eterni  morfem  inferebat. 
FuH.‘an‘  *Pcy  le  troppe  piogge  corrotta  l’aria  da  'Pefle fi  fece  fen 

tire  con  la  morte  di  grandiffima  quantità  d’buomini  , e di 

ogni 


Italia. 


8?i 

An.  Frane, 
fuì4.  ' 
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ognìfkm  quaft delia  Francia*  Le  biaderò  nò  fi punte  rono 
raccoglierei  òraccolte  s immurarono*  Il  vino  per  lo  pòco 
caldo  fi  fette  acerbo, e poto  grato.  . 

Pfei  quaft  arde  ti  filmo  fuoco  dalla  Siciliane  CalahAd  bri  tfxi-pKi 
morbo  pefhlcnti  ale, detto  del  rofpojl  quale fcórftt  & oca* 
pò  vari  pieft  ma  in  particolare  Conftantinópoli » Sp Attentò 
f uomo  fipoffa  mai  dite, il  vedere  su  le  vefìt  degli  buontl- 
m, et  ancora  [agre  deTempideftgnate  cónte  co  aglio  tetti  " > 

trocetteiVzétx  vero  C«f  lo  ferine Cantore  di  quei 

tempi Mton  altre  cofe  che  io  tralafcio.  cProfegu$dóp6i  ilfuó  , 

raccontò  que\£Autòn,dice  chela  Tefle  fi  tondi  te  fi  agiù 
ni  pigliaua forìfa-jt  durò  tre  anni  di  maniera  che  molte  ca- 
fe  vennero  ad  ejjfèr  chiufe  a ffatto,c  nò  neri  chi  àdognbotn 
ttonbaueffe  qualche  morto  da  feppc  lire  Offendo  pieni  tutti 
i fepolcbri  dclUcittà  i f fuori  d’effafotterauano  i c ad  aneri 
nelle  eifierne  femfacqua,e  ne'giardtni^t  alerone  al  meglio 
che  fipoteua.  Se  non  è grane*  chi  legge, ferita  quello  che  di 
queflo  medeftmo  rate  onta  Teodoró  Studiti  ntu  or at  ione  di 
S .‘Plotóne ,e  che  vijfe  appunto  m quel  tempo. È prima  deUc 
prodigiofe croci fudette . Repente  itì  fingulorti  ?eftibtt$ 
foJuraris  Cnicis  fìgntim  i ceruleo  colore  veluf  a mariti 
aliqua  pulcherrime pingetìte,  fed  Dei  por  iua  digito/ 

& fuperna  manti  etpreèu  cernebafur , Quicùqjefgo 
talisdeprehéfus  faeratjdiimigabatitr,ac  Carini  mora 
iHi  afFcrebanic.Toi  diferiue il cdlàmitofo fiato  delle  città * 
Eodédiealiquisrtiomiumdferebati  & ipfetfcomius  y , 5 
efFerebatpr.Doo  firnill  in  fe  retro  > quatoor  in  lomento  * 
portabstur:  onera  corporurnmiferabilìiitti  femper  re  . J 
cens  cufrmJaca.Lamentationes  vbique,&  voce*  mife- 
rabiles  vndiquerefcnantes . Qui  mof  rtiorii  cada  nera 
efièfebat,  tam  muitis  one  ribes  fufficere  nò  poterafnf  i 
itaqtie  deefartf/qttitot  mortaos  fepelirenr»Ciandfcb£~ 
fut  domila#  vrbiscegiones  inanes  fiebàtyfepKlcbra  ip- 
• ■ - ' fa 
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fa  imp|eb,antup,cum  intra  duosmenfes  vrbs^eleber- 


taj&  talis  Fere  fit  fada,vt&$  niUkshabitarettir.Ha:c 
' iUiMSijmpijCoilihntmitemponbusacciderXityàcjiio 
Imago. Cbrirt^ccmtumeiiosèiprcfai^jc.  ^ ^ tv 
1 jm  Chi  non  fi  marauiglia,<&ifiupifcein  vdendo  quel  che 

vou.h.j  alfumf cotono ycbc  dd  7 i8r.  m Confiantinopoli  affcdmto 
confane.  fa'  $ macini  mancarono  ^oooo<xhuomim.  ; y 

v.m\  7òia.  ; . jlltu$tà\i  pur  quitti nel  fièno  v'é  qualche  errore . 

cn.i.  ì.6-cf  ^ £0pp0  ty/fietliffe  della  Luna  dei  meft  di  Luglio , e dd 
pau^Sa.  Sole  nel  wefc  ii  Maggio  feguì  vita grauiffima  pcfte  di  tre. 
Roma,'  5‘  m{:fi  LugliàjudgoSio  ,eSettembre  «£ f ut  anta  la  quantità 
Pani*.  4c'  morti^chg,ad{ptna  i 'Padri , e leggiadri co figliuoli,  & 1 
fratelli  con  (e  fiore  de , a due (tUueper  cataletto  venni  ano 
.pmmallafipoUkra,  Pamarìmofie in  modo  fpogliatadi 
igtntcyo\>e fuggendo  tutti  su  lecimede  monti , & in  altri 
luoghi  jipcr  le  strade  re  per  lepia^e  nacqueroherbe , e ce* 
fipugh . V idem  chiaramente  molti  di  notte  and  are  attorno 
. il  buono*  l cattino  Angelo xt  che  quefii  per  comandameli- 
ito  dì  queUÒ.ptC(biaua  con  vna  verga  di  ferro  alle  por  te  del 
ile  cajhe.quanti  erano  i picchi  stanti  d’vna  cafa  il  giorno  fi- 
gucnàltiftQxiuano, Fu  finalmente  riuelato  a non  sò  chijcbc 
'fino  ebep ellaCbi e/a  di  S. Pietro  a Vincoli  non  s‘ albana  W 
Altare  in  bonore  di  S.  Sebastiano  martire  quell'ajflittim 
.non  farebbe  ceffata^  èwe  auuenne.  ’ . i v 
ere  tu  V}  Offendo  cadute  fmifurat&c  continue-pi  ovge  in  Italia  de 
li,  10.  c.i.(  mefe  4’ Ottobre  verfia/lfine  del  X 590»  per  le  quali  s'im 
uÌiÌ:'‘  ' jmareirwo  Mti  ifiejvinaHsom  fu.pofjìbiic  il  rifa)  gli >fi  co 
- i lippe  j.etx  nfe;(òl'drU,p  tmaCk  tali*,  e per  altre  parti  d 
: 6 uKQpaxf  fpctial  mite  m V^mardouedi  puìyfiì  deifuolc 
•tpilTetoeretfWÌvn i n finità  di  gente >c  fr  agli  altri  Tap 
ktogo.de l qitakc'.fùfaftitmtQ  San  Gregorio  1 
come  in  ogtu  fua  aifioncxcosì  tu,  qmBa  a 
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c&folarc  co'fuoi  ragionameli  gli  afflitti  popoli  moflrofjì  uè 
ramete  grado. Furonovcdutcprima  di  qfla  calamità  au - 
i tentar ft  molte faete  del  cielo »come  fcriuc  egli  mcdefimo.il 
morbo  chiamarono  Inguinoriato  Anguinaglia . Infiniti  il 
SàrijfimoTapa  fole  mjfimc  proc  cffionifO  preghiere  per  pla- 
care l ira  diutna»aUe  quali  mentre  vna  volta  a/Jifìeua  tut- 
to il  Vopolo ferme  Si  Gregor.  Turonefe  che  nel /patio  d’vn 
bora  8 a.perfone  caddero  in  terra#  fubito  fpir arano  •/’ ani- 
ma. Final  nenie  paffando’l  Sommo  Tontcfice  con  la  gè  te  af 
fhtta3e [upplicbeuolc  appreffola  mole  d* Adriano  , boggi 
Castello  S.  Angelo  dicono  che  fu  veduto  vn  Angelo , che 
rimetteua  lafpada  nel  fodro»ffegno  che  la  pefie  era  ceffata 

Affali  nel  j 6 j.vna  terribile  pefìe  detta  Ingumariatut  p,tlj  §ja 
ta  V I tali  a.C ornine  io  à fcuoprirfi  nella  Liguria.  Apparimi- 
no  in  vn  /abito  certi fogni  per  lecafe,porte,vaf*jeveflim6  iih.i.  c.* 
ta»li  quali  s alcuno  cere  atta  lattare  » vi  è più  appari  uano  * lulia’ 
Scor/ochefu  vn  anno  fi  vidde»che  nafeuano  nell' angui  n a 
glie  de  gli  huomini , & in  altri  luoghi  piu  delicati  certe 
ghicmdette#omc  noci#  dattili  téle  quali  veniuadictro  v- 
na  febre  con  caldo  intoler abile  fli  maniera»  che'n  trt gior- 
nifpediual'huomoSe  paffaua  quefio  tempo, haucua  qual- 
che (peranga  di  vita. Daogni parte  pianti  Airida»  e lagri- 
me»legga  chi  può  VaoloDiacono.  v v?..  v.. 

Crudeli ffimaTeììilcnga  diede  il  guatto  attlÓVictite  Van 
ito  544 .la  deferì  uc  Trocopió  a lungo,  8 prima  dice»  che  nò  ^rl  lb“^° 
vi  fi  puotè  trouare  rimedio  abetino j fe  non  da  Dìo,dondevè  O u trae. 
ne»  ancorché  molti  arroganti  fi  tforgau ano  d'apportare  ar- 
etine cagioni , ma  tutto  vane } c friuole  • 'fionperdo/iaud 
queHòmvrbone  ad  eta,ne  a fcffojne  a luogo.  Cominciò  nel- 
l’Egitto appreffo  Telufto»  e quindi  a poco  a poco  rinf ergati 
dvfz  infettò  tutta  la  terra . "fi  fuo  principio  era  tate  « Si  Ve - 
dettano  certi  f anta f mi  di  bemoni  in  forma  humana  * e 
quanti  gl’iMontrauafy  » fentikano  percuoter  fi , comedo^ 

qual- 


Digitized  by  Google 


fri  :V  HOC  G It)-r  ? T 

qualche  huomo>  efubito  il  maker  a loro  M o fife ♦ „ Alcuni 
(tre  uh  (ino  con  parole  diuote^e fante  or  a t ioni  procacciava- 
ito  i ma  in  vano  prima  che  prcndejfe  poffeffo,  di /cacci  aria 
da  foie  come  impa7^iti»o  agitati  dal  Demonio,  non  y di  na- 
no gli  amici  > degli  chimmano.  alcuni  anche  in  fogno 
fronauano  queH’ inquieterai  mi  feri  a . Durò  in  Ctnsian- 
enopoli  tre  mefh  nel  principio  pochi  ne  mori  nano , poi  fi  no 
dieci  mila  U giorno ;<h  maniera  che  anche  i ricchi  per  man- 
camentopiù  tofio  di  chi  loro  firutJJ'e,  che  per  l’ informità 
jfleffa  perimmo  rimane  nano  fm%a[tpol  i tira, 

- ha  Euag  rio  molte  ah  re  cofe  ferine  trahfciate  da  Trò- 
topio.Fra  fi altre  Infogna  direbbe  queSìa  pefililcnga  ecmin 
eiafie molto  prima  daTrocopio*  pofeiathe  afferma  Dia- 
grtOyche  durò  5 ©.  amt>  e non  folamnte  affhffe  fi Oriente , 
I Ha  qua  fi  tutto' l Triodo^  alcune  Città  /popolò  affatto.  Che 
non  duraffe  più  di  tre  mefi  in  Confiantinopoli  fu  a feriti*  a 
miracolo  per  e jf enti  fiata  infittiti  fa  la  f cita  della  Turi  fica- 
itone  della  'dcataV ergine  fia  quale  poi  fi  compiacque  di  ce- 
lebrare ógni  amo  perpetuamente  la  Chic  fa  ymtter fiale  cn 

cora^aron-tom^fadann^a^ 

Due  anni  doppo  che  Antiochia  fu  pr  e fa  dcTHrfiam  dice 
1 CmgriOt comiuciòin effa yn  morbo  jfimile affata  qUo,d<l 
quale  feri ffe  Tucidide.fi origine  veramente fu  ncU'Ericpta; 
bufi  a che  fi  fiparfe  per  tutto  l mondo  *e  fiaffhffe  5 z.  anni  co - 
tinom  fiaome  molte  città  recarono finrga  chi  fikabitafsc , 
com'egli  a Ugo.  Hot  efsendo  óccoìfa  la  prefura  da  Cvfdra 
Hj  de  Terpeni  *<  1 5 % X.cowepeneH  ’EaroniVjCredo  che  f 
fialUghiffim  Teff  len^eommciaffe  intorno  al  5 ^o.Phi- 
iotfratu*  autfi Vjfoggimfè  quitti  fragno,  demitutur  pt 
tfeiT'jqujcftja  a?  care  Wgwwi  1 j.annos  cótinuatà  « >f- 
te,Venhqv#  fa  tura  i&»bus  incerta  q 

Non  Capendo  io , quando  y mefite  queUetpik firato , m»  hà 
potuto  afsegu&M  pwpm  lungo  ut  fteffainfittg  <iu*  *qm 
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ftnpefle,Ma  in  fatti, tomo  a replicar  e, non  è a me  moltonc* 
cefsario  fempre  apportare  il  tempo  per  appunto,  bafta  che 
gli  HO  G Gl  DI  anif appiano, che  ò l'iflefse,ò  maggiori  cala- 
mità affli  fiero  i tioftri  antichi, 

: Comefefse  il  Mondo  nel  376,  dicalo  Sant ’ * Ambrogio . 

Quanta enim  pretta,  & quas opinioues  accepimus 
praliorutr^Hunni  in  AJanos, Alani in Cocjios^Gothi  LuT.hb.JJ 
iaTaifalos^ Sarmatas infurrexerunt . Nosquoq;  in  C k,# 
lllyricQexuics  paria  Gochorum  exiJiafecerunt,  Ite 
nonduin  eR  finis . Q^s  omnium  famcs , Ines  pari  ter 
boum, atque  homirmm,  cseteriquc  pecoris  ? vt  etiam 
nos,quibellumno»  pcrtuiiinus.debellatis  carne»  pa- 
res  feocricpcftijentia. 


Tutte  sparti  delTrnmvfo  furono  nel  36  3 battagliate 
da  infiniti  mali , particolarmente  dalla  peste  , in  vendetta 
del  f mgue  Chrifiiano fparfo  da  V 'aieri ano  Imper adorerò-  Trc£jJ£ 
me  a lungo  graui  tutori, TrebelhoTolltone fra  l' altre  co-  £>.  1U 


fesche  ri  fai  fa  di  quefl'anno  * intcr  tot  beliicas  clades 
éc  terrarmocus  fuit,&  tenebre  per  multo s dies:auditù 


praeterea  conicruum,  terra  mugientc^non  loue  tonare, 
quo  mo  tu  multa  fabricae  deuora  tee  fune  cu  ha  bi ra  tori 
bus, multi  terrore  mortui^juod  quidé  maluni  trilli  us 
kt  A&S  vrbibus  fuit.Moca  ett,&  Roma»  mota,  & l i- 


by a, hiatus  terra; plufibus  in  Jocis  fuerunr , cui»  aqua 
(alfa  in  foffis  apparerei  Maria  etiam multa*  vrbes  oc 
CVpZfun*'$doppQ4Uunc  poche 6ófe,  Nani  & pefirlétia 
(et  co ci  al  mflro proposto  ) tatua  extiterat,  vel  Romani 
Ycl  in  Acfiaicis  vrbibus.»  Ite  vno die quinque  midia hq 
jninu  pari  morbo  perirent.  Saliente  forni  na , cu  hmc 
terremotusdnde  hiatus  lofi*  exdiuerfis  partibus  petti 
Ruoa  Qrbem  Komanum  vattaret.  Con  quel  che fegue. 

Vanii 003  ^cominciò  ripa crudelifòma peftwhe  f .die  ^ * A 

anni  continui  imptwrsp  mira  tutto  l nmdo.Co  la  cui 
. *■  * * ocot- 
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occafione  S. Cipriano  copofe  quel bel  libro,  De  mortalità 
te,p  cfortare  i deboli  allathlkran7^i>&  al  difprc^go  di  q- 
ffa  vita  per  amore  dell' altra  vita, e per  conformare  ancora 
i molti, li  quali  nonfapeuano  capire,  ciré fi fcucrofitpp  lieto  , 

' , che  meritauano  i Gentili,  i quali  incrudeliitano  coir  a Chri 
ftianijcadejfe  egualmente fopra  i Cbriftiani  iJìejJi.’Parlddo 
tontius  ‘Pàtio  che  fcriffc  la  Vita  del  detto  S.  Cipriano  d i quefta  pe- 
c y Be,dice’Ewpit  poti  rriodu  laes  d ira , & de  teftà  b i lis  mor 
Baroni  bi  vaftitas  n i ni  ia , i nn  um  eros  p dié  pop  u 1 os  a fiia  <jué- 

que  fede abrnpto impetu  rapiés;continuatas  pordi- 
nem  domos  vulgitremétis  inuafit.  Horrereoésjfoge 
re  virare  con  rag  i um, exponere  fuos  impiè  ,quafì£um 
illa  pei  te  morituri  etiammortem  ipfamaHqnis  pofiet 
& excludere.Iacebant  interim  totaduitate  rio  tà  corpo- 

. ra^ièdeadauera  plurimorumi  &tniferieordiam  inir 
tranfeuntium  contemplationeforris  mutua  fìagita- 
• banc.Nemo  afpexit  illud,preterquanilucra  ero  delia,' 
nemo  iìmilis  eiientus  reeordatione  trepidaùit  j nemo, 
fecit alteri, quodribi fieri voluit.  • • -■  • 


Dion^xv  ’ '^fSnan^°  Comodo  Impcradoretrauagliò  Hprna  fi  gran 
phii-ìnvi  pefte>cbe  fpeffe  volte  mancarono  1000. perfino  il  giorno . 
Koma.n  Quiui  c quafi  per  tutto  l'Imperio  alcuni  malefici  feeleratif 
fimi h uomini  mofii  da  non  sò  che  guadagno  andauano  getta 


do  nelle  pèrfone  certe  cofe  auuelcnate»donde  ad  innumeri 
litoglkuanolavita . ! v;  : ■*  % 

Hauendoptefo  vn  faldato  dal  tempio  d'^i  potine  in  Ba- 
bilonia vna affetta  d' oro  >e  rottala,  vfcinne  vnaere coA 


rotto, peUifero,e  tale  che  infettò prima  i * Parti , e poi  tut- 
tofi mondo , Tanta  autem  peflilentia  fuit , vt  vehiculii 
fui.  cap=.  cac^dUera  fìntexportata  ferraci fqtiè/ 
kuiei  ‘ * Quejleforio  lepiù  notabili  peftilenge, che  da  quello  tem 
po  che  io  viuo  alla  venuta  di  Dio  in  terra  bò  letto . Innagi 
poi.No  so }nepoffo  meglio, che  co  le  meiefime  parolai' Oro* 

fio 
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fio  efaggcrare  la  miferia  di  Roma  /òtto  L.  Cecilio  Metello,  . 

e QXiabio  Trlaffimo  Confoli  ; Tanta  fobico peflilentia  e-  oreci&f 
xortaelè,vtminilh*i  quoque  facietidorum  funerum  CJ?4‘ 
non  fufhcerent,deindenóeflènt.Itaqueetiam  magnai 
domus  vacua;  viuis,  piena?  mortuis  remanferunt.  Lar- 
gii iffim;?  introrfum  harreditates,  & nulli  pfcrtitu$h$rc 
des.  Denique  iam  non  Iblunn  in  vrbe  viuendi  feci  etià  .« 
appropinquandi  ad  vrbem  negabatur  facultas  ,tam 
feui  per  totam  vrbem  tabefeentium  fub  te&is , atque 
in  ftratis  fuis  cadauerum  putores  exhalabantur. 

Erafucccduto  intorno  a 100.  anni  prima  maggior  cafo 
di  quefloyefut  che  occupo  sì  grà  copia  di  lochile  l'africa , 
che  non J blamente V herbe  tele  frondit  ma  le corteccie an- 
che degli  alberi  diuorauano,Ejfendo  poi  da  vn  fnbito  ven- 
to portate  in  quel  mare  diedero  così  morte  a riua , doue pu - 
trefacendofi  ammorbarono l’ aliati a quale  non  potendo  ef 
fer /offerta  dagli  vccelli  t e dalle  beìlie  cadcuano  mifera - 
mente  te  quelli ,e  quefie  e finte . At  vero  quanta  fuerit  ho 
minum  lues,dice  Orofto , ego  ip/è  dum  refero  toro  cor- 
pore  perhorrefeo,  percioche  nella  Numidia  morirono 
Soooo.huominiiintorno  alle  riuicre  di  C artagine,cd'V ci- 
ca di  100000.C particolarmente  in  effo  Vtica  30000  fol- 
datijchevi  Jìauanoinprefidiodi  tutta  l'africa  > & in  vn 
giorno folo furono  da  vna  porta  fola  di  quella  città  portati 
fuori  piu  di  1 500  .cadaveri,  E pure foggionge  quiui  Orofto , 
f gratta  di  Dio  H OGGI  DI  t nonprouiamo  sì  gran  flagelli . 

C aminando  più  adietro  ci  ft  fa  incontro  I{oma  opprejfa  Jr°™*b 
da  vnaTcfìe  t cuius  attrocicatem , parole  purd'Orofio,  c.*. 
lignificare  contentus  film, quia  verbis  implere  no  pof- 
fum. Durò  più  di  due  anni . £ facendoftdoppo  effa  il  contot 
sattefe  a numerare  quei  eli  erano  rimafti,  e non  quei  eh' e - 
rano  mortij fatiti  erano . 7 Ma  fuforfe  quella  la  prima » che 
quella  Città patiffe  .appunto. 
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K*  waudelìty  mdo,chpnon  n'Ubfó^im 

dalle fue  mani.  He  dm  pjx&cofamfnte,  e/emjue  degù 
animali  gravide  vccidendo  cùlàdentro\fcù,  bijognqua  g 
for^a  tra*  fuori  dalle  vifcere  q cqd  attera  ,e diede  a fijpetr 
tarè,cbe  nonjojfe  per  batter  fine  Ugen  etiope  hiwqnai 

m » . \ t : r.  i il - _n<  i- 


c-4-  tia  corripuit:(7*tf  Qro/ie ; non  yt  aflolpt  pi  qs  rnipu$ve 

folicatemporum  turbata  tpmpfries^jioc  imeni 

peftiua  ficciras  hyemis,aut  repentmus  caJor  yeri^apf 
jncongruus  hunmr  *ftatis,  vel^pfwppi  diu»4  fndi- 
geftaillecebra.»  infuper  tem  espirata  de  Calate 
faltibus  aura  corrqmpens4rep^mino§  acutarum 
roitatum  aflferret  tran  feurfus/ed  grapis  di  uturnàqqe 
in  nulla  diipar  fesusoin  nulla  sptate  cMniiJis  gepprifli 
cqn&os  per  bieunium  iugiepr  tabe  ppnfecit , vi  e tiara 


in  brevità  forfè  vedremo  altrmJ&WQQ.  ^^lerqortaU  - 
td,e  le  pejUylc  quali, o non  furom ppfy  fa  ifcritÌ°  > P pqìle 
i.  Reg.  c.  fi petr dettero  pi  io  non  ho  lette,  7#a  coqcbiqfiiamot  co  qyffi 
H-  la  al  tempo  del  % Davide  thè  perbqper  qftffii  coqtrq  j{  cq 

mandamento  della  legge  fimo  fa  t ? té&fcÀW 

del  fuo  popolo  in  tre  giorni foli  ?oapo.j/i  yn  pqèfe  fiiWof 
tome  la  ^PaleUina  cacciò  dal  MMftP* 

■ . Jufomma  chi  leggerà  quello  nqfirq  facintp  raggiar 
t glia  j e molto  più  i libri  , [pero  che  HU^q  c capone 

d'adire,  e pi  oh  are  qualche  pjefttlffitM?  dWl ^ fi  fai  fa  nfa?4 
fedire  su  alla  bocca , 0 più  sii  alla  piente  l'HOfifflDl'  per 
Tefcirfen£,cfaeftfentire  lo  rintyg$efa  indietro  fifanqrafr 
fa  sìicbe  non  fi  troni  d'efio  m fai  mi  pi  H rqdfaf? 


Che 


jOOgle 
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Oc  le  Fuochi,©  Incendi) pei  i&ftHff  *ogcy  Qpera  i\¥r 
piana  HOCGiDi’  o$c«w4PS*«tfUfc^.  gii 
©ccomuang. 

} 

disinganno  xiyiih 

He  fra  gli  Elementi  y come’ l più  leggilo  > H Su,1' 
pù fublimMpiù oekilhS pcròntda  fm  #h 
ta  fede  dalla  pofttbP fi fa  vogliamo 

confederare  qua  fi  petit  grmQud&Ù&MOi  b&. 
il  più  riguardatole  por  loffie  quoti?*  fàl&s 
medi  caldo#  finalmente  per  f Vtile,eht  a'ltVi4HtÌ XfO  afht 
il  fme^nen  bà  ibi  non  lofappìa#  [J4*C®R  tHtfQfilì  l#~ 

te  forfè  per  que  fi a dignità  Apra  gli  altri foifwpH  dal \p  M^Tyt. 
deVcrji , e -Principi  Bimani  tenuto  in  sì  gran  rwWKtyj  <J*|- 
che  per  fogno  del  fupremo  lor  poter  e fe  lo  facendo  fogline  5 ^ 

mente  portare  ottanti  » aitici  come  vn  giunte  l addì  aaatiOi 
quanto  perche  per  la  foca  terribilità  » variet d »&  wfotia^ 
miti  fi  rende  jpouenteuole  > e però  affine  è intimorire  , 
atterrire  i fudditi  accennando  loro  » che^gtiijk  del  fyotO 
pojfhno  1 principi  vendicarli  d'ejfi  dinotargli  OOpnfu^ar- 
gli  colettano , che  qucjlo  in  pubblico  foffe  vedute  alla  pii* 
finga  loro,  e di  chi  fi  compiacemmo  tal  volta  ohe  al  par  de1 
mede  fimi  foffe  rispettato#  riucrito.  Quindi  firn*.  H *Y04\i 
no  ; che  volendo  C ammodo  ftnperadore  dell.  infogni  Wpe-  hccoì.  4 
riali fauorire  lafuaforella  LuciUa*Comtr\(d\\s  honorem  Cjinm* 
forori  fua?  fcruauitaiam  > &in  theatris  feUjMP3P£T#to 
ria  fede  bar,  de  igtìkeampizcefeÌP&ttHfhper  appm  «**• 

Un  del  noHro  lìdio  fn  ferktofo gofa  ante  ipfuiM  preceder. 

Basta  che  e fendati  Fuoco*  fi  come  vtili{finw*cpsì  qualche 
fiata  éanneuol iffimo  -viene  ad efer  eowput at  Q fra  le  caifr 
mitd*  che  foglionoamtentarfifopr  a'  mortali  > e co#feguerir 
te  muovergli  a Ltmcntatfi  che  IWCGIfd’  il  Mondo  pati* 

Kl  3 Jce~ 
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Cales. 


fce  cofe  inf olite. Ter  fottr etere  dunque  loro  alquanto  di  tate 
opinione,apportiatno  quefii  pochi  efempi. . - 

Vna  villa  interra  della  Normanni  a per  nome  l\cbcco 
nel  territorio  di  Cal'es  da  vn  folgore  faluaudofi  vna  cafa 
folamente  fu  confumata  ajfattoSÌtirmJjt  vendetta  diurna  ef 
fendo  eh' era  quaft  piena  di  Calumi fli. 
uf»  Adi  i ì'dt  Settembre  fu  la  mezga  notte  s'appiccò  il  fuo 
v«itu?p’  co  nella poluerCì&altramonitione  dell'Arfcnale  dt  Vene 
tiajfeguendone  tanto  firepito , che  fyi  fentito  2 o.  miglia  di 
lontano, & alcuni  differo  fìtto  injftria,c  quelioyche  più  im 
porta  con  dannograndif]ìmo,&  ineflimabile.  Nòlo fp  allen- 
to fu  minore,  tanto  più  eh  e alcnni  giorni  prima  era  vfeito 
vn  nome  per  la  città,  che  atti  14.  di  Settembre  haueua  di 
inabiffarfìjC  però  gran  parte  de  cittadini flauanoper  mori - 
re  in  gratta  del  Signore . 

« ’Jmho  ***  n°  m*nor  rouina,ft  fcriffe^he  tre  anni  aitanti  era  fla- 

to pure  di  Settembre  vn  Incendio  feguito  a cafo  da  -vna  cu- 
cina in  Giauarino  foriera  famofa  de ll'Vngaria , effendo 
Che  ver  ano  tutte  le  riccheg^e  di  queipaefi  ridottati , e co- 
1547  feruate  per  lagnerà, che  vi  fìfaceua.  ' 

Caiug.cna.  - Nell'  Alemagna  buffa  la  città  di  Cartagcna  fi  bruciò 
quafi  tutta  dal  CafìeUo  infuori  * 

Ai  Ferrara  fece  quel  Duca  per  non  so  che  fuoco  apprefo 
uigran  perdita  di  robbc,ediperfone. 

Maggiore  affai  a Venetia  , fatuo  che  non  leggo  , che  vi 
morifje  alcuno.  * u 

Gettò  la  Zolfataia  d'Ifchia  per  mólti  giorni  contino  ai  sì 
gran  copia  di fuoco , che  più  h uomini, c beHie  nell' I fola  pe 
rirono,e  ne  fuggirono  con  barchette  le  genti  tutte,  in  terra 
fermd.Ture  l'iìleffo  anno, non  fi  sà  s'appofìa , oa  cafo  s'ap- 
piccò il  fuoco  in  Fiorenga,  e fcngapoterui fi  porre  rimediò 
n'arfcgranparte.Tiù  di  1 3 oo.cafc%e palaci  >c  torri  and* 
tono  per  terra  con  infinito  danno  de  cittadini.  a . U 

La 


1550 

rcriaia. 


v 1514 
Ventna. 


IfOI 

Ifchu. 


Fioreiea. 
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La  CbiefaCàtbedrale  di  I\atisbona  col  Vefcouato , & Hem7s«. 
alcune  buonifiìme  capane  furono  dal  fuoco  difirutte  affato . 

La  meta  di  dormati  a città  grò  fa fu  dalle 

fiamme  cafualmente  acceffaut  distrutta . Cnronic. 

*,  In  Tadotta  vuo  federato  buomo  gettando  di  nafeoflo  il  VotnwtU, 
fuoco  in  vna  cafa  della  contraria  fattione  fi  bruciarono 
2 6 1 4 ,cafc,c  qua  fi  tutta  quella  Città . Non  fi  trotta  di  que- 
llo incendio  altra  memoria  che  vna  pietra  fitta  nel  muro 
fuori  della  Cbicfidi  S.Cantiano  .M.  CLXX1V . Adìc  Pa-7 
duA.Vccorfe olii  lidi Mar^o.  .*  . . » . ? ..«/ 

Ter  vn fuoco  apprefofi  in  Fiorenza  gran  parte  di  quel-  ' tm. 
la  Città  reftò cofummata,e  zoco. perfone  vi  morirono  bru  *^con  # 
diate  fra  quesle  alcuni fenfiero, che f offe  quella  gran  Con • 
teff»  Matildaja  quale  lafciò per  testamento  alla  Cbiefa  l(o 
nana  tutto  quello ,cl/ è dal  fiume  cPcfcia,e  S.Quirico  nel  Se 
nefe  fine  a Ccperànofra  l'csf pennino,  e'I mare»  congiunta-  , ^ r , 
ui  ancora  Ferrara.  . 

• i Vfcito  vn  gran  fuoco  dal  Morene fparfo  in  vari  par  fi  fi-  a*» 
no  a Zumerà  bruciò  molte  città»  0 caflella.  { chrgo.Hi 

- Jtrfe  il  Monte  Vefuuio  boggi  detto  di  Somma  appreffo  lpS; 

Napoli  con  gran  rouina  dc’pacfi  circonuicini.  . t ^r'u- Gen» 

.r'L'iUefi'o  ricoprendo  qua  fi  tutta  l'Europa  con  lapolue-  vefimio. 
Te,o cenere. Giouitfiano  Impevadore  inftigato  dalla  moglie  Naul 
commandò  che  vn  fùpcrbiffmo  tempio  in  Jintiocbia  fatto 

dall' Impcradorc  Adriano  dirigiate  al  fuo  cPadre  Traia-  Eur0JJ‘}* 
no, è Giuliana  ^Apostata  baueua  conuertito  in  libraria  * e Tt?caf- 

, , • r/t'  . 1 Vlh.  11.  19. 

cent  ut  tri  libri fofle  abbruciata.  . 

\ . Attempo  di  Diocletiano  il  Vefuuio  fparfe  fuori  nembi 
di  fuoco ^e  le  fuc  ceneri  qua.fi per  tutta  l'Europa.  ' 

- Il  tempio  della  pace  in  Poma  , e quello  della  Dea  Ve  fi  a ^ra‘Vcfu 

arfiro.F  f u tenuto  cafijgo  di  nino  per  le  feeleraggini  di  Com - IT(’^ 
modo  Imper  adoro  dice  He  rodi  ano.,  - f ••  • v-  Remi.' 

- ; Il  fuoco  mandò  àmale  in  I\pma  540.  cafe  > e fuori  in  R0nla? 

* V 3 M» 
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paefi  tonttikiM  'fbr»  di  cartaginese  in  etiti  di  n orfana 
f&topo  di  TMU  ffcfimio  vibrò fuori  tanto  fuoco,  ci 
to.  vtfu»-  xtrenefjffìgnui  hjfimi  cbfuinòiCMrepiìOicbetiue  Cittì  al- 
fa radici  di  quelle# tr  chimo  * e Tempri  fedendo  il  popolo 
%dTtXtYo  perirono  filtcredible  qn  ititi  ditte  cenere  {far 
. fapeH'arràper  vetrài  panare  vcctfè  ifrfci , tpt  vccel- 

dmubiC offa  ncll\dffi  ica  jtek'EgttotiicUa  Soria * & 
Utl{onia.  Sncctffe tiòìieU' iAutùno.inquejìomccndio  Mar 
tialegrittiofi^nOychijidikuaitegga, 

Matr.Ti.4.  Hiceftpampineis  vi  ridi smodo  Vcfauiiis  Vfnbris 

* l^rftdo  h fc  madidos  nóbJlfe'vua  lacus,  & d 

mortiti  ; ■jfU'hWàfib  che  duci  'grande  Scrittore  dctt'Hiftoria  ni 

turali  vlifiio  Wkn  iócercarv  ldnatura,ec  agiotie  di  quei- 
v f incendio fu  fu  focato  in  Vnfubitoda  quei  fulfurei  vapori* 

% fumi  4 

senfpìn.  offendo  iTVrpervdortWWrefi  vi  luffe  in  cenere  Lione 

ji.Étnx,  città  di  Francia  da'  Lattini  detta  Lugdtmtfm  cent' ami 
/\*  dofpàVbkrA  edificata , deplorandosene**  dice  fruì* al  tre 
fO/6\Multasenimciuitatós 

wtbtitk  * Iti  tiac  *n*>nox  inferi  inter  vrbem  Aiaxi-> 
marni  & ntilìam. 

Wtni>i&òil*iMo}tteEtnit  fixmfijfkriddrt'  Sittlia 
Uniti jonofiò&ndoibOeifefaìtàdàa  k/ornit&rfadri  queUefiU*- 


fa  quando fpatgendofi  tie  vitihi  , e Melomani  paefidiqtf 
brodi.!.-  jfoia  particolarmente  fopraCatàniactito  borrore>etiì)cu~ 
xS.  litj.  me  (Ode  gli  htóbitdtW'ìtoctediMiedWouHevoUese  di  qual 
Tru'lu  tempo  ciò  [addette  vapurlandù  ‘Paolo  Oro  fio  ,tni  rimetto 
^ J dicendofo  lamenta  on  effo  mirando  al  tempo  addie- 
djki.iib.  tYOìCbe  nOnéra fiato  migliorerò pittfelicedi  quello fcbe  cor 
c*  rtuaall'bora*  Aethnaipfaquiae  taricùtim  excidiovr- 
bìUfnyikqde  agtotum  <?rebris  ert)pdombtH5  «fhja- 

bat» 


ile 
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tenarie  tàfltriminnoxia  fpccie  ad  prafteritonim  fidé 
fliqiàl . E’imedefìtn'o  tnigioUddi  credere  Cbfpàffa  uffet- 
tnarfì àdeffoiVeggàfiil Pagello.  • . . . , , . 

Mà  hon  fono  da  tacèrfi gl' incendi]  antichi ffimiéte  fe-  #*3* 
gttono.Vofe  inficine  T ofohtco  Ftladelfo  d'Egitto  quella 

‘cclebrdtiJfUrra libraria  j fecondo  Geliti,  dì  700000.  itola 
tiri  jcfurt?  tutti  tifila  prhrrta  pietra  iAleJJandrhta  f trono  DiaSiSrfi» 
noti  ìòtotne  denòrati  ddfuoco.  deor.  li.u 

È'àgrtbietróle  diHritggimetofattopur  dal fnoc6>àhcoY- 
titeininore  dd  fu  detto  al  mio  parere  fu  quello  del  fafoofo 
tep/o  di  Vianaiti  i ì ó.anhi  coincr  edibile  fpefa  di  tilt  ti  ii{e 
deiVxAfiafabricdtoS  quello  che  accYcfcela  fm&aHìgliai, 
che  cadeffetantapaggia  nell  attente  d *vn  7/ uo  tuo  ,il  quale 
fi  chtàrkxua  EYdtò  tirato  j dbefer  acqui  far  fi fama  fideffed 
quella fapraogni  altra  temeraria  imprefa . 

Di  qudlàdi  Trota  bafla  folamerttc  Occetindrloiche  difetti 
Cerehione  càtaTortn  i Voeti.Tu  óoo.dnipiinia  del fudetto. 

Cosi  di  quelle 'fiamme  piomite  da  Dio  fòpra  le  cinque  owf  M.t; 
Città  ne  còn finirteli* <ts4rabia,e  della  clxaleftnia;  Ne  parla 
dtrcltt  Sdriftltrafitgra  anche  Cornetto  T acito . Ed  ROG- 
ClDtitnercéla'bàthd  diurna > 'itoh  franiamo  rie quefie che 
fohofmpplarìffitne  > tue  meno  forfè  altrtegualidlle  minóri 
fra  lefuddette. 

* % , *'  . . * 

Chetfrùerfi  fpaucnfcuo^r  Aoocftfeienti,  Ptod?gif*Pò*' 
tettiti j Moftri  e miracoli  di  natura  inognitempo  fi 
Viddero,ò  ritte  fero,  rie  HOGGIDI  ,òpriì  fpeffo , 
più  grandi'dcrnòftri  Progenitori  vediamri,  Òftìtéft- 
• diamo. 

Dm  N G 'A  N *N  0 XLlX. 
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KOn  hà  dubbio  alcuno  s dbeft  cottk-Ur dritti , ò nouitd 
delle  cofèjhquuti^vdoppogr  and’ interludio  difeht- 
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po,òin  molta  di  fianca  di  luogo  da  chi  le  vede,ofentc.aune 
gono  cagiona  ne  mortali  per  lo  più  la  mar auigh ascosi  è ccr 
Nouiti  c»  tocche  la  marauiglia,e  particolarmente / moderata  origina 
dall'Ignorante  che  da  quefla  poi,fe  non  mingano , quafi 
Tignoran-  da  Madre  fecòdiffìma  fono  conce  putide  partoriti  tati  tì  0G- 
fcc  fiSoG  Gl  DI ,c  he  s 'odono  per  tutto'  l Mondo.lfacconta  Seneca, che 
cidk  pregato  vna  volta  Socrate  dal  fè  jtrcbelao,chc  andajfe  a 

lui jS  ocrate  gli  man  do  per  rìfpofta , che  non  "polena  andare 
sen.  ììb.f.  a riceuer  bene f ti]  da  vno  , al  quale  non  poteua  poi  rend e- 
c.<.  bciKf‘,  re  la  pariglia.Hora  "viene  biafmato  da  Seneca  quefio  Filo 
fofOipofciacbe  fe  quegli  no  haueuafor^e  da  molirarfi gra- 
fo al  I{e  con  altri  preferitile  donati  ut  quali, e quanti  daque- 
Ho  riceuerne  credeua,era  Però  atto, e ùafleuole  a contracà- 
biarlofo  infognargli  la  Filofofìa,od' altro, effondo  c he  il  l{c 
per  molto  groffolanojegoffo  fi  faceua  conofcerc  • » Laonde 
dci^sSì;  occorrendo  vna  volta  l'Eccliffc  del  Sole,  non  fapcndoda 
fi«iicnta--  chcproccdeffero  quelle  tenebre  all1 improuifo  fece  tutto  at 
jjiente  yn  tomto  ferrare  fubito  le  porte  del  Talamo  , e tofare  , ò ra - 
Re  gafto.  ^ere  fi  figliuolo, al  che  fare  foleua  venirfi  nel  tempo  di  pia. 
to,e  d' auucrfitdgrandijfima.T arcua, dice  Seneca, per  auuc - 
tura  poco  a Socrate  , quado  hauefse  dato  a conofccrea  quel 
%è,  quanto  f offe  irragioneuole  il  timor  di  lui , blando  che 
quell' ofeurc^a  del  Sole  non  era  mancamento , o fuenimn 
to  alcuno  nel  corpo  del  mede  fimo  Sole , ne  punto  contrai 
corfo,<&  ordine  deliaci  atura  , &,in.Jomma  auuenic 
mentononinfolito  ^mafiippoìlo  il  moto  di  quelle  sfere,  i 
....  fiti,  ò luoghi  di  que  Vianeti , & altre  tali  particolarità  a 
■ imegganamcntc  dotti  huomini  manifefie , quelle  tenebre 
vemuano  ad  efferedi  cagioni  ncceffaric , neccfsa.no  effetto . 
Simighante  ò tintore  , ògridoreft  vede  ferite  tutto  dì  al 
Mondo, quando  la  "Natura  adopera  quello, che  fuole,  beche 
r.  di  rado,  edeue;rna  molto  più  quado  anch'ella  vuole  tal' ho 
ra prendqrfi  vn poco  di  rie f turione >e  dif  da^o  ,y feerico 

f \\  ' 1 Mi 
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fuori  del  confueto  fuo  a far  fi  vedere  da  chi  non  apre  mai  gli  ■ 
occhi  per  confidcrare  quanto  ella  di  continuo  fa  in  feruigto 
di  ciò  che  viuc  j e che  non  viue  » e facendo  mille  giuochi  3 e 
fchergi  moftra,  che  in  lei  vanno  di  pari  il  fapere , & il  po- 
tere .Quando  dunque  apprefentanji  cofe  tali , che  più  ra- 
de volte  accorrono,  à agli  occhi-,  ò all  orecchie  della  mag- 
gior parte  de  gli  h uomini  ,Eccotegli  ùfpauentati  dire . Mai 
più  fuccedtttcro  > 0 s’vdirono  si  gran  cofe,  che  H OGGI  Di' 
juc  cedono  * e fi  fentono  ; Ouero,che fono  impofjìhil'hc  onera- 
rie alla  ragione, al  fenfo  , a che  non  fi  deue  loro  prcflarfcde . 
Merce  mai  sò  qual  più  ò l'ignoranza  di  non  penetrare  quit- 
ta fiala  pitenga  della  K at  uva,  ol'eflcr  poco  ver  fot  ine  li- 
bri jcheraicontano  infinite  cofe  dell' ifefa  forte  so  maggior 
accadute  icgli  andati  tempi,  che  quelle  3 che  ROGGI  DI' 
accadono , Noi  dunque  trala  [dando  a i l'ilojofi  la  carica  di  • 
rendere  la'agionc  a chi  la  de  fiderà,  come  mai  con  le  forge 
della  blatera  fi  formi  qucjlo  c quell' altro  Vrodigio  ò Dio- 
ttro , òcheche  fi  a 3 c'habbia  dello  frano  3 pafjdri  mOi  e rac- 
contarne con  breuità  di  quefii  rimcfcolatamcnte  augi , che 
nò  you  ordine  non  offtruando , che  del  tempo  caminando 
indierò ,,  come  negli  altri Diftnganni  h abbiamo  v fato '^Af- 
fine ex  [correndo  quefla  f (irraggine »c  me (cuglio  d'auucni- 
tneni  non  ordinari  tanto  ò quanto feemino  pure  gli  H OG- 
GI D ani  lo  flupore , o'I dolore  d'cjfer  nati  al  Mondo  in  vrì- 
Et à, iella  quale fi  veggono  3 0 s odono  tante  cofe  franagli  ti 
apprfejO  colà  sù  nell'aria , 0 qua  giù  nella  terrai  aneli’ ac- 
qua 0 negli huomini  tteJf.}riputate  comummcc(Q  figni  del 
le  elamita pr e (end  , 0 d'auuenirc  3 e depecfati  enormi  di 
que'.Q  fei  olo  fopra  quelli  del pajfato , & in  fojnma.inditij , 

& rgomenti  certi ffimi  del  fopra  fante  fine  al  Sfondo  t e 
coni  n ciò  a credere  vn  poco , che  non  ri  q qcc  afone  di  con - 
binar  fi  tanto  ycJfendo  che  non  HOGGIDI'/olamcntc , ma, 
Jfckwfi z'iddetp><&' vcUrpno cofe t ali. : ' 

V-v^'.’b  • In 
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tf  r cip  Inrm  luògo  chiamato  Zòpna  nell' Elettorali  'di  tìrdnde- 

Uh.  1 5.  debordò  idei  me  fi  d' Ottobre  dopò  tàmcgga  nòtte fà  vedn- 
burgo.n  c’  tu  la  luna  con  vn  gran  cenino  intono^  vna  croce»  cónte 
fòrinata  dà  quattro  fpadc  la  diiHdctmìn  quattro porieègan 
tr.dàllaàdcirnà  dàftetìàvn  Iride  ò JPnoàcfeftèfe  dottat- 
ite  punte  d'effa  Cróce  vrciuhnò  ràggi  mfOcàti,  e ffertrf Oliata 
quelT appdtchga  cinta  dalla  pòrte  inferi  0 re , da  ofòhtiflrma 
rmbe»cbefi  fièni  eud  da  Tramontana  àrdevo  givrnd*  Dnf- 

A^L\,^.y.im  a'^cànentno. 


le  vn  altra  iride  che  sincòntrtiUa  con  ima  altra  flctqvak 
dislétidtkà  le  fitte  còrna  In  alto  ; & In  ejfa  fiàth  Orientate 


r-r~  — V r , — v 

e rimafie  attonito  a quella  Vifiapcòrhe fe  certo  pefagròfof- 

fe  del  fine  dell*  vnìuerfoi  •-'*  «*, 

f T95  ^ vidde  nelle pètrtidetta  Gèrinàmd»iiétta  terra  di  Tutor- 

oc  clip,  purgò  èttiuffin  del  inèfiedì  Lughó'pèrtre giorni  continui  U 

tt  J md  Sole  Cori  vn  cerchiò  lntornò\fiòurijftnio  * E del  EJOicfhbre 

fieguente  VerfòLrfera  apparfc  ti  Ciclo  tutto  infocatole  dii  co 

lorjdi  pariglie.  Còsi  d’ Ottobre  fu  veduto  ttCielotn  itètina , 

‘Trag  a}  Wì  tem  bcrgx'j'&dltrìttM  quttatn 

r attorte  fiangtiigne  bòra  infiorrhattfpd^è'jhofadi  la  afróri 

digeriti iùihdtè»chèièa  là  rò  àbìnbattcffero,  Vdèndójpiàh- 

ti}cgridihof ribìli .Elètta ^ttd^iTìdièfiàlinSn^ortia  lètteti 

bafie  d* un  pergamo  di  pietra  biUtt  diiuhganifbfi  vti&  itàteij 

materia  comèdi  carnehunidùa  > frèfie  finalménte  fotiià  di 

titano  d’buotno  mu  dattìtpaètedi  ficpranppkrììttt  figifàttè- 

lite  di  volto  co  occhijnafofipcèdièbaébafidèlche  idnìagrktr 

niarauiglia  era , chefir  inducila  fpcffcfidic  Ugiérého  còr  tal 

f atigà jìhc  fòprala  pìètrane  mandattagocèioiedrfitdote.  E 

tutto  thè fìfacèjpe  d a pèrjbded oétpjOpìhidentièffam'rfitpra 

di  ciò»  egli  no n fitperòtmHttd  ,È1kÌid1tÙ7tódk8;'t/fctTi  da 


d’huomo 
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4 huorao  fbffe  fùttioneìln  P'olmeflrat  nacque  Vna  fanciulla 
condue  tcfie*ìrt  ì\obemrch  tm  fanciullo, che  intorno  alcole 
lohaucu a vn  ornamento  di  carne ,come  quello, che  foghono 
portiere  i gtomni,e  legimani  denofiii  tempi,  chi  c hi  amano 
kxtucbeiònmfcie fiyprail fronte  fi  vedevano  capelli  rabuf 
futi  ito  tàall'  vfan-ga  parimente  dettela  noflra.ln  Selau  ap - 
franeforte Vita  fanciulla  con  due  corpisgr  iena  tetta 
fttU  * jt  i ifn  fanciullo  di  He  fi  a i-effettdo  caduti  * Come  au - 
uitnei  denti  doppo  li  fette  anni  nacque  vno  tndfcelLiro  & 
vietino  delUgengiua di (otto d- oro  dell’iflcffa  grandetta  4 
fornii  efettnc'^gacbe  et  atogli  altri  >&  erapurtffmo  e tee* 
fìffìmo  0*0  al  paragóne  >; v • 

n grande, e fmifutdtó  fuòco  del  rnefed* jtgofto  intórno  ,, 
*&***$$*  notte  appdrfeinCSdia  alla  patte  mietale  di  ma  Gj; 
nierarfìe  la  natte  comeilgiornofi  fececbiira * Duròpiù  d'- 
Ubarne  poi  partendo  in  furia  per  lo  Cielo  andò  cc  eccepì 
ito  tintbdbo  dd  ^^fdrfi^  fpArirnel  mare  co  horror  talccbe 
à * iguardantiparcua  chéfigumffeda  hoccadtll' Inferno* 

In  Bnhriutrfin  fi  Ridderò  cinque  Soli  % tu  .Vinaria  di 
^^i  ^tugno  fu^meg^giorho  fenga  impedimento  alcuno  d'S- 
Sturati  ofcurojji  il  Sole  fcotgeiidofegli  appreffb  vnfegnodi 
fadanuda»  In Gtififkdlidiu Otti  di  V<merania  fu  prefa 
orti  Sepia , d iPéf ce  fpada^  il  quale  óra  tatto  vàriamente  fi- 
iHratojdoifectocijdoue  lettere  ,dòucfpadc  tdouc  pugnali, 
hndkretrefte  die  duàlli inatti, & altre  enfi. 

vépparfèroin  Catalogna  foprala  città  SPaiemos  vrinv-  ufo 
ver  oifinito  di  diaUoU fitto  diuèrfe forme  di  Ite  file  terribili, 

‘Lw/1   * * ...  *1  • * A • < « • /A  ^ M n " «pii"» 


I O rw  tS  yr,yr,T  / Y * v ffWMJ# 

« dt fuoco* fumo, e he  aguìfa  duna  torre  albata  fico  l 'altra 

'Huolàydddc  i Dianoli  erario  vfeiti  ficotigiunfc  j.c  per  effe  fi 
^dettato  a f cerniere , C dipendere  conte  infinito . corui  Ara 
'todfcfavn 4 vccéìlaccio  grande,  je  fpoueritcuole * ; >. 

Undà 
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» ve  jlndb  in  T\oma  quafi  rotolando  per  ima  come  vita  hot 

te  di fuoco  dalla  porta  del  popolo  fino  al^aftel  S . Angelo* 
douc  fermata  fi  alquatofipra  l'angelo  pafio  a S . Tictro.e 
qui  ut  dilcguojfi  affatto . Et  in  Lombardia  di'muembre  vn 
grandìffimo  fuoco  con  il  lime  agguagliò  la  notte  al  giorno. 
tr«  alcune  croci  fitto  la  lunare  f opra  le  mofebee  dì  Confino 

f£^T  tinopoli  ogni  notte  perfette  mefi  cotinoui  intimorirono  par- 
ticolarmente i Tutcbifi  auto  piò  quanto  che  due  anni  prima 
■la  vi  Ha  di  tre  crocidi  fuoco  fopr  alagid  fnmofaCbiefadi 
S.Sofia,le  quali  uChriHiam  andauanodiandopublìcamcn- 
■te  cbcfignificau.mo  quella  Cittàdouer  tornar  prefio' alla  lov 
fede , ha  unta  travagliato  > etrauaghaua  molto  fanimo  dì 
. , • Selim htipc vadórc « * V,  r;  > \ c* ai  ; • : v ~ . r * 

u !t{'l  . - Vn  folgore  ò Tuono  fi  finti. e vìdde  nel  territorio  di 
E,  rugia  j il  quale  hcbbcprihcipiojpòr  quàtofi  dtffeAn  quel  di 
Manicale  dando feguitando  ver  fi  Móngiouino  x venne  verfi 
•la  Città »non  pafsòdcntro , ma  poco  lungi  dalla  Cbiefa  diS 
Confiangofioue  arrtuaua  abbaiteuagiù  àlberi  cafe,e  pala : 
r \ '•&,&  ammaggaua  molte  perfine#  parti  colarmi  te  a J{tp 

, j??\  p0  rtò  via  qùattrhuominiycbc  dinotte  and  aitano  ad  vedi 

' t 'i^iv  l^eye  non  furono  mai  più  trottati* 

**  velia  Città  di  Gaffa  > e per  tutto  l'imperio  di  trabifonà 

fo?getto  a'Turcbi fi  viddero  digiornotre  Solide fiendoil ti 
po  firmo#  < hiaro  > c fopra  effi  vn  ano  bianco# fiotto  iqitat 
tro  altri  archi  pur  bianchi,,  BiuidcnJoftpùiquefii  tre  fai 
. ytnrandoffcne  verfo  Tonente  fi  altro  vcrfiLcuante  » U tei 
V-,’;-  verfo  il  mante . 7>opàdue  giorni  nel  mede  fimo  luogo 

che  serano  veduti  litro  Solida  notte  appar finn  a gran  a 
' ‘ccyvnn  Stella  & vita  Lunzpcrgmndiggài  c luccegualt , 
così  durarono  finoal  lettor  del  Sole . Ve  furcnodote  vai 
^%^;meìpretatiónu  ; 

^ fidttìrz.dì  Genova  in  Vercelli  apparite  nel  campo  fac 

’’  'sàia  portatila  Cbiefa  CéttedraleynHupo , che  fi  fen, 
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inibitoria  pegg^a;donc  concoiredoa  riguardare  Stfluouo*  e 
marauigliojofpettacologran  qualità  di  Cittadini  il lu po  ad 
"pn  trattofparue^e  non  fu  piti  da  alcun  ue  àuto.  L'altro  gior- 
no prefentòffi  nell' tftej fa  città  vngrandiffimo  uccello  di  for  ' . * ; 

ma  injoUtajefconofciutQ  all'età  pajfate * il  quale  per  lungo 
fpatiofermatoft  [opra  il  tempio  volò  finalmente  Via*  ne  più 
apparue  alerone. Terremoto  in  Milano  ♦ £ Cometa  pur  itti\  ■ 1 “v 

‘Poco  lungi  da  Sant  nella  riuiera  del  Marc  a Brejfigtia,nuo * 
to  verfo  il  lido  una  bcfiialnnga  1 7 .piedi,  di  color  uerde  di 
pelle  lifcia,&  arrendeuole »co pie  di gialli,  con  legdbe  fimi 
li  a quelle  dinanzi  del  Leone  ,con  la  lingua*  egli  occhi  di  co 
hredi  fuoco.  Haueuale  bracciate  le  mani  come  d'huomoje 
poppe  più  grandi  delia  Donna  Jluetre  fino  alle  gambe  fi  fie 
dcuain  forma  ouale*Fu  queftomofiro  da  molti  h uomini >che 
vi  concorfero  ammaggato  còfreggc*&  archi  bugi. ^ipp  a t 
ucroancora  nel  pficipio  delle  rifolutioni  nate  in  Fiadra fpa  * - ■"} 

ucntofe  comete, fuocbicelcfli>& Imomìni che  combattala-  ; 
no  nelCària  armati.  Di  Maggio  apprejfo  lo  fretto  di  Gthil - V 

terra  nella  riuiera  della  Barbaria  fu  trouata  vna  Balena  * 
nella  quale  dalla  wattria  qua  fi  con  maefireuól  mano  appa- 
nna dipinto  vn conflitto  naual e di  molte  Galee  coni' antera •>  .x 

negli  alberi  tle  vele, le  farti  f anch  ore  le  gabbie  ,V artiglia* 
de, e diuerfe  altre  forme  di  vafeellì  andando  innanzi  la  Co* 

Oltana  armata  a modo  d'vngran  Galeone. E queflecofe  tut * 

■e natc*e  crcfciute  parcuano  con  l’iflejfS  Balena * ■ 

InTolonia  comparfe  grandijflma  quantità  di  loòufle  * t 
:be  muouendofi  tenemmo  dilungherà  due  miglia,  e due  c2mnVa 
faccia  di  largheggia , occupauanò  il  Sole  in  modo*cl?e  non 
i poteua  vedere *El' anno  feguente  con  ecceffiuo  danno  toc- 
ò à vederle  all' Italia . Frano  lunghe  vn  ditofbaueuano  le 
tflegr  offe  sventri  graffi,  c piene  di  marci  a.  Si  che  mor * . 
e che  furono*  corruppero  l'aria  con  vn  fetore  t molerà * 
ile  * di  maniera  tale  * che  nc  corni  * ne  le  cornacchie  $ ndi 

1 V ».  i 
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m bbi  x negli  altri vcceUi  di  rapina#  cbefegfiwo  dilettarli 
ics  adattai  JopQtetterp /apportare, 

»jji  JL  Vcrugme  omparfc  T>na  donna  fetida  bracchila  quali 

jc-  Ant.  co'pifdi  mang laut, fi  pettinati a il  capojfemeuaxe  ricama 
ua.fxadjuo  nome  Maria  da  Guanto  Terra  di  Fiandra* 

M A.nt.  Fh portato  pure  a Terugia  vii  b uomo  nano  >i Iquale  tre 

K^gia.  torno  p*c  f (do#  he  due  La  por  tonano  m ma  gabbia.  £ doppi 
vn  fanciullo  di fitte  arwtjlquafa  baueuavrì  altro  fucinili 
nel  fio  detta fckiena  con  tutte  fa  umbra fitar  che  la  ufla,L 
quale  houemdeWQ#  fa  bocca  del  maggtorcgouersaua  fi 
W,e  Infarcii*  vita,  .% 

,f44-  In  una  villa  $ mmeHus  nel  Ducato  d’uolfiadio  nelme 

Ap-  N#mi  fi  d | Qfaaio  piovve  taglie#  si  caldo, che  untando  toccato  i 
ghiaccio  w qllolo  forava  come  fe  fofje  fiato  piòbo  hq fatto, 
Molo  ’ coL  ' howgia  fu  prefo  m Intorno  marino , che  parete 

K;co  >n  Vcfcom  fon  la  mira  « Fu  dato  in  dono  a Slamando  Ri 
^ Appiad  diTofam#  vtffe /blamente  tregiorni. 

HoUnda.  - /»  UoUndafuprefo  ymfmìfuralopefcelongoGS.pieut 

7 Vecchio  ^ra  Pu^t(4  VQve^  fa** e PtY  1 1 latta*  eh  in  Taranto  * 

ljngipucr  ueua  vn  vecchio  di  voQfannU  ohe  sera  t ingiouenito  muta» 
^ do  tutto  quello#})  e in  fe  ernia  vecchio  fino  la  pelle*  e Tvn- 

ghie  de’ piedi#  dette  mani  refi  ondo  fpcgliate  come  la  bifida 
gjfaerem  tornati  a nafeerdi  move#  rinfili  sì  giovane,  eh 
non  era  più  rkomfemo  da  quelli*  he  d'effa  battevano  orni 
ti  pratica  buffati  ìwmdoppo quatto  ritorno  cosi  V£f- 
r ^ thk#hc  pareua  di  radici  d'albìrc,  .... 
parò».  Meli#  frigia  prtfero  vn  'buwo  marmo  con  barba  » e ca 
pelli  comfetole,chc  vific  alcuni  anni fempremuo  ,c  final 
ipSlS™  mente  morì  divelle,  , 

e.wic.uj,  foco  prrmacbe'Medki fbfitro  rimeffiln  Fiorenza  ^ qua} 

f So™3  ' fwfcgmdttta  mutai  ione  di  fiato  di  quella  Città  jun  felgor 
tedi#  o sù  laferteffadhTfarevgamn*  4 Trote»  loft  k di 
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VWt feudo  oMtuo  di  rriarmo  i gigli  d’oro  infignadelBj  di 
Fr  ancia  >al  quale  adh t rina  all' bora  la  t\epuUiM:&  vn  al- 
tro caduto, su  la  circa  fai  Taia3gp,&  entrato  mila  camera 
del Pdvfalomere'PieqQ ^fariph  ebepurefiguiua  U parte 
FranceJe,non  percoffe  altroché  vn  boffologrande  d' argen- 
torad  quale  fi  raj  coglievo  i voti  del  foie  wo  Magi  tirato , 
e poi  difeejp  all' infima  parte  fece  non  so  che  altro  fango  jCQ 

mtfad*®*  ■■>■■■■'■  *•“  ■’ 

Nella  Lombardia  pìouueró  sì  gran  f affi , che  vno  fu  tro-  $ j t j°  Jn 

P'*  **”*!>*&“*  cdiB2 

Picfjjia  Hi 

Quindici  WfXquiglio  apbcbe  apollo  appreso  il  Boc- 

Bpccalini 

«(««/?  ròfwMSw?  ùi#i>  m Lch«sli  kwmfr»u»ff  SS 

/ - 1 . • %•  r nr  \ • r • i ~ I V*  * K . ■ 1 


fa  vmt *^^pim.MMi,edifM&u^.on  licordàdcft 


:j»qu  hi1-» 


in f angue,  et  ohm  ire.  io  ptimp  buttare  gli  ,, 

awmaigwgli  con  kM**?.  io  : 


V i " ' ' ■ f -•■znn+.Txw  ■ l uirv.oi’.uii  . uofraiiaio 

tati  yMmc  dell'aere  vapori  talt  ,che  pojfi  fojjn  0 piouuci 

potuti  CQgelqU 

kwtetetmmmsm 
4m  m iì di  <te  /## 

Boceqlimfcbt  iffindo  br  omo  di  sì  bell  irg(gqo none  onfifa 
raff^bpcUml  non  etferepuntp  mpojfìbfa^co^iùft 
generino  particolarmente  ifaffifa  non  f affi  il  i ì^Mf^ofinp 
n enofiiy  cprpàì)cQmi  ^Ipfareolpgici  m^ran^iepcfiferi 
tQpet  w&tàWWfWMk  voltefucccdutamn  da  Dmefo- 

kt*  mM*?1**  ’PifaMfiritm 

contro  wqi  a [ucce  deridi  giorno , e l' alt mpap  lftqV$  Wg 

^pp^pfafiapc  fa  gelerà, 

f iww?  H*  mm  4 w&nfw  Signpra  T MAI#  ip  end « 

rf  JWW  docpii- 

:at  Hiimé  Qmhw%mi> 

ce 
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ce  la  terga  parte  de  Ragguagli , c motteggia  intorno  all'ef- 
. fer  piouuto  faffi,Dionc,e  Tito  Limo • 

Sunti";  i n Nella  Germania  su  la  rnegga  notte  nel  me/e  di  Luglio  fi 
Gctm.tnu  lcu°  vn  turbine  >0  temporale  sì  fiero  , che  [radicò  gli  alberi ,c 
gettò  di  lontano  le  cafc  intere . “ ! 

" Verfola  Germania  fu  veduto  da  moltivn  intorno  mari- 
Lu-».1  v*u.  ?io  ye  vi  fi  trattenne  da  due  anni. Era  muto  > e già  comincia- 

lit..  i.  rie 

vC»\ 

C :£'mo  bit  are  il  tSbCare. 
mi  ino.  Vicino  al  C afelio  ‘Mun'dfperge piouuero  pietre  groffeco 

Lìruhu-  me  vuoua  di  galline  {vedendo fi  in  effe  volti  d'buomim.fLin 
1 ‘"pioggia  tbur. /Intorno al medefìmo  tempo, fu detto  cbenelln  Puglia 
p!  n‘ mS.  * Corni  egli  <tAuoltoi  haueuano  combattuto  nell'aria  co  tan 
*ib.  s-hift.  ta  contenti  One , e moltitudine  di  loròscbe  de' caduti >c  morti 
fen erano  dódici  carta  empiute,  "ff'f  • - 

t494  N elle  riui  ere  della  Sicilia  era  vn  'buomo,  ch’bcbbenome 

Akx.  ab 


ua  a parlare, quando  due  volte  tocco  dalla  pefie  tornò  ad  ha 

g « 1 . * r-  M jf*  i ' • ' r f.  ..  9. 

/irf  i/a  Vl/f 


Ak.x.  lib 
i i.c. 
Sicilia. 


marino. 


, Tefcc  Colafino  dalla  f uncini cgga  sì  inclinato  a far  fra  f - 
11  onde  marine, ebe  vi  dimor alia giorno jenotte  allegramente* 
Viuonio  e farebbe  durato  nuotando  5 o.fìadifaccndofì  incontro  amo 
reuolmentc  a' mitiganti , e viuendo  con  grand' anfietà fuori 
del  marc.Tropofto  il  premio  dal  Re  ^Alfonfo  a molti  nuota- 
tori,f alt  andò  and)  egli  in  mare, non fi  vidde  più.  ' /ì 
»49i  Vna  fanciulla  ita  alle  nogge  diuent»  Intorno ,e per  ordbie 

i9.  & del  Tapi  fu  fciolto  fubito  ilMztrhnonio . Vna  Donna  con - 

S<bKo  dai  giungendo  fi  carnalmente  con  vn  cane  partorì  vn  Cane.  Ra 
S.eru!g  1 fucilo  Volt ci-rano  rende  testimoni anga  diueduta.^Allc  me 
,jc-4*  del  I\eno appreffo il  Camello  Ensbcrimadì  26.  di  viouem- 
™ >u'  * bre  cadde  dal  Cielo  vnfaffo  triangolateti  3 Q&.lihre . 

Nacque  in  Tadoua  vn  bambino  con  due  tefie , e •biffe  al- 
v.  Bemb.  quante  bored' una, e l'altra  di  quelle  teflc  co'lfuo  collo  dalla 
Padoua parte  fupcriore  del  petto  fifofpcndeuano  di  maniera. , che  eia 
fcheduna  di  loro  a tutto  il  corpo  parcuabajìante,  c propri  a* 
& era  l'vn  volto, e l'altro  della  medefima  forma . * • 

Due 


/ 
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■i  Due  giouancttc  Francefca,e  Carta  figliuoledi  Lodouico  ^ 

Guatna  Salernitano  di  1 5 .anni  date  a marito s mandarono  n-Fuic  V, 

/ ^ 1 £[) 

fuori  i membri  come  buonóra  ,&  h uomini  poi , chiamati  Salerno. 
frane  eleo, e Carlo  furono  tenuti  femore.  Ad  vii altra fanr 
dulia aimenne il mcdejhno in Subolo •:  . ■ - 

Vnadonna  maritata  partorì  due  cani,  c [giorno  feguen  t ^ 

*c  tre  altri  di  grandezza  di  topi  non  però  tutti  vini.  Retò  tóJvuuu. 
nella  TaiUaNempfcbafotto  la  Cappella  Toffecb  ne' confini  di 
La  fa  . . 

Fu  veduta  vna  crudcl  battagliafra  Corui,e  Nibbi  nella  t4e? 

Campagna,cb'è trai ' Apicio,e Bcneue co,  opcr prono  tìico  JtJTeiuT 
della  futura  giornata  di  Troia^ucro  che  fojfe  naturai  cote 
fa  fra  toro  nel  mangiare  lamoltitudine  delle  locufle,  delle  1 n«- 

quali  era  Hata  in  qlpaefegrà  copia  quell' ano  .'Nella  prima  Keneuent. 
baruffa  fpciocbe  due  volte  fra  loro  fu  combattuti)  refi  aro-  nSìU,‘ 
no  i Nibbi, J>  bauer  l’vngbie  da  rapina  più  agirle,  vinci-  batuglu* 
tori, mai  Comi  Idi  a molti  giorni, come  fefofj'ero  iti  a doma 
dar foccorfo, ritornarono  con  fegv.ito  d’altri  Corni  alla  pie-  - . it 
gna,nellaqual  i Coruifomcfe  co  b umana  indufiria  fi  fode- 
ro co  figliati  vfarono  questo  arte.Sipofcroin  certe  vigne fó 
pra  le  viti,o / òpra  i più  alti  rami  degli  alberi  ,&  algado  1 
sù  il  becco  fermano  1 nibbuebe  fopra  di  loro  volado  paffa- 
uanoycbe  comefe  da' pugnali  feriti  foffero,  cadeuano  in  ter- 
ra, nella  caduta  de' quali  fi fentiuano  per  allegrerà  della 
vittoria  crocciarci  Comi , comefe  volefsero  i combattete 
inanimare  alla  battaglia.Doppo  laquale  cfsc  do  la  capagli  a 
de’ corpi  morti  de' Nibbi  ripicnaeffi,  come s'baucfsero  coni 
prefo  cfscrfegli  ordite  in  fidie  lafciarono  la  mifchia . Infiiper 
bill  i Comi, fuggiti  i Nibbi, furono  uditi  fopra  la  flrage  de  i * [ 

morti  uolarc  inftgno  di  trwfo,  eco'l  becco  finir  d’uccidere 
h feriti, ne  pur  fino  alla  morte  perfcguitaigli,ma  doppo  an- 
cora , ebe  a chi  cauano  ilcerucll o,  a chi  gli  occhi  ,q  jra  chi 
V interiora . Infiniti  di  quel  paefe  fletterò  preferiti  a que- 

Sf  fìa 
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fta  marauiglia , la  qual  finita  cor f ro  poi  anche  per  vedere 
quella  firage , e molti  d'efji  fi  mi  fero  a mi  furare  quelle  ferite 
con  grande  Stupore  aprono  fi  icando fi  douer  quell  anno  già 
crudeltà  veder  fi  nelle  Guerre fra  gli  huomini.  Tartorì  qui 
Ho  anno  mede  fimo  vna  mulanelterritorio  d' 'Arena  vn  ca • 
uallo  di  pelo  falbo  con  crini  rojfi,&  occhi fanguigni • 

Nella  Marca  nacque  zm  putto  con  fei  denti , e faccia  con 
iflraordinariagrandeg^aJn  J\oma  piotate  carne,  efangue 
nella  Liguria  Carne. Ne' Sabini  vn  vitello  con  due  capi. Seri 
ue  Tio  li.  che  fra  Fiorenza, e Siena  appreffo  S.Cafciano  fu- 
rono vedute  ntiuole  alte  da  terra  venti  cubiti  in  circa  per 
vn  ternbil  vento  combatterete  cacciar fi  fra  di  loro, da  vn 
impeto  grand,  ffimo  effer  portati  per  l'aria  i tetti  delle  cafc , 
abbatter  muraglie,  e muouerfi  finii furati  faffi , vecchiffvme 
oliuet  e querce  fino  dalle  radici,<&  m fortuna  huomini ^bru 
ti  effer  qua, e là  trafportati . 

jt  Siena  aitanti  allaporta^omana  vn  caualluccio  par- 
torendo alla  prefenga  di  gran  popoli  }morì.  Era  Uermafro- 
dito,e  non  sera  vedutole  fi  vedeua  fegno  che  foffef emina. 
Fu  Rimato  mal  augurio  de' trattagli  d' àuuenire  in  quella 
Città . 

Jn  vn  Ugo  d'Holanda  fu  prefa  vna  donna  marina  getta 
taui  dal  Mare.  Toriata  dunque  nella  Città  d'Harlemum  ej 
fendo  nuda  fi  lafciò  vefiire,epafcere  di  pane>laitc,&  altre 
cofe, imparò  di  filare, et  altri  dònefehi  offitij. ingin  occhiar  fi 
al  crocifijfo,e  cosi  docile  in  tutto  quello,che  le  infegnaua  la 
padrona,viffe  molt' anni, ma  non  parlò  mai . 

' Jld\  1 i.Margoapparue  vna  marauigliofa  cometa  da 
mezzogiorno  in  Occidente , la  quale  tanto  di  giorno  ande 
crefcedo.cbe  fi  giudicò  lunga  fecodo  la  v fianoflra,  dodici 
braccia,mapoi  z^.poi^  o.poi loq.Tronofttcò  di  molte feu 
gure , che  f accedettero  di  guerra  , di  terremoti,  di  pefie , d 
mortalità ,c  di  mutatiojie  di  Signorie  in  Europa,etm  *4fia 
" : -----  ••  in- 
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' Intorno  al  mefofi'tAgoflo  nelle  partì  Aquilonari  cad- 
de  ma  grandine*  che  moli  rana  / acciad  buomo,baucndo  ^ 
la  barba , e di  donna  bauendo  1 crini*  e'I  velo , tì uomini  di  c. 1 
pronai  a fede  » la  viddero  » toccarono  con  le  mani  *e  lo  ri-  prorijg-oo» 
ferirono. 

i)i  Tri  aggio  appreso  poniamo  in  Francia  poco  auanti  ^ 
f he  F. lippa  Dcodato  cacciale  da’  confini  della  Normandia  RTu!g.j.* 
i 'Britanni  * 0 Inglefi  fi  viddtro  in  Cielo  torme  di  gente  ar-  bianda, , 
mata,  L* ìfleffo, prima  1 he  prordpcfftro  le  nimicitie  fra  C ar- 
lo  Semplice  l{e di  Francia *c fuoi  'Baroni  .Regnando  pure  il  . : 
fuo  figliuolo  Lodouicofu  figmfìcata  la  flragc ,che  doutuano 
fare  gli  Vngari  nella  Borgogna  *Qente  di  color  rofjo  appar 
fe  incielo.  .. 

F’ngiouane.cbe  flaua  a /ìndio  in  Lobccca  rinchiudedofi  Cnf)f$a 
in  no  sò  che  luogo  per  dormire *[1  trouò  poi  ché  baucua  dor-  *-8* 

mito  fette  anni  credendo  ognuno  *cbe  foffe  partito  da  quel- 
la  Città , r anni  vn* 

Adì  2 1 .d’ Aprile  tempo  di  Taf  qua  sù  l'hora  di  tcr^a  ef  ,^5, 

fendo  il  tempo  turbatogli  Folgore pcrcoffe  vn  Aggelo »cbe  ffha“’c.Vx9 
era  sii  la  cima  della  Cbiefa  del  F'cfcouato , 0 Duomo  di  Sic- 
na,e  porta  dolo  via*no  lo  ruppe. Sccfe  nella  Cappella , & ar  Foi&ore. 
fe  i parameli  el  tauolato  dell' aitar  maggiore*  & haitedo  il 
prete  confagrato  il  Corpo  di  Cbrifìo*e  no  ejfcndo  ancora  co- 
municato,cadde  in  terra  tramortito £ cinque  preti  cb' era- 
no d'intorno  al feruigio  dell'altare  pcrcoffe *e  recife , e Ubo- 
fìia*  e la  croce  dell'altare  no  fipuotcmai  ritrQuare.Nell'i - 
jìefft » anno, e mefe,  nel  contado  di  Fiorenza  n acquerò  parec 
chi  fanciulli  contrafatti,monflruofi*e fpaucntcuoliin  vifìa v 
Alcuno  in  figura  di  bccco»e  le  braccia*ct  il  petto, come  me 
bea  ferri  ini  »c  libere  *c  con  piute.  Altri  nacquero  in  altre  fot 
me  mirabili  »&  affai  differenti  dall' bumananatura,  - 

hAJÌ  q.di  Febraio  nacque  in  Fiorila  alloggio  de  Ma  Mat,  viL 
gitoli  vna  fanciulla  portata  1%  mefi  nel  vvtre  della  madre  * 

Sf  z U- 
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?r, , laquale  haueua  ó.'tiita  in  elafe  un  a manose  ci  afe  un  piéde,e 

quefti  rimiti  insù  verfole  gambe, fenganafo,eÌc'bro  difo 
1 pra,e  con  q.denti  canini  lunghi  da  ogni  parte  dalla  bocca * 
•-  >i  due  di  fopra,e  due  di fotto>il  vfo  haueua  tutto  piano,  c gli 
occhi  fenga  ciglia t^iffe  dalla  Domenica  a Vcfpcro  al  L* 
tic  dì  fogliente  alla  detta  bora  , e piti  farebbe  viJJ'uta , s'ha- 
s uejfe  potuto  prendere  il  latte . 

T,T4  -•  Mentre  l’Imperatrice  era  a Vietra Santa  nella  T ofeana 

per  gran  may  miglia , c cof inuòua,e frana,  le  fu  preferitati 
Toiiana.  -pna  fanciulla  di  j.anni  tutta  lanata  come  vnapecora,diU 
naroffa  mal  tinta. per  tuttala  perfonafino  all' e fremita  del 
le  braccia, e degli  on  hi.  L'Imperatrice  la  raccoman  ’ò  alle 
Jue  damigelle, che  la  nodriffero , eguardaffcro,e  mcnaffero  ì 
fo*.  Vii!,  jilemagna.  Nel  mede  fimo  anno,c'tncfe  nacque  appreffo  a 
plor^ajn  vn  luogo  chiamato  il  Galluggo  al  vn  Barbiere, 
: ' vn  fanciullo  m<ffiruófo,c  haueua  il  vifo  come  di  vitello  con 

gli  occhi  bottini, e dotte  è il  luogo  delle  braccia  dagli  homeri 
vfeiuano  due  branche  qua  fi  comcd'vna  bottata  ogni  par 
, ‘ tela fua, era  fenga  cofcìe,  ma  doue  quelle  debbono  dal  bufo 
Àifc edere, vfeiuano  due  brache  da  ciaf  t hedun  lato  vna  rati 
uolie,ibè  non  haueuano comparatione. Viffc  poche  bore» 
Mat.vit  i.  H atte  do  in  Fior  eriga  vna  moglie  d'vn  lafagnaio  vn  fi- 

Fiorenza.  gliuolo  di  tre  meft,  gouernatò  che  f Irebbe  vngtorno,e  ripo 
■§lolo, come  fifa  nella  culla,vn  a gatta  allenata  in  quella  co. 
fa  cominciando  a rodergli  la  tefla,glitr  affé  gli  occhi, e mà- 
giojfegli,epoi  fe  riandò  fino  al  ccruello . H attendo  lunga- 
mente pianto  il  fanciullo, il  padrese  la  tnaJre,chc  non  pe- 
fauano  mattai  cofa , lo  foccorfero  troppo  tardi , poiché  lo 
trouaronoben  viuocon  lagatta appre(fo,ma  incontinente 
morì.  Sparata  la  fiera  gatta  gli  trouarono  gli  occhi  della-, 
; creatura  in  corpo.  Fu  tenuta  cofa  frana, inaudita,  c degna 

Mai.  Vili,  di  memoria . 

; Nacque  ancora  in  Fior  eriga  vn  fanciullo,  eli  haueua 
; tutte 
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tiritele  membra  immane  dal  collo  a piedi»  mala  facciacce, , 
tutta  pienajenzabocca,nnfo,& occbr.Ma  in  luogo  diboc  . M 
ca  era  vn foro, per  lo  quale  meffo  il  capetelo  della  poppa 
trabeuail latte, in  luogo d occh: pur  dueforuV ijfepii:igior  . 

ni,e  fu  battezzato.  -. 

^Adì  2.  di  Decembrc  vnadifufiitafortuna  diventi * c ;imi 

tuoni  turbò  l'aria,  & in  quella  tcn.peji  a 4 Igomacaddc  vn  cv  ^ 

folgore  fui  campanile  di  S. f Pietro , & abbati  la  copula , e Fgjju.; , 
parto  d'effo  camp  amie, e tutte  le  grandine  notabili  campa- 
ne, cb' erano  in  quello,  fece  end  ere, e trottatoti  fi  quaji  tuitc 
fondate inquelC empito,  come fofftro  colate  mila  forna- 
ce. Fu  Stimato  da  molti  figno,ò  prodigio  della  morte  cuefe  . ' ^ 


guìfrapoco  diVapa  demente  VI,  •«  \ *.  - 

>Adi  1 zA'  Ottobre, tramontato  che  fu  il  fole  fi  mojjc  tra  m*. 
Charbino,  e mezzogiorno  vna  maffagradiffima  di  vapo 
ri  infocatijaqual  ardeua  co  fi  grà  fama, che  tutto  il  Culo 
di  fopra,r  la  terra  alluminaua  marawgliofamete-%&  alla  vi 
fta  di  ciaf  cuna  Città  paruc  che  le  paffaff'e  difopra ,p  epe do-* 
litjfe  toccare  la  tornirà  delle  7 erri, e degli  alberi, c Jpeflogi 
tutta  fuori  di  fe  gradi  brà  doni  difuoco,cbe  pareua  1 he  ca - 
defferoin  tcrra.Etil fuo  cor  fio  fu  tato  veloce frate  amotana  - 
c Greco, che  a tutti  Italiani  fuori  ad  altri  popolilo  t ani  ap  . 
porne  nelt’tftefsboraXiafcH  pcròftimaua,c  he  iuiprcffofoj 
fedatain  terra.Scorfa  così  da  li  occhi  mortali, ef sedo  il  CK 
lo  freno  finga  pttr'vn  nuuolo , fi  feriti  per  tutto  vn  tuono 
gra  nd:Jfimo,il quale  tenne  fofpt  fi  lùgamcntc  l orecchierò 
come  tuono  confido,  ma  come  voce  di  terremoto  , e doppo  : 

• effo  rirn a fi  l'aria  quieta,  e chiara . Biffera  i pratii  hi  che  ql 
' Sfocamento  di  vapori, 0 Cometa  ihc  fi  f offe  fu  nel  Ciclo  tu 
f ammaniti  gpga,m  quello  di  Marte.  Et  orafi  grande, ine  fe 
Vinata  fof)ea  terra  batterebbe  coperto  tutta  l Italia  , e 
maggior  paefe . Dal  Maggio  fi  0 ad  Cnt  obre  non furono  ac- 
tm  jhe  irrigàfftTQ  la  Cerca  4e  con  ismfitfia  di  grandine, e 
■ Sf  3 
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confortuna  di  dijordinati  verni, noti  vennero* 
ij4*  'Nacque  a "Prato  vn  fanciullo  di  rnófìruofa  fgura , cioè* 
Kit.  viU.  d'z/n  capo, e Colio folorma  co  due  bufi  bUmanije  membra  di 
? ma  Aliate, e /epurate  dal  collo  mgiùjc  ciaficù  buflo  i ò le  fue  Vif 

fe  1 5 giorni  ipronojìicàdonc  ognun  i mali  che  /accedettero* 
tj4<  Ncll'iAjìa  fuperiore  vjcì  dalla  tettai  cuefo  cadde  dal 
Cielo  vn  fuoco  gradiffimoiilqual  J ledendo fi  verfo  il  Ponen 
Aùu  te, alfe >e confumò grandijjìmo paefe, piffero  alcuni  che  del 

pu%£p  di  quejló fuoco  fi  genero  la  materia  di  quella  grandi/ 
ftma,efamoftjfima  Peflilen^ascbe /accedette . Si  feppe  an- 
cora da  vn  Vefcouo  fiorentino  nel  Bjgno  huomo  dtgno  di 
fwjxcfin  fresche  in  quelle  parte, douc  la  Città  di  Lamech  ne' tempi 
sue.  della  mortalità  tre  dì , e tre  notti  pioueti  ro  bifeie  con  lan- 
guiscile appurarono 3e  corrupcro  tutte  le  contrade* 

I}0,  Vn  Cauallo  dipinto  /opra  ilquale  fcdeuaS.Giorgio  aUa- 

li.  ^ittph  ti  la  Cappella  della  Beata  Vergine  in  Confìantinopoli  sii  la 
mezzanotte  annitrì  due  volte  con  gran  paura  d'ognuno * 
Così  haueita  fatto  forfè  50.  anni  prima. 
b.  Fuig*  fj (fendo  freno  il  Cielo  no  lunghi  da  Crema  incuci  di  l{i 

Cu- ma.'  * p alt  a cadde  con  grande  Crepito  vn  a pietra  di /opra.,  come 
subei.  im.  vna  tefta  e t'vnbuomo > c fi  cacciò  f otto  terra  più  di  due  cu - 
Egn  iib.  1.  biti)  e fi  diuife  in  due  parti* 

Udì  1 4. dt  Febraio  nell'Italia  apparue  tna  Croce  nella 
Luna.  Il  giorno  feguente  furono  veduti  i tre  foli  iti  mezgp 
a 3 .cerchi, che  pannano  tre  Iridi* 

Zibetto  della  Croce  Milane  fe  caualcadó  vn  cauallo  cor- 
l«aA°ib.  fendo  a tuttabriglia,prv firitta  fi  vna  linea. fi<  biro  giuntoui 
Milano!4*  lo  faceua  tefiare  immobile. nsfl^ana  fu  le /palle , e portaua 
roSgh  Vna  beflia  carica  di  grano.  Fermàdofi /opra  vn  piede  3e  fai 
où  fona,  tro  tenendolo  aliato , ninno  ancorché  fortijfmo  lo  potcua 
r gi  muoucre  vn  tantino  da  quel  luogo. 

? "vmc0*  ^ temP°  'Papa  Martino  Quarto,» acque  vn  putto  pe 

*oitiaT  lofo,  & armato  d’zmghie  come  vnorfo ; laonde  di  commifi 
• - . pone 
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flótte  del  Tapa*tutte  Immagini  d'Orfo,  eli  erano  per  Poma 
furono  cancellate^ guafìe* 

Fu  portato  d a Ciuitaueccbia  al  mcdefìmoTapa  incorna  ur®  , 
vnpefee  tutto  pclofo  co  piedi  corti *di  coda, capo  ^orecchie  » y^ncf  ap‘ 
bocca  di  Leone . Cattato  fuori  del  filare  diede  Vn  grand' vr-  RoHU* 
lo, e per  miracolo  fu  vt  duto  dal  Topate  tutto  il  popolo. 

jldl  i^.di  Gennaio  fu  vngran  terremoto , e nell' bora  ch«r. 
dinonas' ccilifsòil  Sole*  e flette  o/curato  per  lo fpatio  di  Ghlcll*Kr 
due  bore  * e finito  il  detto  Ec  cùffie  apparue  la  Luna  di  co- 
lor nero , e fu  veduto  vn  dragone  con  la  coda  lunga  volar 
per  l'aria, e la  bnna*c  he  poco  doppo  cadde  fece  fecare  le  vi 
ti, e le  fi  trienne , & in  quello  flejfo  tempo  cominciatene  le 
pioggieti  he  durarono  per  due  mefi  continoui fae  endo  Pac- 
ane de' fiumi  gre  ndiffmt  danni  te  gì  ttando  a terra  molti  pcn 
tiiperctò  nejtguì  la  cote fha  te  la  pefle, che  gran  numero  di 


gente leuò  di  vita. 

Margarita  Conte ffia  d'H  olanda  d'anni  45.  il  Venerdì  Fifjwoii. 
Sant  0 partorì  3 6 4.  Figi  inoli,  e furono  tutti  butterati  dal  vtv 

¥ efeouo  alla  pref invadi  molti  Signori  grandi, ponendo  no* 
rneàmafhi  Giou*nni,atle  femine  Lifabttte,e  morirono  tut 
ti  infieme  con  la  madre t e furono  ftpolti  tutti  in  vn  luogo . 

Si  vede  fino  ad  heggi  vn  rcggio  fcpolcro  m tìolldda  nel  tv.h.hn*. 
Mona  fiero  delle  Monache  di  S.Bernardótchiatnato  Lcfdù 
doue  l'Epitaffio pojìoui  dal  Guicciardino  ,fgnifica  quanto 
di  fepra  t e più  a lung  0 ..li  Fulgofo  dice  che  ciò fu  cccd effe 
nell  31  q.ma  il  filatolo  che  nel  1 1 qó.ha  più  del  veri  fimi - 
h*  Con  laquale  occafone  t fi  ggiongenmo  qui  alcuni  altri 
parti predigiofito  injoliti , de  quali  non  bai  biamo  hauuto 
C(gniticne  del  tempo ,tanto  più, che  qui  fio  poco,  0 niiteim 
P°rta  per  confi guire  il  nofìro  fine. 

Andrea  Tiraquellc  fame  fio  tegifìa  Frdcrfcfi  come  con-  Maio  i. 
P°fe  trenta  vclumi*coiidi  Ifgitime  negge  l.elùe  trenta  fi - 05  °q  ** 
Z^ohgmolti  de'  quali  furono  imitatori  della  dottrina  del 
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h Sbpo!ó.  3 f&tibtà  del  cui  fame  fu  tanto  più  martiuigliofa , 
i‘b'7' gV'  quanto  che  non  beueua  vino . 

ncb.'  • " Vn'hon orata  Matrona  per  nome  Margarita  moglie  dei 

Ail.8Mag.  Conte  Virbosiao  nella  Cracouia  partorì  vna  volta  vini 
Sri/!?»:  trenta fei figliuoli. 

c‘  Juftor  Aiftrjfcepcr  cofa  certijfma  t Alberto  Tri  agno j che  in  Cer 

jehoi  ad'  mania  vnadonnain  vn parto hebbe  i co .fallitoli  ben  for- 
anim.  c.*.  wd«,ma  quahs  eitd)gitus  auncuiaris.  D vnaitradico- 
idei*  ibi.  nQ  cijcfcrjue  ,i  mede fimOyCjuiui  ila  quale  ogni  anno  fece  cin- 
dèbànfnf.‘  que  figliuoli  dell  ’vno  e l'altro  feff ) , fino  che  furono  6 . Vi\i 
,i"  ?’&:  ilb'  Conteffa  Hirmentrulde  de  mirtei f partorì  venti  fighuohin 
\ì'.u.x.L  vnavolta.  ; . - ; 

coicgnia  ^Alberto  Magno  ferine  hauer  diligenti (firn  amente  es fo- 

nato in  Colonia  vna  donna  per  trentagiorni  ejfcrfi  attenuta 
di  mangiare >e  bete  ni  ente  >,et  vnhuomo  cinquanta  giorni  cc 
/ tetto  che  vn  giorno  sì  e l'altro  nò  pigliava  vn  poco  a' acqua 

• a’  * 1 t e di  vino  raccontali  me  de fimo  *cbc  al fuo  tempo  vna giova 
cv  / ne  pcrttenuta allupubertàeffendorilcuate , e grojfe afi'aih 
partì  dellagcner  atione  ttr  oliarono  i periti? che  vetro  erano  i 
genitali  dbuomc#  cefi  tagliata  da  Fi  fica  vna  certa  mebra- 
na»apparfcro  fuori  quellemcmbra  virili#  damarito . 

« fMo  Fùpcrtato  a Lodovico  il  Santo  fiè  di  Francia  vnbuom 
i'X'jr.c.J  c haue  ua  la  tetta  dicane  > cl'altre  membra  Immane . 
f**:-  - _ fn  Cremona  nel  Chiottro  di  San  Gabrielle  cadde  vnpeg- 
vìi.»*,  godi  grandine , neiquale  era  come  {colpi’  o il  fcgtiodclL 
J°i  38P-  Croce#  la  faccia  di  Chrifio  con  le  lettere  lefus  Nazaoenus 
Cicinon.  cQn  fW/  acqua  ttillata  effondo  ttato  toccato  vn  ciecogiu 
■rì^efu  illuminato*  . . . ; 

• Carni  piouuero  appreffo  la  Selna  Loibin  nellavilla  d 
‘^8  Sulla  3 e gli  vece  Ili  con  grand' duidità  le  hecauatiojiei  tncj 
' Sctbf  ; diMargo.  . • . . . • ; * ,♦  ■.  ? . 

’ i2  i7  yiflè  nella  ‘Puglia  vn.lmomoffAUUCggo  nel  aitare  y 

rugi  XfKtuutenerfi  quivi  con  gli  animali  mdmùy  che  nuotava  ron. 

^ V-  , * pefee 


t 


• D I SiIsNG  AN.N  O"  X LIX.  649 

ptfcCi'è  comepefceodiatia,c  teme  itala  terrai  giorno  * età 
non  entraua in  mare  s' ammainila  ; imperò  che  notte yc gior- 
no zìi  flan  ai  ome  a diletto, emulò  molti  fegreti  del  mare  a 
gli  b uomini . Effondo  prima  chiamato  Nicola  fu  poi  chia- 
mato Colapefce.  ..  . 

Queflo  medejìmo s'è  dettofopra  1 ^g^-purecosi  trono,  e 

lezgo  particolarmente. nel  Sugati  in  fonte.  >.  ,llg 

"in  vna  Villa  detta  Ledon  m Germania  nel  territorio  dì 
Colonia  furono  vedute  in  Ciclo  tre  Croci  h:àcbc, delle  cjuali  buh^. 
quella  di  meggo  baueua  l'imaginedi  Cirri  Ho  croce fiffe*  ? ^ 

La  6*  feria  atlanti  la  '■Pentccoflc  apparfro  nell'uria  tre 
Croci  iVnabiàta  alla  pari  e ^Aquilonare  » vn  altra fimi  le  al  ^ 
mezzogiorno#  la  terga  di  minor  colore  fra  l'vna  e l'altra. 

In  meggo  di  qneflafl  vedetta  il  patibolo  > es*  vn  bicorno  crc- 
cififfo.  In  vn  altro  luogo  dou’cra  vna  villa  per  nome  FriJJie  . 
prcdicandoflla  crociata  atlanti  al  Solcapparfe  vna  Croce  3 
dicolorcemleò.  Nella  Diocefl  Traiaccufcapparfc  viu  O 0- 
ce  bianca  Jaquale  di  duetraui  artificiofamente  pare  a conr 
teft  a#  fi  muQueucida  *sf qiulone  a meggogipi  nò.  ■ 

Facendo  Filippo  Imperadore nella  Germania  vn  puuli - 
co  banchetto  » fi  vide  ilSolc, divider  fi  in  tre  parti  , le  quali 
indi  a poco  ritornarono  in  vna  e circolare . Signi fic  ò f or  fi. la  v r 

diuiflone dafarflfra  Federico  lI.Filippot&  Otor.e , che  > t- 


mnfe  poi  fido  Federico. 

ZJn  vento gagliardiffimo  fcoffcla  Chicfadi nJrltagonga  c^fjx 
geftandoper terrafvna nobilijjìma cupola* c grò jjijfl me  tra-  a; 
ui  di  querciaxt.di  abete  *come  quelle  ,chc  fi  pongono  alle  mo- 
linaio  a ( orchi  furono  portate  fuolaggandopcr  Invia  pili 
d’vn  miglio  lontano  > e quello  al  tempo  d * Arrigo  yi.Fun- 
ne  tcfllwonio  diveduta.,  V , ,t.  M<?9 

Primathe  veni flero  all' armi  Federico  I. Barbar oJJa,  & s-auita-o 
tSflefJ, andrò  UI. V epa  ppparfe  chiaramente  in  rileggo  al-  4‘ 
ìnfima  vna<%oc£ ,.^dì  g.Ji  Ottobre,  apparflro  tre  Soli 
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z>erfo  Tonentr.Stcttcro  così  più  di  due  hore*e  poi  reflòfoio 
n<?4  (lucllo,ch,era  inmcggo. 

K&n.' A ^'  ^dì  PrimoJi  tàargo  vfct  il  Mare  del  fuo  fio  quafipiù 

n-  di  dodici  miglia  affoga  do  molte  migliaiadi  perfine  portico 
larmente  intorno  al  fiume  Vitifera,  il  giorno  del  Ventili 
Sant o appreffoi  Scnomfuccedettèrogran  tenebre * leden- 
do vn  Cardinale  la  paffìone  del  Signore^  quando  fu  alle  fi- 
role  Confummatum  eli , venne  vn  folgore  sì Siupendoa 
doppòjrejìo  tanto  fìupidoycbel  Sacerdote. ,H  Diacono  Infoi 
to  l ^Altare  t & altri  tutti fugirronovia. 


r,  V** 
Rubcjq. 


sanato.  In frani*  da  monti  altiffìmi  cadendo  gran  quantità 

Mn  y.u.  neuefa  quale  feto  traffe  terra ,efaffi  foprailTrjonafierodil 
Francia.  la  gran  C ertofa,oppreffe  le  Celle  i Monadiche  Verno, 

effend otti  priore  Sant  'tsfnfifjmo.  ■ ‘ 

, Sl  vn  infinità  di  vermicelli  volanti . S'algaum 
si  poco  da  terra  , che  fi poteuanó  toccare  con  la  manoso  c in 
lana  verga.L' ’efercito  loro  era  quafivn  miglio  di  larghe^, 
n occupaua  tre  in  lunghegga\epareua,che  ofettraffero  il  So- 
le . Seguì  gran  pelli  lenza , maffimamente  per  la  mondi 
quefìi  animali. Et  altri prodigij.  " ' 

Durando  gran  fatiga  vna  donna  a partorire3raccormi 
doffi  alla  Beata  Vergine poi gètto fuori  dal  ventre  tr e pie- 
tre: vna  come  vn  vuouo  d'oca,  l'altra  come  mvvueuoh 
gallina ,e  la  terga  come  vna  noce  di  granderza3e  finaltm * 
te  vn  fanciullo.  • • 


mi! 

A$t.  it.jg. 
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nLuJ.  !n  vn*  vida  T itili feld  dal  ginocchio  liutài,  e ronfio* 
cCa  }8.  poi  crepato  dvn  putto  vfeirono  in  vece  di  marcia  non 
grani  di  fomento,  di  ftgala  , di  farro,  d'orbo  3 

a upi.  !>■.  ffena. 

aDic.c4?'  °ltYa  ™ terremoto gradifjim o in  Lombardia  , che  duro 

Torica0:  ? ’arttnta&0?w*‘nt»*»ntin  Milano  que fio  t erri  bit  cafo. 
*“«■  ™0tf  no£f*  di  *ì“cUa  °ttd  trattando  mgotij 

g ui  di  quel  publico  fitto  vna  torre , quando  tutti  fi  n - 

prono 


DISINGANNO  tXLIX.  6st 
girono  vna  Croce  di  fu  ori, che  chiamò  vno  di  quelli  perno - 
me, pregandolo  ad  vfcirfene  quanto  prima . Ma  trattemene 
<do[t  colui  i comparfe  vna  perfori  a,c  he  con  preghiere  final * 
y diente  lò  perfuafe  a g rfe  ne  fuori,  yfcito  che  fu*  in  vru 
fratto  cadde  la  tonde  tutti  quegli  altri  mifer abilmente  op 
irPrtjfe* 

0\  Molti  Vrodigi.GliVccetli domcSlici>comc  galline, oche, 
piombe, e pauor.i  fuggirono  a monti, e fi  fecero  faluatichi , Gen 
jd>erì  U maggior  parte  de’pcfci  ne fiutai s e nel  mare  * InOn- 
dationi  d* acque  con  danno  immenfo. Ve fìilenge  gradi [Jìme  * 

.jST  (Tremoti  borri  bili jfimi  di  maniera  che  rimafero  fcOnquaf- 
■ fate  molte  Città , & a Siracufa  Cadendo  il  Duomo  mentre  fi 
.Jelebtauano  i diuini  Officij  j cuopri  con  le  rouinc  tutto  Ipo- 
bolo, eccetto  due  foli  il  Diacono  > Subdiacono  per  miracolo * 
Venti^Fame,  Folgori  fuor  di  modo.Vn  fonte  di  fanone  quia 
.Rifeci  giorni  fcaturl  come  acqua.il  Dianolo  in  Vna  certa  Vii 
Raparlo  vifibilmente  ad  alcuni  hiiornini* . 

$ t A'  I iM  Fi  braro  apprejfo  Bari  di  giorno  fi  ridderò  iti  nog 
[Ciclo  alcune  Stelle, bora  quafi  incontrando  fi  inficine  sbora 
quafi  cadenti  in  terra , e tutto  il  detto  mtfe  apparfe  vna  Co 
Mctdjefuprcfagio  delle  Stragi  > che  doucuano  fentirfi  per 
Mtta  quafi  C Europa. 

# apparfe  la  Luna  tutta  fanguignh . Cadde  Vna  gran  . t6lg 
sfiamma  di  fuoco  dal  Cielo , come  vna  torre  cón  botribilif- 
fimo  strepito  . Il  Marc  vfeito  dal  lido  fomtnerfe  più  Città* 

« Segui  fame  quafi  per  tutto  il  Mondo . Voi  da  tanta  Velie 
Italia  fà  trauagliata,cbe  fidiffe  ,fuffero  più  quelli,  che 
morirono  sche  quelli  ebereflatono  riui . <rs4  nmntiò  quesld 
Calamità  vn  font  e in  Lorena  d'acqua  buonijfima  contieni- 
<ta  in  [angue*  \ , ' 

^ipparuero  tanti  prodigi] , fra  quali  fù  Vn  gran  tei*-  pIa.  ^ 
i remoto jvna  Cometa  j l'entrare  venti  paffi  fra  terra  il  Ma-  »« 
rcs&  altrove  ritir arfi  loop  affi  adietro  s che  vn  Vefcouò  tcitnt*  ' 
* • ‘ di 
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Giorno  fh  Biorenga  aff'trmòicpredìcòpubluamentc,cbefoffc nato 
<*ci  g ù4i  lAnticbriJlo.Verlocbe  il  "'Papa  , ch'era  Taf  quale  Secondo* 
\o  cha‘  * ancorché  quanto  afe  fapeffe  tutte  quelle  coje  naturalmente 
e.ucw,  amienirctonon fe  ne comwoiufle punto ( non  er a tì OGGI- 
DÌ ano )in  perfona  fi  trasferì  a Fiorettai  » doue  raduna  0 4 
qucjto fine  vn  Sino  logi  retilo jc  difeuflè  l’opinione  del  Zie- 
J cono  intorno  a quefto  pùnto , e fk  fcopcrtaper  vrr4  trottata, 
e leggerezza  [ua^e  pofla  fuorijenga fpndanicnto  dà  e fio  per 
acquila)  fi  dal  Mondo  qualche  gran  nome.  Il  Tapa  r,pre- 
folo  graucwetc  partì  per  altri  grandi  affari  in  Lombardia, 
poi  ni  Francia . V'bcbbc  anche  chi  fcriffe  che  fengfdltro 
ci  ibrr  ìih  *}uc^°  cra  Pulitino  fecolo;  Vn  certo  Gl  aber  0 citato  dal  Ba- 
x c.  f>.  ap.  roìiio  deplorando  lo  flato  delle  cofc  d’ali'  bora  À ice . Quan- 
B4ion,  ue  efiim  deficit  reiigiofìtas  Ponti/icum>&  mar 

ctfcittkiirfòio  regnlaris  Ahbatuf»  ,iimufque  mona-, 
•fìcriaiisdifciplinóe  vigor  tcpefcir,ac  per  ilio  rum  exé- 
pla  carcera  plebs  mandatuniniDeipritiaricatrix  exi-, 
},  ih'r  ; quidaliud  quamtofum  fiumi  humanmn  genus 
rurfumm  antiquum  precipiti]*  chaos  perditionis 
fpontanea voiuntateiilabirut?  » , ','•.*7 

l>Ur  .9s<_j>  A/ 1 YP°  d*  'Papa  Gioitami  XIl.fr  agli  altriprodigij  >cbc 

ii/yfi'"  aPP-irftro  *n  Italia  fu  * che  fra  rana  terribibfjima  pioggia 
cdf<«c ? dai  cadde  vii  gran  fàffo  dal  Cielo  *?  fi  videro  nelle  vefli  di  moiti 
finga  fapcrfl  come,ò  donde  Croci > quafl  con  fanguc  quiui  fe 
gnare,&  altri  fe  le  trottarono  lordate  come  di  l<  libra. 

1 unp  T°ij  ^ HiHritme  * ò Giuocaherem  Concianti  napoli , come 
e c.i;  .4-  ' Indorando  'Tait/fc  effì.ndo  ^Ambafciaiore  in  Ber  divario 
iiopoi  all  iMpirxaorcjcriifc  d kaver  veduto Jojtcncua  sti  la  fton* 

d «li11;"1  te  vn  Ugno  diritto  di  40.  piedi  d’ai  legga  e forma  di  pira * 
ba  lc 5 dj  baffo  di  lai gbeggadi  due  cubiti , nella  cima  d’v- 

no. bue  fanciulli  nudi  eccetto  le  parti  ziergtgnoje, fai:  nano 
si ì quel  hgno  non  io  piegando  m alcuna  parte  > come  s’Iut- 
nejjc  Lanute  le  rasiti  1 in  quella fruite . „ dvr  liuti  si*  U fon- 
ia 

jOoqIc 
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tafcìyergduano  jftando femprc  immobile  il  legna*  Fra  tan- 
to iche  non  era  breuetenipo,egli  Jiaua  i/titto  col  corpo. fen- 
ga  punto  mai  con  le  mani  toccat  e il  legno  , ancorché  pefan- 

tijjitno.  ‘ *»  '**.  .1 ' 9,<j 

FI  atovn  gran  fuoco, et  vfcitodalmdre,fifparfeinmcÌti 
pai  fi  fino  a Zamora^e  confumò  molte  città,e  cafiella*  HrP 

Effendo  il  Ciclof treno, il  Sole s 'ofeuraua i raggi  fuoi,  Nauci. 
che  perle  fincUre  entrauano  erano  fanguigntiisfd  vn  certo 
huomo  tronca  Umano  finiftra  col  ferro, fu  mentre  dormiti* 

•vn  amo  dapoi  non  fisi  come  refìituitaAmanendouiper  fo- 
gno del  Miracolo  vna  linear  cffanel  luogo  dettagliaci  pri- 
mate tiuouo  congiungimento  fatto. 

In  vna  contrada  "di  Genoua  dotto  Fontidello , hoggiBor-  fuig.Vi 
digoto  uicino  al  porto  ,ttnfontc  per  un  giorno fiat  uri  sague.  Gto«ua. 
Seguì  poi  vn  fonte  di  fingile  vero  per  tutta  la  città  indi  a po 
co  per  la.  venuta  de'Saracini.  ■ '•  - v • «•' 

Si  trouòvn  mostro  di  te  fi  a cAmna\c  d'altre  membra  hit-  Cert/hr* 
mane  fu  tenuto  per  fimbolo,  o geroglifico  diéjl  fecola  infitti-  chloa* 
ce, fingh  uomini  d' ingegni#  di  dottrinale  ■ "Principi *c  Von * 
tefici  per  loro  anioni  poco,o  mente  chiari*  ' > -•  » 87s 

Adì  1 3.  d'Ottobre  Cvltima  bora della  notte  l'Bcclijfe 
della  Luna.Adiip.delmcdefimo  doppo nonailSoledima- 
nier a oscuro fii  per  megghorayche furono  vedute  le  fltlle , e > 
tutti  credettero  che  fi  foffe fatto  notte . Tefìilcnga  ne  Buoi 
grandi  filma  partici  larmcntc  intorno  al  Beno.  Voi  mortali - 1 

tà  d'huomini . In  vna  ViUaaZJvo  rmaco  per  nome  Vv&la- 
hesheim  fucccdettern  qflo  marauigliofo  prodigio.  Tirando  fi 
fuori  delle  c afe  gl' animati  morti  alla  campagna À cani  i h 'c- 
rano  in  quella  villa  conforme  alla  lor  natura  corfcro  amati  ' 

giarne  » 1 n vn  giorno  poi  tutti  radunati  infieme  fi  partirono 
finga  più  mai  vederfene  alcuno ,o  vitto, o morto.  -, 

Adì  6.  di  Giugno  nella  parte  Aquilonare  ad  vnhóra  ■ 
di  notte  apparfe  vna  cometa  vibrando  più  del  J ’oluo  , e 
:<a  ' con 
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con  chiome  molto  grandi, fu  fcgno  forfè  di  quello  che  feguì 
poi.Vna  Villa  d’vna  terra  detta  Nitefc  Afgabrunno  lauta 
na  da  ogni  fiume  j e torrente  per  vna  f abita , & improrifa 
pioggia  fu  qua  fi  tutta  conglibabitatori  difirutta-'Porcio- 
che , itti  quelli  a dormire  * in  vn  moménto  cadde  quella  fi 
gran  pioggia,  che  fierpò  dalle  radici  le  vigne*  gli  alberi >c 
lefabricbe  mandando  in  rouina  quanto  vi  era  * la  Chiefa 
talmente  con  ilfuo  altare  fu  guajta*cbe  non  ne  rima f e pur 
fegnoyo  vel ligio  ,Gran  c ompafjìcne  il  vedere  mque il' infici 
- te  porger  fi  le  mani  l'vno  all'altro  per  hauerfoccorfo*&  ef- 
feree gli  unitegli  altri  rapiti  dall'impeto  dell'  acque.  An?i 
i cadauerigià  tango  tempo  fepolti  furono  in  quel  cafo  dal- 
fonde  tratti  da'Jepolcri»e  trottati  in  altre  ville  , ** 

In  Colonia  adì  1 5 Ai  Settembre  nacque f abito  nell'aria 
ynM™' fr:  vna  gran  tepcttajaonde  tutto' l popolo  corfe  alla  Chiefa  di 
Culo*  ìj,  s,Tietro,e  fonando  le  campane  fi  raccommandaua  di  buon 
cuore  a Dio.  Ed  ecco  vn  fulmine  grande»  comevn  Drago- 
ne di  fuoco  rcipe,e  penetra  la  Cbiefa9&  ammala  tre  b uo- 
mini m diuerfi  luoghi  in  vn  colpo  ,vn  Sacerdote  appreffo 
. Pattare  di  S.TietrOjVn  Diacono  apprefjo  quello  di  S.Dioni 

gi>& vn  Laico  all'altare  di  S.  tSHarìa.  filtri fei  nic^go 
morti  furonoportati  fuori,  & appena  guarirono. 


8h  Incredibile  parte  la  Grandinckhe  dicono  cadde  i n Fra 

r»e?rUo‘  eia  appreffo  Augusìoduno  con  morte  di  molti  buomìni & 
fxmti*.  animali,cffcndonc  trovato  pcg%o  fra  gli  altri  Ai  1 2.  pndi 
di  lunghe^ga.Sigibcrto  dtce9che  ve  n hebbe  di  piedi  x 6.-Ì 
longbi %%a*  largherà fettetalte^a  due, 

Ki}  Nella  $ affama  fu  sì  gran  terre  moto  jtbc  molte  ville  feo f 

Nawct,  ee.  s'acccfi  il fuoco*  c fi  bruciarono  . Irrpiù  luoghi  fra  la 
«Snr  grandine pioitU'ro  ancorafajfi*cbe  vccifero  buomìni a- 
jvgg.a  di  Amali, Ne  Ila  Fra/,  eia  aitanti  il  Sol liitio  della  Fletè  invn 
ffflncig.  horrenda  ternpefìi  c ad deropegpfi  di  ghiaccio  di  iz.  piedi 
di  lungbcTga*#  in  Odo  apparfirojquadre  di  fi  Idati  com 

bat- 
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battenti  fra  di  loro,  e ni  ac  ih  iati  di  [angue»  » 

2 )i grande  fluporeji  è quello  che  fcr tuono , de  un  troco  nur 

d'albero  di  5 o.piedt  di  loghcgga,  e di  largitela  14.  ap - Vincj.14. 
preffoi  Turitigi  cfj'erfi  tolto  via  fen^a  opera  h umana  dal 
proprio  terreno, c dajetrafportatofi  lòtano pili  di  2 5 , piedi. 

Nella  Mcfopotami a [troppe  la  terra  pet  due  miglia. Pn 
mulo  parlò. Cadde  cenere  dal  Cii  lo.Tilarauigliofi  terremo - Mclbrot. 
ti.  Alcune  città  sù  1 monti  dtuifefida  ejji,  mfieme  co  quelli 
trapaffarongià  aUe  campagne  più  oltre  di  6. migli  a, inde  - 
rc  intiere.  Apparjcro  croci  nelle  ve  Ri  de  gli  huomini . Nel 
mare  Tonticofu  il  ghiaccio  grojfo  trenta ,e  la  ncue  alta  ve 
ti  cubiti  ;dòde  fpauent aligli  huomini giudic auano, che  f of- 
fe venutala  fine  del  Mondo,  , • > 

Arfe  h orrìbilmente  per  tre  me  fi  vna  cometa  ,e  li  tre  «7r 
anni, che  fegu irono  non  piotine  mai  dice  il  Bellarmino  , non  cnro^sic 
e itando  però  Autor  veruno.  T uttauia  fi  può,  per  non  dire , ^ ‘{f J* 
fi  deue, creder  e, tanto  pù, quanto  che  non  c fen^a  efempto  > illoucl 
fi  come  io  tengo  che  non  fiaquafi  alcuna  cofa.  Tercioche 
ferine  San  Girolamo  nella  vita  di  S.  Hilarione , che’l  fimile 
erafucceduto  in  quel  tempo.  Porrò  iam  trienniuen  erat, 
quoddaufum  ccelum  illas  terrasarefecerafcvu'go  di 
cerent.  Antoni;  mortemetiam  elementalugere.  Oltre 
eh  e'I  mcdcfimo  riferifee  lafacra  hiRoriaejfvregià  molto 
prima  occorfo. 

,N  di' Egitto  caminando  Mena  prefetto  con  molto  popo- 
lo  nel  luogo  detto  Delta  appreffo  al  Nilo  al  leuar  del  So-  TheojjM- 
lejapparfcro  in  meggo  al  fiume  certi  animali  di  forma  hu - Bonfin. 
mancijhuomo  e donna,  l'huomo  di  gran  petto,  di  volto  tern  ec'1' 
bile , di  rosftccia  chioma , e nudo  fino  a' lombi  : la  donna 
hautua  le  mammelle, di  faccia  appunto  di  donna,  e di  capei 
longhi. Furono  veduti  fino  a nona  da  tutto  il  popolo , c 7 Me- 
ne  fcriffe  a Trlauritio  Impcradore  l'iflejfofi  vidde  a 
Koma. 


t 


Digitìzed  by  Google 


’ r i 

t ! 


<So 

G'.Tiuro. 
li. 4-  c.  3 j. 

& 34. 


<68 

Fulg.ltb.  1. 
cap.4.  ' 


*5*  vi-  v h a è 3 1 'i)  i*  c i a 

Qua  fi  pi  oggi  a d i faettejè  quali  percoteffero  ciaf  eh  ed»* 
Io  Due.  in  no  fu  chinamente  con  gli  occhi  corporali  veduta , quando 
!’  venne  poi  quella  f 'amo] a pefiilen^adell' LAnguinagha. 
rh  Sphi.  offendo  Tcòdofio  il gioitane  Imperadorein  fDaomo  vna 

jtcsifaums  donna  partorì  vn Animale pèfie,percioche  non  haueua  oc- 
chiaie palpebre, ne  mani,  ne  bracciata  lombi  vna  coda  di 
pefcc. Veduto  ebebbe quello  moflro l’Imper udore  commi 
dè,cbefoffivcciJo.  uvì;’a;v»!  . >• 

TL  ntrati  molti  lupi  nella  città  di  TÌUrdègala  mangiarono 
i cani . L'ìfìtffo  anno  per  tutta  la  Francia  fprouarono  tutte 
le  forti  di  calamità  di  piogge  di  fuochi , di  terremoti,  d' ac- 
que,di  graiidini, di  faini  se  di  guerre. 

In  Italia  piti  volte  fi  vidderetn  Cielo  febitre  di  gente 
armate  combattere  fra  di  loro, e vibrar  fuoco, e cadere  ogni 
tratto  fangitt.S tondo  dunque  l'Italia  oppreffa  da  gran  timo 
re, ecco  tti  Carni  fi  della  venuta  de' Longobardi , li  quali  da 
gli  viti  mi  fini  della  Germania  con  gran  furore  veni  nano 
verfo  l'Italia  zcrq.anni  l'afftlffero  ,fino  che  Carlo  Magno 
I{c  di  Francia  libero  II  a.  • • 

' Nella  Germania  vna  meretrice  partorì  fette  figliuoli  in 
vna  volture  gettagli  tutti  a morire  in  vn  lago.Taffando  ap 
puto  £ colà  Zdfgamóndo  T{é  degli  Hunni  a cacciarne  vide 
vno  che  ancora  palpi  tana  nell'  acqua,comadò  che  fi  cauajfe 
fuori, e finodriffc,e  chiamale  Lamiffione,  ilqual poi  morti 1 
dgawodo,  eletto  da  Logobardi  li  fuccedettc  nell' Imperio. 

( ] [fedi  ondo  Bslifario  Turbino,  e vedendo  fi  in  vn  tratto 

sanbd.  f.  ? fi  ccata  vna  fontana, donde  tutta  quella  Città  bctteuajfpa- 
Vibino.  ucntati  quei  di  dentro  per  tal  prodigio , fi  refiro . 

' Tre  fa  Pania  da  tÀlarico  i{e  de' Goti  fra  gli  altri  prodi 
Vicep'Ui.  gì , in  piti  luoghi  venne  giù  grandine  come  vna  pietra , che 
~ j. * fip offa  tenere  in  mano , & d'otto  libre  in  Circa. 
wp!’  m è/frdedo  difopra  il  Cièlo, e tremando  la  terradi  fiotto  a 

mi°b.u.*  Conffantinopoli  fi  flotta  afpettandol'vltimoeftcrminio  di 
V; - quella 


_ 
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quella  C ut  a . Ma  per  la  penitenza  fattavi  come  in  un'altra 
Nmiuefaluoffi.  . . » • ot  > 

*Al  tempo  di  Teodofto  primo  I mpcrad  orejette  gìouanet  Niceph- 
ti  CbriflianiM  quali  per  tifnorc  di  Decio  Imperatore  fiera  Majpht  . 
r,o  nafeofi  in  vna  grotta  vicino  ad  Efcfo  nell'Ionia  bancn-  aijj.  ** 
doni  dormito  3 'j  z. anni  fi  filigli  aro  no  £ rifteffo  Intpcr  ado- 
ro pieno  di  Jhtporenon  afpettàdo  ch'eglino  andaffero  da  lui , 
andò  egli  a vedergli, e ragionò  con  loro.  Così  Niceforo.Gre 
gorio  Turoncfeifffóetafrafle.Difcordano  tuttavia  da  que~ 
hi  ^ lucori  altri  come  il  Volteranno ,e  Sigibcrto  dice  do, che 
dormirono  igó.anm^e  che  finijfcroilfonno  nel  447. 

Vna  donna  al  tempo  di  S.  Girolamo , com'egli  mede  fimo  Ca., 
ree  conta, allenando, e nudrcndocol  latte  vn  fanciullo  cfpo  u-8- c- 
flo->e  dormendo feco  come  fanno  le  balie, fece  tanto  co’fuot  li 
bidmofi  mouimentiyche  di  dieci  anni  feda  quello  ingrauida 
ta.  il  mede  fimo  Girolamo  dice  d'haucr  veduto  vnbuomà 
plebe  o^e  vilijfimo , il  quale  haucua  fcpeliito  venti  moglie, e 
nc  teneua  vna  fiata  di  22  .mariti.  Ogrìbuomo#  donna  fìaua 
con  grandi (fimo  defiderio  afpettandochi  di  loro  deffe  la  fe- 
poltura  all'altro . Soprauiffe  il  marito  , e così  coronato  con 
vna  palma  ^concorrendola  tutto  il  popolo  della  citta  , andò 
innanzi  al  feretro  difua  moglie. 

Che  pioueffe  una  volta  lana  nonpunto  differente  da  quel 
la  delle  pecore  dodc s' arricchì ffbro  quegli  h abitatori  in  Fra  5«* 

eia  appreffo^irasjo  jLr ciato, dicono  che  lo  riferifeeilfudet 
to  S •Girolamo. 

Segni fpauetcuoliffimi  in  Cielojn  Terra,&  in  mare  mol  i0f 

to  fintili  a quelli, che  predice  Cbriflo  Signor  nofiro  nell' Evo, 
ge lio  al  tempo  di  Traiano  hnper udore . VeggafiDion e ap- 
portato da  noi  nel  Difinganno  de'Terremoti. 

Hanno  che  Vcfpafiano  Imper udore  rouinò  Gcrufalemme  71 
fi  vidde  f opra  quella  Città  vna  fella  di  fpade , vnefj'er-  Zoa* 1 ’’  '* 

cito  di piu  fchierc  armate  combattere  fra  le  nuvole. 

Tt  Che 
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hiftbpoiò.  •>  la  fertilità  del  cui  feme  fu  tanto  più  marauigliofa , 

^■7-^ì- quanto  che  non  ùeueua  vino,  ■ ■ ■ ■ » ..  .. 

ncb. r Vn'honorata  Matrona  per  nome  Margarita  maglie  da 

All.  Mag.  Conte  Virboslao  nella  Cr aconia  partorì  vna  volta  vim 
trentafei  figlinoli.  ■ 

c*  £uftor  Fjferifce  per  co  fa  certifjìma  Mbcrto  Magno , che  in  Cer 

T*auiarfc  mania  vnadonnain  vnpartobebbe  i figliuoli  ben  for- 
anìm.  c.i.  mati,ma quaJis  citdigitiis  auricuìaris. D’vn Ultra  dico- 
nockcfcrine  il  mede  fimo, qwui'M  quale  ogni  anno  fece  cin - 
Jfàiff  que  figliuoli  deU'vhae  l'altro feffo  , fino  che  furono  6 , Vna 
1*  ' 7& lib"  ConteffdHirmentrulde  de  mirtei f partorì  venti  figliuoli  in 
iVu.i.c*  vnavolta,  ; 


il 

CV 


Coiognia  JllbertoMagno  [criuchaueràiligcntiffimamcnte  esfer- 
natoin  Colonia  vna  donna  per  trentagiorni  efferfì  aflenuta 
di  mangiare  ,e  betoni  ente -,ct  vn  bucino  cinquanta  giorni  ce 
/ tetto  che  vn  giorno  sì  e l'altro  nò  pigliava  vn  pocod' acqua 

< : e di  vino  raccontati  meiefmòfche  al  fitto  tempo  vna  giova 
ne  pcrnenuta  alla  pubertà  offendo  rilettale , e groffe  affai  le 
parti  dcllagener  adone, trottarono  i periti, che  vetro  erano  i 
genitali  dimoino#  cefi  tagliata  da  Fifici  vna  certa  mtbra- 
na,apparfcro  fuori  qudiememhra  virili # damarito . 

Fu  portato  a Lodouico  il  Santo  Pfi  di  Francia  vnhuomo 
chaueua  la  teda  di  cane , c ì' altre  membra  Immane , 
ljU'  j ,4Q  jn  Cremona  nel  Cbioftro  di  San  Gabrielle  cadde  vn  peg~ 
viHjft-  godi  grandine , nelquale  era  come  [colpi  ; o il  fogno  della 
Clp  Croce#  la  faccia  di  Chrifiocon  le  lettere  Ictus  Nazascmis, 
con  la  cui  acqua  Stillata  effondo  dato  toccato  vn  cieco gua 
ri, e fu  illuminalo,  . . • 

Carni  piomero  appreffo  la  Selna  Loibin  nella  villa  di 
Sulla,  e glivccelli  con  grand' avidità  le  hecauano#ieimefe 
diMargo. . i . • v-  \\>  - . r . 

Fiff  'e  nella  fitgliavm.huomoffAtiucggo  nel  «JftCvre  yc 
trattenerli  quiui  con  gli  atiimli  ìnfimi,  thè  nuotano  rame 
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ptfcÉ,è  comepefcc  odiane, e terne  m la  terranei  giorno  > che 
non  entrauain  mare  s'ammalàua  : imperò  che  notte  >c  gior- 
no vi  flauacomc  a diletto,  e mulo  molti  fegxeti  del  mare  a 
gli  b uomini . Effondo  prima  chiamato  Nicola  fu  poi  chia- 
mato CoUpefee . 

Quefìomedefimo  s'è  detto  (opra  1 ^g^.purecosì  trono,  e 
leggo  particolarmente, nel  Sugati  in  fonte.  «.  ^ 

*.  . In  vna  Villa  detta ledon  m Germania  nel  territorio  di  ruir-iT  1. 
Colonia  furono  vedute  in  Cielo  tre  Croci  buìchc, delle  quali  Hun4*^/ 
quella  di  mezpgo  haucua  l'imagine  di  Cirri  sio  croce  fi ffe. 

' la  6.  foia  aitanti  la  (Pentccoflc  apparf  ro  nell'aria  tre  p.  cìft, 
CroeiCPiiaJncica  alla  parte  Aquilonare  , vn  altra  fimilc  al 
piezggogiorno,e  la  te  rga  di  minor  colo  re  fra  l'vnacl  'al t ra. 

In  mezzodì  queflafi  vedetta  il  patibolo , <à~  vnhuomo  ere - 
cifìffo,  In  vn  altro  luogo  dou'era  vna  villa  per  nome  Frijjie 
predicandofi  la  crociata  aitanti  al  Sole  apparfe  vna  Croce  , 
di  color ceruleo.  Nella  Dioccfi  Trai  aceti fe  apparfe  vna  C\  0- 
ce  bianca, la  quale  di  due  traui  artificio  fornente  pare  a conr 
tejia,efi  mtmeuada<cAqmlonc  a rncggogio)  nò. 

Facendo  Filippo  Imperadore nella  Germania  vn  publi-  no? 
co  banchetto,  fi  vide  il  $plc  jiiuidcrfiin  tre  parti  , le  qtiali  clf 
indi  a poco  ritornarono  in  vna  e circolare . Significò  forfiJa  v * * 

il ini fione  da  farfi  fra  Federico  II. Filippo ,&  Otor.e , che  n- 
mafe  poi  filo  Federico. 

Vn  vento gagliardiffimo  fcoffela  Chicfadi eJZfagon^à  rxgt 

getrtandoper terracvna nobittfjìma cupola,c  groffiffi me  tra - 
vi  di  querelale  di  abete, come  quelle, che  fi  pongono  alle  mo - o 

(ina,  o d torchi  furono  portate  fnolazpgando  per  L'aria  pili 
d' vnmiglio  lontano  ,c  quello  al  tempo  d'Arrigo  VI.  F un-  . 

ne  tc [limonio  di  veduta.  • v (1  . ( • 

, VrimtkevenifteroalTami Federico  LEarbarp fa,  & 
esfleffandro  ìli . Tapa apparfe  chiaramente  m meggo  al-  4‘ 
la  Luna  vna  croce  .-A A 5 - di  Ottobre,  appatftro  (re  Soli  * " ' 
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verfo  Tonentr.Stcttcro  così  più  di  due  bòre *e  poi  re  fio  foto 
quello jcb' era  inmeg^e. 

Goffrè . <tAdì  primo  di  Mango  vfc  ì il  "Mar e del  fuo  J ito  qua  ft  più 

Mon.  An.  rfocijcl  migha  affogSdo  mólte  migliaia  di perfone  portico 

larmente  intorno  al  fiume  Vitifera . il  giorno  del  Venerdì 
Santo  appreffo  i Scnoni  fuccedeììèro gran  tenebre ,e  leggen- 
do vn  Cardinale  la  pacione  del  Signore , quando  fu  alle  pa- 
role Confummatum  eft , venne  vn  folgore  si  ttupendo,  e 
doppòjrejìo  tanto  fiupidoycbe'l  Sacerdote  A Diacono  lafcia 
to  ['^Altare , & altri  tutti fugirronovia. 
uto  In  Francia  da  monti  alti  filmi  cadendo  gran  quantità  di 

?urinUvitx  ncucyla  quale feto  trajfe  terra  ,efaffi  / opra  il  Mona  fiero  del 
S Francia,  in  gran  Certofa,cpprefie  le  Ce  Ile,  & i Monadiche  V erano, 
ejfen  dotti  priore.  Sani' tAnfid/no.  •' 

Si  vide  vn  infinità  di  vermicelli  volanti . S' aliavano 
Rubcjq.  sì  poco  da  terra  , che  fipóteuanó  toccare  con  la  manoyo  con 
vna  verga.!! efercito  loro  era  quafivn  miglio  di  largherà, 
noccupaua  tre  in  lungbegga,e  pareuajcbe  ofettr afferò  il  So- 
le , Seguì  gran  petti  tenga , maffimamente  per  la  morte  di 
quefii  animali. Et  altri  prodigi]. 

A or.  ir.jC.  Durando  gran  fatiga  vna  donna  a partorircyraccomma 

doffi  alla  Beata  Vergine  poi  gettò  fuori  dal  ventre  tre  pie- 
tre: vna  come  vn  vuouo  d'oca,  l'altra  come  vn’vuouo  di 
gallinai  la  terrei  come  vna  noce  di grandeggayC  finalme- 
te  vn  fanciullo . 

iti*  In  vna  villa  Tullifeld  dal  ginocchio  liuidi  , egon  fio* 
c?ft  poi  crepato  dvn  putto  vfeirono  in  vece  di  marcia  non 
pochi  grani  di  fomento  * di  fi  gala  , di  farro*  d’orgo, 
iogAa  ed'auena. 

Diacliibf*  Oltra  vn  terremoto  gra di  filmo  tn  Lombardia  , che  duro 

*M.Ì?no.  quaranta  giorni , annerine  m Milano  quefio  t erri  bit  cafo  . 
^Toncca.  Si  aitano  molti  nobili  di  quella  Città  trattando  negotij 
grani  di  quel  publico  fiotto  vna  torre , quando tutti  fin- 

prono 
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tìrono  vna  Croce  di  fuori  >chc  chiamò  vno  di  quelli  perno - 
me, pregandolo  ad  vfarfine  quanto  prima . Ma  trattener 
dofi  colui  * comparfe  vna  pcifona,cbc  con  preghiere  final* 
niente  lo  perfuafea  g rfene  fuori . Vfcito  thè  fu*  in  vru 
tratto  cadde  la  torre*e  tutti  quegli  altri  mifer abilmente  op 

f#*  • - • 

Molti  Vrodigi.CliVccetli  domefÌici,come  galline  ,och  e » 
colombe, e pauor.i  fuggirono  a' monti, e fi  fecero  faluatichi , Gcn 
perì  la  maggior  parte  depefei  ne' fiumi*  c nel  mare  * Inòn- 
d adoni  d'acque  con  danno  immenfo.Tcfiilenge  gràdiffime  * 
Terremoti  horribilijfimi  di  maniera  che  rimajero  feonquaf- 
fate  molte  Città  > & a Siraciifa  Cadendo  il  Duomo  mentre  fi 
telebrauano  i diurni  Offici j j cuoprì  con  le  rouine lutto  l po- 
polo,eccetto  due  foli  il  Diacono*  Subdiacono  per  miracolo* 
Ventilarne  folgori  fuor  di  modo.Vn  fonte  di  ( angue  quin 
deci  giorni  fcaturì  come  acqua .Il  Dianolo  in  vna  certa  Vii 
la  parlò  vifibilmcntead  alcuni  huomitti* . 

t A'  i % Ài  Fi  braroappreffo  Fari  di  giorno  fi  ridderò  iti  tiog 
Ciclo  alcune  Stelle, bora  quafi  incontrandofi  infume*  bora  ^ 
qua  fi  cadenti  in  Urrà  , e tutto  il  detto  mefe  apparfe  vna  Co 
mcta*e  f ti ptefagio  delle  Slr agi  * che  doucuano  fentirfi  per 
tutta  quafi  l'Europa. 

*A pparfie  la  Luna  tutta  fan gnigni * Cadde  Vna  grati  . tai0 
fiamma  di  fuoco  dal  Ciclo , come  vna  torre  cón  borribilif- 
fimo  strepito  * Il  Mare  vfeito  dal  lido  fommerfe più  Città* 

Seguì  fame  quafi  per  tutto  il  Mondo . Tot  da  tanta  TtJìe 
l' Italia  fu  t tanagliata,  che  fidiffe ,fuffero  più  quelli,  che 
morirono *che  quelli  cherefiarono  vini . csfnnontiò  quesìé 
e alami  tà  vn  font  e in  Lorena  d'acqua  buoniffima  connetti- 
ti in  [angue*  \ , ' 

*A pparuero  tanti  prodigi}  ,, fra  quali  fu  Vn  gran  Ter - pIa.^ 
remoto yvna  Cometa  * l'entrare  Venti  paffi  fra  terra  il  Ma-  y. 
rc*&  altroue  ritirar  fi  loo. puffi  adietro  * che  Vn  Vefcouo  lLl<tnu  ' 
i * * di 
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Giorno  (h  Fiorenti  affermò, c predicvpubticamentCychs foffc nata 
dèi  g u*i  ^Antichrijlo.Verloche  il^Papa,  ch’era  Tatuale  Secondo* 
Vo  eflor'  * ancorché  quanto  afe  fapefj'e  tutte  quelle  co/e  naturalmente 
, auutnirc iC-non fe  ne comwouejje punto  ( non  era  tì OGGJh-. 
DJauo)in  perfona  fi  trasferì  a Fioretta  * doue  raduna' o a 
queflo  fine  vn  S moia,  fi  velilo, c di/cuflè L’opinione  del  ZJc- 
J cono  intorno  a queflo  pùnto,  efh  fcopcrtapcr  -pira trottata, 
e leggerezza  fua, e pojì  afuonjcn  zafpn  d amento-dii  cfso  p.r 
acquila)  fi  dal  "Mondo  qualche  gran  nome.  Il  Tapa  Kpre - 
fola  grauemete  partì  per  altri  grandi  affari  in  Lombardia, 
poi  ni  Francia . F'hcbbc  anche  chi  fenffe  che  fen^f altro 
j ,w  ]ìh  quello  era  l’vltimn  fccolo;  Vn  certo  Glabero  citata  dal  Ba- 
li *.  ap , ton  o deplorando  lo  flato  delle  cofe  d'ali' bora, dice . Quan- 
*M'0n'  docunq  ueenim  deficit  rdigiofitas  PontJticum,&  mar 
ce  (citdiih  'dio  rcgnian's  Abbatti  fu , fitnofq ue  mena-, 
•ikriahVdifcipiiiise  vigor  cepefcit,.àc  periilorum  exé- 
pla  carcera  piebs  niandaturumDeiprxuaricatrix  exi- 
> ,•  <b’t  ; qùidaliud  quamtofum  fimui  human  lun  geiìus 
rurfum  in  antiquum  predpicijs  chaos  perdùiónis 
fpon tanca  voluntateillabittfr?^  t.  - . "V-  « -,  \\- 

^ -epodi  Tapa  Gioitami  X I L fra  gli  altrip^odigìfchc 
1 /‘y  fiiT  aPParftr0  *n  Italia  fu  , che  fra  vna  tembihflima  pioggia 
c ^nty  dai  cadde  vii  gran  faflb  dal  Ctelò  ie  fi  videro  nelle  vefli  di  molti 
Cl'io*  fetida  faperfl  cornerò  donde  Croci  > quafi  con  /angue  quiui  fe 

• gnatCiée  altri  fe  letrouaroiio  lordate  come  di  l<  bbra. 
i uh p *°i  ^ Hifìrione  , ò Gbioc oliere  in  Conflantmopoli  » come 

c -4  ' Indorando  "Pautfe  effirJo  jlmbafciadore  in  Berengario 
pop, il  all  1 Super  udore ferine  d haucr  veduto foflencua  sii  la  f on- 

d te ?m legna  diritto  di 40.  piedi  d' al legzpa  e [armadi  pira** 
fri  yda  baffo  di  la>  ghc^adi  due  cubiti , nella  cima  d'v- s 

no.  bue  f uveiti  Ili  nudi  eccetto  le  parti  verg  •gnofcffattH  a n 0 
si t quel  bgno  non  lopiegando  m alcuna p arte  , come  s’ha-* 
nejjc  Lanute  le  rada  i in  quella frane . imitati  sù  La  fon* 
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tafcìyergauano  ,/ìando fempre immo b:le  il  legno.  F ra  r an- 
to,tbe  non  eraùreue  tempojegh  ffaua  dr  itto  col  corpo,  fen- 
ga  punto  mai  con  le  mani  toccat  e il  legno  , ancorché  pefan- 
tijjìmo.  «i  v‘  " .V;  • ; 

. Natavngran  fuoco, et  vfeito  dalmarc,ffparfe  in  metti 
pai  fi  fino  a Zumerai  confumò  molte  città,e  caflella » : H fP 

Effonda  il  Ciclofireno,ilSoles'(fvuraua\  & i raggi fuoi,  Nauci. 


che  perle  fine  ffre  entrauano  erano  fanguigni*zs? d vn  certo 
huomo  tronca  Umano  finiffra  col  ferro, fu  mentre  dormimi 
vn  anno  d apoi  non  fi  sì  come  reftituitairimanendoui per  fe- 
gno  del  Miracolo  vna  linea  roffa  nel  luogo  del  taglio  di  pri- 
tna,enuouo  congiungimento  fatto. 

In  vnacontradadi  Genoua  detto  Fontidello , h oggi  Por-  fuig^il.  ». 
digotouicino  al  porto  jitnfontc  per  un  giorno fcaturìsague. 

Seguì  poi  vn  fonte  di  f angue  vero  per  tutta  la  città  indi  apo  s 

co  per  l a venuta  de Saracini  r * * "$ecj 

Si  trouò  vn  m offro  di  teff  a cAnina\c  d'altre,  membra  ha - Cencht* 
mane  fu  tenuto  perfimbolo.o  geroglifico  dicjl  fecole  in  feti-  ‘ 'oa* 
ce, fingfib uomini  d'ingegni, e di  dottrinale  <rPrincipi,c  Vo «* 
tefici per  loro  attionipoco,o  niente  chiari*  ‘ 

Adì  i g.  d'Ottobre  l'vltima  bora  della  notte  P Bccliffe 
della  Luna.  Adì  i$.d cime  de  fimo  doppo  non  all  Sole  di  ma- 
niera o 'cu  rcfjì  per  meggfhora,che  fu  tono  vedute  le  felle , e > 
tutti  credettero  che  fi  foffe fatto  notte . Veffilcr.ga  ne  Buoi 
grandi fjìma  particolarmente  intorno  al  fieno.  Voi  mortali - 
tà  d'huomini . In  vna  V illa aZJvormaco  per  nome  lrvala- 
hesheim  ■ /accedettero  c/jìo  maraui gl  lofio  prodigio.  T irandoft 
fuori  delie  c afe  gl'  animali  morti  alta  campagna ,i  cani  i h'e- 
rano  in  cjuellavilla  conforme  afa  lor  natura  corfero  a man 
giarne  * In  vn  giorno  poi  tutti  radunati  inferno  fi  partirono 
finga  piti  mai  veder  fine  alcuno ,o  vitto, o morto.  -, 

Adì  6.  di  Giugno  nella  parte  Aquilonare  ad  vn'hóra  v 
di  notte  apparfe  vna  cometa  vibrando  più  del  /olito  y e fuw. 


'*■ -IVI’  HOGGrDP  J * lì 

*o«  chiome  molto  grandi, fu  Jcgno  forfè  di  quelloche  feguì 
poi, Vna  Villa  d'vna  t err arietta  Nitefe  Afgabmnno  lonta 
fin  da  ogni  fiume  * e torrente  per  vna [abita , & improuifit 
pioggia  fu  qua  fi  tutta  con  gli  babitatori  di firutta-Tercio- 
cbe , itti  quelli  a dormire  » in  vn  momento  cadde  quella  fi 
gran  pioggia,  che  flerpò  dalle  radici  le  vigne*  gli  alberi *e 
le fabriebe  mandando  in  rouina  quanto  vi  era*  La  Chiefa 
talmente  con  ilfua  altare  fu  guafiaicbe  non  ne  rimafe  pur 
fegno,o  veggio, Gran  compaffione  il  vedere  in  quell' ufi  a 
- te  porger  fi  le  mani  l'vnc  all'altro  per  bauer  fioccar fo?&  ef ■ 
fere  egli  vnijegli  altri  rapiti  dall'impeto  dell' acque,  Jtn\i 
i cadaueri  già  longo  tempo  jepolti  furono  in  quel  cafo  dal- 
l'ondc  tratti  dafepolcri»e  trottati  in  altre  ville  ; * 

<fT  In  Colonia  adì  1 5 eli  Settembre  nacque f ubi to  nell'aria 
j„Mnn' fr’  vna  gran  tèpeflajaonde  tutto' l popolo  corfe  alla  Chiefa  di 
C^loi  j»,  S,Tietro,e  fonando  le  campane  fi  raccommandaua  di  buon 
cuore  a Dio.  Ed  ecco  vn fulmine  grande»  come  vn  Drago- 
ne di  fuoco  rope,e  penetra  la  Chiefa  ammala  tre  huo- 

niim  in  diuerfi  luoghi  invn  colpo  ,vn  Sacerdote  appreffo 
-,  P altare  di  S.TietrOjVn  Diacono  appreffo  quello  di  S.Dioni 

gì  * & vn  Laico  all'altare  di  S.  cJUaria.  jlltrifci  me^go 
morti  furonoportati  fuori, & appena  guarirono. 


fij4  Incredibile  parte  l a Grandine  >t  he  dicono  cadde  in  Fra 

r’eff.Uo.  eia  appreffo  ^iugusìoduno  con  morte  di  molti  huominij& 
Fwnca.  animali,e[fcndone  trouato  peggo  fra  gli  altri ^di  1 2.  pitdi 
di  lunghegga.Sigibcrto  dì  cecche  ve  n hebbe  di  piedi  1 Crii 
longht  ggta»  largherà fette, altera  due , 

Sij  Nella  Saffoniafu  sì  gran  terremoto  jt  he  molte  ville  [cof 

Nwci,  g$-  sy  ac  cefi  il  fuoco  3 e fi  bruciarono  . Impiù  luoghi  fra  U 

. grandine  piouw  ro  ancorafa[fifche  vccifero  huommi,&  a- 
fn'm5'3  ^ rimali. Ne  Ila  Francia  alianti  iì Solfiitio  della  finte  invn 
Iwaci^.  horrenda  ternpefla  caddero peggi  di  ghiaccio  di  1 1.  piedi 
di  lunghc7gai&  in  Cielo  apparfirofquadre  di  fi  Idati  com 

bat- 


1 Digitized  by  CjOO^Ic 


DISINGANNO  LXIX.  .6$  5 
battenti  fra  di  loro , e macchiati  di  [angue,  » 

' 2)i grande  fluporc  fi  è quello  che  fcr tuono,  eie  un  troco  RlCT 

d'albero  di  5 o.ptcdt  di  logheg^a,  e di  larghe  g^a  1 4.  <7/?- 
preffoi  T unngt  cfjerfi  tolto  ma  ferrea  opera  bimana  dal 
proprio  terrenoyC  da/e  trafportatofi  l a temo  pili  di  2 5 , piedi. 

Nella  Mcfopotamia  firoppe  la  terra  per  due  miglia. Vn 
mulo  parlò. Cadde  cenere  dal  Cii  lo.Marauigliofi  terremo - 
ti.  Alcune  città  su  1 monti  dtuifefida  ejji,  infieme  co  quelli 
trapaffarongtù  alle  campagne  piti  oltre  di  6.miglia,mtie- 
re  intiere.  Apparjcro  croci  nelle  ve  Sii  degli  k uomini . Nel 
mareVonticofu  il  ghiaccio  groffo  treni  a, e la  neue  alta  ve 
; ti  cubiti  ;dode  [pimentatigli  huomini  giuihcauano, che  [of- 
fe venutala  fine  del  Mondo,  ■ r • 

Arfe  borribilmente  per  tre  mcfivna  cometa , e li  tre  c7r 
anni  ,c  he feguirono  non  piouue  mai  dice  il  Bellarmino  ,non  cnron^c 
citando  però  Autor  veruno.  Tuttauia  fi  può,  per  non  dire,  “**.  J'J* 
fi  delie, credere, tanto  p ù, quanto  che  non  c ferina  efempio , i>iouct 
fi  come  io  tengo  che  non  fia  quafi  alcuna  cofa . Tercioche 
fcriue  San  Girolamo  nella  vita  di  S.  Hilarione,  cbe’l  filmile 
era  [acceduto  in  quel  tempo , Porrò  iam  triennium  erat , 
quodclaufum  ccelum  illas  terrasarefecerat.»  vu'go  di 
cerent.Antonij  mortemetiam  elementalugere.  Olire 
eh  e' l mede  fimo  riferifee  la  [aera  biftoriaejfcregià  molto 
primaoccorfo.  . . 

\TNc1f  Egitto  caminando  Mena  prof  etto  con  molto  popo- 
lo  nel  luogo  detto  Delta  appreffo  al  Nilo  al  leuar.dcl  So- 
lc,apparfcro  in  me^o  al  fiume  certi  animali  di  forma  bu-  BonAn. 
mana,huomo  e donna. l'huomo  di  gran  petto, di  volto  terri 
bile  j di  rosftccia  chioma , e nudo  fino  a' lombi  : la  donna 
hauttia  le  mammelle, di  faccia  appunto  di  donna , e di  capei 
longhi.Furono  veduti  fino  a nona  da  tutto  il  popolo  ,c  Me- 
na nc  fcriffe  a Mauritio  Impcradore  l'iflejfo  fi  vidde  a 
Jipma. 

■ 'Jk4 
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Qua  fi  pi  oggi  a d i fiiettejè  (piali  percoteffero  ciafched» - 
To.  Due.  in  ho  fu  chiaramente  con  gli  occhi  corporali  veduta  , quando 
L venne  poi  quella  famofa  pejtiien^a  dell' \Anguinagtia. 
Th«»phs.  affondo  Tcòdofio  ti  gioitane  Impcradorein  cJDaonio  ma 

urus  ^onm Partorì  vuàmmalepefcejerdocbe  non  haueua  oc - 
chi the  palpebre, ne  mani , ne  braccia, a'  lombi  vnacodadi 
pefee  .Veduto  c’hcbbe  qtteSlo  moflro  Vlmptr udore  comma 
dèjchéfojfevccijo.  . "zv.wy: 

Entrati  molti  lupinella  città  dì  Bkrdtgala  mangiarono 
i cani.  L'ifttffo  anno  per  tutta  la  Francia  fi prouaronotuttc 
le  forti  di  calamità  di  piogge  di  fuochi , di  terremoti,  d' ac- 
que,di ' grandinio di fami\e  di guerre. 

In  Italia  piti  volte  fi  viddero  in  Cielo  fchiere  di  gente 
armate  combattere  fra  di  loro, e vibrar  fuoco, e cader  e ogni 
tratto  ftngite.S  tondo  dunque  l'Italia  opprejfa  da  gran  timo 
re,cccoiti  Vauuifo  della  venuta  de' Longobardi , li  quali  da 
gli  vi  ti  mi  fini  della  Germania  con  gran  furore  venimmo 
verfo  Vi  tali  a 204.  anni  l'affìijfcro  ,fino  che  Carlo  Magno 
I{c  dr  Francia  tibcrolla. 

' Nella  Germania  vna  meretrice  partorì  fette  figliuoli  in 
vna  volture  gettagli  tutti  a morite  in  vn  lago.Taffandoep 
puto  fi  colà>/4gamondo  I{è  degli  Hunni  a caccia, ne  vide 
Vno  che  ancora  palpitaua  nell' àcqua,comadò  che  fi  cauafic 
fuori, e fi  nodriJ]'c,e  chiamaffe  Lami  ([ione,  ilqual  poi  morti 
là tgamodo , elètto  da  Logobardi  li  fuccedettc  nell'imperio, 
jl ffedi  ondo  Belifario  Vrbino,  e vedendo  fi  in  vn  tutto 
sjbbei' (. 9.  fcccatavna  fontana, donde  tutta  quella  Città  bcueuafpz- 
Vibino.  iicn  tati  quei  di  dentro  per  tal  prodigio , fi  refero. 

* Tre  fa  Fxonia  da  rAl  urico  l[e  de  Goti  fra  gli  altri  prodi 
yicep  -.ti.  gì , in  più  luoghi  venne  giù  grandine  come  vna  pietra,  che 
' Ini  fi p offa  tenere  in  m ino , d'otto  libre  in  Circa. 

^V.1  m t/4 r de  do  dìfopra  il  Ciclo, e tremando  la  terradi  fiotto  a 

Cincin 

>al 


_ 5 

B^rg.l.io. 


fi? 


b.u.'  ConUantinopoli  fi  siano,  afpettando  l'vlti mo  efierminio  di 
•*"  - quella 
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quella  Citta . Ma  per  la  penitenza  fattaui  come  in  un'altra 
Minute faluoffi.  . ♦ . ' . 3o*  : 

^Al  tempo  di  Teodofio  primo  1 mper ad ore, fette gioiianet  Ni«ph- 
ti  Cb  riftiani  di  quali  per  tifnere  di  Decio  Imperadore  fi  era  Mccauhr  - 
r.o  n a/co  fi  in  vna  grotta  vicino  ad  Efcfo  nell' Ionia  haucn - ai*.  & 
doni  dormito  3 7 2 .anni  fi fuegharo no£  Tifte/fo  Impcr udo- 
re pieno  di  Jluporenon  afpettàdo  ch'eglino  anda/fero  da  lui» 
andò  egli  a vedergli, e ragionò  con  loro.  Così  Niceforo.Gre 
gorio  TuroncfeitSfóet  afe  afte.  Difcord  ano  tuttauia  da  que- 
sti tutori  altri  come  il  Volteranno, e Sigibcrto  dicedo, che 
dormirono  1 9 6. anni, e che  fini  fiero  U fonno  nel  447. 

Vna  donna  al  tempo  di  S.  Girolamo,  com'egli  mede  fimo  Ccci.,9£h, 
recconta,allcuando,c  nudrendo  col  latte  vn  fanciullo  cfpo  Ii8- c* 
fto»e  dormendo feco  come  fanno  le  balie, fece  tanto  co'fuoi  li 
bidmoft  motàmenti-fihe  di  dieci  anni  fida  quello  ingrauida 
ta . il  mede  fimo  Girolamo  dice  d'baucr  -veduto  vnbuomó 
plebeo, e vilijfimo , il  quale  baucua  fcpellito  venti  moglie, e 
nc  teneua  vna  fiata  di  22  .mariti.  Ogrìhuomo,e  donna  flaua 
con  grandiffimo  defideno  afpettandocbi  di  loro  de/fe  la  fe- 
poltura  ali' altro . Sopranne  il  marito  , e così  coronato  con 
vna  palma,concorrcndoui  tutto  il  popolo  della  città  , andò 
innanzi  al  feretro  di/ua  moglie. 

Che  piouejfe  una  volta  lana  nonpunto  differente  da  quel  vìk.hìc. 
la  delle  pecore  dode  s' arricchì fibro  quegli  h abitatori  in  Fra  s®* 

eia  apprejf 1 jLras,o  jL relato, dicono  che  lo  ri f eri ( ce  ilfudet 
to  S •Girolamo. 

Segni fpaueteuolifftmi  in  Cielo, in  Terra,&  in  mare  mol  l0f 

to  firnili  a quelli, che  predice  Chrifto  Signor  nofiro  nell’Euà 
gelio  al  tempo  di  T r ai  ano  Imperadore.  Veggafi  Dione  ap- 
portato da  noi  nel  Difinganno  de' Terremoti, 

L'anno  che  Vefpafano  Imperadore  rouinò  Gerufalemme  71 
fi  ztidde  / opra  quella  Città  vna  J iella  di  fpade , vnefier - Zo3‘ 1:’ f* 

cito  di  piùfebiere  armate  combattere  fra  le  nuuole . 

1 Tt  Che 
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Cheque  fio  mede  finto  imperadorcrefìituiffeil  lume  degli 
j ’ occhi  ad  vn  decombe  lo  pregna  glie  li  tot  caffè  con  lo  fpu- 
tOjfcriuccon  molte  circonflange  CornelioT acito>&-  altri, 
fam/sua  fi  Pu°  dire cbefoffe  preftigia an  illufiòne d' ^Apollonio 

da  i ib.  «.  Tiancofamofiffimo  zJfrfago , ri  quale , come  ri  feri fc  e hlo- 
10  ' firato  l\b.  % .fi  trouaua  appunto  a quel  tempo  in  u llcJJ'andria 

tT Egitto*  deue  auuetmc  il  filetto  miracolo. 

E quefìe fono  alcune  dell' ir  finite  cofc  ,che  prouocar.oa 
marauigliaparticolarmcnte  quelli  eh  e poco  legg  ono,e  poco 
fanno  vder.  dole , e fono  baficuoli  a tor  via  qualche  ,fe  non 
ogni  11  OGGI  Di' dall  a bocca  de  gli  HOGGI DI  ani  .Quelle 
dico  fono  le  cofe  cccorfe  da  che  nacque  Iddio  in  t errabonde 
troppo  chiaramente  fi feorge,  chcfcmpre  ftviddi  ro  al  ?>1  on- 
do,efentirono  flraucgangc . Quelle  del  tempo  aranti  Cbri- 
fio  non  è mio  principale  intendimento  ne  in  tfuefio,  re  in  al- 
tro  pifinganno  apportare, pere  he  a chi  non  fi  disfanno, e i hi 
non  di fll  OGGI  DI  fc  orni  caft  di  \ 6oo.anni,  non  disjì  OG- 
GIDiranno  quelli  di  dicci  mila  tuttavia  qualche  altra  ma 
rauiglia,ch  e già  h abbiamo  in  pronto  co  autorità  di  Scria  or 
grane figgioigiamo per  maggior  piacere>dt  < hi  negu  sìa. 

' Framolti  prodigi  che  procede  itero  la  morte  di  Ce  far  e 
furono  quefii  apportati  dagli  antichi  Hi  fiorici,  e dal  lan- 
cierò ridotti  i n brctie . Vn fulmine  et  nto  giorni  prin  afe  on- 
erilo la  prima  lettera  C.  eri  nome  dilui  fi  ritto  invna  fua 
xwJDeor?  fiatila  nella  piagga.  Vn  bue  Sacrificato  pochi  gioì  ui  a u arai 
oroffu^  fu  trottate Jenga  cuore , & egli  effe  ndo gli  nò  detto  fburloj 
fene.  Dorrnend  o con  la  moglie  Cai  fui  ni  a le  porte , c le  fenc- 
fire  d eli  <i  camera  s’apri  reno  itivn  tratto  , & ella  dii  otta- 
mente  piangi  ua  fognando  à'baueteil'blarito  fra  le  brac- 
cia vccifo.  Kauclcr.Due  Soli  furono  veduti  in  Cielo . *7/V  it- 
ti e latte , e [angue.  Vn  fonte  doglie  per  tutto  vn  dì  corfie  in 
J\oma, 

£2clus'  Vnafcrua  in  tigma partorì  ma  creatura  di  quattri 

piedi 

* 
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piedi  quattro  mani»  quattro  occhi , quattroortccbic , e due 
membri  virili.  Kel  Bologr.efe /pittarono  le  biade  sù  gli 
fll  beri,  - ' , Orpflib. 

Trina  che  quelli  della  74  are  a, & altri  popoli  ribelli, am  u 

macere  Vi  ^ ifcoh  C.  Seruiho  Vi  etare»  & awbafii  iado  f £ 
re  mandato  loro  J a Poma  ,e  chm/e  le  porte  di  lla  Città  pò-  c-s* 
ni {fero  tutti  1 [{emani  a filodi fpada»tutte  le forti  d' anima- 
lische domeftuamete fioglioi. 0 viuere [ragli  Luonnni  al  bà 
donate  le  rafie, e Gialle  con  baiati »annitnti»emugiti  mificr 4- 
I bili  fine  girino  a monti  , & alìcfieluc.I  cani  particolarmen- 
te,comi  lupi, and  aitano  qui, e là  volando . Au,  ^ 

Al  tempo  di  Cefiare  A ugu  Ho, Fau fi  a donna  Thbeia  par  Wv'°£*- 
fa,  ì in  una  uolta  due  mafihi,e  due  firmine  A na  [ir  ua  dnffo  fi/  'c;  *. 
Ctfiare  nc  parta  l cinque, ma  pochi  giorni  ut/Jìr  occasi  la  lor  *■ 

madre. V uà  Egitti a cinquemila  in  quattro  z ohe  10 .figli.  1K1*e**’ 
Vna  qo.  A uncina  citato  da  Alberto  Magno. 

Doppo  hautre  IrUAttiho  Regolo  unito  in  mare  i Cartagi  Fior  ini. 
ncfìvccfii  congi anperditadilfiuocfiercitoviiO  /pirata fier-  £c,'‘ 1-  * 
pente, che sbranauachi s'accoflaua  al fiume Bagrada , e la  VAMa*‘ 
fina  pelle  di  1 2 o .piedi  lunga  fiu  mandata  a !{cma,  Dioa  H 

1 Fiumi  Volt  orno , 1 Glanio  trala/ciato  il  loro  naturai  gJropSc 
cotfio  (Card  a\ e aU'ingiù  tornarono  indietro  a fioriti  loro.  . aiij-i**. 

7 neutre  Sagonto  Città  forte  in  lfpagna,era  affi  diata  da' qui0ies* 
Ternani  »bauXdo  vna  Comaquafi  finito  di  partorire,  il  fan 
Cttolfoa  he nafceuarientrò  dentro  nel  ventre. 

Ad  Aleffiandro  Magno  il  Mare  Tanfilio  cedette  luogo»  u 

• e fp«tio  pi  rpaffarlocon  tutto  l’eficrcito  » re  megli  agli  H e-  Am  9. 
irei, dice  Giofi/fio,ci  he  può  < ffo  c che  Iddio  uohffi  faiglila  £'0  Coi 
firada  per  poter  diHr  reggere  il  fiegn  0 dc'Ter fiati  1 ,7'i  etr  0 
'Crinito  lo  tuga , perde  non/}  troni  Scrittore  prima  di  Ghh 
fic ffo, che  dii  a qmfiacoja*74a  non  s'hàda  credere »che sì gra  bi^veiv- 
pc  bicorno  comi  GiofcfJ'o  vele  fife  mentire . Efi  può  intendere  £itt0, 
da  Scialonc  lib . locane  ciò  fine  ccd  '{fi, e fiu  che  A h fi  andrò 
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Moro  non  sò, che  poco  di  fecco^bcfaceuail  ref tuffo  del  matti 
appreffovn  montc,e  fece p :r  quello  traghettare  t [noi Ver 
aggrandir  poi  l'imprefe  d’^i  leffandro  dijjero  ,che  s'aprì  il 
mare  * Bafìa  ch'c  attionc  prodigiofa  j e degna  d'effer  pofia 
fra  le  frugolar^  che  fiano  fiate , 

Epirnenide  cPoeta  CretcfviO  Candiotto  dormì  5 7. anni* 
Doppogli  antichi  lo  pone  Genobrardo , e non  aggionge  che 
fia fattola.  . 

Vit.  Max.  Egle  foldato  muto  battendo  riportato  vittoria  in  un  com 

Aulì  Gei.  battimento , perche  non  gli  dauano  il  douuto  honorem  pre- 
{ìern  u i’  mi0 * accendendo  fi  d' vn giufloy  egenerofo fdegno  roppe  ili 
p]i.!ib.n.  gami  della  lingua, e parlò. Così  ilfigliuolo  dell{e  Crefo,  ve 
vii.’ Max-  dcr.do  vno,che  fiaua  per  ammalare  il  Tadrc* 

Cìc.iìk  ».  Effóndo  fanciullo  nella  cuna  mida  » che  fu  poi  ì{e  della 

dcOiac.  Frigia  Mentri r dormiua  le formiche  gli port  aitano  granelli 
di  Formento  in  bocca  * L'api  il  mele  in  quella  di  Fiatone  * 
L'ifteffo  di  Tene  hi  cjL  tenieje  eloqucntij]imo:e  fi  dice  d\Am 
brogio  il  Santo. 

Quejh  e cento  mi  II altri  fono gli  iAuuenìmenti  flraotdb- 
. - nari  > e prodigiofi , che  per  bora  mi  ricordo  haucr  letto.  La 

maggior  parte  ancora  di  qlliiche  babbiamo  riferito  ne'Di- 
finganni  fatti  > fi  ponno  chiamar  Vrcdigi , ma  per  qualclye 
maggior  chiareggia  gli  babbiamo  di  finti , e per  non  infafli 
dire  con  la  longhegga  il  leggitore  così  ordinati . Bafiino  in 
fomma  quanti  ò qui , o altroue  habbiamo  apponati  > a da r 
qualche  calo  alla  marauigliarbe  in  molti  occupa  l'animo , 
& accrefcere  Infederila  quale  molti  non  fanno  dar  luogt* 
e dileguare  l'opinione  che  ipiit  hanno  » che  H OGG I Di  il 
i mondo  in  male  fia  di  gran  lunga  offerente  del  paffuto  j(]u<i 

do  veggono,e  fentono  qualche  cafo  daejfi  non  più  veduto  * 
fentitor  Iettò* 


Che 
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Che'n  fcmma  non  ci  eoccafìonc>ò  ragione  di  credere 
che?i  Mondo  fìa  HOGGIDI  attorniato  j ò afflitto 
da  calamità  > e mifèrie  piu  dei  panatoglieli  do  flato 
fempred’  eflè  colmo, e mai  felice. 

•disinganno  l. 


H ON  f dprei  , mai  > per  non  dire , che penfo  non  .nitore  .in* 
poterfi  da  veruno  , meglio  imporre  l'ultima  '***££ 
mano  a quella  quale  quale  fmfi  mia  fatica  , ^«oc. 
■ he  apportado  un  difcorfo  quafi  inttro  ci'^ir  ’ ■ 
aohio  dottiamo  huomo  * che  feri (fé  più  di 
i scornili jòno,e  ncidifoprahM>amo  alcuna  uolta  cita- 
to. Epa  con  manata , òferied'anm  dal  1600 . fino  alla  . 
nefeita  di  Cbriflo  moHrando  brcwffimamcntc , che  quafi 
owiannojo  è cowparfo  ,e  s è veduto  qttaLbe  fpauenteuole,  , 

eprodigiofo  jiuucnimento>è  fi  fieno  prvuate  ,0fentite  bora 
in  quefio  fiora  in  quelpaefie  alcuna  ò più#  tutte  le  calami- 
tà fopr  a ne’Difingannipofle  procacciare , che  gli  H OGGI* 

Ulani , e particolarmente  certi  di  groffo  Ugnarne  palpino# 
tocchino  quanto  fia  con  le  mani  non  trovata  fpecolata  , e 
tnejja  fuori  per  pa  rere  di  bell' ingegno  tma  fida ,e  reale  la  no 
fra  unti  H OGGI  Diana  Opinione,  . Amob.^ 

Jln.obio  dunque  rifentendo fi  contragli  /ciocchi  adora*  UCODi.  ' 

tori  de  0 li  Iddi , li  quali  mordevano  ì n oliti# he  doppo  l’ef eetlc- 
fi  rfi  apertala  flradaalla  CbnfiianaJ\cligione  fra  mortali 
era  ito  in  mal' bora  il  mondo  > da  ogni  forte  di  male  vede- 
va/ il  gen e re  he  mano  chiaramente  eppreffo  , c che  in  forn- 
ir a fino  quei /urani#  celefìi  Numi  panua  che  depofta  ogni 
( urà  delle  cefi  qua  giù  dal  affo, non  tcncfftro  più  vn  mi- 
nimo per  fero  al  Xondo,  ma  gatarfile  doppo  le  [palle* 

{'fattili fitto  Ufi  fate  in  tutto , & per  tutto  in  abbandoni} , 

. J m- 
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moHra  quanto  ciò  fta  dalla  Ferità  Untano . Mòra facendo 
molto  per  me  anfora  i (noi  argomenti  intingati  4 pronai* 
il  medtfimOjche  incendo  diproUare  anch’io, tutto  t he  ad  al- 
tro f ne  , fruir ommene, non però  copiàdo  ciparUa per  paro- 
la sua, tome  ccnuiene  a chi  vna  frittura  d'vtoa  in  alita  iti 
gua  rrafportaìan'%i  il fornimento  che  le  voci  iti  lui  recando , 
aggiùngendo  di  mió>o  di  fienaio  Lorenzo  de  Urtane  il- 
lufiraiore  d' 'cffotAmobio  perfe  medeftmo  alquanto  ofiu- 
ros.cntito  di firganna,e  chiunque  contrario  pus-ere  tiene *e 
[ottiene  » Dice  dunque  Arnabio  ,*  ftjafuppongafi  dr  gratta, 
che  io  fia  quegli, fi  come  in  molte  dofe fono jchc parlo  a qual 
fiuòglia  HOGGlDlano. 

Qual  cofa  infoiita  H OGGI  DI' qual  cofa  noti  conof cinta , 
«i  uoj>p  qttal  violenta  eontra  le  fuc  leggi  perforatele  dal  penici - 
d lani.qui  pio  ha  patitole  [ottenuto  quell' alta  cagione  di  tutte  le  cofe, 
te  calami  L*  quale  communemente  chiamiamo  Natura. 
ìrouano  Sonofi  forfè  HO  G Gl  DI' gli  dementi , de' quali  finita 

Jiemcati.  dubbio  alcuno  il  tuttóyperdir  così, e impafìato,e [orto  aU'cf 
fere , mutati  , e Cornatiti  in  qualità  contrarie  a q ielle  »cke 
prima  battevano.  ? Forfè  HOGGFDl  q netta  bella  fimmetria 
di  sì  ben  ordinataTrlachina y di  sì  (lupenda  mole  ,the  tutti 
euopree  racchiude  intorno  intorno  è rallentata, dittcmpcra 
t*,c  [dottai 

Quel  primo  t e vallo  Chiorbe  con  la  forerà  (uà  tutti  gli 
altri  di  fatto  afe  feco  traljCyC  ftrapifce,hà  forfè  li  OGGI  Df 
alterato  il  veloci (fimo  sì , mamoderato  fuo cotfo  di  manie- 
ra che  ò fi  feorga  tepido , tardo , e neghi ttofo,  o purcfenqc 
freno , &alla fcapettrata,  non  sò  come  pretioftmente, 
giri  ? Hanno  forfè  le  tttllc  HOC G IDI' mutato  ttde  s e co- 
minciato a fingetele  levar  fi  donde  prima  foleuanó  celar  fi,  ò 
tramontare  in  quella  parte  dove  prima  danaro  principio  a 
farfi  vedere  con  pompofa  mostra.  a gli  occhi  nojln  ì Forfè 
l'ifieffo  Sole  cuor  del  Cido , occhio  delMondo , Trine  rp  e,  e 

reg- 
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leggitore  di  tutti  gl’ altri  lumi  bà  II  OGGIDÌ  fatto  qualche 
acq  uijìo  d'cccejjihO  caldo, o qualche  perdita  itti  fuo  ardore, 
ediuenuto  tutto  freddo, e quafi  morto  s' è [cordato,  o j>au- 
uerfuà  accoragli  non  può  più  oltre  prof  giure  , come  face-  Luni 
uamo 'erosamente  il fuo  gouerno  (H à cef  a to  forfè  la  Luna 
H OGGI  DI  ricuperar  quafi  contìnuamente  ,cnnuouarfe 
lìejjaje  con  perpetua,  e gratafcambieuolcg^a  bora  in  qfìa 
bora  in  quell  a forma  nel  teatro  del  Ciclo  comparire  anàti 
a noi  i E tì  OGGI  DI  forfè  cèffo#  dileguato  il  Cicloni  Fred, 
do,  il  Tepido  de’ tempi  inegualmente  eguali?  Hanno  fatto 
forfè  H OGGIDÌ  qualche  nuouo  accordo  fra  di  loro , di  mo- 
do che  l'vna formi  le  notte  lunghe,  e i giorni  breuise  l'altro 
i giorni  longbi , le  notti  br  cui  la  siate  e'I  Iberno  ? Forfè  fono 
morti  ì Venti  H OGGI  DI,  e però  felina  il  moto,c  fcjfìo  lo-  VenfL 
ronon può  p ù riHringcrfiil  Ciclo  m nuuole,c  conjeguen- 
temete  nò  é loropiù  lecito  fouucnire  co  Icpicggieafeùcbi 
& affé  tati  capi  ? f\i  cufa  la  terra  forfè,  chele  fieno  al /olito 
raccommàdati  i fami  Non  vogliono  forfè  più  vcllirfialla 
frimauer a di  fondigli  alberi ? Ha  mutato  forfè  la  Natura  Alben* 
i Ifapore  alle  biade , efucchiatofi  l'burnorc,o  liquore  di  qlle 
cqfe  buone  da  mangiarci  che  la  terra  produce  ? Non  fi  /pre- 
me,e caua più  dagli  vliui  quell' altro  sì>&  oficuro,mci  necef 
fario,efie  può  dtrfi,prctiofo  liquore, o per  condir  le  viuàde  » 
o per  p after  e il  lume  ac  cefo  ? Gli  ammali,  che  o calpestano  Animali. 
la  terra, o guidano  nell' acqua, no  hdno  forfè  fame  no  ec- 
cepì/cono?  non  formano, tifi  ritengono , e non  cuiìodifcom 
forfè  all’zfato  mod&r  feti  ne  ventri  le  femine  ? Non  tutti 
fparfi  qud,e  là  fino  dal  principio, anche  in  paefì  inbabitabi~  Huo>lifti. 
li, gli  huomini  cotraggono  i matrimomjfrà  di  loto,nÒ  cele 
brano  le  no^ge  con  le  folennità  domite? non generata)  idol 
cifjimi figiiuoliìnon attende forfè ciafcuno a'negotif  publi - 
ci,a  priuati,& alle  coje  della  propria  cafa  ?non  impiegano 
fu rfe gl'ingegni, (comi .più  loro  aggradai^  occupano  il  ti 
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poin  diuerfi  fludi* in  varie  carti*c  difcipline  ? Nozrha  fot 
fe  chi  .toccatagli  la  buona fortcy  è fopra*e  comanda  agli  al - 
tnìnon  cerca fempre  d' auangar fi  in  dignità  e potere  ? non 
... , hà  cura  d elle  liti  e de’giuditijinon  formanojion  interpreta 
no  le  leggi  quando  bifogna  1 Non  s'ojj'cruano  forfè  in  ogni 
natione  tutte  l' altre  co  fe  snelle  quali  fi  contiene , e mantiene 
. la  vita  bimana i fecondo  che  di  mano  in  mano  hanno  rice - 

unto  gl' inflittiti  dagli  antenati  loro  ? 
ichHoc  Tfiffwd0  d unque così  le  cafe , ne  ejfendofi  intrufa  noui- 

cpiam.  tà  veruna  e tale*  chabbia  diplomato  il ppctuo  tenore*  ne 
interrotto  la  continuane  di  quelle. i he  vanno  cianciando* 
UlAonda HOCGIDI vàmale ye  peggiochemai  andaffe  ? 
Manon  fi  fente  mai  altro,  dicono * HOCGIDI*  che  petti  * 

■ „ mortalità*  ficcità * Herilitàlguerre , careflie*  locufie,  topi , 

vermi  gradini *tempefle*c  mille  altri  in fo  r tuniche  di  fi  ur 
bano,e  guaflavogh  affari,  e difegni  bumani.  non  dirxuan- 
do  effi  da  altro fonte* che  dalHr  odi  fùiopiù  che  prima  con- 
tro Ì ingiurie *cbe  riccuc  dalle perfone*  efafpcrato . Già  per 
gli  Difmganni  apportati  ( òpra  chiarijjmamete  fi  vede.che 
tutti  quc'mali  poco  fa  nominati  non  furono  incogniti  ano- 
firi  vecchi . ne  repentini . bora  aggwgiamo  qualche  altra 
cofa*e  decorriamo . Se  quefle  miferie  * e malcdittioni(così 
fuole  chiamarle  il  Volgo ffononouell amento  vfeite  al  Ttfon- 
' . . do*d onde  trajfc.e  come  conobbe  l'antichità  i nomi  loro  ? 

Se  non  ci  erano  v.g.  le  grandinìi  bruchi, le  locufie  * ì vèr - 
tni*le  nebbie  *le  fi ammelmili' altre pefti*che  fece  ano  auan- 
' ti  tèmpo.chcgmflono , che  rodono . che  bruc ciano  i frutti 

- della  terra » a che  fine  formarono  le  parole  *che  le  medeft- 
me  cofe fp legano  f 

RifpodT  a Le  careflie  del  neceffario  al  viuere  ne  firingcno  più  for- 

gIdiS  * te  > cfpcfl°  clje  non  face  nano , 0 Dio  *&quaìc  ve  cebi] fimo 
fecolo.  ò quale  anno  inai  fu  libero  . & efente  da  queflo  ma 
ky  come  habbiamo  veduto fopra , evedexemo  ile  gran-. 
r * * dini 
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(tùli  ogni  tratto  fi  fanno  fcntirepeflano,e  f tritolano  le  cam 
pugne  prillandone  bora  del  mangiare, bora  dei  bere. E qua 
do  non  s‘c  prouato  l’ifteffo,  quante  volte  s'è  veduta  cader 
grandine  tale  , che  di  molte  libre  era  vn pfggo,  e quante , 

(gr  an.lt  (fimo  !pauento  folamente  a pentirlo ) hanno  piounto 
in  gran  copia  ifajfi ? 7\iol  to  fcarfo,et  auaro  fi  mofìra  d ijpar 
gerfopra  di  noi  le  piogge  il  Cielo,donde  que flagra  7\ladrc, 
che  nhà  daproiiedcreil  vitto,d incerili f ce, e diucta  imiti - 
le. Qua  fi  che  no  fi  legga  che  più  d'vna  volta  l’ifleffo fenga 
punto  rinfrefear  le  fauci  , e'I  corpo  di  lei  non  fia  flato  duro 
ettinace  più  meft , & anni,  laonde  fiumi  gràffi  (fimi,  c rie - 
c biffimi fi  fieno  impouerìti,& estenuati  in  modo, che  appe- 
nacò  rnaratiiglia  fipotcua  dire  Apra  il  loro  alueo.Quì  tra - 
no,per  di  quafuperbi orgoglioftgià  paffauano.  Da flra 
Magati  infermi  tadi, e co  t agì  ofl  morbi  fi  vede  tutto  dì  H ge- 
nere humano  cdfumarffe  dileguar fi.ùla  legano  l'Hiitona, 
e trouaravno  fe  mai  vaflifflmi paefi  rimafercper  le  mortali 
tà  voti  d'habitatori.I  terremoti  grandemente  dàneggiano 
bora  quefto,hora  quel  Inogo.Sì,  mache  comparatitele  con 

I bauer  la  T erra  inghiottito  molte  Città  per  voltaìQuado 

II  genere  bum  ano  con  l' acque  del  dilanio  fu  qttafl  cfìtnto? 
forfè  no  aitati  a noifQuado  udiffì,e  prouoffì,chc'l  fuoco  pio 
ueffedi  fopra,e  brucciaffe>&  inceneri ffc  il  tutte  ? forfè  n<  n 
Quanti  a noi}  Quando  le  grandifflme  Città  furono  da  flutti 
Marini  affalite,afforte t forfè  non  alianti  a noi  ? Quando  fu4 
a Mortali  dibifogm  il  combattere  con  le  fiere,  co’  Leoni?for 
fe  non  aitanti  a noi  ì Quanto  alle  guerre, a gli  affedij , a'fac- 

cpi,  alle  deffolationi,  e roninc  delle  città , c de'paeft  non  può  . Ci,  .riui 
1)1  a feun  conto  raffomigliarfi  l'età  prefente  con  la  pafj'ata  t «lei  itton- 
0 la  paffuta  con  la  prefente . E l'Italia  fopra  tutte  l'alt)  ’C  r-il mente 
farti  fecondo  me  ne  deue  aliare  le  mar»  al  Cirio  , e bafli  ? °r“c' 
Ma  donde,  dira  qualcheduno, tante,  che  nonflpoffono  ne- 
utre calamità.,  che  l'yna  tocca  l'altra  fenga  mai  ripófo4. 
v ” < fepra 
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/opra  noi  mortali? E chi  vuole, o può fapere  la  caufa,e  la  raj 
' gtone  di  quel  che  ne  auuiene  di  contrario,  e rincrefceuole  ? 
T ut  t ama  non  fi  potrebbe  per  auuentura  dire  , che  ne' quat- 
tro Elementi yie quali  fono  tutte  le  cofe  cotnpojiefojfe  rac- 
chiuda la  materia ,e  l'orìgine  di  tate  mutationijchc  qua  giù 
fi  veggono  i Che  le  llclle  co' loro  mouimenti  in  certi  fognile 
tepiyiu  determinate  panile  linee  partorifeano  quefii  mal:, 
US'  apportino  a quelli, che  fono  /oggetti  sì  neeejj ari  a varie- 
tà di  c a fi>Che  iti  prefentti  momìti  c'  ordinato,  che  figimo 
fcambieuoU  7/$c  di  cofe, di  maniera  che  come  cola  nell' onde 
del  Mare  il fluj[o,e  rifluffo,  così  a vicenda , bora  l'auuetfh 
t a, bora  la  profperità  nel  grand' Oceano  di  queflo  mondo  j>- 
petu  ameni  e lue  cede  ? Che  a quefla  materiale > baffa , e fec- 
ciofa  parte  c'habbiamo fempr  e fattoi  piedi  e in  polla  legge 
tale, che  bene  Jpejfofpirì  noe  cuoi: fimi  v.ipori,o  fiatilo  qua 
li  corròpendo  l' aria,che Spiriamo, , ne  attraggano  mille  ma 
h i corpi , e ne  vengano  interrotte  l'attioni , an^i  tronche  le 
non'Tno  vite  Immane  ? Che  ( e ciò  più  s'amicina  al  veto) non  tutto 
niffoli'  >òhe  occorre  di  contrario  a noi, è però  contrario, o ma 

aU’vniuer.  jc  dell'/fiejfo  mondo, come  per  lo  più  andiamo  immaginari- 
quei  doci  mentre  difegniamo  d' balie* ejtfarc  qucfla,e  quella  co 
c Kno'  fa  di  noflro  comodo  piacerei  gu  fio, c ptrò  no  riufeedocido 
gliamo  a piena  bocca  della  NaturaìQuelgran  TlatoneMo- 
narca  de'  EiUfofi  alcuni  gran  diluuì , & incendq  deimon- 
do nomÌnòpurga,e  (s' è lecito  vfar  queflaparola ) bucati 
del  Mòdo,  & huomosì  fatilo  no  dubitò,  nò  hcùbe  puntoli 
r ifpetto  chiamare  lafouucrfione , la  strage  , e la  rouinaid 
genere  bum  ano  vna  rmouatione , e ritornatagiouetù  delle 
cofe. Girne , dice  colui  nopioue,e  nò  fi  raccoglie  formcnto.l 
cheìvuoijchegli  elsmeti fieno  tcco  per feruidoriìet  accio- 
chetupoffìi  più  comcda,£  delicatamente  Viuere pretendi , 
che  he  stagioni  fi  conformino  per  appunto  al  tuo  volere*0 
pur  capriccio?  Si  lametta  qll' altro  tU  qual  ha  gridi  fimo  defi 
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dcrio  dlnauig4re*be  1 venti  do rmonoso fono  morti  1 ò /«.»- 
terni  tifi  per  l'uria  vn  fcfiit  al  mondo*  0 beili  per  qtte/io  mò  * 
eh  ti  nocchiero  non  bài' intendimento fuo,  fidate  crederei 
ehe  qlla  bonaccia  io  calma  fin  cattiuai&-  infortunio?  H ab- 
biamo da  ac  corno  i dr fi  a ferule  noi  alluniti  tiralo  pur  la  na 
turai  tenuta  d'accommodarfi  a feruire  a noi  ? Quanto  può 
Mai  occórrete  fólto  la  Luna'non  ha  conofiri  corno. luccio  ma 
co  le  vagì  otti , e co  i {li  ordini  della  medefima  natura  a pefar 
ft, e mif tirar fi.'tie tatoflo  che  acca  le  qualche  tofj,cbe  a noi 
poto*  nulla  graiifcatd  abbiamo  battezzar  la  f mulete  por 
luffa  Inumerò  delle  cofedi  nocurneto»e  dunno.Vióuajo  tio 
piouatafe  ite  fio  pioue,e  non  pioue  il  Mondo  forfè, (il  che  tu 
nonfai>)o  non  ponendo  concuoce  »e  difetta  la  Natura  con  _ 
grande*  non  intefa  pr u tenza  lafouercbiahumiditd  della 
terrato  piouendo affai tntole  ricompenfare con  V abbondali 
gudelf acque  la ficcitàpaffuta.Oh  non  fina  mai  d’auuetar ~ 
ne  Contrade  mortalità  ,v famire  morbi , e mi  Ih  forti  di  cala- 
muà.Horsù  le  concedo -.muchi  sa  che  agni  fa  di  giuditiofoj 
e pratico  giardiniera  no  coglia  via  le  piante  inut  ili, 0 no  ta- 
gli* poti  almeno  le  troppo  luffa  rianti  f ronzute*  vigoroft 
per  belh  Tgd.  * profittò  di  quello  gran  giardino dt  II'  vniuer 
fot  Larderai  tu  d' affermarcene  fio,  0 quell' altro  » dt  cut  non 
puoi  propórre, & affegnar  e l'origine ,e  la  cagone,  ègra  ma 
le  gran  danno  al  Mondo}  e perche  impedì jc  e i tuoi fpaj fi,  t 
firfe  te  tue  libidini*  tuoi  (alaggi  fcnfuali,  dirai  che  fi  a per- 
nitiofoy& afproìTerche  dunque  il  freddo  di  (piace  alle  tue 
membra , et  1 pare  Che t* agghiacci  nelle  vene  il  j àngue , non 
ha  da  lenire  al  Mondo  il  Perno?  E perche  non  puoi  fife  tre 
i Soli  ardenti  dall'anno  bandifeafi  vìa  la  Hate  } con  altre 
leggi  vn  altra  Natura- fi  paga  in  ordine  ? L'Elleboro  è vele 
no  agli  buomini , per  queflo  dunque  non  doueua  nafcerci  f 
OuiìibusinfìdiaturI»upiis,nijnqufd  inciilpà  natura 
^jquod laiiicij&cxCiilicimpoittiiiiiiimaitibeluav»  ** 
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Morbi  animarli  ferpens  tollit  maledicam  fcilicetpri* 
rnordijs  rerum  quo  tam iseua  prodigia  geniruris  (pi- 
rautibus  add»dcrunt?6’  troppo  gran  Juperbia  quefia,che 
nò  cfs&lo  tu  fleffo  tuo,uoglia  entrare  nellagiurifditùonc  de 
gli  altri  jc  uoler  dar  legge  a chi  può  piu  di  te, che  faccia  qua 
to  vuoi, e non  quanto  fino  dagli  anticbijftmifecoli  fino  ai 
fora  s'c  ojj'cruato  4 Terloibc  fe  voglionogh  huomini^  he’ 
loro  lamenti  babbiano  luogo ,bi fogna, che  prima  facciano  fa 
pcrealtruiidodeyC  chifono,e  s eglino  hanno  da  fe  fabrica - 
to  il  Mondo ->0  pure  da  lontani  paeft  fono  come  forati  ieri , e 
pellegrini  venuti  ad  b abitar  lo.  Intorno  a ebe  non  faptdo,a 
potendo  aprir  la  bocca  , ne  render  ragione  , perche  bora  fi 
trauma  fono  il  Cielo , e pratichino  qfia  terra  beffino  di  pèn 
fare,cheloro  appartega  alcuna  cofa,effendo  che  tutte  quel 
le  , che  fi  fanno  , non  fi  fanno , 0 egualmente, ò acafó,opcr 
tutti,macòfommaprouidengadapochi,o  da  ninno  bene, 
tome  bifognarebbe,intefeper  bene , e mantenimento  dell' 
tvniuerfo.P^etia  dunque  concbiufo,  e chiaro , che  HOGGl- 
pjnon  habbiarno  di  calamità,  e miferie  cofa  di  nuouo,e 
confeguentemente  ne  occafione  di  farle  marauiglie , come 
fj  die?,  ne  le  querele  contra  l’HOGGIDI,  RccoJant  fa- 
né tnecum  (parlare  a tutti  co  Orofio  antiHOGGÌ Diane ,) 
jnaiorum  fuorum  tempora  bellis  inquietifl]ma,fcelc-> 
ribus  execrabiliajdifenfìonibns  fgda , mifcri/s  cond- 
nuatidìma>quej&  meritò  poflunt  horrerejquia  filerò 
& neccffario  debent  rogare,  nefint,eum  fané  rogare 
fàlum  Deum,qui&  tunc  occulta  iuftitiapermifit,  ve 
jìet<3pt>&  nùc  aperta  mifericordia  p netta  t,vt  né  fine  : 
dimeno  no  più  d'ali' bora, come  vanno  fofpir andò ,e gemen- 
do gli  HQGGIDlani , sJWa per  fodis fare  interamente  a 
chi  chi  fìa  no»  èpiù  acconcio  , che  il  dare  rn  ocibiataalle 
Ckvpnologif>e  particolarmente  a quella  del  Bardi  dotte  fi-' 
i ciechi  pattino,  vn  ( rattq  vedere  accorger  fi  ^ che 
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hgniànno , otti  queflayoin  quella  parte  del  Mordo  * oc  ap~ 
parfo  qualche  prodigio  nell'aria  > o mollro  f opra  la  tenace 
cafojh  auagamcijpaueteuolcje  di  mal' augurio  delle  cofe  aU 
usr.irCiO  ef]i  prnuate  qualche  trauog  ho  di  fame  di  peli  e,di 
terremoti  d’mondationhc  fimili  dalle  Città » dalle  Vrouin - 
eie  intiere  intiere  i di  maniera  tale  che/empre  di  gridare 
HOOOrm  hanno  hauuto  i mifcn  mortali  occafwne  * Ma 
perche  in  detto  Bardi  non  puòconofcerfi  di  flint  amète  anno 
pet  anno  cosi  benejnxfolavruéte  che  in  quattro yo  cinque  no 
tati  all'mcÒtro fono  occorfe le prodigiofe  calamità  regifìra 
te  nell'altro foglio, ancor  che  queflo  poco  poi  alla  fine  impor 
ti  a chi  non  è nell'  HOGGIDIanifmo  più  che  ojlinatijfimo > 
tuttauia  io  bò  tentato  di  moflr  areiche  Ogni  anno  de'paffati 
ftfiaftntitOiO  patito  qualche  Calamitofo  auuenimento , o in 
effetto ,o  in  minaccia.Non  emmi  riufcitoil  difegno  iterarne 
te  an^i  per  non  hauer  i o leu  o tanto  quanto  per  ciò  far  ebbe 
àibi fogno y ò non  hauer  alcuno  Scrittore  di pri mofine  com- 
porlo Libri  di  quella  materiale  he  ys' io  non  fonò  erratOypers  •. 
che  no  fieno  fuceedute  cofc  a miopropofltOyBjceua  dunque 
ehi  legge  il  mio  buo  animo  , ancori  la  oltre  l'animo  babbitt 
d arato  ancora  la  fatiga grande.  E fb  trotiaràche  no  n baue 
tòpo  fio  le  cofe  per  appunto  all'anno sche  accadettcroifcufì- 
mhpenheyO  non  s' hauerà  potuto  ben  bene  raccogliere  da 
gli  Scrittori , o n%  l'haueranno  eglino  pofto:E poi  qui  non 
è necejfana  tanta  accuratezza*  ’ 

1 $ 99  Inondatìónc  fdmofa  del  Tenere  in  l{oma  la  'Vigilia 
di  Natale  di  N. Si 

1 5 I*1  Fiandra  il  R^enoJa  Scalda altri  fiumi  i & in 

Italia  particolarmente  le  lagune  di  Venetia  s'ag 
ghiacciarono.  In  Brandcburgo  la  Luna  con  vn  cer 
chio  attorno iCÒ  lana  Croce  di  q.fpade,  et  altri  pr O 
dighCxCCamp.15*  ■/.. 
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>595  Segni, cprodgif  bombitimi  Solchiti  Germania f 

Naufragio  di  1 qo.Naui  1 anche  di  mt  rei  >n  FU 
dra.  Gel,  Gur.p.Jib,  1 4. 

? 5 9 2 /'«o  pmi furato  fuoco  la  notte  apparì f et.  in  Candia . 
GtffCamp. 

9591  Carestia  per  tutta  l' Itali a* 

$589  Grandmo  a Hpma>vbebbepeg£0  di  i^oBCtf.CatC 
Camp'lib.io, 

Tenere  per  le  gran dijfvne  pioggie  vfcì  due  volte 
del  lettole  fece  ì\oma  naugabde*così  altri  fiumi. 
Ant.CiCfinSifto  V. 

I588  In  Diib  mar  fi  a cinque  Soli  AnGri fi fit  alidia  fu  pre- 
fa vna  Sepia  figurata  con  croci*  lettere, fpadc,  bèl 
diete >&  altre  cofe.Naufragio  dell' armata  d(lf{e 
di  Spagna m lugbilterra.CxùCàmpAib.p. 

1 585  Jpameg  rondi jfima  m Italia  particolarmente  in  N> 
poli  tumulto  della  plebc.C&f.C amp. 

> 5 ? 3 “Dania  adì  % 9./ jtgoFto  fi  videro  come  D mo- 

ni combatter  per  C aria, indi  a pccovn  furi'ìfijfb 
mo  ven  to  gettò  via  turi  oil  coperto  del  Tonte  fi* 
pr.i'l  Tefìno.GìoCrKoff 

I583  Nella  Città  di  Talemos  m Catalogna  Vn  numero  in 
finito  di  Dianoli  in  ari 4,  " 

I58Q  U mal  del  Caflrone  in  Italia.T  cremati  in  jtfru** 
così  in  Fiandra.CMtffCampjp.iAib,  i . 
j 5 79  Ter  tutta  la  Marea  mortalità  grande.  Carefiia  ftr 
•-  tutta  t’d  tolta  JA.Ant.MaU. 

7Wor,g 'bello  vibrò  fuochi  in  [olitile  gr idiomi.  C*£ 

C311  p.iroJ.lib.  r ©. 

15  78  Cometa  in  Jtalia.Qxf.Camp.vo],  1 Jib.8. 

I f 77  T*  tremoti  ut  Cipro . Cometa , & altri  prodigi J,A 
^L«r»Can.p.lib.i  .c.8* 

Test  (in  natica)  Brtfcm  , e Viro  na  . CxC 
* Caiv.p* 
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Camp,  voium.i.  libro  8. 

1575  Vna  bottedi  fuoco  in  I\pma  per  turiamosi  inLom 
bar  di  a altri  fuochi . 

Tefie  in  Itaha3crudelijfima.  Cxf.  Camp,  voi  uni. 
ijib.7. 

1 5 7 5 Tefie  crudeli ffima  in  Italiani  etti  a Confi  antinopo - 
li>&’  flltrouc.  Gpf.Cainp.vol,  r .Jib.tf. 

1 5 75  ^Alcune  Croci fatto  la  Lima  in  Confiantinopoli . 
1572  Vna  vili  a in  tiera  bracciata  d al folg  0 re  nella  Kor 
mannia. 

1570  Terremoti  fpauenteuoliffimi  a Ferrara*  MS.  C.v(. 
Camp.  voi.  i.lib.i, 

1 5 69  Fuoco  appiccatofnon  fi  suda  chi  nell'  ^fienale  di 
Venctia  .Cxf.  Ca  m p. 

Z/n  folgore prodigio fijjìmo  a Terugia.  M.  Anton, 
ivi  alt. 

1568  Ter  tutto  l'Imperio  di  Trai  fonda  tre  Soli,  & al- 
tri prò  ligi*. 

1 5 77  In  Lcuagho  luogo  di  Fiandra  piotine  fanguc.Apcr 
ture  di  terra  nell'Ingòil  terra. B.ird.Chxon. 
1566  lApe  rtura  nella  Terra fui  Gcnoucfc,  inghiottite  uil 
le  intiere, Incendio  in  Giauarino. Incendio  d'Etna 
in  Sicili a.Inondatione  del  Teucre.  T re  Comete  in 
Italia.  Nat.Com,lib.i6.&  17. 

1 5 <5  5 In  Angaria  vna  Stella  apprejfo  il  Sole . Ter  tutta 
l' Europa  j particolarmente  in  fiandra>fuddi  e- 
firemi. 

Terremoti  in  cJH-Ci lanose  Cometa  fopra  quella  Cit - 
ti.NataI.C0m.lib.15. 

15^4  Tefie  in  Gei-mania  Francia }e  Bafilea. Théat.  v.h  11. 
lib.  1 S.Sti  l'Mpi  negli  Suiggerii  e ne'Grigioni , a 
Chiautnade  dieci  ne  morirono  otto  • Terremoti 
grandi  nella  TroitengaS^a  P b.Bug.lib.8. 

Nau- 
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1 5 6z  Naufragio  à vn  armata  del  Re  di  Spagna  nel  porto 
dcll'Erradura.Cxf.Camp. 

T crrcmotto  per  tutta  l’Ifola  di  Malta.  Giac.Bofs. 
p.j.lib.22.  • " 

1592  Cometa#  tre  Soli  in  Italia.  Natal.Com.lib.  1 2. 

Mori  il  Tapaf  Impcradoreji  Re »diE rancia, d'In- 
ghilterra,diT  ortogallo#  di  Lati  a.  Regine  di  ‘To- 
lonia»d' Inghilterra#  d' Vngharia ^tredici  Cardia 
nalijDoge ,e ‘Patriarca,  di VenetiafDuca  di  Fer- 
ravi.  Mamb.Rof.  Jib.7. 

1558  II  Mejjico  Città  grand ijfima  bruccioffi  nel  Mondo 
nuouo.Maiol.colloq.23 . 

Cometa  f opra  T or  paio  in  Liuonia.  Natal.  Con?» 
lib.i  1. 

1557  Innondatane  grande  del  Teucre  in  I{oma . 

Terremoto  in  Conflantinopoli.  Pna  Stellagrandijfi 
ma  apprejfo  la  Luna.Squadre  armate  in  arianeUa 
Germania . Nat.Co.  1 o. 

1556  Tre  Soli  furono  veduti  in  alcuni  villaggi  di  Sùtgo~ 
uia.vddì  30  .di  Luglio.  Rubeaq. 

j 5 5 5 Tette  in  Italia^paxticolarmcntein  Vcnctia.  Petr. 
Marc.in  vit. Due.  Cometa  in  ItaliiMat.Gò.l.9 

1554  In  70. fanciulle  in  Vna  notte  diuengono  fpiri 

tafe.Cardan.lib.  14  .de  rer.var.c.75. 

jl  Fribergo  della  Mi  fui  a di  mezzogiorno  fi  ridde 
l'immagine  di  Chritto  Signor  noftro  fedente /opra 
•un  arco  celefle  detto  Iride  colorita,come  natura 
/e.Fincelius  apud  Rubeaq. 

1 5 5 3 Nacque  d'vna  donna  vn  rofpo  con  longa  coda . Di 
Decembre  nacque  il  Sol  chiaro  con  due  archi  colo 
rati  attorno . In  ma  villa  della  Mifmia  vn  putto 
con  due  teflc ,&  altri  prodigi.  Rubeaq. 

1552  Incendio  nel  Territorio  di  Po^uolo  . Simon 

Porr. 
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JPorr.Ncap.dc  inccnd.  agri  Putcol. 

Vna  Donna  fen^a braccia  a cPerugia»eco'piedi  fa - 
cenagli  cfscrcittj  necefsari.  M.  Ant.  MaJt. 

1551  Intorno  al  C afelio  di  Klagrcdor fucila  Domenica 
di  Tajfione  per  due  bore  pioué  grano, e pirfci  mi  - 
glia  ne  coperfe  la  terra  come  la  tiene. macinatoce- 
ne fece  bud  pane . Fungaia  partorì  vii  cagmtolo 
mojlruofo  in  Ilollandia  nel  giorno  di  S.35  ar.pe^gi 
di  grandine  d'vna  libra  in  diuerfe forme . Rub. 

x.  5 5 o In  vna  villa  di  TJholoma  dividendo  fi  col  coltello  il  pa 
ne  da  vnatauol a nvfcì  [angue per  ejja  tamia, 
Rubeaque.  . .v  • . 

I 545?  Nell' Alfatiadifopra  cadde  dal  Ciclo  gran  copia  di 
rancidi  rofpi.Nell’Fng  aria  n afe  ed  0 ne'corpide 
gli  buomini  vipere »c  Incerte  » non  trouandofi  ri - 
mcdiojnolti  morirono  per  li  dolori.  Ri;  beaq.  \ 

1548  In  S afonia  cadde  fuoco  dal  Cielo fopra  alcune  Cit - 
tà,&  a Quendclbni'go  fi  ridderò  in  aria  due  i fer 
citi  combatterei  & altri  prodigi.  Rubeaque. 

1547  Cartagena  in  Alemagna  qua  fi  tutta  bruciata.  T er- 
remoti  nella  Tofana.  Locufte  Marpb.iib.^. 

No»  lungi  da  T\oma  doppo  meg^o  giorno»  vna  ver 
gafanguigna , vna  Croce  rofj'a , in  cima  vn  aqui- 
la vibrante  fili  nel  Cielo  freno»  tre  giorni  con- 
tinui. Rub.  , rs 

15  4 6 nell  ’ Fuga  ria  dall  ’ vnc  vfcì  fangue»che  chi  volfe  , 
T/rfife.FinceJffisapudRiib.  , 

1544  ‘Tiouuc [angue  in  vna  villa  per  nome  Hus  nel  Duca 

tod'Holèìadio.  App.  Naucl. 

1545  Nella  Diocefi  di  Trionaflcro  appreffo  Sajfmburgo , 

1,  e Barendorp  piotine  /angue . Sur.  in  Commen. 

App.NaucI.  «'  ♦ , v v 

1542  Locujle iti grandijftna  quantità  per  la ‘Polonia. 

Fh  ' Mam- 
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Terremoti  fionquaffano,  equa  fi  affatto  rotiinano 
Scarpariaa'i  i.li  taglio  fu  l Fiorentino . Che- 
robiGherardi  Eper  tutta  la  Sicilia.  Th.Fasi 
* * dècjì.lib.io. 

I541-  Naufragio  delt amata  del  I{e  di  Spagna  ad  Algìe 
' riìtoeufìèin  Volontà . Vh  vitello  con  due  capi  in 

SardegnaSPefle  in  Germania»  App.  Nàtici. 

1540  In  Trillano. con  Vitello  di  due  capi.  Gard.Iib.14.de 
rer.var.C:75  .Adi  2 5 .di  Giugno  Terremoto  gra- 
■ • de  in  H crini  tto. & adì  14 .di  Dccembre  in  Gema - 

n'VRubeaque. 

t J Tp  di  freddo  eccettuo  ficcò  qua  fi  tutti  gli  Vlità  nelTer 
ritorio  di  Tcrugia.M:hut. Malti 

153  iT-tì  uomini  armati  in  aria , e fame  nella  Germania  • 

• 1 '--S^hin  Comm.Matnbr.  Rof.lib.3. 

1537  Loculi  e per  tutta  quafilatufjia.tre  fiati  continue « 
J'°Pci)t.{aur.in  Arnob. 

1 5 36  A di'  t . d'tAprìle.in  Sicilia  ilmontcEtna  fufeoffo 
dalTeìrremqtoin  modo  elle  vibìòf  fii  mglia  in~ 
*t*‘  torno  gr  ad  tffttna  copia  di  fioco  rouinàdó  il  tutto . 

1534  Ideila  Toloniagrandiffime  mondàtion'h  mentre  tut- 
tQ'ltefiò  d' Europa patina  efiiema  penuria  d'ac- 
'qua.Btubeaqi 

1 533  In  Tvlil  ano  >T adotta  adì  1 l.dì  Deccmbrc grandine  sì 
frtiì furata  con  folgori ,r  tuoni , ebegh  b uomini  cor 
renano  quàìelà  tome  far  finnati,  di  Decerti  bre  m l 
lo  fphtio  Hi  tre  bore  Bafileafu /coffa  dà  tre  T érre~ 
mqti.H  ub. 

153 1 Terremoti  in  Portogalli) , particolàrmente inJ.ip 
bona . Morirono  molti  : ll,J\ebabitò  alcuni  Uh  fi 
alla  capala  fitto  i padiglióni  ,Gfac,Jk>l.  par.3. 

Ter 
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Ter  alcune  Settimane  la  Cometa  auanttUSole  ^ ' 
App-NaucL  - •' 

1551  il  cJWar-e  Oceano  in  Olanda  j e Zeland a rfiei te d tir 
fitto  termi  ne  fiopva  molte  Città, , jpprtè^Je'tp  molte . 
migliata  d'b  uomini  je  dubettie.  Fùprefo.ynhuo- 
rno  marino, che parcua  vn  Vefcouo  con  la  mitra , 
Maiol.collocj.  9.  In  corna  il  Teucre  fik  &*j . bm&._ 

» alto  zma piocain  campoàiFiore.^.Bttabdàb.6. 
j§  3 ò V\i  feci, biodi  roo.*- anni a TaKafito  rwgiouetiijce * 
Torcj. 

Incendio  in  Ferrary  . \ \ 1 \l 

1 1 5 * 9 i l~Fencrc  s’a  lofi>  pitici  trenta  piedi  /opre  il  Campo 
di  Fiore.A  ppcnd.  Natici.  ‘Tette  per. l'Italia.  M. 

15^8  Careflia  per  l' Italia , parti colarmententl  V enetia- 
no»e  nella  Lombardia.  Nic.Bafei-in  App- Nauc# 

• Tré  SoU'inTiguro.p&mmJPeJìe  per  tutta  l’Jtabq*. 

•*’  M.AmvMaltv- 

Tette  per  tutta  lariuicra  drGcnoua.  Ag»  Giuftin. 
-\ib.6* 

1527  Tre  Soli.Pxnuin.Tette  per  tutta  Tltalja*M>  Ant. 

• '•  MàUteCareWaeoceJJma  in  Genoma.  Ag»GÌul^«. 

liba*»  . 

1 j 2 6 Vn  buomo  marino  ton  barba#  capelli  tomo fidtdlfe 
nella  Frigia.  Damian.  GoeH  T efie  per  fittali dM. 
M,Am,MaÌP. 

1525  Te  fio  peri  7 tali  a , M.An  t.  Ma  Ir,  M • 

1524  Tette  fà  infinita  ttrage  in  Trillano , & in.Cenoua  « 
GafpF.B'ig.Iib  S.Ag.Oruf^lfb^  a . . - . 

Tiovge  infiali  te  per  tutto.  A ppend.  NaucK 
1 523  Terremoti  nell'  <eAfiùca>  e mila  Spagna.  Gi%  negri 
Jett-.d  M.AnftMjchi  . 

Tefic  per  tutta  Tifali  tf.Paul.Iou  Jib**  2 6% 

• • Vu  x Due 


6^6  L’HOGGI  d r 

1 5.2  2 Due /emine  attaccate  iufiemeynacquero  in  Cetonia . 

App.NaucI.  ‘Tefcper  l' Italia  j*anni.  Maltépo. 
*5  20  In  -c  rdfordia fi  vidue  Vna  traue  a ) dente  d’ borri  da 
- grandeg^afa  quale  calcando  in  terra  bruci  òyt  co  ■ 
fumò  tnfnite  cofe,  ritomatam  ariaf  rtjòlfc  infor 
, ma  circolare.  Rub: 

1;  18  Famofapeflein  Colonia,  App.NaucJ. 

Nuouai&  inaudita  Jortedi  maledetto , P ette  fida- 
. . torta,  oingtefe,  che  fece  grande  ttragc  per  la  Bra 

banche  Germania,  Rub. 

1517  in  Nord  Ungo  adì  2 6.  Giugno  v.n  impetuofiffmo  ve 
to»  e ter  remoto  dentro, e fuori  delia  Città  per  due 
migliai  e gettò  per  terra  due  mila  c afe. In  Sajfinia 
nella  fe^a  del  Natale  di  Cbrijìo  Signor  no  frodi 
ftìtm  notte  efj'cndò  il  Culo  fi  reno  fu  veduto  m 
alto  nnà  croce  di  coler  rcJfo.Rubcaq.,  .. 
lì  16  In  Germania  fi  vidde  vnbuomo  di  guitta  età  , dal 
cui  vmbilico  vfciua  Stri  capo  h umano  , col  quale 
oltre  all'altro  mangiaua  ancora.  Rube^q* 

1515  InVuitimbergin  Culo  fi  viddiro  tre  Soliti  onfpa- 
dey& altra.  Rubeaq . . r . r * ; . 

*5 1 4 Incendio  inVenetia.TreSoh  in  V it  embargo. V,\m. 
1513  Triortalitàparticolarmente in  i(ow<i.Papi.  lou. 

15 12  Folgorò  m FmengaprodigiofQ.CuKC.  libo \* 

151 1 Terremotoìn  Veti  et  1 a, eh  ifec  e fonare  tutte  le  cam- 
pane ddfe,e  danni  grandi  Cafp.Bugat.  Jib.6. 

Digiorno  fermo  a Trillano  fi  viadero  molte  Stelle 
• J • rt/plcndenti(fme.Rubeaq.  ^ 

1 j 1 o In  Lombardia  piouncrofaflù&  vnó  fra  gli  altri  di 
1 lo.ltbre.Sur.in  Commenu 
r Careftia  terribile  per,  tutta  l’ Itali  a -Vau]. lou, Ter- 

remoti grandi  a Fiorenega,Rauenna,  Vcneiia,& 
tf/^rowe.Rubeaq. 

v ' ‘ " Terre- 

'*  / * * ' * „ . 

N 
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1 5 op  Terremoti  in  C (india. T erremot',  Gonfiamento  del 
; ; marc  ì #. giorni  continomi  a Confìantinopoh  fino 
/oprale  mura. Sur.in  Corniti. 

‘Pioggia  di  [affi, come  vuoua  di  gallina  jSmc.ìw  C.ó. 

*.  ' App.NaucJ.OW/fle*. 

Terremoti  in  Conli antincpoli  ammalo  1 2000. 
pirfone.  Afcf.Taf.Iib.2 . -*>  < * 

1 5 08  La  Città  diNordonico  in  Inghilterra  rimafe  perno 
; - . sòrbe  incendio  quafi  distrutta . Georg.  itt 

Angl.reg.chron.epiton:. 

1507  Temporale, che  [radicò  gli  alberi,  e gettò  lontane  le 

s cafc intiere .Silrwin  Comm • -vp1 

Grandine  in  quantità  grande  , e dannatoli ffìma  in 
Germania.  Nicol.  Bafil  , Addir.Naiicr. . 

150^  D'*Xgofio  vit  a gran  Cometa  fra  Settentrione , c Le - 
uante fiotto  l'Orfa  maggiore.  Rub.  * ^ 

1 50  j Freddi  grandtf fimi  s’ agghiaccio  il  Tò.Iou.Ii.i  .vit. 
LeoCPefìe  per  due  meft  in  alcuni  luoghi  portò  via 
la  terga,m  alcuni  lamega  parte  degli  h uomini . 

,i.  Nic.Bafii.  . \ • 

1502  Croci  [opra  le  vefii#  pelle  grande  nella  Germania . 

Nicoi.Bafrl.in  Auft.NaucI. 

1 501  Fame  grande  per  tuttala  Sueuia.  Nic.  BafiI»  iti 
Ant.Naucl.  • (Bémb.lib.7. 

1 5 00  Terremoti  in  Candia  con  morte  di  400.  perfori  c.  P. 
1499  Freddo#  fame  confumò  yoooo.Turchì  che  fcoxre- 
uano  pirla  ZJ  al  ac  hi  a ne  Ila  I\uffia.  Crome  r.l  t 30. 
Volo.Tcfle  in  I{pdh&  in  Ingh1ltcrra.Ciac.B0L 
• ; : p.2.Iib.  *>.Vn  vitello  di  due  capi  nafee  in  Craco- 

«/a.Rubeaq.  •*»»  / 

1^96  Naufragio  di  Galee  Ve  net  ione  con  morte  di  500- 
huomini,e  4000. libre d oroin  Fiàdra*  P.Berob. 
lib.i. Pioggia  di  pietre  ; come  vuoua  dt  galline  » 

Vn  $ [col- 
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rfcefyitmfopì'a  i -volli  b km  ani . LintJmr. 

*495'  hmondàttonx  difium  principali  d’Italia*  P.  Bemb. 
Jib.  2.  crkdeltjjìmaaGenoUa  , Ag.  Ciuf}. 

••ytìtVC.  - .*  «V-.  .4 

' ki  <> 

1 494  Huomo  prodigi  ofo  m CicUia\che  fiduagio  rno,e  not - 
,'tefotólìaàjfi{<Tl.  AIex:ial>  Aléx.Jib.  1 1 * 

Freddo  grandiffimo  ,che  s' agghiadò  il  mare  di  Ce- 
- nóuatAgtGiei{l.libi  5* 

fi  49$  In^onia  nacquero  dui  fanciulli  vniti  infame,  vna 
fanciulla  partorì  vn  figliuolo  gneggo  Cane . Ru* 
'be'a.sg. 

I492  Freddo.L'  acqueintórno  a- Veneti  a , el  Canal  gran* 
' dcsagglnacciorono,  P.  Bemb  Jib.  1 * 
VitafX)6mia  diuentò  h uomo . Vn  altra,  partorì  vn 
• Cane.  Vói  J ib . 2 <?.&  >24. 
tedile  RJud del  fieno  Cadde  dal'  Cielo  "Pn  fajfo  di 
•3 óoJ/bre,FtihIib.  1 .cap^*  Se  ali/. 

«T crrcmoti  ncll'J foladi  Coo-con  r'àuine  dì  terre  in - 
...  'tieni  c motte  di  5 00.  pnfo  ne  sTefle  in  Veneti  a» 

Vn  babinoco  dueteftein Tadbtia*  P.Bemb.Ii.r. 

. '1490  <T èn'pdla  tfatqne  in  Confimiinopoli  cenvmorieÀi 
l eoo  Jj  uomini. ÌXautl.Gen.  fo.Sc  a Hj« 
^ghiacciarono  tutte  le  lagimeintomo  * Veneti 4 
•v-  'Kiibeaq. 

•%88  'ÌP&vz  partorì  cmqitecaniìLm  thur.idfafcic. 
•1487  'Terremoto  in  Tadòua jfa  cadr  re  laChiefade'T ?. 

? CartnelìtannTuì  vn  fanciullo  con  due  capi.  Tate. 
^Rubeaq. 

'ItfSéj&eftea  MjtanoiMorirono  fóoocupérfone.  B/Coir. 
par.tf. 

jry%flrt  <Serfoua  vna  tale  Bartolomeo,  pariorì  diciafette 
figliuoli  epe^gidi  carne  nriuù  Ag;Giùft«  Jib.  5. 

' 1 4-84  Teile  ut  Vèn cria . 5a  b d J-Jibv c : 4 . 


DHINGAUW‘0  I*  *7$ 

9484  TtfltinVenetia^  che  durò  quafi  due  anni.  SabdJ. 
...  lib,-3.dec*4. 

1482  Carejlu  pcrtutta  l'Italia.  Bapt.Mant.Iibr.i.de 
'calamk.tcmp.  . ... 

1 481  Ze  tremo  ti  bombili  a Bjpdi.Tilare  gonfiato  dieci  pie- 
di piu  del  naturale  yfo.  GiacJiofta^p.  Jib.  1 2. 

1 47  ^eìP Arabia  vnaCqmc  tammododi  tratte  acutisfi- 
madisimtacon  vàtqpMnùcòh  ma,  falce  fienaia» 
Rubeaq.  .. 

*478 Zelocufle  andarono  mgandoper  P Italia >gu H coro- 
no tnttolltermorio'di  Brefi  ia,dòdegran  peflilen 
ga.et  a Fenetid.parttcolarmctemorironO'} 0000 
diperfone,ftub. 

1 47^  Innondatone  del  Tenére.  Lelocufte>el  inondatione 
del  Pi  fola  rouin-aon  0 tutta  la  "Polonia.  Rti  b. 

1475  Tette  per  tùttaPltaha.  JoiMn^vit.Leon.X. 

-1 474  csfbtempo  di  Papa  Nicol#  F,  P Italia  andauaper  lt 
guetvea ferree  fitocoPius  jjVMift.Jìur.c.58. 

FentoCgrandiffimopcr  k Germania  rouinò  da'fion- 
dametimolrieHtfitiftadi-zp.ditjiugnot  Rubeaq. 

1 475  Perla  fieri  td>  c caldo  cflretnola  fiate  s' acce ferole 
fitlueyefi  fiecearóndi fiumi  di  infido  che  il  Danubio 
nelPFngana fipuotècaminare.'R  u b,  . 

1 472  In  Berna  in  Italia  nacque  vna  fanohtllst-con  le par- 
ti dal  meg%o in  giù  doppie.  Rub. 

1471  Fnabonna  partorì  Vn  cane . Vìi  altra-mgatto  in 
Pania. Bcrgomasquitum  vfxfr. 

{ In  Germania  cadde  grandine  dura  come  fPietra->'t 

11  .graffa come  vduad'oehe&tìb»  ..  ...  . 

I47 C4n  itali  a > e ì{gma  particolarmente  grandine  come 
vuouadi  flru^gOyC  dipefodin  .owcvBer.  Bóf.4. 

iqtipln  T{pmaeongrandtj]fmafpaHetofit  viddero  tre€o- 

//.Rubeaq. 

. ' Fu  4 * Adi 
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* Hé&'vidi  ’f . SS  Decemb.  ai  vn'bora  di  notte  nel  regno  di 
Napoli  grandi  fimo  Terremoto , che  rouino  Chic - 
...  t . ft  je^  e eh fitij grandi.  Rubeaq. 

1462  //;  Talonia  quando  era  per  tramontare  il  Sole,  per 
‘ ‘ *'  "due  bore  fi  vtdde'Timmagine  di  Còri  (io  croci  fife, 

! con  lafpadain  mano, c parue  che  firifolueffe  ver- 
' fóilirieggo  giorno. Rubeaque. 

1461  Battaglia  prodigiofa  fra  Comi, e Nìbbi  a Btneucn - 
*o.Marnb.R.of.Ìib.7.Hift.Neap. 

Vna  inula  partorì  vn  Cauallo  nel  territorio  d'afre 
na.  Maiii  br.  Kof.Hift.  Neap  Jib.  7. 

1460  Te  ile  1 n Terugia,  Anna  I . Perù  f. 

Cruddifjima  TempeHa  a Venetia , r/;e  qua  fi  fino 
nell'iHcffecafe  affondò  le  barche.  Rtibeaque. 
1459  In  alcuni  luoghi  del  Regno  di  Nap.  piouuc  J angue  ,e 
fividdero  altri  prodigi -Pòt.ì.  1 .de  Beilo  Ncap. 
1458  vdgghiacciofi  il  Danubio , ci  fifermòfopra  vnefer- 
• cito  di  40000.perfsnc.Aen.Sylu.tiUl.  Eur.c.r. 
1457^//  lago  di  Garda  vicino  a Salò  vn  Monte  apertafi 
la  terra  fi*  afforbito.  Rubeaque. 

1 4 5 6 Terremoti  nel  Pegno  di  Nap.  con  morte  di  3 ooco. 
Aén.SiI.Ep.2  20 .Vn  fanciullo  nato  con  fei  denti 
nella  Marc  a.  In  Poma  pioggia  di  carne,  e [angue . 

^ Bonfin.dec.$J.8. 

1455  Tiouuero  carni  nella Liguria.Jlonfin.dcc.  3 .lib.8. 
1452  <Tefìe  crudclijjima  in  Ti  ac  eriga . Vmb.  Loca,  de 
Piac.Orig. 

1450  Tefte  in  Italia.InMilano  morirono  ; ooco. B. Coir. 
lib.tf.'Per  vna  calca  fu  l ponte  Sant' Angelo  a P\p 
ma  intorno  a 2 00 .perfonc,o  affogate,o  cadutemi 
fiume.Vius  ij.Hift.Eur.eap.58. 

1 449  TeUe  in  Itali  adorne  fopra.B.  Cor.par.  6.  Augu#* 
Dath.Hift. 

*•  » > Tefte 
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in  Italia . Tarc.par.2.  lib.  1 9.  Napoli  patì 
grandijfimi  terremoti  con  morte  di  molte  m iglia- 
iadiperfone.  Rubeaq. 

1447  TeSìe^e  Terremoti  in  Italia.  Tare  p.i  Jib.lp. 

1 445  Velie  in  Francia, in  Varigi  morti  40000.  M.Rir. 
lib.j.Keg.  Frane. 

*x  44  5 T erremoti  in  vna  Città  di  Boi  ano  > aprcndofi  vnfvn 
te, l'acqua  vceife  1 3 oc.ptr/wu.Ant.Chro . 

x 443  II  Terremoto  fa  notabili  danni  per  la  Teloni  a ,rn- 
. garia,c'Boemia.&i\  b. 

1441  Grandine  grofjà  come  tre  vuoua.Cópiì.  Clironol. 

^438  Velie  in  Ferrara , laonde  il  Concilio  fi  traf portò  a 
Fior  era.PJàt.Blbnd.li. 2 9. Terre  moti  in  Itali  a. 

1432  Inondatiom  in'Boemta,  donde  piò  di  40.  ville  con 
gli  babitatori  perirono. C rant.lib.i  1 .e.  2 7. 

1 43  1 jipprefjo  Sebenico  v/i'buomo  marinò^  prcdigiofo. 

1428  Dal  Giugno  al  Deambre  non  piowte  mai.  Agofl. 

• • * Giull.lib.5-  * 

1427  VefleaVadoua.  MS.  l' Inuerno  fu  fetida  freddo.Di 
Dccembre  e fiorirono  gli  alberi »e  le  biade»  La  Ita 

. ' tepoi  fupcflegrandifjìma.  Rub. 

1424  esfdi  2 5 .di  Luglio.il  B^no  inondò  di  maniera  a Ea- 
. fi  le  a, che  fui  ponte  fi  puotè  lattarle  mani  chi  voi - 

yè.Rub.  (inMar.5. 

1421  Inondai  ione  del  Tenere  crcfcendo  tre  brada . Plat. 

1421  V logge , inondationi  appreff » Dord vaco . il  tSliare 
afjorbifce  70 .ville.  Georg.in Bruin.  Il To  inon- 


da.MS»  ■ 1 # , 

*1 420  Inondationi  tk  Holanda  con  morte  d'infiniti.  Ciat. 
lib.10.ckp.3d. 

X419  Inondationi  grandiffma del  Vò a Ferrara.  MS. 
1418  'Vcfie  a Verugta . Lo  Studio  pcn  io  fu  l rafportato  a 
Camello  della ‘Vicue. Ant.Cawp.lib.  4. 

Vn 


4Z  ■ 
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1417  V nferpe  vitto  trottato in  vna  pietra  fegnandófitln 
Migli  {lodano  vn  rofpo.  Fili*  J.  1 ,c,6, 

1 407  Diluuio grandi jfimo- a Gexoua.J)gXìkiftjlib. 5 * 
1406  TettediuGenoua.t  morendone  Aio  cilgiomo . Ag, 
. Giuft.Jib.  5 JV  ella  Sabina  nac-que  10  n vitello  con 
due  capi, nella  Marca  vn  fàciullacon  fetdetilRu. 
140 $ Donna  Marina, prefein  vnlago  d'.tì olanda  , Barn. 
Eroes*  s ; ( J 

14^2  Cornet  arara  in Italia  yprinuzalla  vi (ladeglib  no- 
mini,di  1 2 .poi  dixfcfoi di  50 *poi di  zoo,  brac- 
, eia  jfp.  Buga  1. 1 i b.,  5 v 
I400  Mortali tàjGhinndu [fa  indtalias  a Milano  di  fame* 
epefle  morirono  6oo.  i(giorrro.h.  Cov«p.  3.  cap. 
grandine  come  vuouad'ocbe,  in  Franti a-H or- 
ribile Cometa,  Malattie  varie  9 & inaudite  mon- 
dationUKvbtaq,  yv  • 

*399  cl}jeUeperi'Itah(i^R.Cov.p.^. 

1 196  Tette  in  Italia , particolarmente bi  Vetiitìa , e Ge- 

«Of^.B.COE.;p,5^ 

*39S  Grandine  con  figura  d’huomo , e didonnadmpreffaui 
nelle  parti  *AqnU<jndri.Gr#t}t,  V^nd.lib.p.cj. 
1394  Furono  di  Maggio  y& ri, primo  di  Febraio  vedute 
in  Cielofifuadred'buomimaimtati  combattere • 
Fulg.lib.i.cap.4. 

1 3 92  Grandine  come  "PuonadiGullineinGcrmartia, 
Com.il  Chr. 

*39*  Cometafmgolare, R ub. 

1 ? 90  Teftc,e  Carcftiaa  Pernia.  Annal.Pefti£ 

1387  II primoGitigno grande. 9 ■&  basendo  Terremoto 
appresogli  Suiigeri,  e doppo  alcuni  giorni  vn 
grd  cerchio fivid  le  intorno  al  Sol  e,Toi Seguirono 
guerre  fami  ,e  inonda  doni,  danneuohjfime  Kob. 
1384  Vcjk  I Italia  particdarmZtea  Pem^r»  Aan.Peru C. 

Tette 
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ì 1 3 8_i  'Teftein  Boemia . In  quattro  me  fi.  305  o . morti  ynd 
. Vixrochui foln  di  P^tf.Acn.SiJ.  hi/t.Boh.  c. 

1 3 8 1 /«  Inghilterra  Terremoto  con  gran  rottine* *  Rub. 

1 'VviondationedelB^no  a Bufilea  fece grandi JJimi 
<Uwwi.Rubeaiq.  , 

'1}  7.4  -Tefìein  Lombardi  a, a Ter  agi  a vn anno  fi  flette  fin 
. %a  fonar ft  campane  per  li  morti. Aim.VctuC. 
in  Frància  intorno  ad  piagnone  di  6±  peri  u ano  q» 
Gafp.  Bugac.li.4. 

1m  Si  vidie  tutta  vna  notte  come  ardca  il  Cielo  * Vna 
(leda  crinita  fi  fece  ved  ere.  R ub. 

1 3 70  T erYemoti  in  Italia , & in  Germania  Peti*.  1 ib.  I o« 
Ep.fcn.Tesìe  a Veneti  a*  B.  Coir.p.  3 . Vno  jiuden - 
'te  in  Lubccca  s addormentò  3 e dormi  fette  ann  'u 
Crant:Vant.lib.8.càp»}£. 

'ToptySn  la  rimerà  del  lago  di  Como  3con fumarono  le 
campagne  3e  gli  alberi  de frutti  irion  che  i grandi  * 

■ *Ga^p;Bug.  bb.4. 

rl  l6£.'Te(lcin  IkglJiltèrra.Polyd . Virg.  h’b<  19. 

1364  Cauallctte  in  grand  iffima  quant  ita  per  la  Lombar- 
dia.. 

13  63  Teflein  Tofcana  giarda  3 F^dmagm^e  Lombardia » 
B.  Coir.p.  3#  .1 

Ai  ^ L *Tefìe  fpcgìiò  cfb abitatori  Tarma.  B.Coir.  p.  $*Ca* 
''re flia  iriTofcàna.  Teste* per  tutta  l'Italia . Ant* 
Camp.  1.3 > ' . .■  _ . . 

*29°  Vefle graridijfmaM mb.Locar.dc  Plac.orig* 

1j6'9  Folgore  prodigiofofu  l 'Duomo  di  Siena . *J\Colti 
' , fanciulli  moflru  off  nacquero  a Fioritila . Marti 
V ViJ’.lib>p.cip.  io. 

1158  La  mortalitàjo  anguinaglin  nella  Brada  tia3  poi  nel 
'Triuiii&altrout.MaituVill.libicjiC'  13 . Grand!* 
mondatione  nr/foSroJM-.Rubeaq.  . . 

Kac- 
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1357  Nacque  in  Fiorenza  vna  fanciulla  di  fette  me  fi  con 
fei  dita  m ciafcuna  mano  > co/i  ne  predi,  & altro. 
Mjt.Vil.Jib.8.c.2  5. 

; 1356  T er  remoti  in  Spagna, in  .A  lcmagna><&  in  To/cana} 
& in  Germania.Mj.t.VilAib.6.c.$3''" 

1355  Ofcurationc  di  Luna.  Acque fredde.  Svechi. McrtA- 
litayn  Italia^  altrove. Mat.V\\.\ib.6.C.ì  1. 

J 3 54  F u prefentata all'Imperatrice  vna  fanciulla  lanu- 
ta come  appunto  una  pecora  in  Tofcana.Mat.Vil. 
*•  lib.5.c.tp.  12. 

Freddo  gran  Hjjmo, laonde  s' agghiacciarono  l'Ar 
noialtri  fiumi. Mat.Viì.Yib.q.c. 6 
1 3 5 3 Grandine  a Cremona  di  io.  libre  il pe^o.  B.  Coir, 
p.  3.  farne  in  Sicilia, donde  più  di  1 00 00. famiglie 
f/partirono.MaK.Yì}.\ib.3.c.9i.  . ' 

*■  1353  Di  Inni,  venti , caldi  eccejjiui  nella  Tofcana . Matt. 
Vill.lib.3-cap.il.  ; 

1351  Mortalità, naufragi  grandi  in  varie  parti.Carejli.it 
epe  He  in  Italia viatt.  Vi  11.  li  b.  2 .c.43  .Petr.Jib. 
> ió.rer.fen.  - 

1350  Te  fi  e vniuerfale,che  con  fumò  tre  delle  parti  de  gli 
• buoni  ini. Ma  1 1 . VillJib.  i.ca.i  .la  decima  parte. 
Plac.a.5. 

% 349  Terremoti  in  vari  luoghi  d'Italia. Matt.V il.fi.  r .c. 

44 .Tette in  Italia.Vldt.Cì.')  .Petr.li.io.rer.fcn. 
1348  Tefie  fimofaschc  durò  tre  anni  in  Italia . Petr.lib. 
no.rcr.  fen.&Chron.  Hirfaug./.t  LuiutsfcUu 
.?  mezzanotte  ecchffata,fi  vidde  Uitiafrvguigm. 
H lìnf.RcbdoriF.Annal. 

1347  Te  He  vniuerfalcMattiYU.lib.ix.i  JVtr.^ib.io. 

rcr.fenf.  - . . v.  *'"  • r 

j 34 6 TtHcpcr  l\4frica->& europjMtft«VÌU.  lib.i.c. 

l ynintrfilc.Pctr.Ub.iv.i€r.H:tu  \ 

-V*/  7 Tette 
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1545  TcHe  per  tutta  la  Lombardia  va  ife  partilo / 'armen- 
te  tutte  le  danne  pregxeiVmb.  Loeat.c^  vmuer 

* /tf/£.Pet.Iib.io.iér*fen. 

1 3 4 4 Famt1  particolarmente  nella  Sueuia>&  appresogli 
Suggerì.  Rub.Tcfìe  vniucrjalc.  Pet.l.  1 o.rcr.  fcn. 
1343  rPefie  vniucrfale.Pctr.ìib.  1 o.rer.fen. 

1 3 42  Terremoti m Z/cnctia  terribili. E gnat»].  y,c.  6. 

Tefle  vniucrfale.  PeUib.  1 o . re  r.  fèn.  / n or,  dati  ove 

* del Tò g randtjfima  , cbcanmgò  b uomini  > e bdhe: 
ferina  numero . Vmb.Loca.  de  PldC.  ori g. 

1341  Sì  gran  freddo  nella  Liuonia>chc'  faldati  combatterà 
do  perfro  il  nafaylc  dita»  & altro..  Rubeaq.Petr. 
Jib.i  o.rer.fen. 

1340  rJìeHc  nella  Tofcana,cbe  vecife più  di  20000.  per- 

* fone.B.Qoit.par.i.anQvniucrfalCéPetr.lib.  io 
rer.fen.  1 

1339  Grandine  » e T epe  fi  a nella  T ofeana  vccide  2 0000» 
perfone.Chroiiol.Bdid.Tefte  vmuer fJe.Pc  c.lib* 

1 o.rer.fen» - 

1 33  8 Vn  ven togag hard  1 [firn 0 in  fonia  adì  9.  di  Gennaio 
all' improuifo  d dirti JJc gran  parte  della  Chicfa  di  S. 
Tilaria  Maggiore , c certe  colonne,  di  b-cn^q  che  vi 
erano, tra/portò  tf/rrottc.Hainc»Kebdorf»Annal» 

- Te£ìcvniucrfale.Pct*]ib*  1 o.rer.fen. 

1337  Spaucnteuole  Cometa . Locufic  in  fi  ni  t c , c bruttici - 
mecche  copri  nano  il  Sole  > & altri  mah*  Rnbeaq. 

1 .?  36  Vt  sic  Vniuerfalc. Pet.lib»  1 o. ret. fin. 

1 1 5 5 VcHe  vnìucrfàlcy Petr.  I ib.  1 o.jcr.  fcn» 
x334  Pna fanciulla  di  9 . anni  appreffo  il  fiume  T\lofcllctj 
. concepire  par  torìXìetìebr. Tette  vniuerfalc,  Pctr» 
lib.  io.  rer.fen» 

1 lì  3 Ingr  offa  lofi  l'cA  ma  per  le  continue  pioggtc  gettò  via 
A tre  pontile  parte  delle  mura  di  Fiorenza,  li  ub. 

***-  v Tifi  e 
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Tette  vniHcrfaie.pQtr.lib.  i curer.-fèfV 
1332  Tetteuìiiuer/ale.PttrAiÌJ.to^rQukrì^ 

1331  Inodationedì  Jlrno  aFiorengacon  martedì  6000* 
B»  Coi  r.p  a r.  3 .Te  tte  ti^werys/c.Pot^.li^io.reff . 

* feti..  • • ' • ■ . ? 

1330  In  Cipro  per  la  pioggia  di  2 7 .giarntiont4nni$  opo+ 

morirono. bitumo  in  Spagtia.T&rc,lfi*.ìl'j»pt;2r . 
‘Tette  vnìuerfale.  Petf.  libni  o.feiv 
13  29-  Granfiarne  difuoeo  p /eruppe  dalmate  Etna  * Rub* 
Tetto  vniucrfaleAP ctfjiib.  1 o.rer,fèn. 
j 3 2 8-  Teru-moti-nella  Marca  JnNcrfiia  vccife  5 Qoq., 

' ’ perfoue.TettovniuerfateAfotAibìiQ.  rej*fen, 
1323  7/  Mare  Gotico  agghiaccio ffn  Cran  C«  Vand,  ]ib,  8. 
C«7JÌlM0jC,20V' 

1321  rii  dì  primoGmgno  fifintì  vn  unibile  ^Terremota 
nella  Germania , & adì  5 . di  detto  mefifirvide  vn 
cerchiórofifo  intorno  alSolc,epaidue  noci . Rg!?% 
131  9-UTò  aggb/acoioffiiChxon.Jteird* 

1318  Freddo  agghiaccia  il  Tò}&  altto.R.  Coir.  p«3  ( 
131*  Tette  in  Germania  > cialtrone,  che  vccifeii  toga 
delle  pi  r/«we,B-Cor*p*2  4 * 

I3  j 3 Tioggie continue  .Fame  nella  Germania  » Fri  fio. , 
Fiandra,  Inghilterra  ,& altrove. B, Goic,par.  3, 
Polid.V.irgiUib,  1 8&nporco,in  Fr.ancùh&w 
Catullo  nel  Verone  fi  nacquero  con  capo#  coneffir. 
gie  hutnanaAduìgolAUi  .0,4, 

j 3 1 4 II  primo  di  «JMar^aappa  rue  vna  croce  nelle  luva% 
ei  giorno  doppo  fiyìddcTotre  Soli « Fufgokiit?.*  » 

• ' ' Cap.4,  « • * , > 

I3 1 £ ideila  Boi-gogna  vngHtmdififimo  ejtyovte  filacce  an- 
dò fi  da  puah  ro  monte , e firitogendo  le  valli  ve* 

; x • nifi  molte  migliaia d i c ontadi m3ec menci 0 ptgi 
• ' wiptHigihiia  pffMtfe  JataruQiaàQ®$4pvfoneìe 

v%  •*  " #W- 
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finalmente  tornò  a gli  al tri  monti.R  u b. 
ly\i  lA  Toii  vn a donna  partorì  fette  figliuoli  mafehi  in 
una  unirà, -ebatteggati  che  furono  Morirono, Lue. 
Ant.Perr;MS.  ’ 

1 2 1 o In  quel  di  Fiorenza  nacque  vn  putto  dì  due  corpi. 
Rubi 

1309  11  mare  gonfiato  fi  fra  Tera,c  Confianttnopoli  entrò 
in  quelle  Città  con  morte  di  1 3 000 . Turchi . Sur.' 
in  Gotti  rv1. 

1308  Tefle pc r l'Italia , e qv.afi  vniuer fiale.  Piar,  in  vjta 
* - Glenv^  Corner asCareflia,T erremeti. 

1306  incendio  del  hlonte  Ve  fimo.  Ptoc.  in  Arcaci.  San- 
nazv 

1305*  Il T*ò agg h 'tace i óffi : A h t : Cà  rr  p j ib. 3 . 

1304  Saffi  infocati piouevo  m Brandcburgo.  Crant.Iib.8. 

C.47.SÌÌXÌ  ••  • , 

1302  Inondatione  a ‘Parigi  dal  filo  fiume  per  91  giorni  ^no 
ff poterono  praticarle  Sitale  finga  barche . Guri.* 
Nangiac. 

1301-  Inondatone  delmare  con  morte  dì  molti  in  Candia. 
BzpivAnn.al.^d?  t .di TtCcembrc  vento  grandi f- 
fimò  Toigtan  tranquillità  d'ària, fileno , e caldo' 
infittito  di  modo, che  di  Gennaio  gli  alberi  manda- 
rono fuori  teff  ondi.  R h b'eaq . 

1 3 Qtr  Vna  pietra  grande  cadde  dal  Ciclo  ) e fi  cacciò  fiotto * 
terradue  cubiti j a Crema.Fìììg.]ib.^.c. ^Grandi 
■ fi? fui  Ferro-refe,  che  rouinòtl  lutto, dotidé  grane  a 
re  fila  .Ch^  ru  b'.CIVnvJ  ) 1 3 ; 

12 99  T erremoti  in  Italia  particolarmente  nella  Tofana, 
&Vtnbìia.  PI  à r;i  rrR  bnrF:  VII  L 
l29.S .Terremoti gradi iqjtalja,cpàrricblàrmefé,4 I{icti, , 
a Spoletti  aVifìoìa.Q  io . Vii.]  i b;  $'.c.  2 5 . 

1 2P5 . dì  tre  d'^ipnlé  giomodi  Taf  qua  U ncuc  alta  co- 

. prì. 
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prì  la  tr.rray ? la  grandine  poi  rouinò  le  biade.  Ter 
rcmoto.'NelT^ilpi  quindeci  caflella , e rocche  cai 
dero  per  terra  affatto. Rubeaq. 

1290  filare  salgo  minacciando  inabiffar  V endici . FuJg. 
Iib.i.cap.5. 

Nel  territorio  di  Confi  anga  madonna  partorì  un 
Leone  con  capo  d' Intorno.  Rubeaq. 

1288  Terremoto  in  I{omaeffendo  in  conclaue  i Cardi  na- 
li.VUt.opure  nel  87.G1ac.B0fs.  hiftor.  Hicro- 
foKpar.i.Iib.io. 

12  8 7 Inondatone  del  mare  vccife.  8oooq.  nella  Frifid. 

• Lo’igus  Chron.Citiz. 

1285  Fame  per  tutta  Tltalia.Cherub,GhirAib.8. 
1285  In  It alia gr ani ffmo terremoto }youinando  in  tutto 
grandi  edifitij.  Rubeaq. 

Siccità, piogge  poi  grandi ffimetc  fame  nel  Inghilter 
ra.Polyd.Virg.l.  1 7. . -, 

1284  Dilanio,  & inondatone  grande  d'^irno  in  Fiorerà 
con  morte  di  molta  gente. Gio.  Vili.  lib.  7.  c.  96. 
1282  Vna  donnanobile  par  tonfee  vn  putto  pelojfo  appun 
to  come  vnorfocon  T vngbie.Jgub. 

1281  Inondatone  delTeuerea  Rawa.Plac.in  Nic.  3 . 
1280  Vn pcfcè a Ciuita vecchia pelofo  con piedhcoda,ca 
pò, orecchie^  bocca  di  Leone. ber  goti. 

1 2 7P  Dragone  per  l'aria . Brina  che  fece  feccarc  le  viti , e 
le  femengc. piogge  due  mefi  coni inni. fame3e  pefic. 
Cherub.Ghir.8. 

1278  Traga  Città  qua  fi  tutta  bruciata»  Aen.  Silu.  Hift. 
\ . j , Boheil].C.28. 

1277  Vna  Donna  in  Confi  anga partorì  vn  Leone . App. 

adVinc.  . Y.Ul-v.'.V.:  - 

1 3 76  margarita  Contcffa  d'Hollandapartorì  36 ^figli- 
uoli.MaioI . coll  oq . 3 . 8c  ulij . 
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Care(ìia}e  Tette  in  vari  luoghi^  Terremoto  in  Mi 
< r\>lanQ%  Ch^r.GherardJi.7.  • / £..tt 

X 2 73  T errqmoto  grandi j]imo  j c piogge  dì  /angue  in  In - 
vsw,.  v.^^»APWyo^ap.pzour^  ; ^ /•  . n v , , 
1274  ideila  Germania  nacque,  jpn  puttq.cìje  baueua  le 
% ’i  > . mini# imiti. doe^ippouM^fapp  fy$hik»Terrq 
moti  nell  Inghilterra . In  Fuafiippioicue  /angue  « 

v>»'Ù£\vd^ub*  ‘ v ',,-vrv  i*.  •<  t ;•  - j$£&yòSl  r/iivV^  ix 

I271  Ti  ogge  grandi j/imexdonde  i fiumi  gua/ìarono  molti 

\w\  rK  ; r 

I27I  Inondationedelmarc  fopra  tutfq  If  figgiqcon  mor 
. :M di\oq 000 .M i c h.B ucch ìf| ge r . oc4 I 
1 2 70*  r^nro  feccafu  la  fìat  e, che  tutte  te  biade  andarono 
s -ot , . amde*fegu/gran  carefiia  di  viuere , jsm  abondan 

- - u ' 

f ii6p  Md^rjtorioidi fr4&QUÌa:  tSMargarita  moglie  dì 
. y , v .\Vi.rboslao  fonte  partorì  in  vnauolta^  6. putti  vi 
■1.-  v.i  ui*&  altri  prodigij  altroueJf ufo , x\\ 

U265  ^«4  Z)o»n<3  /»  Colonia  trenta  giorni  fen^a  mangia - 
» -1  r^.AIber.Magnus  lib.7.traft,3.cap.3.Co»2f£^ 

Chron.Auguft.  . 

12^4  Inondatile  nella  Sa/fonia , donile  molte  ville  fornai 
we^App^nd.Scbafhal^ ^ ,\ 

....  : .Cov^ra.Chron.Augufh  ’■ -y^.&ùu»  i* 

: *263  II  Soles’ofcuròdi  modo  » che  non  dautt  ninno  fplen - 
k do  re.  Ch  erub  .Gh  ira  r.l  i b.  7.,  £1‘ 

1269  f *?»e  Tefie  afflige  crudelmente l' Italia . Che- 

*’•  .HI  wb.Ghiwr.lib.7.  .UJus.t.'iw* 

1258  La  Lunapiena  difparue  in  vn  trdtg.fì.y§ull.Giu- 

; , ninianoJib.2,  t.  ,v  . l.\'S  w . rJ 

1 2 5 4 0 Germania  impetuofi/fimojchtfcce  irifì- 

r v.  v niti-4anni.R#bcaq.  ..  v .. ' r.  , 

t25°  $uomo  con  la  tetta  di  cane  % in,  F\ywcia . Vinc. 

. on  ;jsr^  Spcc* 


Digitized  by  Google 


; 


4 
: fr 


foè  • : (t\  M O QG  i d¥^ 

1 *' 3 i .dipi  iìéfl  ^ 


J 248  Nell' Inghilterra  terremoto  barrendo,  e nocino , & 
'«^l'.Rubcaq.&Chron.Aliguf^^  V i~-i 
l%  44  Tette  in  ItatiàfcpelUttaiifi  i mortifen  s campa  ne, e 
^ ta^th^^^amoM^^éìB.Cór,. p. * .•  - - *\*ti 

ì 1 qt  f uoco  in  VbtOtàcià  Città  grò] fa , r6e#i?  £r#ciò  /a 

U41  Ne/k  Borgogna  vn  moute  opprcjje  molte  migliaia 

«W* •:  ■•V'  r^r 

1239  Intorno  all'hwa  di  dòtta  apporfkU  deh  come  di 
fangitc^  féfeurò  Caria. Chrotì.EI  v varrgetìfèi 1 
1238  véppnjjò  lafAwttoibOn  piovvero  Carni  » Appen. 
CUCTwV,aÌidS^attòbè«||«  o\*:t 

1 2 iJGràhdinectfgrandeiga  et ima  ài  colombe,  1 he  ro- 
vinò quanto  haueua  IdìéWa  'particolarmente  ap- 
; ' ’ preffo  Colomttv’bèbbe  chi  Pidifè  vnfeìgp 

‘ • 1 ditte  hngoihi  evìntole  groffo  q.dita,dòdc 

firage  <f bitumini ,e  d ammali,c  gnatto  difabriche . 
5.  :'-yOodkfriMott.  1 ..•«.<»•  \ ;'ìr.  1 

1 23$  Vìntttrho  perle  piogge  pè* venti, per  le  netti  difiem- 
perato.Godefr.Mqa . • • 7 
Jtj  4 Golfo  diPeiietia  agghiacciato , efee fc/ camnàrend 
lebeftie.  Appena,  ad Scaffrib.  farnese  pelle  a 
‘Tauia.  Freddo  , che  ghiacciò  il  torno  nelle  botti • 
' Cfr.Gfrktb.tf.  7 7 ;A 
1222  Grandine  con la  croce, C tenete  del  titolai? cjfa . 

- ri  • jtog.Hb, .f.jfgghfaccióJJi  HTÒ  da V metta S Cre- 
mona. Molti  s'aggh lacerarono  rtc  propri  letti . B. 

0'  >vGMr.pù:'  ' ' -’l  - '}  3 : : * 

li  3 a Te  fi  e tn  Italia , cfo  di  dicci  appetta  lafeiò  imo  "Pitto, 

**i  ^PKBfòrr.1/6.  r7*  J - ’ ' f* 2 1 

. Cavetti  a grandi fjìma  m iMilano . Grandine  fini- 


" ‘ /»ntf4  ; «*  caimiktì td rfhvjfcw ri td9ri té- 
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• nò  aV  So/og^.CIieriib.Ghir.I.^V  v' *-w 

t 2$  f //'Pt)  ttraordtnariamtnte  inondò  ipa&fi*  Godcfr. 

Monadi.  ‘^:v  •;  * '•  : W 

1 2 5 o Pn  Monte  nella  Borgrgna  ttaeeandofi  iiatfàltfo 

• cadde  /opta  le  valli  con  morte  di  5000,  Naucl. 

_ . .gen.41.  •*  ■’*  ,*  **  * ; ^ 

T 2 29  Jnondatione  del  Teuere , in  borita , Hit  'ritto 

lafciòla  decìtnapartt  de  gli  bncahrhi'vttii . G. 
*'•  .) . Bu£.l  ib.  } Jnuento  lungo,  <&  afpró.GockfoMb 

nach. * 

fi  uomo  che  giorno^  notte  flotta  b moto  detto  Vókt 

• c , j v-p( fce.  B nr  rga  r.  Hb.  ? . 

dame, e Ttfìe  a BHogna.Mcune  tafleUàdndaròno 
1 0 . : ’m>^fr»w>/'«.GHcri)b.Ghcrard'.}iK  fi'-  Z1  s 1 

x 22  6 Gran  rouine  per  li  Terremoti  ne' monti  Saluij , con 
1 ^ r morte  dpfóóo.pttfbne.Nwd.tyh.  fi'  : r 
1 2 25  Tette  in variepani d'Iratta . Cherub.Gherard. 

• Jib.5.  *vt:  .t 

' ' fame  grande^' inaudita. Godefr.  Mortach.  - ì * 
*2224  ^tmtriine  si  gro/fa,cbc  veerfi  motti  buoniini,  etani 
mali  fui  Bolognefe.Che  rub.Ghir.  lib.5. 

Tette  in  Genoua.Ag.  Giuli,  lib.  6.  V Orno  tonfi flì- 
1 ' * ’ ' * ‘ mo^&  afpr  i/fimo. Fame  grande,  & bandita . Go- 
defr.  Monacb.  :'-À'  \ 

■I 2 2 1 Tefte  d’ animali, che  n ve  ci  fé  la  terga  parte  neWPh 
1 garia,  Germania,  e Francia.  Ghron.  Hirfàug. 

• ’ Cometa  crudele  per  tutta  la  Frantfo&tfc*  Ter  tè- 

molo in  Lombardia  .Sigon.lib.  1 7. 

:1 222  Terremoto  grani ffìmo  ei  Brefcia, B. Coìr. p.  1 .et  ario 
logna  gettò  fra  f altre  cef elamita  eHhtto  deimo 
mo . Il  di  di  itatele  finitigli  ó/fitij  fcngapet&éfi- 
fendere  ^jtfi^Cherub.Ghcr.Iib.  5.  ' 
j 2 2 1 jfrjle  infittila  v Inonda! ione  del  Teuere  $ Terrò* 

X x 2 moti 


$9$  .1.  cM  O^G  G ;I  p Tf  ,t 

moti  con  morte  di  molt  agente^  Cypr.  Man*  par* 

. 5 h .O  %&W?*JhT.Mni  iufifiituTeàeniotu  Et-alty pren- 
digli nell'Inghilterra*  Rub.  , t ,4 
«I  » l 8 Qittftéutta  la  Frifio  fupruepeita  dal  mare  > donde 
J&4Ì  l?90oQoper/owpemoup . ÌSlaucJ.  gài. 
^i.Trith.Chro.Hirfaug.  .. 

ili 6 0 

, ;;,  . i ... v<ifSjg.lib. 1 6 .de, regno  Itali* . 

X 2%  1 Intorno  alla  prima  b ora  deimondo » T er remolo.  Qo- 
defred.MonaC.  * 1 ' / t 

Hi  ^&Mgglfi*cciatq  perdile  meficontinouì . B.  Goi^* 
par.  1 . Croci  in  C/e/o^Goir.par.  1 iCometa>Go. 

1 2 1 3 Iaceitdìodl  Genpua  di  5 4.  caje  *fdue  naui  in  porto . 

t\ ■' 1.  -’'u\sÀ§&(SH1^4^*!3*  - ■-  V -'i  -\  >*\  *•;'.« • . . ■ ■?«> • ,}j  » s r 

liti  li  Tòaggiacciojfi  in  modo*  che  Ù pacarono  Jopra 

*b  t -n  I .*$ ^^^«SigoaJjb.  i$.dp 
regno  Italia.  ‘ *\  . 

J2  IO-  La-Vigilia  di  Si  T oma/o  * Vento  violcntijjtpio  » eh  e 
in  diuer/eproHipcie  rouin6fabriche>efpiatà  alfa 
. rigrandtjfimi. Gode  f r.Mon  « . ■ \u 

llap  State ^eberifuonò  contmmmcnterii  tuoni tffulmi- 

/tfwo.God.Monac.  . • , 

1207  In&r  mania  fi  vidde  il  Sole  qu#fi  rotto  in  tre  parti* 
, - ; '} FuJgofdib.i.c.14.  t, . A . v . t 
a 206;  Molti  ridderò  nelSole  'pnatefiahumana. Gode(v* 
Monac.  • 

1250.  Tempera  horrendaper  infiniti  luoghi ton rouimi 
o<j\ì\ì  iefie  biade  ,e  delle  vigna  Hubeaq*.  , 

j.204  State  calda,efeccafuor dimodo:e l’mucrno longbif 
fimQiCrigorofijjìmo.Gode&Monach.,' 
i2og  Terremoti  * Siccità . Tefte  iti  vari  luoghi *;  , r 

,-!*•  •„  - ■>  Ano— 
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n i s i n <3 .à  n 6 l.  e?t 

Anónym.apud  Bzou.  ' 


1202  *Adi  3.  di  Maggio  Terremoto  cortecce  terribile 
' - ‘ d'incerto  Autore  »molte  Città  in  tutto  > 0 hi  parte 

■ *'  ' andarono  inrouina.  Rubeaq. 

* ì 2 ó 1 Terremoti  in  molti  paefi  con  rottine  di  Ch'iefe  j e di 
Città  intiere.Chwr.Augufìaife.  ' 

*1 200  Nella  pronmciad'Eboraco  apparsero  cinque  Lune: 
Rogef.Horueden.ap.Bzou. 

T erremoto grande  fu  i meg^go  giorno  in  Tolonia , è 
luoghi  intorno.Rubea.c\.  . ' 

1 1 p8  Fù  il  Mondo  affitto  da  gran  tremori  della  terra  co 
, rottine  di  Chtefe > e fabriche . Rubea q.Careflia  di 

viuere  grahde.CodefrMonac.  * 

1 197  Con  la  pioggia  dal  Cielo  caddero  anche  pietre. Rub. 

Carestia  d’ogni  vittouaglia.Goti.Mónkc. 

Il  $6  DiMargo  vna  fu  bit  a j & incredibile  inondazione 
d'acqua  deZlruffe  ville » e cafteUarcon  gliijabita- 
*•  tori.  Rub.  ’ ; • fS,'"* 

* State  freddo  humida.Tcnuria grande  d,i  tutte  le 

' lecofe  damangiare.GodtfcMona.ch. 

| Ip4  7»  vna  villa  diBclluaco  vennero  tante  pìoggie  con 
tuoni  > e fulmini  j e temperie  j che  non  ci  era  me - 
* moriadicofa  tale  , caddero  pietre  di  grandeggi 
. . , d'vrivcuoj  ma  quadrati  con  infinito  danno. 

Rub.  ; . - / ' • * 

1 Straordinaria  Ecclifie  de! Sole.  Rub ,Vn  fuoco  gra 

_ difsimo  fù  communcmcntc  veduto  verfo  Tontn- 
f'  '*  * fp.Gcdtfr.Mon;‘i; ’■ 

I Jp  2 T empefie  che  rovinarono  le  vigne  > gli  àlberi  j e le 
*!  ^Wc.Chcrub.Gherard.Iib.ijt  ‘ ' 

;%r.Y  3 P/owe- 


Fuoco  grande  fu  veduto  tre  noti  continone  feorrere 
per  tutto  il  Cielo. adì  primo  d'Aprilc.  Godcfr. 
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ì ip r <rPiouuerofajfi in  ItaliaSonhnAec,! Aib.y. Venti 
grandijjìmit&  incredibili*  Confaci.  Argent» iti 
chron. 

I ipo  Tioueròfaffi  quadri , e come  voua  digallina  » a Èel- 
. baco* V4nc.H1fUib4jp.cap.5tf. . „ „T 

tyfpparfeful  mezzogiorno  vna  croce  in  Cielo  nel- 
l'Inghilterra*  Rubeaque.  Mortalità  immenfa  . 
Godeff.Mon  dnucrno  feccoje  caldo.God&A. 
Monadi. 

U8p  State  caldiflima  fino  all' tsfgoflnjC  ne feguì  mortali 
tà  d'buominif  d'animali , Godefr.Monich. 

1 188  Tcfiein  l{pma*Rogct.Annal.Àni*L£Jfcndo la  Lu, 
na  piena  alcuni  videro  tre  Lune  infieme  la  notte 
(on  vna  macchia  biancha , e paffare  vn  fegno  di 
Croce  perwc^o.Godefr.Monac. 

1187  Nell1  Inghilterra  farnese  pelle incendi ’j*  Poi  yd. 
Virg.Iib.p.HifKAng]. 

lite  *4d  VnEcchfi'e  del  Sole feguì  grandtjfimapcfle  nel- 
la Toloniaje  nella  Ruffa.  Rubcaq. 
jÌ  T veneri  il  giorno  della  Tentecofle,il  primo  di  Lu 
gito  j alcuni  cocendo  net  forno  in  Pane  lo  viddero 
, tutto  c onuer tire  in  f angue . Goadr.  Mon  * 

J 1 85  Vento fi  grandetcbe  portò  viale  fabriche  di  pietra  f 
alberi  grandi fe  più  cafe.  Gocfefr.MoLi.  • . r 

li  83  Grandine  come  vuoua  d oche  in  Italia  . fi  mate  di 
Sic  ili  a ritirando  fi  annegò  $qoO.  perfine* 
Bergóm. 

1 1 86  Trejo  quattro  volte  intorno  alla  fefladiS*  “Michele 
fifentìil terremoto  nell' I ughilterra*R\\bt2LQ * 
li yp  Inuerno  freddiffimo  con  conttnoua  neue  finé allrtj 
fella  della  Purificatone  della  Maddona  * Ku- 
v beaqae.  ...  J‘ . 

Il  primo  (C*4go fio  Terremoto  tvna  falla  appreffa 
. il 
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DIHNGANNU  L.  #P5, 
j/  So/e  di  Giugno  gran  quantità  di  granfine  come 
:.  »!  , jj/e*re.God.MoUéAn.  , ^ . - ? 

1 1 77  Fame Àella  quale  molti morirono^ poi Ttftc  gran- 
dc^i'&olpgtta.Qhetub.Gher.lib.j» 

1 iyó  Due  mccndtj  fra  poebo  tempo  in  Fiorenza»  Blond# 

i i yj  l,' Oceano  inondò m paefipià  baffi  con  morte  d' infi- 
niti huommit&  animali. G ugIiel.NebtJg.Angf  • 

.v  . ‘ • ;*  • ; 

U 74  Fuoco  arfe  26  j 4 .cafein  Tadoua.'BetlUtd.Scha.r- 

deon. 

Tiouue  tutta  la  Hate,d onde /immarcirono  tutte  le 
biade t/e guadarono  tutte  le  vigne.  Godefr.Man* 

1 1 75  Vna  t ofle  mtoler abile r&  inaudita  trauagliò  la  Ger 
mania  partieoi  amentei  vecchi  se fanciulli  more 
done  Anche  molti.  GodefrJMon. 

ji  73  Fù  veduta  da  molti  vna fomadiferpentc  in  Cielo + 
la  quale  a poco  a poco  ircfctndvffi  connetti  in  due 
v - «rco/dGodefr.Monac. 

1171  terremoto  bombile  nella  Sorta  con  reuma  di  Città* 
Rob.Abb.io  Chron* 

1170  Vejle  in  Italia,  & in  Germania  J' erremotùin  Ceda 
• nia  d/$/d//tf.Rob.Abb.in  Chron. 

li  69  Teflcin  Daha.Vna  Croce  nella  Luna  Soli  in  fra- 
//4,FuI.lib.i.c.4« 

X 1 62  Tefle  in  Italiche  durò  moli  anni  SabeUib* 

. . , 7,dec.i«  , .V. 

X 1 6 7 Terremoto  di  Febraio  fu  la  meliga  notte . Grandine 
graniiffimad1  ji pule  auan^ando  tvuoua  di  cO-r 
Tombe.GodefredMon. 

Xltfj  udii  8.d'v4gofio.ud  Z/efcouato  Dolano  cadile  dot 
Cielo  pi  oggta  di  [angue.  Rubeaq. 

X X£?4  II  «JMare  nella  Germania  occupò  dodici  miglia 
di  terra  conmorte  di  molte  migliaia  di  perfone . 
Xx  a Chron* 

■j ... . . -j  < ^ • *■ 
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-1  !V-  Chroh.Hiflìng.  "•  ‘ 

ii(Ji  Tiouuc [angue  appreflò  i Brettoni  in  Francia.  Rob. 

. 1 Àbb.ri7*  ' • , • 7» 

n5i  Ilprimodi  Gennaio  nel  territorio  dì  Confi an^a  il 
' * r^em?o.Rubcaq.  x ‘ ^ ^ 

I158  Siccità  grandiffima , «oh  pìouendo  mai  in  1 o.  me  fi 
* c ^-.da  Maggio  a tutto  Mar^o.Ag.Giuflin.lib.t. 
1157  Gran  neui.Vefìe.  ficcità  Inondatone  del  Tenere  a 

0 ^ • J^oma,fi  vìddero'tte  Solimi  Cielo  Jcreno,edoppo 

alcuni  giorni  tre  Lune ,& in  quella  di  meggo  vna 
**  ; ■ ■ ‘ croce  bianca.  Rii  b.  ' * 

1 1 5 6 Ter  renio  ti  nella  ‘Borgogna.Vn  Camello  inabitato . 
Robcr.  Abb  .jidi  primo  dì Ottobre  per  tre  bore  fi 
’ • viddérotre  cerchi  intorno  dl  Sole , i quali  [uaniti 
paruefi[er m afferò  t re  Soli.  R u b. 

1 x 5 5 Terremoti  nella  Borgognadi  notte  > che [racafiò  moU 

* - ti  edifitij.Rubeaq. 

1154  Il  primo  d Ottobre  per  tutto  il  giorno  s’ofiurò  il  So - 

<:i/e.Rub.  '•**•  *’ 

1155  Fame  per  tutta  l’Europa.  Vht. 

i 1 f 2 Tnremotiin  alcune  parti  dì ItaliaìRnb. 

1145  Careflia grandifsima  in  Francia.  Rob.  Abb.  in 
Chroh., 

1137  Carcflia.epcjle  in  Italia:  Cypr.Man.  lib.  1 .co fi  in 
* 1 Francia. Mart.PoI.  ■ 1 • • , 

1136  11  Mare  vfcì  dal [no  luogo  >ecuopii  gran  paefì  con 
* glLbabitatoriìnFlà)tdrà:B^l>. Abb.v  v ^ 

1128  Vna  donna  partorì  cinque  pietre  prima, poi  >n  fan- 
ciullo. Arx.tit.i  6. t.i  4.parag.2. 

1126  Freddo  grandifiimàìper  lo  quale  morì  gran  parte 
degli  animali ,e  dògli  alberi Sìg.\.  11.de  reg.lt. 
i 1 2 3 ePcHcie[àmc  r>niùer[ile  nell’Italia.  Vmb.  Locar. 
•*  *'**  "v  dePIac.otìg.’'1'' *■  / :•>»>-  ..j 

“•  * - Tiouuc 
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liiò'Wounc  [angue.  Tremo  la  tèrra  jdttà  tè  cafereHàro - 
•' o no  tfjf/brfc.  K-ubeaq . : 

Hip  Freddo  grandifsimo  Sterilità, pefle.  Vmb.  Locat. 

• de  Pfac.orig.  “ ' ' 1 ■ ■ • ■ 1 

1 1 1 8 Grantlind,e  ghiaccio  di  Giugno  nella  Sàjjonia  affli] - 

/tf  molti  luoghi altre  calamità.  Rubeaq. 

1 1 1 7 Terremoto  che  durò  40. giorni  in  Lombardia.  Ro- 
ger.Ann.AngI.PauLDiac.Iib.4.c.64. 
freddo  in  Francia  ghiacciò  1 fiumi  * & veci/e  tutti 

♦ ' gli  animali. Croìi.Bard. 

Il  16  Jld  vn bora  di  notte' appar/erofquadre  di  fuoco  da 
' : Settentrione  in  Léuante. Rub. 


rii  4 T ione  [angue  a poma,  a Tarma,  e nella  l{pmagna  . 
Sabell.Iib.i.c.4. 

ili]  Infermità jc pefli grandi fsime.Rub.  : 

li  12  Terremoto  inaudito  , recando  fprofondàte  Città 
' nella  Sueuia.altri  prodigi.  Na  ti  cl.gen . 5 8. 

1 1 11  Incendioin  Fiorenza  con  morte  di  2000. perfine . 

' ' Naucl.gen.38. 

I iop  Vnaporca  partorì  vn  porcello  con  faccia  d'huomo  » 
& vnagallina  vn  pulcino  con  quattro  piedi . 

* Kub. 

rio8  Doppo  vna  Cometanella  Normanni  a fi  viddero  due 
Lune  piene  vna  al  Leuante,  l'altra  a Tonentc . 
Rub. 

ir  od  lAppreffi  Bari  a 12.  di  Febraro  in  Ciclo  alcune  [lei 
1 v le  in  giorno*  e per  tutto' l me[e  vna  Cometa. 

Wv‘c  Naàcl.37.  - ; 

1195  Fu  veduta  vna  [Iella  infolita  là  fera . Indi  a poco 
due  Lune  la  mattina  * vna  in  Oriente  * l'altra  iti 
" v * Occidente. Naucl.37.  ' 

’ Nella  vigili  a di  Natale  vngran  Terremoto  in  Gic - 

vr  ’ rhfalemme.  Robeao*  • - & 

-X.Ì  «''*• 
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uo^Fu  vijio  qua/i  ardire  il  Cido  * il  Sole » * la  LtrnapA 
volte  recarono  ftn^a  fame*  & altri  prodigi], 
Rubeaq.  .J-, , * . , k :<  i. 

J103  Grandine  incredibile  nella  Villa  d'Vuirzpnibergo, 
fjcl  Vefeouato  di  Spira  dal  pane  rotto  vfcì  [an- 
gue , e [angue  ancora  fa  trottato  nelle  mmettre  di 
leMicbierNtpchjjm  * .,,  r 

Il  01  Jlpparfe  vna  Cometa  di  marauigliofa  grandezza*  e 
feguirono  nel  Mando  molti  «w//.Rubeaq# 
iop8  in  molti  luoghi  patite  che  ardere  il  Qielo  di  notte , 
e fegui gran  mortalità  d'animali  ,e  le  biade  per 
le  troppe  piogge  restarono  tutte  guaste  « , tJMol- 
- te  migliaia  dipcrjone  morirono  di  fame . Chron* 
Élvvang.  .\y  ; 

1 op7  Ter  otto  giorni  nel  principio  di’  Ottobre ft  vidde  vtut 
Cometa  aponente,e  per  le  grandi  acque  no fi  puo- 
ti  feminar e floride  caxefUgrqndifjima*epette , 
lUlb*  - ' »\ . 

io  96  Cometa  nell'  Oricnte3nclprincipiod'  Ottobre.  N i'i- 


**-SW7*  ,aù  /%l  . ....  . 

io£$  Carettia  vniuerfale. Si gqb*ir\  Cbrotv 

I op4  Si  vidde  vn  dardo  di  fuòco  vibrato  per  lo  Cielo  dal 
mezzogiorno  all’aquilone» ilprimd'aAgefio. 
Rub. 

lopj  Vn  terremoto  adì  1 1 .d'^fgoflo fpauentòtutta  Sin* 

. gbilterr adegui  carettia  de' frutti  ,e  la  raccolta 
fùfi  tarda  che  appena  per  S -Andrea  firipofe  in  ca 
fa.Vn  dardo  di  fuoco  da  mezzogiorni  di' t*4 qui 
lonefuvtfìo  vo/<ire.Rubeaq*  , , v. 

Sigran  dilani 0 nell' Inghilterra  per  le  piogge  j che 
diceuano  non  cjferui  memoria  d'altro  tale . Ve- 
nendo Clnucrno  [obito  fi  ghiacciarono  i fumi  di 
modo  chei  caualli^  k ctunrozze*4SSt  t carri  vi 

pajfa- 
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. . , - , paffduano  futuramente  /opra.  Kubeaq*  ' 

Toppo* l terre  moto  gran  peste  in  Lorena*  ftubeaq* 
X0S9  Tebe  in  1 1 alia  tfigni ficaia  siagli  animali  domeftiri, 
<be  prima  fe  ne  fuggirono  alle  felkc.SobeW.ìib.  i « 


' À'  v^‘4*  . , ' '• 

1086  Terremoto  in  Siracujat  che  gettò  giu  il  Duomo  op - 

i ì primenio  quanti  veruno.  Plat.in  fiftejfo 

/opra  it  1 oo.Ertore  forfè  degli  Scrittori. 

1085  Incendio  in  iridano , che  arfe  qua  fi  tutto l mirabile 

tempo  di  S.Ioraz^o.Gaip.BiirgJib.j*  r 

1 084  VeHe,  che  intorno  a l{oma  confumò  qua  fi  tu’.  tol*em 

ferrite  d* identico  ///.Berthotd.  apud  Baroni* 

I o 8 1 Incendio  grand  me  in  Tiacen^a.  Vmb.  Locata  de 

orig.Piac* 

1 074  In  con  fianca  vnbuomo  con  due  capii  e membri  tut 
f*  ti  raddoppiati.  NaucJ.^d. 

IO70  Tctie  in  ltalia*Fame  nèlfjLnglia  fi  mangiarono  le 
Carni  bumane.Sigib.Ma.r&CQt+ 

1069  Freddi  grandiffimijOnde  saggiuacciarmo  molti  fin 


u.rj**  mi.Sig*m Chron.  • r 

106$  'Pejlcquafipcr  tutta  l’italiadurò  mole  ami.  Plaf* 
invitaÀIex.$« 

to$l  Fdmeye  peHc per  tutta? Italia.  Vmb«  Locai* de 


PUc.orìg. 

1058  ìn  Tolonia  vna  stella  crinitas  e fuc  cedette  la  mòrte 
del  % C ammiro.  B u beaqu  ; 

I057  S afidi  mar  auigliof*  grandetta  con.gr andine  cad- 
dero dal  Citlo^  molti  buomini  pernotto  dal  ful~ 
, mined&ub*  ',  : .,  0 


2020  TeHe donde  piagli  buomini  che  morironoicbe  quel 
li  che  recarono  vini.  Naucl.  3 5 # , 

X O I % fataes  pefie  per  tutta? Europa , maffime per  filar 
ha* Vm-Locat-dc  Plac.orig, 
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1017  Fame, e pette  per  tutta  V Eh  ropa,  m affine  per  1*1  ta- 
. d lia. Vmb.Locat.de  PJac.órig.  ‘ ' , 

t ' * VnaComtta,c otne  vita grandi (finta  tratte  apparve 

. .J  . : per  ^.mefi. Rubeaq.  ; *’ 

1016  rPeftcin  It  altaiche  vccife  piti,  che  non  la/cioviui. 
• v Plat.in  vitaBencd.8. T ' *■  r‘  ^ 

» ‘Ter  vna  Stupenda  grandine,  e' da  fulmini  ^ molti 

•bmmini  furono  morti JKub.  ’ 

■-I0I  i Terremoto  in  Italia. Fuig.J.'  r .c.4. 

I o 1 1 In  Lorena  apprtffo  il  Tifante  Caflrìlócó  vn  f untìcci - 
*•  lo  di  buoni ffima  acqua  ft  connetti  /»  /angue, 

• ì-ì  R»b. 


joio  TI  ella  vi  Ha  Bruhefare  2 5 . giorni  continenti  vn  fon- 
te fcat  uri /angue  a gli  oc  chi  di  tutti.  Rub. 
'J007  TeffcpcW7ta//tfXherùb.Gherard.  lib.r, 

1007  Carestia  , e Tcsìcper  tutto'l  Mondo  ^ -Sfgib.  in 
v.  * •'  Chron.' 


I ooa  Tette /grande , che/ttimò  ejjer  Siati  piti  i morti 
• . --  che*  vitti  che  rimafero.  Rub.  ■ * ■ 1 'v- 

looi  Terremoto  grandiffmo  Cometa  bombite  , e tanti 
prodigi  che  fè  tenuto  per  certo  il  fine  del  Mondo . 

' Sigeber.  , *?"■’ 

-looo  Mare  entrò  venti  paff /rat  erra , e venti  altroneti- 
tirojfida  ejfa.  PJat.  in  vita  Pàfc.u  •’! 

•'  Da  quèflo  minimo  che  in /omma,dclTin finite  calamità, 
e mi/erie  paffute, apportate  dami  fdateui  pure (Scredere , 
fe  rii  piace , Signóri  tì  OGGI  Dlanfjcbe'l  *JAr tendo fi  rrtè 
fempre  Colmo  d'angufle , fi?)  trattagli,  t che  noti  è H OG- 
GIDÌ' che  comincia  ad  eff  treM i liti avi ta  hbtòfnis  fuper 
terraéì.Ftaggimigo  con  grdt:  i/s  1 mue fan  tifi  imi  Scrittori, 
che  ragioneuolìfiimamétt, come  tutte  l'alt  re  co  fé,  zolfi?  1* 
profondfiìmaprou  nienti  a di  Dio  che'l  Mondo /offe  talcj 
perche  fc  tati  b uomini  così  m fiero,  & in/eticelo feguono, 
tVrr-.'i " ' “ cl'ama- 
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t t'amano  più  affai  di  Dio, che  faYebbono  eglino,  fe  trouaf- 
fero  in  ejfo  quiete, dolce^ayfelicitàte  bene  S*  Senti  quefto 
fra  mille  altri  daSant'^AgoaUno . Amaramenim  potio-  AllI  (erm_ 
nem  Mundus  fuis  dilecioribus  propinat.O  infelieitas  lx,d6ccnu 
generis  humani.Amarus  eli  Mundus, & diiigittu,  pu-  v»*  s. 
ta  fi  dukisefljbt*  q ualiter  amaretur  ^ Batti  in  luogo  de' 
moltiì  quetl'  altro  grandifsimobuomo,  ebein poche  paro - , 

le  ma  d'otoriduceil fine» perche fua DiuinaMacflà  bà  vo- 
luto,che  il  Mondo  fia  per  ben  nojìro.Et  generalità*  ideo 
Mundum  vi  Jt  Domin us  calami tofum  eflc>  vt  non  de- 
beat diligi  > ideo  Ipinofum  , vt  non  debeat  ample&i  * 
ideo  ruinofum>vt  timeamus  ei  inniti* 

Nedicas  ergo  5 quid  putas  cauf#  eft, 
quòd  priora  tempora  meliora  fuere5quàm  * 
nunc  ( H OGGIDÌ*  ) funt.  Stulta  eft  enim 
huiufeemodi  interrogatio  * EccL  c»  7, 

1 IL  PINE* 
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